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Emtnemìffìmo , e Reverendìfs 'mo 

P R E N C I P E, 
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^ Eminenza Vostra fempre 'mai è di 
ammirazione , ed eterna farà la fa- 


i/ilA 

tanti negozj import antìjfìmi di quefta Corte ^ e 
delle Straniere a Lei appoggiati, ne quali fa 
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rìfpknAert a meravìglia ilfuo fapere ^ pruden- 
za \ valor e ^ ed indefejfa applicazione^ abbia 
poi all’alta mente fua tenuto ancor prefente il 
promuovere le tArtì fcientìfiche , ed il profitto 
della Republìca Lìtteraria . Di ciò fanno am- 
plijfima teìiimonianza l’ Edizioni fplendide di 
tanti Libri , che per mezzo della Genero fità fua 
fono ufciti dai Torchi , e la Cura Taf or ale per l’ 
educazione della Gioventù nelle Scienze ^ e nella 
Tietà dentro il Seminario della fua Ghie j a Sa- 
binenfe . Q^ìte , ed altre molte eroiche azioni 
prodotte dalle fegnalate virtù Sue , mi hanno 
• Jlimolato affai a dedicare all’ E. V. quefti Com- 
menti^ che fpiegano per ordine l'intera fabrica 
del Corpo umano ^ da me con eftrema fatica for- 
mati [opra le Tavole del famofo Bartolomeo 
Euìiachio ^ coll’ aggiunte dì altre otto Tavole 
full' idea de IL Autore, che perdute non ritrovo- 
ronft in Vrbino , come motivai nelt altra mia 
Opera , publìcata con il titolo di Riflejfioni , ed 
Omiffioni Anatomiche , de' quali otto Rami fe 
ne fono per ora compiti i Dìfegni. Appena V.E. 
averà letto il nome delt Eujlachio, chefubbìto 
inanzi gli farà comparfa la grata memoria del 
Gran Zio fuo Clemente Xì. ; per la cui opera le 
fide t te Tavole, credute fmarrìte , godono oggi- 
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dì la luce , con Jingolare avvanta^ìo de Tro~ 
feffor 'i. Q^Jli diviati motivi appo Lei e quejta 
oblazione mia ^ il benigno fuo gradimento otte- 
ner debbano ; e molto più perche Jìccome Monf. 
Lancifi dottijfmo Medico le amidette Tavole 
EuBachiane publicando , confagrolle al MaJJì- 
mo Tonte fice Clemente XI . , così or efponendo- 
le lo co miei Commenti ^ raggion vuole , che t 
intitoli all E.V. j come AmantiJJìmo Nipote., 
ed Erede delle dilui eccelfe virtudi, nelle qua. 
li fi è pur fegn alato l' Emo Card. Alessandro 
Suo aegnijpmo Fratello , per cui mezzo godo 
prefentemente la Regia protezzione del Re di 
Sardegna ; Vermena pertanto V. E . , che men- 
tre io confagro al dilei merito quefia mia te- 
nue Opera , mi umilj al bagio della Sagra 
Torpora . 


U/Bfl, DnA»t td OUUgmo Servitori 
Gaetano Fetrioli. 
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IMPRIMATUR. 

Si videbìtur Reverendillìmo Patri Magiaro Sacri Palatii Apoftolici l 

F, JWl dt Ruitis Arcb. Tarfi Victfg. 


APPROBATIO* 

J UiTu Rmi P. Nicolai Ridolfì Sacri Apodolici Palatii Magiari legij li- 
brutti > cui titulus ; Corfo Anatomico ,ofia Vnitierfal Commento fopra le 
Tavole del Cel, Bartolomeo Eufiachio : quem fummo Audio , ac labore 
Vir ClarilCmus Cajctanus Petrioli concinnavit ; in coque non modo ob* 
fervavi iìngulas humani corporis partes Ipeciali ordine dodè , & accura- 
te diAributas , verùm etiam plures peculiarea notitias Anatomicas , quz 
delìderabantur, additis oAo Tabulis atre incilìs , qux EuAachianis nefcio 
quo fato deerant à folertiilìmo Petriolo Cadaverum meditatione fcitS dc- 
lineatis . Przterea cum plurime de Anatomia , & Chirurgia obfervadonea 
fìngulares ab eodemmet Petriolo faélz in hoc elaboratiAlmo opere continuan- 
tur , qux quidem difeiplinarum hujufmodi Audiofìs , & cultoribus pro- 
futurz funt maxime ; cumque in his nìhil occurrat , quodCatholice fìdei , 
aut bonis moribus adverfetur , idcirco opus valde proficuum , & typis di- 
gniflìmum cenfeo. 

Romz ex Palatio Magni ComeAabilis Columnz x. Kal. OtAobria 
MDCCXLII. 

'Anicetut Antonius Majfa Medicus Collegialis . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Nicolaus Ridolfì MagiAer Sac. Palatii ApoA. Ordinis Przdicatorum . 
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ERUDITO LETTORE. 

A ftupenda , e grandiofa machina di quello Mon- 
do, forprendc a tal fegno la mente di molti Indagatori 
delle cofc vilibili , che oltre alle Scienze fpecolativej 
introdotte per ifpiare il fapientiflimo lavoro di ella, 
v’ è chi ftentofamente trafcorre , anche col piede le 
di lui parti , rincontrando le diverfità de’ climi , la_. 
varietà de’ fiti , l’ ampiezza de’ Mari , e l’ indole par- 
ticolarc de’ fuoli ; onde io ftupifco ben a ragione , co- 
me l’innata curiofità de’mortali non deftina menomo tempo delle lue cure ad 
indagare il più maravigliofo artificio , che dalle mani onnipotenti ci fi pre- 
fenta nell’ Uomo detto faviamente da’ Greci Microcofmo , che vale a dire^ 
picciol mondo , in cui gl’ Elementi , c le parti , che il gran rnondo compon- 
gono, ogni tratto veggonfi in eflb divifate ; Ed oh fe a tale diftinta cognizione 

di fe fteflb minutamente , ognuno filofolaffe , quanto unirebbe alla curioli- 
tà , utilità di confervarfi ; ma fi condoni sì fatta trafcuragme a cert uni , a cui 
rende orrore di vedere incifa 1’ umanità , e che perciò nelle proprie indigen- 
ze r altrui mano medica adoprano . Nientedimeno di colpevole biafmo lono 
rei coloro , che vantando di giovare a’ Corpi umani , coi farmaci , a nuli al- 
tro pongono la cura, che ad apprendere a mente appena i termini Anatomici 
per farne pompa nell’ occafioni , ma punto non applicano ad if^are coll oc- 
chio sù de’ Cadaveri la confidenza delle parti , gl’ ufi , le conneffioni , la lo- 
ro origine , i loro progreflì , vale a dire , non curano d’ indagare le caufe de’ 
morbi , per poi applicare faviamente gli opportuni remedj , e quindi contro 1’ 
avvertimento d’ Hipp. temere omnia committuHt , omnia negligunt . Veggiamo 
ben noi li più infigni Letterati nella Medica profeffione aver nello dudio 
Anatomico de’ludri faviamente impiegati, e per tacere di rnille, che ad 
ceni tratto ci fi additano, addurrò folo l’illudre, e mai abbadanza lodato 
Bartolomeo Eudachio eccellentiffimo Medico , che acquidam l’ intera , e pro- 
fonda notizia dell’Arte Notomica. coll’ infinite aperture de Cmpi . volle, 
chiamare a beneficio deirutililfime fue ètiche il Mondo intero j Qmndi tutte 
le parti, che il Corpo umano compongono in 47. rami grandi delcrille per ma- 
ni dell’infigne Giulio de Mufis Romano, ma quedi lungo tempo fumo in vano 
defiderati dal Mondo , vago di riconofeere un tant’artificio , poiché quafi fe- 
podi in Urbino nell’ eredità del defonto Autore prelTo liSig. de Rolfi , non 
mima fi videro venire alla luce . che meritavano , fe non che allora quai^ 
do la provida paterna curadi Clemente XI. di glormfa m=mona, ordinò 
con premurofa idanza la ricerca , c rinvenuti al dottilTimo fuo Medico Lan- 
ciG come che fenza T annotazioni trovavanG , li dette per commentarli : 
Egli lo fece, e con ledarape del comuTune afpettativa concimuni- 

colli ; Ma doppo qualche tratto di tempo , di quelle medefime lue Note , li 
modrò poco fodisfatto , nè permettendoli le dilui gravilfime occupazioni 
* oltc- 
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citeriori ricerche , inopofe a me l’ arduo , ed importante pelò di rivederle , 
ed alle dovute interpretazioni ridurle ( lo che coftando abbaftanza , non_> 
per vanagloria da me lì ripete , ma perche altri conofca , che per obedienza 
vi pofì la mano ne’ dilui Commentar) ) e quello io fedelmente adempii , e 
feci noto al publico colle ftampe del 1740. fono nome di Rifleflioni , ed 
OmìlConi ; avendo quivi le dilui Note fpiegate , c di altre 700. e più accre- 
fciute, colla Vita dell’ Euftachio eruditamente efprelfa dal chiarifs.T’.Bernar- 
do Gentili de’ Signori di Rovellone, a cui molto deve la Cilti di S. Seve- 
rino tanto per la fudetta Vita , quanto per l’ antichità Settempedane , fatte 
{lampare dall’erudito Bernardino Crivelli , e per tali mie laborìofe , e lunghe 
ricerche, potei conofcere quello che negl’ 8. rami dell’ Eullachio perduti, 
fi contenelTe ; Onde non rifparmiando nè fatica , nè fpefa , ho già fatto de- 
lineare per mano di valdnte Pittore Giufeppe Pefce Romano , quanto a mio 
parere in quei fudetti rami fmarriti fi conteneva , e che dall’ opere medefi- 
me dell’ Eullachio ne’ fuoi rami aver egli delineato , chiaramente mi perfua- 
fi ì e per dare un faggio all'erudito Lettore , quelche in altrettanti 8. rami 
farà Ira poco incifo , qui giova accennare , cioè : 

La regione epigaflrica , ombelicale , ed ipogallrica , con le delineazioni 
elleriori di tutto il corpo ; gli quattro integumenti communi , la dura 
madre foprapolla al cerebro con fuoi feni ; le glandule minutilllme punti- 
culari vifibìli lateralmente fra la dupplicatura del feno longitudinale ; li I 
nervi gangliformi, che a modo di fìnifsim! capelli, fra vafi della pia madre 
paffano nella corteccia del cerebro a formare la dilui follanza midollare , co- 
me meglio efporrò parlando della circolazione dello fpirito animale . Lo 
Arterie foporarie , e vertebrali palTate in plefsi mirabili , verticali , e co- 
roidali , feparati dalla fofianza del cerebro . Li nervi influì diverlì dalli re- 
flui, diflintamenteelàminati in detta circolazione de’ fpiriti animali. Li mu- 
fcoli coroidali dentro il bulbo dell’occhio, limili colle diloro fibre alle teffitu- 
re delle perocché , unite alli tendinucci , o proceffi ciliari, con li proprj an- 
tagonifli ,pér chiudere, ed aprire ilforo della pupilla . Il facco della mem- 
brana adnata , dentro del quale fono nafcofli , con il bulbo li mufcoli elle, 
riori dell’ occhio , e nervi , a cui forma valida , e fibrofa vaina . Di più. 
le membrane oculari più efleriori , paflàte anteriormente in lucida cornea , 
con le loro continuazioni . Li rami de’ nervi motorj appoggiati al nervo otti- 
co , indi forando pofteriormente l’adnata , ed efclerotica , vanno in numero 
di otto egualmente divifi {òpra l’ uvea vcrfo il ligamento ciliare a terminare 
ne i dilui tendini , c mufcoli ciliari accollo la pupilla, doppo elTerfi dirama- 
ti per la coroide . A cotelli feguono delineate le arterie sfenoidali , lìnci- 
pitali , ed occipitali , che paflano nella dura madre . Seno offeo sfenoidale 
fono il piano della Sella turcica , fpelTe votle dupplicato . Semicircoli del 
laberinto (laccati , con i loro cunicoli del proceflb petrofo . Celebre cochlea 
molle , che rimane dentro i circoli della dura cochlea . Le Zone gangliformi 
illradate dentro li femicircoli del laberinto , irrigate da’ vafi foporarj . OlTo 
annullare , che circonda la membrana del timpano . Nervo duro attraverfa- 

to nel 


Digi'i’Cd by Goo^Ic 



to nel tìmpano , che riverbera la detti membrana per il fono delle voci nell’ 
organo auditorio . Cartilagini , che compongono la pilula , o orbiculo nafale. 
Cavità de' denti per lo longo, franti con veduta del quinto paro , come di fuori 
penetra in ellL II nervo gulfatorio diramato dentro il dente a modo di oblon- 
go , e pìcciol ganglio , formato dal concorfo di detti nervetti del par , o 
na guÀatorio fecondo . La celebre tuba Eulfachiana , che da procelS ptt 
ricoidei , lì iìende cartilaginolà nel forame lacero del procellb petrofo , a_> 
fianchi l' additamento dell’ occipite . La veduta dell' arteria foporaria del 
tutto nafcolfa nell’ oliò temporale , a quello line franto , e quello dello 
afenoide , lino alla fella turcica , accompagnata da’ ner vi^angliformi . L’ ugo> 
la con fuoi mufcolecti palatini continuati con detta tuba . Unione dei ner> 
vi gangliformi , con le para della Ipina dentro il cranio , due glandule^ 
lagrimali^ l’interna delle quali , che dicelì anche caruncola , e molto fog- 
tfetta all’ Egilope , o fillula lagrimale . Il dotto falivale , che dalla gian- 
duia parotide, penetra dentro la bocca aderente al mufcolo buccinatore. 

Alle defcritte parti del capo, mancanti in dette Tavole Eudachiane, 
feguono quelle del Torace , e primieramente lo derno inverfo , per la vedu- 
ta del mufcolo triangolare , con varie appendici . Le glandole adtlari , 
le vedìcole pulmonali continuate alli bronchi pulmonici . Li nervi vagi , 
c gangliformi , diramati nei lobi pulmonici. 11 tubo arteriofo continua- 
to fuor del pericardio , con la aorta , e arteria pulmonica . Alcuni rami 
delle vene azighe diramate poderiormente per li bronchi maggiori pol- 
monici . L’ Arteria bronchiale foto a dnidra del lobo polmonico , ch&j 
per poco tratto lo folca , e non altrimenti è efpafa , fotto nome di rovif 
chiana in tutto il polmone , Membrana propria del polmone feparata.., 
che edrinfecamente lo vede . Glandole olivali collocate fotto l’ cfofago , 
fra la divUlone dell! due bronchi maggiori , quali molto ingrofikte , fpedè 
volte impedifcono la deglutizione comprimendo l' efofago . Altre glandole 
olivali fpafe fra il mediadino , e pericardio di color plumbeo , e come 
milzette , che con li loro dotti efcretorj , portano l’acqua dentro dei pericar- 
dio , e fon caufa che odrutte , con li loro canaletti , producono 1* idrope di 
petto , come fa la milza , producendo quella dell’ abdome , fotto nome di 
afcite . Le Fibre del pericardio , e con elTe anche la fua dupplicatura . 
La Membrana ederiore del cuore denfa , c forte . La valvola artìficij , 
& ttdmirationis piena, collocata tra l’auricola dedra , ed interno mezzo an- 
teriore della vena cava inferiore, nelle Tavole Eudachiane, prefa da mol- 
ti per il forame ovale . Li Spiragli , colle virgole del fangue dentro li ven- 
tricoli del cuore , formati da meati arteriofi , e venofi coronarj , Le volvo- 
lette femilunari fituate internamente in ogni canale benché minimo , e ca- 
pillare delle vene coronarie . Li Tendini de’ lacertoli , e colonne carnee^ 
mirabilmente forati dentro il cuore , l’ufo de’ quali fi fpiega nella circola- 
zione de’ fpiriti animali . I lacertoli , e colonne carnee prelcritte formati da 
nervi gangliformi , quali nervi fuori del cuore ben eofpicui , (ì nafcondono fra 
le membrane dell’arterie , c vanno diramati fuori , dentro , e circolarmente 

nelle 
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Belle medefime avviticchiali , come l'edere alli tronchi , accompagnandole 
per u(ì grandi, da me l'piegati nella circolazione de' fpiriti, fino aU’eftre^ 
mità delle medefinr^e, andandone pochiflìmi rami, per il tratto delle vene. 
Il Diaframma in filo folienuto dalle colte ; fuo centro nerveo unito al pc* 
zicardio , e nella parte inferiore , con vene diafragmatiche , c propagini dell 
ittica. Fori di elfo diaframma, con il tranfito del tronco della vena cava, 
edelofago, recilì non lungi alla fua foltanza. I due nervi frenici dalla-, 
fommità del collo diramati in lìto per elfo diaframma . Li due cofpicui 
tendini del diaframma rialzati da i lati delle vertebre de* lombi , La dc' 
(tra Mamella feparara dall' intecumenti per veduta delle fue glandole , a 
vafi mammarj, tanto interni , che elterni , oriundi dalle fubclavie , con qual* 
che cofpicua propagine deirailìllari . La finiitra mammella, con le glandole 
lattiière , e dotti lattiferi ad elfe impiantati , e inftradati verfo la papilla , 
Doppo il Torace feguano le parti mancanti dell’ abdome , c primie- 
ramente le glandole nell' efpnfione della faringe a fianco interna delli prò- 
ceffi pterigoidei . Le fibre decufTate dell’ efoiago . La tunica vafcolare.» 
del medefimo fottopofta alla comune d'eft'efofàgo . La membrana vafcololh 
del ventricolo , frapoita a quella del peritoneo , il circolo anulare fra il pi- 
loro , ed inteltino duodeno . La tunica vafcolare degl’ inteftini . Le glando- 
le interinali feoperte dalla membrana villoia . Li femicircoli valvolgfi den- 
tro il tubo degl’ inteftini , in fpecie nei gracili . L’ inGgne valvola falcata dell' 
inteltino colon , collocata fra eflb colon , e principio dell’ ilio , Parte ligamen- 
tofa dell* inteltino colon , Gmile ad una fittuccina , che copre le corde nervo- 
fe fono , e fopra la faccia d’ eflb inteltino . Le vene lattee dagl’ intellirù 
diramate nel meflènterio accompagnate da’ vaG linfatici . La Gianduia mar 
gna meflènterica , dove fan capo le vene lattee . Principio del dotto tora- 
cico in eflfa gianduia, per l'ordinario divifo in tre rami . ProgrelTa del doiy 
to toracico , con un fol ramo proffimo al lato deltro , e fopra la fpina del tora- 
ce ; fua divifione a finiitra fuperiormence circa la terza colta vera in due ra- 
mi partita ; nuova riunione di effi rami inuno verfo la fubclavia . IngrelTo del 
dotto toracico a fianco interno d’elTa fubclavia . Valvola falcata nell’im- 
bocco della vena fubclavia , che fa Itrada al chilo nel fangue . Il longo 
giro degl’ inteftini in filo, dalla fommità della faringe, fino al podice. La 
membrana del fegato feparata , folto la quale apparifeono le glandole epa- 
tiche . Il dotto pancreatico in mezzo del pangreaa in fito , continovato 
dentro l* inteltino duodeno , a quelt’eflètto aperto eflb inteltino, per vedu- 
ta anche del dotto coledoco, che sbuca nello fteflb fito. Il giro de’ vafi femina- 
li Itrigati da altre parti,efpreffi dalli reni, fino al grano ordaceo, a quelt’effetto 
aperta l' uretra . Veffica aperta per veduta della membrana nervofa . Lo 
abucamento nel fuo cavo lacerale dell’ ureteri . Li Forami dell’ uretra con- 
tinuati colle proltrate . Corpi pampiniformi muliebri . Telticoli muliebri 
in fito . Li fibrie lacere delle tube uterine . I ligamenti rotondi uterini im- 
piantati nelle inguini! &c. Ligamenti lati uterini a varie parti ivi adiacen- 
ti continuati , IngrelTo dej pudendo aperto per veduta delle ninfe . La mem- 
brana 
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bratta imen in fito t e fuori di fito. l'Ovo uterino, oiìa principio della con- 
cezione di 30. giorni , fparfo al di fuori di piccioli cocelidoni ; il detto ovq 
uterino aperto , con comparG» de’ vali obelicali , immerfi in un umore limpido 
fionile alla chiara d’ ovo circa un oncia . Feto molto tenue , e curvo 
a fimilitudine di un lumachino molliUìmo , e ben vifìbile . Membrane^ 
hnìlllme del corion, ed amnio , con quali veniva racchiufo, e circondato 
il detto feto . Feto di jt. meli in atto di ufcire dall'utero . Placenta , o lìa 
Epar uterinum . dandole inguinali, & afule tendinofe del mufcolo profondo, 
per dove palTano li tendini del fublime flettente le dita del piede . Midol- 
lo degl’ olii , e fua compofizione . Cotefle , ed altre parti delineate , fubl- 
to che faranno incife , le pubblicarò in un altra mia opera Anatomica già 
comporta , coll’intera fpiegazione dell’accennati 8. rami, ove mi fervirò Ipef- 
fo dell’autorità Eurtachiana , per conferma di limili benda lui ritrovate Olr 
fervazioni , bartando per ora in quert* opera l’ aggiunta di tali parti , per 
l’ intero compimento di un corfo Anotomico . 1 

Or tornando al nortro raggionamento , vi avverto o Lettore , chfij 
r Opera da me publicata delle Rifleflloni , ed Omilfloni , fu accompagnata 
colli rami Eurtachiani , e fe la modertia me’l permettefle , potrei dire , che 
molto fe ne compiacquero i Letterati, ed Accademie, dandone a me per la 
loro bontà contrafegni , e vive tertimonianze, con lettere , e rtampe dell’uti- 
le apportato a’ Profèflbfi di Anatomia, sì per le mie deboli fatiche , che per il 
nuovo riacquirto, c rifarcimento de’rami ridotti in pertìmo rtato , con la man- 
canza della Tav. 2^. fatta da me ridifegnare nell' originale rtampato . 

Ma che ì l' invidia madre dell’ ignoranza , e nemica della virtù , ten- 
tò con un foglio Anonimo porre in difcredito le mie fatiche , col cenfura- 
re 3. delle ao. propolìzioni , colle quali dubitai tù le Note aggiunte a Monf. 
Lancili, da \l^inslo«' allaXav.aj. Eurtachiana, ed in erte pretende aver indebi- 
mente io detto l’ aorta fuperiore , come mi opponelG al parere di Ariftotele , 
che crede folola chianù inferiore , nè li avidde il poco accorto cenfore, che il 
fudd. Filofofo al VoLC . di part. Attim. lìk.i. C.7* dtce : VtHit ad mmlranam ce- 
tthrì de-utniunt , Ct utramque venam majorem dico, ir ea qua aorta •vocatur . Se 
va al cervello tale arteria , qual nome può avere più naturale , che di fuperio- 
re ? nè Monsù Winslov altrimenti la chiama all’ Efpolit. Anat. Tom. 3. 
fol.3.num,8. Siegue a criticare la mia divilione dell’ arteria magna in fupe- 
riore , ed inferiore, per cagione, che Irtero al num.0’4. Comptud. Anatom. 
dice: RariJJime -vero fi unquam duo rami tantum afcendentes in homine reperiun- 
tur , multo minus unut , quapropter aorta in truacum afcendentem , ir dejcenden- 
tem drvidi uequit . Irtero ben sà , che ogni Autore necelTariamente deve chia- 
marla afcendente , e defcendente , e lo confelTa poco prima dell’ accennato 
luogo , ove dice : Multi quidem Anatomici , & fbyfiologi dhjìdunt arttriam ma- 
gnam in truncum ejui afiendentem,ir defcendenttm^/todem modo uti 'vena cava dividi- 
tur ; ed apprelTo ex arcui vero fuperiori parte in homine tres ufitatijfime infignet 
Rami furfum afetndunt ( e non fono quefte divilioni ? ) quorum dexter deinde. . . . 
a trunco in futclaviam , ir carotidem dexteram dividitur . Dunque che fogna 
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in non ammettere tal fciocco difenfore la fudetta divifione,fe neppurewinslow 
lo nega al dianzi citato Num. Veda fopra di ciò , quello che dice a favor mio 
AriRocile Vol. 6 .liè.'ì.Cap.%. de part.Anim. e taccia di più falfamente citarlo . 

- ’■ In oltre foftiene ilCenfore, che non può dirli il mufculo della fafcia lata,' 
come io l'appello su mentovati miei dubij, ma della fafcia lata , fe gli avelTe ca- 
pito aver io voluto denunciare la parte carnofa della membrana fafcia lata , 
qual parte membranola nella TavolaXXV. non apparifce, averebbe taciuto 
mentre il medemo Monsù winslow lib.t. dell’epolìtione Anotomica pag.O*^. 
num. 44. apertamente mufcolo della fafcia lata lo chiama. 

Quindi è chiaro quanto è poco adatto a difendere altrui I' igno- 
rante Cenfore , fe moftrando di rifondere per detto Monsù W'inslow , 
non fa cofa elfo medefìmo ne’ fuoi fcritti afferifee , fe pure in riprenden- 
do me fcioccamente , non vuole anche ^inalow criticare . 

Che poi abbia chiamato il Cuore comun centro de' canali . Che può 
oppormi il contrario ? non Ibno eglino detti Canali impiantati ne i ventri- 
coli del cuore ? iìcche , il cuore é de' Canali fenza dubio il centro comu- 
ne , non mattematico , ma ben fifico j nè effendomi io quivi impegnato a 
deferivere il cuore , colle fue parti, c perciò ben potei chiamare il cuore centro 
comune de’ fuoi canali . Alle di lui maletiche dirifioni , perche cagionate 
da un mal coRume, e dal livore, io non rifpondo , per non farmi com- 
plice della dilui ignorante malvagità, mentre il maggior requiiito, che por- 
ta in fronte sì Ibzzo f^lio, gli è l’aver levato di netto alla propoRtione 
XXVIII. del preclariffimo LanciR Trattato de moe» Cordis, il mufcolo qua- 
tricavo, ed a Bernardino Genga nella fua publica Anotomìa cap. ai.p.zSi. 
la fpiegazione del mufcolo palmar longo , fenza citarli per farfene bello . 

Sparfe per l’opera averai erudito Lettore 5 o. e più mie Anotomiche , c 
chirurgiche olTervazioni , e con clTe anche molte del dottiflìmoEuRachio, an- 
teriori a quelle del Falloppio , fecondo la TeRimonianza di Matteo Pini di- 
fcepolo di elfo EuRachio nella prefazione ad compendium Hipocràth , dove 
fi vede nell’anno iReflb, che Falloppio publicò le di lui feoperte del ifffi. 
erano già Rate delineate muleis ab bine Annìs le prefenti Tavole dell’ EuRa- 
chio , non mancano però de’plaggiari , li quali a fe atribuifeono molti ritro- 
vati EuRachiani , e degli altri ; ma Recome rubbano fenza confeglio, così fon 
coRretti , e convinti di plagio, rendere con roRbre , quel che ufurpano . 

Il metodo , che ho tenuto in efaminare minutamente le parti , che con- 
tengono coteRe imprezzabiliRìme Figure , fe non piacelTe di farne il confron- 
to d’eR'e , colla mia debolilfima narrazione , non guaRa l’ ordine di apprendere 
un' intera Anotomia per fcriverla , o rincontrarla sù de’ Cadaveri , e le vo- 
ci delle parti , non faranno meno di quelle pratticate nell’ altre Opere , tan- 
toantiche, che moderne, mentre in cotefle celebri Tavole EuRachiane mi 
è convenuto a molte d’elfe parti, dare il nome , altre le ho deferitte Anonime , 
benché tutte fiano perRRenti nel Cadavere a noi fmarrite dal yoo. inquà , 
ed in tempo , che a dì noRri la Notomìa vanta d’eRere gionta alli termini 
del non plus ultra. Vivi felice. 
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Sopra le Tavole 

'ANATOMICHE EUSTAGHIANE 

C A T I T 0 L 0 L 

DEL CERBERO. 


RA Io di parere su’] cominciamento di quefta Operetta di por» 
mi a defcrivere , come dagli Anatomici far (i fuolc ordinata- 
mente tutto intiero il Corpo umano , determinandomi a ciò sì 
l’efempio, chela ragione, avvegnaché fi vede apportare non 
poca luce alla minuta cognizione delle parti , l’aver prima una 
tal qual’ idea generale di tutto un corpo, c particolarmente.» 
di quelle cole , che da tutti molto ben conolciute , perche 
foggette immediatamente alla villa, e come da ProfelTori non controverfe , certo 
e licure, dal dubbio di poter’ equivocare Ibno difciolte . 

Ma riflettendo poi , chea nuli’ altro fine poftoa Icriver mi Ila , che per ilcor» 
rete unicamente le rinomate Tavole del Celeberrimo Euflachio, averci in cole 
non molto in quell’ occafionc neceflarie perduto la fatica , tanto più che trala- 
fciando ciò, parnii d’incontrare alfai megli^ l’intenzione dell’ Euflachio medefimo, 
il quale ad altro oggetto non credo lo abbia alla prima li tré ventri fcoperti , 
che per venir fubito alla Ipiegazione di erti , coll’ aver per già note le fuper- 
ficiali efterne delineazioni , non proprie Iblo dell’ Anatomico, ma del Pittore, e.» 
Scultore ; pcrlocchè fuppofta una tal delcrizione eflerna del Corpo Umano , fcen- 
dercmo ad individuare ciò, che contiene fotto di fe il Cranio nel primo ventre 
ò capo, per fpiegar poi quel che racchiude il Torace , ed Abdome. E quelle.» 
parti che intieramente non apparifeono in detti ventri della prima Figura , dimo- 
llrerò nell’altre fulTeguenti Tavole , ove potranno meglio vcdcrfi, e l’un dall’ al- 
tra dtftinguerfi . 

Copre il Cerebro una crafla , e doppia membrana detta communemente Du- 
ra madre , la quale di lenfo fquifitillimo , abbraccia mollemente il Cerebro , ed Dor» Ma, 
acciò non ricevi daeflà detrimento, fu prodotta dalla natura eflernamente afpra , 
internamente lilcia, ed uguale , elTendo quella tela valida che rovefeiata , e come 
una cortina crelpata , ci fi fa vedere a piè della Figura prima Tavola XVII. 

Sopra la volta del Cerebro della riferita Figura IX. rimoffa parte del cranio , con 
la fuddetta dura madre, apparifeono li vali fanguiferi fèparati dalla Pia, li quali tra 
di loro in varj modi intralciati cuoprono la fuperficie del Cerebro, e penetrano negli 
anfratti, efpire del medefimo, diffondendofi per tutta la di lui foflanza; come cofta 
per la Figura IV. Tavola XVII., nella quale fi ravvifàno li detti canali , variamente.^ 
ineifi addolfola parte midollare ; ed appunto la Pia madre che gli accompagna, è parte 
di quella fottilillima tela, che lenza vafi (con arte fèparati ) vede l’emisfero finiflro del 
Cerebro , ove fuol effer collocata una porzione lateraledella falce meflbria, da vederli 
nella Figura prima Tavola XVII.. 

IIFalloppio nel Foglio ijj. Venezia per Marcantonio Ulmo anno ijdi. delle.» 
fue olTervazioni , che fi credono vedute doppo quelle dell’Euflachio , fecondo le prove 
OJJervaiionì A da 
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da me avvertite nella prefazione, ci defcrive la ferie , o per meglio dire il diramamento 
dell’Arterie dentro il capo, ccon effe viene a conientare la Tavola IX. (bpradetta , 
ed altre fuITcgucnti , nella quale l’ Euftachio ci delinea lo ItelTo diramamento; e par- 
lando del ramo foporario,ofia arteria carotide, che patii per Io foro deirolTo petrotò 
dice così . Ipfa ìtaque tandem perforata dura membrana erumpit in cavìtatem fub Cerebri 
baji inter primum,tf fecundum neniorum par, ìbiquein duci ramo: tota dividitur , quo- 
rum qui interior ejl iungitur cum interiori conjugii arteria oppojìti Uteri : , fablaque una 
arteria ex duabm, dijlribuitur ac ab fumi tur in plurima: arterìola:, circaque initium primi 
pari: neruorum dìfpergitur per ienuemmembranam, t^ ipjiu: cerebri fubjlantiam. 

Sieguc il Cerebro alla Pia Madre, egli òdi figura rotondamente oblonga, dite- 
gnato in quattroparti dal noftro Autore con cinque fcITurc manifelle , imprefle viG- 
bilmcnte nella figura II. Tavola XVIII. 

Lalbllanza d’elTo Cerebro dividefi in parte Corticale , e Midollare; La parte 
Corticale più eftrinfeca di color cinereo , che fi vJ profondando per poco tratto 
verfo la Midollare più bianca, e duradi confillcnza, la quale ci viene dileguata dop- 
po la cinerizia nelle figure III. , e IV.della Tavola XVII. con gli accennati vafi fangui- 
feri , formandodi tè medefima la Mole del Cervello . 

Il luddetto Falloppio nella pagina IJ4. , parlando delle vene, ed arterie minime, 
che fi tcorgono dilTeminate per la follanza , e parte midollare del cerebro , che 1’ Eu- 
flachio ci rapprefenta di già avere offervate con quelli tenui, e neri filamenti, cosi egli 
dice . Calenu: in Uh. de Admìn. Anat. ^.^ì^in%. de nfu partìmn venula: ac arteriolat 
per ccrebrum dijjcmìnari tefìatur . Veruminverborum progrejfu videtur afferere, quod 
bujufmodi vene atque arterie cum meninge molli femper texuntur ac liguntur , itaque 
texte ttìjfundurìtur per ìpfum cerebrum , quamfententiam Anatomici imitati, af/'erunt 
vofa potiu: cerebro attendi, atque in membrana ccntexta aecumbere , quam per ipfum 
djffcminari . ffioriam per cerebri Jìibjlantiam ulle ncque arterie, neque vene didu- 
Itl apparent . Qjiod ego band conprmare pojfum . §luonia;h , & venula: , arteriolat 
capillare: plurima: per candidifjlmam ipfiutfubjlantiam dìpimìnata: video, atque con- 
fpìcua: in Tbeatro aliquot jam funt elapjt anni , quibu: audìtoribu: mei: quotanni 
tjlendo . 

Trovafi una porzione più dura, e bianca dell’altre del Cerebro lòtto il feno longi- 
tudinale, qu.ale per la confidenza che ritiene, vien chiamata Corpo callolb, quello 
dalla parte anteriore deirolTo etmoide ove fi vede principiare con il fornice in forma 
triangolare, fi prolunga rettamente verlb la polleriore,in mezzo la Figura Vl.della Ta. 
voIaXVII.Tagliata una gran porzione di Cerebro finoalli lati del Corpo eallofo,fcuo- 
pronfi due cavità feniilunari communemente dette Ventricoli laterali, una dirimpetto 
all’altra perl’ordinario eguali nella lunghezza, e larghezza,ed internamente fono vedi- 
ti dalla fottililTima membrana della Pia madre , e vengon dilégnati nelli lati pur della 
Figura VI.Tavola XVII., ed è non poco memorabileciò che d’elfi dice GaI.Lib.3. d e » 
Utilitate Cap. X. . Vnu: Puer qui babuit Vulnutpenetran: ad unum ex Ventribmante- 
rioribu: ,qui fanatuteft adjutorio tamen Deiexcelpx fi ambo ventre: fuiffent perforati , 
quod non vìxipet uno pandio , 

Nel centro di detti Ventricoli alla Figura III. Tavola fuddetta vedonfi mirabil- 
mente Icolpite molte fibre nervolè, di quelle appunto che padano a formar lafpinal 
midolla , vedute .anche dal celebre Malpighio, ed in una Epidola delcritte ad Caro- 
lum Pracaffatum in quelli feguenti termini ~ ibi — biàm fibrofa corpora , quibu: ventri- 
eulorum teftudo contexitur , tandèm dejinunt velati laciniati: jimbrii: ,fefi producilonibu: 
in gyrum dubli : , que immerguntur , ip implantantur , non fectl: ac copio Ce plantarwtu^ 
radice: , in corticc , qui foli , feti terre vicem gererevìdetur : E le fuddette Fibre ch’à rL 
trovato r Eudachio , vengon altresì difegnate dall’enunciato Malpighio fotto la Let- 
tera A — in una piccioi Figura di Cerebro . 

Vedefiin oltre dilungata è diftelà da capo a tondo de’ Ventricoli, unafiepe di 
canali fanguiferi tòvrapolla alledefcritte Fibre, quali canali fono trà di loro anatlo- 
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niizati , e mercè li ftruttura meravigliola con che truovanti orditi , communemente 
vengon chiamati Piedi mirabili dagli Anatomici , cd anche Coroidi, edcndo Ibdenuti 
da una membrana fottilidima , tra la quale vcdoniì molte glandoline a lìmilitudinc di 
piccioli Pomi , per quello ne dimoftra la terza Figura della Tavola XVII. , e confer- 
ma anche librando Cap.d.de Otrporc callofo zìiz—Per bum pUxumfangu'n arterìofuiad 
fpìrìtuum animali um confebiioncm defertur ^èquo per gianduia! admodùm exilc! & 

J(pi nix conjpicuai in cadavere humano inveni , & publicì demonjlravi , in ut r eque 

ventriculo/uperiore , buie medio Plexui ,preter ordinaria! minutiJIÌma! Gianduia! &c. 

E tornando al fitoinferiore del corpo callofb per vedere una porzione di Ce- 
lebro fottilidima, e pellucida, chiamata appunto dalla Figura Septo lucido , che tra 
di loro divide li ventricoli laterali , sì potrà vedere tal parte lucida imprclfa nel mez- 
zo del cervello alla Figura prima della Tavola XVII. 

La banda di lotto del corpo callofb , flende di fe ftedb un’altra porzione midollare 
di Figura arcata , e triangolare chiamata Fornice , anteriormente acuta , e lata nella 
parte polleriore , la quale a tre colonne , edendo l’anteriore quella ch’è veftita d’ una 
membrana fottilidima , ed internamente apparifee come fbvrapofla in mezzo la Figu- 
ra V. della Tavola XVII. e parimente continuali da due altre porzioni midollari 
del Fornice riflede dalla banda anteriore , quali vengon appellate da Aranzio Hippo- 
campi; e le colonne pofleriori fono poi quelle che fembrano quafi due fettuccine rivol- 
tate , e fbleate con molte fibre nervofc nella parte pofleriore della quarta Figura , e 
Tavola XVII. ; limile a quelle avvertite nella menzionata Epiftola del Malpigli!, 
ove parla delle Fibre nervee odèrvate da lui nel corpo callofb: dicendo — eandem 
e/iam Jlrubluram inextremii appendicihu! callojì corporii obfervabi! éfc- — 

Sotto ’l predetto Fornice in mezzo del cervello rifiede il terzo ventricolo, fbpra 
del quale Ibno parimente didefi , ed orditi li Piedi mirabili, o Coroidi cotvjueU’iftcfs’ 
ordine i e concerto che poc’anzi accennammo ne’ ventricoli laterali ; di più ante- 
riormente con edi , quelli del terzo ventricolo inliemc anaftomizanfi ; come il riferito 
Isbrandoli và deferivendo egregiamente put; nel detto Ca/.6. de Corpore Calloji—onz 
dice — Oritur bic Plexui ex infima pofleriore borum ventrìculorum parte , quam utrinque 
ingreditur ramai Arterie: Carotidi! , qui poflquam rete mirabile ad Glandalam pituita- 
riam conflit uit , tenui membrana involuta! ^farfìm in boi ventricaloi afeendit , ubi in ra- 
malo! innumeroi divifu!., banc plexum per dicloi ventri culo! expanfum effbrmat . ^li 
cum ad anteriore! ventriculorum tuberofitate! pervenit , utrinque circa fornici! an- 
teriu! crai in ventriculum tertìum fubtui latentem tranjìt , cujm ventriculi latert- 
bu! undequaque , ipfìu! quoque pomici! fubflantie ifii ventriculo ìncumbentU ,per 
exile! ramalo! anneilitur, quo! ramalo! in midullofam cerebrì fubflantìam emittìt . Ilo- 
rum ramulorum annexio , & ingrefùi flatim confpicitur , cum fornix lenitir elevatur , 
ocfurfum refleplitur ficque tenia! ventrìeulu! detegitar — E gl’illedi piedi nel terzo 
ventricolo ritengon le medefime glandolo vedute nell! ventricoli anteriori, ofiino la- 
terali circondate da elili membrane , fattali vedere ciafeuna d’effe dall’ Autore per 
maggior diflinzionecontrafegnata con un puntino negro nella detta quarta Figura, e 
.Tavola XVII. 

Falloppio foglio 134. nonintefb delle fliddette glandoline , cosi parla de i piedi . 
gai vero exterior efl rama! infinita! fimilìter producit arteriolai , quorum aliquot 
unianturcum arteriali! illiui, que: prima per bafim capiti! fub cerebro ati diBum efl , ad 
banc eandem fiedem pervenit , Aliquot vero difiunBe: per tenuem meninga diffeminantur , 
ttti illa , IB per cerebrum ad plexum eboroìdem formandum . lìac vera efl arteriarum ad 
caput internum pertingentiumbifloria quam ego f apiu! obfirvavi, neque quod aliter fi 
bttbeat unquamvidere potai. 

Nella ftelfa Figura IV. apparilcano rivoltate le colonnedel Fornice , con i PleP- 
fi mirabili l'n mezzo la medefima con filTura oblonga, communemente chiamato 
terzo ventricolo , con due meati detto l’anteriore InfondiboIo,o laguna, che guida alla 
gianduia pituitaria, ed ilpoderiorc Anat, o Poro che pallà al quarto ventricolo 
Ofièrvazioui A 2 fituato 
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fituafonel Cercbello(cheappre(To defcriveremo) venendo veftiti ambedue da una fbt- 
tililTlma membrana propagata dalla Pia madre . 

Alli lati del ventricolo terzo vedonfi rialzate due prominenze midollari commune- 
Co,p: «li- mente chiamate corpi ftriati , ed anche Talami de nervi ottici , e da altri Csxr, 

Criira ; fon legnate le medelìme nella quarta Figura della Tavola XVII. > enelbu^ 
Figura VI. d’elfa Tavola rollano unite a detti nervi , anzi nella quinta cofteggian le 
Gambe dell’ Hippocampi . 

Negliellremi del detto ventticoloterzo, pure alla Figura quarta della Tavola_« 
pifu'iuf;”!,* XVII. oflervanlì le due rinomate glandule , cioè Pituitaria, e Pineale : La Pituitaria 
vedefi collocatane! fine dell’infondibolo , dillaccata dal fieno della Iella turcica, o 
sficnoide, di Figura quadrangolare, con una certa rotondità alquanto deprelTa , di Ib- 
Giandoii 5 ^ Ipong'®*® • La Pineale clie rimane fituata, ed annelTa 

fincate. Ibpra il principio dell’Ano riguard.ando ilcerebello, edotta anche di gran- 

dezza poco meno d’ una Fravola fiuperiormente lata, inferiormente alquanto acuta , ed 
involuta da una tenue pellicola prodotta dalla Pia madre . Vien ella Ibftenuta e fian- 
riotubc- cheggiata da quattro protuberanze midollari , chiamate le prime Te/lci,c l’altre Natcty 
ncie Te- quali tutt’aflieme rapprelèntanola forma delli genitali virili, delineate nella Ibmmità 
lèv.' ^ della figura feconda , e Tavola XVII. ove fi ficorgeranno uniti a detta gianduia nel- 
le fiie parti laterali due funicoli nervofi, così chiamati dal Oottifllmo Lancili, quali 
difecndono verlb la fuperior parte del Cerebello. 

CAPITOLO II. 


Intorno il Cerebello , e fuoi proeejjt, con quelli del Cerebro . 


P Er il foro polleriore del terzo ventricolo lòtto le protuberanze Notes paflafi al Ce- 
rebello, che rilicde nella parte pollcriore,cd inferiore della calvaria in un ampio 
lito dell’ oflb occipite , elfendo di mole nunoredel Cerebro , di figura alquanto lataj, 
c deprelTa, lateralmente divilb in due lobi eguali, ed è di foftanza poco differente da 
quella del Cerebro , a riferva ch’il Cerebelloè meno molle, e piùfermo circondato da 
1 imciit come lamelle fuperficiali da olfervarfi nella Figurarvi!., e Tavola XVII. appun- 
r.ciu ruper- to nella maniera, che vengon deferitte dal VVtUìJìo al Capìtolo terzo Cerebelliti;} procef- 
Ctfrbtlio''/"®”’ ejuSti'Kenào—Jttamen Cerebellum pyrhdS correolutionìbia fuUdiaud uti Ccrebrum 
" incerto modo varìcatur } •vertim pisce ejus ferie qttadam ordinata dijpomsntur : narr.jue 
exterior illitss compages , lamellis , Jive circellis imsìcem contigui: , ì? complicatis , nec 
non flit paralello per tetstm ambitum circumeuntibus conjlare videtur tìc. Anzi di più ci 
fà vedere l’Eullachio nella fuddettaTavola alla Figura feconda , oltre l’accennate La- 
melle òCircelli, anche la Ibllanza lomigliante a quella de’ rami , e foglie di fico ^ ed 
in mezzo la fuperficiede’due lobi del Cerebello , ed oliremo del Cerebro rifiede una 
valla apertura di fimmetria oblonga communemente chiamat.i quarto ventricolo, velli- 
ta dalia pia madre, al fondo della quale vedefi dilungata una linea albicante a guilà_> 
d’una penna temprata per ifcrivere ; è perciò tal ventricolo , con la Ipinal midolla , eh? 
la collituilce in detto filo , vien appellato Calamo Icrittorio; anzi tal linea difegna- 
ta cosi Ibttilmentedal nollroEullachioèpoi delcrittadal Vvillifionell’ accennato Ca- 
pitolo-ibi— ejl Linea alba t i 3 medullaris fub Cerebello ^ fupra fundum quarti Ven- 
ir iculi prctenfa paritèr prò radice fua lineam albatn medullarem ventriculo quar- 

to obdutlam habent &c. 


La fpinal midolla dentro il cranio nella fua parte anteriore, e polleriore di fe_» 
medefima tramanda molti procellì , per quello ne addita la Figura feconda della Ta- 
vola XVIII. , quali dagli Anatomici vengon chiamati con diverli nomi , a propor- 
zione della effigie differente , che annotrà di loro . Ma prima di palTare alla dimo- 
llr.izione de medefimi , farà bene dare un’ occhiata a quei due corpi rotondamente ob. 
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longhi detti da molti corpiccioli , egloboli glandulolì da altri , fituati innanzi a! Cere- 
brone’lati dell’ Inlbndibolo , edifegnati in campo olcuro alianchi del corpo callolb 
nella VI. Figura della Tavola XVII. ell'endo poi iniprelTi nella Figura feconda della ' ' 
XVIII. con due puntini negri nel defcrilto fito, quali altresì ha delineati il Bidloo 
doppo l’ Fuftachio nella Figura prima della IX. Tavola. Con la lettera D 

Il primo procelTo maggiore degli altri coinmunemente detto anulare , e vero p,„ce(T: 
principio cofpìcuo della fpinal midolla , e formatodentro il craniodalli due peduncoli Jet Ceit- 
del Cerebrodifegnato altresì alla Figura feconda , e Tavola XVI II. (otto, ed accodo 
l’origine dei fflotorj . Gli altri duedicond Piramidali , che principiano dalla inferior 
parte del corpo annoiare , con bafe lata , e dilcendono anteriormente vcrib il Cerebel- 
lo, a poco a poco redringendofi , ( come due piramidi inveriè), terminano acutamen- 
te con una linea che li divide per mezzo nella parte anteriore della fpina oblongata, fe- 
condo la Figura maggiore della Tavola X Vili. . A quedi feguonogli Ovali , che aper- 
tamente fi vedono fiancheggiar lì piramidali nella fuddetta Figura , ai lati de’ quali 
efeono li nervi auditor] , e vaghi . Succede poi l’altro procedi) dì Figura retta , che in 
lungo folca poderiormente il mezzo del Cerebello a fimiglianza d’un torcolo , 
formato di molte lamelle, o fian cercelli derivanti dalla fuperficie del Cerebello , 
legnato alla Figura lèttìma della Tavola XVII.Vien detto l’altro da moltianche annu- 
lare vedendoli didinto dal rettoedendo appunto quello , per traverfo di detta Figu- 
ra (èttima forato nel dilui mezzodal proce(fo retto , unilce poderiormente li due lobi 
del Cerebello alla fpinal midolla ; delcrittogiàda Tornali) Vvillis Capitolo IIL ^ Ce- 
rcbcllo , éì- proccjìium ^U! , modrandoci con l’ ultime parole avere anche odervato il 
dianzi delcrittoprocedodi Figura retta ; ^piverìfpcBat ad protuhcrant'tam annata- 
rem qua trancus mìdullarìs tum in bominc , tuut in quadrupedibm qu'ibu! vis cingiiar , 
ijla ad bunc modum ejfarmatur . Secandus , fvì sncdìus Cerebelli praceffus , reUà ad Me- 
dultam obhngatatn defeendens , quamprimum bujus luterà at tingi ! , non /latini iifdcin im- 
plantari videtur j Vertm in ampliorem molem fuccrefeens , diverjh nanpi , circularibus 
fibris , ejufdem midulli fuperjicicm ambii ; cumque adeò in utroque latere , ijltufmodl 
ambo Cerebelli proce//Us , a fimmìtatc caudicìs tnidullaris verfus bajim ejus delatì , mu- 
tui oecurrunt,circularl ijìam protubcrantiam efficiunt 13 e. Gli altri due di figura lata , ed 
oblonga all’ insù rifleffi, e alqu.anto limili nella grodezza alli nervi olfiittorj ,fono quelli 
defi ailati del Cerebello, che vanno a far capo nel delcritto Procedo trafverfo; 
vedendoli il dedrocon molte fibre limili a quelle accennate nè ventricoli laterali della 
Figuralterza, e Tavola X Vili. . Alli fuddetti procedi (èguono li vermiformi, cosi detti 
dalla Figura, quali nella fettima della xvi i. apparilcono (ituati a lati inferiori del Pro- 
cedo trafvcrlb , che Ibmiglia la proporzione d’un ponte; e li medefimi vengono circon- 
dati fuperficiaimcnte dalle Lamelle del Cerebello, che pure delcrive il Vvillilìonel 
fopraccennato Capitolo : Vtraque Cerebelli regio ^ nimium anterior , 13 pojììca in Pro- 
cejfum Vermiformem terminator juxtd eoi terminos , velati in gemino Polo : Circelli ijli 
funt brevij/imii, exindì verfus fummitatem velut aquatorem afccndendo , ijli velut Pa- 
ralelli in/pberafenfim ampliantar . L’ultimo Procedo che coilituifce la (pinal Midolla 
dentro il cranio,è di Figura femilunare podoful fine del Procelfo retto, il quale infe- 
riormente unifee li due emisferi del Cerebello . 

CAPITOLO III. 


Della, spinai Midolla , e fuoi nervi dentro il Cranio . 

D Alli Procedi c d’uopo che padi.imo adimodrarla Spinai Midolla nella feconda Fi- Sp'^s! ! 

gura della Tavola X VII. ; eda è altresì lo dedb Ccrebro, e Cerebello prolun- “ 
g.atoinun corpo rotondamente oblongo vedilo dalla dura , e pia M.idre , ed invagina- 
todentro il Tubo delle jo. Vertebre della fpina , da ravvifarfi nella Figura feconda , 
T.ivolaXVIII. 

Il 
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Il fuo corpo non i uguale da per tutto , avvegnaché incon)incia Iato dentro il cra- 
nio dal Proceflb annulare formato da nioltiffime fibre nervofe del Cerebro; come pure 
da quelle del Cerebello, che poco al di lotto del principio d’ efià Spinai Midolla infe- 
loufuiilti rifconli; e quella ulcita fuor del Cranio per il magno forame Azigo,li vede nella Pigura 
a«iii Vitati mantenere una proporzionata grolfezza fin’ alla terza Vertebra del Torace , polcia al- 
MidoUj. qujpto attenuata , paflTa in tal modo per fino alla prima de Lombi , ove nuovamente—» 
fcorgefi ritornare di maggior mole , e conlèrvandofi così inferiormente per lo tratto 
d’altre quattro vertebre, anziper quelle deH’ofib làgro fatta parimente tenue , termina 
poi con un (bttiliffimo nervo detto^wf^ar/' nell’ellremo dell’ofibCogice , come nella 
l'igura feconda e Tavola XVII. il tutto colla patente. 

Nella p.igina ijd. lo lleflb Falloppiodilcorre della diverlà Figura, che vediamo 
avere la Spinai Midolla nel fuo progrellb conforme ce l’ha delineata l’Euflachio : h» 
MeduUa Spinali illud notato, quid quanrah Anatomici omnei ferè ajp:rant in txitu caha- 
rìa cam c£i plcniorcm , ac craffiorem : deinde fenjìm , cJ- fenjìm ifque ad eftremum ojjìt 
facri femper attenuati , in illU tamen partihm, à quibm oriuntur magni nen’ì,craJjìor, ac 
plemor ejì, quam in reliquìt inferioribut , aut fuperìortbus . Nam in illa parte , qute con- 
tine tur ab ultimi! vertebri! cervici ! , qutve origo , ù" magnorum illorunt nevorum , qui 
per bracbia feruntur , pkniorem proculdubio medullam repcrìe ! , ac craffiorem , quàm 
in partibu! pauUfupertoribu! , aut mferioribu! . ita quoque in Imnbh crajporem eam^ 
partent medullec invenie ! , a qua maximi illi nervi oriuntur , qui ad entra defeendunt, non 
autemtenuiorem,quàmJìt in regione fuperiori derjì , veltboracit: cd ancorché fpieghi 
efattamentc la detta Figura con tali parole ; con tuttociònon credo , che l’Eullachio 
si unilca totalmente a lui, mentre li nervi, che Icendono agli articoli inferiori , 
nen cleono già da quella parte, che rallcmbra la fpinal midolla piu piena, ma infe- 
riormente, là dove incomincia ad attenuarli: e tutto ciò chiaramente apparilèe nel- 
la feconda Figura della Tavola XVII. , dalla quale Io hò tratta l’ intenzione dell’ Eu- 
flachio: e poife la natura avevada ingrolTare la fpinal midolla , che tramanda li ner- 
vi agli articoli,non ferviva che folfecralTa nelle prime vertebre del collo , ove li nervi 
che trafmette per la cervice, Ibno affai efili , ne padano alle braccia. 

OlTervanli a fianchi della riferita fpinal midolla Ichierate fuordel cranio 30. para 
Ktntidel- egualmente polli uno dirimpetto all’ altro, anzi ciafeun d’ effe para vedefi co- 

la rpmai dar di più nervetti dalla membrana propria vediti , cd anche difegnati dal Verehjen 
midolli . jiij pjyoij 2d.Figura ^nmiCi^ho\o^.deMidulla /pinoli ikcnà'v^W nervorum i Jpinali 
euedullaegredientiumnumerantur paria circitir triginta,qu£ prfter membranofa involu- 
cro nihtl aliud funt quam fafciculi tubulorum medullarium , quorum olii d parte ante 
riore , olii à pofteriore emerjì , ad utramque latin coneurrunt , atque in fajciculo! ilio! 
colliguntur', e lo llefs’ ordine vediamo nella maggior parte di quelle para difegnate_» 
nelle Figure dentro il Cranio alla Tavola XVIII. già ollervate bene prima dal Carpen- 
fe , e cosi le delcrive nella fua Opera al foglio 452. ~ b.JÌ notandum , quod excepti! ner- 
vi! oculorum , excepto quarte pari, etiam quinto : omnet olii nervi in fuo exitu à 
Cerebro funt compofti ex villi! Jìù rami! ; e[l beni vcrilm , quod unum par babet pia- 
re! ramo! atiquo alio pari : & natura fedi tale! ramo! multo! numero , quia in defeenfa 
/? dividente! debent tendere ad plura membra ; ^ funt tot rami quot funt membra ad 
qutc vadunt\ì 3 non folum nervi cerebri in exitu immediati d cerebro funt compofti ex mul- 
ti! rami! : fed in defeenfu fuo etiàm componuntur invicim plura rami , tali compof tiene 
quod apparct quod f t unutnervu! folti! . 

Di più olTcrvifi nella detta fpinal midolla, che dalla prima vertebra de’ lombi fin’ 
all’ ellremo del cogice ; oltre alli nervi laterali accennati , veggonfi iilcir per lo dorfo 
d’elTa fpina molti efili filamenti , che inferiormente s’idradano per il fuo longo come_» 
crini di cavallo, veduti altresì doppo l’Eullachio da Andrea Laurentio, e rcgillrati 
nella <\uMone 12. Di fpìnali mìdulla , c fono lediluiparole — Tandem cum addorf 
fina pervenit-pota inftinicuìo! , & filamento catidam feri cquinS refcrcntia abfumitttr 13 c- 
La H»lfa riceve Fartene, e le vene fuperiormentedallirami vertebrali , ed in- 
feriormente da lombari ch’accennarcmo a fuo luogo . Ri- 
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Rim angon finalmente a dimollrarfi li nervi che per tutto il Tuo tratto tpunfan fuo- 
rilafpinal midolla, de quali fecondo la Figura della Tavola XVII. fc ne contanocir- 
ca 40. para, cioè 10. dentro il cranio, ejo. fuor dclmedcfimo, e tanto li deliri che 
fmiilri Ibno tra di loro uniformi . 

Il primo paro dentro il Cranio fi chiamano olfattorj,e procelfi mamillarri da altri , 
quali fecondo la volta del Cerebro rivoltata di lotto in Ibpra alla Figura VI. Tavola-. ^‘1^' 
XVII. (rimollb il deliro )comparilcono a fianchi de’ ventricoli laterali principiare—! 
nelli talami ottici , e fi dilunganoalbicanti accollo la Ibmmitd interna de’ i due emisfe- 
ri fuperiori del cerebro: fegn.ati anche alla Figura feconda Tavola XVIII.', ove ven- 
gono a dilatarli quanto più fi accollano al loro principio , apparendo nel mezzo angu- 
uati, e nel fine, poi maggiormente ingrolfati, vanno a terminare a modo di pa- 
pille aU’olfo colatore, o cribriforme . Gl’ illelfi olfattorj apparifcono nell’ altre quat- 
tro Figure , che contiene la prelcritta Tavola XVIII., e fono quelli che dilegnati all’ 
iftelTa forma , fi Icorgono vicino alla divifione dell! cervelli tagliati a retta linea . 

Il Falloppio nella pagina 1 j 7. delle lue olTervazioni così parla del detto nervo : 

Trote ffin Cerebrì mammillares defcripferc Anatomici omnc: ^ quot etiam olfaciendi organa 
appcUarunt . Voram ita negligenler , aut ob/èrvaverunt ^ aat explicanerant , utneque^ 
trttm , ncque fermationem ip/hrumdoeuerìnt . Equidem in bominibut berum cognitio fatis 
difficilhejl, quìa nimii tenue! ac parvi /unt , undeaceidit noirelìquit anìmatibui ìnboe 
fentìendì aÈluvalde effe inferiore! . At in bruti! ^utibobm^ capri! tovibu! ■, acjìmilibu! 
aliis , baud difficile eji vìdere oculii aperti! , quod procej/u! ijli ab extremì! venir iculit 
anteritribu! oriutttur , atque foramenmanifeflum è ventriculo quoque in quemque pro- 
ceffum pertingit . IJli meatum babent ah boc foramine ufque ad colatonum ai , qui mea^ 
tU! prò ratione proceffu! magna! ^ aut parva! ejì : veramente l’origine de’ fuddetti ner- 
vi non viene dal fine delli ventricoli anteriori , ma precifamente dalli talami de’ ner- 
vi ottici , e l’ invenzione delli loro forami vuole Vefalio, che fpetti a Galeno mentre 
nella pagina tot. intorno gli elàmiche là al Falloppio così lìdichiara: 'duo ijli meat ut 
in utroque nimirum latereffnguli^lli fune qaibm Galf ali aliai tradidi') ini.de partiam 
■ttfu cerebrì pituitam ad nareum fummum decumberedocuìt . 

Ma fe vogliamo elTcre amanti della verità bilbgnaconfelfare ingenuamente, che 
l’invenzione o fia origine delli detti olfattorj nè pur fi deve a Falloppio,ma al dotto Uo- 
mo Berengario che molto prima d’elfo l’olfervò , e regillrò fu la pagina 450. de’fuoi 
comentarj : Ad nara , dice egli , veniant duo rami long) oriente! à duebut vcntriculì! ce- 
rebri anterioribu ! , ^ uterque defeendit una: ad unam narem , tj’ alia! ad aliam , 13 non 
ejl di fferentìa inter eo! , (ffi/ubfiantiam cerebrì . 

Sotto quelli Ipuntano gli ottici viibrj , e vengono dalla propria origine , che fono . 
appunto li talami , ovver principio della fpinal midolla,e fine del corpo callolo , lècon- 
do ci dimollra la Figura VI. Tavola XVII., ove come dui SS fi vedono anteriormente 
rialzati addollb de’ i talami, ed apparilcedilgionta l’unione che fanno foprala Iella-, 
turcica poco lotto la diloro recifione, qual’ unione ci fi là poi vedere in fito accollo 
agli,olfattorj nella Figura II. Tavola XVIII.,e fuor di fito parimente nella lecondadella 
XXXIX. mollrando col palTar oltra elTere il più cofpicuo nervo dell’ altre para dentro il 
cranio.Gi’illenì viibrij recifi sì ofservano nelle rimanenti Figure della fuddetta Tavola, 
alla rilèrva della prima , ove apparifee continuamente annefso il fuo ellremo ad 
una parte del bulbo, fbrfiperfar vedere non efser vero che incrociano accollo la fella 
turcica, (come molti credettero), e che il deliro palli all’occhio finillro,ed il finillro vi- 
ceverfa al deliro , ma fecondo le continuazioni laterali di detti nervi , pare che ogn’uno 
d’elli corra per la fiia parte , e Galeno cè lo conferma nel libro de utìlìtateCo.'p. la- 
che per demojìratione geometritam .,^perJpeEiham per Unga verba modo fuo monjlrat 
de lìrum ncrvum tendere ad ocalum dejlrum.^13 eeontra. Illuddetto nervo non è altrimente 
forato come voglìon molti , ma bensì hò fpelfilfimo ofservato ritenere qualche cavità 
per il tratto della fila longhezza malTime nella cogiunzione che fanno Ibpra la[lella equi- 
na , anzi per la fua molle follanza fi ravvifano efiliffimi vali fanguiferi fcorrerc nafeo- 
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Aamente /òtto le dilui communi membrane, col gire verioT occhio. E rEuftachio 
non folo li fa vedere diiègnati alla Figura j. , 04. Tavola XXXX. pafsare per l’intima 
foftanza dell’ ottico vilbrio, col portarG alla retina, ma lo riferilce apertamente nel li« 
bro de Multittidinc Cap. 3 2. , ove afserilce che le vene , Se arterie à Ccrebro per intt- 
mìorem nenii vìjìrj fubjlantìam trajici, ac inde in relinam, acuii t Unicom dirpenfari \ tùm 
eccuratam feBiencm , tùm jirmam ratienem ojlendere : e vederai che tali canali (bno 
molto differenti dalli nervi, che da moderni chiamanfi ciliari, fognati di colore albi- 
cante nella membrana uvea , che a fuo luogo vederemo . 

A’ fianchi delle dette prominenre glandolofe , feendono Tempre più dilatandoli , 
quanto maggiormente s’allontanano dal di loro centro annuiate li due nervi ottici mo- 
lorj, quali afsai minori delti vilbrj forata la dura meninge, pafsano fuor del cranio, 
per il fecondo forame dell’olso cuneiforme , ove fubitamente incontrati li primi ot- 
tici,con ellì 11 conducono nell’ orbita, e fi veggono diramati nella Figura prima e terza, 
della Tavola XVlII.,anzi nella quarta di detta Tavola fono quelli che in tre rami fian- 
cheggiano l’olfattorio , c nuovamente rediramati, altri avitticchiati all’ottico vilb- 
forio ( qual edere all’, Albero) fi trasfondono per la pinguedine , e fue membrane , 
e forate le tuniche communi doppo l’avere in effe trafmelTi dagli elilj filamenti , li ra. 
mi maggiori addolfati nalla lùperficie lleriore dell’uvea in numero di cinque , o lei ti 
prolungano fino all’iride , e procedo ciliare, terminando ivi ripartiti in molti, ete- 
nuilfimi filamenti ; e li rami principali di elTi Ibno appunto quelli , checi fi vedere_a 
l’Euftachio Ibpra l’uvea , o coroide nella maggior parte alle Figure negli occhi della 
Tavola XL. fcolpiti con quei fureoli albicanti Ibpra li Ibttililfimi vali fanguiferi , e poi 
in fitoci fi dimollrano circondare le membrane dell’ occhio Ih la Figura prima di detta 
Tavola X Vili, anzi quella propagine più longa, che ivi fi vede formontare il bulbo, 
oltre allo fpargerfi per il niufcolo che inalza la palpebra , fi conduce con li fuoi fila- 
pienti lin’alli mulcoliorbiculari chcchiudonol’occhio . 

Fallopplo pagina 138. in tal modo prende a delcrivere il riferito nervo : Secun- 
dum ìtaque nemorum par propì orìgmem primi ortum nervo ulrobique uno, qui relatus ad 
viforium valde gracili! acque tenui! ejl,per proprium far amen optimi ab Anatomici! de- 
jeriptum una cum quibufdam alia nervÌ!,quo! pofteo explicabo,od cavitatempculum ìpfur» 
tontinenlem dclabitur attenfumviforìo,jìatim cum o!perforarìt, ìnijìoautem primo ve~ 
Jlibulo fecundum hoc par ramulum a fe mittit , qui fupra viforium afeendem dijemìnatur 
in mufculumillum,qui palpebrai» attcllit , oculum veaperit, atque in illum etìam qui 
reBe oculum ad fuperiora ve Hit . Reliqua pan ijiiu! nervi Tub vi far io contenta aliquot in- 
fgne! nervulo! de fe fundit , unum quidem valde conjpituum pluribu: propaginibm in mu- 
fculum qui oculum reBa ad internum angulum trahtt dìfeminandam ; fecundum pariter 
confpicuum , qui bifido ramo ac plurìbu! fibrilli! inferìtur in mufculum oculum reBo-J 
deorfum trabentem-, tertium etìam adbuc infignem emtttìt , qui inferitur in mufculum-t 
fextum,cai ducendi oculum ad exteriorem angulum ingyrum onu! inditum efi. Aliquot pra 
cerea iftiut pari! fune fibrt tenue ! , qu£ viforium comitatee in membrana! oculi exterioret 
in intimam quoque venam difieminantur . E qui non fatto accorto d’elfi nervi, che an- 
che dentro le membrane proprie fi continuano per la coroide fino all’ iride, nè lalcia:.. 
tutta la gloria alla fomma accortezza del nollro Eullachio . Segui ta il Falloppio : Hec 
vera eftfccundi pari! diJìributio,que ad orane! mufculo! oculi non pertinet,fed ad quatuor 
tantum , U ad illum qui attollit palpebram , ncque ad temporalem mufculum tranf- 
mittit propttgìnc ! , ut aliquot imaginati funt . Unum autem fìat , quod nifi maxima adbi- 
beatur , diligentìa,ac In fecundo pmulmultum adfit otium, quod tanta efi complicato iftiut 
nervi cum alti! deftribendi!, ut nonfolum ad mufculum temporalem , fed etìam , adden- 
te! defeendere videatur . Si qui! tamen patlentìa , ingenìo , atque manu pollem fecue- 
rìt , bete quee dixì vera omnìno reperiet . 

Il chiarilfimo Paolo Manfredi Medico in Roma , perfualb che altri Anatomici non 
foUcro intefijcheli nervi motorj forando le membrane communi dell’occhio fi portaflè- 
ro con diverti manifclle propagini Ibpra la coroide verfo l’iride , da me accennati nel- 
le 
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le Figure della Tavola XL. con tali (èntimenti Hi le nuove, circa Oeulam ei^èrvatio. 
tet ne decanta per fe l’invenlione . Or 'mntur q^uiam velati nervea filamenta ex interna 
facìe fcleretice parar» longe ab aptìco nervo , numero àaoiecim , ut plurimam ab in- 
vicem /equi dijiantìa , IS dam pupiUam xerfut re3o tramite repunt , à fubjeBe Cho^ 
reidit nigredine , ipforum infinuatur atbede . Melopeponit rimas ejut longitadinem in- 
terfccantes egregi è di f cerei temulari, nam tS bte acuii ft amina non omninaanticam 
partem obtingunt ^fed in eir'ulum ligamentum ciliare eireumfcribentem , obliteran- 
tur hoc ordine . €^uandò ciliaris Ugamenti circunferentiam attingane , Jìngala divida»' 
tur in bifìdum rarnalum , ex quorum capitlariam inde bifurcationem eoneurfu cireulus 
albidus , dr nervofui componitur fatti evideni adeì atrinque , tam eberoidi , quarti^ 
feUrotitee membrane eobereni , ut ab invicem fijungi facile nequeant , net bumor aqueus 
in oc alo anterlorìs ergaflulo tonclufui inter bafcemembranai effluere . . . . Nemini quod 
feiam fuerunt ob fervuta , qaamvis Anatomicorum fupra quadraginta feripta ocalos de- 
feribentium perlegerim attentius . Et il clarilTimo Ruvilchio niente meno del Manfre- 
di fi fa partecipe con le feguenti parole di tale invenzione, riportate dal clarifs. Man- 
geti nella pagina }8a. del filo Teatro Anatomioco . Circa boi nervos confiderandum 
primo , quod in ambita numerofiares fint , quam bit reprefentantitr , fecundo boi nervos 
fcltroticam adeuntei , eandemque ferì omnes circa oeuli medium perforantei ,per fupcT' 
ficiem eboroidii reptare, donee ad ligamentum ciliare pervenerint , euiprifirtim infervi- 
re videantur , quandoquidem per itlud iijlribuantur ramojì fa3i . Li refia nti rami del 
Motorio vanno alli mufcoli , che fanno li moti retti . 

Li patetici afiegnati per il quarto paro ; veggiamo , che fiali prendono l'origine 
alla parte pofieriore della fpinal midolla , tra le protuberanze rnr/iri , e la (bmmitìdel 
quarto ventricolo,o fia calamo firrittorio delle Figure II.Tav.XVIL Ed ivi molto lot- 
tili ( rifpetto per il più agl’altri nervi dentro il Cranio ) falgono fuperiormente per la 
bafedel cerebro accollo li proceffi auditorij a fianchi della fella equina; di poi benmu. 
niti dalla dura madre, paifano per gl’illein forami deili motori all'orbita, ove diramati 
con due, e tre brevi propaginì ( che vedrai a fianco cllerno deli'olfattore nella figura 
iii.e V. della xviii. anzi nella ii. di detta Tavola Ibno quelli, che appajonorecifi tra 
li motori , e gullatori ) ranno unicamente alli Mulcoli Trochleari , o lìano obliqui in- 
terni, detti anche conimunemente amatori , come appunto rifcrilce il celeberimo 
Blangardi pagina idi. della Tua Anatomia : Che fngulari trance , net tam alili nervis 
ujftiam tommunitante tatui in Mii/calam iroebiearem di3um impenditur . In fuperio- 
ribai boi nervos ocatorum patbeticoi appeilai imui . 

Ora lalciate l'autorità di molti altri Anatomici , cheaquella verità fi Ibttolcri- 
vono, unicamente riporteremo quel che ne dice il Fallappio, apertamente a tergo 
della pag. 1 5J- delle fiie oflervazioni per il detto patetico . OSavam igiturpar ner- 
vulo perexiguo oritur ab infima , pofteriore fede , vel abafi illorum cerebrì procejfuum^ 

qui natei ab Anatbomicis vocantur . Nervului bic inde ortui ad tatui bafii ipfiui cerebrì 
venieniyatque in dura Membrana latitani ad anteriora ferturfecundum illam regionemy 
per quam ex dura Membrana egrediuntur fecundum , Cf tertiam , IS quartum nervo- 
rum paria . Itaqae nervuius bic in di3a Membrana latitans pervenil ad feramen fe- 
tundi pariSiUludque pene tram in cavitate oeulum continente tatui inferitur inMufculum 
quintum in angulo interno collocatami qui ad troebleam cartilaginofam refiexus oculS ad 
angulum internum in gyrum trahit. Et Velati Anatbomicorum nemini bqt quinti Mufculi 
pofitiOi 13 infertio patuit . Ita ncque ifiiui nervi or tuli implantatio potuit patere ; Ma 
il fatto Ita, che l'Eultachio di già prima che lui lo trova(Te,in figura ritrattato l’avea . 

E tempo ora di palTare al quinto paro, chiamato communemenie gullat'orio 
primo,e terzo parodagl'antichi,]! quale per le file molte, Se intricate diramazioni rie- 
fee nò folo difficile per bende(criverfi,ma anche malagevole ad uniformarli coH’altrui 
parere.Ioche guidato dalla figura deU’Eullachio volli più volte nelCadavereinfegui- 
re pazientemente il fuo corfb,nel modo che fiegue trovo incaminato il dilui progrefib. 

Nafce egli ai lati della proturberanza annuiate ( fecondo le figure della Ta- 
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»oU XVniO'Doppo^f*** madre C divide fiibifamenJe in tre cofpicui rami » 
ne altrimentein due, come vuole Vvillifìo all’ingrellb della Tavola decima . Alirrvi 
fluinti par», cum duebui ejm ramis , quorum fuperior reile antrorfum tender » . . . , Al- 
tera quinti pari» rantut inferior deorfum vergent . Il primo più fuperiore nova- 
mente ripartito in due altre cofpicue propagini , la prima, e quella che lì vede fall- 
rea retta linea per lo mezzo la figura quinta di detta Tavola, e fpartita in due corde 
oervofe; la più lunga penetra il forame del nervo motorio, s'infmua dentro l’orbi- 
ta, palTando aderente la pinguendine, che circonda eflrinfecamente il bulbo. Se 
afeendendo per il forame lacero , che è fopra di dett’ orbita, ove ripartito in tre_» 
manifelle propagini , fi Ipargono le medefimeper il Ippraciglio, mufculo frontale, e 
Tuoi integumenti , lècondoche vi addita in fito anche la figura della Tav.XIX. L’altra 
propagine del prefente nervo , più breve della giàdelcritta , e che a fianco gli fi ve- 
de in detta figura quinta , s’infinua parimente per il forame del motorio , fi portai 
lotto il Mufcolo, che inalza la palpebra fiiperiore, penetra per le filTure deH’oiroua- 
guis , o colatore dentro il nafo , e le fue ramificazioni fi fpandono anche per le mem- 
brane, che vellono rolTocribrolb, con altre parti molli , e cartilaginofe che fian- 
cheggiano il Vomere . Onde Isbrando per vedere parte di quello nervo molto intri- 
catoconla llruttura interna delle narici a prò dell’odorato , nel primo verlèttoalla 
pagina 5J 2- della fua Anatomia, canta che: optiea prima , oculut mtnet altera, 
tertia odorat . Sin qui non ho che dire , ma che poi il detto necvo non vadi alla lin- 
gua, con l’alTerire poco fopra , nullm autem bu'jm parit ramui pervenit ad lìnguaVLj 
tjujie tunica! , ftringocomefiiol dirfi le fpalle, per non dire che egli non pazien- 
tò il rincontro efatto di detto nervo; nella maniera pure, che volendo interpetrarc—* 
Veslingio fu quel nervo, che va al Mufcolo amatorio, poco folto di detta pagina 
dice cosi . Veilingiu! buie tcrtio pari addit nenulum, qui à bajl cerebri juxta prominem- 
ttas tefle: appellata! ortm , orbìtamque oeuli ingrej/u! ad troeblearem eju! Mufculmn-» 
fertur . Sed bic videtur petiu! eJJ'e tertii par» ramutprìnm, modo de/crìptu! ; lenza av- 
vederfi che tal ramo è il patetico dimollrato dairEuftachio, delcrittodaFallop- 
pio per r ottavo paro, e poi tanto decantato da Vvillilìo. La feconda propagine , o 
fia corda del primo ramo apparilce nella preferitta figura quinta al lato interno della 
dianzi riferita diramazione , ed anch’ella gionta all’orbita per la medelima via del 
motorio feparata in due ran ulcoli : il più breve , ed eflerno paflà alla caruncola la- 
crimale , e per quella llrada dona dell’altre fibredentro il nalb, con aver di prinuu, 
inviati de i brevi filamenti anche alle membrane comuni dell’oechio . L’altro ramo 
poi , che fi vede piegare nella Ibmmità del nervo olfattorio , s’infinua alla trochlea , e 
fuo mufcolo amatorio . 

Delcritta la prima diramazione delle tre più cofpicue, che componganoli .ner- 
vo guflatorìo , fegue la feconda , che è quella di mezzo la figura prima Tavo- 
la XVIII. Palla ella per quel forame oblongo dell’orbita , e fatta divilà in due co- 
fpicue ramificazioni . La prima più fuperiore ripartita in altre due propagini : la.> 
più breve uncinata nel fine è quella che entra per quel picciolo meato, che fi vede 
lòtto l’orlo inferiore del foro , ove Icorre il nervo motorio , e dilongata tra rolTo 
sfenoide,e vomere elee al palato fu i lati dell! procellì peterigoidei interni , fpan- 
dendofì per il lètto medio del nafo , fue membrane , e quelle delle cartillagini che_> 
formano la pirula airellremodelmedefimo. Il ramo più lungo della predetta me- 
dia diramazione infinuando de ramolcelli per le fbture laterali interne dell’orbita, 
palfano per quelle alla ciflerna , o concaramerazione , che veggianoaverfottodi fe 
la fèlla equina , pofeia s’infinuano per quel meato filTurato , che rifiede accolto 
l’oblonga, e lata apertura, che divide rolfo sfenoide dal Zigoma , e fatti nafcolli 
fopra la volta dell’oirocavernofo,e parte inferiore della lamina dell’orbita ; efec—v 
finalmente fuor del cranio per quel forame cofpicuo, che veggiamo lòtto l’angolo in- 
terno della medelima, diramandoli per la parte inferiore del mufcolo orbiculare. 
Zìgoma , labro fiiperiore , e parte eftrema del nafo ; coltando tutto ciò anche per la 
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figura della Tavola XIX. Il ramo inferiore di detta lèconda diramazione è quello 
elle li vede in mezzo la figura prima Tavola XVIII. , più d’ogn’altro nervo ivi pie- 
gato-5 il quale all’insù rilielTo forma eon Tuoi rami , Tefflgic eome d una mano ; paflà_, 
per quel forame , ehe reità nafooflo tra la foeonda fiÌTura dell’ orbita > e parte latera- 
le dcirolfo eaveroofo, il quale, forame poeoavantidivifo in due meati, ehe eorrifpon- 
dono nel fine deirolTo sfenoidc , alli iati interni dell’ultimo dente molare , per don- 
de infinuati li primi rami, e gli mettan foee agralveoli,e di lì alle radici dedenti con- 
ficcati fu la mandibola foperiore , palTando oltre Ie<}>ropagini più lunghe per lafciar 
fé fleirefule membrane , che vedono la volta del palato a prò del gulìo. 

Rimane finalmente a dimodrafi l’ultimo ramo delli tre maggiori, che forma di 
fe il preaccennato gudatorio , o fia quello più grande , ed inferiore fegnatofu la figu- 
ra prima pur della XVIII. , il quale fubito fortito dal cranio per quel forame coìpi- 
cuo deH’olTo Sfenoide a fianco interno dell’odb petrofo; fi divide fobitamente in_f 
duepropagini molto cofpicue, la più fuperiore lì fpartifee in quattro furcoli, e 
l’alrre in tre . 

Il primo furcolo della prima propagine è quello, che vedefi nella quarta figura 
il più all’infopra elevato , pafla all’ugola , penetrando delle fue diramazioni an- 
che alli mufcoli palatini , & a quelli che con nome di peterigoidei interni , ed efier. 
ni ,fonocol(ocati,’nelliproceiri alari. La feconda prop.igine della prima diramazione,, 
che fi vede a fianchi della figura quinta, doppo aver mandato qualche nervetto al 
mufoolo mafiatere , o macinatore , e tendine del temporale , ne propaga degl’altri , 
alle alandole amygdale,elpanzione della faringe, fuoi mulcoli&c.La terza propagine 
pur dell’ultimo ramo maggiore, che fi deforive è quella che fi feorge la piùiofer 
riore a lato della figura quarta, con un nervetto fopra , & accollo il fuo principio di 
figura bicorno , li firada con il niedefimoalla radice dellg lingua , facendoli necelfa- 
rio alla loquela, con il diffonderli per la dilei follanza ; & c unita nel fuo principio con 
un ramo del nervo duro , che apprclTo dimoflraremo . L’ ultima propag me del detto 
nervo maggiore , che dilli poc’anzi , dividerli in tre furcoli : il primo è quello , che_> 
ne lati dellafigura HI. fpuota nel fuo pmicipio con un nervetto, che refla intrica- 
to nell’articolazione della mandibola inferiore , & il ramo ehe lo produce fatto un 
lèmicircolo , lafoia delle lue diramazioni alla glandola parotide, con anche paffarne 
dell’altre pure aH’intcgumenti , e mufoolide labri; & alcelb fopra il procelfoZy- 
gomatico fi dillende intorno l’occhio, va aH’integumenti , e tonache del mufcolo 
orbiculare trapalfando li fuoi ellrcmi ramufcoli all’elevatore dell’orecchio , mufco- 
lotemporale, e frontale; e quanto dilli di quello ramo , potrai rincontrarlo anche 
in fito fu la figura della Tavola XXI. e XXIII. , unito con altri nervi , che apprelfo 
dimoflraremo. L’altro fiircolo di detta ultima propaginc , che veggiamo fiancheg- 
giare la figura terza , deculTà inferiormente il dianzi deferitto ramo , Tale folto il 
Zygoma,e va ad internarli con le fue ramificazioni nel mufoolo temporale,e frontale, 
tenendo poco lungi la parte inferiore della Tua divifioneuna propaginc , che è la più 
balla fognata a fianco della figura parimente terza, che entra per quel forame inter- 
no , che a nafcollo lateralmente la mandibola inferiore accollo il procefib coronoi- 
de,e melfi de nervetti alle radice de denti, elee per quel meato , che riliede fol- 
to la drittura del primo molare , ove divilb in altri ramofoelli per Icorerre di 
intorno il labro inferiore , che in fito fi veggiono lù la figuradella Tavola XIX. K 
finalmente olfervaraLquei ramo più inferiore , che nella prima figura della XVlII. 
fi vede unito al detta nervo duro , e pure gira li luoi nervetti tanto a quei mufcoli 
annelfi al procefib malloide , quanto all’ofib joide ,auricbla&c. • 

Il Falloppio foglio i 41. principia a deforivere il predetto nervo con gl’illefil tre 
rami, che l’jEullachiocI fa vedere nella citata figura prima della XVIII. , e perfug. 
girne la lunga diceria , che egli ne fa , ballerà per minor tedio di chi legge—» 
rapportarne il principio , con qualche paragrafetto , ove più importerà fare il con- 
fronto coti le Tavole Eufiachiane. Tertium igitur par fat'n ampia origine ultra fe- 
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tandam ixortum à media fermi ìpfm eerehri haj! tnuUU ex partìbm fìmul tamen jun~ 

Bis eonjlans Cuf» extra membrana eft , ftatim in tres propapines dividitur . ^a~ 

' rum Ma prima eji , qu{ ad anteriora divertens .... Statim in duas partes feinditur ; 

quarum major ^ ac traffor fupra par fecundum per ocali partem elatiorem ferpens intrr 
periojlium , ac pinguedinem , qua mufculi oculutn moventcs plurima teguntur , ufque ad 
palpebri fuperieristermìnunprocedit^biquevsanifejie in duosfurculosdhìfa{quamquam 
• divi fio bfc in primo ftatim exordio latens inceperitjin alterum qui exterìorem angulum re- 

fpicit , (ir per proprium canaletti^ vel foramen aliquando ofieum in fupercilio ad frontem 
oftendit . In hoc deceptas eft disiinus Vefaliusratuseftegermenmajorispropaginit tertii 
pari: , e (ono quelli nervi, che l’Euftachio fu la Tav. XIX. difegna nel fopracrglio .... 
PoBeà ex bac rima exìliens propago in oculi orbitam latentefque Jub duplicato iUo offe , 
quod future fpeciem ementitam exprimit , ad ejufdem orbiti ambitum inferiorem , o* ad 
foramen in mallarum ofte maximo contentum pervenite indeque egreditur und cum arte- 
ria, quam fipe,ttc fipius buie nomo attenfam reperi, & diftem'matur per omnes facìeiMu- 
fculos . Ecco deftritti quei nervi , che folto la palpebri inferiore fi veggono dir»mati 

f ier il volto della Tav.xix.’ E quelli fognati d’intorno l’Orecchio della xxi. e xxiii. 
i defori ve cosi .... Tertius eque magnus , ac fecundus labens per priorem Mufculunt 
latentem in ore ex fe velati rcticulum eonftituens , amplexatur venam , 13 arterìam qae 
/tbifunt atqae procedens adpartemfaperiorem , ac pofterioremarticuU ipfius maxi Ile y 
und cum arteria , tf vena illac diduBaadanteriorem radicem auricule pertingit , mul- 
tifque propagìnibtts in partem temporalis mufculi ibi pofttam , Ó“ auriculam dijfemì. 
natur ,fed precipue in ipfius radicem anteriorem . Li rami poi arteriofi , e venoiiche 
con elh nervi dice accompagn.irfi , fono quelli che l’Eullachio fa vedere pure in (ito 
a delira fu la figura della Tavola XXV- A pprelTo . fftartus diSis tribus major de- 
feendens per exteriorem latcjttis mufculi fupef idem ,pervenit ad foramen internum ma- 
xille , ut per_ illam diftemìnaius radices dentium inferiorum adeat ; bujufque nervi portio 
per ejufdem. maxille foramen exterius,atque anterias elahitur ad mafeulos,i3 ud labium^ 
. 0‘odcutim, ibi collocatam . Ed ecco appienocomentati quei nervi porti in filo nell» 
niandibula inferiore ,fu la figura della Tavola XIX. 

Succedei quello il 6. paro, che è il quarto degl’antichi chiamato guHatoriq fo- 
s«o»doBu. condo, ma più propriamente indignatorio, per farli necelTario al mufoolo, che deduce 
Pitorio. l’Occhiomafoe dalla fomiti laterale de’procelfi piramidali da vederfi fu le figure del- 
la Tav. XVIII. , il quale più lottile degl’altri nervi deforitti , afccndendo all’ infopra 
veggiamo formontare l.i parte anteriore della protuberanza annuiate, e forata la_i 
dura madre , palfa con il nervo motorio dentro l’orbita , divifo nel fuo eli remo , con 
due brevi furcoletti , anzi ‘per la fcarfozza delle fue propagini , voi probabilmente 
l’Eurtachio farci conofoere , che detto nervo non li porti ad altre parti , che a quelle 
del mufoolo obliquo ellerno, o lia indignatorio, cosi da me riconofoiuto , ed in tal 
modo da altri parimente confiderato,anzi nella figura foconda della prefcrittaTavola 
poco lungi la fua recilione vedrai unirli ad elfo il nervo intercollale , o fia ganghli- 
forme , che apprelfo deforiveremo per il io. paro . 

Falloppio nella pagina 147 . parlando di dettonervo, veggioche perquanto lì 
accolla alla figura dell’Eullachio , altrettanto fi allontana dal parere del fuo divino 
Velàlio, dicendo, ffttartum par heroorum d quìbufdam Anatbomìcis proponitur re- 
centioribas ex auBoritate Ve fatti fub nomine minoris propagtnis quinti paris , malique^ 
ttia'm ex ejufdem fententio dercribitur : fftpniam in bis diffcillimis rebus {quanquam om. 
nes profiteantur fepofte plaribus nòtis divinum Vefalium inurere j d priceptorìs fcripto 
nequidquam Mfeedunt, cumjue in ferì nervam bunc in temporalem, latentem mufculum 

apud ipfum legerint , conceptis ìifdem fermi verbis eandem bifloriam referant . Sed mul- 
to aliterresfe babet . Cum igitur ex tertlo , ì3 quarto unum par ego collegerim , neque 
reliquis paribus nomina mutarevelìm\ Cumque quinti , & fexti ita crebra fubinde ba- 
beatur ment io, ut nil in arte anatomica crebrius repetatur, ne fedes vacet inter tertium,^ 
quintum par,appofui quartum illud,quod olii anatomici minorem propaginem quinti ap- 




pHlant . Rane ]i ia/pieits , tertò to 'gnofcti par nervorum iiJlinRam t^e , ntqtte poft prò 
alio , quam prò quarto pari conferì . Igitur par ìjìud à media pente ui baji ipfim cerebri 
orìtur tó' quaji ab inc ipiente orìgine /pinalit mìdalle ac aliquantifper fub cerebro fer- 
pem, ad auteriora, & lateralìa verfus perforai nttmbranam inter Jltundum , tc tertium 
pardiblum. Ed ecco appieno {piegato il principioje progrelTo del dianti delcritto n'er- 
■ vo, chel’Eullachio ci fa vedere difegnato nelle figure della Tav.XVIII. Indeque ali- 
quando cum quadom arteriola adnexa, ér aliquanda non-, per foramen fccundi pari! in or- 
bit am acuii ìngreditar, df totum fermi in iflum inferi tur mufculum^quìrebla ad angulS 
exteriorem oculum trabìt, ncque ullum manifejlum confortium bobe t cum temporali , aut 
cum latente Mufculo. Vide quam dìferat b^e ìnfertìo ab ìlla,que ab aliit prodita ejl. Ve- 
falio negli Tuoi elàmi contro Falloppiop. lOj. con l’opinione degl’ antichi fi vuol fòrfi 
diffcndcre,o più follo lculàre,che Vetm fuit Medicar um opinio precipua tertiì nervorum 
cerebri paritportionem, lìnguq guliut ìnjlrumcnto offerit. fjuartum vero par ad palatum 
gujlum^etìam prediSfum.jmprimi! difpenfarì^ac dein nervi quot ex cavitate oculum com- 
plebtente , ad frontem , ac narium amplitudinem , ijf Cub mali! in faciem exporrìgi vide- 
MBiÙ'f.Sino al par terzo fi concede,ma circa il 4.ridiamo un’occhiata alla figura dian- 
zi addotta deH’Eufiachio in efia ravvilcrenio il detto nervo fegnato j come dilli con 
dui filli breviffimi ramolcelli , che non pofibn fare il girofi lungo propello dall’ Vefa- 
lio;e poi non nalce il 4. paro, come egli vuole fimo, & a fianco del par terzo , ma_. 
come accennai elee egli anteriormente alla fpinale midolla tra le protuberanze pi- 
ramidali & ovali Ibpra la dirittura di quel nervo, che il dett.o Vefaliolègna con il ca- 
rattere d.in figura fu la pagina j 26. della fila rinomatillima Anotomia fotto nomedi 
Nervut non procul à quinti ftarì! principio enatm , qui ab aliìt anatemes profejfortbttt 
preteritu! èfc. ,e fin qui lo credo perche in tal lito il nervo, che egli vuole alfegnarci 
ancor fi va da’ efperti Anatomici cercando, lenza la fperanza di rinvenirlo ; ma cre- 
do le non erro che egli abbia volfuto intendere del patetico, che nalce 111 la fpinale 
midolla, ma nella banda polleriore accollo il principio dcll’Ventricolo quarto, e non 
altrimente nell’anteriore d’elfa, fecondo che c’addita il precitato Vefalio . 

Dal lello paro fa duopo che palliamo al fettimo chiamato dall’ulb auditorio : Ntna laiTi. 
nalce egli nella parte fuperiore , e laterale del procelfo ovale, che nella figura della"“‘®' 
dicidotto è quello che apparilce aderente ad un picciolo nervetto , e fatto con elfo 
un femicircolo, s’intromette in quel forame colpicuo dell’olTo petrolb dentro il 
Cranio,divilb in tre parti,qualifiibitamente ripartite all’ingrellb del medefimo inefiU 
filamenti fi portano dentro le concantera zioni della Cochlea Fenellra, Laberinto&c. 
fenza ulcir fuora del cranio. E quel piccini nervo ad elfo allociato, chiamato comune- 
mente duro, li vede patentemente , che ritiene in detto procelfo un fuo particolatj^,^^^ 
forame , il quale lo guida con nome anche d’aquedotto , e cieco fuor del cra- 
nio per un’cfilc meato Icolpito lòtto, & accollo del procelfo llilloide , c di 11 fatto 
unito con li rami del quinto paro, o lia gullatorio , palfa nov.imente diramato con li 
medefimi per la parte mulcolare,c he rella d’intorno al procelfo malloide,3uricola&c. 
ellendo fegnati nella Tav.XXI. e XXIII., riportati anche daH’eruditilfimo Giulèppe 
\etaeq t^auditu! organo, ove con l’aquedotto fpiega la fuddetta unione dicendo. 

Fortio dura in foramen inferitur , quod infundi extremitatìt cece , de qua fupra parte 
fuperiori occurrif, foramen ijlud auditutefl meatm,cu;ufdam ojfeì in ojfepetrofo excavati, 
qui oblique capfpm verfut extenditur , in quam tamen non penetrat ,fed ferpit in off! pe- 
troji fuperfieìe , que unum è capf e parietìbu! con/lìtuit : meatut bic fupra faenefram 
malem, & latore ipfu!,nec non fupra tubulum quoad/lapedìt mujlulm ìncludìturqdefcen- 
dem inferiu!, ad bunc defeendem, fif emenfo itinere duarum hnearum , cum dtmìdìa in as 
petro/i femper latitam,per foramen quod efì inter apopbyfet mafioidem /yloìdem, exi- 
tum babet.Nervu! bicpriufquS ì fuo foramìne exeat^amum recipit nervi quinti paris,qui 
poni tympani membranam tranfit quemque jam difcrlbiturì fumut : b(C eadem dura por- 
fìo in exit a i foramine fuo ramS emittìt, qui poni aurem afeendens in omnet aurit ejlernq 
parte ! , tì verfut apohyfim majloidem dijpergìtur Plures infuper ramai emittit, qui aliìt 
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partìbus dìjlribauntar quìbus In bujtis iefcrtptionìfine nerba /abiuri fumm . Ma_. 

nel volger gl’occhi fu i comentarij del Carpenfe pag. 457- veggio in erti coli mia maP- 
fimaamirazione elferfi fin d’allòra (coperta l’unione, che fà il nervo duro,con il terzo 
paro da noi defcrillo per quinto, alTerendo chriSecunda auteni pan bujas nervi quad e/l 
major prima egreditur per foramen ojjis poetreji , quodforamen dicitur monoculm , Ò" 

CUI , quam multwn torquet , & hic nervm per ijìam tortuojìtatem foraminii elongatur , 
tì ejiccatur ,}^ hic ramm admi/cetur cum nervi tcrtiì pari : , tendenti bus ad maxillaìtL_,t ' 

adpalatum ,&ad mufeulos tanporum : come appunto vedertinio nella Tav. XXI. e 
XXIII. deir Euftachio , quale con le (cguenti parole ci deferive nel fuo.Opufcolo 
dfa^iaipag.i59.rorigine,eprogreflbdeiruno, e l’altro nervo auditorio, fjuintum 
tscrvorum cerebri jugum ex duobus nervis , ut alii arbitrantur , minime conftat , [ed duos 
utrinque prtpagines imequales babet : quorum majorfteundum longìtudinem , injìar fi- 
micirculi cleganter exeavatur , minoremque , quod alici f ligie , amici fi/oipit , 13 am- 
pleihtur , eoque modo amb( Jimul junble obliqui in anteriorem , i 3 exter iorem partein_i 
u/que adextremum/Inui , in oje petree /ìtmli earum gratta exfculpti procedunt , ubi mi- 
nor propago à majore recedetti ,parvum foramen , Jibì paratum invenit , 13 ingreditar , 
miroque admodum flexuofo ineej/u extra caivariam elabitur . Ma]or propago-videtur in ; 
tres portiones.^parum abinvicem dijìantei terminar i : ex quibui pnecipua exiguo forami- 
ne in cochleatum OS pervio obducitur tjèd num injìar operculi-, ei tantum incumbat , on 
veri alti penetret , (jf in fpiras ejus ojfn convoluatur , propter iijjìcultatem adminijlra- 
tionii ( quam quii qui negotium manibut contreBae , Jacili experitur j certi explorare j 
■adbuc nonpotui , Colà accaduta anche neirolTervazione che rapporta Berengario fui j 
fuddetto nervo molle , alla pagina 457. della fua Anatomia , quale lènza accennare 
che elchi fuor del cranio , come vuole Velàlio , dice che V/o quarto pari nervoruvi—t 
cerebri occurrit quìntum par-, cujus patii unum quodeunque ipfl pari eft unum par, tejlc . r 

jivicen, i 3 tefte fenfus cui prima pars tendi t ad pannìculum quod ejl dilatatili iute- ^ 
rìoribai injìrumenti auditus ,ì 3 meo divtdit per toium : 13 bic nervui preebet fenfum 
auditus . I 

Se poi ò Lettore il tempo vi permette leggere il fentimentodi Falloppio im/tato-' 
re di Berengario , & Euftachio, (òpra dell’uno , c l’altro nervo auditoriodi gii de- 
Ic ritto, riporterò per compiacervi ciò, che Egli ne dice fu la pagina 148. delle fuc_> 
olfervazioni. fquintum nervorum par ortum ab ea fede , qua etiam relìquls ab Ana- j 

t omicis explìcata ejl , duabui partibui , velpotiui nervis confi at Sciai aulem , quodji j 

qua in partei anatomes laboravi , ac infudavi , hxc illa fuit , ut aperti! oeulis cagno- \ 

feerem anditorii organi Jlrubluram , atquebujui quinti nervi dublum . Sed ad rem , li— a j 

offe petrofo in cavitate eapitis contento , alque in facie ejui ,quepoJlericrarefpicit inefl 1 
quoddam foramen , vel meatui Patii infìgnii , qui reStì verfui exterìora alìquantifper ot | 
diBum perforai , parum autem procedit , quia flalim oeeecatur . Sittui bic in pucrulo- 
rum ojfibui brevior e/l,Q\b che fegnò parimenti nella figura v.,e vi.Tav.XLVI.il noftro j 
Euftachio. Et cuju/dam fìrnicati antri , vel porttcui etiam fpeeiem babet , in adultis ! 
vero adauclo offe , mutataque priori fpecie meatus , ae cuniculi formam penitus recipit . 

Ad burnì igitur ulerque nervus mollit fcilicet auditorius à me voeatus , 13 duripr etiam^ 
venìt , atque utrique meatum ufque ad exiremum , ubi finii fubeunt . Tune durior re- 
perto proprio canali ( quem meatum cqcum falsò appellant ) in latere dilli antri , quod 
partem cerebri anteriorem refpicìt , per 01 petrofum perforatum fcrtnr fub illa fuper- 
fieie , qui anterìor efl , ibique aperto aliquantifper canali comitem admittit arteriaw-^, 
qae: oritur ab illa , qu<e per memhranam duram diffeminatur , pofiquam caivariam ìn- 
greffa ejì . Nervus bic cum priui per petrofum verfius anteriora iverit , tunc admiffa ar- 
teria ,reficxoque dublu per idem os ad pefieriora recurrit , fed ita obliqui ut inferiariL-i 
etiam atque exteriora jimul petat , ac dtficendit in cavitatem illam in offe contentami , 
quam tympanum fupra ego appellavi , perque illam labìtur latens fìmper in pro- 
prio canali offeo , velutì infiflula quadam , quam ego aqueduBum , cum tympanum in fu. 
fertoribus de fcriberem nominavi , §jup quidem artificiofo duBu fit , ut ijle nervus tran- 
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fiat , ww iranfiettt per tympanttm, tranfiat quìdtm, quìa per tanaìem qui in tympana 

eft iter facit ^ non tranfiat verò, quia non in cavitate , fid in proprio canali continetur i 
hoc tamennulliut momenti ejl. Cum igiturad tympanum defcenderit nervuty aperto 
iterum canali proprio arterie comitit partem emittit membrane , que ve flit tympanum 
dejiribuendam , ac partibm reliquìt ibi contenti! , tpfieque nervm odbuc ìnteger cum re- 
liqua arterie parte , quafi perabio fitnicirculo , ac circumlujlrata fenejlro ovati ^ 
ipjìui tympani maneni fiemper in fiuo canali^ ac ad pofìeriora maga rejlexut per ot macu- 
lare vocatum aliquantifper currit , ac tandem pervenit ad illud foramen,quod medium 
ejl inter bafit mammillari! proce ffu ! , fi" calcari! . Sed antequam egrediatur comitem dì- 
mitlìt arteriam , que per et labem in alteram , ac appofitam partem in eavitatem cal- 
vari{, perforato eodem ojfipetrofi elabitur . Nam in faae anteriori ojfi! petrojì ìngrefid 
erat canalem nervi , in pofteriore verò ex oji egreditur . Nervu! igitur bit dimijfit à fi 
arteria unicu!fimperexijlen!,ccfx\ fa vedere non elTerG avveduto dell’unione, che fi 
feco il nervo gullatorio , che^vidde Berengario , illuftrò l'Euftachio , e delcrifle Ver- 
ney , diblo f or amine, labitur ,perforatifique quibufdam carnotìi partibm , que mammil- 
lari procedili b freni , fub aurìcule radice ad anteriora firpìt , cumque ad maxillani-t 
veneri! iupluret di/linguitur ramo ! , quorum prima! atque omnìbu! infirìor per maxit- 
lam dìduilut ìnfiritur partim in majjiterem part im etiamin illam qui ex panniculo car- 
nofio ( ut ajunt ) faBm primm inter movente! faciem numeratur. Secundm qui etiam 
mediu! ejl fyj capillari! dijfimìnatur per parta glandofia , ac membranofin, que circo-j 
auriculf radicem funi . Tertìm qui ejl major nervi portio , ac duabm reliquit elatior 
fiub auricule fibra percurrem in illam,atque Jimul intotam ejufdem auricole radicene 
anteriorem, inferiorem,atqaejtmulpojlerioremdijperit. Notandum quoque, quodnervttt 
blc quinti pari! cum extra foramen elap/m efi ,capiìlamentaqaedam in quartam ma- 
xille mufculum , qui et aperti, 13 in tertlum byoidÌ!perf<matum-à ditto quarto, in utrofi- 
quefcilicet i calcari orto! fundit . Ed ecco fpiegato intieramente il corfo di quelle 
propagini de’ nervi , che diceUimo avere Icolpite l’Euftachio in fito fu la figura dell* 

Tavola XXI. e XXIIl.feguitail Falloppio. 

Altera quinti pari! portio , que molli! eft , 13 nervm auditorim à me vocatur, 
una cum dura ad extremum illim antri perveniem quibufilam anguftijjtmm foramìnibut 
mediì! in cavitata dejlribuitur geminai, atque ilio! quodammodo fiublinit , quarum una 
labyrintbm , altera cocblea , vel cocblearii à me inter ofia votata , atque difiripta ejì , 
neque ulterimprecedit ,ullumve nervum à fi dimittit adexteriora, E con laprefen- 
te narrazione in tutto fi uniforma aH’illoria , che fa l’Eullachicrfu la riferta del pre- 
detto nervo Molle auditorio . 

Tempo fi ,è chepaflìamo a dimoftrare l’ottavo paro detto vago , e lèftodagl’ Pams». 
Antichi, il quale attefe le fue numerofe ramificazioni, che dilTemina addoflb la fpina^ 
nella 1 1 . figura della Tavola XVIII. fi polTano accennare li (iti più particolari donde 
dilTemina li di lui rami : egli fubito nato nelle protuberanze ovali a lato delle pira- 
midali con j. propagini , nell’eftremo delle quali (ubitameute (e ne vede un altra., 
congionta alli j.nervi cervicali, e forma infieme tutto un nervo,lecondo la figura pri- 
ma, e terza dellaTavoIa XVIII.alla quale divifione Se unione veggio riportarfi anche 
l’oliervazionedel clarilIìmoVvillifio, il quale nella Tavola fopra accennata Ietterai E 
dice che,Mfw' pari! vagi,Jìve ottavi origoqmultì! fibra confi an!,qutbu! nervm èfipintL-t 
eriandu! accidit,eamqae iifidem inofculatm una crantum tranfit 13 c. Sepra di ciò come 
cofa molto dubia, fé venga dal paro 8. ,odalli;. primi cervicali, lafciodi giudicarlo 
mentre incontrando riftelTa difficoltà nel nervo de ganglij, per l’unione, che fa coilj 
gl'intercollali . Polcia il par vago inferiormente riflelTo elee fuor del cranio per quel 
noto forame ampio , che rella tra rodo temporale , e quello dell’oceipite al lato 
interno del procellb Styloide , ove fubitamente ripartito in tre rami palefi o-> 
delira della figura ii. , e Tavola pur XVIII. Il primo che gli è più fiottile paflkj 
accollo la Vertebre di lòtto ai fulTeguente par nono, e va co’fiioi piccioli rami nell» 
lingua con nome dì vocali . La propagine maggiore del par vago, che rella nel mez- 
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jo /corre per tutte le vertebre della Spinai midolla , con 1* altra che elee dalla par- 
Nervi iceot. tefmiflra, e per il /uo viaggio giunta che Ila ella /ù la feconda vertebra del collo, 
• manda un picciolo ramo allimufcoli della laringe, e Tue cartillagini in più furcoli di- 
ramato;anzi circa la quarta vertebra pur del Torace fi unilce con il nervo recorrente, 
che Vvillifio pur deferive /Ridicendo h.h. Ramai i plexu frfdìBoparii vagì in mufculos 
laryng/i^ajai far culai injìgnii carlilaginem Jcutiformcmfubicni nervo recar remi occur- 
rie eidemqae unìtur , e tal diftacco de’recorrenti fi fa dal vago , tra la feconda , e ter- 
za vertebra del torace con due rami allacciando la delira arteria affiliare ; facendo 
Io flelTo ricorfb in fopra il fuo compagno un poco più inferiormente dell'altro Iato , 
pofciaogn’uno di elfi col fallire nella lor banda dividendoli in altri ramulcoli minori, 
e minimi, giungono alla laringe con nome di ricorrenti , e Vvillifio pure ivi non^ 
manca di notarlo L. Nervuirccarreniinlaiere dextro .^qat malto fapertatreflexat ar- 
terìam axìllarem cireamligat . Nella quinta vertebra del Torace il detto ramo mag- 
giore fi divide in due furcoli, e /opra lafeconda di nuovo ritorna in uno , e forma 
come un afilla, ripartita con altre a/ùletted’alcuni fuoi obliqui nervetti , tanno fiaffa 
aU’arteria polmonica , che pur Vvillifio ibi v. Anfala ab eodem profezia , qute arte- 
riam peneumonied circumligatyt con l’altra inferiore più grande abbraccia il gran vaio 
parimenti della vena polmonica,8c /^/Vvillifio q.An/alninferior vetam peneamonicam 
f.ringem. 11 medefimofa di le il fini(lroramo,che abbraccia anch'elTo l’arteria Magna, 
ove con una fila propaginc all’ insù diflefa , forma con l’altra da me accennata , la 1^ 
conda recorrenza nell’afpra arteria j e queflalottililfimaoirervazione ammiro, che 
anche il diligcntifiimo Vvillifio la confiderò parimenti /i/n. Nervat recurrem Jìni- 
Jler~. qui aorta tramo defeendente cireamligat o,/urfam verfut cartilaginem featiformem 
rejlexai,ìn afeenfu malta: propaginei afper(arterix impertit . Noterai di più quella-, 
ramificazione , che vedrai /brtiredal par vago, fotto quella propagine , che circa la 
feconda vertebra del torace , dilli dianzi formare aH’infbpra la recorrenza, la quale 
inferiormente diramata fui piano della fpina ,va con gli altri nervi che vedi foitire_j 
ai latidi dette afille nervofe, nelle membrane del pericardio, foflanzadel cuore, 
e fuoi canali , con quelli de’ polmoni , e tra l'ottava , e nona vertebra parimenti del 
torace la propagine delira maggiore piega obliquamente all’ingiù Ibpra la fpina , per 
andare ad incontrare il vago finillro, e fi anafiomizanoalfieme con tre, o quattro ra- 
mi attorno l’orificio fuperiore dello llomaco , c Vvillifio parimente /i/ Io dice . T.T. 
Truncui pari: vagi dìvidiìar in duo: ramo: ^ fcilicet exteriorem , interiorem , quorum 

utrinque verfut pare: ramo: alteriti: latcri: inclinati iìfdcm uniuntar , Ù" pojl mutuam 
cemmunicationem duo: ramo: Jlomachico:,fciUcet fuperloremy iS inferiorem confi tuunt . 
Anzi la correlazione che per elfi partecipa lo llomaco con il cerebrodivinamen. 
te l’efpone Galeno , tenia interiorum cap.7 , che qitod flomaebu: fequatur in pajfont^ 
caput , df caput fomaebum , caufa e fi magnitudo nervi defeendentì: d capite ad oi foma- 
cbi , 13 propter bum nervorum oi fomacbi fenfibiliu: ofl omnibu: membri: corporì:, ideo- 
que etiam femper fequitur capiti: frabiaram ^quf venit ^ufque ad pellitula: cerebri , 
' cholericu: vetnìtu : , ó" plurimum fequitur pajfonem capiti ! , qualìfcunque fuerìt vomi- 
ta: > Ne 1 fine di tale unione novamente ripartito il ramo deliro , con il finillro in fot- 
tililfimc ramificazioni , quali fpellb decullandoli , fi flendono fopra , & alli Iati delle 
vertebre , ove con gl’altri nervi formando un continuo pleflb de canalicoli nervolt 
dirteli fino al fondo dell’ hypogaftrio , vanno ordinatamente ad ogni picciolo latibula 
nafcollo nell’abdome; che fe li volcITero minutamente deferivere d’onde l’incaniina- 
no , credo non poterli elcguire lènza notabile conlulione, per la dificienza di poter- 
li contralègnare con caratteri , come là il Vvillifio , & altri Anatomici nelle_> 
Tavole delle loro ofièrvazioni • 

j Intanto ritornando di Ibpra per deferivere brevemente la terza ramificazione , 
del detto vago, la quale come apparilce nella prelcritta figura ti. della XVIII. com- 
porta di tre rami, mandando il primo , che felce a delira del vago maggiore , alli 
mufcoli del collo, il lècondo va ad unirli con licervicali, e fono quei nervetti , che 
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terzi Cervicali , che anche parte d’elC fi rialzano per l’occipite, fegnati parimenti 
alla prima, eterza figura della Tav. XVIII. Ilterzo, ed ultimo iùrcolo come il più 
maggiore, non folopuò difcendere fu i lati del collo unito ad un ramo del quarto ner. 
vocervicale, ma anche più inferiormente attraverlàndo anteriormente li brachiali , 
fi conduce allalcapula diramato per lidi lui mulcoli, e quelli del dorlb,che pure/^/ 
defcrive Vvillifio E. Nervi parit vagì in mafeulos fcapuU , ac dorjì impenditur . Ma_. 
notarai però , che quanto intorno al detto vago delineò l’Euftachio , ed oflervò Vvil- 
lifio, il tutto di già erapalTato lotto l’occhio acutiflimo di Berengario, regi ftrato bre- 
vemente nella pagina 457.de’ fiioi Comentarj dicendo . Par fextum in tret dhiditur 
ramoi : una: eorum tendi! adgulte mufculet^ ^ ad lingue radieem: utfeptìmumpar ju- 
vee ìpjim motum . Alter ramus fextì parh vadìt ad mufcuUs fiatale , (5’ fpargìtur in 
tnufculo lato fpatule. Alter veri tertìus ramus qui eft major aliìs ad vìfcera defcendit per 
eollun juxtavenamfubetenìtlS admifcelur aliìs nesrvis defiendentìbus ìbidem uniuntur 
ram'ts tertìi paris , & ab i/lis omnibus fimul mixtìs orìuntur nervi reverJSvi tic. 

Il Falloppiopag. I5I- volendo delcrivere il par vago fecondo la Figura dell’Eu- 
ftachio, moftra non eflère appieno intelb della llruttura del medefimo. Sextum 


par , quamvìs intra Calvariam, ex pluribus fibrìs conftare vìdeatur, unicus tamen ner- 
vus in utroque latore ob dìffarum Jsbrarum unionem habitus eft . fjue quidem fibre non 
eo ufque uniuntur, aut mìfcentur, quin revera duo femper videantur nes^i fub uno invo- 
lucro tantum contenti eodemque ex foramine prolapfi,atque ego prò duabus partibus,quq 


unum fexti paris nervorum forment femper recenfebo. Che il par vago nafchi dal cere- 
brolèparato fino fuori del cranio, e diltimoin due nervi dentro un involucro, non sò 
vederlo in natura,fcorgo bensì, che accollo il procelTo llilloide,egli li dirama con tre 
dillinte propagini, come le nota l’Eullachio alla feconda Figura della XVIII. ove 
nella prima , e terza di detta Tavola , il Falloppio ne pure fa menzione dell’unione, 
che fegue fra elfo vago con li tre nervi cervicali , poco dianzi da me accennati . Se- 
guita il liiddetto . Sextum igstur par ortum , atque egrejfumper foramen, ut omnibus 
^natbomìcis notum eft,cum fub mebrana latentes duos nervos diSlos babeat^lterum qui. 
dem anteriorem,ac valdèminerem,allerum veripofteriorem, qui valde major anteriori 
tft,exbis mìnorem anterioremquempartemegopriusdefcribam . Nota, che egli pren- 
de a deferivere il pleflb gangliforme, detto communemente intercollale , per la mi- 
nore, & anteriore propagine del vago dicendo. Minor betportio, velnervusfta- 
tim cum extra calvarìasn eft, reSa deorfum tendi! ad mufeulos lingue , IS ad silos, qui 
Jauces veftiunt , majorìque ex parte In et dsjfeminatur , qnamquam etìam propago 
quedam in radieem lingue finiat . Hec fexti portìo anatbemìcìs aliis ignota videtur 
quanvis revera adftt egoque jam prefentìa gemina eadavera babeo , fecoque, fiT inutro- 
que ; Maximi confpicuam video . La quale porzione è ignota degl’Anatomici comc—t 
parte del par vago , ma , non già come nervo gangliforme, che afeende con la fupo- 
raria al cerebro per il foro dell’oflb petrofo. Seguita il Falloppio . Major veri portio 
ftatìm cum extra calvariam eft torna al vero par vago, e fpiega quei nervi , che ve- 
delTimo portarfi alenilo, laringe &c.) Emìttitramum in iltos mufeulos dijfeminan- 
dum , qui cervicem occupantes à Yefalio in deferiptìone fexti paris numerantur . Deindi 
defeendens ramum alium ad mufeulos laryngìs tranfmìttìt ad silos precìpui , qui inter- 
nam laryngis cavitatem occupant.jhi funt,qui quartum par eJfteiunt,quinto in loco enume. 


ratum. Alìquot etìam tenues ramulos quandoque geminos , quandoque veri plures à dìElo 
fejun£los,ad faucìum mufeulos tranfmittit,fed ex bis ìnftgniorem in mufculum d larynge 
ertum,gulamque ambientem propagai . fjupd autem reliquum e/l sftìus nervi fub fubju- 
gular't vena , atque fuporali arteria latens ad inferìos-a defcendit . Verum unum notetur 
quod maximì momenti eft in hoc fexto pari, quod tunica, vel membrana illa qua veftìtur, 
dum per foramen elabitur aliquando manifefti aftorbens alìquot fibrillai iftius nervì,ali- 
quando.ptiam immani feftì, cum extra ealvarìam eft, produci! quoddam corpus oblongum 
al'svarisyfigure aliquando ftmplex,aliquando gemìnum inutroquelatere,quod colore car- 
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ntum vìdttur, at fuhftantìa ntrwumiurumqut aìmoium ejl. Quefti fono quei ganglj , 
che a guifa (li piccioli niu^oletti produce di le il nervo intercollalei legnati alla 
Tav. XVIII. tanto lui lati della prima,e lèconda vertebra della cervice, quanto lù la 
prima del torace, e feconda de’ lombi, anzi a (inillra fui collo della XIX. olTerva- 
tai l’unione, che fa detto intercoftale , ogangliforme con gl’altri nervi , che_» 
pure il Falloppio va così deferi vendo. Hoc carpai olharc in quandam definii fi~ 
bratnncracam^que per eerviccm deci inani propaginibui quibufidam nemorum qui à cer- 
vice oriuntur à primo fiilicH , 13 fiecundo pari , (j* quarte , S quinto , tS fixio , df fie- 
ptimo copulata efi , fìf velati reticulum-, aut complicatìonem quondam effbrmaty que per 
totam cervicem inuno quoque latere anteriori defeendit , atque in ifia complicatione nova 
alia corpora olivaria aliquando eoncreficant , incerto tanien numero, qu£ nulla alia fiub- 
ftantia quam nervea,i3 quafi in calam concrefeente confiant. Cam ego primuttalem nir- 
vorum copulam ohfiervarim,prmui quoque nomine impolito plenum fextì parli appella- 
bo, aquo plexu pturei nervi ad cordi! bafim fcruntur, ut fuo loco dicam , atque ab ioc eo- 
dem fiepì , ac Jeepim nervat , qui ad feptum tranjverfium fertur , in utroque latere or- 
tum ducìf, quamquam incrementam acci piai majui à quinto , i3 quarto pari nervorum 
cervici! . Ab hoc ìtem plexu princìpium dacit nervui ille , qui deficendeni per tboracem 
juxtd cofiarum radice! ad meficnterii origine! veuit quanvnaddat Vefialim , quod diBut 
nervui principìum ducit à propagine t ronfimi fio ad primom t boraci! vertebra m à nervo 
magno finti pari! per jugulum defcendcntc . Or che ha deferitto il nervo gangliforme 
perun ramo non proprio del pervago,pa(Tacon le feguenti parole a dimoHrarciil ve- 
ro vago da noi accennato nella Tav. XVill. Sed relitto hoc plexu, ad ramum fiexti pa- 
ri! tnajorem revertamur ; in quo precter illa , qua optimi à maximo anatbomicorum ma- 
gtfiro dilla fint,illttd quoqur,notandam eft,quod cum in finifiro latere infra caput arterif 
deorfium flexe venerit produUa propagine recurrente , qua aliquando multiplex efi, ad- 
huc aliam parum infra producit,qua refiexa ad corpm vena arterìalii,ad plenum quem- 
iamaervofium fub bafi cordi! contentum fertur. Vie quo fuo loco dicam. Indenterò 
veri latere fiatim cum bic nervm recurrentem dextrum fecit, quandam propagìnem à fi 
pToducit,qua conjunlta cum alio nervulo à plexu denterò ejufdem finti manante fub ar~ 
teria,que ad jugulum afiendit,deelinat ad cordi! bafim,definitque in cumdem plenum ncr- 
vumibieontentum,cuju! luculentammentionemfaciam , cum de nervi! cordi! trattabo . 
Idem nervi finti pari! utriufque laterit cumfecundum pulmonum radice! tronfeunt mul- 
ta! fibra! non ad buju! vfierii membranam exteriorem tantum communieant , fed etiam 
ad ramo! afpera arteria , qua fibrit diSit rami! quafi connata , per totot pulmonet di- 
Jìribuuntur. Addendum praterea efi , quod dum dìHì nervi fiomaebo barerò incipiunt 
aliquot etiam furculo! ipfi communieant . E detti nervi, con molti altri rami, che 
deferivendo ilplelTo gangliforme dimoflraremo, di già vedelle compita in Eufta- 
chioFig. 1 1 . Tav. XVIII. la diligentiinma,e fottiliflima olTervazione . Pofieaqueadoi 
ventriculi defiendunt, ép dijfiminantur, ut optimi tradidlt Vefaliut. Animadvertendum 
tamen efi, quod ab ea ori! ventriculi parte,qua dorfo incumbit,una, 13 aliquando geminq 
fropogme! d dilli! nervi! oriuntur, qua in unam conjunHa fer untar in plenum nerveum 
meficnterii, ncque unquam ego injf icore potai {quod volani quidam ) nervo! ab ifiii finti 
pari! ad renei,l3 ad uterum pertingere . E fono quei rami , che nella 1 1 . della XVIII. 
circa l’ultime vertebre del torace feendono parte uniti, e parte feparati con li nervi 
gangliformi fopra, ed a i lati delle vertebre de’ lombi, delineati in molti filamenti, 
che adrene!,aduterum pertingere, Cfc. Avvertirai però, che in tal deferizione d5l fe- 
llo paro,non fi è fatta menzione diquel ramo cofpicuo ch’egli di fe mette alla feapula, 
e dorfo, e doveva ferii neceffariaoiente , per compimento di sì bella narrazione, ma 
credo pretermelli dal Falloppio , forfi per venerazione del lùo divino Vefalio . 

Il p. paro motore della lingua, principia come il vago con più nervetti circa il 
fine de i due procefll piramidali , e fatto aU’ingiù un femicircolo , come l’auditorio , 
e vago , (bri lice dal cranio per rifteflb forame oblongo , che flà tra l’occipite ,epro- 
cefTopetrofo,ecirca la feconda vertebra della cervice a dcftra della Fig. ir. Tavo- 
la XVIII. 




Il XVIII.vedraijChelbpra del fudddto Tagodividefi in due rami alquanto co/picui. 
Il primo, ò fia laterale efterno mette una propagine con il primo nervo cervicale, pro- 
lungandofi con eflb internamente a tutte le vertebre del collo . L’ altro ramo al- 
quanto più grande dei delcritto , attraverzando con corde ncrvofe il piano della ter- 
za vertebra , con le fuefommità fi conduce dall’altra banda, facendo riftelTo , quel- 
lo che vedirecifo a fìnillradi detta figura, trafmettendo molte ramificazioni alli mu- 
Icoli della lingua, ofso hijoide,e fuoiannelTi mu(coletti,come appunto detcrivc Vvil- 
lìlìo de’ nervi F. Origo parìt noni , cum multi! Jibrii .,0 fuibui uniti! truncui conjìam 
vcr/m linguamfertur : inprogreffit t amen duo: fureulot dnnittem . Sureulut primut 
deorfum tendens , èf ramo pari! decimi unitus mufculo Jlerno byoideo imptnditur . Sur- 
culli! Jecundu ! , in mufcula oJJÌ! hyoidh . liuju! nervi truncu! in lingue corpu! 
tranjtem. 

Data qui con la brevità un poco dipaulà al lettore in riportare altre autorità, 
che fan comento al noAro EuDachio , paflàremo unicamente a quella di Falloppio,il 
quale nella pag. 1 54. delle file Ollèrvazioni , non fatto accorto , che detto nervo na- 
fte con più principi, e fuor del cranio unifte unde’fuoi rami con il fecondo nervo 
cervicale: dice , che Septimum hoc par ortum atque ex calvario elapfum ^ utidocuit 
Vefaliu ! , integro conJlam nervo non mif celar , fed colligatur cum fexto pari . Nam fer- 
valo fuo torpore , ac filo rotando ac integro , itd linguam deorfum fertur , fed antequam 
anexu cum fexto pari receda!, ipfi commitnicat minimam quondam fui portionem , que 
unica aliquando fibra , aliquando verò gemina conftat , cum ad linguam pervenerit, ner- 
VU! bic minori fua portione diffunditur per ìlliut, atque off! byoidit mufculor, majori ve- 
ri propagtne tota ìnf ritur in lingue fubftantiam, ac per curri! ufque ad extremum api- 
cem i bujufque fibre alìquot con funai , ac commifeert viàentar cum fibra quinti nervi, 
qui à tertia propagine pari! tertiiortu! fimìliter per linguam difièminatur . Ma però 
quel ipfi comunica! minimam quondam fui porttonem cum fexto pari , nella figura dell’ 
Éuftachio fi avverte ,che non apparifee . 

Per dire qualche co/à fu Toflèrvazioni del io. paro detto communemente d’al- 
tri nervo de’ ganglj , accennarò , che egli paflà come un recorrente , fopra gl’altri 
nervi , che veggianio dentro il cranio della Fig. 1 1. Tav. XVIII. e con eflì fi unifte 
mediante qualche fua fibra,come appunto oflèrviamo fare con il paroquarto,o fia fe- 
fto (per parlare co’moderni), e fuori del cranio,con quelli,che eftono della fpinajan- 
2i ciò che di più oflervai minutamente nel progreflb di detto nervo perii cerebro,e 
fue membrane, non ha luogo qui il riportarlo , perche fpero a Dio piacendo darne a 
filo tempo una mia particolare dilIèrtazione.Dico bene però,che l’iftelfo nervo entro 
qucH’eftrenio interno dell’olio petrolb, ove palla il ramo maggiore dell’ aVteria ca. 
rotide è molto fbttilc , e dove fiancheggia internamente Toflo sfenoide fi divide in 
due parti , ed ivi come afblato abbraccia fra le medefimc il ramo di dett’ arteria , nè 
efte cofpicuo come gl’altri nervi dalla fbftaiiza del cerebro,anzi par che vi entri con 
molti filamenti, e fuor del cranio accollo il procefib lliIloide,fi fi cofpicuo mercè una 
particolare fbflanza carnofà,e muftolare chiamata communemente ganglio, coper- 
to dell’iflefia membrana,che cinge, e ricopre anche il par vago, ed è quella che a fini- 
lira del collo fu la Fig.XIX. rellafeparata di dolio del gangliforme , rimoflb il vago; 
li quali due nervi fenza tal membrana , fono quelli , che afibeiati , ftorrono fu i lati 
della cervice di detta Tav.XVIII., e Vviilifio trovo, che dopo l’Euflachio fbtto 
l’inftgna dell’H in tal modo diftrive li predetti ganglj . Nervut pari decimi , mul- 
ti! fibra inorigineconftam, inter primam, ttfecundam vertebram emergi! , ubtjla- 
tìmduo! procejfu! nervofo! m plenum fuperiorem nervi intercoflali! emitti! . Che poi 
librando nel filo libro d’Anotomia pag. 5 jò. inerendo all’offervazioni del Falluppio 
lo rifonde non propriamente allafbfianza del par vago dicendo. Hoc autem par vagum, 
ex dìBt! pluribu! eoncurrentibm nervula conJlruBum...Ad bunc autem locum ubi inter- 
coflali! ci fungi tur, & alter ab eo verfm laryngem emittitur, caudex vagì in tumoremob 
longumnonnibìlextolUtur , plenum nerveum grangliformem oonflituit , quem Fal- 
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kppim corput oìivare apptlla! . Quefto nervo di rami fccondiisimo , ufcito come difli 
dai cranio, li vede appoggiare le Tue propagini (òpra tutti gliappofifi delle trenta.» 
vertebre , ed unirli anche con un ramo di tutte le trenta para de’ nervi , che vedete 
ufeire dalia fpinale midolla fuor del cranio appunto come nota doppo l’Eullachio il 
diligentidimo V villifio ibi I . Hcnim tntercoftalii per tborach canitatcm juxtà coftarum 
radica defcendeni , ubi in feto progreffa à pngulH ucrtebrit medili ramum admiuit . 

é però dubbio ,come accennai , feil ramo, che fi unilcc Ila pcopaginedi dette > 

trenta para, che congiungafi ad efli nervi de’ganglj, ò pure Ca ramo de'ganglj , 
che forge per appoggiare con le fudette trenta para ; vero fi è , che il nervo di cui 
parliamo, non lafcia alcuna (pecie di nervi a cui egli non fi unifica in qualche modo, 
nè lafcia uilcere à quale non mandi porzione de’fuoi rami ; ed è tanto amico dell'ar- 
terie medefime, ch’egli vi fi avviticchia intorno, e radica lì dilui minutiflimi rami 
fin fiotto delle loro proprie membrane. Il notare minutamente tal enfia come dovere- 
beli nella Fig. 1 1. della XVIII. rielce alquanto difficile per non poterli con l’occhio 
andar fecondando le di lui diramazioni , che fi vanno confondendo in parte con il 
parvago. Ma perporre alquanto più in chiaro la di lui propagazione, badi il con- 
iiderare , che tutte le ramificazioni , e Ibpra , e fuori delle quali fi vedono fparfie le 
vertebre della fipinal midolla , tolte quelle del parvago, fono tutte de’nervi glan- 
glifiormi , e rifteflb par vago , e frenici par che fi unilchino con il medefimo , e par 
che vada teflendo una rete de’fuoi filamenti , la quale ricopre la detta figura , e paf- 
fandooltra , Icorre le vertebre , unendoli con li nervi crurali i vedefi perfine detto 
nervo fempre lottile Icendere colfuo compagno all’ ultimodella fpina, ingrolfando- 
fi di tratto in tratto col formare di sè , ( come dilli ) un ganglio , o mufcoletto , tan- 
to (opra le vertebre del collo , quanto fii la prima vertebra del torace , e pofeia fii la 
feconda de’ lombi,quaIi meco con il dottiffimo Lancili minuramente oirervati,vedcf- 
fimo elfer tanti corpiccioli carnofi, e mufcolari, efièndo riHelfo nervoa quelli il loro 
tendine , che prima ,e dopo di elfi fi vede girare continuato, ricoperti come gl’altri 
mufcoli dalla propria membrana, per la quale penetrano anche li vali lànguiferi, con 
molte fibre nervolc , che Icorrono unitamente per la di loro Ibllanza . 

CAPITOLO IV. 

Delle trenta para de' Nervi, ebe <P fianchi mette fuori del Cranio 
la Spinai Midolla. 

N Afte non poca confroverfia fra gl’Anatomici nel numerare li predetti nervi, 
mentre rEullachio nella Fig. ii.Tav. XVII. ne dclinea trenta para, cioè 
otto nel collo , dodici nel dorlb, cinque de’lombi, e cinque parimente nella parte_j 
polleriore dell’ olTo làgro, e foli quattro nella di lui parte anteriore,fecondo la figu- 
ra della Tav. XVIII. ove hò tratta l’intenzione dell’Eullachio medefimo, e in quella 
parimente della XIX. con il Iblito nervetto nel fine detto fine pari, Berengario 
Carpenfe nella pag. 495. de’ fuoi Commentar) vuole , che tefle Ali Ab. tefle 
fenfufint triginta, unum par , unus nervut impar ammettendo quel paro ,che. 

manca nella parte anteriore dell’ultima vertebra del l’oflb fagro . Riolano Antropo- 
graphia pag. 606, ne numera para ventotto . Ex Ppìnali medùlla viginti oElo nervorum 
conjugia fcaturiunt , feptem i cervice, duodecim i dorfo, quinque ex lambii, quatucr ab 
ofie/aere . E lalcia di efporre il primo paro del collo, con il quinto nella parte pofte- 
nore di detto (agro . Finalmente il Verehien fra moderni pag. ^87. ultima edizio- 
ne della fua Anotomia , ne ammette come il Velàlio trenta para ; Numerantur pafi- 
firn ifiorum nervorum paria triginta , cervicii feptem , dorfi duodecim, lamborum^ 
quinque ,13 fexojfii /acri . Senza avvederli con il precitato Velàlio, che omette 
il primo paro delcollo, manifeftiffimo tra l’occipite, e la vertebra atlantica nella.» 

T av. XIX. con ammettete il fello paro dell’ oflb facro,non folo manchevole in tutti i 
cadaveri , come pure nelle figure del nollro Eullachio . Tor- 
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Torniamo ora allinervi della cervice, per vedere ciò , che d’effi ne fcrive Avi- 
cenna Medico , ed Anatomico rinomatilTimo nella Perda , il quale nel libro primo 
Notat. V. cap. g. rapporta, che Nervi ex nuccanafctnia^ qui per colli vadunt fpon~ 
dylet,odlo funi paria . IlCarpenfe,checongiu(lizia leva mitando nella pag. 500. 
de’fuoi Commentar) loconferma dicendo . Numero ut précdiilumejl nervi colli funi 
oSl 0 paria ^ &otto para appunto ne delinca l’Euliachio fu la figura del collo nclla.^ 
Tav. XIX. , e perche tal verità corta patentemente,(enza replica il dover vuole, che 
ancor noi imitiamo . Il primo parodunque , elee fbttoil forame azigo a’fìanchi del- 
la fpinale midolla , edirtefb a i lati tra l’occipite , e vertebra atlantica , va diramato 
con più nervetti nella parte porteriore per li mufcoli , e cute del capo, fecondo le 
figure della Tav. XXI. e XXIII. ed Avicenna. Vnius parti egrej/ìo àduohuiejl 
fpondylibu! prime foraminibui, quodìn capiti! mufculii folumjpargitur . E parimente 
tai nervi non folo vederai recifi , come diflì fopra il procelfo trafverfo deU’atlaatica 
Tav. XIX. ma anche doppo l’occipite in quella della Tav. XX. 

Il fecondo paro meflTo eh’ egli ha drlli rami fra li mufcoli obliqui moventi in giro 
il capodella Tav. XX. pofeia rilevato verfb l’orecchio della XXI. e XXIII. com- 
munica ad elfo de’ rametti , ed altri ne parta fopra li mufcoli (ituati lòtto la cute nel- 
la parte anteriore del collo . Avicenna pur ibi lo conferma , che Secundi quidem^ 
parti egrejjio e/l inter /pondylem primum,^ fecundum foramen in loco vel capitalo de 0/^ 
J/ibui nominatur . . ìsl anttriora refleDitur^lsS fuper tunkam extrinfecam aurium Cpar. 
gì tur . gaod aatem ex hoc remane t pari , ad mufcukt , qui funi in pojlerioribut colli , 
ad mufculum latum venit , & eit dat motum 

11 terzo paro fu la Fig. XXI. e XXIII. doppo avere fparfe molte propagini di fe 
alli mufcoli (ituati nella parte porteriore,e laterale del collo, con fuoi intecumenti,fa 
che un ramo rialzato al banco eflerno del niartoide di detta Figura XXIII. ove di- 
vilb in due corde nervofe, una ne unilcc all’occipite, con il primocervicale, e l’altra 
parta dietro l’orecchio, terminando ripartita d’intorno la radice , e mufcoli dal me- 
defimoj onde Avicenna fatto accorto , benché anticodi tal progreffo, dice pur ibi 
che Vari! tertii unt^quifque orumin duoi partitur rama, ab uno ramo fparguntur ra- 
mi in prof andò muJeulorum,qui funt ibt,^ propi caput, cum collo ingyrum moventium, 
pojleà ad partem aurium refieVlendo penetrane , tf aurium mufculot movent . 

11 quarto paro fecondiltimodi corde nervofe, fparfè ch’egli ha delle propagini , 
parimenti alli mufcoli porteriori del collo, l’eftremi de’ quali fono parte di quelli, che 
forando il mufcolo trapeziodella Tav. XXIII. partano alle cute ivi rimofTaj Anzi 
che nella Tav. XX. molti de’medefimidifcendono diramati per il dorfb accorto le 
fcapule,difibndendu(i tanto fu il mufculo romboide, quanto in quelli, che fi chiama- 
no intercortali ertemi, e propagate di fe altre propagini , le manda verfb la parte_> 
anteriore della Tav. XXI. che divifè inpiùfùrcoli per il collo , arrivano fino al 
principio dello rterno, con difTeminarfi anche per il mufcolo deltoide d’intorno la_> 
■ fommità dell’humero . Onde per feguitare la fbmma accortezza d’Avicenna, di fopra 
citato, fenza prova d’altre autorità moderne, che fi accordano con le figure dell’ 

Eurtachio , dirò pur ibi con il medefimo . flaarti veri pari! ejui pan major 

ad po/leriora re/leUìtur , (ir in f andò mujculoram perfunditur dr mufculii man- 

dai ramo! , qui inter caput , & collam funt commanei ; isf deìndi itinere pto ad ante, 
riora refleSlendovadit , ér cum mufculii maxille, dr arteriam in animalibui continua- 

tur . Et dixerunt , quodab eo od dorfitm defeendìt ramui dv pervenit ad /palale 

fupremum . 

Si dicono l’altre quattro para de’nervi, che téguono brachiali , perche man- 
dano li fuoi rami in piùramufcoli diramati per le braccia , e ciò diftintamente appa- 
rile nella feconda figura della XVIII. nella quale fi veggonojrecifi molto più lunghi 
dalla loro (brgente , che non fono gl’altri del collo , ed anzi in più luoghi di tanto io 
tanto fi anartomizzano fra di loro mediante un obliquo proceflb nervofo, che poi 
intieri, con infiniti furcoli vedrai infito nella Tav. XIX. portarli per il tratto in- 
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terno dell’humero , fino alla maiio eUrema, Tpargerfi per l’uno , e l’altro braccio nei 
diloro mufcoli,anzi ipeUó perforandoli s’internano nella lbHanzade’niedefimi,coiraI« 
Zarli molti dVlIì ranioicelli lino all’integumenti } che volendoli l’un dall’altro di- 
ftinguere per numerarli , e delcriverli , come fi l’eruditillìmo Raimondo ViuleniO} 
vi vorrebbe l’aggiuto de’caratteri in contrafegnarli , altrimente rielce imponibile 
fcnza notabil confufione j e tedio di chi legge li prcfenti Commentar)' . 

Li Rami bracchiali che s’incaminano nella parte poOeriore dell’ articolo fupe- 
riore, fi poffono vedere alla Tav. XX. farl’ifteflb progreflb , che accennafsimo in.» 
quelli della XIX. La maggior parte d’efsi parimenti s’nftradano alla cute della Ta- 
vola XXL e XXIII. ; ove tifar.ii accorto, che molti furcoli de’medefimi, fi dillenda- 
no fino alle parti laterali deU’ultimì internodj ; e perciò le ferite , e altri mali , che 
in detti (iti accadono, per quanto fian piccole, fi si , che partorilcono fpelTo le volta 
delle convulzioni; come li carboncelli,cd altre pullole maligne nel fopraciglio, quali 
pur lòno pericolofe per le tenue ramificazioni ,che vi dilTemina il par quinto, detto 
communemente gufiatorio . L’unione che detti nervi brachiali fanno fra di loro ac- 
collo l’articolazione dell’humero, la veggio anche regiflrata da Vvillifio lettera L. 
Nervi bracbialet per proceffusnervees tranfiicr/ii , dr fe mutuo intercuj/antei ,, invt- 
cem cemmunìeant . Così pureil par quartocervicale , con il primo brachiale nell.\_> 
N«,i Fte- fig. II. della Tav. XVIII. ed in quella della XIX. accollo li fpondili lateralidel- 
»ici. ]e vertebre, formano il principio al nervo frenico, che nell’una ,e nell’altra parte_* 
del collo vanno al diaframma , quali , con il difeendere fi llendono fenza rami per il 
cavo del torace alli Iati deH’elbfago , e fi fanno poi vedere diramati ne’Ioro ellremi, 
con tre propagini attorno il mezzo della fpinal midolla,circa la dirittura dell’ ottava 
colla . Anzi il frenico finiftro della XIX. fi vede ad arte alquanto fcollato lotto l’ar- 
catura del torace, per additarci non Iblo i mufcoli intercoftali interni dalla pleura 
feoperti, ma anche l’ellerni ìntercollali , ad cfsi Ibttopolli . £ che tali nervi freni- 
ci venghino dalli plefsi cervicali Vvillifio alla Tav. X. pur lo conferma - Dìapbrag- 
ptatìs nervat eujut radici fartulm ì plexu cervicali accìdìl , èf paulo inferius ab eodem 
flexu duo ala rami intruneum ejut protcndìtur . Tiiapbragmath nervi radix alterai 
nervo fecundo^dftertio brachiali. Anzi che nella Tavola XIX. dell’ Eullachio, meglio 
{piega l’intenzione del medefimo dicendo M . Nervut diapbragmatn trìbui ràdicibui 
tonjlttni, cum in Homine funi due tantum, con la differenza, che nelle figure addotte 
dal precitato Eullachio,il lècondo ramo de due non elee dai lecondo brachiale , ma 
dal primo,o fiala quinta comugazione de’cervicali . Cosi pure Vvillifio rapprefenta 
nella llia Tav. X. il progrello del detto frenico , fcnza poter variare ciò , che d’ellò 
delinea l’Euftachio. X.Diapbragmetìt nervi truncus inferior, extra locum remotus, qui 
in proprio fitu t boraci! cavitatem,fine alla communicatione trajiciem , rebla diapbrag- 
ma pergit , ubi in irei furculot expanfm mufculofe ejui partì ìnferìtur • 

Rifletterai ancora , che la maggior parte delli nervi del collo, tanto sii le ver- 
tebre della Tav. XVIII. quanto in quelle della XIX. efeono diverfamente di quelli 
del dorlb , lombi , ed olTo làcro, imperocché quelli del collo emergono lateralmen- 
te fopra gli appofifi delia vertebra , la quale in tal luogo forma di fe un canaletto} 
non così gl’aitridel dorlb , e de'lombi , mentre veggiamo, che cleono di fotto l’ar- 
ticolazione della medefima vertebra , ficcome quelli deU’olTo facro palTano per li 
fori obliqui delle vertebre , e non altrimenti laterali donde fanno le loro valM 
dillìme articolazioni. Di più noterai , che li primi tre cervicali, mette a cialchedu- 
no d’elfi il parvago una fua propagine, fi potrebbe anche credere tutto il contrario, 
cioè , che dalli tre cervicali egli le ricevelTe, comme apparilce nella prima , e ter- 
za figura della XVIII. , ove anche rifletterai, che nella leconda di detta Tavola , li 
primi cervicali mediante un proprio nervo fono tra di loro ligati , e tal’unione tor- 
Kei»! Inter- vedere anche a delira della XIX. 

cofiili. Li 12. nervi , che lèguonoli delcritti,fonoa[Tegnati al torace col nome de’ in- 

tercollali , che nella Fig. 1 1. Ta v. XVIII. , fi vedano tagliati fopra gl’appofifi traft 
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verfi delle vertebre , ove olTerverai , che il primo intercoftale, communica di fe un 
ramo aH’ultimo nervo brachiale ; ed Avicenna fatto accorto di ciò non lafcia di re- 
giftrarlo al cap. 4. del fuo primo lib. de Canonia, dicendo Primi ex parihui ipforum 
tgreffio , eft inter prhnam/podityum-, 0 “ fecuniam pePiorìs , quod in duat divìditur par- 
te! : qua major in mufcutis fpargìtur cojìarum^ mufiuln dorfi . Et quod remane! 

fuper prima! eoftai extenfum procedi! ihs o&avo nemOTum colli obniat , tì Jimul ad 
manU! protenduntur dente ad adjuterium,& fpatulam pervenianf.E li fìniftri interco- 
ftali vedrai fu la Tav. XIX. entrar tra l’uno , e l’altro muicolo parimente interco- 
flale, ed a delira fono affatto fpogliati dall’intercollali interni, che per ciò dimoftra- 
re,fi vede rimoffa la pleura,e con tre,o quattro rami s’infcrifcono nelli mufcoli eller- 
ni intercoflali,edilì lì continuano parimenti ad altri mufcoli del torace, col folcare 
anche quei del dorfb , fecondo la figura della Tav. XX. ove ravviferai buona parte 
d’efsi nervi recifi,e fono quei,che oltrapaflando li detti mufeoli,fi portano lotto l’in- 
tegumenti della XXIII. nel dorfb della quale con vario,e divers’ ordine vannofer- 
peggiando, per flenderfi anche alla cute &c. Anzi che nella XXI. gl’eflremi delli 
nervi intercoflali feorrono nella parte anteriore del toracc,fcherfando fbpra li mu^ 
feoli pettoraIi,per far palTaggio anch’efsi di li agrintegumenti communi qui rimolli. 

Rifletterai , o Lettore , che l’ultimo nervo intercoflale della Tav. XIX. , efee 
tra l’ultima vertebra del torace, e prima de’lombi, e non paffa con gl’altri nervetti 
per ufo delti mufeoli iotercoflali,ma bensì diramato fi porta loflelfo per la parte in- 
feriore del diaframma , e quella del peritoneo, e mufcoli dell’abdome ; anzi il ner- 
vo linifiro unito al gangliforme, perfora la fbmmità del mufcolo lombare , per il 
quale negl’affetticalcoloG , nafee fpelTole volte lo flupore dell'articolo inferiore , 
confermandolo Isbrando fu la pag. 7Ò4. della fùa Anatomia , che Duodecimum , 
uUimum par , mter ultimam thoracit , èf primom lumborum vertebram erumpìt , 
in appendice! diapbragmoti!., mufculo! abdomini! defeendente ! , (3 lumbale! abfumituf. 
Et ejm compresone à calcalo in rene commorante , fit Jlitpor femori! ejufdem 
iatcrir, e fra le ifolette cartilaginofc dello flerno nella Tav.XXXV.fcende un ramo 
anteriormente vcrib il pube de’predctti intercoflali per ufo del raufeolo retto &c. 

Prendono il nome di lombari le fulfeguenti cinque para; le continuazioni de* 
quali li polfonoben ravvifare nel fitonaturalealla Tav. della Fig.XIX. e fono quel- 
li nervi, che perforano afiniflra il mufeoio pfoas ; anzi che li di lui ramifuperio- 
ri forano li lati delti mufcoli obliqui , e penetrano li medefimi coll’ ultimo nervo 
intercoflale, diffeminandofi parimenti nelli reflanti mufcoli deH’abdome,e de’lom- 
bi : il rincontro d’efsi nervi potrai avvertirlo fbttol’ultime colle della Tav. XX. , 
anzi che nella XXL, vanno fcherfàndo lòtto gl’integumenti, come pur fanno nella 
XXIII. , dove notarai palTare delli loro nervetti fin fopra de’gluzij, ed accollo le_» 
vertebre de’lombi il primo nervo lombare notarai, che fi congiunge poco doppo 
con il fecondo , il fecondo con il terzo , il terzo con il quarto , il quarto finalmente 
con il quinto ; anzi tal mifleriofà concatenazione la notò doppo l’Euflachio anchc_> 
Spigelio fecondo l’atteflato di Blangardi fog. 328. della fua Anatomia, Ex lum- 
borum medttlla quinque nervorum paria excurrunt. Rami anteriore! maximi funi-, qui 
Mufculh dbdomini! impertiuntur . Pofleriore! mufculot lumborum petunt . interiore! 
(jefte Spigelio) fbi imticem uniuntur > primu! cum fecundo', fecundm cum tertio ; tertiut 
cum quarto \ & quarta! cum quinto', idque codem modo ac nemi ccroicala, duo ul- 
timi , ac duo t boraci! primi . 

Noterai ancora , che il par terzo unito al quarto , formano un nervo per parte 
molto cofpicuo, chefeende per il fito interno deH’olIb ilio diramalo fino al ginoc- 
chio, col farli vedere impiegato anche ne’mufeoli eftenfbri della tibia; anzi che li de- 
liri forando il pfoas della Tav. XIX. nel feender, che fanno a i femori, fi vedono fol- 
to la cute , e fopra i fudetti mufcoli eflenfori della Tav. XXI. ; onde tal principio , 
c progreflb de’nervi lo feorgo regiflratoanche in Isbrando pag. 7ÒJ. Tertìam par, 
quodlumbalium ejl maximum, ^ nalìdiSmum, ad femori! , & tìbia mufcalo! , ac 
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nonnumquam ufim ai gtnu procciìt . Anzi che dal tronco de i fudetti nervi , due 
corde nervofe nella Tav. XIX. Icendono nel pube . La finiftra, che fora Tplbas, e 
dupplicata, e rccilàaccoHol’inquini elTendolapiùelleriorede’duejofia quella rami, 
cazione intiera, che nella Tav. XXI. và Ibpra li mufcoli flellori della tibiajel’inter- 
na corda fcende il corpo pampimforme,e và ne! didimo di detta Tavola; che perciò 
Spigelio meritamente aflerifce gvi ctnt 'mue veneri ìniulgent , tambos debile! babere ; 
anziché il detto par quarto mel'si di sè molti rami nell’inguine, e pube,altri ne palTa 
Ibttod’elTo, pure per ulb delti mulcoli più profondi del femore , con prima trasfon- 
dere una propagine alpenedella Tav.XXI. epure/W Ibggiunge Isbrando, che 
Coimnbit! fcribit abeo propaginem {idefl 4.) aiingaen,fÌT0i!tm.,i3 peni! cutem extcndì.^ 
contro l’oUcrvazione di Falloppio,che credo ammetti la fua origine dal magno ner- 
vo crurale rigiftrata alla nag.ipi. con ilfeguente tenoet.lnter o! facrtim,ilf ìfcblum, 
rami fati! infgnet oriuntur , nervai fcilicet d nervo maximo , O venula , t? arteria ab 
alti! iuabu! propaginibu! . ^i^triavafareptantia, qua/ìcircunduiia aJinfiria- 
rem coxendici! ambitum-^procedunt adanterioraufque^ìS Mota partem afeeniunt^in 
qua pubi! ojfa fimul juguntur , & per bifurcatam peni! originem penetrantia ad dorfum 
ipfu! feruntur . E neUn pag. ipo. divinamente commenta la figura della Tav.XXI. 
quando feri ve, che Sunt enim gemini nervi , qui per medium illam bifurcationem ,i 
qua originem trabit peni! ttfeendente! ad dorfum ipf ut:) 13 ptf àarfum item currentet 
propaginibu! non paucitfubjeBo nervo communicath , tandem in glandulam , actotum 
extremum colem inferuntttr . Nervi funt infgnet ac valdè manifefli ita ut nifi lu- 
feiofoi laiere pofiint ; iìque funi , in quibu ! , ac fimul ipforum involucri! fiunt ganglio , 
nondolorofa, vel gianduia vocatee abempirìcit^ quepofled fiunt incaufia utdmn pu- 
dendumerigiturvelutiarietìnum corna ìntortum turgeat,(3 non diftendatur,quodgenat 
morbi , meafientcntia propìmodum immedicabile eft . E finalmente rifletterai , che il 
detto parquarto tanto a delira , chea finiflra della Tav. XVIII. , e XIX. congiun- 
ge una fua nianifefta propagine perla coll ituzione del maggior nervo crurale . 

Il quinto,ed ultimo paro dc’lombi efee nelle fiidette figure della Tav. XVIII. e 
XIX. inferiormente all’ultima vertebra lombare,!! quale manda primieramente mol. 
ti nervi alli mufcoli facri , e fonoquelli , che parte recifi veggiamo alli lati fupcriori 
delliglutj alla Tav. XX.e poi intieri fopra li glutj della XXIII.anzi che le loroellrc- 
mità palfano parimenti ad intralciarli, con gl’integumenti qui rimolli , e molte altre 
corde del predetto paro fi portano alla parte inferiore deH’abdome per ulb delli di- 
lei mufcoli , fecondo il dettamedclla Tav. XXI. ; dipoi il diloro ramo maggiore a’ 
illrada come il quarto a congiungerfi con il principale nervo crurale , per ulb di tut- 
to l’articolo inferiore , che oltre la chiara , ed efatta dimoflrazione deU’Euftachio, 
fu la figura 1 1. Tavola XVIII. Io attefla fra moderni anche Isbrando nella pag. yfij. 
della fua Anatomia dicendo par inter ultimam lumborum vertebram -, i3 

effi fiacri partem fiupremam exiliem, majore parte nervi! ad cru! euntibm permificetur^ 

& propaginei nonnulla! emmittit ad quofidam abdominh , 13 femori! muficulo!., atque 
natiS cutf.krm nella XXXIII.un ramo dal pube fi rialza per ulb del mulcolo retto. , 

Le cinque para de’nervi, cheelcono perii fori dcll’olfolàcro, con evidenza fe | 
ne ravvifano quattro para tanto alla Fig. 1 1. della Tav.XVIII. quantoin quella del. 

Ktni teli. Il XIX. ,maa tergodella XX. noterai efler cinque lepara ,che vi fi propagano; c 
perciò il numero rielcedi trenta, altrimenti larebbero ventinove , e cotefta notabi- 
le oflèrvazione , che troviamo in Euflachio, la veggiamo mancare In Ve&lio fu la_, 
pag. JJ4. della fua rifiampata Anotomia, ove ne delinca , e delcrive lèi para dicen- 
do . Sexto pari nervorum , à dor fiali medulla in ofie fiaero repofita prodeantium , con la 
quale alTcrtiva molti Anatomici anche moderni v’inciamparono', e fra quelli il Verc- 
hien pag.jS/.forivendojche Numerantur pajpm ifiorum nervorum paria triginta I3c- 
Sex ojfi! fiacri . Ma la verità flà in favore dell’Euftachio , mentre torno a ripetere , 
che quattro para fono fituate anteriormente, e cinque nella parte pofteriore del 
predetto oflb làcro , elTendo li tre primi anaftomizzati fradiloro, egl’altri dilgion- 
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n ; anziché li fóri d’onde elcono , replico, che (bno obliqui , come appunto li defcri* 
vt librando pag. Sia. foramlnibut pertufum efl-, non iatcribusut vertebreifed tran- 
■nerjis ad cjitum ncrxorum antrorfum , éì^ retrorfum .... que ìntrorfum ver/a! multo 
funi ampiiora, (ff majora quam extrar/umiCopti di ciò vedi di ibddisfarti neH’olTo ià- 
cro della Tavola XXXXIII. e XXXXIV. 

Dalle treprimeparadefcrittejOlTerviamonellaFig. II. della Tavola XVIII. 
e XIX. formarfi coH’intervento dell'ultimohervo lombare , il nugno nervo crura- 
le , non iblo corredato , e congiontoco’ramide’ganglj, ma anche nel Tuo principio 
viene con qualche propria fibra tra ramo, e ramo obliquamente ligato, come fanno li 
defcritti brachiali , e tali fibre nervofe mettan foce neiripogallrio della Tav. XIX. 
ove il maggior crurale olTerverai , che fi naiconde fra li mulcoli del femore ,eibrti- 
fce con molte fue corde, parte intiere , e parte reciiè , dopo rodo ilio della Ta- 
vola XX. ove li primi rami che in eflb nervo reggiamo fpuntare , padano alli gluzj 
minori! ed ivi parimenti oderverai ,che altri furcoli poco più inferiormente fi por- 
tano airauojfuo mufcolo sfintere Scc.Anzi quei rami tagliati fotto li mufcoli quatri- 
gemini, fono appunto quelli , che intieri , e ridiramati Ibrtifcono inferiormente alli 
gluzj della Tav. XXIII. fpafi (òpra li mufcoli , che appoggiano alla parte pofteriorc 
del femore lotto grintegumenti,giungendo le loro edremità fino alla corda magna. 
Cosi parimenti il crurale principale della XX. lòtto li prenomati quatrigemioi , 
mette di se altre propaginì nervofe alli mufcoli dedori , ed eftenfori , con altri mo- 
venti la tibia , e femore , e gionto al poplite partorifee molti furcoli recifi accodo 
Tapofifi poderiore d’eflb poplite , tanto per ufo delli fiippoplitei , quanto per qu,ei 
mulcoli chiamati gemelli , efolei . Anzi le ramificazioni interne ,che in detto fito 
vedrai tagliate, fono quelle molto rediramate lòtto il ginocchio nella Tav. XXI. 
che corrono inferiormente verlò il tarlò fopra la tibia, e poplite dell’una, e_» 
l’altra gamba; e quel ramo uno per parte, parimenti nel poplite della Tav. XX. 
recifi accodo il perone , fono quelli, che nella Tav. XIX. fòrtifeonoin più cord e_» 
divife lotto il ginocchio, tra l’una , e l’altra tibia , ove recifi molti rametti li quali 
ivi padano per ulò de’mulcoli, ed integumenti ; pofeia il ramo maggiore fi nafeonde 
tra la tibia ,e fibola, va a fortire nel tarfò, ove fubitodiramato in nioltillimi ner- 
vetti , molti terminano tra le gionture degl’ odi del tarfo , ed altri giungono fino 
aU’edremodel dito pollice. 

La continuazione del magno crurale nel poplite della XXIII. oltra alli nervi 
accennati per ufo de’ mufcoli gemelli , ne difpenla un’altra cofpicua ramificazione 
fra la fuperficie della cute , e membrane de’niedefimi gemelli, con parteciparne 
anche agrintegumcnti; anzi che nella precifà unione,che fanno li detti mufcoli per 
dar forma alla corda magna,ivi vedrai fpuntare un’altra propagine , la quale indodo 
di detta corda feende al calcagno, con intralciarli per le parti laterali del tarfo; e li 
nervi, che fi portano per la parte anteriore d’ellò, fonoappunto quei rami, che na- 
feonde il magno crurale circa mezza tibia dellaXX.che poi feopertamente torniamo 
a vederli diramati fopra il maleulo interno della XXI. girfene con due manifeftc 
ramificazioni per la parte anteriore del tarfò ivi ripartite , e in qualcheluogo infie- 
me anaftomizzate;ed ogni volta, che ciafeheduno d’efsi nervi,come pure quelli della 
mano refiino punti nella debotomia , fe è ramo di ramo diramato , lafcia una fp^ 
eie di torpore alla parte offefa,overo una forte di nojofo dolore , che appena con il 
tempo fi fiina,ma fecramo,che produce le medefime diramazioni, fa fpafmi, con per- 
tinaci fuppiiraz ioni,cd anche cangrene,cofe che tutto il di accadano per la fcarfezza 
della cognizione Anatomica. Ma tornando a noi.-giunge finalmente il crurale mag- 
giore nel calcagno della XX.fcende diflefò in mezzo i tendini flelfori de’diti,e fi porta 
fn compagnia de’medefimi alla pianta del piede, dove di fe in più corde ripartito, 
fcor»erai,chepartedi effe s’internano fotto de’tendini fino alli ligament'",edoirodel 
tarlò per ufo anche de’mufcoli interolfei,anzi altri furcoli più efleriormente incarni. 
Itati vanno con quei, che cofleggiano li mufcoli del pollice , e dito minimo ; anzi la 
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maggior parte di detti filamenti nervofi, avanzati fiotto la cute della pianta del pie» 
de, ivi fi biforcano per infinuarfi ai lati di ciafeun dito. Così pure avvertirai , che 
a tergo rolTofacrodella Tav. XX. lefiudette tre para , che vcdeifmio formare an te- 
riormente il nervo crurale , offerviamo a delira, che oltra all’elfer più fiottili, 
non li unilcono fra di loro, che i due primi ramulcoli, li quali doppo aver incamina- 
tedelle fibre nervee, con il terzo paro alle membrane, elìgamenti deH’olTo fiacro, 
ne paflanodeiraltre al mulcolo parimehti làcro, e gluzj, che in tal parte Ibvrailano, 
e fono quelli rametti interni nella Tav. XXIII. che fan lìepe l'opra le diloio mem- 
brane , per avviticchiarli anche aU’integumenti &c. 

Ci afipetta ora il quarto paro dell’olTo fiacro , che è l’ultimo diramato nella par- 
teanteriore della Tav. XIX.palTa egli nelle cavità dell’ipogallrio, e di lì con liioi 
rami li porta al collo della velica , e fuo mulcolo, come pure alli elevatori dell’in- 
tefiino retto ; e nelle Donne alla vagina, clitoride , ligamenti uterini , sfintere &c. 
Anziché nella parte pofteriore di detto làcro, il quarto, con il quinto paro ridi vili, che 
egli fono in altre corde nervofe , non Iblo le medelime li Ipartificono per li mulcoli 
elevatori ertemi di detto intertino , ma folcano anche quei mulcoletti d’intorno al 
coccige legnati con li detti elevatori alla Tav. XXXVI. e di più liprefenti nervi 
fialzanoper li gluzj accorto l’ano delIaXXlII. &c. 

Il nervo finalmente finepari,equelloche li vedeaccortoil principio del coccige 
alla XX. il quale fienza rami , ecomeun’aco Icorre per poco tratto lu le membrane 
del dettococcige; anzi per non elTer egli diramato, non sò come far podi quel gran 
camino, che ficrive impropriamente Isbrando ramificato alla pag 76J. Fini] vere me- 
dulle fpinali] unam propaginem emittit^ ìdcfl fine pari neminatam , que primo in duo:, 
bine in piare] f arcalo] dividitar,ad natela anum.,i 3 quo/dam femori] mufialoì efeurren- 
/«,ma per verità egli fa troppa dote a tali nervi,mentre nella parte anteriore deH’ofi 
fio fiacro, anche vi aggiunge il quinto paro,che dicertimo mancarc,affirmandolo poco 
lbpra,che Anteriore] treìfaperìore] in era] abeunf.dao inferiore] ad mafie alo] vefieq,<i>' 
ani,atqae etiam multotie] ad ateri cervicemtfcrotum,^ perineumMi il fatto ftà, che 
Iblo quattro para l’Eurtachio ne delinea nella parte anteriore ; anzi il nervetto line 
pari, fipclTonel far tal ricerca l’ho rincontrato con un ganglicttonelmczzo,che per 
olTervarlo, lì deve Ipogliare dalli fiuoi velami, come appunto fa rirtelfio Autore alla 
feconda figura della Tav. XVII. ove vedrai il cerebro in Ipinal midolla prolunga- 
to , che Tenetar à Medici ] , quodfit tamquam fornax , & radix anime rationalh , in 
quo efi dificretio fienfibafiqui erigo . Plinio in un decimo cap. j 7. 

CAPITOLO V. 

Delia Glandola Timo^ Pleara^ e Mediojlino. 

Al centro del cranio pallàndo alla cavità del torace della Tavola IX. ove ri- 
I M mollo lo rterno , li prelènta lotto il di lui prim’ olfio una porzione della glan. 
dola timo, involuta ertrinlccamente dalla duppiicatura del mediaflino , che poi iiu» 
fi to lenza di ertoci fi fa vedere, come un piccìol cuore all’ irtelfio luogo nella Figura 
prima della Tav. XV. indofiso la biforcatura della venafiubclavia,e cava, con alcu- 
ne linee olcure, che la vanno lèrpeggiando per lo mezzo . 

La fiua Ibrtanza è alquanto albicante, di confirtenza molle, cljiongiolà_>, 
benchenon lèmpre d’un’iftefisa grandezza , variandone! più, e meno per ragione 
dell’età; cola avvertita anche da Galeno riportata da Riolano Antropografia pa- 
gina 4oo-Hane glandem in nuper nati] animalibu] pregrandem ejfie ob vafierum molli- 
ttem^tì imbecillitatem , creficentibu] illi] utpoti duritribu] ipfiam exìecari ^ atqae de- 
creficere , itaut in javenibu] exigaam ejat veftigium remanet. Li vali , che ella riceve 
fionoramidelle mammarie, che imprime FEuftachio alla XII. Figura della Tavo- 
la XXVII. originati dalle fiubclavìe; e ciò Tavvertì anche il Verchien pag. 159. -dr- 
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Urial , tf vtnat accipit .ò fubkitvUtii^c. Siccome li nervi del fedo pari , e dal plelTo 
gangliforme accodo la clavicola ; e Io riporta anche Isbrando pag. j 70. che Vuarto- 
ru! tbìmoctiam triittitnervt! òfixtopari -, plexufubclanìo tìc. e fono parte di 
(]uei ramofcelli, checirca la prima vertebra del torace alla Fig. II. della XVIII. 
ricorrono infopra in mezr.o la Ipina . 

Dalla glandola timo paflandoalla pleura , la quale, come è ben notogliè una_< 
membrana dupplicata, dura, e nervola , che da ogni banda cinge internamente il 
torace della Tav. XXXVIII. nella maniera appunto , che fà il peritoneo nelle cavi- 
tà dell'abdome , a cui fomiglif aOailfìmo, dendendofì fopra le code dell* una, e_> 
l’altra banda , ricoprendo li mufooli intcrcodali interni , come un fottilillìmo velo , 
e perche nel torace della Tav. XIX. è rimoflà del tutto la pleura , le foddette 6bre 
mufcolari apparifoonopiù manifedamente foopertcdi quelle , cheaccennamo nella 
Tav. XXXVIII. ove la pleura, che le ricopre fi oITerva hbrofà; anzi alcune didette 
fibre fono quelle,che fi rialzano per unirli alla membrana del polmone,fenza impedì, 
mento, fecondo librando pag. jdp. della Rerpirazione , Intrìnftcui-, modòìnunoy 
modo in utrtfue laure, ìitUrdum nerveai fibrillai ex fimi! Ut, quarum ìnurventu 
multttiet pulmo , etiam infami, pleure armeilUur , fine allo refpirationii incomodo. 

Tra le fibre dell’uno, e l’altro mufcolo intercedale, vedrai in detta Tav. XIX. paf- 
fare le propagini de’nervi detti pure intercedali, che poi a dedra meglio gli oderve- 
rai diramati, renza'gl’interni mufooli int^codaliad arte rimolli, gire anche alla’pleu- 
ra, come fanno l’arterie, e levene fegnateentro il torace della Tav. XXVI. ove 
per meglio vedèffi , come fra detti mufooli egli fi trafportino, ne è data rimolTa del 
tutto la medefima pleura, la quale, oltra li nervi intercedali è anche munit.i_. 
da quei de’ ganglj , che vedrai nella figura della venaaziga da me accennata nella 
Prefazione , e poi dal celeberrimo Morgagni poda in rame , accompagnata con una 
dottilfimaDilTertazione del preclarillimo Lancifi ,degna veramente d’elTer intelà,pef 
la nuova notizia,c drada,che dà d’intorno lo fputo del fangue nella pleuritide,il qua- 
le fpede volte foppurando forma nelle dupplicatured’eda pleura afoelfi di non.» 
piccola mole , rinvenuti da me ne’cadaveri , fenza ne pure dilla di marcia nelle ca- 
vità del torace ; e credo, che le paracentefi pratticate in tali cali, riefohino con buon 
efito deH’infermo > al contrario , fenza frutto , quando foverchio fi afpetti d’opera- 
re , avendo campo il pus di rompere le membrane di detta pleura , e foendere nella 
cavità del torace . ■ w-j.r 

Ove nella parte poderiore delle vertebre deldorlb, ella fi manifeda mag- ' '* 
giore , e dupplicata , ivi forma di se il mediadino, rapprefontatoci lotto quella te- 
la albicante , che dal jugulo della Tav. IX. foende lemprepiù dilatandoli fino all’ 
edremo del torace, eflendo recifo precilàmente , ove fole a coprire edrinfteamente 
il diaframma; e tal progrelTo d’ellb mediadino , che fi vede internamente fcolpitosù 
le prime quattro figure della XV. fu anche olTervato da Andrea Laurenzio , e regi- 
drato fu ’l capo J. De pleura, 13 medìafiino . Cayar longitudo à jagulli ad dìapbragma 
u/qae exlenditar.Mì iICarpenfe,che prima d’elfo,e dell’Eudachio tal prolungamen- 
to di già aveva rinvenuto, nella pag. jap. de’lùoi Comcntarj lo atteda , che Vnuiex 
tribù! pannieulì! dia/ibragmaiit efipan fuperior ejut eujut erigo efl à panniculo tegen. 
te cofiat. La parte poderiore del mediadino, che viene rimolTa in dodo le vertebre 
del torace alla Tav. XXXVIII. ove foole eller tenacemente attaccata, è quella , 
che nella Fig. III. della Tav. XV. fi vede forata, per dar palTaggio all’efofago. Le 
due porzioni oblonghe , & alquanto rotonde come nervofe , che in mezzo li polmo- 
ni dìmodra la Tavola IX. fervono per unire il mediadino allo derno ivi rimolTo, e 
con il loro fpazio di mezzo vi formano una oblonga cavità, che non communica ap- 
pieno nel centro del torace , in cui penetrando le ferite , ovcro fidole , non ammet- 
tono l’efito d’aria, con tanto drepito , come for fogliono le vere penetranti ; c cote- 
da incontradabile verità mi accade rinvenire in un ragazzo Napolitano di anni 14. 
chiamato Ciro attuai Servitore dell’ LccelIentiiCmo Signor D. Fabrizio Duca di 
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MadaJonij di cui mi d& il vanto eOére (ito dipinti Alino Chirurgo , anzi fecondo l*ifH> 
turo di (uapietl, come efemplariflìmo benefattore, non manca tutto il di con 
gran premura farmi curare genti mifèrc prcprì'u fumpttbm ; onde il detto 
Ciro infermo per due anni d’un tumore follicolofo nello fterno, della grandezza d’un 
grolTo ginocchio di gii aperto in due luoghi, con gettodi materia biancheggiante , 
di poco fetore , ma perla copia , che tutto il di ne forti va, anelo la vaflità del tu- 
more, ne aveva con febreaffidua emaciato il fanciullo di mala maniera. Ondedoppo 
qualche tempo nell’eftrarre l’ultimo follicolo radicato lotto lo flerno , con qualche 
notabile (lento , ed agiuto anche del ferro,fubitamente per tal (oro viddi(con molti 
alianti) pulfàre manifellamente il cuore, e come fé il pericardio, che lo invefle folTe 
llatoegli, e non altrimenti il mediafiino aderente al detto flerno, con poco dito 
d'aria,fenza pregiudizio del paziente;mentreper tutto il reflo della cura,che fi com. 
pi felicemente,egli non ebbe per ciò veruno incomodo, bensì tal fucceffo mi fuggerì 
la celebre, e confìmile operazione di Galeno , riferita da Riolano .\ntropografia pa- 
gina 3 6o. che Perforavìt Jlcrnum in fino Marulti Mimograpbì, deprcndUque ptricar- 
dium flerno adbqrere.Et quando tnbydropeValmonumWppoc.lib.de internit afleBionib. 
toflam trapano perfiorat.)forfitn bunc locum intelUgit , il che è probabilmente vero , 
mentre rifleflb Riolano poco (òpra riporta altre finiili efperienze,quando dice Non- 
numquam in eo /patio humor preter naturam co Uigitur^qui traSlu temporit putrefient 
educi debet perforateflerno, ut notavit Coluqtbus^ quem immerito reprqbendit Vareut. 

Riceve il mediafiino le vene dalla cava inferiore , e fùperiore ; la cava inferio- 
{. re, appiè della figura VI. Tav. XV. fpunta accodo la fua recifìone unramo ivi a de- 

lira, che diramato palla al pericardio, e mediadino. La cava fùperiore (ù la figu- 
rai. di detta Tavola , in quel (ito, che fi chiama fubclavia , mette di sé un ramo per 
parte al mediadino, qualì,come due nervi difeendono verfb il diaframma, viddi unir- 
fi con li rami della cava inferiore; e coieda fottiliffima olfervazione dell'Eudachio, 
l’offervo di poi riportare dal falloppio pag. 1 17. con le precife parole. Aììuditem 
obfinavi , quod ramuli vene cave , qui per j orato diapbragmate illi propagines fitbmi- 
niflrant , non Jblum ad cordi) involucrum pertinent ^fidetiam ad membranas mediafli- 
ni dibiat , in quìbut ita junguntur cum illis venarum rami : , qui à jugulo fub ofl'e peblo~ 
rii per ea/dem membrana! defiendunt ,ut eademvaja peni t ut afiendentia., & deficnden- 
tiavideantur. L’arterie fono rami delle mammarie legnate alla Figura XII. della 
Tav. XXVII. benché Riolano pugna nellafua Antropografia pag; 360. che anche_» 
dalle mammarie derivino le vene. Vr»«i babet/^ arteria! d mammariìi.lÀ nervi final- 
mente li riceve dal pleflb domatico, e Riolano pur ibi. Ver internummediaflinifpa- 
tiumnervc! diapbragmatico! repente! invefligabii , 13 intra eandrm duplicaturam in- 
fra corjuxta dor/um nervo! flomaticot reperlei , qui fub vapi cordi! plexum nervorum 
admirabitem conflituunf, qui non ab intercoflaUbut nervi! ejormaturt ut imaginantur 
omne! dnatomici,eCoiio partedi quei rami nervofi , che accennaffimo fui piano delle 
vertebre del dorfo , nella Fig. II. alla Tav. XVIII. porzione de* quali dicaffimo 
paffare anche alla glandola timo &c. 

CAPITOLOVI. 

Della Laringe y Afpra Arteria, Polmoni, e Pericardio, 

tttioiì. T A laringe ,0 capo dell’afpra arteria èun organo , che ferve alla voce ,di figura 
I j per l’ordinario circolare, anteriormente è prominente,e poderiormente uii_, 
poco depreda , la quale con le (he cartilagini infito ci G prefènta in più profpettì fu 
la Tav. XV. e fuor di fìto, con li niufcoli ,e glandolo in quelle della XXXXI. e 
XXXXII. Ma Gccome nella I. II. III. e IV. della XV. ci fa vedere nude le pure 
cartilagini , il dover vuole, che al prefènte modriamofolo le medefime,per poi de- 
fcrivere io fito , c fuor di Gto a dio luogo li mufcoli , che movono le medefimc . 
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La tiroide , o fu la prima cartiJagipe , che compone il capo deirafpra arteria , 
è detta anche rcudiforme , eflèndo all’aìtre proflime di gran lunga maggiore, che in 
profpetto lì delinea nella I.II. e V.figura della XV. efternamente è gibba>e interna- 
mente concava, e tale gibbolìti fuole elTere più prominente negrUomini, che nelle 
Donne. Anzi nei di lei angoli ha due procedi per parte: li fuperiori fono più 
lunghi di Egura cornicolare , gl’ inferiori più brevi, ambedue legnati alla prima 
Egura della Tav. XXXXII. ove potrai rimirare il lato interno della fuddetta carti- 
lagine regnato in campo ofcuro.Siccome aH’undeciroaFigura quella rima oblonga , fi- v«mi!«>ii 
tuata trafverfalmente alla tiroide , che con la compagna polla nell’altro lato viengo- tìioU« 
no communemente chiamati ventricoli della laringe,oIIervati da Galeno, e regidrati 
nel 7. Df ufu partiumcì^. i j. con le lèguenti parole. Ale quìdcmejl à natura Im- 
pr avide fa£Ìum,quieforamen in utraqut parta unum feeit^iS faraminì ipfi parte inter- 
na ventrieuhim appofuìt non parvum.W quale ventricolo quanto fervi a rendere grata, 
e Ibnora la voce, altrettanto la Iconcerta , e leva le ne redi con il cavo della laringe 
efulcerato,per non eflier Eto commudo da condurci con l’arte il rimediojonde non pc^ 
chi neperilcono,fra quali ultimamente vi mori il dottilEmo Medico LorenzoGralà- 
gnini da Pietralànta in Tofeana, celebre a dì nodri per la cura del morbo gallico,che 
come fuol dirfi tutti a man lalva guariva, con l’ulb del mercurio dolce, e dibio diafo- 
retico dato in dofe il mercurio al più di mezz'ottava,ed una di dibio midi, e fatte 4. 
pillole con l’edratto di polipodio,o purdi legno làntoda prenderfi mattina,e lera,al. 
meno per venti giornijdiminuiva la dolèdel rimedio,cpn anche tralalciarlo per qual, 
che dì, ed era quando li fintomi dolorofi in parte redavano placati;bevendo appreflb 
le fudette pillole la bollitura di perficaria macchiata,col purgare Ipeflb il corpo,ora 
con liroppodi fiordi perlìco,ora con l’acqua angelica magidrale per vietare le laliva. 
zioni,e per altri quindici giorni, lènza prender aria l’infermo,gli dava il decottodi fai. 
za,e polveri di viperajalla dofe di mezz’ottava.Onde per l’efulcerazione pelfima,che 
egli vi avea, cavato làngue, fatti bagni, con altri rimedj locali,perle a poco a poco la 
voce,e Uretre talmente le (kuci,;che appena (per l’aridezza dell;i parte) poteva in- 
ghiottire poche dille di brodo ; lagnandoli fpedb meco, che tutto il Ilio male era ri- 
drettonel centro della laringe, e fitor di quello, altro incomodo non lèntiva. Durò 
qualche mefe'a vivere così mal concio, ma filli 8. di Gennajodel i7ji.dretta mag- 
giormente la gola, e perla adatto la voce, quafi airimprovìlb redò miferamente lofi- 
fogàto . Onde ben difle il dottidlmo Gìo: Dolei cap.IV. De AJpre: Arteriie affeiiiorù- 
^«1 pag. a 1 p. Omnem aeri precludit viam , nec cUbJàtit eandem dilatarit vel obJIruBi» 
rejirari , vel con/ìriBio folvi potejl , fuffigatio certiffima vite claudet januam . 

L’ufo finalmente de’fiiddetti ventricoli , così Fabrizio Io delcrive per bocca 
dal clarillìmo Morgagni full’.4dverfarii pag. \s. §ìue rane gravioremvotem edunty 
in bis ranit propi aurei ex utraque parte forantenl^e tenui , laxijfimaque obduBum^ 
membrana , quam quidem aer in Ut gravibut vociferationìbut impulfam extrorfum in- 
fiet , atque dilatety Jic ut opportuno ejufmodi cavitatum addi t amento ea vocum 
gravida : . 

Al di fuori della tiroide reda appoggiata la glandola tiroidea di Figura., 
per il più rotondamente oblonga , vedendoli impreda fu la laringe della Tav. tìmÌjm . 
XXV. e XXVI. divifa per lo lungo da una roanifeda fillura , la quale per quan- 
to modri verfo il fine elfer in due feparata fempre però vi reda un’annelfione, che la 
rende una foia. Queda verità,che molti Anatomici non avvertirno, e che per due da 
loro fumo delcritte,la dimodra l’Eudachio nellaFig.VIII.dellaXXXXI.e conférma 
il dottiirimoMorgagninellapag.s8.de’fuoiAdverfarii,ovedice,/»rfrr<'%»3iglsBd»- 
las , que fatte m trachee gratiam exiftimantur facile tbyroidea precipua ejl . De qua 
duas prefertim video in ter Anatomicot effe dijfintionei , a Iter am an gianduia una fit y 
alter am an peculiofi duSlu injlruatur. Sunt ergo perpauciy qui unam glandulam effe po. 
nunt, in quibut funt HomiUs , atque Caferìus , quorum ìjle tametji alicubi in bac rtj 
Jibi ipfi non confiet , una tamen pinxit in eo ieonifmo y qui pofiea à hartolino , tì Dia- 
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mirbrocchh rccu/Us tfl qate infra erUiAitmtranfiìtrJìtn pojìta Uhi alrlufquc, non 
fupremam ut alìqais pinxH , fed infimam foUt partcm conncSìerc . Inde lobi ad tbyroU 
dii inferiora latera ex utraque parte attingane , at tota gianduia crefcentii lane ima- 
ginem qaodadmodo reprejintet Se- Ed infatti così appunto iene imprime unafu I« 
Pig. Vili, della predetta Tavola XXXXI. facendoci vedere con l’altre accennate 
eHèr variala lùa grandezza ; anzi che nelle Donne, dice Riolàno, Sant ampliar ci 
adequandum collum, ut tbyroidit nedus mìnus appareat ; oltra le niorbofe , che pada- 
no folto nome di ernie Gattarii , vel broneocelii . 

Riceve ella le vene, tanto dalla jugulare interna, quanto dalla (ùhclavia,e IpelTc 
volte anche dalli rami deiradìllare, fecondo leFig.della Tav.XX.e XXVI. cosi pu- 
re da’dettifiti vedrai fòrger l’arterie , ed in dodo della glandola anallomizzard ve- 
na con vena , e qualche ramo di vena anche con l’arteria . 

Oltre li vau fangiiifcri , mette il nervo motore della lingua di sè una propagi- 
ne alla diddetta glandola , quale nella Fig.,V. ed Vili, della Tav. XXXXI. ivi in 
più corde ridivifo vi li diffonde , e dirama , e tal’odèrvazione la notò anche in par- 
te Falloppionella pag. 154. deliefueOdervazioni, che Septimum boc par 

tam ad lìnguam pervenerit , nervai bif minori fua pcrtione diffundìtur per illiui atqae 
ojfi byoidn mufculoi , fenza accennarci parteciparne pur d’clli rami la prelcritta^ 
glandola ,che oltre le ligure, ne danno chiaro clempio le cotidiane fezioni . 

La feconda cartilagine della laringe, vien chiamata cricoide , e da altri annu- 
CiitolJc. lare, cinge all’ intorno tutto il corpo del l’afpra arteria, vedendoli anguda anterior- 
mente, e lata poderiormente,che dove edubera in fuori,ivi forma una colonna con il 
fuo capitello , e fi dende nella Fig. II. della XXXXII. a fard baie alle cartilagini 
aritnoidi; venendo eruditamente delcrittadal celeberrimo Morgagni alla pag. i}. 
de’liioi Adverfarii . Cbricoìdet cartilago , dice egli , fert in ipfa faperna ora ah la- 
terali poflica parte obUagnm utrinquecapitulum eleganter candidum,& levigatum 
Anzi che •nella maggior parte delle figure fu la Tavola XV. vedrai, che la_« 
predetta cricoide rf da come bafeall’altre cartilagini accodo li primi anuli dell’alr 
pra arteria . 

La terza , e quarta cartilagine padano lòtto nome di aritenoidi , e per fa figu- 
AiitMo • rad dicono anco guttali, le quali fono loprapode alli lati della cricoide , che ve- 
drai tanto fu la figura terea della Tavola XV. quanto prima , e feconda della Ta- 
vola XXXXlI.divife per longoda una cofpicua rima; anzi che una d’elfc la rivedrai 
dall’altra lèparata , III la XII. Figura Tav. XXXXII. Di più noterai nella prima di 
detta Tavola Ibpra le mede.fime .aritenoidi due glandole rotondamente oblonghe , 
che radémbrano due pomi , quali parimenti il lodatidimo Morgagni, fu la prima pa- 
gina de’fuoi .Adverfarii ne parla con il prefente tenore . Nondum mihi contigìt-qaen- 
quam Anatomìeum videro duas qui glandulai deferipferit , quai ego in Uco in quo 
reperì appellare foUo arytenoideat , fingale enìm ad atramque arytenoid em pofite 
fant (ire- 

Ove termina la prclcritta filTura fra le due aritenoidi fu la Figura IL Tavo- 
oiottlJe. I* XXXXII. ivi ( fe l’occhio non mi tradifee ) fi vede fpuntare l’edremo della_. 
quarta cartilagine molto efile di figura triangolare, detta communemente glottide, 
la quale Ridano nella fua Antropografia pag. 46}- l’ammette perdidinta cartilagi- 
ne , come appunto con il fepimento della linea la didingue dall’ al tre tre , il nodro 
Eudachio. Reftantdui eartìlaginei (die e Kìohno) Glottii, ér epiglottii explicande-, 
glottU inter aritbenoidem con^it ìpfi cricoìdi orbìcalatim affixa-hm\ Galeno la và 
aìtomi^hndo Figure lingae tibie , qaeglottit appellatur fine quibut fonai odi non 
ed in fatti pare piccola lingua fri le cartilagini fuddette. 

Dalla.fottopoda glottide prende il nome la leda , ed ultima cartilagine chia- 
BftgtoKiite mata epiglottide , la quale quali lempre elevata fi mantiene per la^efpirazione, e__» 
quanto per poco fi deprime lopra l’aritenoidi, liiccede dal pelò dell ’alimento , che 
_ impedilce , egli non cadi nel cavo della laringe , o fia capo dell’ afpra arteria . La 

figu- 



figura deIl’epiglotide,Tppocrate ra(Tom!gl!a aduna fòglia dedera, e veramente ne ha 
molta liniilitudine , con quella delineata fu la Fig. II. e X. della Tavola XXXXII. 

Altri l'uguagliano ad una pìccola lingua , avendo anche ciò del verifiniile ) mentre 
tale ralfembra in lito , tanto nelle Figure della XV. quanto in quelle delineate per 
lato della Tav. XXXXII. ove neH’undecima fi fcorge l’epiglottidcjche incomincia 
anteriormente nel cavo della tiroide accollo la radice della lingua , con principio 
alquanto lato , fecondo la Figura V. di detta Tavola ; e coll’ aharfi fempre più al- 
largandofì , e novamente riangullata , termina finalmente alquanto acuta... 
Sonoricoperte le prelcritte cartilagini dalle proprie membrane, le quali raddop- 
piandoli ove bifogna , gli fervono anche di ligamentoper tenerle affieme colligate. 

Oltre li fuddetti vincoli il preclarilTìmo Morgagni per ulb della fuddetta epi- 
glottide , afiegna tre ligamenti, e (bno quelli, che FFuHachio nella Figura V. della 
Tav.XXXXlI. dilègna con fibre camole, cioè uno nel dorlb dell’epiglottide annef- 
foalla radice della lingua, e gli altri due principiando dalli corniculi linguali , ter- 
minano nelli lati di detta epiglottide ; anzi che Gio: Vanhorne aderendo alle fibre 
carnofe , l’approva mufcoli , contro l’opinione d’Isbrando, quale nella pag. 471. 
riporta in tal modo le di lui parole . EpigUttìt in bomine nullìi donatur muJcuUt ma- 
nife/le con/picuìt ( tamen ’Jo: Vanhorne in mìcrocofmo fcribit , quod dilìgentìa Ana- 
tbomìcorum duoì txtktmufcUlo! fu/pen/irtos invenerit ) , ed il precitato Moigagnì , 
che lì alTegna per ligamenti alla pag. 2. de’fuoi Adverfarj , così li delcrive . Sunt 
igi tur gemina epiglotti: lìgamenta preeter ittud,juod pojlea commemorabo, Craffa enim 
tunica, qua radix iinguie,& cornua ojjii thjoidìtfuper centeSìa fune, reduplicata affargìt 
in duo vincula,qui proximis convex<e epìglottidii lateribm fingala utrinque conjungun- 
/«r.Nelli pag. ló.ièguita egli a delcrivere il terzo ligamento.A'vnr ut eo me referam 
linde me£ f acuitati! amor ahduxerat , fiuprapollicìtum efie meminiprteter lateralia 
quepropofui.fpìglottiditligamentafie alioetiam quodfupercff'et diSlurum me fore . Ex 
illa tgitur tunica , qua lingue radix infirataeji , reduplicata , atquealte ad epiglot- 
tidi! dorfium afiurgente medium inter duo propofita iigamentum ejficitur , quod iflit 
quidem multo tnfigniut , atque altiut eft , ncque in boba ! , ovibu ! , aliifque inpùper 
frqtcr he minem in animantibu! de/ìderatur. Hajui manu! e fi epyglottidem ciborum pon. 
dere Ungueve in deglutione elevata, & retrorfium aBa deprefiam, eadem lingua ad ante, 
riora relabente attollcre elatamque /creare . §qupd quidem Iigamentum pofi Cafierium , 

Bovbinum , 67 B^annem Riotanum Anatomicorum , quo! ego legerim,propofuìt nemo. 

Alla parte inferiore della tiroide veggiamo anteriormente al collo collocata.^ AifnAlttt:» 
l’afpra arteria , di figura circolare , efièndo in detto fito alquanto gibba, e polle- 
riormente un poco depreda , la quale Icende dalle fauci continuata nella fodanza.» 
pulmonale . Vien comporta di molti anuli cartilaginofi a figura fèmìlunare, divifi 
per qualche fpazio da una tenue membrana molto valida, che lì donala pleura te- 
aacemente attaccata alli fuddetti anuli, continuando fenza li medefimi nellij 
parte porteriore , per comodo dell’efofago , fino aU’ingredb del polmone , fecondo 
fi fcorge apertamente nella terza figura della Tavola XV. 

Molti fono gl’ufi per li quali la natura interpofe fra gl’anuli la fuddetta mem- 
brana , a’quali polliamo aggiungere in grazia della prattica Chirurgica , quel che 
riferifee Riolano Antropografia pag. 400. ,chc Sunt autem cartilagine! abinvicem 
di!junBe,fed interventu membr anale tnter fi revinBe. lndìfit,ut in angina fuffocante 
frufira tentati! , éf adminifiratUomnibmremediÌ! laryngotomia, vel bronchotomla 
ficure fieri pofilt infra laryngem . Difiifa cute /patìum membranofum daabmcar. 
tilaginibu! interieBumaperietur ,éfcxìgua fifiula introduBa , tamdiu relìnquatur 
ad refpirandum, donec tumore faace! confiringente refiluto , vel fupporato rejpìrandi 
pano! liberta! reftituatur. 

Sotto la fiiddetta membrana erterioredell’alpra arteria alla Fig. XVIII. Ta- 
volaXXXXI. fi veggono radicate molte efilHllme glandoline rotonde a figura 
di miglio, che perciò meritamente dobbiamo chiamarle miliari, quali il dottillimo 
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Morgagni ne’fiioi Adveriàrii p»g. *7. con (omnia accuralezia le delcrive eoal. 
Ni 4B( porrai 9uii in gìandulU afpcrt arterie Anatbomie proferirei dtfcrepent viden» 
dtim efi. ?r‘ BUtem glandulai in ea arteria, jam ufque à Laurentii temporihui 

tjl . Sed qua magnitudine ,!3 quo loco ee glanduie pofite fiat , id vero inter omnet 

minimi convenit , Nanque animadverti Anatomico! maximam partem miltaret illat, 
13 exiguat di fiere, ^ de line are, atque in tunica interiore, aut propi hanc earum fedem 
(onfiituere ..... A'oro certi in loto trachee primorumque hroncbiorum dorfo , qua car- 
tilagine! intermittuntfublata exteriore tunica, crebre fiat imglandule io conjpebfuno 
dantur figura fuhrotund{,l3 ovale!,ficd comprejfe varia autem magnitudine,at mìliari- 
bu! plereque majoren be per fiubjeHa! fibra! carnea! intra anertam afiieram canalim 
tuloi tranfmittunt fuo ! . £a namque , i3 continentibui brocbii! ah antica parte fecttn- 
dum eorum longitudinem àifiiffi ! , atque in tu! abfierJÌ! apficjjoque fubtu! digito , 
fic ut ee glandule comprimantur , certi mueillaginofi bmnorh guttule prodeunt, 13 
Jìthjedorum foraminum indicìum faciunt . 

Intorno la quarta vertebradel torace , fi divide l’a(pra arteria in due granj 
tronchi, notatifu la Fig. III. dcllaTav. XV. e ciafcunod’effi ripartito in due altri 
cofpicui rami , uno per parte , quali all’ insù reflelTi cofiituifcono la mole fupe- 
riore del polmone, facendo lo (lelTo gl’inferiori verlb il cavo del torace; po- 
(cia cialchedun di loro ridivifi in ramolcelli minori , minimi , e capillari chiamati 
bronchi , vanno sfinire nelle vilsicole polmonali fino all’efiremo delpolmone.» 
intricati con le ramificazioni dell’arteric, e vene polmoniche a modo di rete . 

La grandezza del polmone , ficconie èinfigne, riempe la cavità del torace 
la maggior parte,di colore cinereo,? (morto, diviioin cinque lobi,cioè tre a delira, o 
due a(ini(lra,come appunto furono confiderati daippocratc quandodilfejchelBfa/ff- 
gue lobo! ,five pinna! feBum efie : quorum du( in finìflro tborach cavitate continentur^ 
Ire! in denterà', cosi parimenti avvertiti, e regiftratidairEiifiachio nelle figure dell» 
Tavola XV. con diverfe foffole, ed inuguaglianze (ìiperficiali, notate fu quelli dèl- 
ia Tav; IX. coperte da una tenue membrana, la quale da Ariftotele contro il fenti- 
mentodi Galeno fi vole foraniinata , Vt pu!,l3 faniet in peUori! capacitate congefla 
d fpongiofio pulmone facilìùi abforberì queant, que tandem per anatbetarfim tujfienda 
expeBoratur . Ma con permifsione di si grand’Uonio mi pare , che (e tali forami vi 
fo(Teroper (Irada di detto pus, il polmone gonfio, ed ad arte ligata l’alpra arte- 
ria , non fi potefse mantener turgido d’aria come (ùcccdc . 

La parte del polmone, che riiguarda le code vegglanio elTer gibba , ficcome 
concava l’interna , che fi avvicina al pericardio; al contrario quella , che rimira te 
vertebre, oltra l’elTer gibba , e anche più lunga dell’anteriore . 

Tutto in lieme il polmone ralTembr.vIa figura d'un ugn a bovina, o pure (ècondoi 
Iqpocrate. Figura pulmonum Cefi iidinìfimìlem efii aWìgoto a\ cuore me- 

diante l’arteria , e vena pulmonica, alla laringe per l’afpra Tarteria; ficcome al 
diaframma perla tunica del mediadino, e pleura, che palfaa vedire la fuperficie 
di detto polmone,nella quale fi veggono (bparate molte ramificazioni de’vafi (ànguL 
feri, che mettedi sè fuori alle figure della Tav. XV. l’arteria, e vena putinonica , c 
fra quedi anche vi concorrono de* nervi , che qui realmente non pofsiamo didin- 
guere , ma Falloppionon manca di farli vedere con la prefente narrazione pag.i 54. 
Idem nervi finti pari! utriufique laterit , eumficundum pulmonum radice! tranfieunt , 
multa! fibra! non ad bujm v fieri! membranam enteriorem tantum cammunicant , fei 
etiam ad ramo! afpere arterie , que fibrit diBitrami! quafi connate pertoto! pulmo- 
ne! djlribuuntur . Anzi che per ordine di Monfignor Lancili filmo da mein(cguiti„ 
e po(cia regidrati in una figura , che egli fa vedere nel fuo ultimo trattato de cor. 
de; ove avvertirai prendere l’origine da più principi , contro l’opinione dimoi- 
ti, quali aifermano percofa a(renlata,che o detti nervi non vi vadino,o al piùelTer 
pochifsimi li rami , che vi (corrono, con tutto, che Ippocrate a disftvor loro 
(crive . Nervi quamplurei ab utroqne fiomaebo efipbagum pereptante Pulmonum^ 


/ùhflantlam ingreJiuatar , quaprcpter valdì ftnfilet Junt . E nel lib. 4. "De loc. aj- 
fePi. cap. 6 . lo corrobora con refperienze quando dice, che pulmovum in- 
fiamatìonei dolcrìjìcos cjfc , tpfumqm dolerem Interi , iorfo comunicari , cb t anice 

pulmonum /uccingentii^&plciiri continuHatem,parHcmquc JubOantiam,\i<\as\(C mem. 
brana finalmente altro non è ,che una tela tefTuta di molti filamenti ncrvofì . 

La fbflanza del polmone è molle, rara, fpongiora, e vefficolare, tefTuta di mol. 
liflime, e tenuiflime membrane continuate con la tunica interna della trachea , 
le quali fiele , e fatte fìnuoTe , di fe coflituifcono infinite veflicule di figura orbicu- 
lare,dalla moltiplicitì delle quali le ne forma il parenchima del polnioneje le velTi- 
chettCjchequ! non fono vifibilicommodamente fì ofTervanoai rifleflidel lumc,alIor. 
che il detto polmone li fa turgido d’aria. Anr.i che le cavità di dette veflicole, lede- 
Icrive il Celeberrimo Malpichio come d’elTe inventore,in un Epiftola ad Alfonfo Bo- 
relli,con il lèguente tenore. Pojl lobulo! occurrunt obfcmandtt taEfa fupcriùi interjli. 
tia,non undequaque nudi ’oncuitata^lS intcrcipta inania fpatia^tura enim babent ex- 
Unfai membrana! modòfibi parallelm^modò annulare!,quenon tantùm ab extremafu- 
perpeie lobulorum lateraliter poptorum ^vertlm ab interna lobulorumfubftantiapro- 
pagantur , inter bajee membrana! excurrunt plurima vafa minima i lobuli! egrejpa , 
quein eofdem oppópto! ingrediuntar , bifee membrani! recipitur, ìp ejicitur aer 
velati in amplioribu! pnibu ! , qui mutuam babent communionea , ut aer ex uno in 
alium comprimi poppt^itattt interpuia pnt eedem membranee vejpcule pulmonum dia- 
pbane tamen , ^ tenaijpme . 

Oltra alli nervi , e qualche piccolo ramo di vena , & arteria bronchiale , che 
riceve il polmone , tanto dalli rami dell’.Azica, quanto dall’arteria defeen- 
dente, dà ricetto a due gran canali chiamati arteria, e vena polmonica. L’ar- 
teria, che parimente dicefi vena arteriola,principia dal ventricolo deliro del cuore, 
e pria d’entrare nel polmone viene ridivifa , con quattro gran rami , fecondo la fi- 
gura XIII. Tavola XXVII. dando fbpra gl’altri canali ivi efillenti , e Tubilo che 
s’intromettono nella IbAanza polmonica , fi ridiramano in altri minori , minimi , 
ecapillari affociati con i bronchite nel camino trà di loro più volte s’incavalcano fin 
che giungono in sì fatto modo nella fiiperficie del polmone . 

Ove dianzi dicelfimo terminare l’arteria polmonica , ivi principia la vena, pa- 
rimente polmonica, che diramandoli con moltilfime,& appena vifibili ramificazioni, 

■và lèrpendo con quelle dell’arterie , e de’ bronchi per il predetto vifeere velCcu- 
lare; e le vene fono quelle che nella XIII. Figura della XXVII. rellano fegnate 
come funicoli olcuri , de’qualifattofène un colpicuo canale , và egli a metter foce 
lòtto nome di arteria venofa nel ventricolo finillro del cuore, per donde qualche 
volta le marce fuppuratc nel polmone palfano con il fanguc nel ventricolo predetto, oirnmìcnei 
e di li per l’arteria magna defcendcntc alle emulgenti , epolciaper lirenialla_> 
velfica , come accadde ad una Dama d'anni 50. la quale in tempo d’eflate avendo 
dimorato in luogo umido per filo diporto , fu fbrprefa da una febre catarrale, che 
nel lettimo molto efàcerbata con rigori , diede légni manifefli d’elTerfi formato un 
afceflb nei polmone, e perchè con il frequente tolfire non fpettorava , da tutti con 
ragione veniva compianta per morta ; quando nel p. crelciuto l’affànno , e palpita- 
zioni con tofié , e fmania , comparvero li polzi intermittenti , e dopo un ora incirca 
placati tali fintomi,urinò una materia albicante molto fibrofa,refii figurata come mol- 
le cera dagrifleffi canali urinofi,anzi che tal denfità,e per la dianzi palpitazione Ibf- 
ferta , fi credette da molti (me prelénte al fatto) elfer polipi fiaccati dal cuore ; ma 
ficcome detta materia non aveva del carneo , ne era fibrolà , fianteche toccata con 
corpolòlido,facilmentefi ffioglieva,fufubito unanimamente da’favjMedici fiabilito 
efser marcia, che per léi,e più volte trà notte,e dì col pallareal cuore,formava l’in- 
tcrmittenzejpolcia lcelà,ch’ella era alla velfica per le ftrade fiiddette,fi urinava,con 
manifefiofollievo della Dama accennata , durando tale fgravio marciofbper venti, 
e più giorni , con qualche niucco delTifielTa qualità anche per fecefib j e con tal for- 
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funata >& impenJàta crifi ella perfettamente fanò. Appunto come riporta Galeno 
neliib.ó.cap.4. Dr/cf« ove dice che. Nobit vcrò ntbil dìfficulftit afftrt 

utpoti ìntclligentibtt ! , quoi kvìs arteria pulmais , quantum puris ex rupia vemica-i 
Jufiipit fiditi JìnìJlrum cordi! fimm deferre potejl , quod indi in magnani ipjiut arte- 
rlam tncidem tper renet iranCil in nefficam , Hoc tamen non ita crebri evenire videtur, 
enellibro5.Meth.meden. Capitolo 8 . foggiunge , Qapd veri bujafmodi ulcera^ 
vel difficuUer , vel plani numquam curari poftint , boc in caafa eft, quod pblemone fotu- 
ta eluenda put ulceri!, & fanietfunt, Àlque ex utero quidem, ^vefficatum fua 
Jpomi excernuntur , quonìamvidelicet proni! delabi licei , tùm elui preterea anobi! 
pojl'unt . In pulmoneneutrumomnini fieri potejl. §fimri omnibut , que buie locobe~ 
reni ulceribu!, una reliqua expurgatioejl, ea,que per lufiit fit . 

In mezzo del Torace alquanto a (ìniUratrà la dupplicatura del Mediaflino, 
feiiciiaio . collocato il Pericardio, dettoancheborfa ,& involucro del cuore , il quale c 
una cralTa, e doppia membrana nervofa,cheil cinge da ogni banda, lenza attaccarli 
in flato naturale ad alcuna parte del medelìmo; benché morbolb fpelTe volte Q 
oflerva anneflb tenacemente nella fua fuperiìcie,formandovi una lanugine come vcl- 
oaètvBiwM lutino di colore biancaflro , quale ad alcuni a dato occalìone forfè di fcrivere avere 
’ trovato il cuore pelolb, e quando ciò fuccede riconobbi io Ipelle volteanche la 
dura Madre più del dovere anneflacon la lamina vitreategli in politura naturale ci li 
rapprefenta fu la Figura IV. della Tav.XV. alligato al Mediartino, tanto nella parte 
fuperiore, e laterale,quantonella pofleriore, Iccondo la Fig.III. della Tav.fudetta . 

Viene il Pericardio conipoflo di due membrane: la prima più eftrinlèca , e al- 
quantoafpra, & ineguale difegnata intiera , & in pofitura di tenere nel fuo fito il 
cnore alligato all’arteria magna,e polmonica della FiguralV.Tav.XV.Ipogliato dal 
Mediaflino anteriormente per additarci che nella parte inferiore il Pericardio fi al- 
liga fortemente anche al medelimo Mediaflino, rinioflb ivi il Diaframma. 

La lùa membrana interna come più lilcia, ed eguale, vedeli aperta ad arte in 
quattro angoli dietro il cuore della Fig. II. Tav. fuddetta, rimanendo anch'efla an- 
Dclfa alli vali che la producono fuperiormcnte, ove olTervanfi alcune linee graticcia- 
te, che principiano nella fuperfieie della magna arteria, attraverfando li lati interni, 
e fliperiori d’elToPericardio,per forti far vedere in elTe la ftruttura fibrofa di cui egli 
è compoflo, che volendole io prelènte Monlìg.Lancifl andare indagando,non poco li 
faticò , per dilucidarle, come anche gli .aquedotti , che net fuo cavo conducono il 
fiero,acciò fecondoLavorenzio c.j.lib.p. AVrer ob perenne! motu! eftu incandefeeret^ 
tdm ut in eo velut innatam cor ,minu! grave ejfiet animanti , e perfuo ordine lattone 
diflinto rame con ladilTertazionc dottiflìmadeiriflefloLancifl, lo potrai rinvenire 
nel fuo trattato De motu cordi ! . 

L’origine del Pericardio dagli Autori molto é controverfa, probabilmente 
può crederli derivare dalle membrane più fupcrficiali degli flefti canali del cuore , 
ove feorgelì continuato, & unito, e viene confermata tale opinione dal rapporto 
dell’ifteflb Galeno (avio, & avveduto indagatore della Notomia, aflèrendochc . Ex 
vafibuteordì! fubeuntìbu! ena/ei . Dicendolo fimilmente Andrea Lavorenzio nel ci- 
tato cap.p. che oritur bec tunica d vajirum quatuor , nempi vene cave , vene arte~ 
riofe, arterie magne, tì arterie venofe membranit . Anzi che nell’Opera Lancifiana 
pur Df corde vedrai in figura fpiegato con la Icrittura il fuo progrellb continuato 
per la fuperfieie efleriore de’bronchi gir vagando nella Ibflanza del polmone . 

. Riceve finalmenteil Pericardio li nervi , che da diverti principi fondirama- 
^«*1 Pcii. (,• ^ g accennati nella Figura II. della XVIII. nella narrazione del parvago , 
liccome gli elililsimi ftami anche de’ nervi frenici , allorché a fianco gli fi appog- 
giano per Icendere al diaframma . Cosi pure li vafi fanguiferi per rifleflè ramifica- 
zioni, che dicelsimo trasferirli al Mediaflino . Anzi alcuni furcoli venoli da efso fi 
continuano nella vena .^Vziga legnata a dcftradcH’.Arteria magna sòia Figura della 
Tavola XXVI. 
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CAPITOLO VII. 

Dtì Cuore , e fuoi Canali . 
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S uperato il Pericardio feorgefi tnanifeftamente in mezzo al petto della Tavo- 
la XXV. il cuore appelb nel di lui filo a i propr^ canali , occupando la quarta 
vertebra del Torace , difeib anteriormente dallo fterno , lateralmente dalle coilei 
e pofteriormente dalla Ipina ; che per ridire le parole di Riolano, Bjl nojlri cor- 
forti Sol , cujm influxu omnia vìfiera calent , 13 recreantur . 

La di luiFigura cquafì Piramide inverfa,&ègibba la parte anteriore del deliro 
ventricolojfegnatafula VI. Figura della Tav. XVI.,eciòdimoflra anche Arino- 
tele al primo de Hiilor. che Pangibba , i3 amplior coriii , e]l fuperìni verfa , qua 
gpbbojitai ejl in loco ubi exiflit nentricului iexter . La Tua follanza è dura, forte, e 
nmicolare, venendo confermata per tale dal divino Ippocrate . Mufculum forti f- 
fimumeor appellai . fi divide in bafe,3c in cufpide,la bafe è quella ove li quattro 
gran canali fono radicati, circondati da molta pinguedine. La cufpide , o cono ef- 
&ndo forte, e denià , riguarda veriò la papilla fìnillra , comedimollra la Figura.» 
della Tav. XXV. ne tocca l’orificio fuperiore dello lloniaco come vole Lavorenzio 
pag.4ia. Enim cordit mueronem tangere tùdetur orificiutn fuperiilt nentriculi , ergo 
tnucro cordit , foggiunge Riolano Opulcolo pag.aoS. deor/umwrgit , quia tjludori- 
ficìum undecima Tboracit vertebra junStum e/l . 

La lùa grandezza non è in tutti gli Uomini uguale , e perciò non può determi- 
narfi una giulla mifura fecondo Bauhino pag. ai 7. che longitudine fex dìgilot tranf- 
verfot aquat , latitudine quatuor , quemadmodmn , fif altitudine. 

Nella banda cfteriore viene circondato il cuore da una membrana valida , 
denfa ,& appena feparabile , avendo origine da’ riferiti canali del cuore*, & oltre a 
quella ne ritiene un altra tcnuilsima ,che internamente velie li fuoi ventricoli , ed 
è quella appunto, che nella Figura III. della Tav.XV'I. ci li fa vedere albicante . 

Dalla Figura Ibn dette vene , & arterie coronarie , quelle che fpargonli per la vtoe, .v >«,- 
parte ellerna del cuore , quali da pertutto circondando la fuperficie dello ftellb , ò"».*i>nj«. 
s’internano ancora nella di lui Ibllanza mulcolare , c per infin’ alli ventricoli , & 
auricole del medefimo : l’arterie Ibno due che principiano dall’aorta , prima che 
fortilca dalPericardio,con li due fòri quali Icorgerai internamente in elfa arteria,che 
rimane aperta, nella Ibmmità della Figura V'. Tav. XVI. elTendo una delle dette 
arterie appuntoquella, che mirali nella predetta Figura I. di detta Tav. dilcendere 
dall’alto del cuore per la fua bafe ve rio il mucrone, anzi che nella Fig.I V.Tav.XVI. 
vedefi palTirencl latto del ventricolo deliro . L’altra arteria coronaria è quella, che 
con un ramo immediata mente divilbin due ,efce dall’arteria magna , Scio mezzo la 
Fig.II.Tav.XVI. cioè vicino li due gran ramipolmonici recifi, feorgefi feorrere (fe- 
condo anche la Fig.lII.)verlblaparte pollerioredcl cuorc,e tutte le coronarie l’ab. 
bracciano con li diloro moltifsimi rami ,cenducendollli mcdelìmi dalla bafe ai dilui 
lati,c mucrone, lenza che tra di loro fi anallomizzino, contro l’olIcrvazionedelVere- 
hien pag. 168. ove dice, che Rawi dvenis,i3 arteriit coronariitverfut cufpidem cordit 
extenjì variit in lodi Jìbi invicem inofe ulani ur ,/cilieet venoji venojìt , i^rteriofi or- 
teriojìt . Sino alli venofi , già colta per la figura illella dell’Euflachio , degli arte- 
riofi poi , non polTo rinvenirlo nella Figura preferitta del medefimo . 

Le vene coronarie fono anche due come le iftelfe arterie, quella cherifiede offtmiW. 
nella pollerior parte del cuore fi trova maggiore aliai dell’altra davanti , con quel 
foro alquanto cofpicuo, che apparilce in mezzo illàcco della cava, come fi vede 
nella III. FiguraTav.XVI. conunavalvoletta di fimetria lèmilunare polla in fito 
retto , la quale mi fece ardito di ricercare anni Ibno, fe perle vene, ed arterie co- 
ronarie vi fulfero altre valvole , e mi accadde di rinvenirne molte nelle vene, non 
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foloneilivafi maggiori , ma ne i minimi ancora, e fino in quelli che potevano dalla 
nuda villa fcoprirli j il che mi fece lùpporre, che in ogn'aìtro minimo fi poteflèro 
rinvenire. 

Erano efib Topra l’imboccatura diciafeheduno de’ rami allorché quelli mette- 
van foce nel maggiore, fituate in modo, chedall’impulibdel làngue che fi portava 
all’insù per le vene, venivano ad aprirfi, ed a ricevere in fe il detto impeto , e corfo 
del medefimo, come elle non volelTcro permettergli l’ulcita adatto libera,ma retro- 
cederglila , affinchè egli piegalTe lateralmente la Tua corrente . 

Avvertii ancora , che la parte loro lèmilunare di lotto la quale Igorgava il fan- 
gue, era rivoltata dalla banda ove riguarda l’ulcita, o apertura che metteva nella 
cava. Talché le il fangue folfc collretto a retrocedere, elTe venivano necelTaria- 
mente ad alzarli, edillenderli, e dar luogo al medefimo , che potelTe imboccare 
nei canali dove era ufcito: il che mi fece penfareche elle non avelfero nelle vene 
coronarie l’ufo folito delle valvole d’impedire il regrelfo', ol’ufcita del fangue; 
imperocché vedevo che le medeCme erano allrette a rimanerlcmpre aperte, e per. 
ciò Vcrehien pag.178. vidde per effe vene Icorrere il lluido indifferentemente. ferri 
cum in principio ferrpcr clegìffcm aliquem majoriramum vene coronarie-^didici tandem 
liquori commodith immilli in tnajus orijìcium vene coronarci i regione auriculq dexterq^ 
indeque indijferenter tranjìre ad cavitalet , tam auricularum , quam ventriculorum 
cordi! ; onde credetti che clTe non per altro fulTero polle Ibpra a detti orificj , le 
non per ritardare con la loro interpofizione il corfo del fangue, o ricorlb ;enon ad 
impedirlo allatto , come fuccedeperle figmoidi , e lèmilunari nell’imbocco dell’ar- 
teria magna , e polmonica . 

Dalle vene coronarie paflai a confiderare l’arterie , e le viddi totalmente—» 
oifin-jifonc. prive di valvole per tutti li loro canali , non potendovi altro confiderare , 
• che nella detumeicenza diellè, veniva l’orificio di cialchedun de’ canali arin- 
crefparfi alquanto; il che conobbi acc.adere per il rilalTamemo univerfale delle 
tuniche dell’arterie , quali lo fielTo facevano nel canale , che era nell’orificio 
maggiore deirifiefie ; Onde mi riulci vano ogni sforzo per ritrovare intorno ad elfi 
orificj alcun mulcolo conllringente , o sfintere , che polla dirfi , tolto che un piccini 
labro, che pareva più Ibllevato nella parte dove l’orificio d’un canale veniva ad 
cfler vicino ad un altro canale , il qual labro fi (corgeva efier prodotto particolar- 
mente dalla tunica interna , che veniva a raddoppiarli , ed a fare un picciol orlo al- 
quanto più Ibllevato, che ncH’altru lato del canale, il quale andava a feconda con le 
tuniche dell’arterie che difeendevano . 

Ancorché dette arterie non avelfero alcuna valvola particolare , conobbi be- 
ne averne alcuna commune con l’arteria magna,imperocchè i due Ibliti orificj prin- 
cipali di elle rimangono perordinario quali Ibtto le valvole lèmilunari , le quali val- 
vole neH’iffcire il fangue dal ventricolo linillroper la fillolc venivano adelTer riman- 
date a i lati interni del canale, ed in quell’illante a ricoprire in parte, le non in tutto 
l’ingrelTo di dette arterie coronarie; c pareva come penlb , che in quel primo mo- 
mento , non venilfero a ricevere il làngue come l’arteria magna , ma bensì nel mo- 
mento feguente , quando ledette valvole lèmilunari fi diflendevanoall’ingiù per 
chiudere il canaledell’aorta , per impedire il regrelfo del làngue nella diallole . 

Da tut^ ciò parmi poter dedurre, che sì l’arterie,che le vene coronarie, fiano 
fiate fatte in modo dalla natura , che pollino mandare nella Ibfianza del cuore, c 
riportare via il làngue per filo nutrimento, ma non con l’imprelfione del luo pri- 
miero impeto, che egli trae dal cuore, affinché l’impeto di efib làngue , il quale nel 
raggirarli per il medefimo arerebbe caggionato un moto afiatto diverfo, e non con- 
teiiiporaneo alla lillole , ed alla diallole de’ ventricoli, non turbalTe l’ordine del 
moto, e lacelfe nafeere dello fconcerto,e dei tremori, o conculfioni nella fo- 
fianza d’elfo, diverfi dall’intenzione del moto , che egli deve ritenere, e perpetua- 
mente confèrvare;ed a qual'altro fine può dirfi che Ila fatto l’impedire che fanno le 
lèmilunari l’ingrelTo del fangue nelle dette arterie , quando non fij quello ? Do- 
vendo 


/ 


:cd b 



vendo effe a ricevere il iàngue ) che retrocede j e non quello che a dirittura_> 
efce. 

11 inedefimo fine fi ritrova nella Ctuaiionc dellevalvole delle vene, le quali 
rimanendo fèmpre aperte come dicemmo, non gl’impedifcono tutta affatto Tufeita, 
ma ne vanno interrompendo di maniera il corlb, che non lo lafciano agire al fuoib- 
lito, niihorandogli l’impeto, affinchè il cuore non rimanga in niun conto raoleftato . 

L’ifteffo feguirà fe confideraremo ancora quel che pure allora averti! , ed è 
che introducendo io per l’arteria coronaria un liquore ( chiufe prima le vene) dop- 
pod’effere efio paffato dall’arteria alle vene , ed averl’une , e l’altre riempite , lo 
viddi ufeire per alcuni piccioli fori delle vene medefime nell’uno, e nell’altro ven- 
tricolo del cuore , dal che potei confermarmi nella mia opinione , imperocché la_> 
natura aveva dato quello particolare sfogo alle coronarie, affinché in calo di turge- 
feenza, oche le valvole femiluiiari non arrivaffero a chiudere affatto li fori dell’arte, 
rie, ed ad entrare in elle nel primo ulcire il fangue,ovvero che l’auricola delira per 
rimboccar che accollo ad effa fanno li due canali afcendenti,e defeendenti della ca- 
va,veniffero a reprimere alquanto l’imboccar del lingue che fa nella medefima per 
la vena coronale , ed a collringerlo a retrocedere ; il che averebbeneceffariamente 
gonfiati, & inturgiditi li canali coronar) , e pollo in orgafmo , ed in moto Ibverchio 
la follanza del cuore; dal che ne farebbe lèguito il difordine dilbpra accennato, 
benché Lovveronon avvedutoli di tali forammo aperture delli vali coronar) dentro 
li precitati ventricoli, tra l’inuguaglianze, econcamerazioni forniateda i lacertoli, 
e colonne carnee, loco non facile lènza accurata iniezione da rinvenirli, chiaramen- 
te con le feguenti parole cap. 2 . Cerdìs mota: , fi dichiara dicendo . Siemm arterìas 
coronarias ubìque in eordis dìprìbutaì in wnlricutos ejm fnccum quondam effundere di- 
cantqidvcrtere oportet meUibranam veittriculi in/criorcm,adei imperviam e£i^ ut nibil 
in cavitatcmnju! penetrare patlatur-, proùt d tinl/ura quamvii arteriit ìjlh inìeSla 
manife/ìò apparet . 

Pollo ciò parmi poter concludere , che l’arterie , e le vene coronarie princi- 
palmente, come tutte l’altre , Cono date al cuore per nutrimento fuo particolare, 
ma con un moto placido, e non con quel vigore , col quale viene fpinto il langue_> 
nell’arteria magna, ed in fecondo luogo per dare uno sfogo al lingue medefimo, af- 
finché dovendo parte di elio retrocedere per la detta arteria magna, chiufa la llrada 
conlefemilunari ,aveffe un tal diverticolo , e non paffaffe Ibpra d’effe valvole , & 
apportaffe remora alla fillolelèguente , mentre aprendoli dette valvole , non ritro- 
vaffe il fangue del ventricolo finillro alcun grave impedimento dal fangue , che re- 
trocedendo poteffe in effo cadere , e llornare l’ufcita . 

Il medefimo ancora rillettcraffi nelle vene, mentre potendoli dare il calo che 
l’auricule effendo foverchiamentc turgide di fangue, e violentando col pefole val- 
vole tricufpidi nella liflole per non poterlo in quel momento fcaricarc a’ventricoli, 
attelb le ragioni , che piùfottoliremoperdimollrare,aveirero lo sfogo con la faci- 
leretrocertione del lingue perle dette vene coronarie, le quali per non ricevere 
incomodo da detta retroceflione ,o tormentare il cuore , ed impedire il di lui moto 
principale, anno lo sfogo percuipoffono fgravarfidel fangue Ibverchio ne’medefimt 
ventricoli del cuore , e per conclufione di tutto ciò tré cofe come abbiamo detto fi 
traggono. Prima che le coronarie poco, o nulla forzo fanno per la Ibllanza del cuo- 
re , dalla quale traer fi poffa l’origine della fillole , e della diallole di lui . Secondo 
che il moto d’effe altro fine non a, che trafportare il. nutrimento placidamente per 
la mole del cuore . Terzo che Ibn date per sfogo del fangue, quando Ibverchia- 
mente abbondaffe ne i canali principali . E fe mai la meccanica di dette vene rellafi- 
feturbatadal variar della llruttura medefima perche rimaneffelelà, produrrebbe 
fenza dubbio de i turbamenti notabili, e morbofi nella moledel cuore, imperocché 
fe fuffe Ibverchiamente ritardato il loro corlb, verrebbe neceffariamente ad aggra- 
varfi la follanza del cuore, ed aggravata non cosi facilmente gli riufeirebbe ufare 
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le fue vibrazioni ; Così al contrario , Te le dette valvole , 0 mancalTero, o non giun- 
geflero a ratteiicre lécondo il bifogno ilfangue, maconcedefl'ero adelTo un libero 
eorfo, e di primo impeto, ne fuccederebbe alterazione, e moto fregolato , e Ibver- 
chio nella mcdellma liflole ,e diaftole; Onde a quelli due principj polTono age- 
volmente riferirli , o languori , o palpitazioni infolite , che fogliono al cuore acca- 
dere . La vena coronaria maggiore li vede diramata alla feconda Figura della detta 
Tav.XVI.chepalfa unita al canal maggioredeH’enunciatacavajfotto il tronco della 
vena polmonica . 

La coronaria anteriore elTcndo molto minore della delcritta , addita il foro 
laicato elfcrc più picciolo nella menzionata Figura terza , rimanendo a linillra della 
cava; e le fue diramazioni non Iblo vengono delineate in mezzo la bafe del cuore 
nella prima Figura, e Tavola XVI. , ma eziandio nella Icconda della quindici , ove 
unitamente con la coronaria maggiore diramandoli in molte, e fottili propagini, ab- 
braccia no il cuore all’intorno,fcorgendofiaItresi alcendere alcuni rami dal mucrone 
alla bafe , e fra di loro li anallomizano , quali anallomizzazioni vengono inficme re- 
giflrate dal dottiUlmo Lovvero al cap. 1 . De fila , JìruBura cordis , ove dice . Pa- 
riter dna; vena ab ambiti! fuo coronaria; quoque diclx , reducendo fanguini infer- 

viunt . Et ne quii in pajlerim dubitet , an nenie capillare! aperti! ofculn in fe innteem 
bient , fi intueatur conum cordi! vitulini , aut cujufpìam animali! recem nati , in quo 
vafa baie planiora exìfiunt , caltelli apice fanguinem ab bac in aliam nenam urgeat , 
propellatque rxanifefio videbit iiquorem fanguincum facili à vena buju! laceri! in- 
illam alteriti! percurrerc . làt è da olTervarfi di più, oltre li vali coronar), che 
portanfi per la IbUanza del cuore , ricevere altresì loftelToli nervi, quali già dimo- 
llrammo nella Figura della Tavola XVIII. E più numeroli vedrai in quella del pre- 
clarilTìmo Lancila, con unafua fpeciolà didèrtazione inferra nel trattato Decorde_» 
mentre feco vedeflimo più volte portarfi per ulb del cuore moltilfime ramifica- 
zioni nervole , più colpicuc di quelle che ci deferivo Piccolomini Motum cordi! ope 
uernorumperfici fiatai t, quamvi! exile! cordi diftribuuntur . Meglio Falloppio da me 
(opra citato affermando che numerofia fabule! nerverum in cordi! fubfiantiam fpar- 
gerctur &c. i non nix nifiiile ! , fecondo il Bellini . 

In tanto daH’avcr confiderati li vali coronar], palTaremo a vedere l’auricole, 
i ventricoli, ilfetto medio, le valvole, con li quattro gran vali del cuore . 

L’auricole fono come due appendici alquanto lottili polle a lato del enorepref- 
fo l’orificio de’ vali , cosi appellate per la picciola Figura che hanno a guifa d’orec- 
chie: la delira è maggiore, più molle, e lallà dellalìnillra , quale ne vien dimo- 
ftrataalla Figura feconda, c Tavola XV. , unita al cuore con molte foUble, ed inu- 
guaglianze rugolè nella fuafuperficie, che altresì apparilcono alla Figura Prima, e 
Tavbla XVI. nella deAra auricola, con la vena cava inferiore tagliataaccoHo la lùa 
eArcmità , e parimenti io tal forma ci viene indicata , come in politura di fiAoIe nel 
lito fu’lcuoredellaTavolaXXV. L’auricola linirtra eflendo minore di mole, ma più 
forte , e denià della de Ara, li oirerver.i così alla Figura Seconda Tavola XVI. fomi- 
gliafcad una crcAadigallotràil principio dell’arteria coronaria,e quello della vena 
polmonica , con l’acccmiatc foAble, & inuguaglianze, come li dilTe della deAra auri- 
cola ,eAèndo amendue al di dentro incavate, & in detta cavità vi Ibno molte fibre 
nervolè a limetria di colonne, lotto le quali Ibno impreAe alcune profonde caverno- 
le con fafeetti di fibre carnee , più numerofe nell’auricola deAra , che li dimoAra_f 
aperta nella cima della Figura III. TavolaXVI. , come altresì nella liniAra ad- 
ditate nella Figura VI. , e Tavola preaccennata fuperiormente nel lato qui deAro . 

Il motodell’auricolc in diverli Animali aperti vivi viddipiù volte ( con molti 
aftanti)eAèrcontempor.incocon quello de i ventricoli, movendoli appunto le dette 
parti fuccelfivamentealfieme, come una mano, che li vuole IpeAb dilatare, e reArin- 
gere,tanto più fe li figuraremo il pollice per una dell’auricole;Onde le bene fra di lo. 
ro qualche interpolazione di tempo ne nalce, ella accade perii più in quegli ultimi 
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momenti di vita j quando il cuore ftà per finire di moverC ; contro l’opinione di 
Kiolano,& Arueofeguitati da molti Anatomici, tantoantichi , che moderni, 

Riolano Antropogrofìa pag.jpp. afferma, che Cumdilatatur cor , contrabuntur 
«urie ulte , quando cor conjlrlngitur , aurkule dìlctantur . 

Arveocap.4. Motui cordite ^ auricularum atteila che duo funi codtm tempore 
tnotui , unui auricularum , alter ipforum nentriculorum , qui Jlmttl non fiunt j fed 
prtecedit mot ui auricularum , éf fubfequitur cordis ; ut motus ab auriculit incipere, & 
in ventrìculo! progredi ■cideatur . 

Ma con buona pace di si grand’Uomini due moti uno fuccellivo all’altro in tale 
azione non sò vederli in natura, sò bene che il fangue dalia cava , e vena polmo- 
nica in quel momento , che fi avanza per empire l’auricole , riempie di fe fteflb 
ancor li ventricoli, non elTendovi riparo fra elfi, e l’auricole da trattenergli il 
corlb, per formarne indette parti il moto interpolato , e fucceffivo, con quel det- 
to di Velleo che Auricule funt menfure funguinl: , feguitato dal Lovvero , 
quale al cap. 2. De cordit mota , vuole di più che Ncque enìm /inguini! ex au- 
rica Ih gujitttìm depluit, uti Care c/lo aliifque vifum e/l-Jed tanta ejut copia ab auriculii 
immittitur , ut tota cordis capacita! penittls expleatur ; ma lafciata per ora l’auricola 
delira di qualche latitudine,diremofbIodella finiftra che rifpeltoal ventricolo fini- 
flro è alTai più del doppio angu(la;Onde non sò comprendere come da una fola mifu- 
radiefla , polfa riempirli tutto il voto del detto ventricolo; Gcchè bifogna confelTa- 
re che nella collritione del cuore, ilfanguedalli ventricoli , parta all’arteria polmo. 
nica ,& aorta, nel tempo iflelfo che quello deH’auricolef già fiicchiufe le valvole) 
probabilmente fi vota entro il fiacco della cava, e vena polmonica, le quali a tale ef- 
fetto anno li loro principi di fiomma latitudine, acciò il sàgue col raggirare ivi per quel 
momento fialTottigli alquanto dalla fiuagrolfiezza , per poi con la nuova diallole (cor- 
rere avanti ne i ventricoli con una porzione di liquido, & aria, che facilmente dalli 
medefimirefpinti nella fiftole fpruzzano indietro per non erterlevalvole tricufpidi,e 
mitrali,totalmcnte chiufo ,comeJe figmoidi, efemilunari ; forfo per liberare il cuo- 
re dalla molta turgefeenza , con la quale dirtefo foverchio le Tue parti , potrebbero 
a lungo andare , anche dilatarfi , e diftomperfi . 

finalmente ulcito ch’egli è il (àngue da 1 ventricoli, s’iftrady>er l’ample vie 
deH’arteriapolmonica, & aorta, lidicui principj fappiamo non edere tanto dila- 
tati, & ingranditi, come quelli delle vene , attefo, che non dovevano dar ricetto ad 
altro (àngue, che a quello, che ivi (caricano li ventricoli; anzi acciò parte d’erto 
non poteffé tornare indietro nellofpruzzo della collritione , o fillolc , & aggravare 
l’illertb cuore ; le valvole figmoidi , efemilunari chiudono affatto il principio di 
dette arterie,obligando tutto il fluido a (correre avanti a feconda dc’proprj canali. 

Chepoi le valvole triculpidi , e mitrali non ferrino a pieno il principio di det- 
te vene , lo veggio di già ortèrvato dal diligentifiìmo Berengario Carpenfe ,' quale 
alla pagina jjo.de’ fuoi Commentar) lo regillra apertamente con le feguenti pa- 
role In i/lo etiam ventre /ini/lro e/1 aliud ori/teium etjam inba/ì cordis^ in quo incipit 
arteria venali! ...,^in i/lo orificio reperiuntur tantum duo coopertoria,qu( aperiun- 
tur ab extra ad intra, éf 1 contrario movendo clauduntur , tamen non clauduntur per- 
fetta claufione, ficut ncque perfetta clau/ione clauduntur coopertoria , fed oftiola 
«rificiis vena chili ! , o fia vena cava &c. 

Inoltre ritrovanfi nel cuore due feni chiamati dagli Anatomici ventricoli , Venitieoi: dei 
uno deliro, e l’altro (iniftro, divifi tradi loro daunafollanzacarnolà, denlà, e 
cralfa, che viene appellata fettomedio, il quale, e gibbo nella delira del ventri- 
colo, e concavo alla finiftra; anzi che ciafeheduno d’erti ventricoli è divifoindue 
manifefte cavità , clfendo la prima quella del deliro, che riguarda le vertebre del 
dorfo, ove imboccala vena cava fegnata su la Figura III. Tavola XVI- La feconda 
cavità che li foprafta è minore , ove principia l’arteria polmonica, impreflà nel- 
la IV. Figura di detta Tavola, quale in (ito naturale riguarda lo derno. Così pure le 
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due altre cavità del ventricolo fìnidro , la prima ,o fia l'anteriore, ove imbocca la 
vena polnionica,lìvedeimprcflrasùlaVI. Figura della Tavola prclcritta , eia po- 
ftcriore degnata nella quinta, e quella ove principia l’arteria magna; ondefecondo 
le Figure da me addotte , quattro fono le cavità , o ventricoli di cui è comporto il 
cuore, e non altrimenti trèfccondoRiolanoOpufcolo pag.i 12. Ferrò tra ■venir ieuli 
terdis, ita peliti deiucunturiji à baji digiti dijlantia ter tranfoerjim feeuerit, invenia 
tret cavltatet , unam ventriculi dextri , alter am medii in aorta , qute fepte cerdit na- 
f citar , tertiam Jì nifi ri ventriculi &c. 

Neicavo de’ menzionati ventricoli icorgonfì alcune colonnette , o fian lacer- 
jqIì j che altri chiamano ancor muicoli , oQervandofi li tendinucci de’ medefimi nel 
deliro ventricolo sù la Figura III. Tavola XVI. elTer tertuti , e graticciati lino all’ 
orlo delle valvole tricufpidalì , ove apparifcono alligati , eflendo più lunghi , e non 
graticolati come gli altri lacertoli , e mufcoletti, che altresì vediamo nel ventri- 
colo finirtro della Figura VI. Tavola fuddetta ; venendo bensì alligati alle valvole 
mitrali , che appreflbdimortraremo; anzi che in quella parte inferiore del ventri- 
colo finirtro degnato alla quinta Figura , apparifcono i lacertoli, coni tendinucci 
parte come funicolati di numero aliai minori a quelli, cheavvertiflimo alla parte 
rtiperiore finlrtra della Figuravi, di detta Tavola ; E nella quarta altresì vediamo 
la p.trte delira, & anteriore del ventricolo avere li tendini di minor numero di 
quelIo,che nella III. cidelinea la parte poftcrioredel precitato ventricolodcrtro. 

Li dividati ventricoli Ibnodifferenti anche tra di loro , avvegnaché il deliro 
è più grande, emolle del finirtro , equerti è poi più duro ,&anguflo, e più lungo 
del medeGmo deliro , come ben Io ravvisò Galeno ftelfo dicendo Dexter ventrica- 
lu! latior , 13 eapacicr , carne molli , iT tenui clrcumfeptus ejl : Sinijler angujlior 
trip lo duri ori , dt- crajpori obvelatur . 

Circolo tendi- Nella ter?.! Figur.1 della Tavola XVI. , tra il Gne dell’auricola, e principio 
•ofo. ' jgl djrtro ventrico'o , fcorgcG un circolotendinofo , che dilungaG a Gnillra verfo 
il canale dell’arteria polinonica, facendo lo fteDb l’altro legnato alFirtelTo Gto 
della Figura VI. nella vena polmonica . Quello è un follegno, e tramezzo, ove fi al- 
ligano! canali del cuore con molli nervi, cGbre carnee del medeGmo; anzi pare che 
da effocircolo le dette parti principino. Et ilLovvero nelcap. i. De Jlrublura 
tordi! trovo , che Io deferive doppo l’Eullachio con il predente tenore . Et quidem 
in corde bene exeoBo , (si ab auricuUt fuit , 13 vajh majoribm feperato , tendo fatìt 
valida! apparet , qui margmem ejut circa ojlia undique cingi t , S ampleBitur , cujUt 
pari aliqua in fun-.mitate fepti in quibufdam animalibut in o^eam fubftantiam indu- 
ratur . In quem quidem tendinem fibra carnee qua externum cordi! ambitum com- 
plicante 13 confili tuunt dextrorfium ubique infer untar . Veriim fibre carnee interiora^ 
que ventriculi! proxime fiunt , duBu pieni eppofito in ipfium illum tendinem inferun- 
tur. Eflendo anche il iopradetto circolo un principio altresì delle valvole trecu- 
dpidali, e mitrali, giurto quello ne additano la Figura III. ,e VI. della Tavola poco 
anzi dederitta, e di più nella I V.,e V. il detto circolo tendinolb rerta coperto dalle 
valvole treculpidi , e demilunari . 

Le differenti Gbrecarnofè,che compongono lalbftanzadel cuore, perche non 
a«i Cuoìr” oldervarli nelle predenti Figure , dirò con Galeno lèguìtato da molti Anato- 

' mici elTercdi tri dpecie, cioè rette , oblique , e tradverlè ; & Arveo nonammeiten- 

do tutti gli ordini predetti delle medeGme al cap. 17. Motui fiànguìni!, conlbmma 
accuratezza così le dederive . At in corde elixo alitcr fe babere deprebendìtur fi~ 
brarum filruBura : omna enim fibre in parietibu ! , Ì3 fepto tire alare! fiunt , qua- 
le! in fipbinBere ; ille veri, que fiunt in laceriulìt fiicundmn longitudinem exporrcBit, 
oblique \ fic fitedumomna fibre fimultontraBe funi , atcontingat, (3 tonumad 
bafin à lacertulit adduBum èj/e , parieta in orbe circamclara ! , 13 ttr undique con- 
traBum efii^ 13 ventriculot coarBari', proindi cum tpfilu! aBio filt contraBio , funBio-i 
ncmejtt! effefianguinemin arteria! protradere exifiimandum efil . Evolthero Coitero. 
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Rapporta nelle fue oflervazioni Anatomiche fiiccintamente il moto del cuore 
dicendo Cord'n diaJìuU Jit boc modo , bafis corrugata conlìr'mgHur-) dtorfumjuc ■ocr- 
fui conum rapUur , ac quod de latitudine amittit , in rotunditate recuperat ^ latera 
cordi! undequaque dìjìenduntur -, conm furfum vcrjus bajim trabitur , Tuggiungendo 
Riolano Antropografia pag. jp 8 . Dum bafit à cono recedit in Jyxtole expellitur fan- 
guit arteriofu! in aortam , ó" venofut in oienam arteriofam . 

Avanti di partire dalla loftanza del cuore mi fovviene riferireun cafo forfi fino oiTet»a»:oQe. 
al prefenteda altri nonollèrvato,ed è che un Contadino Seflagenario l’Anno 17 
fu (brpreiò da un carbuncolo maligno lotto ’ljugolo, trà il primo, e lècond’oHb 
dello fterno, Se elfendo chiamato nel terzo giorno per curarlo , trovai il paziente 
fra gli altri pravi fintomi bavere de i deliquj, con qualche tremore di cuore , & un 
immoderato gonfiore nella parte, che per quanto fi fcarificalle , e munilTe diva- 
lidi rimedj , sì interni, che ellerni , il male nulla prezzando , fi avanzò a fegno, che 
nel quinto lo privò di vita ; Onde confiderato l’accennato tremore, con il deliquio 
d’animo, mi fecero ardito di aprirlo per vedere, le mai nel cuore fi ofiervalTe qual- 
che caula particolare, che in limil cali turbar poteliè il fuo moto naturale; non an- 
dò voto il mio penfiere, mentre Merlo il torace , e fvclto dal Pericardio il cuore 
furono alla prelènza di molti ollervate nella fila fuperficie quattro vifibililTime 
macchie elcarofc, alquanto negricanti, rotonde, e late poco meno di mezzo groflb, 
con qualche dilfanza fra di loro, tré dellequali erano imprclTe tra la baie, & il mu- 
crone , la quarta pullulava nella parte anteriore dell’auricola delira, & attenta- 
mente una dnppo l’altra elplorata, riconobbi,che avevano polìtivamente in le dell’ 
ulcerolò, ma non molto profondavano. 11 rello del cuore compariva nella fiia_. 
mole poco più tumefatto del naturale, con un colore violaceo, che tirava al livido; 
e dentro li ventricoli ratteneva del lolito fangue grumato;Ondc defiderolbdi ve- 
dere fe mai in altri confimili cali fi poteva l’illello olfervare, accadde che doppo 

f ochi mel; fui richiello per curare un Uomo di Campagna d’Anni 40. incirca con 
iftelTo malore tra il mento, e la tiroide , accompagnato con limedefimi fintomi, 
fuor che il gonfiore fi era per il collo talmente dillelò, che nel fin del quinto nè Ibf- 
fogò vifibilmente l’ammalato . Aperto il cadavere , prefenti molti curiofi del fat- 
to , ritrovai nel cuore l’iftelfe macchie elcarolè , ma un poco meno rifentite nell’ 
aridezza deiraltre da me fopra notate; Ondebifogna necelTariamente confelfare 
elTer quelli quei cali, che non paventano i rigori della Chirurgia, rammentati da 
Riolano Antfop. pag.jo. , che Omnitqutdemmalignmcarbunculm plus mìnùsnul- 
lìfquc cedit ordinari» remediii . Anzi che per ardentillima febre uno dei fintomi, 
che accompagna il carbuncolo maligno, referilce Panatola olfervazione 31. che 
Ruteni! quidam intra triduum febre ardentijjìma maximifque fintomatibut corre- 
ptm mortuu! ejì . Sello corpere cor torrefallum pyri tojli imaginem repnefentani . 

Rella finalmente a dimollrarfi l’ordine delle valvole, le quali ficcome Iòno 
attaccate al principio de’ 4. confpicui canali del cuore , farà bene accennarle,orchc 
parlaremo del principio,e progrelTo de imedefimi,con la valvola falcata dell Eulla- 
chio inietta nella vena cava inferiore , fopra il foro del Diaframma ; e con la detta 
cava, fpiegheremo anche il progrelTo dell’arteria magna per imitare la brevità . 

Quattrp fpecie di valvole molto cofpicue fi veggono annelTe manifellamète alla 
baie del cuore chiamate tricufpidi,figmoidi,mitrali,e femilunari rie tricufpidi così 
dette dalla Figura ,elTendo d’una Ibllanza membranofà, forte , e denià, riguarda- Tùcurpidi . 
no con la loro ellremità al didentro del ventricolo deliro , e Ibno quelle , che nella 
Figura III. Tavola XVI. fi veggono dillelè fono il circolo tendinolò , alligandoli 
alle medefime molli tendinucci graticciati , che fi producono dalle riferite colon- 
ne carnee . 

Le figmoidi parimenti di follanza membranofa più denià, & albicante delle sigmoidi. 
tricufpidi,lònodi fimctria femilunare,le quali come tré bor lètte aperte riguardano 
con la Joro ellremiiàfuoradel ventricolo deliro, gtulla la Figura IV. chcce’l di- 
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molira U Tavola XVI. con alcune linee a ilati di dette valvole , con le quali 
forfi l’Euftachio ha voluto farci vedere , le fibre carnee che eftrinfecamente le cir- 
condano notate dal Celeberrimo Morgagni sù la pagina ip. de’ Tuoi adverfarj . W- 
tr£ enìm earnetc (dice egli) tranfoerjìm pervahuUtt ab barar» lateribus promit- 
/untar t Juntque iftarum fept oliquot qure ad eum limbi angalum farjkm prattnfé 
defcriptum ibi corpufculum faciant ; il qual corpuicolo , che rifiede in mezzo a cia- 
fcheduna valvola anche delle lèmilunari, qualche volta Ce manca, non là che fpellb 
non vi fi oflervi . 

Le mitrali così dette dalla Figura benché fian due , fono nella lòllanza molto 
limili alle tricufpidi. Ibi che le fuddette per quel che li olTerva, & anclie ci dimollra 
la Figura VI. della Tavola XVI. fono nel mezzo più lunghe , e diftefo con molti 
tendinucci alligati nella circonferenza della loro ellremità, che riguarda al di den- 
tro, e non fuori del ventricolo finifiro fotto il precitato circolo tendinofo,ove fono 
alligate , con la vena polmonica aperta accollo la foperior parte d’elTo ventricolo j 
& olfervafi di più in detta vena polmonica accodo il cuore , che vi fonofoolpite al- 
cune fofible , quali continuano con l’altre dell'auricola linidra , fcorgendod più a 
dentro due picciole filTu re falcate , con più inuguaglianze in mezzo il canale, e 
Foiim, ova- circolo tcndinofo di detta vena polmonica a guifade i diti della mano, che 

le. cidimolirano la cicatrice poderiore del forame ovale ; elTendo appunto la parte 
anteriore del medefimo, quella che ci li fa vedere parte circolare, e graticciata fo- 
gnata in mezzo il facco della cava , come alla Figura III. di detta Tavola fi rico- 
nofcerà,paflando inoltre peredb il làngue nella vena polmonica de'Feti, d’indi per 
l’arteria magna a tutte le parti fenza portarli al polmone , come benilfimo fi sà . 
Nei r.ovi, qualche volta il detto forame ovale il viddi non affatto forrato, forlì 
che ancora quegli Uomini , che danno tanto fott’acqua fenza refpirare, s’incontrino 
averlo in tal modo . Anzi che le cicatrici nella vena polmonica che egli produce 
trovo che il Verehien alla pagina 171., in tal modo le deferive. la veaa tfu/empul- 
monaria patct ottminb propi vta/riculum JìniJbrum , babctquc ibidem quandam mem- 
braaulam inJìarvahmU appenfam^ que fangaia}! regrefhm impedii , poft nati- 
vitatem forame» occludit (^c. 

Tra il forame ovale, e l'auricola dedra foorgefi una linea membranofa, che 
il Verehien pag.174. la deforive per ’oonam cavam q/cendenlern , & 

defeendeatem ^ che didefo in mezzo il principio di detta cava , fi rialza con larga.» 
bafo nella linea tendinofà che attraverfa li latidel cuore , il quale unitamente col 
circolo, e vai voletta ovale , forvonoper impedire l’urto del làngue della cavafu- 
pcriore, & inferiore. 

Non lungi dal ventricolo finidro fi alzano tré valvole, le quali dallaFigura fono 
chiamatefomilunari , in tuttofimili alle figmoidi accennate nell’arteria polmonica , 
anzi che coll’ideffo andare di quelle riguardano le loro edremità fuori, e non dentro 
del prefonte ventricolo finidro,da vederli con le folite linee tranfverfàli poco fotto 
il principio della Figura V. Tavola XVI., le quali con l’altre dianzi deforitte lì 
aprono nel dilatarfili ventricoli , e fi chiudono prontamente nella codrìzionedelli 
niedefimi . 

In propofito delle valvole fomilunari iti memorabile Toflervazione^da me fatta 
in un Uomo d’anni do. affai pingue, e poco alto di datura, il quale per due anni 
continui aveva fofferto un dolore pungitivo in mezzo al petto con affanno, pal- 
pitazioni , e frequenti fvenimenti , ficcome anche irregolarità di polli , li quali fin- 
tomi refi indomiti ad ogni rimedio, all'improvifoloprivornodi vita. Fù da me il 
dilui cadavere aperto prefenti molti adanti ,vedeflimn inafpettatamente lórdi mi- 
fura ingranditoil Pericardio, il quale aperto dentro di fo ratteneva piùdidue libre 
di fangue grumefatto, con un foro nel principio dell’arteria magna circa la latitu- 
dine di mezzo grollb; per dove intromedb Udito, ne intefi un corpoduro, c pun- 
gente a modo di ftilo; quale attentamente offervato trovai efferuna delle valvole 
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feniilunan refi affatto inolTata , & il rcftodel l'arteria magna fin (òtto il Diafranima 
fiera talmente dilatato, che per maraviglia calzata nella mia gamba comoda- 
mente riadattava a modo d'uno (livaie* La fuddetta ofiervazionecon il cuore , e 
valipolmonici la ritengo appreffo di meelìccata , &ho rpefllffimo occafione di farla 
vedere, con lode anche di Riolano, cheeffèndofi negato da Bauhino non darli tali 
inolfamcnti nel cuore al fuo Opufcolo pag.apo* Baubinut f dice egli ) negai oj/ìculum 
ìnbominis carile reperiri, tmn tamen in fenibm ex radice ^ ceu erigine aarlx indu- 
rata , i3 offio cxurgat ,& id fspiiìi accarrat , mibi plus juam vigejìet obfernatum . 

Alle valvole prelcritte dobbiamo aggiungerne un’altra inventata daH’Eulla- 
chio molto cofpicua di Figura falcata, che per quanto polliamo accorgerfi nel rame 
non apparilce , come di già motivallimo sù le reflellioni della Tav. XVI. j ma con le 
feguenti parole l’.Autore nel fuo Opu(colo De pag. ao J. , l'addita, quando 
dice, che ’faxld cor anterieri , interiori cavr parseti membranam quandam vult 
oppojìtam , qute ad medium foraminis in mttltiplices fbras dejìnat , qur varil com- 
plicata reliquum femicirculum compleant, & tali foramìni fine conjunBione obducan- 
tur , quo ab irruente materia impelli , 13 repelli pojjìt , qua tamen aliquando conte- 
xtu fibrarmn dejlituuntur , ì3 quajì cornuta luna fpecicm quemadmodum in corona- 
ria referat, qua etiam aliquando adeo ejl parva, ì3 angufta, ut quajì nulla Jìt,pTate- 
reatur , qua ratio fit , ut banc non dum obfervaverimus ; e perchè il Dottilfimo Lan- 
citi anelava chetal’volvola per gloria deirEuftachio comparile alla luce , diede 
a me la permiflione di rilevarla sù i cadaveri , e (ària incidere in rame, per poi 
porla nel (ùo trattato De corde , ove potrai compiacerti di rinvenirla . 

Ulciti dal cuore per l’ampia via della vena cava, conlideraremo in primo luo- Vcn»c*»j 1 
co elfer comporta la medefima di membrane (empiici, e molli ; Ma non lenza (èn(ò 
fecondo Bauhino pag.47. Yenaseffeinfenjiles jeribìt , proinde lis affeblis valida re- 
media imponere licei , Jic in refeindendo varice vena pars fasta reftatur , uritur , 
rsee tamen doler excitatur , (i confuta ciò con l’elèmpio da Riolano Opulc. pag.367. 
che Marius delebat plurimam , dum fecaretur varix , & curatìonem morbo crudelio- 
mftm effe dixìtptec paffus ejl in altero crure varices per curari pra doloris acerbi tate , ut 
Tegìturapud Vlutarcbum : prateria in bamorroidibus foras tumentibus , venas dolere 
fentiunturprgo no funt infenjìles.'d edeoioSi detta vena cava congionta al ventricolo 
deftro della Figura III. Tavola XVI. ove (islonga con un ampio orifìcio, anzi al 
circolo tendinofb di detto ventricolo talmente (ìuniice, che con difficoltà può 
iépararli fenza lacerazione dell’una, o l’altra parte ; Ed ha correlazione mediante Arterf» aia* 
il ventricolo deftro con l’arteria polmonica , nella maniera , che nel finirtro lo ri- ‘ 
tiene la vena polmonica con l’arteria magna, di (bllanza membrann(a,lblida,e reni- 
tente, elTendo più dura, e meno grande dell’arteria polmonica di già accennata, con 
la vena parimenti poImonica,el’aorta,che ora dobbiamo dimortrare,con la rinoma- 
ta vena cava, fi vede aperta in cima del finiftro ventricolo sù la V.Fig. della XVI., 
ficcome nella quarta fi (corge fubitoaderente al cuore non aperta , ma tranfverfal- 
m£te tagliata dietro l’arteria polmonica, edeiti vali finalmente a(Tociati con la cava 
per il corpo , l’ortèrverai diligcntiffimamente impreffi alla Figura della Tav.XXV., 
ove perii più faremo capo per additare in tifale loro più rilevanti propagini,con le 
varie denominazioni, che ricevono da i liti che occupano, anzi che noterai primie- 
ramente la vena e(fer quella , che nella detta Fig. refta più rilevata a delira , e l’ar- 
teria li (là a finiflra alquanto più depre(fa . 

Vedrai ancora nell'andare , e girare de i canali maggiori , che la cava di (otto 
la clavicola, o pur dal cuore , fi vede continuata nella detta Figura dal prim’olfo 
dello derno, fin (òpra l’oflbfagro, e la fua parte fuperiore primi di arrivare alla 
clavicola, (parge anteriormente una renetta recilà , con la compagna a finiftra_. 
poco (opra , chiamate mediartine perchè appunto fi diramano come accennaflimo 
per il Mediaftino, e Pericardio dilcendendo (ènz’arterie a i lati della glandola ti- 
monella Figura I. della Tavola XV. fin (opra la membrana erteriore del Diafram- 
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ma; elTendo polcia tagliate nella vena cava fuperiore della Tavola XXVI. , eFi- 
gura V. , e vi. della XXVII. , inoltre avvertirai , che la medìaftina finillra fi di- 
. vide in, due rami , uno de’ quali piegando all’indietro, viddi anaftomiavarfi con !<._« 

• vena^iZica come appunto l’attefta TEuflachio medelimo all’Opulcolo Df 
Figura III. Tavola IV. , ove dice , che Vena à JinìJiro cav£ trance in jugulo ortum 
ducem-, in Juot ramos rcijfit .... alter ramai fab arteriam bracbii rejiexai, ìregione 
quinta vcrtebrie tberach , cum eo ramo vene Azyge conjungitar . 
fimfrmatn". L’arteria magna ufeita dal pericardio, non li bipartire, come molti fcrivono , 
ma fi divide in quattro rami, tré de’ quali afeendono iopra del torace, il quarto fi ri- 
torce inferiormente perii Tuo lato linifiro , elTendo ciò vifibile accolto il numero 
della Fig II.,eTav.XXV I.,an7Ì che prima di produrre tal divilìone,mette una pro- 
pagine per parte alla prima, e feconda colta ne’ mulcoli intercoltali,come fi potrà 
riconolcere nel filo dentro al torace sù la Tav. XXVI. , ove la detta magna arteria 
fi vede tagliata nella fonimit.i del ventricolo finillro. 

DiviCMiedel. Si divide la Vena Cava lùpcriore anteriormente lotto l’unionc delle clavico- 
lavcnaciva. le , e lì con Tartcria prendono il nome di fubclavie, econ il prolungarfi poco in 
fopra lateralmente fuori del torace , acquiltano il nome d’alìllari , e si li primi, 
che li fecondi rami , li veggono tagliati in tal fito, tanto siila prima , che feconda 
Figura della Tavola XVI. 

indiclo *1 Doppo la vena mediallina finillra accennata nella fubclavia,vedrai sù la Tav. 
dono IO, ad- XX\'.,e XX\T. entrare nella parte inferiore di detto vafo Una venetta recifa,indue 
ramipartita,che fecondo il fito,ci da pur troppo a dividere elTere Tingrelfo del dot. 
to toracico, o Ila la celebre vena alba del nolìro Eufiachio,il quale nel lib. De vena 
la deferive con le lèguenti parole, llaq’ie in iliìsanimanti- 
ia; , parU de’ cavalli , ab in/ìgm trance /inijlre jngalì ^ qua peflerier fede: radici! 
vene interne jugularis /peBat , magna quedam propago gn minat , qae preter quam 
quoil in cjai origine oflioUm femidrculare habeat , ejl etiam alba , ìpS aquei bumorit 
piena , ncc Ungi ab erta in duat partei Jcinditur,paulo pojì rurfui coeuntcì in unam , 
qae nulloi rama dìffundcni , juxta JtniJìrum vertebrarum tatui , penetrato fept» 
tranficì fo , deorfum ad Medium ufque lumborum fertur , quo loco latior effcBa , mà- 
gnamque arteriam compì xa obfcurijjìmum finem , mibique adhuc non beniperceptunt, 
obline:. La intiera Figura della vena alba , chequi (1 compiange, probabilmente 
fu imprefia inunòdi quei rami, che fi fmarrirono , di già accennati nella vita dell* 
.Autore. 

^ j Poco lungi, ed infuori della prelcritta vena alba, vengono tanto a delira , che 
lòia, a finiftra da confìderarfi due vafi alTleme allociati ulcire con uniemicircolo di fotto 
• le fubclavie , e fono tagliati dirimpetto l’uno all’altro fopra delle medefime , chia- 
mandoli arterie, e vene mammarie , quali difetto lo llerno rifletterai, che l’arterie 
fono foprapoflc nel loro principio alle vene, vedendoli altresi li rami venofi acco- 
llo la fommità dello llerno formare un mirabile femicircolo, ed evidentemente 
anaftomÌ7.7arll fra di loro; cioè le delire , con le delire, ed è contra , lècondola 
Figura XII. della Tavola XXVII. , ove ti farai accorto, che quei rametti dell’uno, 
e l’altro genere ivi tagliati mettonodelle propagini fuori dello llerno alle mam- 
melle, e mulcoli pettorali con più manifelle diramazioni , quali Tortola cute nel 
petto della Tavola XXI. fi veggono con mirabile ordine biforcati accollo gli orti 
dello llernn, ove forano li detti mulcoli, e polcia fi fpandono ridiramati Ibpra la 
foflanza de’ medefimi . 

Aianonucai Li rami maggiori delle fuddette mammarie col dilcendere inferiormente fi 
dette mjn.mj.anallomizzano accollo la cartilagine mucronata, con l’arterie, e veneepigillriche 
'f" nel loro genere jComcpurlodimoftrala Figura XII. della Tavola XXVII. , al fine 
della quale vedrai il principio d’erte epigallriche unite ai tronchi deH’illiache re- 
cili , ficcome le fuddette epigallriclie pur tagliate le vedrai poco Ibpra l’illelTo luo- 
go della Tavola XIII, folto quel Tito, che le vene maggiori illiacbe tornano di bel 

nuo- 


Aftetìe 
vene maiuaiat 


Digìilzed by Googic 



nuovo a/uperarel’jrterie . Cotefta mifteriofa unione delle vene trovo, che Fallop- 
pio pag.iad. la deftrivefrale olTervazioni con il tema feguente ^lUud quoque obftr- 
•vatione iignum cJÌ\quod tUififummd adbìbuerh dilìgentiamqreperiti venae^que por ma- 
fculotrtSiot afcendunt , ita uniri cum illlt ^ que defeendunt à jugulofub offe peltofil 
ufque ad cartitagìnem mucronatam , ut unica penìtàs va fa effe videantur-, non autem 
à duobui ledi , ii/que adverft orla . Ratio autem qua junguntur duplex e[l , Nam ab 
Hfdem venìt^afcendentibuividelicet iS defc:ndentibu!,communlcantur propagine! qux- 
dam ipf cuti fuprapofitte , qute invicem concurrentei connafeuntur , uniuntur ma- 

ni feftiff mi rem hanc intuentibm oculit ipfi . Alia etiam ratione idem fit . Quomam 
dibtarum venarum extreme partei circa bypochondria in extrema aefumma reSlorum 
tnufculorum parte infacie ipforum interna invicem junguntur. Ex hac gemina conjun- 
Bione apertijìimi cognofui magnam effe /ympbatiam inter cervici' uterini;} mamma !. . . 

Magnum etiam ob btec vafa agnofetmut confenfum ìnter naret ipfai,& abdominii par- 
te! exteriorei, que: in bypochondrio contìnetur . Qupniam vena defeendentei nafeuntur 
circa jugutum ab Hi rami! majoribui cava, undi jngularei ipfe erumpunt, à quibm 
poftea narium venula ertum babent . fjuamobrem nonineptì preeeepit ìppocr. , quod 
fluente nare dextra imponamui cucurbitulam bypocbondrio dextro, ^ finiftra, fluente 
finiflro . €jiiia iftorum vaforum , ifl conjunBionum opera fanguinn fluxìo fiflitur , 

E le arterie, che con elTi vafi dicellimo accompagnarli , cosi le delcrive allij 
pag.i j I. delle Tue olTervar.ioni. .1b arterii! duabui, qua fub jugulo erta ad mucrona- 
tam cartilaginem fub pcBor 'n offe dcjcendunt, propagine! manifeflaiad exter'tora tran- 
fmitti,lfl ad mammina! pracipui fc ignorare affer'tt Vcfaliur,cum tamen admodum con- 
fpicua fini . Quare obfervato bai quafo , Ifl videto , an Principi! anatomici ( quali! 
ipfe efl 1 n 'ifl neglexer 'tt , fenfum Intere potuerint . 

Anzi quei fori , che Ibnolcolpitisù lacartilagine mucronata nella Fig. XVIII., 
fono in grazia di dare il palTaggio alle dette epigaftriche, che li avanzano fuperior- 
mente per anallomizzarfi con le mammarie; e Io nota anche Riolano Opufcolo 
pag.i7i. Verum efl cartilaginem fypboìdem in medio perforatam effe od trafmitten- 
daivenai , él" arteria! mammaria!, forando anche col làlire alla cartilagine rifleOb 
ligamento anteriore, che ci dimoflrafopradel fegato la Tavola IX. ; Anzi che il 
principio de i fuddetti vali , che l’Eullachio ci delineò , polcia fù delcritto con la 
variazione del lito neirolTervazioni del Fallopio pag.iaa. dicendo Ab boc ramo fla- 
tim orto aliquando derivantur vena aliquet, qua de fendente! ad mammilla! ferunturi 
fedifla aliquando defunt , mutaioque locooriunturflatim à tronco magno , undi iugu- 
lare! , 13 axillarei ipfe nafeuntur . 

ETanallomali che oltra Tipogallriche fanno fra di loro le precitate venc_» 
mammarie , e che patentemente vedi nella Fig. XII. Tavola XXVII. pur le notò il muie . 
Fallopio nelle fueolTervazioni pag.ia8.A/ant vena, qua d jugulo ad mamma! defeen- 
dunt , cum aliquot aiti! erumpentìbu! à cavitate peBor'n ita uniuntur , ut unica vaja 
ex duobu! faciant. Mi confondo, o Lettore, nel mirare , come per si minimi ca- 
nali uncinati , econtorti , potelTero trèfpille credute inghiottite da una Giovane., Oireivinone. 
Educanda nel Monallerio delle Vergini lòtto .Monte Cavallo a me cognita , ed ora 
coniugata poco lungi la mia abitazione accollo la Trinità de'PelIegriniipotelfero di- 
co dallo llomaco palTare alla mammella lìnillra , ed indi inoltarli fin tòrtoli dilei in- 
tegumenti, lènza aver dato minimo legno di dolore alla paziente; quale alferivache 
per più di tré Anni fi era bene accorta lentire con il tatto le dette fpille;e benché no 
li dallcro fallidio ,lazia di più tenerle ivi come ripolle , fi contentò , che ilSig. Gio: 

Domenico Antimani mio amico, ed accorto Chirurgo le etlraelfe; il quale pre- 
lènte molti Celebri ProfelTori occorfi al calò per lè ftelTo tirano, con piccini taglio, 
una doppo l’altra deliramente glie Icjevò, lènza che la parte pria nedoppoavelTe 
mai lòppurato . E quando fulTero finii gionte per i dotti chiliferi , e non per l’ar- 
terie mammarie, peniò che i medefinii niente meno,che i fanguiferi fanno con il lo- 
ro giro de’ rivolti,e concatenazioni,llrade difficili per il tranfito di tali corpi oblon- 
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ghi, puntuti, e folidi. Non mancarono molti, che inerendo alle llràde ruddette,di(^ 
fero, con qualche probabilità , eSere originate da umori corrotti, ivi concreti , ed 
ammainiti ; onde per ladiverntà'dciropinioni, fi aderirono molte colè, fenza fuflS- 
ciente pruova.e manifefta congiettura, che perciò fi tralalciano dirapportare . 

Tornando ora al nofiroinllituto diremo ,che in mezzo la parte anteriore_» 
del collo alla Tigura della Tavola XXV. , fi vede la preferitta glandola tiroide* 
circondata da molti. canali fanguiferi, che riceve da più parti , venendone un ramo 
ripartito in due a finillra della divilìone che (à la fubclavia ; tré altri a parte deflr* 
della iugulare interna , così pure due rami fi veggono fpiccare dalla carotide de- 
lira, che fi conducono indetta gianduia; e li predetti canali tanto influi ,che reflui 
formano con le loro propagini una fiepe nella fua fuperficie , anallomizzandofi ar- 
terie con vene, c vene con arterie, le quali fi (lendono anche fopra li due mulcoli 
fternojoidei recift circa la metà della glandola, elTendo il finiftro fpogliato della_> 
propria membrana , per far vedere la rettitudine delle libre che lo compongono . 
Anzi che delle arterie , che palTano alla glandola tiroidea, e file parti adiacenti, ne 
fa pur menzione il Fallopio olTetvazioni pag. ija., quando dice, che Jrlcrl.i—> 
Jiatim cum imuroque laure orla ejl , tUt optimi docuìt Vefahut , atqiK eonjunBa 
una cumjìteularì naia ad parte! faucìbm propinqua! pervenit , ramum quondam ad 
ìaryngì! gianduia! tranfmittit per ipfa ! , ad parte! alia! nicìnat difpergendum , Dein- 
di ramum fecundum ejfundìt ad eajdent gianduia!, /ed in fuperiorem ip/arum regio- 
nem, ^ adomne! mu/culo! laryngì!, aliquotque etiamin ipfiu! byoydii . La delcrizio- 
ne farebbe più bel la, fe lì folTero avvertitele fopradette anallomafi , edelTer unica , 
e non dupplicata la glandola tiroidea . 

ju-nhcic»«. Alladirittura della prima colàarecifi sù la Tavola XXV., fi veggono nell’uno, 
*'■ e l’altro lato due venechìamatc jugulari cfterne, che nella Tavola XXVI. fi feorge 

la finillra ellerna iugulare principiare dupplicata dalla vena umeraria, come lo re- 
giftra riftclTo Euflachio Tavola Vili. Figura III. Principium jugularit extenye ab 
bumerarta/ub clavicula procedem. ’Jugulari! cxtcrna à duobu! principili enata centra 
quam in bomine multò major eft,quam interna^noa^zicVo, e vera l’opinione di Vefa- 
Iio,che per bocca diFalIoppiooffervaz. pag. 121., Ili più grande deirinterna. Unum 
addit dininu! Ve/aliu! in vena jugulari externa\Nempi ip/am majorem e/i interna,quod 
ebfirvationibu! meii valdè repugnat . fquoniam ut plurìmum internai jugularei exter- 
ni! majore! ac laeiorei reperi . Li quali canali portandoli folto le vene del collo di- 
ramati per li mulcoli del medefimo , e quelli della laringe , olTojoide, fi conducono 
flll’occipite , riprendono il làngue ,che perelfe parti più eftrinleclie li da di nuovo 
l’arteria, e nelcoribche fanno per la parte anteriore del collo li rami medii deliri 
fiannilomìzzano con li finillri , c ciò fi potrà meglio vedere nella Figura V. della 
Tavola XXVII. , dove le fuddette jugulari fi vedono in filo per tutto il tratto ante- 
riore , e laterale del collo , recilè accollo la prima vertebra della cervice , ed all* 
Tavola XXV. noterai, che la jugulareefternadà un rametto , che guarda rinternl 
parte del collo con nome di mulcolo fuperiore ; altri due intieri palTano lotto li mu- 
lcoli della fcapola,e ravverti anche rUelToFalloppioolIèrvazioni pag. 12 1. Exterior 
iugulari! nona una cum interiori,atque una cum ìUa,qu£ ad axillam tendii, oritur fub 
muftulo caput ad thoraeem adduccnte , ab altera duarum illarum partiim , in qua! 
tota vena cava dividitur , cum ad jugulum pervenerit . HfC itaque exterior ftatim 
erta ramulum d fi dimittit , una .cum axillari qua/ conncxum , & fub jugulo rept an- 
tem ad nutrìendo! mufiulo ! , que fub /copula latitane, & ad acremium , (JT parte! cir- 
ca bumerum collocata!, e fono parte dì quei rami delineati lopra la fpina della fea- 
Umonedelli pilla all* Tavola XXIV. , ficcome detta jugulare ellcrna, nonlafcia dilpanderli 
h’H“'''’“-per la cute del volto, celiando da quel ramo recilo lopra il mulcolo biventre nella 
mUeiUiogu- Tavola XXV. , che a delira và a profondare , e congiungere una fila cofpicua pro- 
liii mitiga, pagine, con un ramo della jugulare interna , che fàle al doribdel naio , ripigliando 
il Iluìdta come vole Isbrando al cap. 4. De /ubclaviii, lyS capiti! venis, iugulari! 
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tftema . ; . tuttntU partibut eapith^fatìrì , vertìcis, temporum., eetìpi/ii, ìuecarum , 
narìum,vicitilfjacmafcuUiitì maxiUarumoj^but ihm'iwtàeiù ,che anche le Iu- 
gulari interne riprendono il fangue dalle parti fuddctte . 

A i lati interni delle due jugulari efterne fuccedono l*ioterne jugulari , (opra- 
polle nella parte laterale anteriore del collo all’arterie carotidi sù la Figura delia i«tM . 
Tavola XXV., divife fotto la mandibola inferiore in due cofpicue propagini , la 
maggiore a delira è quella, che palTaper il forooblongo formato dalli lati deH’olTo 
temporale , e afenoide, e và a congiungerli con gli ellremi foni polleriori della dura 
Madre , ricevendo il fangue , che li medelimi li fcaricano, anzi oflervarai nell’in- 
grelTo dell’accennato foro metter de’ rametti alli conlini deiroccipite , con la pri- 
ma vertebra della cervice, e mulcoli che ivi fono impiantati , palTandoivi un ramo 
dell’arteria , dentro il cranio per quel meato , che rella trà la futura landoide , 
e quella Iquammofa dell’ollb temporale , a fianco del procedo malloide . 

L’altra propagine ivi a llniflra meno cofpicua della già deferitta , divida io due 
rami, ildellrode quali più lottile ridiramato in due , fotto la perforazione del mu- 
Icolobiventre che 13 adula allo Itilo hyoideo,pa(fa polleriormente al detto biventre, 
e li congiunge con un ramo cofpicuo della vena jugulare edema recida fbpra il det- 
to raudcolotL’altro ramo a finillra li prolunga poi Ibpra l’afula delcritta,e v3 a finire 
diramato lotto del mentonelli mulcoli genioidei,internandoli lettola lingua a for- 
mare le ranine , che li aprano nelli affetti anginoli &c. 

La feconda prnpagine a finillra più lunga dell’altre accennate, paffa lotto 
la preferitt’ adula del llilo hyoideo , la quale gionta alli lati della mandibola.^ 
inferiore , li dirama in tré propagini , la prima a linidra dà due rami , uno ne ana- 
dommizza con quello dianzi delcritto lotto del mento, il fecondo in due divi- 
fb , il più bado v3 lòtto il labro diramato per l’arco della mandibola inferiore , 
anaflomizzato con la vena dell’altro lato, ed il terzo per la parte del labro dupe- 
riore alle pinne &c. 

La terza propagine , lìccome è la più lunga , fi flende al dorfb del nalb fenz’ 
arteria al dilbtto, mette delle venette alla palpebra inferiore, e dopraciglio , e nel 
dorlb delle narici fi rincontra con il ramo finillro , e poco fbpra infieme congionti 
formano la vena frontale , diramata con più canaletti per lo Ipazio anteriore della v«»ftonn- 
fronte . Da quella propagine fbpra del mulcolo malTatere fi manda un ramo ori- 
zontalmente ad unirfi con la vena jugulare eflerna tagliata vicino al meato audito- 
rio di detta Figura XXV. j onde per quanto finora abbiamo dimollrato , fi è voluto 
dal peritilfimo Eullachió far vedere , che le vene incaminate per il volto , fono 
anche rami della jugulare interna, e fpecialmente quelli della fronte, fblite a-> 
flebotomizzarfi per varj , ediverfi morbi del capo . 

Il giro delle predette vene , che ci dipinde l’Eullachio, furono poi diffudamen- 
te deferirle da Falloppio nelle due ofiTervazioni pig.taz. , ove principia così . In- 
terior veri jugulari: à àifla fede ,con quel che lèguc, che per brevità tralalcio, 
rapportarò dolo l’avere anche elTo avvertite l’anallomafi , ed unioni che fanno det- 
te venefràdi loro; mentre alla pag. 127. lodimoflra, dicendo: 5/ addata omnei ve- 
na:, que per corìum dijètninantur unìafcujufque parti: tppopta : , tandem inter fe co- 
pular) , ac cenjnugi . Veluti in capite , que Jiniftri funi later 't: cum dextri: magna ex 
parte copulantur ; in facie etiam aliquot adfunt exempla : veluti in reffa vacata vena 
fronti:, in fpina narìum,fub mento , ac Jìmittbu: alii: loci : . 

Sotto la iugulare interna fi vede illradatà a delira sù la Tavola XXV. ilcana- Dwame Al. 
le maggiore della carotide, la quale circa la terza vertebra del collo fi divide in 
interna ,ed ellema, la carotide eflerna f3 di le due rami , uno a finillra , ed è quel- ‘ 
lo che fi accoppia con il ramo della jugulare interna, che dicelTimo portarli nel 
jnento , e labro duperiore, mandibola &c. 

Il decondoramodell’ellernacarotide fbrge dimezzo li canali codpicui dell’ ■ 
interna jugulare divilb in tré propagini : la prima a finillra và lòtto il mento ber ufb 
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della lingua, e funi mulcoli: la media pafla folto il mufcolo biventre, accodo il pro- 
cedo niulloide , mette un ramo Ibttol’odo jugale ridiramato nel temporale , ed il 
ramo più cospicuo di detto diramamento , vedefi tagliato al principio di detto pro- 
cedo jugale folto il delcritto furcolo della jugularc edema . 

La terza propagine a dedra divifa in più canaletti folto , ed alli lati del pro- 
^*’“°^*'JJ_cedb madoide, unod’edì ne incamina poco fopradel medellmo alla parte polterio- 
nj . ciic cuti" re dell’occipite , l’altro al fianco interno al defcritto , entra per quel forame della 
futura landoide , poco fopra da me accennato, portandofi alla dura Madre , anado- 
ii lótuiaiM- mizzatocon gli altri poco (otto la fua inferzione, che uniti alle vene fi (pargono per 
«ioide. l’occipite , come potrai riconofcere nella figura della Tavola XXIV. , con anche 
l’accennato forame . 

Il Saladb delle predette arterie nella temporale, molto giova a i dolori invete- 
rati di capo, codando ciò non Iblo per le fperienze altrui, che qui lotto fono per 
rapportare, quanto perle mie proprie,fralcqualimi farò lecito riferire quello, che 

. accadde ad un Giovane Speziale d’Anni venti in circa l’Anno 1736. di tempera- 
•cvationc. gracile, e biliofo abbitante vicino a Piazza Giudia , per andare a Cenci , 
egli per quattro meli continui forprefo da un’ veemente dolore di capo, e tanto 
atroce, che fpelfo fpedb l’obligava a fare violenti sforfi di vomito: Sitavo 
perciò più volte fangue dalla vena, coppe incife sù le fpalle , con mille altri ri- 
medj , fcnza poterli liberare, ma nel meftdi Gennajo col farmi chiamare per filo 
ajuto, doppo ordinata lalànguigna nell’arteria temporale , io medefimo la feci 
Tidefla mattina , con il vifibile fortirc del fangue dcH’arteria rubicondo , c folla n- 
do; maficconie era freddo grande , ed in una danza , ove mancavano moltecofe_» 
per riparare ringrcirodcH’ariarigidiflima, fi dagnò a poco a pocoil folalTo, con 
l’efito di fole tre oncie di fangue, contro la mia intenzione , che era levargliene al- 
meno il doppio, ne fù podibile con fomenti richiamarlo all’ufcita, ma ciò non pregiu- 
dicò punto; mentre ii paziente poco doppo cominciò a migliorare di modo, che 
in pochi giorni redò perfettamente fonato, tanto per ladiminuzione del detto 
fangue fpiritofo,ed igneo, benché non molto,quantocredoioperla cicatrice, che 
relè qualche poco angudato il diametro dcH’arteria , non più capace di trasferire 
in fopra tanto fongue, quanto ve ne conduceva pria di elTer folalfata ; comprovando 
in parte queda mia riflelfionelifemplicl drettori, che fi fanno nel fronte ; mentre 
per allora fi fonte qualche forte di giovamento , e più farebbe al creder mio fe col 
comprimerli le vene , non fi obbligalTe insù la remora del fangue : Ha però come fi 
voglia, l’Arteriotomia per li mali infìammatorj di capo molto giova, mentre ridelTò 
Panatola Celebre Medico Romano , anche elfo lo conferma neirolfetvazione 29. 
dicendo : ^um itaque in dolorìbut tculorum precìpui tx caufa caììja arterìotomìam 
temporum à Scbelaftich Autorìbui cotnpTobatamoptimam ìnvenire , tandem etìani in 
pbrenìticii magna cum felìeitatate expertu fum . Tania ejl arterie temporum fi- 
£}io,ut abipfavexati/latimalìquandoreji'pìfcant., & brevi tempore ccnValefcant . 
Ratio impromptu e/l, quoniam ignei , & vaporo/! humorei illì qui urinas albat ftquen- 
do ex bipocondrih caput petentet meningei ìn/ìammant,arter'tatomia refrigerantur nia- 
git quam vene feStione . 

lop-tiTo tóu La carotide interna prima di entrare nel cranio, mette un’altra arteria alla 
tatotide io- dura Madre, per il forame alquanto conljiicuo dell’oHb sfenoide, che rimane 
«raaneicii. il meato del nervo ottico motorio, così deferitta da Falloppio alla^ 

pag. 1 3 j . delle die olTervazioni . Aliquot etiam furculot tranfmittit ad latente! fatt~ 
cium ac maxille mufiulot^x quìbut unut,qui grandior exi/lit,afcendeni per proprium 
foramen ino//i cuneiformi juxtà formam tertie partii parti tertii nervorS cerebri, fa- 
Sioque/ibi canali in duriorì membrana, per illam infinith furculii di/lribuìtur , acque 
in caufa e/l, ut ipfa bec membrana pulfare videatur. Entra poi nel cranio la fuddetta 
arteria foporaria , o fiacarotidc interna , per quel forame deH’olfo temporale , che 
reità al fianco interno di quello ove dicedimo icendere il nervo del fedo pari , con 
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la juguUre interna) che riceve il fangue dalli feni della dura Madre nella Ta- 
vola non apparenti*, e in uno de* rami fmarriti probabilmente fi oflerveranno , 
mentre l’Eufiachio tìccome s’c compiaciuto paleikrci le cote minime del noftro cor- 
po, non poteva con la fua eiattilTima diligenza ometterci le più cofpicue, come 
tòno li feni di detta dura Madre . La carotide adunque dal detto forame petrolb ' 
afeendendo palTa entro l’adito , che li forma Tonfo cuneifórme , falciata da’ cofpicui 
nervi gangliformi, anzi che nelle vicinanze della fella equina ella vi dirama molti 
canaletti, quali ne i bruti per eflere di numero maggiore de’razionali vi telTono un re- 
ticolo mirabile così chiamatoda Falloppio; il quale nella pag. i}j. delle fue olTer- . . 

vazioni lo deferive, dicendo: Tara reliqua arteria .... ubi fub dura membrana adhue 
latens in bruti! animalibm infinita! prcpaguncula! d Je dimittem , rete mirabile ef- 
Jermat , in bominibu! aerò non infigne bocreticulumifed ipfim potiÙ! umbram , ac ìma- 
ginem quandam producit , 

Polcia il ramo maggiore della carotide fi fpoglia delle fue prime membrane, le offemiioiic. 
quali con quelle dell’altro lato s’inarcano per produrre fotto la volta della lamina vi- 
trea, la celebre dura Madre, che veggiamoelTere membrana dell’arteria magna, la 
quale dura Madre infinuandofi non (blo perle vere future del cranio, ma eziandio per 
tutta la foflanzadel medefimo, mediante alcuni fiioiefili filamenti uniti con piccioli 
rami de’ vafi fanguiferi , che nello fvellere il cranio dalla dura Madre fi veggono 
metter fuori le loro lacerazioni molti puntini di fangue tanto nel cranio, quanto 
nella fùperficie di detta dura Madre . Cotefla verità, che a nudi occhi potrai oggi 
rinvenire oltra delle future, fu anche riconofeiuta dal BerengarioCarpenfe , e regi- 
llrata nel fuo libro Aureo De fraBura cr«B/7Ep. Xl.pag. 67. dicendo . Nonpofiùm 
non mirari quod fini aìiquì auBoret , & non pauci., qui tenent, duram Matrem femper 
diflare d cranio exceptìt eommifiùrarum loci!, in quibm omnet cenieniunt,quod ibi fit al- 
ligata-^fed illi funi in puro errore quale! etiam fint quia purum fate tur mendatium^du- 
ra Mater alligata per totum equaliterii. quando la predetta annellione fi fi per qual- 
che caufà morbofa, volendoli rimovcre dal cranio,fi flrappala duraMadrc anche lon- 
tano dalle future, come cartapecora incollatta tenacemente con la lamina vitrea. 

Che la dura Madre fij prodotta dalle membrane elleriori delTarteria carotide, 
non Colo fi riconofee dal lite della lamina vitrea , ove tale inarcamento membranofb 
da’ canali fi fà,ma anche fuperata,o forata la meninge,mentre ivi vedrai,che le caro- 
tidi fi manifeflano affaipiùniolli, e fenuidi quello ne fimo prima di tal forazione, an- 
zi che con l’andare avanti li detti canali fi privano d’altre membrane più fiottili 
per formare la pia Madre,che poi ad elfi è di foflegno;anzi dentro la fofianza del cer- 
vello , liolTcrvarai non fblo più molli , e lottili , ma diafani che vi trafpare Tumore 
al didentro, e molto più fè vi fi fchizza qualche altro liquore più limpido. Cotefli 
canali che ora abbiamo deferirti, le ti aggrada riconofccrii in Figura : altri ne vedrai 
in fito retto fri gli olfattorj, fecondo la Tavola XVIII.: altri come rete fpelTo anno- 
dati sù il cerebro della FiguralX.che fpogliati dalla pia Madre penetrano per gli an- 
fratti, e fpire del niedefimo fin nel centro della fua fbftanza , per quello vedelfinio 
nella Figura prima , terza, e quarta della Tavola XVII. ove formano con anche le 
vene gruppi de’ vafi ne i ventricoli, che per la rara flruttura vengono chiamati plelfi 
mirabili, e coroidi, ed altri finalmente vedrai ftrappati come fili Ibttililfimi perla Ib- 
ftanza midollare del cervello, digià mentovati nel Cap. Primo del cerebro . 

AU’arterie carotidi fi aggiungono le arterie vertebrali, le quali nafeono accollo Atttri« ,«ti. 
la prima vertebra del torace lòpra del jugolo dal le loporarie, fecondo la Tav.XXVI. 
ove fi vede il principio della vertebrale accorto le jugulari interne, cheafeende 
per li fori formati ne i procelfi trafverfi delle fette vertebre del collo , ed ivi vedrai 
lafciare molte fue diramazioni per ufo de imufcoli, membrane, e ligamenti, che 
in dette vertebre fi annettono . Finalmente entrano nel cranio in quel meato late- 
rale fotto li lati anteriori del forame azigo, accorto la futura, che unilce alTofib 
principale Tadditamento dell’occipite; anzi che dentro il cranio fi congiunge il ra- 
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modeftro, con i( finidro aderente la parte anteriore delle protuberanze piramidali , 
ed ovali , e mclfi molti ramolcelli per la pia Madre, che cuopre il cerebello , altri ne 
infìnua per le lamelle dentro la fua foftanza , e il ramo maggiore , con l’alcendere—» 
fatto nuovamente in due, ridivifo Ibpra le precitate protuberanze , vanno i loro capi 
principali a congiungerfi con i rami maggiori delle carotidi lòtto li nervi ottici vi* 
forj a’ fianchi della fella equina , ove portano molti rami per la pia Madre , e Ibltan- 
za del cerebro . E ficcome tutto ciò non polTiamo vedere in figura , perchè man- 
ca nelle prefenti Tavole, omefla TefattilTima narrazione di Willifio cap. 8. De 
cerebro, mi fervirò della delcrizione , che ne fall f alloppio nelle lite oflervazioni 
pag. I j 1 . ove dice che Prima arteria illa ejì , que erta unii aie Vefalius , atque eadem 
ferie per tranfverfot procefiit lertebrarum cervicis dupla ufque ad caput , membranam 
duriorem , que mcdullamfpmalem nejlit , perforat in latere altero inter caput ipfum , 
13 primam ceroìcU ■oertebram ; Sin qui rabbiamo nella Figura accennata ; Atque 
caharie cavitatem ingrefa fub medulle origine feri media jungitur cum fua eonjage 
oppofetì laterìt , unaque falla arteria repit fub bufi media ippus cerebri , donec ad 
felle regionem, in qua gianduia continetur, pertingat •, ibi divìditur iterum in duot ra- 
mo: , quorum alter dexter repit ad dextrum latus felle , ufque ad fecundum nervo- 
rum par ; idem facit alter fuo in latere , cumque illue pervenerit uterque inpnìtas pro- 
pagines , dtvifus inter primum , 13 fecundum par nervorum di/feminatur , compUtatur- 
que molli cerebri membrane bis propaginibus , que propemodum infinite ad forman- 
dum plenum eborotdem tendunt . 

Vene mie- Succedono all’arterie vertebrali le vene , che parimenti fi chiamano vertebrali 
dal filo che occupano , le quali a delira della Tavola XXVI. olTerverai, che con 
doppia origine nafeono dalle lùbclavic, e prima di entrare per li fori nelle verte- 
bre dellacervice , mettono de’ rami alli mulcoli ivi contigui, con Icorrerne degli 
altri pergliappofilì lateralidi dette vertebre; ed il ramo maggiore li conduce con 
la delcritta arteria pur vertebrale nell’occipite , ove la vena me (fi di (e molti fur- 
coli a diverle parti ivi alligate, altri ne’ continua fino alli feni laterali della dura 
In «(ToiM apparenti, ma riportati dal fuddetto Falloppio nella pag. laj. 

le vene delle fuc olTervazioni , ove leggerai che Statim eum vena bec in jugulo erta fe- 
ktaii De' fcn:. ptime vertebre proce fum fuperarit , indi ramam infignem mittit in finum cervi- 
ci! ; deindi fuperata fexta idem faci f, alium enìm ramum in cundem finum emittìf, item 
fuperati! omnibus vertebris ufque ad ficundam idem penitùs facit . Nam cum ad prì- 
mam pervenerit , quodreliquum ipfius eft partim in dìplum finum definit, partim in po- 
fieriora cervicis difiimmatur, ncque primam vertebram attingìt. Non folum autem dum 
afeendit communìcat ramo: finui cervicis , fed etiam exadverfo vena: tranfinittit ad 
‘ mufeulos cervicis pofieriores . E tuttociò l’abfaiamo per la Figura accennata della_e 

Tavola XXVI. Òpt "oeue invicem , ae fimul cum quibufdam aliis colligantur , que ex 
finibus membrane durioris per foramen diPlum extra mitt untar . fhipniam multe funi 
vene , que à dura membrana , (3 per futuras , ac per for amina propria ad exteriora 
cttpitis propagantur . Anzi che li fori,che dette vene formano nelli lèni, il Lovvero li 
difegna nella Figura X\'. della Tavola XXXX. lettera E Ubi finus hterales (dice 
'gl') egrejfi extra calvariam , cum finibus vertebralibus communicant. Mangcti tomo 
fecondo Biblioteca Anatomica . 

Sbrigati dall’arterie , e vene carotidi, palTeremo aquelledell’articolofupe- 
riore,cd a deftradella TavolaXXV. vedrai , che la fubclavia prima di mutarli in 
alfillare, mette delle vene accompagnate con l’arterie, parte intiere, e parte reciTe 
«Relìori. ' anteriormente per il torace , chiamate mammarie efterne, cheanche a finillra ne 
vedrai la loro propagazione , ne li llendono più inferiormente, che circa la quarta , e 
quinta cofta;aÌ contrario dell’altre mammarie interne,vede(fimo nel fine dello derno 
che vanno ad anadomizarfi co le arterie,e vene epigadriche,e benché fpelTe volte ta- 
le anadomizazione manchijilCarpenfeprimadeH’Eudachio la riconobbe Comment. 
pag.j I j. Vene, 13 arterie in regione mamillarumuniuntur ,13 coaflomantur invicem . 
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Più literalmente a i canali defcrittiverlbl’umero, icende nell’uno, e l’altro 
lato Ibpra delle code un’altra arteria , e vena chiamata mulcola inferiore, Ja quale 
diramata in più furcoli, fi ftende fin fiotto le code vere in doflTo anche de’ muficoli 
edemi intercedali , anziché le loro edremità fe attentamente rofierveremo non fo- 
no ivi congionte con altre vene, come uvole il Falloppionel fiog. 12 S. delle fine ofler- 
vazioni quando dice . f^maimodum 13 propaginti aliquot ab axilla àffceudenHi 
( ut dibium iji ) copulantur cum ìllit , que à vena fine pari per fpatia media cofiarum 
fer untar . 

Sopra gli accennati canali accodo lafiubclavia fi forma la vena umeraria,elTendo 
quella , che nell’uno, e l’altr’umerodella Tavola XXV. , e XXVI. fi vede la più in- 
Topra, la quale fenz’arterie al difetto manda delle vene recife per il mufcolo deltoi- 
de , biccipite &c. , e didelà nel cubito fi chiama anche cefalica , ove fi divide in due 
rami , l’interao de’ quali vedrai unirfi con la vena affiliare profonda , o fia bafilica , 
che appreflb dimodraremo; e lo nota rideflb Eudachio nell’Opulcolo De rrn/iw 
Tavola Vili, ove accenna , che Dhifio bumerarìe parum fupra cubiti fiexum in duot 
rama: ; quorum interior cum axillorit ramo conjunSiut communem venam eformat , 
portandoli l’altro ramo ederioreverlb la mano edrenia, con nome di commune fu- 
perficiaria ,che apprelTodelcriveremo . 

All’umeraria fiiccede l’alfillare, la quale nelle Tavole delcritte è quella, che in 
due grolfi canali fidivide accodo l’alfille, e poi circa la parte inferiore di mezzo 
rumerò , fi vede recilà parimenti lènz’arteria al dilbtto; e quella del finidro braccio 
gionta nel cubito, ivi fopradando l’arteria media profonda, fi chiama anche bafilica , 
che appreflb fi unifee con il ramo maggiore dell'umeraria defcritto,e pocodoppo an- 
che con un ramo della affiliare profonda,e nel viaggio che fa verlb il cubito,oltra l’a- 
nadomafi,che dctticanalifrd di loro van facEdo, lafciano molti rami alli mulcoli dell’ 
umero, che poi fi portano con quelli dell’umeraria, ed affiliare profonda ad anado- 
mizarfi lotto la cute de i bracci nellaTav. XXII. anzi nellaEigura della XXIV.oltra 
quelli che donano inferiormente al deltoide , e mufcolo bracchiate , Icapula &c. in- 
drizzano un cofpicuo canale, con l’arteria al difetto nel torace Ibpra le code, con no- 
me di toracica poderioreje la Icapulare interna nel braccio dedro della Tav.XXIV. 
palla ad unirfi con un ramo cofpicuo deU’alfillare , quali infieme con l’arterie vedrai 
portarfi per tutto il trattodell’umero affianco del braccio ederno, fin nel cubito in 
piùfurcoli diramato. 

Or tornando a noi : la delcritta unione , che A nella flelTura del cubito l’umera- 
ria con raffiliate, leggo che l’ ideili) Eudachio nella Tavola Vili. dell’Opufcolo 
la rapporta, dicendo; Axillarii parum fupra internum,bameri tuberculum in daos ra- 
ma divifio, quorum exter ìor cum altero bumerarie ramo conjunclut communem fuperfi- 
ciariam cenfiituìt ' 

Reda nell’umero finalménte a dimodrarfi la vena affiliare profonda, o fia_. 
quella , che Icorre in mezzo la parte interna del braccio, fra i due canali prelcritti, c 
nel colio che fila medefima verlb il cubito, unita con l’artetia , mette di fe molte 
venette anadomizzate, e diramate per ildett’umero , poi circa la metà del medefi- 
mofi divide in due corde venolè , quali giunte nel cubito , con la precitata arteria , 
tornano infieniead unirfi; e lodicepurivil’Eudachio, che Axtllarìt profunda ge- 
mina ejfi folet , 13 arteriam bine indi completi . Interdum utraque'ejus pan in media 
Jeri dudtu in Unam coit ; deìneeps illicò bìpartitar-il3 circa cubiti fiexum ìteram unitur, 
quod Vefaliut ignorat-, e la fuddetta' vena commune profonda è quella , che anche 
chiamiamo indifferentemente media , e commune, la quale nel cubito fi divide in 
tré rami, e lo dice pur l’Autore ibi Congrefiìii duarum memoratarum venarum , feu 
vena communi! profunda , qat videtur divìdi in tre! rama cantra Vefalii opìnionem . 
Anzi che quei canali , che ella produce nel tubercolo interno dell’umeto , patentiffi- 
mi alla Tavola XXV. l’Eudachio pur ivi li deferive In fiexu cubiti aliquot furcula 
printipiì! mufculerum,qui boriturabinternobumeri tubcrculo tribuitideindi cum ramo 
• G a vel ab 
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*»/ ab bumerarla eemmuntm venàm coftìt acute , vel ah ìpfa commani orla conjungitar-y 
de qua re Vejaliut nimU petulanter Galenum reprebendìt . Anzi noterai , che li canali 
finora da me deferitti feorrendo per li bracci della Tavola XXV. , e XXVI. non_» 
anno lìto determinato, ove formano le loro divifioni , epurivi lo nota l'Eullacliio 
fcrivendoche Axiltarìt profanda, qua plerumque oritur fupra medium hngitttdinii 
bumeri , & ìnterdum aleiat vel bamiliiis . 

Dall’alfillare , e vena media profonda , folto la flelTura del cubito nel braccio 
finifiro della Tavola XXV. fi forma la vena umile profonda , che nel deliro braccio 
anche vi concorre a formarla il canaledeiriimeraria,e la detta profonda dopo varie 
anaflomafi fatte nel cubito, con divertì rametti , che di le dona poco lotto la Tua flef- 
fione,ivi fi divide in quattro cofpicue propagini: la prima delle quali fi dillende per la 
faccia interna del cubito, e per il lùo cammino lafcia con l’arteria ad efla Ibttopolla 
delle venuccole a i mufcoli , chele fi incontrano, e nel carpo fi divide in molte pro- 
pagini, le quali padano a ilati di cialchedun ditodella mano finilira , e loregillra 
pur ivi il nollro Èullachio , quando dice, che Humilior vena communi! profanda ra- 
tnu! ,juxtd ulnam incideni ; non femper anui eft , fed ìnterdum gemina! exijlem ( quod 
Vtfaliu! non animadvertit ) comprebendit in medio arteriam, tf/ub mufculo in oBavurn 
brachiali! O! inferto procedem , vìcinì/que fobolei offerem , internam manum fede dif- 
penfatur^ &omnibu! digitÌ!,velquatuor, vel edam pauciorìbm ferculo! offert. 

Il fecondo ramo maggiore , che produce la vena commune profonda , và fopra 
del radio internamente diÌTeminando con l’ arteria Tua compagna ramufcoli a i mu- 
fcoli ivi accollo, pofeia fopra *1 carpo della mano delira Tavola XXV. fatto un Icmi- 
circolo fi unilce con l’altro ramo , che dianzi dicelfimo portarli fopra del cubito , e 
và di se mettendo delle propagini perla palma della mano, dito pollice, ed indice , 
non palTandò più oltre nella mano finilira di quel che fia l’articolazione del carpo , e 
tal vena pur ivi l’Eullachio la nomina quando Icrive , che Elatior vena communij 
profonda ramu ! , juxtà radium incìdem , no» rari pcut humilior , geminu! r/? , fub 
mufculo brachiali ad magnum digit um fleSfente deorfam procedem , vicinìfque miefculit 
propagine! offerem internam fedem pollici ! , vel ìndici! dif ribui tur . 

Il ramo medio della vena commune profonda è quello , che con l’arteria ti 
Aende diramato fra il cubito , e radio nell’iina , e l’altra mano della Tavola XXVI. 
lotto il flelfor longo , ove vi mettendodi fe molti lùrcoli , finalmente termina fenza 
giungere nel carpo ; e pur ivi l’Eullachio lo regillra . Media! rama! vena communi! 
prof unda ^ qui à Vefalionec deferibitur nec pingilur‘, inter mufculo! fccundum.^ 13 
tertium digitorum internodium fleiienta^totam membrane! ligamentì ulna .,13 radii lon- 
guudinem perreptam^ mufculi! ei ìncumbentibu! furcalo! tribuìt^ 13 Ìnterdum geminut 
exiftem arteriam bine indi comprebendit . 

Il quarto, cd ultimo ramo della vena commune profonda , palfa con l’arte- 
ria Ibttopolla per la parte elleriore del cubito, eradio, và verlb il carpo del- 
la Figura , e Tavola XXIV. fotte il grande llenfore de i diti, ove lo vedrai diramato 
in minimi furcoletti , fenza giungere al carpo, tornando in dietro una fua propagi- 
ne verlb l’olegranon del cubito finillro alfociato alla lùa arteria. Che pur ivi il 
precitato Autore non lafcia di rammentarlo fcrivendo . Propago ò pradiBo medio ra- 
mo vena communi! profonda circa quartam ulna partem orla ; qua ligamentum mem- 
brane um ulna, tff rada per forum, ad pofterioratranfit, 13 mufculo! ab ulnapracedem, 
aliofque eìdem incumbente! diflrìbaitur; bac propago qua ìnterdum gemina eft, 13 arte- 
riam medium comprebendit , ofeitanter d Vefalio pratermittitur . 

Finalmente li vali , che detti canali maggiori mandano alli mufroli , lo- 
ro membrane, ed integumenti, e lino agli ultimi intcrnodii de’ diti della mano, 
ravvilàr li potrai , fé ti aggrada, Ibtto la cute della Tavola XXII. in mille modi fra 
di loro analloiniziati fenza arterie, tralafciate probabilmente dall’Autore, per 
non imitare la confulìone , benché le propagini arteriofe fiano di numero af- 
fai minori a quelle, che Icorgiamo produrli dalle predette vene . 

In pro- 
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In propofito de’diti congionti all’articolo fiiperiore , fi permetta rapportare un offervuione. 
calo Chirurgico, non per fe ItelToraro, ma forfè unico per il modo col qnale venne da 
mecurato.E fù che un fratello Laico NapoletanoTeitinoin S.Silveftroa MonteCa- ' < 

vallo d'anni a j.di temperamento biliolbjreftòoffefonel fine dell’anno t72p.da un ago 
nella parte interna del dito pollice nella mano finiftra, luogo per fe Hello molto ner- 
volbjcome vedelfimo nellaFigura della Tavola XXIII., ma perche il Religiolb cre- 
dette il male di poco momento, bagnò ne’primi giorni la mano nell’acqua fredda , ed 
il dito punto cominciò nel terzo di a gonfiarfegli , cori qualche lorte di dolore , che 
nel quarto l’obligò farmi chiamare per fuo agiuto, e perche egli non penfavaalla 
ferita dell’ago, quale per verità aprima villa non compariva , credetti, che il male 
folfe un principio dipannarice, e portovi delle cole mollienti , la notte del quinto 
non ripolò , bensi trovai la mattina anche la mano molto gonfia , ed allora fi lòppe 
elferli egli con un ago ferito,con ileerto Ibipettodiqualche cofpicua fibra nervea la- 
cerata, e punta; mentre fatte copiolc unzioni d’ogli nervini dipiù forti, cavai fangue, 
e dati internamente dei ri'alTanti, con dieta rigorofii, tanto il dolore punto non fi ri- 
mife, anziché il gonfiore alcelè al braccio, e nel fello crebbe tanto con le vigilie, 
che fui tenuto a cavare nqvamente lingue, e con criftieri rendere il corpo più ob- 
bediente, che fi potè , benché indarno , perche la lèra avanzatili fintomi fi viddela 
parte un poco illividita, con un colore, che tirava alquanto al pavonazzo, perciò bilb- 
gnò più volte lcarificare,con la mano tutto l’articolo, e fomentarlo con acqua di fio- 
ri di fanibuco . La notte lopraveniente il povero Infermo non Iblo non riposò, ma 
più torto tèmpre delirò , con fmania grande, trovandoli la mattina del fettimo tal- 
mente di forze abbattuto , con delle tirature anche al collo dall’irtellb lato, che fe- 
cemi più che mai temere della lùa làlute, per non vederli verun principio nella 
parte di fuppurazione, anzi più torto inclinava aduna proltima cancrena, con la mor- 
tificazione di tutto r articolo;ero per dare il bandoni riniedjcalidi, e nervini fino al. 
lora inutilmente pratticati,conulàreli contrarj,nia quel Fri^idum inìmicum itiriìs d" 
mfp. mi tenne per qualche momento Iblpefo ; onde andavo meglio con il penfiere il 
fatto elàminando,quandomi ricordai,che rirtcllb Autore nell’Aff.idS. fi lèrviva dell’ 
acqua fredda fu rinfiammazioni. In bis frìgido ejìutcndutn . . . ubìcumque inflamtnatio- 
tses , au( velai incendia qatedam rubrum , ^ floridum fanguine recenti fentiunt , ìjs ipfis 
admoto..Aqutt largì effa/a,levat,extenuat,Johitque dolorem\c\ò ballò per rilbl vermi di 
metterla in efecuzione, quale allora dal fonte cavata (perlirtendo anche nell’articolo 
lefb un calore intenlb)furono con quella bagnate doppie pezze,non tèlo più volte mu. 
tate , perche fi afeiuga vano come fe fulTeroerpollead una calda bragiera, ma così fa- 
lciate fi lafciavanofino alla fera, e replica vanii per tuttala notte.La mattina del nono 
li trovò che l’Infermo aveva rìpofato, ed in luogo del dolore lèntiva in tutto il brac- 
cio piùtoflo gravezza con torpore; onde Ibfpelb il bagno d’acqua,penlài a rinvigorire 
la parte con delle pezze bagnatenellolpiritodi vino canforato, tanto più, che quell’ 
arrazzamento fi vidde fvanito, replicandofi le medeme anche la lèra, riposò l’Infer- 
mo la notte del decimo , e la mattina fi vidde, che la natura aveva di già formata una 
circolcritta depofizione umorale lotto la parte interna del cubito, a guilà di tumore 
quale comprelTalbttoi diti lluttuvavaun non lbche,con qualche forte di dolore,e po- 
rtovi Ibpra rimpìartrodi muccìllagine con dell’altea lèmplice,la notte deH’undecimo 
non potè ripofare attefoil dolore pullàtorio,che vi lèntiva;ondela mattina perchè il 
dolore Tempre più crelceva , mi obligò ad aprirlo , ed in luogo di marcia vi ulci un 
fangue, che nel colore moHrava divenire allora da una vena incilà, dipelo circa 
due libre, e fu fgravio , che relèdi buon Religiofo fai vo, e intieramente fano della fua 
perfida infermità . 

DalL’arttcolofuperiore tornando novamente a dilcendere dentro il torace, ove fi venacn fe. 
vede il principio della cava inferiore accollo alla dertra^uricola del cuore, nella Fi-fenoie. 
guradellaTavolaXXV.unpoco più cofpicua della cava fuperiore,ad arte rialzata Ib- 
pra del diaframma , acciò intieramente fi vedeflè il fuo progrelTo dal cuore fino alla 
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d.Eiv*””' vertebride’lombi, oveproducedifèlamaggioredivifione; come appuntofi 

»a de. ' l’arteria magna de(ccndente,chc a Anidra la fiancheggiala quale arteria incurvando» 
fi fopra la bafe del cuore, poi fiotto l’edremiti dell’auricola dedra torna per poco fipa- 
zioa fiarfi vedere, per appredb nianifedarfi dopo il fegato di dettaTav.al fianco interno 
del rene finidro ; fiotto del quale divifia, il ramodedrolbrmonta per poco tratto l’uno, 
e 1’ altro braccio della vena cava , come meglio potrai riconoficere fienza_. 
vificeri nella Figura della Tavola XXVI. a Anidra della cava parimenti delcen» 
Veu Aiyii.dcnte tagliata a dedra dell’ultima coda , erimolTa fino aijugolo, per palelàrci 
infito il progreflb, chefl la vena aziga dentro del torace, con lefiue diramazioni, 
che manda per li fpazj intercedali , vedendofi dett’aziga unita lòtto il’jugolo nell» 
parte poderiore della vena cava aficendente,e circa la decima vertebra del torace fi 
divide in due cofipicue ramificazioni , paQàndo la dedra adunirfi conia vena cava ac- 
codo remulgentedeiridedb lato ; e conferma l’F.udachio anche con le parole nell’ 
Opuficolo alla prima figura nella Tiw. IV .Propago dextri rami mna fine parì.,qati co- 
gmungitur cum vena cava, juxlà ortum emalgenth dexterx , qaod tamen rari cernì tur . 
La finidra ramificazione anche eda fi dende interiormente per unirli con la_. 
Anidra vena emulgente, e lo dice pur ivi l’Eudachio Dexter , & fintjler ramut vene 
fitte pari , qui cum prima vena (iiì laterii ; in lumbo fiub emutgeme erta conjangitur , 
in tertia figura . modra lo dedo . in fiecunda autem finifler ramut conjangitur cura alio 
ab emulgente orto , priut qaam producat venam fiemìnariam ... E l’annedioni con le ve- 
ne emulgenti, che adegna il detto Eudachio, potrai rincontrarle nella V. VI. VII. 
Figura della Tavola XXVII . 

ni- All’aziga dedra fi accoppia perii più la Anidra molto minoredella preficritta , 
la quale col nalcerc dal tronco della fiubclavia,lcende per la parte Anidra del to- 
race accodo l’arteria magna , or unita per qualche vena all’aziga dedra , fecondo 
laV. Figura della Tavola XXVII. , or lènza tale unione feende verfe il dia- 
fragma , e lo addita chiaramante la VII.Figura di detta Tavola,ove finalmente qual- 
chevolta un ramo dell'aziga maggiore fi rialza infopra , e pada diramato alle prime 
code della parte finillra in luogo della feconda aziga , per quanto ci ammaenra la 
VI. Figura,e Tavola fiudetta, e lo rammemora pur iviVEuiìachio.Ramuivene azyga, 
qui juxlà radice! cofiarum furjum refiexu ! , tertìum , quartum , quintum , 13 fiextum 
earum intervalla finiftri laterì! nutrii . E tale variazione in dette vene l’abbiamo 
piùvifibile nella terza Figura Tavola pur XXVII. dove l’ aziga madime dedra, fi 
ficoda adaidlmo dalla fimilitudine delle prelcritte . 

Siti Mitico- Altre propagini dell’aziga, oltra lifiti da me accennati,palfiann non fiolo al peri- 
nei dcii’Acy (.jrjio , ma anche al diaframma , e pure ivi l’Eudachio lo dilcrive , che Minor ramut 
cum lìnixtrofieptitranverfi nervo ìncidem , in ejut laterii membranam thoraeem dividen- 
tem,Ó" in eam,que perieardium appellatur,propaginei dijlribuit,tribufque bifidi: fiurcu- 
Ut in carnofam,eandemquefupcriorempartem/eptiinfieritur. Cosi pure ridetterai,ché 
1 ’ aziga non lafcia di mettere rami all’elòfago bronchi pulmonici , come pure noii_> 
manca congiungerfi con qualche venucula adi'polà de’reni detto puralla Tav. II. nell’ 
opufcolodaU’Eudachio. Ramut venq emulgentìt finiftre furfumjuxtà vertebra! refle- 
xai, qui cum altero extremo venqfinepari coit. Portionet prqdiBi rami in proximat par- 
te! difiribute . E benché tale delcrizione, non nomini membrana adipola con quell’ in 
proximat parta difiribute,eg\\ lo mette chiaro, non lolo per quanto io fopra di ciò ne 
viddi,ma l’ideflb Andrea Lavoriziodoppo l’Eudachio al Capitolo 7. Lib.g. Pena azy- 
ga ( dice egli ) communicat cut» adipofia , ^ emulgente per ramulum exiguum . 
olT«v»io. L’aziga, che riprende il /àngue dal arterie intercodali , quali ora faremo per 
"*■ dimodrare , ferve anche come un diverticolo della cava inferiore per darle sfemo 

nelle dilei maggiori turgefeenze, anzi con l’ attaccarli alle vene emulgenti riadu- 
me buona parte di quèU’umore , che per li canali ffcminarj ivi fi fcarica con il fàngue 
meftruo nelle Donne ,‘ per vizio de’dotti medruali vedendofi fpelfe volte ripurga- 
re li corfi lunari per fputo,aprendofi la drada dentro il bronco dedrodell’afpra arte- 


ria, allorché dett’aziga loformoafa circa la terza vertebra del torace per unirli 
con la cava fuperiore ; e fe tale verità da me riconofciuta , e più volte fatta vedere 
prefente molti a Monlignor Lancili neU’Ofpedale di San.Giovanni , piace rincontra- 
re, baAa aprire il torace, eligarela vena cava fuperiore accollo il cuore , folto l’ju- 
golo, edapertal’azigadcAra, circa la quinta vertebra del torace ( llandodeclive 
il capo del defonto ) li fchizzcrà per detta vena un liquore giallo , o quel che parerà 
trasfundere,quale dilla poco li vedrà ulcire per la bocca, rigurgitandone anche por- 
zione perii nalb. 

Avvertirai ancora,cheleconnelfìoni,che fa raziga,con le vene dall’Eullachiodi- 
mollrate, edelcritte, fono poi Hate oflervate da f alloppio alla pagina i ip- delle còn im a-’ 
fue oflervazioni dicendo. Ut plurìmum autemviii ^atqut iupublkìi Thcatris audìto- “!'• 
ribm meìi oflcndi cxt remar» nerue Jìne pari partem dexteram ^ tf Jiniftrom adlatero-j 
carporum ìpfarumnertebrarum fub iìapbragmatts iam infertìonemferpere adinferio- 
ra , ncque ipfum unquam perforare, aut per rìrnam arterie diblam progredi . Vidi quo- 
que bar pirtet vene fini pari admirabtli quadam ratione cum aliìi vafit inferiorìbm eo- 
pttlari. Nam ut ajìniflra incìpìam bec eirca tramverfit vertebrarumprocejfut defcen- 
deni, ac fub diapbragmath , tì Jextimufculi moventi! femur orìgine latem , ademul- 
geutem venam finiftri laterii injeritur, vario tamen modo . Aliquando enh» in partem 
fuperìorem ip/iut in adverfum feminarie vene . Aliquando in partem pojìeriorem itaut 
bujut infertio non appareat. Aliquando veri accìdit ,utab emulgente ipfa in parte , qua 
àorfum refpicit oriatur quedamvena , que adìnferiora corpora nutr tenda dcclìnet . 

In tane itaque cum ab emulgente exortaejì, inferìturvena de qua loquor . Aliquando 
et iam accidit, ut bec pan vene fine pari tribù!, aut quatuor ramult! fuperioribu!,pofle- 
rìoribu! , ac infimi! emulgentem adeat . Vrequentiu! tamen in ipfam immediati unico 
ramo implantatur ... Dextera veri panreliqualatem fub membranì! circa procefiu! 
tranfverfo! ejufdem laterit , fub dextro princìpio diapbragmatì!, igt fexti mufculi fe- 
tnur moventi! , defeendit ufque ad tertìamlumborumvertebram, ìbique jungitur eum 
ramo vene non ab emulgente,fid à cava parum infra emulgentem orte,l 3 inde defeendem 
cum aliì! quibufdam ramulit venarum juxta lumbo! ab eadem cava fubortì! jungitur , 
precipui veri cum uno fati! infigni , qui erumpem juxtà ultimam lumborum vertebram 
à ramo magno ipfiu! cave , quìfemur petit,furfum ad latera afeendìt. Hunc connexum , 
ut plurimum in dextero latere talem obfervavi , raroque admodum reperi in boceodem 
lacere venam fine pari cumenmlgente eonjungi.Ha! conjunBionet tanti momenti ufuf que 
inter illa , que dìxi a reliquì! anatomici! effe pretermifia numerabU, ma noterai , che 
cyxtXpretermi fià à relìqui! Anatomici! è troppo, le fi deve prellar fede all’Eullachio . 

L’arterie intercollali cleono per il più con ordine regolato dalli lati polleriori 
deirarteria magna dirimpetto l’una all’altra , e ce l’addita tanto l’aorta recilà a de- 
Ara della Figura III. Tavola XV. quanto quella della XXVI. , ove vedrai , che det- 
te arterie Icorrono lotto le vene ridiramate fra li mulcoli intercoftali,c li loro ertre- 
mi fi conducono con le vene azighe anche fuori del torace , con farfi vedere doppo 
li mufcoli del dorlb alla Tavola XXIV. , e lotto l’integumenti della XXII. in cento 
modi fra di loro anallomizati , le quali analloniafi furono parimenti in lèquela 
notate da Falloppio alla pagina I27.delle fue folite olTervazioni . Si addamomnet v«ri« Am- 
vena ! , que per corium dìjfemìnantur unìuuujufque parti! oppofita! , tandem interje veao. 
eopulari, ac conjungì, fenza qui avederfi,che anche l’arterie tra di loro fanno riAeflà 
copulazione . 

Noterai ancora, che una arteriola dell’Aorta circa la quarta vertebra del torà- *“• 
ce,palfa folaniéte nel lobo Gnillro del polnione,con nomedi Ruvilchiana,e bronchi»- ’ ‘ 
le ,per poco tratto ella Iblea la folianza del medemo pulmonejqui però non apparéte. 

Sbrigati dalli canali intercollali , fi porteremo per la vena cava al diaframma, vene,ea«r- 
ovcdimollraremole vene, che in elfo fi ramificano; e li fuoi due rami maggiori tono mio diofroj- 
quei, che dalli lati della cavalbttoilcuoredellaTavola XXV. feendono diramati 
verfo li reni incontrati da due rami arteriofi , che dall’arteria magna accollo l’emul- 
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gente finiftr» , fi rialzano infopra,ed afibeiati con dette vene fi portano fbtto le me* 
delime ovunque elle giungano. Oltra le due vene colpicue deferitte, riceve il dia- 
framma nella parte fuperiore,che riguarda il Torace gli eftremi delle mediallìne * 
regnate fenz’ arterie a' fianchi della glandola timo sù la Figura prima della Tavola 
XV.;così pure dalle venea dipolé accoltoli reni, gli fi trafmettono inibpra rami nell’ 
una, e l’altra parte,quali tono vifibili a i lati fiiperioridelli canali maggiori nelTOpuA 
colo De renibut sù la Figura prima,ove fi Icrive, che Venula^vel à cava^iVel d Juprema 
parte emulgent 'n dextenc ortum ducem ,quéC partim in feptum tranfierfum , partirà in 
glandulam reni dextero incumbentem\fartim in fupernam regionem fuÉJlantiee renit di- 
Jlribuitur. Ma meglio il detto Autore Taddita a finiilra delTemulgenti tanto sù la 
prima , che lèconda Figura , Tavola parimenti ièconda, ove anche con l’arteria vuol 
delcriverla nel modo che fiegue. Vena erta d fuperiori latere emulgentis JiniJlree , 
qute dhidìtur in duoi rantas : quorum alter bifidut in medioque juarum propaginum ar- 
teriam continent , in feptum tranfierfum non longì d fnilìro latore foraminit per quoi 
gala pertranft , dif ributtar -, antequam ad membravofam ejus par lem peroeniat 

cumproprìit fepti tranfverfi venti coìt. Alter eiuflem venie ramai partim in glandulee 
reni ineumbentit rubfantìam , partim in ejui fuperfeiem , ac in fuperìorem pìngui! 
membrane partem dìfpenfatur . Anzi che le dette mediafiine , che vedelfimo dianzi 
palTare al diaframma , che il Verehien dice da altri non olTervate , notando al Capi- 
tolo IV. De diapbragmate che Habet infuper diapbragma duai venulai, totìdemque 
arteriolaiì parte fuperiori d nemìne^quod feio^antì defcriptai d princìpio fubclavìte ^e. 

Doppo li vali frenici veggiamo , che .Sfianchi della cava fi diramano due vene 
molto colpicue , eflendo maggiore la delira della finiilra , chiamate vene epatiche , 
che fcarnatedal fegato, apparilcono nella Ibuimitidi detta cava sù la Figura prima 
della Tavola XXVII. , quali lènz’arterie s’intralciano con li rami della porta , nella 
maniera, che fanno li vafi polmonici diramati nella follanza del polmone, fenza ve- 
derli manifella congiunzione fra di loro. 

Oltre le predette vene epatiche, padano nel fegato altri canali venofi , ed 
arteriofi , il maggiore de quali è la vena porta , che ancor ella Icarnata dal fegato lì 
vede a delira della cava nella Tav. fuddetta biforcata nella fua recifione, la dove ap- 
punto ella fi divide in vena mcflenterica, e fplenica ; e volendo entrare nella follan- 
Veni roR>. za di elfo fegato, fi divide in tre rami, quali ripartiti in altri minori, c minimi, fi porta- 
no per la follanza del fegato accompagnati da 1 rami dell’arteria epatica , propagini 
della fplenica, la quale Ibpra il dorlb della porta alla Figura prima, e Tavola XXVII. 
Ibpralla il dotto epatico; onde da quella ftrutturade’canali , che finora abbiamodef- 
^““*'f*.critti,ricaviamo dalla Fig.,che levene epatiche non vègono accompagnate dall’arte- 
rie,quali dal tronco della porta fopral’emulgenti vedelfimo alzarfi nella Figura della 
Tavola XXV. per girlene al diaframma , e li rami della porta bensì Ibno accoppia- 
ti dall’arterie proveniente dalla fplenica . 

Il ramo medio della porta produce la vena ombelicale lécondo anche l’Animad ver- 
lìonidiRiolanopag. \q6.Sedipfuiporte non tantum fobolei efl , verumetìam princi- 
pìum,(if fandamentumbujuivente umbìlìcalìi,\ti quale pria cheli vegga fuori del fega- 
vn> onibc. to, anche infinua di feun ramo in mezzo la vena cava, che accennalfimo nella prima 
litiit. Fig.della Tav.XXVII.poi inferiormente riflelTa penetra l’ombelicodclla Fig.lX.;ed 
alTociata fuori dell’abdome con l’arterie iliache , ed uraco della Figura VI. Tavola 
XIV. forma il funicolo ombelic.ile diramatoperlaplacenta,chea fuo luogo fpiegare- 
mo. Laporta, che dicelfimo produrre la venaombelicale,oltre al canale proprio , ha 
una particolare vagina , nella quale racchiudendoli , viene ad inferirli nella follan- 
Ci Tali za delle vifeere accompagnandola infiemeper tutto il tratto delle fue ramificazioni , 
loflahiaiii- Icorgendofi appunto tale inlèrzione nella Figura IV. Tavola XI. ove detta vagina 
con la porta fi vede all’inlbpra rialzata con li tré rami ,co’quali ellaeftrinlccamen- 
te s’ inferilce , che uno a finiilra è alfai grande, glialtri due ibno polli nel fondo della 
piegatura ; ficchè llante le Ibpranotatc cofe , non li può fare a meno di non attribui- 
re all’ 
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te »r Eaftachio lo ritrovamento della vagina della porta , che poi credutofene in- 
ventore il GliPjnio, (il nominata capfula GliPoniana , c perciò conviene contutta_. 
proprietà appellarli coni’è raggionevole da qui in poi Euftachiana^e non più Glilbni»^ 
oa,con altre cole concernenti purealla caplula, quali appureremo allorcheC dilcor- 
rerà del fegato , ove fi ridarà qualche tocco anche alla vena ombelicale . 

Fuori del fegato la vena porca, tanto nella Figura prima, che Icconda , e quarta 
dellaTavoli XXVII. li apreioduecofpicuirami,quelloa finillra dal fuodorfoniet- 
te fuori un canale, che alquanto all' inlòpra rialzato li divide in due propagini , la_. 
più altavà aH’orificioruperiore dello llomaco, l’altra, che ripiega inferiormente vciupiiorW 
a delira , fi conduce al piloro , con nome di pilorica > la vena che la produce , m.c rplmici, 
corre a finiftra orizontalmente chiamandoli fplenica , anziché le propagini nel fuo 
diremo tagliate penetrano nella milza ; viceverfa l’intiere vedrai , che le più alte 
fi portano a finìllra nell’orificio fuperiore dello llomaco, quali intralciate con li rami 
della pilorica, alcune d’elTe con quelle fi congiunguno,e un ramo inferiore intie- 
ro fi ripiega all’ inibito , e fatto un lèmicircolo palfa nel fondo dello llomaco, e dop- 
po il vaio breve , che gli è recilb , forma la vena gallrica , con quei rametti tronchi, 
che palTano all’ omento chiamaci vene gallro epiploiche fegnate in fico sù ’l fondo 
del ventricolo nella Tavola IX. ivi in varj modi fra di loro anallomizzati . 

Rifletterai però,che la detta vena gallriga vien formata fecondo la Fig.IV.Tav. Alai rami , 
XXVII.anche da un ramo della meflenterica, mentre nella feconda Fig.,ellefi con. 'f,' 
giungono aflleme ; ove vedrai parimenti , che la pilorica, oltre la fplenica, fi forma iiooe adii 
anche dal canale maggiore della porta mediante una fua propaguncola . • 

Con li canali dcfcritti fi porta anche l’arteria Iplenica, la quale viene prodotta 
dall’arteria magna circa la prima vertebra de’lonibi,elfendo quella che nella fecon- 
da , e quarta Fig. della Tav. XXVII. manda un ramo (bpra il dorlb della porta al fe- |, 

gato , il quale oltra fpanderfi come dicelTimo per il fegato , con li rami della detta nici.cpidci.e 
porta, ne palfa un canaletto con nome de ciltica epatica alla cillifcllea , alfociatadaicicpuigi. 
con l’arteria (bpra il dotto cinico, che inlieme diramati formano la Fig.diun pero. 

Da quella verità fi ricava , che l'arteria epatica non viene dalla celiaca , come 
vogliono molti, e fra quelli il preclarillimo Heiftero compendio anatomico pag. 175. 

Ce lineai, max f ab iiapbragmate prodi f. cajai ramai dexter emittit gajlricai, & epiploi- 
eaidexlerai paacreatieam , daodtnam , bepaticam , cyftìcatgemtllai , ma dalla fple- 

nica da me additata;che poi detta arteria fplenica Ila differente dalla celiaca,che ap- 
prdrodimoflreremo,non (blo fi vede dalla Fig. dell’arteria magna nella Tav. XXV. 
che fono quelle due prime arteriuccie reeife dirimpetto l’una all’altra (bpra le fini- 
lire emulgenti tra di lorodiflinte , ma fi comprende dallo fcritto di Riolanoall’ 
opufcolo pagina ly^-Verilm ejl de obliqate proce Jìi,fed bec arteria diJìmSia efl à celia- 
ca , éf oritar à trancojìtpra celiacam , ca '] ai meminìt idrati tiai , & arteriamlìenalem 
appellaf, onde tale ofiervazione corroborata da Riolano, fù anche da me neH’iftel^ 

Ibmodo oflervata, anzi che hò apprelfo di me tutta l’arteriologia , che feci annilbno 
con li nervi , e le vene feparate ogn’une da fe , ove la divifione della celiaca , con 
la fplenica apparifeedillintamente. Onde appurato ciò, ne pur cammina il redo, che 
ivi Heiftero addita finijier , cioè ramo della celiaca. Ùit gajlricai , 13 epiploicai /ìni- 
Jlrai ; gaftro epiploicat magnam fplenicam , rfp btc pancreatica! !iari«j,mentre veggia- 
mo in Fig.non farli il corfoin dette parti con rarteriaceliaca,ma bensì conia fplenica. 

A delira dell’arteria , e vena fplenica nella feconda , e quarta Figura della Ta- 
vola XXVII. fi vede Icendere quali per linea retta il canale maggiore della vena_. Vena tntfcn- 
mefenterica , la quale produce di fe molti rami , che anaflomizzati fra di loro, fi <«i«- 
propagano per il mefenterio, eie venuccole , che tratto tratto vedi ivi reeife, Ibno 
quelle , che palfano nel fianco interno degrinteftini , ferpendo tutta la foftanza del- 
ti medefimi . accompagnate dall’ arteria mefentcrica vera propagazione della_. 
celiaca; onde stia vena , che detta arteria fi dividono in fuperiori, ed inferio- 
ti , chiamandoli fuperiore quella vena , che Ibtto la fplenica feende à finiftra_. 
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Veni nefta- della Fig. IV„e va fon nome parimenti di mcibcolica fino all’eftremo delllntellino 
l'ó'iV retto, anaflomizzata con altri vaC mefènterici , quale nella Figura feconda di det- 
gati pai iita Tavola ( fcherzando la natura) fi vede nafcere anche dalla vena fplenica} anzi* 
•uefoteiM . l’arteria, che lifìfcorge al fianco interno recifa, è quella che con nome dì me- 
fenterìca inferiore fi manifefta tagliata lòtto l’ arteria preparante finìflra nella Fig. 
prima, e terza della Tavola XII., che nell'opufcolo. De renibui l’Fullacbio la chia- 
inferiet mefenterii. La vena oielenterica inferiore , che refta (òtto la de- 
li» ipftijiiic, Icritta divifa in più rami, e con l’arteria mefènterica fuperiore fi diffonde per il me- 
fenterio, ed intellini gracili, come dianzi accennai. Onde da quanto finora ab- 
biamo olfervato , lineava, che per la foflanza del mefenterio , e mefocolon, ove 
fono alligati ffl’inteftini da vederli nella Figura prima Tavola XI., vi feorrono cinque 
Ipeciediverle di canali fanguìferi.'cioèlavenafplenica, la vena mefenterica , T arte- 
ria fplcnica , l’arteria celiaca , con l’arteria mefenterica inferiore . 
oJiivaiJg. In propofitodegl’intellini : Nicolò Malfa nelle Epillole file medicinali pagina 
I04- a noniblo riporta un modo nuovo per cucirli, allorché venghino feriti , ma 
anche più fopra accenna un calò curiofo sù l’ iftelfo affare infua prefenza feguìto : Il 
modo nuovo , ch’egli pratticava brevemente cel’ infogna , quando d ice . Accìpio qui- 
dem membranam ex pelle htedina, forjìce partem fublìlem in modum fili abfcindo'. Uà 
ut foramen eblengunt acuì ingredi pojfif, quam pellem fit in modum fili incifam madefa- 
cìoficque vulnmjuendo cumea loco fili inteftinì conjunfflonem facere jubeo,& hoc e fi in- 
gcnìum no'oum non ab antiquìs deficriptumfiabla fuìtione intefiinum intuì intromittatur, 
priùt tamen bene lotum cum nino calido , in quo decoBafit cauda equina fife . 

Riguardo al calò, quale egli poco lopra ci accenna avere olfervato,cbe conferma. 
Natura ejl nera medicatrìx^meditn verominìfier,conpochepito\e lo addita cosuEqbì- 
dem vidi juvenempauperem vulneratum in ventre inferiori cum intejlìni ineijione ; nam 
exvulnerefemper aliqua pari ftecumegredìehatur, qui tamemfianatut fttit non auxilio 
medicaminum,fed à natura,quoniam Tonfar quidam fati! ignara! medelam fibi pretjlitìt 
vulneri tantum exteriori , 

offeivijio. ^ quello fiami lecito aggiungere anche la novilfima maniera di medicare dette 
iic, ferite pratticata fra Morì in Algierì, allorché il Ré di Marocco andando a caccia per 
filo diporto, glifi fé incontro fmifurato Cignale, che volle a cavallo ìnfeguirlo per 
una longa fbrella, ne ferì leggermente la belva, quale infierita all’offefa , voltata 
in dietro con acuti , ed inarcati denti , fquarciando il corpo del di lui cavallo , e la 
milé morto atterra pofeia ìnvellìta con riftelfa fierezza la vita del Rè lacerò con 
morii il diluì ventre , e ne rellò difrotto uno degl’ intellini gracili ; ove accori! 
all’agiuto con molti altri , anche il Chirurgo: lavato meglio che potè l’intellino, 
culcì la dilui ferita , e pretto con fego , che gocciava da una candela ardente, ne co- 
prì la medema, con la predetta cucitura, e ripollo afuoluogho l’intellino, riunì 
fecondo il confueto le partì continenti deH’addome ; onde dill a pochi giorni perfet- 
tamSteSua Maeflù guarì, ed ebbe campo di guerreggiare con un proprio Zio, dal qua- 
le fù vintoli Rèjchepoi fuggendo pafsò in Spagna, e di lì in Roma circa l’anno 17} j. 
per farli cattolico , comefegul} ove giunto con un gonfiore edematofo nel ginoc- 
chio deliro, per cui fui chiamato a curarlo, allorché egli abitava in Pafquino cafa po- 
co lunm da Rev. Padri dì San Pantaleo, mentre fra dìverfi difeorfi familiari , che 
tenni leco, mi narrò ìlcalb lòpra accennata, anziché per comprova del vero mi 
mollrò la parte olfclà , in cui per verità vi retta per anche una cicatrìcesì lunga , 
che dalla parte laterale delira deH’ombclico fi llendeva obliquamente fin fopra la_. 
colla dell’ offa ilio. Orsù torniamo al nollro affunto anatomico. 
vti» «di. Poco lòpra li reni, e lòtto li vali inefenterici della Tavola XII. fi veggono ma- 
’ nifellamente le vene adipofe : nafccndo la delira dal tronco della vena cava , e la 

finillra nella vena emulgente , quali vali fenz’ arterie palfano nella membrana adi- 
pofainférla alla fuperficie de’reni ivi frafuddettì canali rimoffa,per meglio far vede- 
re le di loro intiere ramificazioni, che parimenti fenz’arterie le vederai fegnate tanto 
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iù U Figura prima Tavola XII. quanto in quella muliebre della Tavola XIII. 

Sotto la vena adipofa nella detta Figura prima Tavola XII. , vedrai a delira un ““ 
altra venetta, quale fenr.’arteria s’intromette biforcata tanto nella foftanza del rene, 
ouanto io quella della capfula , che a lìaiftra la detta capfula la riceve dal tronco 
cella vena emulgente,e nell’opufcolodìf rea/iat Figura prima Tavola II. la medefi- 
ma capfula rifcuote daU’emulgenti, anche l'arteria..^r/fr/«/a dice l’Euftachio. In de~ 
attram glonduhm reni! infixa ^principiumfumcmab arteria emutgenlc -, e poco lotto 
Ibggiunge : Arteriol* adglandulam Jìnìlìram reni incubentem lendentet ^quee eemmu- 
mi principio ab arteria emulgente oriuntur . Quali arterie per verità fpeffinimo veddi 
mancare, e perciò forlì l’Euftachio non intuitele Figure delle fuddettc capfule—» 
ledelineò . 

Alle vene liiccenturiate lèguono l’emulgenti, le quali nella Figura XXV. pene- Ait«ti».e »t. 
frano nel cavo del rene con un fol canale per parte , folto del quale refta oriiontal- °* 
mente diftefo quello dell’arteria , che pur con nome di emulgente fi porta al detto 
renej noterai però, che talediftribuzione di canali pria d’entrare in talefoftanza 
nonèin tutti gl’Uominieguale elfendoor più , ed or meno fra di loro divifi in molti 
rami grandi e minimi, come potrai riconolcerlo sù le Figure della Tavola XII., ed in 
una delle quali ti farai accorto , che il renefinifiro oltra l’emulgenti, riceve altri 
canali ve noli , edarteriofi dall’ iliache ; anziché lènza le vene iliache il rene deliro 
partecipa rami arteriofi tanto sù ladivifione delle lombari , quanto nel finedelle_> 
medefime, allorché fi dividono per formare le crurali, onde tal rarità Icolpita in_> 

Figu. dal noftro Euftachio, vuole anche, che in feriptU l’abbiamo aconfiderare nell’ ai.tifi adì 
opufcolo de renibut Figura III. Tav. III. Vena alia Jiniftri renii , à Jìnìjlro ramo ma- 
gne divijìonìs in lumbo enata ,furfùm obliqui afeendit , 13 poflquam ramum divijìonit . 
etrterite ejufdem lateris pr^terìit induatpropagines dìviditur , que tnmedio compre- 
tendente t tertiam arteriam finijlram , inferuntur in anterìorem , 13 bumiUoremJedem 
renir,e poco Ibpra lèguita a dire.gaar/a arteria dextri reni! enata in mediomagne di- 
%ifionit, que in lumbo fit ^ obliqui furfum ad renii pojleriorem ^ i3 inferiorem fedem 
prctr abitar . ^inta arteria dextri renit orta à ramo ejufdem latori t ad oi Jacrum ten- 
ientf,far/um obliqui afeendem in anteriorem,i3 imam Jedem renit /»»/?r//»r.Qu^efta ve. 
rità fù duopo riconolciuta in parte da Lavrenzio pagina 85. dicendo , che Aliquan- 
do e ava à franco iliaco pronatafurfum obliqui tendem^infim( renum fedi inferitur , non 
sò perche fi contraila da Riolano opufculi pagina zòp. Nunquam vidi dice egli ( con- 
tro Lavrenzio ) venam à franco iliaco pronatam ad renet furfdm remeare , nec aliam 
autborem , qui id confrimet ipveni . 

La maniera poi, con la quale li detti vali fi infinuano, edividono, per la Ibftanza 
del rene , non Iblo lo fa vedere elàttamente imprelTo T Euftachio sù ’l rene deliro mii pit lì fó.’ 
muliebre alla Tavola XIII., ma anche Io regiftra nel luo opulcolo de renibut Tavola ‘■'■n- 

V. Figura II. Vena emulgent , poflquam in renem ingrefa eft fm quatuor , vel quinque 
feinditur ramai f qui mmultot aliot rurfat dnìji , per renit furiant tam vario modo 
ii/penfantur ; ar invicem permixti uniuntur , deniqae in tenuijfimoty vifumque prope- 

modum fagientei furculot eeffant . Si enim ren ìncifut comprimatur , apparent multe 
fàngainit gatte oftendentet va fa , que cerni non pofunt^ effe ditperfa per renit fubjlan- 
Ham. Arteria emulgent i que fintai cum vena procedent eandem ^ quam illa babetdi- 
Jìtribuionem . 

Quanto Ila arduo, ed incerto il giudizio medico, come pure fallace la fua elpe- ofliiraii»- 
rienza nel conolcere li mali interni , fra gl’ altri dilàftri lodimoftra il feguente calo n«i*foitì. 
fuccelTo in perfona del fù Sig. Antonio Claveri Napolitano d’anni do. mio amico, e 
degno Maggiordomo di Sua Ecc. Il Sig. D. Marzio Carrafa Duca di MadaIoni,fù egli 
Ibrprelo da un veemente dolor nefritico nel fianco liniftro il primo Maggio i7}j. , 
con febee grande prevenuta da rigori , che nel termine della prima accellione gli 
Ibpprellè affatto l’orina ; fi penlàrono per richiamarla molti remedii , benché indar- 
no , mentre per quando li roedefimi rimovelTero il detto dolore , non celTarono 
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però le febri , che ora con rigori , or Ceai» t ed ora con fubentranza di nuotra aecef^ 
fione, crucia vano notte, e dì con gran fniania miferamente il povero paziente , ma 
quelche più dava ammirazione fi era , che nel fianco deliro non lèntendo veruno in- 
comodo, tanto l’orina per quella ftrada alla velica non dilcendeva ; onde rinfermo 
coli mal concio giunto alla notte dell’ottavo , venne Ibrprelb da una nuova accellio- 
ne perniciofa , mediante la quale terminò di vivere , con aifanno , e moti convullìvi 
la fera del nono . 

Sua Eccellenza liccome nell’ infermiti cercò ogni mezzo umano per farlo 
fanare , pensò anche in morte continuare la premura per fodisfar Ce Hello , e gli 
altri, di farlo aprire, e ricercare minutamente la cauli, che li era interpoftaa 
privarlo di vita , onde dato che gli ebbe luogo ad un congruo funerale , volle che 
per le mie mani lì facelTe tale ricerca, che perciò aperto l’addome viddi pre- 
fente molti il rene liniHro coperto tenacemente dalla folita membrana adipofa, che 
totalmente fiera mutata in una foHanza glandolare , eHrumolà, alcune delle qua- 
li lì accollavano alla grolTezza di una nocchia, e le più minute a quella di una lente , 
e tutto il marrupioadipolb , che naturalmente non palfa il pelò di due once , alcen< 
deva ad una libra di buon pelo j anziché il rene mutata la Tua folita fuperficie lifcia , 
ed eguale, fomigliava nella léabrezza un puro rene vìtulino , ed orlino j quale 
aperto per lo dorlb,con giungere alla pelvi, mi avviddi che poco lotto l’imboccatura 
dell’uretere riliedeva un calcolo tufacio quanto un vellito pignolo, fcabro, ed 
ineguale , tenacemente incallrato dentro la lòHanza di detto meato , che volendo- 
lo con le dita da tal lito rimovere,non potè mai fcorrere, le non quando fili tenuto ad 
aprire il canale urinolb,e per la fua tenace adelìone,che con quello teneva incarnito, 
fe ne sfarinò in carpirlo buona porzione, con manifeflareelTere egli Hata la pura, ed 
unicacaulà, perlaquale il fù Maggiordomo , Tene morì; e perchè nella vefica vi 
era pochillima urina , fenz’altra indifpolìzione , palTai al rene deliro , e lo trovai , 
con riftelTa membrana adipofa ripiena delle (olite glandole accennate nell’altro re- 
ne , quale (eparata, rellava la tunica propria un poco più del naturale ingrollà- 
ta , lotto la quale fluttuava un’umore fciolto, e come fierofb, moflrando il rene 
elTerfi mutata tutta la fua foflanza in una velica con fbmmo mioflupore,ed aperta 
fi trovò ripiena di tre once di urina torbida , e come (àponata , lènza notabi- 
le fetore, anziché lafbflanza del rene, che li era corrotta , edillipata, ove man- 
cavano li falcioli fiflololi , ivi apparivano i (oliti buchi naturali in num. di cinque,o fei 
divili fra di loro dalla riferita membrana propria , rapprefentaiido quei (cavi, che lì 
olTervano in un limone, o merangolo fpremuto , e poi portata via la fua parte molle , 
muccillaginofa , dentro li quali vi entrava comodamente il mio primo iuternodio , 
dell’indice , ed erano intonacati di un tartaro orinolo, che facilmente fi carpiva , e 
(laccava dalla fuperficie interna di dette cavicù , limile a quello, che troviamo nei 
vafi di vetro,ove per qualche giorno (ia (lata invafata l’orina;e vi giravano anche de* 
canali fanguiferi, buona parte oflrutti , ed induriti alla fimilitudine dell’ arterie 
iliache, che veggiamo accollo l’ombelico, ma non tanto cofpicui, fol che fra di loco 
a luogo a luogo apparivano anallomizzati , ed in cambio dell’efulcerazione imprelfa, 
ove la detta lollanza renale mancava ; ivi vi fi Icorgeva più torto una eguale cicatri- 
ce , fenza piaga che rendeva ogni parte erofa di detto rene lilcia, ed eguale, ma non 
più capace di potere lègregare, e filtrare alla pelui l’orina, quelche appunto da- 
va a penfare in vita , perche non dolendo il rene deliro, fullè mancato tant’ufo di fe- 
pararla , che poi con la rarillima oflervazione fi è potuto (piegare : 

Ricercatane finalmente la cauli di limile (concerto renale, ricavai, che fett’an- 
ni indietro il Paziente in Vienna (offrì nel fianco deliro un veemente dolore nefritico, 
con febri (ùppuratorie , che per frenarli l’impeto , e le fubentranze^di nuove accd^ 
(ioni perniciole, quei Savij Medici penlirono prima con lachina di fedarle , epoi 
precipitare dal rene, cd uretere il corpo calcololb, eli (orti bene, mentre rimeffa 
la febee , dopo andava orinando delle marcie , che venivano dal rene deliro di già 
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Tuppurato, coni* urina dell’ altro rene libero, e fi prefentò anche il calcolo molto 
cofpicuo nell’uretra , quale non potendo da fé ufcire , vi bifognò la mano chirurgica 
per efirarlo dalla medefima. Torniamo ora all’ OITervazioni Anatomiche. 

Succedono all’emulgenti l’arterie , e le vene preparanti, le quali veggiamo na- 
(cere tanto accollo , che continuate con detti vafi emulgenti per girfene a i reni j ma 
ficcomele medefime doverebero delcriverfi con gli organi della generazione , ne 
daremo perora un lol tocco accompagnandole fino all’ ingreflb del tellicolo . 

Sotto il rene deliro della Tavola XXV. vedrai a fianco ellerno della cava for- Veot pM,,. 
tire la delira preparante, e dall’ emulgente finillra la fua compagna, facendolo 
Aedo nella prima Figura della XII. , anziché in altre due Figure imprefle airopuA 
colo dcrtnibut. Tavola II. , l’Eullachio fa vedere , che dette preparanti poco lun- 
gi dal loro principio palTano ad unirli con le vene adipofe , dicendo ivi . Verta ab 
emulgente fitti ftra ferì eodem loco cum fuperìorl origmem ducem , in inferiorem partem 
pingui! tunici pingui: reni: difieminatur. E alla Fig.II. pure ibi.Ramm vene fiminarif 
dexter^,fui conjungitur cum ramo precipuo vene^fue inpinguem dextri renit tunicam 
dijpergitur . Scherzando anche in effe la natura , con farle nafcere dupplicatc fe- 
condo la Fig. III., e Tav. XII. , ove vedrai la vena preparante delira contro il con- 
fueto Ibrtire dalla vena emulgente dell’ UlelTo lato , come fù anche ravvifato da Be- 
rengario Carpenfe pagina 185. dicendo . Notent tamen legentes , juod ut plurimùm^ 
ego vidi ab arteria predilla , & ab emulgente predilla oriri duo ex predilli! vafis à 
vena duas vena! ^kS ab arteria dua! arteria ! , (Jf* interdum à vena daa: vena ! , ab 
arteria unam arteriam, & interdum duat arteria! ab arteria, & unamvenam avena, 
tamen in alìquibm efi tantum una vena à vena,ì3 una arteria ab arteria ej-c.Senza met- 
tere di fe rami alla fpinale midolla, come vuole Bauhino pagina 75., che. Aliquando 
ò fiper matita finifira juxtà ejut originem rami tre! enafcuntur , qui in/pinalem mi- 
dullam definunt. Verumefi. Soggiunge Riolano opufcoli pagina 268. Spermaticam 
uiramque ramulo! proferre in parte! vicina: difperfio: : Sed nullo: ordinarli tranfinit- 
tìt adjpinalem medullam , qui ed feruntur d lumbaribu: veni: prodeunt. E fe tal verità 
ti aggrada rinvenire, la troverai a favore di Riolano delineata diligentemene accollo 
gliappofili delle vertebre de’ lombi dal nollro Eullachio sù la Tavola XXVI. 

Seguono alle vene preparanti l’arterie lèminarie, le quali nafcono lotto l’emul- Amrte pt»- 
genti dallamagna arteria defcendente,da vederli tanto sù la Tav. XXV. quanto nel- 
le Figure della XII. , ove lènza variazione di lìto fi accompagnano con le vene pur 
preparanti, che dicelfinioeflèr vario il Idr nalcimento , ficcome Ibno per l'ordinario 
piùcolpicue dell’arterie, o almeno alle medefime eguali, contro l’ olfervazione di 
Bauhino pagine pi. quando dice, che. Veni: arterie /permatice amplioret fune , 
quia plurimum calori: , & Jpiritu: vitali: in tefie: infiuere debet : imi foggiunge 
Riolano opulcoli pagina »7i. Exiliore: Jimper invenìen: arteria: tam in viri:, quam 
inmulieribu: . Le quali feminarie delcendendo alTociate Ibpra ’l dorlò delli niuf. lUmì d<iie 
coli lombari, fecondo che olTerviamo nella Figura della Tavola XXV. ivialfieme 
s’intralciano, & anallomizzano vene. Se arterie , anziché nello feendere mettono pciiiooco. 
di loroefili, e molti ramolcelli nelle membrane del peritoneo in Ipecle a quelle, 
che li detti canali vellono; onde tal plico di vafiallieme alibciati , e che anche 
dimollranola prima , e terza Figura della Tavola XII. , vengono dagli Anatomici 
chiamati corpi pampiniformi , varicofi , e piramidali , non altrimenti parallrate^ 
come vuole Riolano , mentre il nome di parallrate fi rifonde più follo all’epitidimo, 
che a fuo luogo faremo per dimollare . 

L’ifleflb andare de’ canali feminali finora delcrifto negli vomini , lo veggia- 
mo anche in quelli delledonneallaFig. della Tav. XIII. ma più brevi, eie diloro 
diramazioni non lolo vanno al tellicolo , ed utero , ma paflTano congionte , ed 
anallomizzate anche a qualche ramo delle hipogallriche nella vagina, e filTura p,;, 
magna, avendolo ben notato doppo l’Euflachio Regnierodi Graaf. al Capitolo 8. de 
utero , ove dice . Arterie originem babent partim à Jpermatici : , partim ab hypoga- 

firici : , 
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flricU, ac pToinàt bt inferni alU fupernì f rivenire dieuntur ; bai ad uteri fandum de-^ 
rivari exi/limant , alias veri maxime per uteri cervUem excurrere fcribunf, fed arteria 
illa^fuamà pr operante deducunt , utrinque eum injigni rame ab bypoga/lrìcis oriunda 
ita conjungitur,ttt difficulter< quemadmoium infra demon/ìrabimus) utrsufqae termi, 
num determinare pojjìmus . Arteriq Hip ad uteri latera anfra^uosi coUocatte , variai 
bine inde ramaloiemittant, quorum aliquì aneerioremy alìi pofleriorem , df inter- 
nam partem circumvoluto , atqux ferpentino dudiu perambulant ; quorum aliqui alte- 
rìus lateris arteriis per anaftomofes copalatur ; quod jucundij^mo [peBaculo eernitur , 
fi alter ius lateris arteria bypogajìrica , aut fper malica infletur ; alterius namque late- 
ris arteriXy ut plurimum fimul intumefcent , quod adbue longì felici ut fuccedetyfi uteri 
tunicam x Peritonei ortam , fub qua bxc vafa difièminantur , fine notabili vaforum 
lefione abfluleris.. Konfolum per anaflomafim uniuntur vafa y qup per uteri fubflan- 
tiam fparguntur , fed etiam ea , qup per vagtnam excurrunt ; ila ut aliquandid in fla- 
to uniusarterip principio , plerunque totius uteri , 13 vagina arteria diflendantur y 
prout clari conjpicitur fi iieratisvicihus admotumpulfus aneriaram vafa illa ìnflest- 
tur, Arteritts totìes memiratat non rePlo ,fed flexuofo duBu per uterum excurrere judi- 
tamus ; ut tanto melius afque ruptìonis peritalo eravitationit tempore difendi , uteri 
molem infequipojfint. Con quel che fieguc delle vene, che per brevità tralafcio di re- 
gillrare , bensì le narrazioni predette de’ vali lèniinali illullrano la Figura fuddet- 
ta deU’Eulìachio . Conviene però qui confelTare , che la diligenza fatta da Regnie- 
ro intorno li vali preparanti , c Tue anafloinali , fu molto prima olTervata dal Ibt- 
tilidimo Berengario Carpente inferita ne Tuoi comentarii pagina 1 S 5 . Vna vena par- 
va ( dice egli) ab emulgenie prediBa yl3 una arteria ab arteria prediBa tendente ad 
finixtrum renem , ifte vena , d)" 'fi* arteria defandendo fimùl eoaftomantur y 13 
uniuntar taliter , quod tot am ex eis compofitum appare! una vena , five una via , i3 
unum vasfoluruy 13 defcendunt fic fimul unita ufque ad regionem tefliculorum , tam 
virorum , quam mulìerum . Onde Gal. nel libro de Sperma capitolo primo nota..» 
anch'elTo tal congreflo de canali con il termine di varicpformes , quia funt multifor- 
miter involuta , 13 re torta ad formai» varicumy 13 ft»i falla in Mulierey quam 
in Viro. 

tanti »e'« ti ricoperti, c vediti della membrana comune del peritoneo, evidentcmen- 

daiit' ncm-' te codando tal vedigione sù ’l fine d’elTì vafi preparanti nella Figura prima , e terza 
ktanadeipt- della Tav. Xll.^ed il fangue, che li medelimi ritengono è altresì molto (piritolb,ma 
iitonto. non già albicante di colore, avvenga che diverti credettero, chefude vero Sper- 
ma , ma edendo rodcggiante non può edere altrimenti tale , mentre il vero Sperma 
generatur in teflibus y come bene lo avvertì Aridotele dicendo, in pradiBìt 
vafibus defcendentibas fupra tefliculos eft bumor fangutnolentus , 13 dicitur quid ul- 
tra lefiicules in vafibus tendendibus ad virgam efi umor eandicant . Bensì tali canali 
VaS p,tp»-‘‘’^tvienti alla fabrica del téme , fcorgiamo negli huomini che fanno de lunghi giri 
tanti dliTcmi- infin conl’ulcire dairabdome,per portarli alli didimi,ed una tal necedità di lungo ca- 
mino viene fpiegata da Galeno nel fuo libro ij. De utilitate Capitolo 1 o. aderendo, 
del teOienio , Nam ifta vena cum pradiBis arteriis mìxta funt involuta , di' revoluta taUter , quod 
ti tf\i\iimopf.gp(g^ longam moram,quam facit in eis fanguis,jam incipit deolbariyl3 acquirere jor- 
mam Spermatis i buona parte de quali vafi vanno parimenti alle membrane , che ve- 
dono il tedicolojtbicando anche edernamente il corpo dell’epididimo, modrandolo 
Vene la feconda, e quinta Figura, coni’anche la feda della Tavola XII. 

letic lómiiaii Succedono alle preparanti le vene , ed arterie lombari , le quali nella Tavo- 
.la XXVI.elconocon quattro rami per parte poderiormente alli loro vafi maggiori: il 
primo de quali noterai edere anadomizzato con li rami dell’azighe , e poi mette 
una venetta tènz’arteria nelforo laterale della vertebra lombare, d’onde elee il ner- 
vo, facendoli limile glialtri tre rami apprelfò, edèndo il fecondo anadomizzato con 
l’ultimo , anziché dette propagini , che fi irfternano nel cavo delle vertebre , cor- 
rono per la fpinal midolla adiucontrare le ramificazioni deU’arterie, edellevene, 
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che vedonfi afcendere nella fudetta Figura ; e penetrare li fori laterali nelle verte- 
bre della cervice per congiungerfi con le lombari , come avvertì anche Veslingio 
doppo l’EullachiO) per quello nedice lapaginajj* eche vena cava ... productt 
Irei, faataorve lumbareiad medullam vertebrìs tumboruminclutam dijìribuendas, qua- 
rutnfuperiares furfum cemmeancei , dtfcendentibui venie jugularìi interni fami! per 
anafiemajimcopulantur . Eie propagini delle vene 9 ed arterie hnora defcritte ve- 
drai indetta Figura XXVI. ftenderlì lateralmente dentro la caviti del ventre nei 
mufcoli deU’abdome , ed altre diffonderli anche a quei de lombi , che fcorgerai 
poflcriormente tra l’ ultime code , ed olfo ilio diramati per detti mufcoli alla Fi- 
gura della Tavola XXI V. , poi li rametti , che ivi fi fcorgono incifi , più infuori paf- 
fimo, come potrà riconolcerfi neiriftelTofito Ibpra il latilfimodel dorfb , sù la Ta- 
vola XXII. Anzi tali canali maflime arterioli fi avanzano non folo a trasferire per 
le glandole miliari ilfudore, ma qualche volta anche il fàngue , che alprefentelo 
fa vedere vifibilmente in Strada Giulia preflb li Signori Falconieri un Bambino lat- 
tante d’un anno in circa da Nutrice forte, e molto dedita al vino, il quale fudanda 
nel dorfo macchia tutte le volte la camicia con lafciarci un’impreflione per la cir- 
conferenza d’un palmo rubiconda , e più farebbe colorita al creder mio , ft detto 
fangue non venille moderato nel colore dalla copia del Cero , che Cidando fe- 
ce fen’efce; anziché ilGto precifo, ov’egli fortifee, occupa quattro ditafopra, 
e fotte le delire corte mendofe , ove viddi attentamente non elfervi veruna lace- 
razione cutanea da fardubbitare de Cmile getto curvento , che pochi mefi doppo 
la nafeita Cno al prefènte và continuando fenz’ altra indifpoGzione , alla riferva 
d’una migliatura nel refto della cute folita averC da fanciulli, maICme nell’eftate 
in cui fi troviamo.Midiceperòil Signor Luciani publico,e lodatiflìmo Medico in Ro- 
ma di molta elperienZa , che io una Donna adulta egli s’incontrò a vedere l’ irteffo 
cafo nella fronte ; che a me perdite il vero nell’ infanti mi giunfe nuovo , e perciò 
mi è parlò bene di regiftrarlo. ^ 

Circa la quarta vertebra de’lombi rantola vena cava,che l’arteria magna defeen. 
dente G dividono in due cofpicui rami chiamati iliaci , ove appunto per poco tratto, 
foprafta l’arteria la vena , notai divifione de’canali C forma al principiodeH’oflbfa- 
ero, come niolti credettero, ma bensì nel luogo di già accennato, e lo comprova dop- 
po l’Eurtachio l’ irteffo Falloppio nelle fue offervazioni pagina ijd. Arterìatn^ 
dice egli in lumborum regione divìdi in daos ramo: injìgnes notato , quod omnes 
ajperunt , non in illa quidem parte onde incipit ot facrum , fed in ea pridpuì in qua 
ejl ligamentum cartilagineum , quo tertìa , quarta vertebra lutnborum eolligan. 
tur j velati etiam vena cava non dividìtur in principio ojjit /acri , fed penitàt fupra cor- 
pui quarte lumborum vertebre . 

Nella lèguente biforcazione dell’arteria, e vena ipogartrica, G veggono Ibrgere Arrerie.e ve- 
le facre ; offendo la vena quella , che biforcata , ed efile nella Tavola XXV. per po- 
coG ftende Ibpra la vertebra de lombi . Al contrario dell’arteria , quale nella Tav. 

XXVI.G maniferta per lo mezzo la detta vertebra rtenderG lènza rami all’offo facro. 

Doppole facre vedrai nelle Giddette Tavole novamente ridividerG le predet- 
te iliache, con nome d’interne, edefterne, chiamandoG 1’ interne anche ipoga- vaChypoj»- 
rtriche , andando con le loro varie ramiGcazioni invertendo nella Fig. prima Tavo- filici, 
le XII. lafuperGcie della veGca, a forma direte, anaflomizzandoG vena con ve- 
na, & arteria con arteria in più luoghi, ed entrano, ed efeono vicendevolmente 
dall’aperture , o maglie della rete , che dicemmo formarfi Ibpra la veGca , e termi- 
nano r arterie nella cervice d’elfa con gettare due , o tre ertremi rami Ibpra le pro- 
flrate, e indolfoledette prortrate le vene di quattro furcoli ne formano unfolodi- 
ftefo per lo lungo il pene , il qual canale prelfo la glande apparifee ripartito; anzi 
che rincontrati nel pube li pofteriori rami ipogartrici venofi , G unifeono lotto 
le proGrate con li rami anteriori, e l’arteriefi rtendono anch’elleuna per parte fo» 
pra il dorfo del pene lateralmente alla vena , e feendono Gno al glande. Quertà 
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minuta erplorazione volendola arrogare a fe Fallopplo cosi la delcrive alla pagi- 
ne 191. delle fve olTcrvazioni ■ Htcitaque vena ex duabut ■, utplurimàm coalefcen- 
tihm erta, currit per medium dorfum exquifitì ìpfiut penti inter utrafque arteriai uf~ 
que ad glandem . Herum vaforum neminem ego reperi , quid veram eriginem nebii 
fcripferit . E gli altri canali ipogaftrici , che pofteriormente padano alladetta yeiica 
(hiclekeMf nieglio fi con(iderano,e veggono nella Tav.XXVI. ftendendo li loro più cofpicui ramj 
fano’ fuotiper le perforaiioni dell’ olio del pube, poi vanno a congiungerfi con li vali crurali 
acU'nidoiiie, /oprjij mufcoli tricipiti, ed altri rami della parte interna di detto pube rilàlgono dal 
lotto in lòpra Iblcandolo efteriormente,onde potrai amirare tempre più la fomma di- 
ligenza , e lagrand’arte anatomica del noftro Eudachio, che per renderla più cele- 
bre, palTerai con l’occhio aconfiderare li detti canali hypogadici muliebri nella 
T avola XIII. in compagnia de preparanti gire con efli intralciati , ed anafiomizzati 
tanto all’utero , lùo collo, vagina, e fin nel pube, ove fatto un Ibi canale venolb ac- 
codo la cervice della velica, come vedellimo poco anzi negli uommini, fe’n cala ret- 
tamente ridiramato fino alla clitoride . Ma fe brami efattamente regidrata la def- 
crizione de predetti vali , e le loro anadomafi , o congiunzioni , con quell’ elàt- 
tezza , che l’Eudachio a imprefli nella Figura della Tavola XIII. la troverai regi- 
ftrata sù l’ ofiervazioni di Falloppio foglio 197. che allerifce. Vent •, & arteria 
fpermaticee , ( quamvit tejìentter Anatomici , uti in viri : , qaod antequam adtejlet ve- 
niant ■,mifientur') JèjunSfee aliquot ultra tejlem feruntur , atque itaconjpicui adip- 
Jum uterum ^ ad meatoi feminarìoi , quot plurimte ambiunt tendunt , ut ab omni- 

bttt dijììngui poJfint.Cum autem ad uterum duplex venarum , & arteriarum genuipertL 
neal,aleerum Jiminalium àfuperioribui defetdenv. alterum illarum^qute à lateribm va- 
forum offitfaeri oriuntur.Has injinum,vel{ut utar ipforum voce-Jtn cervicem uteri.^llat 
vero in uterum ipfum , vel fundum propagari dicuntur . At feiendum ejì , quod iflava- 
fa fuperiora , antequam omnia dìffiindantur per uterum , junguntur cum aliquot ex in- 
feriorìbus , & ita junbla inferuntur in partem fundi propì cervicem , vel /ìnum ipfum. 
'Quod fi aliquando inconjunBa inferuntur ab illis inferioribut femper aliquot rami 
afeedunt in fundum inferendi , qui fimul atque in fubfiantiam uteri ingreffifunt eopu- 
lantur, ac connafeuntur cum diBh fuperioributvenis . Quare perpetua femper adefl 
conjunBio.) aut extra uterum, aut ftatimfub peritoneo , quo uterut vefiitur , aut in 
ipfiuimet fubfiantia. Hanc cognitionem ab Anatomicit negleSlam opinar faSÌ am efii , ut 
fftationii tempore fanguit nimit copiofm àfeminariii vafitdelatut quod in aliquot 
prfgnantibut manifefium efi ) pojfit per bai inferiore: vena: in finum muliebrem exone- 
rari cum alia: men/lruie purgationetredla per uteri fundumexpurgentur &e. 

Alla prelcritta odervazione di Falloppio prevenuta dall’Eudachio lègueper 
l’idedb affare fuccintamente quella di Bauhino pagina 1 34. con il prefente tenore . 
Uypoga/lriae venie rami uteri fubfiantiam ingredl cum fuperioribu: àfpermatìca pro- 
deuntibu: rami: colunt , & ofcula ìnteriorem uteri cavitatemjubeunt , que cotylido- 
net , feu acetabula dicuntur , quibui in eonceptione bepar uterinum , feu fecunde 
adb^rent . Nonfo però comprendere come Riolano, che rapporta tale autorità negli 
fiioiopulcoli pagina 376. neghi quanto olTervò l’F.udachio, regidrò Falloppio, e 
delcrillb Bauhino con quel. Denui repeto , falfum effe vena: tam fpermaticat , 
quam bypogafiricat difiiminari per uteri fubfiantiam .Totat a vedere la Figura della 
Tavola XIII. per meglio chiarire la verità . 

ielle ii)5. Prima di delcrivere l’ iliaca edema ti farai accorto alla Tavola XXVI., eie 

nel dio principio fi dradanoorizontalmente due canali per parte , e Ibno l’ arterie, 
e veneilie, quali ridiramati per la faccia interna di dett’ oflb ilio , palTanocoii.» 
qualche ramo delle lombari ad invedire il mufcolo iliaco interno , che nota poi 
r.illoppio alla pagina 139. delle die ofiervazioni ./# ve»» illa magna, que per inguina 
crai utrumqae petit , antequam ex inguine peniti!: exiliat gemini nafeuntur rami' 
Quorum alter exterior una cum arteria adjunblaverfut/pinttm ofitiUum fertur per 
etetimipfiam ad parte: illa: lateraleinutrienda: ÌSfe 
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Litronchi di dette iliache efterne prima di pafTare in vali crurali, produco- ync,edir- 
no alcune altre particolari ramificazioni, chiamate mufcolc inferiori, qnali con rar'Vft';„";“'°* 
terie fi veggono tagliati , con gli altri rametti anonimi , che fi diramano per la parte 
inferiore , e laterale dell’ addome , 

rifarai anche accorto , che dette iliache efierne nella Figura della Tavola 
XIII., oltra ripogadrighe di Ibpra accennate , mandano cofpicui rami venofi , ed 
arteriofi all’uno, e l’altro llgamento rotondo uterino, ed accodo la preparante 
dedra di detta Tavola fianadomiza unapropaginc arteriolà con un canale dell’ yene.edif 
arteria ipogadriga , formando affìeme per tuttoilcorlu di detto ligamcnto una fcf'f'Jo'/i'ngfl 
pontina figura, che per meglio farla vedere tòno i ligami fpogliati dalla tonaca del mentì loran- 
peritonco, che li vede, e rende naturalmente bianchi , acciò meglio fi manife-**'’ 
dadero si li vali fanguiferi , che le fibre componenti li medefimi ; ed acciò anche 
redaflè più chiarita Toflervazione, che detti canali , e fibre ligamentolè non giun- 
gono, con li loro edremi alla clitoride, come vogliono molti , con Isbrando Capi, 
tolo *4. Df che Sa/ra eja fubh reflexam cUtoriicm ìngredìtur. Mentre Fallop- 

pio volendo difendere la verit.I per l’Eudacbio alla pag. 195. delle note oCfervazioni 
così parla . Vroceffitt i/li cum extra abdomenfunt parùm vergunt ver/um pubem^ ibìqut 
fnium in pìnguedìntm latentei, ncque unquam ìniiìcem junganluri ncque ad tìntigtnen) 
perllngunti pdfempcr ab ip/a duum dìgitorum /patio dijìant, £ quella vena, che vedi 
nel fine della iliaca finidralbtto Tipogadrica pafiare diramata nel ligamento roton- 
do, probabilmente averà dato a Veslingio occaCone di aderire sòia pagina 55 * , 
che. Epìga/rìgam venam duplicem inmeliorem primum demon/ìravi , Am\ qictQ\\e 
manca a dedra, forfi Riolano opus, pagina 471. lo riprende. Unam, qux fertur 
ad uterum , alteram , qua ajurgì} u/que ad mu/culum return , funtque /bi oppa/ tee , 
ex eodem ramo illìaco prodeuntei,inde reffus exeur/ut laBit à mammit ad uterum. Qua- 
li vene non mancano di dendere qualche ramo, anche a ilari del pube fecondo la 
Figura , e Tavola XIII, 

In grazia dell' arteria iliaca . Il Padre Revercndidìmo Viiconti nobile Mila- onerv«ig,. 
relèdi anni 40. di temperamento biliolb, gracile, ed alto di datura, rcfidente in 
Santa Francefea Romana al Campo Bovario di Roma ; dando egli anni Icorfi in 
Milano, fi portò un giorno, con compagni parimenti Religiofi fuor della Cittì a fare 
un’oneda, e giocola ricreazione , doppo la quale giocando , e làltando fudò il Pa- 
dre lènza penìarc per allora di mutarli. Il giorno appredb cominciò a lèntirfi come 
riprelo , con un dolore reomatico nella fpalla finidra , che doppo qualche tempo 
palTó nell’ilio dell’idcdc) lato, occupando con cllb tutta l’articolazione del femore ; 
onde perche il detto dolore di volta in volta fi dendeva anche perla colcia, e gam- 
ba , ricoriè all’agiuto Medico , e fi giudicò da favii ProfelTori della Città cfière_» 

•una Iciatica prodotta da un fiero acre , e biliolb , quale medicata per tale, riufeirono 
inutili i rimedj indiverfi mudi pratticati per la dilui bramata fanazione. 

Doppo due anni di limile incomodo rilblvetteegli venire in Roma per farli cu- 
rare, ove con altri Profed'ori fattomi chiamare nel Mele di .^gododcl 17a8.fi con- 
Tultòdelpiù, e meno, e fi determinò, che il malefulfe, come fi dilfe ,una feiatica 
prodotta da fiero acre , e biliolb . Ma perche il dolore nella coxendice fi era molto 
efacerbato per l’ulbdi un lègretoda perlbna empirica applicato ,1’obligava allora 
dare in letto lènza tumefazione , pullazione , ne pure color mutato del fitooffefo, 
alla rilcrva d’una manifeda contrattura molto dolorofa, che dall’ inguine dedro fi 
edendeva verlb la parte interna deli’olToilio; onde volendofi riparare al detto in- 
comodo, che qualche ora del dì fi faceva convulfivo, fi diedero perfedarlo molti 
rimedj interni, tanto opiati,chcoleoli dal Sig. AnicetoMafla Medico accortillìmo,e 
rinomatillìmo del luogo , con purghe , ed emilfioni di fapgue , in tempo che anche 
allaparte fidava lo sfogo ai locali sì emollienti, che incitivi , e rilblventi; palTan. 
do parimenti all’ulbdc’bagni, con acqua dolce, ma tutto invano. Mentre quando per 
verità non fi làpeva più che fare , una fera doppo il decimo quinto , che da noi fi 
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curava , placati alquanto li fintomi dolorofi nella parte offefia j dando l’ Infermo 
dilcorrendo, con altri Padri di colè indifferenti , aH’improvilb gridando , o Dio , o 
Dio , e con il replicare la terza volta o Dio, fù morto . 

Quedocafo funedo, ed inalpettato diede dupore , edefiderio a tutti , che 
aprirti prefente molti il cadavere; trovai il trattodcH’arteria iliaca nel cavo dell’ipo. 
galtrio sù le vicinanze dell’ ilio , e femore, dilatata per la grortèzza di un bon polzo , 
con la livefcenza nelle membrane del peritoneo,che la falciano, quale aperta rattc- 
neva dentro quali una libradi lingue grumato,e più del naturale olcuro,e molto alte- 
rato; ma ficcome tutto ciò non poteva alcriverli percaufa di fubitanea morte , 
volli vedere, le mai dentro il torace averte l’arteria magna in qualche parte patito , 
ove la quantità del fangue fuol fare impeto maggiore , tanto più, che lotto del 
diaframma fi vedeva più del naturale ingrandita; onde aperto il detto torace mi 
avviddi inafpettatamente , che tutta la dilui cavità era inondata di lingue pur 
grumato , con un forame nel l’arteria tondo, e lato quanto una moneta di un grortb , 
lifedcndo verfo la parte, che ella combacia con li lati delle vertebre, poco Ibprail 
precitato diaframma , fenzache il reftante del canale fino al cuore forte in verun 
mododilatato . A si firanocalb , ed inipenfiito tutti gli fpettatori, con me guar- 
dandoli un con l’altro ftupefatti in vilb, fini la feena condire fràdinoi, chil’ave- 
rebbe mai creduto eh ? Ora torniamo d’ onde per cagion dèi calo fuddetto ci lianiQ 
partiti . 

auri»ailpa- Ovefinifcono li canali iliaci sù il fine della Figura IX. Tavola XII. , e prin- 
'^'‘^cipiano li crurali, ivi fi veggono con mirabil’ ordine diramati altri vafi fanguiferi , 
M°deirnrj- clic negli vomini per lo Icroto , perineo , ed anco nelle donne vanno nel 

'■'d'r'"'' muliebre, fuoi labri, pube, ninfe &c. ondeattefa la moltiplicità de vafi d’ogni 
un. ' ' ““ genere , che da diverfi liti in dette parti fi conducono ebbe a dire Hipp. nel libro 
Ve genitura , che venat , eSf nervot ab univerfi carpare in puàendim dejìnere , Anzi 
che l'alloppio facendo contento alla precitata Figura dell’ Eurtachio, sù le orter- 
va/.ioni pagina 149. dice. Venat bai, coinicxioiiem ignorarunt Anatomici ^ aut 
faltìm non defcripfernnt , •oelati ttiàm non vidcrunt ramam^qui à Saphenajlathn 
initio ipjlm orto , ad abiomen , & ad pabem diffemìnatur manifejìijiimit propagi-, 
nibut . 

VaCuuuii. Dcfcritti li canali illiaci, feguono ora a dimortrarfi quelli, checoromunemen- 
te fi chiamano crurali , principiando appunto donde Ibrtilcono le iliache dal perito^ 
neo: elfendole dette crurali quei vali maggiori dell’uno, e l’ altro genere , che 
dall’inguine fi ftendono permezzo la parte interna del femore sùla Figura della-. 
Tavola XXV., e XXVI., ove vedrai, che oltre li canali minimi formano lei 
cofpicui rahiii il primo de quali dicefi fafena, da altri uterina, per aver commercio , 
con l’arteria nelle parti dell’ utero, incidendoli perciò da Medici nelle pallioni ute- 
rine sù ’l malleolo interno, e fue vicinanze, ove doppo il femore va fbicando 
con fuoi ramufcoli , anche il ginocchio , e tibia; vedendofi tagliata nella Figura del- 
la Tavola XXV. sù ’l principio del femore alti lati della velica , ficcome nella.. 
XXVI. accorto l’articolazione , che fa l’ifchio con il pube parimenti ivirecifa; an- 
ziché li fuoi rami cutanei fbnoquelli , che vedi incamminati per l’ interna p.irte_> 
dell’articolo inferiore alla Tavola XXII. , mentre tale oflcrvazione , che dall’ ve- 
ro rilevò l’Furtachio, oggi doppo di lui la trovo regiftrata da Bauhino pagina dja. 
dicendo; Sapbena ìntcr cutem , ^ pannicuulm carnofum ad gena ver/us matleolunt 
internuin dclata in pedh fupcriora nerpti digito:,, pollicem prtejcrtim , variì dividi tur , 
hae à Medici! in uteri affiilibut , prefertim in menjìum retentìone circa malleolum fi- 
cari confaevit. 

s«i.tich« mi- Il fecondo ramo dicefi Iciatica minore, ed è quella , che con l’arteria nella 
POH. Tavola XXIV. naice accorto la parte anteriore della co.\endice , ed efee conia 
fua compagna dell’ altro lato nella parte inferiore , e pofteriore dell’ ifchio, di- 
ramandofi per li lati ertemi del femore , congionta ad un’ altra vena , che_* 
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fcende dall’ oflb facfo 5 G pure la delira unlfce di fe una propagine alla mufcola , 
che ora faremo per diniollrare, e li rami inciG della fciarica padano nella cute, 
veggendoli uniti agli altri vaG del femore sù la Tavola XXII. vem,fa«r- 

La mufcola , o Ga il ter*o ramo della crurale G divide con l’ arteria , in inter- t«la mufcoU. 
Ita , ed edema ; elTendo Tintcrna quella , che apparifce con le fue venuccole fotto 
il pube della Tavola XXV. internamente al femore , e T altra propagine pur ivi di- 
ramata fcende fra gli eftenGtri della tibia , e va verdi il ginocchio , internandoG con 
molte fue ramiGcazioni per la GiGanza del femore , partando altri furcoletti nella 
cute, quali attraverfano li mufcoli retti di dettofemore sù la Tavola XXII. per 
anadomizzarG con altri canali , che Vesli'ngio nota alla pagina tdó. Mufcula à rame 
(rurali in mufcuìos iefcndcmt proiuBa , quihm geminata propagine interiit^exteriuf- 
que ramulos exhiiet. Imo exortu aliquando vere duplex ejl : bee vena, ex/erna una, qua 
minor, reBum vajlumque externum,tibiam extendenlei mufcuìos accìdit , altera ma- 
jor,}^ intema,qup pluribus femur oceupantibusmufculis furculos fuosimpertiturfitWi 

Figura della Tavola \XV. veggiamo eder più capi , ma ognun d’edi minori della 
muG:ola efteriore, quali Ce venidèro dauna Gila propagine a pieno fiadattarebbe 
la predetta deG:rizione di Veslingio alla Figura dell’ Eurtachio. , 

Sotto la fciatica minore della Tavola XXIV. , nafce nella parte pofteriore del 
femore la fciatica maggiore, o Ga il quarto ramo da noi accennato, quale nell uno , 
e l’altro lato G vede adbciata con la lua arteria ; fcende per il femore in varii modi 
Tediramata, ed anaftomizzata con altri canali ad cdàadjacenti , va Gipra , e fot- 
to la parte poderiore del ginocchio, e li Gioì eftremi giungono verfo la metà della 
Gbola ^ anzi che li rami t*eciG vanno a ipanderG in dodo li Giddetti femori , che poi 
intieri , ed intralciati con altri Girceli , (corrono nella parte pofteriore dell’articolo 
fino al malleolo efterno ; ove per verità non veggio giungere vena , che diftintamen- 
te podiamo chiamarla fciatica maggiore (olita a fleboiomizzarfi nei mali deliaco!^ 
fendice : Noterai però, che in detta Figura la fciatica maggiore accodo il gran 
trocantere fi congiunge con le facre , ed itii loro rametti , maftime li recifi palTano 
in compagnia delle vene gluzie alla cute ivi rimodà , per poi meglio farfi vedere 
smodo di Gepe fopra li maggiori gluzij della Tavola XXII. anaftomizzatifenz’ ar- 
terie . 


' Molti vogliono, che la detta vena (ciaticaprincipiifótto il ginocchio,con la vena 
furale, anziché il Verehien non (olone fa la Figura sù la Tavola jp. , ma anche la 
deG:rive . Deinde , dice egli . Idem truncus germinai venam furalem , ifebiam p,rtti divet. 
majorem , qua ufque ad extremum pedem excurrenlet fibi invicem , & quibujdam in 
aliis frequenter inofculantur , che allora potredimo dire elTere la detta fciatica par- Rj, misgfó* 
te di quei rami , che alla rinfulà dal poplite deliro (cendono fino all’ eftremo piede « • 
della Tavola XXII. , ma in talcaGi nondiramandofi il fuo canale per l'ifchio, e 
fue vicinanze , ove principiar Gioie il dolore fciatico , non fo comprendere , come 
detta vena dalla fura , luogo remoto dall’articolazione del femore, meriti il nome 
di fciatica maggiore. Ma Riolano, che la vuoleprodotta nella patte fuperiore di 
detto articolo fecondo la Figura dell’Euftachio, all’ antropografia pagina jp8. de- 
Icrive : che Cruralis vena Jub inguine ramum infgnem , nempì ifebiam in trìcipì- 
tem mufeuUm tranfuittìt , ed Hipp. nelle fluftioni (bpravenienti allecrure, vuo- 
le nel Capitolo 6. , che Venas retro aures feeato , avendo fino a quei 

tempi avuto badante lume, chele vene, quali fi portano retro aures propagini 
delle iugulari palTano in quella vicinanza auricolare dentro la (pinale midolla , 
fecondo vedelfimo nella Figura della Tavola XXVI. , e Gendono per quella unite 
con altri rami delle lombari , (ègnati alla detta Tavola, con girlène verfij li femuti , 
e Gioì muGoli . (^efta verità (ondata sù la nuda ftruttura , che non è mia idea, 
trovo l’iftefiTo Hipp. , che la regiftra nel libro dicendo. Alterum 

par principlum juxta aures babet per cervicem , & fpbagitides appellatur , hoc eft ju- 
galóres , deferunturque utrinque juxta fpìnam intrinfecus ad lumbos in teftes , ac 
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ftmoray & per poplitcì- ex intima parte ^ ieinie per tibìat ad malleolot intrmfeeut y 
Qimpedet, ^ua prapier in delarìbus lumborum ^ 13 tejììumveneefebiianem depopli- 
tibus, acmalleoìis fecare intrinfecut cpartet . L’intralciamento di tali canali iàn- 
guiferi, che dal centro delle vertebre , ncilombi, edolTolàcro, palTano unitìcon 
gl’iliaci, edipogaftrici alle crurali in detta Tavola XXVI. rEudachione badato 
lume fiifficiente a gloriad’Hipp. , per poterli ravvifare , ed anche approvare . 

La crurale giunta al poplite produce il quinto ramo, che dicefì fupoplitea , 
Min “P”?'" quale doppo di avere indrizzati di le molti ramulcoli nell’articolazione del ginoc- 
chio, fccndecon l’ arteria parimenti Tupoplitea per dividerli poco lòtto la detta., 
articolazione in due cofpicui canali , che li dimollra apertamente l’uno, e l’altro 
poplite della Tavola XXIV. , e benché la natura ivi abbia fra grappofilì del femo- 
re come nafcolla collocata l’arteria , acciò con li continui moti dell’ articolazione 
non avefl'e adifroniperfi, tanto fpelTevolte, ivi veggiamo produrli laaneurifma , 
oiTcivuIom. che attefa la vaftità del canale per il più fi rende incurabile, benché mi ricordo an- 
ni indietroaver vilitato un paziente d’anni 50 . abitante in Piazza Fiammetta per 
gire airOrlò, con una aneurifma nel detto lito, quale lì liberò con lalbiafumen- 
tazione d’eboli per più giorni pratticata nella parte olfelà , edappredb il detto fu- 
mentolbpraponeva al gomfiore aneuriTmatico un facchetto di arena di pefo circa 
diecilibre, fin che poteva tolerarlo , tenendo per allora voltata, e ftefa lagamba 
fra due Icdie fupinata, acciò meglio il pelò potefle acconfentirefopra loslarga- 
mento, e lacerazione delle membrane interne arteriolèj e tal cura, che fi con- 
tinuò per un mele ballò per togliere il paziente dal pericolo imminente di vita . 

Per tanto la detta vena fupoplitea poco lotto del ginocchio di vili che l’è , co- 
me dicelfinio , in due rami, quali appoggiati lòpra del mulcolo foleo , vanno fino 
aH’ellrcmo piede; e fra li molti ramufcoli , che mettono nelle vicinanze dalla 
fura ai mufcoli , e membrane ivi ad jacenti , non lalciano diftribuirne anche al pe- 
rone, che con l’arteria dilcendono diramate nell’ una, e l’altra gamba della 
Tavola XXV., Ilendendofi fino alle dita , con nome anche di tibiee, quali veder 
potrai sù la Tavola XXV'I.palTare fra limulcoli fotto nome di vene malleolari, 
e gire fino al pollice , come appunto rapporta Ridano antropografia pagina.. 

^nìm in tato vene e£e que^adrenam t femorum , atque vìrìlium ratìone perti- 
neant , quartini alique ad peltieem tifqiie tendane , qttod traffantei , éf Pèyjìci , 
MaVieret ab obtìnendotpartus , ^ ifebiatìcat daloret eodem flebotament lato . Come..» 
pure Hipp. lo conferma part.j. lebf.prìm. lib.6. Epidem.nei dolori de reni venaj etìam 
malie alare! feeabat , ut vi dere eli in anelila flymargì . 

Vut Alili!. Ora feguono finalmente le venefiirali, le quali ancor eflc doppo avere Icorfi» 
con molti ramolcelli la polpa della gamba detta communemente poplite , e fura , 
paflano nel calcagno , e per ftrada non lolo fi fanno eonlocie con le preferitte vene 
fupoplitee , Safene Scc. , ma anche con effe fi anaftomizzano infieme , fecondo 
vediamo nella Tavola XXII. , nellaquale mifcela de vali mancano l’arterie , forfi 
per vietare la confufionc de canali , che fino alle dita del piede con mirabile ordine 
vedelfimo diramati ; onde da tanti lurcoli di vene nel tarlò , non lò perche da Ful- 
gcntio fi noti , che Malleolare! vene ad libìdini! pruriginem aliquìd faeiant . Quan- 
do che Hipp. aflerilce nel libro de loti! in bom. Veni! malleolaribm febtì! infectin- 
dum hominem riddi . Come pure infecondo lo rende, dice egli nel libro di geni- 
tura flttibufcumqae jiixta aura vene feBe funi , hi coeunt quìdem , 13 geni turami 
emìttunt , verum modicam , debilem , ì3 ìnfeeundam . La ragione , che qui non ha 
luogo di dclcriverli , la rapporta nel libro de Uomini! generatione . Gio: Battifta Si- 
nibaldi pagi J 87 . ove potrai appieno lòdisfarti di rincontrarla . 
no^**foVa*'u • * dalle membrane de fuddetti vali lànguilèri fi forma la ftruttura di tut- 

«òmroA«!one Corpo , far.^ qui luogo opportuno di delcrivere lùccintamente , come legue l'or- 
*;icpjiti. ditura, ccompofizionedelmedelimo. 

Il cuore, che è il primo fonte, e la prima origine, non folo de fluidi, che 
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circolano (Ter Tuman corpo , ma ancora l' origine dell'altre parti Iblidct che lolb- 
fiengono, do movono. Appena traOnette fuori di fe l'arteria magna compolla delle 
tuniche medefime , che vedono elTo, fa C,che ella fpandcndofi vada di tratto in trat- 
to, e fecondo il fuo corto formando, e le tuniche , e le membrane ,imutcoli , il pe- 
riotlio , gli otti , e gli altri viteeri , con tutto il rimanentede tendini , e cartillagini ; 
qualunque che fiano elle intervergono al componimento della tàbrica del noflro 
corpo. Ne credo vi fari alcuno, che voglia obbiettarmi lareGftenza, o durezza 
degli otn , o de mutcoli , e tendini., imperocché con pocouteirei dalla diiBcolti , 
rammentandogli qual (i mollri un picciol feto , il quale tutto infìeme non apparilce 
che per un ammalia mentodi membrane ugualmente mplli,e cedenti; dal che ne vie- 
ne per certiflima illazione , che la durezza d’ alcune delle parti del corpo viene 
inelTe lùccefllvamente colcrclcere in quel modo , che non cora neceflatiodi fpie- 
gare , bada ridettere al fonte puliàtile la dove il cranio tarda più ad indurirli , il 
quale cimodra dalla pulfazione, che l'olfo nella fua prima origine eramolle, e 
cedente a guifa di membrana; e per maggiormente chiarire quel che iodico , mi 
farò a conliderare fol tanto , quanto porta roflerv.azione le prime elpanlioni 
che fa di fe l’arteria magna, e la vedrà fubito formare il pericardio , e quindi la 
pleura, e polcia ridretta novamente ne tuoi canali penetra nel cranio, ed ivi 
fpanderfi di nuovo a formare la dura madre con la fua tunica , o membrana ede- 
riore , econ r altra la pia madre, e quindi ricontrando le altre fue diramazioni 
inferiori , produrre la membrana della fpinal midolla , e così d’ ogni altra . La me- 
dclima poi correndo con fuoi canali , e didendendoli da principio a formare quelle 
parti , che offa fi chiamano molli da principio , come dilli , e pofeia induriti dal 
tempo , dà a’ medefimi l’origine della dia Ibdanza , e ciò evidentemente apparilce 
acoloro, che vorranno elàttamente conliderare oltra l’ edere gl’ odi cribrofi , c 
per ogni parte forati , i quali fori altro edere non può dirfi , fe non canali , per dove 
circola li duido nutritizio; a conliderare dilli , che cola Ibno quelloreti di fila- 
metti olTei , che fi veggon o dentro il cavo degli odi , li quali nuli’ altro edere dove- 
tà adermarlì, che canali induriti, e diramazioni de vali, i quali erano negl’ odi 
molli , e cedenti da principio , che nello flato prelènte lèguono la natura della.^ 
parte , per la quale feorrono . 

Così rìdetteradi sù l’origine del periodio, il quale anch’elTo è formato d' una 
delle tuniche dell’ arterie lalciata daedè al dilliori nella maniera, che dicemmo 
fpt^liarfi la carotide d’alcuna delle fue membrane per formare la dura,e pia madre, 
che rimane a vedir l’ odo della parte ederiore non totalmente odèa , fprfi per la vi- 
cinezza delle parti più molli , e in conlèguenza più umide , che lo abbracciano 
intorno. MedcfimamentedaH’arterie , che formano il periodio , e l’odo incomin- 
ciano ederiormente atelferle , diramafifi ivi alcune porzioni d’elTe , e ledono i 
tendini, ed imulcoli, rincontrandofi l’una con l’altra le diramazioni fuperiori , ed 
inferiori, conchè vengono a formare l’unione, e la continuazione delle parti. 

Le vene ancora prodotte dal cuore , con alcune porzioni delle membrane , 
che gli danno l’ arterie, e negli edremi de vafi anadomizzandofi , il che dico 
edere null’altro , che la continuazione dell’ arterie con le fue membrane intime 
per riportare al cuore il fangue , come efigge la circolazione . Un tal fidema di co- 
fe meritarebbe una piùefàtta, e più minuta deferizione, ma quedo credo podi 
badare , accennandolo alla prefenteoccafione , rimettendomi adarne fuori in tem- 
po più proprio un’intiero trattato . 
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CAPITOLO Vili. 


Del Diaframma. 

P erpaflare ade(civere, ed offervare quello fi contiene nell’ infimo ventre , fa 
duopo rimovere il diafi-amma , che divide con la fiia infigne efpanfione il tron- 
co del nofiro corpo in due cofpicue cavità, detta la prima torace, e la lèconda abdo- 
me : sò bene che egli come mulcolo fi dovrebbe, con gli altri , lècondo 1* ifiituto da 
me intraprefo , per ordine parlarne, ma perche poco appreflb doverò Ipeflbfpellb 
nominarlo difcorrendo del fegato , fiami perciò permelTo in quello luogo breve- 
mente additarlo. ' 

Egli è un mulcolo, che ferve alla refpirazione , mentre alzandoli in tempo , 
che fi dilata il torace , fi fagibbo per adattarli alla parte concava degli ellremi lobi 
polmonici, quali all’ insù (bllevati fi slargano per lo lato, e fi abbreviano alquanto 
per lolongo, dando ricetto all’ aria, che per l'afpra arteria glis’inlinova relpiran- 
do : abballandoli potcia il diaframma , fi rellringe il torace con il polmone , che 
col riacquiftare la fua prima longhezza fi forza l’ aria tornar fuori per la trachea con 
quel placido, ed interpolato moto d’ ifpirazione. 

Oltra il chiamàrfi il diaframma fotto trafverfo, dicefi anche /irrari, che_> 
libre. vuol dir mente , volendo Arillotele, che quajì pàrtUepsprudentin fit . 
fedeiiiiaftairù ^6*' 1> Ipande circolarmente fotto il cuore, e polmoni, anzi come un cinto 
<"• - fialligaallecollefpuric, con la fua parte carnofa , moftrandolo nel filo prefcritto 
la Figura della Tavola XXV. fpogliato fuperficialmente dalla propria membrana, 
per meglio far vedere tanto le molte ramificazioni de vali , che vi Icorrono , quan- 
tol’ ellère in gran parte carnofo, emufoolare, vedendoli a delira di detta Figura 
Ptine' • j > cl’* dall’alto fcendono inferiormente con moto obliquo ■ 

dfiSjMM.' Viene il filo principio dalle vertebre de lombi, quale non èvilibbile nelle 
prefenti Tavole Eullachiane , anzi Spigelio ne mufooli del torace Capitolo S. 
Principian in ccntrum colltcat , fincm in circuitu ci>Jlarum\ Onde alzandofi late- 
ralmente fi vede unito allecartillagini delle predette colle fpurie , paCfando ante- 
riormente per alligarli aH’ultim'ofTo dello llerno, predo la cartillaj;ine mucronata . 
Membrine Viene ricoperto da due dillinte membrane, la prima diceli della pleura, e 
»u relidu™. al difopra blandamente da pèrtutto lo velie, quale membrana., 
le quale fi un- dal diaframma fcarnita , pende a piede delle Figure prima II. III. , e IV. dellaj 
"«dVéi ot', ^‘‘vola XV. , ove vedrai , che in quella parte, che con elfo fi annette allo llerno , 
iwnerveo . "teflaun poco falcata j onde noterai ancora , che il pericardio fi alliga a detta mem- 
brana, e non altrimenti al centro nerveo del diaframnia,che la medefima ricopre,ed 
acciò tal verità non reftalTe elclufa, volfe prima Eullachio rapprefcntarla in tutte le 
fudd.Fig.della Tav.XV.,e fpecialmente sfila feconda,ove la membrana del pericar- 
dio fi vededillinta,e aderente con quella del diaframma,e nella XXV.perche man- 
ca , e rimollb anche il pericardio , come parte ad elTa continuata , con vederli lo 
fpazio , che detta membrana in flato naturale occupava , fenza velligio , o lacera- 
zione del fotto trafverfo , che far fi doveva fe con il centro nerveo egli li alligalle 
allorché veniflc da quello con arte feparata . 

Noterai ancora , che li fori, quali fole avere il diaframma, fi veggono anche 
in detta fua membrana , mentre nella III. Figura della Tavola XV. , che ivi appa- 
deUiénimml difetto in fopra , fi contiene quello per d’ onde palTa l’efofago , e_> 
fonie . l’altro meato , che pur perfora il diaframma , con la membrana del mediaflino , e 
quello vi falò la vena cava , la quale arifleflò, che ella intieramente fi vedelle , 
fu tolto quel tratto di diaframma , e fua membrana , che la ricopre nella Figura 
della Tavola XXV . tornando ivi l’Autore a far rivedere anche a finiflra quel meato 
per dove dianzi dicellimo penetrare l’efofogo . 

M'nrerTo'ie*dd feconda membrana , che velie il diaframma nella parte inferiore , è prò- 
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dotta dal peritoneo , che vifilpande con la continuazione de ligamenti epatici, 
quale dal iiiedeCmoèrimonTaperquantoci dimoftra la Figura della Tavola XXV., 
ove i) diaframma appariice indio, e rialzato di fotta in fopra , per lo Icoprimento 
di quelle parti , che lòtto di fenalconde , quali fenza tant' arte anatomica non po- 
trebbero in lìtodimollrarfi. 

La parte di mezzo del diaframma è membranofa detta communemente cen-. 
tro nerveo, fatto cosi dalla natura , acciò fecondo Arillotele . NeaJ ipfum attra- 
batur bimidìtai àcorport ■, & egrottt ^ ó" apojìemctur ■, ma forfi meglio al creder 
mio tal membrana valida,e forte fù in sì fatto modo collituita,acciò con l’alzarli G fa- 
celfe più efpeditamente convelTa con la fua tenuità, e con la poca mole offender 
non potelfe le parti contenute nel torace , che urta . Così pure il fuddetto Filolb- 
fo ripone con qualche probabilità la caufa del rilb al diaframma , e lo rapporta nel 
terzo lib. de pari. Anim. Capitolo X. Quad autem intilìcBui alteretur citi exhejìcnc Rir» «tondi. 

dolere diapbragmatì ! , propter communitatem ìntcr ìpfa cxijlentcm , ojlenditur per 
rifum,q:iì jit in boir.ìne bora titiilatas niembrorim annexorum ipR diapbrogmali ab ex. 
tra , ó» propriì in cute ftibafcclla : unde fertur , quod p quifpiam imlneretur in dia- 
pbragmate , multum ridebit propter calorem vuìnerit . E tal rifo , che fra gli Ani- 
mali folo all’ uomo èconceUb, parche vi riluci come dilli qualche probabilità di 
attribuirlo al diaframma , non folo perche nelle dilui ferite G ride benché involon- 
tariamente, ma in tutti li modi ridendo proviamo, che più d’ogn’ altra parte il 
diaframma G agita, edadopra; anziché noterai checrelce la compiacenza di ri- 
dere le G fol letichi nelle vicinanze , efotto ralGlle , perche ivi vediamo, che nella 
Tavola XIX. Gunifeono li frenici con ì nervi brachiali , anzi che da elG brachiali 
egli prendino l’origine, onde tra di loro congionti,palTano lbpra,e lòtto rasGlle anche 
nella Tav. XX., e XXI. in più furcoli diramati per la lòftanza demulcoli, fuc mem- _ ^ ^ 
Frane , e quelle della cute ivi rimoGa , anziché altre propagini nelle vicinanze del- omiV, 
la cervice, G portano da detti frenici alii niufcoli del volto , e perciò ferito 11 dia- 
framma C produce il tanto rinomato rilò fardonico poco anzi .iccenn.ato e ranienta- 
to da Bauhino pagina 1 96. per opera delli mcdefimi frenici . Neniot dìapbagmaticos , 
dice egli , cum ramulìtncrvorum inmaxillarum .,13 labiorumramufcolis dipributot 
perm i/ceri nude ex diaphragmatis percuJSone rifui fardonicut obor.itur ^ quìa mup 
culi faciei , Ì 3 labìorum conuclìuntur . Onde le tai iftromenti in fiato morbolò pro- 
movono il rilò , perche in eflcre naturale non pofiòno produrlo ? almeno con pro- 
babilità maggiore lo faranno di quel ne Icrilfero gli altri , farfi nella milza , rappor- 
tato in quell’antico, enuovo difiico. Cor ardet ,pulmoloquitur ,felcommovet irai ^ 
fplen ridere facìt ^ cogìt amare jecur . •» 

Le vene con l’ arterie , che da varii Gti vanno nella lòfianza del diaframma , 
furono di già accennati nel retrolcritto Capitolo pagina 5J. , e Enervi in quello 
della Ipinal midolla pagina 22. , e perciò qui G celTa di rammentarli . 

CAPITOLO IX. 

De! fegato , e CiBifelUa , 

R Imoflò il diaframma nella Tavola IX. , con la parte anteriore deH’abdome,ap- 
parifee in primo luogo il fegato, collocato nell’ipocondrio deliro, elTendo efit- 
riormente gibbo, c concavo nella parte interiore , che riguarda il ventricolo, da ve. 
derfi tanto nella Figura IV. della Tavola XI. , quanto nella feconda della X. , ove 
refta Gtuatoin modo come per Girci vedere la fuddetta parte concava ; e nella.. 

Figura terza di detta Tavola ci Icopre la parte gibba,con illòo ligamento lato, che 
per lo mezzo lo folca , ed attelò la fua grandezza vuole Arillotele , che beparbo- 
minii e fi majut bepate ex ter or um jìnìmalium Cap. primo de Anat. jecorit pagina 157. 

Abbenche ammetti Realdo Colombo, che il fegato non fi dividi in più lobi. 

Ala» /» /ciai , dice egli alla pagina idj., ut Galeno placuìt x 
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Poi par che fi contradichi quando dice apprello, che ìnheminn imitar nuj^ 
qaam i'niiitur jtcur ^ nifi anterioft in parte, atqae extreme jecure . Dunque egli 
vuole che fi dividi , ed infatti l’ è pur troppo vero , poiché fi: attentamente fi guar- 
di come molti Savii Anatomici lo mirarono, troveremo che efifo èdifiinto in quat- 
tro lobi , quali (è non fono divifi quanto quei de quadrupedi , ut ilhrum ventriculum 
dice Realdo , infiar digittrum tnanus amplexarentar , in noi non fi elcludano le fiflu- 
re, che ci additano le fiiddettedivifioni , elène’icani li veggiamo più dlftinti j 
non in tutti li quadrupedi , come egli vuole, IbnoneirifielTo mododivifi, mentre 
in quei de Bovi , Pecore , e Porci , fi accollano alTailIìmo al fegato de razionali . 
lobia«| h Cominciando dal primo lobo , che è il maggiore , egli rifiede nell’ ipocondrio 
deliro immediatamente lotto il diaframma . 11 Iccondo minore del fuddetto fi ac- 
colla a finillra verlb l’orilicio fuperiore dello llomaco . Il terzo , che è alTai minore 
del fecondo, difollanza più molle rimane collocato nella parte polleriore vicino 
le vertebre addolTo del quale palTa il canale maggiore della- vena cava . 11 quarto 
minore di tutti, è quello che come un picciolo cornicoloottulb, da riconofcerfi sù 
la IV. Figura della Tavola XI. , che rella fopra , ed accollo la filTura epatica ove 
dicelfimo paflare la vena ombilicale. Abbenche Lavorenzio libro d.Cap. 15. non am- 
metti con qualche probabilità Figura certa nel fegato. Figuravi tiallam babuitpro- 
priam, qae nibil ad alterationem canfert . Arinotele vuole, che la fuafattezza 
fia rotonda.f/e/«//i bumanì figuravi rotundam efii bubuli jecinorii fimilem, navi in Ba- 
ve jecur e fi eontinuum bimano prorfus fimillmum, Obfirvavi jeeur bumanum elixatum 
confifientia colare , gufiti babaio refpondere . MaRiolano, che lo riporta valen- 
do delìnearci tal Figura epatica , la defcrive con il fentimento dimoiti Autori, 
Opulcoli pagina 20p. , nelprefente tenore. Reecntiorct quidam Anaton.iei feribunt 
jecurit figuram ungule babule formam emularl , nam pr(ter duo! infignet lobot fifiot 
infiar ungale , babet duoi parvot loboi/abje&oi, qui refcrunt formam cornicnlorum un- 
gule , atque ut ungula forhgibba efi, intuì ca-ja,fic jecur extror/umgibbam efl,intror- 
fum caifum . E con tale delcrizione ti farai accorto , che li luddctti 4. lobi da me 
accennati componenti la mole,e Fig.del fegato riportati daRiolano, furono di già no- 
tati, e delineati molto prima dall’Eullachio , fecondo vedelfimo pocoanzi iniprelll 
nelle fue rinomatillinie Tavole diverlk dall’opinione di Realdo Colombo è quella d’ 
Heillero compendio Anatomico pagina 87. che. Dirìpo inloboi, tu canibuf, nul- 
lo aerò in homine , nec vitulo . 


«Jtlffgjto. Ellriniccamente viene ricoperto il fegato da una membrana Ibttililllma pro- 
dotta dal peritoneo , benché Glilbnio l’attribuilchi alla membrana della capfula , 
come vedremo poco apprclTo^ allorché parlaremo della tunica, che elleriotmeti- 
te vede la ciflifellea . 

Son,ni> *1 Lafbllanzadel fegato, olfra li vali che ha d’ogni genere , viene anche compolla 

'S«“. di moltilTime glandolefcopcrtedal celeberrimo Malpichio , con l’ulb principale di 
fecernere, e Ipogliarela biledal fangue, mediante licanali fanguiferi , che vi s’im- 
mergono, che anche dagli antichi tal ulbfufubodorato, mentre Galeno per bocca di 
Eralìllrato sù ’l libro Cap. ij. De afi/partiam lo accenna quandodice. Parrà, 
qu e ab erafifirato memorantur , ìndicat divifianem venarim in bepate feparande flave 
bilhgratìa extitifie , Onde con ciò non vedo , che alTolutamente tutti gli antichi 
conlideralfero il fegato un làngue quagliato, con la parola parinchimata , lècon- 
do il Lexicon ìAedìcoGteco'Laùnocbefignibca.CarneamtllamJubfiantiam, que 
ìnter vafiorum intercapedine! recìpitur . Qnal parte fpogliata dal fangue rella pura 
membrana, e li fiioi vali allieme aggruppati Ibno quelli , che palTano a formare_j 
la follanza glandololà d’onde fi lupara la detta bile. E l’ iftelTo Eralìllrato vo- 
lendo Ipicgare con quel poco lume dell’antica anotomia l’ulb del fegato, Ibg- 
giunge per bocca di Galeno. Nonìgitur fegregationit caufa natura tantum plenum 
vaforum bepate efiìcit , fed ut morani in vi fiere alimentum , in fanguinem ad abfolutio- 
nem tranfmutetur . 


Dalli 


Di.ii 


Dalli Canali inpoi della detta mole Epatica non abbiamo altro che dimoftrare, 
perche in Egura della Tavola IX. X.& XI. non apparifee fegato fotto la Tua mem- 
brana nella propria foftà/a reci(b,e perciò fupponere li deve, che tale ofTervar-ione 
manchi per iofmarriniento de’fcrilti, e rami da me altrove accennato, e con ciò (i 
tolga il contento di vedere forle (coperte, e delineate fino a quei tempi le glandolo 
epatiche Malpighiane,imprelleda fiidloo nella Figura I. Tavola XXXVIII., men- 
tre qui vediamo figurate quelle ne i piedi Coroidi , e pancreatiche , con altre cole 
più minute , che non poteva occultare la olpicua, e trattabile mole del fegato alla ** 

gran lumiera anatomica del noflro Eufiachio . 

Reda iòrpeibSc alligato il fegato da quattro validi ligamenti al diaframma* 
due dequali(uno3 deftra, e T altro d finiftra)li veggiamo impredi fii la Figura IV. 

Tavola XI. che dagli .Anatomici fi chiamano Sofpenibri , per edere li più in fopra 
à fofpendere il detto fegato al diaframma, alligandoli con la loro efpanzione an- 
che ai lati delle colle mediante altri efili ligamenti niembranofi di poco momento. 

Noterai però, che in natura tal divilioncde’iiofpenlbri per verità non apparifee, 
mentre Iblo uno le ne rinviene , che ugualmente al difopra abbraccia il fegato, e lo 
appende al diaframma , olTervatione , che nonfolo viene confermata dalli più mo- 
derni Anatomici, ma anche abbracciata da RiolanoOpuicoli pag.210. Re/rr/a to- 
rnea bieeur( dice egli ) per totam fuam piperìorem perlferìam affixnm diapbrapatatì ' 

per revotatìonem mibranc peritonei fupra jecur expanp£\ Non potendoli ben diftio- 
guere in detta figura dell’Euftachio, le quei corpi membranolì fianodue ligamenti, 
con dillinto principio, opureuno, quale comprovi T accortilfimofentimento di 
Riolano, perelTere la fuddetta Figura epatica fituata fuor di fito, naicondendoci 
quel vero , che tutto il dì ne cadaveri olTerviamo ; cioè che uno , e non altrimenti 
dui ligamenti rofpenfori cingano il fegato al fetto trafverlJ) ; ma quando per l’Eu- 
Eachio liano ancor due, dire no , che il terrò detto anteriore è quello fituato per 
lo longo la parte gibba dei fegato , che palTa ad alligarfi nella faccia interna della 
cartilagine mucronata, con nome anche di fulpenlbre, da vederli nel fito prelcrit- 
to, non Iblo sù la Figura della Tavola IX , ma pure nella terza dcH’Xl , e di fopra 
in Ibtto reclinato à pie della IV. Figura di detta Tavola . v«i,,Onibel!- 

Il quarto 5c ultimo ligamento è la vena ombelicale, la quale nel fegato 
infinua per la fiflura epatica, che divide li dilui due lobi maggiori , e perche doppo 
rati fi fa ollriitta ,e ligamentofa , merita anche il nome di funicolo rotondo ; anzi 
fe gli altri ligamenti nel fegato fanno olficio di alzarlo in lìjpra nell’atto di refpi- 
rare , o ricever l’aria , la vena ombelicale lo ritrae inferiormente quando ifpiria- 
mo , e rimandiamo fuori la medefima, 5c impedilce il detto vi.cere non palTl da un 
ipocondrio all’altro, giacendo fupinoj eiècon l’ombelico la prelcritta vena 
ombelicale fi recidi circolarmente , rimane con llupore l’animale fuffogalo per 
quello ne dice Lavorenzio pagina 435. iarbari^utfuot crudelìter extinguant-, noum 
Japplicii genm invenerunt . Vmbilicum erbìculatimfecant , eo r efesie percunt flatim 
fofbgati , concideate cairn , umbìlìcali ■cena , bepatit viagaio collabitur^ bepar, d quo 
trabitur diapbragma, priaces refpìratioaìs organata . Mébran, foiG 

Nella fommità del fegato Figura IV'. Tav. XI. à delira della vena porta fi ve- f'Eaio • 
de una linea circolare , che quando non additalfe la membrana del fegato ièparata 
dalla fiillàza del medefimo, fi potrebbe credere una di quellefimbrie membranicie 
da me dianzi accennate , che hincinde alligano il fegato al diaframma , nonpreter- 
jncITe, benché di poco rilievo dalla diligenza del nollro Eullachio. 

Di più indetta figura fra Tal tre colè deve confiderarfi averci Ibllevalo il tron- 
codella vena porta, e l’orificio d’elTa,cheapparilce fupcriormenterecilb ,e la par- 
teche naturalmente doverebbe riguardare all’ingiù, onde per poter far quello 
Ibllevamento , egli à recilb parte della Caplùla di già accennata fupcriormente , 
che vede li dotti coledoco , e commune, con averla anche fiaccata dal ligamento 
lato, che è dove apparilce picciola apertura d’ellb, per farci vedere efl'er tutta 
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Membrancdel* 
la CiftifVilcJ . 


Oflervailone 
iópia il fegato 
bovino , 


una continuazionedi membrana , e doppo aver formato Tinvaginatura alla detta 
porta, paffa ad iuvolvere anche laciftifellea, ficilprocelTo di detto ligamento 
apparilce molto ben forato al ddbtto, e lacapfùla fticcata di doflb li dotti dc- 
fcritti fi vede reclinata (òpra il lobo maggiore epatico rpadi , e ripiegata à finiltra ; 
ondeapparifee Tinvaginar, che egli tà della ciftifellea, che qui appreflb faremo per 
dimoftrare, diftendendofi poi perla ftiperficiedi tutto ilvifcerc; e per maggior 
chiarezza di quella verità addurrò le parole medefimedi Glilbnio, che deferivono 
quelloche abbiamo detto, lequali minutamente fpiegano la fuddetta Figura IV. 
deH’Eullachioal Qi'f\Ka\o 2 %.'De dijlributìone tapfulei'tni; portd;.fitqui poro biliario 
eommunit : dicendo Pan iflbxc vetoribut prorfui incognita fuiti idìoqne , 13 nomine 
bapienus carait . Miebìprimum contigit parttm bone detegere . Enel 

paragrafo (èrto di detto Capitolo lèguita à lignificarci . Tunica b£c ramulum venti 
ponti comitata^advejjìculam fellcam ufque pcrtingit ■> totamque illampartcmejusi 
quti in cavitate bepath defedi tur, inve/lif,ibidemque in forbite hujus ambita, bepatit 
tunice circum circa anncPHtur , vclpotim eidem continuatur •. atqae bujat cenexio- 
nis vi ft,m vexìcula fellea eum bepate firmi ter cogniungatnr . 

Sotto il lobo deliro del fegato , come in una nicchia , ò folfola ftà collocata 
la ciftifellea , la quale dicefi anche da latini foUiculumfeUcum,e^enào una velica 
oblonga , e mcmbranolà à forma di zucca lunga , che fi vede reclinata nella Figu- 
ra II. della Tavola X, come pure fu il loboivi linirtro Figura IV.dell’XI, avanzan- 
done naturalmente una porzione fuori del fegato, che pefa fu il lobodertro del 
ventricolo,^ inteftino Colon,tingcndodi bile le fuddette paniche tocca. 

Oltre che manca la ciftifellea ne i colòbi,la viddi pur mancare nei quadrupedi 
riferiti anche da Arinotele ex 4 . departib.Anim.Cap.t. cioè P.qaut , Malui, A/inut, 
Cerva! , Dama ì3c. e tali bruti oftervai avere il dotto epatico molto maggiore di 
quegli animali, che annoia ciftifellea; anzi ne bovi detta cidi qualche volta 
olfervaielTeredupplicataiCOn un fol dotto ciftico,che fi vniva al commune,& altre 
volte,come cola rara,ripiena d’umore aquofo limpidilfinio pocoamaricantc. 

Si divide la ciftilèllea in fondo,& in cervice; il fondo che riguardalo (lomaco 
è rotondo,viceverfa la cervice è più ,agnufta,che leniprc va llringendofi , finche fi- 
nilce in quel tenue meato detto communementc ciftico , recilb accorto il fegato 
della Figura IV. Tavola XI, quale internamente oftervai più volte, eflère un poco 
rugofo accorto la cidi, e non altrimenti voi vololb come molti dilfcro. 

£ comporta la ciftifellea di due diftinte membrane, cliiamandofiefteriorela 
prima, & interna la lèconda. L’edema prodotta dalla membrana della capfiftac 
originata dal peritoneo,!! vede (èparata al lato di detta ciftifellea fu la Figura IV. 
Tavola parimenti XI. La lèconda membrana diceli propria, eftèndo più cralTa dell’ 
efterna , cinge tutto il globo della cidi ritenendo nella fua parte interna la tunica 
muccofa, à quali fi aggiunge anche la mufcolofa,enervolà,qui però non apparenti. 

Lacontroverfiacheogginafeefra gliAnatomici,(è fi,onòla bile racchiufa den- 
tro la boria del fiele fitralporti dal fegato in erta per gli efili dotti ciftici epatici 
chiamati ache follicoli felici, overo fe dal dotto epatico, e coledoco palli nel mea- 
to cinico dentro la fuddetta ciftifellea, mi anno dico obligato tanto ne cadaveri de 
razionali, quanto in quei de bruti far diverlèlèzioni publiche, e private, per inda- 
gare la verità, la quale nel modo che liegue,con tutta fedeltà anderòdeferivendo. 

Cominciando dal fegato bovino , efaminaipiù volte il dilui lobo deliro, eC- 
plorando precifamente ove reità collocata la ciftifellea , frà li rami maggiori della 
porta & arteria epatica ; viddi ivi chiaramente li dotti Ciftici , ofollicoii felici , al 
Iblitocome vernietti contorti, più bianchi , e duri dell’ifteftà arteria , quali dalla 
parte inferiore di detto lobo da minimi e capillari , fattili pocO'inlbpra alquanto 
cofpicui , anzi da cinque , in fei ridotti un Ibi canale , che in sù reflellb giunge 
circa tre dita (opra la parte interna del lobo epatico (otto la dilui metà,ove facen- 
do un femicircolo arcato , torna a difeendere inferiormente per imbkiccare Ibpr» 
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Il cervice della ceftirellca , dentro la quale patentemente fcarica la bile } che in 
elTa fi contiene, (ègregata dalla fóftanza inferiore di detto lobo epatico . 

Polcia aprij per lo légo il mentovato cifiico,che còducela bile della cifiifellea 
al canale commune , nella cavità del quale rinvenni tre foramicoli , e venivano da 
quella porzione di fegato, che combacia con il condottociftico, leminime boc- 
che de’quali, non riguardavano verfb il cavo della cifiifellea, màpiù rollo erano 
voltate vertb il canale commune, dove portavano la bile,che nella vicinanza della 
boria del fiele il fidato li tbniminifirava , con ditlinti canaletti . 

Da cotella oHervazione palpai ad aprire il canale epatico ; ove per verità non 
potei rinvenire quei dotti che il Vcrehien delinca alla Tavola XI. Figuravi, e 
defcrive nel prefente tenore alla pag. 94. della fua Anotomia . Dudìum btpaticum 
ftcundum hngituùìncm aperut mvcnique cìrcìtcr ftptem digitoi ad inferfionc mea- 
luscyjìicì^ finì cc»»OTa»i :( lunghezza per verità non oflerv;4>>ls in f't'dc 

a%m\<t)Ramumaliqucminfinhremmeidimlatm.) ìnquofita crai vtfiìcula tendcn- 
tcm^quo ìtìdtm in fiato vefiiula demo expandebatur . Hoc igUur ramo, quìa vejficulam 
verjus non ìnglinabat, ad triU dìgì forum fpatium aperto,atim duHus orficio.ife manì- 
jefiabat quem primo ìnfiatum, ^deindì nudatum deprebendl , ejfie qutm querebam . 

Non llavo (blo quando tutto ciò attentamente fi ricercava , ma prefènti vi 
erano molti Savij , e dotti profelibri Medici, e fra quelli ilSignor Dottore de Rodi ' 
di fomma abilità , il quale con gli altri fi avanzò à diretper quanto noi andiamoat- 
tentamente mirando la Figura del Verchien, non rinveniamo nel prefente fegato 
bovino! detti dotti , o nuovi canali ciflici epatici, per poterli con quelli (bmi- 
gliare; Rin fatti (bggiunfi efPerpur troppo badanti alla natura li canali biliari) da 
me dianzi accennati, per prendere la bile dal fegato , e condurla nel centro della 
cidifellea . 

Dall’odèrvazione prelcritta, giorni appielPopanài a confidcrare minutamente 
il fegato deH’vitelIo,e trovai, che li lùddetti canali cidiciepatici,erano già più elìli, vitello, atU- 
ma con rideflò andare di quei de*bovi fi portavano alla cidifellea, per condurvi la 
bile. Niente meno dubbitai,che l’idedb accader potelTe ne i razionali,per edere il 
nodro fegato quali fintile à quello de Bovi, eccettuata la grandezza, e ìnodri dotti 
cidici epatici ibno refpettivamente à quelli anche minori , ne fi veggono,come in 
elfi quadrupedi, quei fori accennati dentro al meato cidico. 

Queda verità ne pure fervirebbe che io oggi Tandain ricercando , mentre di 
già centinaia d’anni indietro fij badantemente odervata , & adbdata prima da Hip- 
poc. e poi dagli altri Anatomici , quale nel lib. 4. de morbis apertamente lo del- 
enve.^ui Foiliealum ab bepate bilem ìpfiam attrabere fiatuif.fi allìeit priut ad vefi- 
eulam defertur, Confirniandolo Avicenna nel lib. 3. Tradì, i. Pel dice egli cficifiit 
pender! t ab bepate , ad par ter» fiomaebi , babet borifieium adbepar ^ (if in ìpfo efi 
meatus attrahem bumorem Jubtìlem convenientem e;, c- cboleram citrìnam . Et conti- 
nuatur meatm ìfle eum ìpfo bepate , ^ venìi in quibut generatnr [angui t. Et funt ei. 
iltic rami plurimi perfundi quam vii fit introitus perpendìeularit ejut ex concavitate. 

Et babet orefieìum,&meatum ad partem fiomacbì,ì 3 intefiinorum.d’t quibut mandai ad 
parte! eorumfuperfluitatemcboierie.'VìMO\>\\iÙKc\Mo,e\mntopivi veridica è l’olfer- 
vazione , che anche Ibpra di ciò riporta Giacobbe Silvio in Hipp. e Gal. Phyfiol. 
partem anatomìeam ifagoce pag.ìO.oSoiiAo che.Cìfiìfellea à eolio enìmfuo fiomaebot 
babet duo!,unum in bepar , inter vena parta , ^ tana radieei numerofitfurculi! di- 
firibuendum,quibu! btlem in fi a///«r.Che è quel condotto odervatoda me arcato, 
alterum rari geminum,fipiut fimpticem quo ìnìpfum ', & in intefiìna bilem expellit . 

Mafc hodadireil vero,c5permilfionedisì grand’Uomini, pare che più d’ogn’al. 
tro fi accodi anche alla mia odervazione,ciò che per line ne vidde,e deli ride l’ocu" 
latilfimo Realdo Colombo Tre vejfieula bili! Cap. Vili. pag. a j a. Igitur à jacure ad 
hi tu vefieam meatut perdueitur , qui ab eo ad banc bilem derivai . Scilo lamen inter 
vena cava, portaque ramot , ramulot compluret dari , qui licet per jecinoris fubfian^ 

K a tiam 


Di- 


tìamàìfperganturt ernnet (anuit ìnJìHummeatamiefinuntf qui tumbìlemfufeì- 
pit, illam adpropriam vcjpculum dejert . 

A tante olTervazioni da me nferte, non fb comprendere perche il preclarilfi- 
mo HeiAero lìj di contraria opinione , mentre nel fuo compendio Anatomico 
pag.Sp. fcrive , che Medus,qui bilit in ne^culam jertur . Ittbomine pars maxima 
eduSlu bepatico , cboììdocbo per cyjlìcum ìntrare , pars vero ex ìpfa vefpcula prò 
venire vìdetur . 

Modo ili oifei. Il modo che fi deve pratticare per olTervare li dotti ciAici epatici da me ac- 
cln'iei'tpitó'! connati, baAa dividere per lo'mezzo quella porzione di fegato, che refia accoAo la 
boria del fiele,e fuo dotto ciAico,lafciandofi quella parte epatica, che rimane unita 
alla membrana della veficula fellea , polcia fi leghi il canale ci Aico, ove imbocca 
con il commune , e comprefia con la mano la ciAifellca, fi vedrà la bile in efia con- 
tenuta Aillaje a poco a poco per li dotti ciAici epatici tagliati in quella porzione 
di fegato, che dicelfimo eAere appoggiata in detta boria di fiele . 

Lalciata da banda la precitata ofiervazione,e tornando al noAro a Aunto Anato- 
Doito epiiico mico,olTerviamo chedopo al dotto ciAico,(egiie a deferiverfi l’altro meato chiama- 
to da molti poro biliario, e da altri dotto epatico, quale di figura oblongo,e roton- 
do elee dalla filfuradel fegato fu la Figura II. della Tav. X, e, V. dell'XI. accoAo 
rinlèrziòe che fa la vena porta nel medefimo,ove poco appreffo fi unilce co il dot- 
to della ciAifcllea , & infiemecongionti producono il terzo Se. ultimo canale chia- 
mato commune, e coledoco , ches’infinua obliquamente dentro le membrane 
dell’inteAino duodenomerfcaricarvi la bile, che dal fegato,e ciAifcllea gli fi fom- 
miniAra, in tanti efilimmi dotti biliari , e l’obliquità che produce entrando nell* 
inteAino, la Ipiega Galeno nel lib.j. deufu /arti»*» dicendo. Vorum cboledoeum , eo 
modo penetrare , Jubire memhranas intejiini , quo vre/cres vejlcam Àtii obliqui 
inter geminas vefica tunicas traducuntur, nec alias appendices memhranas inextremi- 
tote fua babent.V vDtrAoQi Icolpita apertamente tale inferzione,unita si dotto pan- 
creatico nella partepoAeriore dell'inteAino duodeno; fitonondamolticonfide- 
rato , ed à queA’effetto l’EuAachio à fupinato detto inteAino sù la Figura III. Ta- 
vola X, acciò apertamente fi vedi detta inferzione, con quella del meato pan. 
creatico , che quiapprelTofpiegaremo . 

Finalmente li vafi fanguilcri, che riceve il fegato, con la ciAifcllea, fiirono 
baAantemente accennati fuperiormente alla pagina jd , e li nervi fi viddero diAri- 
buiti alla Figura II. della Tavola XVIII.ovc infito potrai oAervarli diffulàmente . 

CAPITOLO X. 

De//a Milza. 

N EH’ ipocondrio liniAro Figura II. della Tavola X. à fianco dello Aomaco 
Aa collocata la milza , d i colore plumbeo, di IbAanza molle , e fangofa , che 
da latini dicefi anche Jplen , quale attelo la fua lunghezza , chiamali da molti pati- 
menti vìfeus lìnguofum , potando con il fuo e Aremo, o fia parte inferiore Ibpra l’in- 
teAino Colon, benché tal figura da me additata no è tempre eguale , e ciò non Iblo 
iigiiri della co Aa per le molte milze impreAc nella Figura V. VI.V'II. Vili, elX. della Ta- 
vola XI. tradiloro digerenti, ma anche per l’autorità di Riolano Antropographìa 
pag.’aaa. Icrivendo, che §lupt funt bomines , tot funt differentite Itenìs figure , modo 
longe^modo quadrate^modo rp/awdar.Anziche Hipp. volendo anch’egli dare la figura 
a detto vilcere, dice nel lib. de corpor.refef!ione,cbe pianta pedis ajfimilatur. Di più 
con fàrfi morbolc,foglionolpeAe volte con la varietà della figura,mutare il colore, 
e lècondoAriAotele^. de gen.Amm.Cap.^.e.sn%\sx\Q anche il Cito. Lien in dextro la- 
tere y jeeur in Jinixtre conJpeBus ejì . Anzi che tal variazione fi Aende parimente 
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nel numero, mentre non eflTendo Tempre nnica la milza, Tappiamo eflTerTene dagliAu- 
tori più aflìeme ritrovate , avendone io sù cadaveri de razionali fino i dieci rin- 
venute , quali alla riTerva della maggiore , Taltre ad e(Ta proITlme , non lì avanza- 
vano più della grolTezza di una noce,ecia(cheduna haveva la (ùa diflinta arteria, e 
vena iplenica , con degrelìli vali linfatici . Altrevolte ne ritrovai sì picciole , che 
benilTimo uguagliar C potevano alla figura di un cece, flmililTime à quelle—* 
glandole di colore parimenti plumbeo ,che fiofrervano Tri il pericardio, c media- 
Dino, quali qui lotto faremo per rammentare . 

Si alliga la milza al diaTramma , e rene Tinillro, mediante la tela del perito- Le-jmi *11» 
neo, che ci li addita Teparata nella Ibmmiti della predetta milza , sù la figura VI. 

Tavola XI; come pure nel fòtxlo dello ftomaco,mediante il vas breve , che accen- 
nalTimo nella feconda Figura Tav.X , e parimenti per una porzione di omento . 

Viene ricoperta ellrinfècamente la milza daduedillinte membrane: la più 
elleriore èprodatta dal peritoneo , la quale per verità non lèmpre velie 
tutto la Tuperficie della medeTima ; e Io polliamo vedere anche dalla Figura VI. 
della Tavola XI. ove inferiormente le ne vede una porzione rilevata , e come in- 
cartocciata , che poi anche dal dottillimo Malpichio fit chiaramente confiderata, e 
le parole di lui al Cap. I. de membranis licnis.fi adattano con proprietà alla Ipiega- 
zione di quella figura; ne voglio lalciare di rapportarle . In aiiquibas autem non io. 
tus invohi/ar lienjedcxigua ejas qu(dam portio., quevcntrieulum tangH,non obvela- 
tur. Onde dando le colè in sì Tatto modo,par che non fi accordi ciò che ne riferilce 
il precIaridimoHeidero compendio Anatomico pag. 90. quando dice: chi Mem- 
brana una in tornine ^porcis^canibus , & in vi/ulis date . 

L’altra meinbrana,che Ibggiace alla prelcritta , è detta propria,molto tenue, 
ma dcnTa , che da per tutto ricopre la milza, ellendo elegantemente tedùta, & im- 
plicata di fibre valcolari, Icarnate nella Taccia interna di detto viTcere , sù la Figu- 
ra IX. Tavola XI. e fono probabilmente quelle ideile, cheveggiamodeTcritte 
da Malpichio nel Ibpra citato Cap. ove dice : Detrabla exterieri tunica.^ quod faeìt- 
limojuecedit negotìo^occurrit altera levita 13 firma.) totum lìenem ambienSy nullibiqaa 
perforata^pneter quim advajìrum ingrejum) 13 ogre(fam\ non adeò tamen denfa ejl) 
quin per ipfam aerìs portio non erumpet dum vi in vafa intruditur, qaee tamen ab aite- 
ra Juper extenfa membrana toercetur . Componitur htec non vago , 13 irregulart fila- 
mentorum centextu ^ ut fi lenne efì in ceteris pannitulis ^Ced eleganti , <3“ mira fibra- 
rum implicai ione contexituT) qua forti deferibi nequìt) fied fola intuita attingi poiefi\ 
in fingults enim fitte fubflantite partUulis.^bi ìnteriores fibre tranfverfim lìenem ex- 
eurrentes ne ff untar , tenvia quedam fiamma bine inde ab hoc punito , voluti à centro 
quodam deramìficantarfionec continui: fibris deonfimili exor dio emanantibus occur- 
rant, cum quibus implicatione faHa,totam tane pannieuli fìrulìuram efformant . 

Notarai ancoranella Figura IX. di detta Tavola alcune ramificazioni de ner- ,N<n; della 
vi, che per lo longo la dividono; dico nervi perche tali pajono , econ ciò nonin- 
tendo pregiudicare alli vafilinfatici,propodi dal dottillimo LanciG. Così parimen- 
ti per lo longo della Figura VII; vedrai Icorrere uncanale , quali da una edremità 
all'altra , Tenza vedigio dì chi Io produchi; potrebbero edere ancor elfi vali linfà- 
tici, divifi in due rami traTverfi ineguali, e quafi come nodoli , fimili àquelli,che 
fogliamo odèrvare accodo li vali Tplenici nell’ingrellb della milza . 

La TodanzadellapreTcrittamilzaè molle,fibroTa,efongoTa,notatadaHipp.nel 
lib.de Frineipiis. Spùnem mollemefi, ac fibrofum) aefani parenchyma fplenis m'iiu. 
molle eflfi3 dum manibus atteritur^faeile colliquatur^lixatum tartaro feu feci vini 
rubriprorfits fimile , Edèndoanche celloloià , le quali cellule li rendono molto 
vifibili,Tc prima nell’arteria Iplenica s'intromette l’aria legatala vena,doppofi gS. 
fierà la mil za,e poi per qualche giorno li laici eficcare , pofeia recilà la Tua fbdanza 
per traTverTo , vedrai comodamente le precitate cellole fimili all! Tavì, oToduIe 
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deil’apijE ciò fpelTe volte feci vedere nel teatro Anatomico della Sapienia di Ro- 
ma, ove perpiù anni ebbi l’onore di molirare publicamente la notomìa ; ondeat- 
telb quella innegabile verità, non lo comprendere, perche il preclaridimo Heiltero , 
franollri rinomati Autori il più moderno , le confuti al Tuo compendio Anatomico 
pag. 90 . quando dice che fnbftantia cellulofa, ^ glandulofa ftatuitur, ccliuUfa qut- 
dcm tfl in vituli: ^fcdìn lìominc , i>afculoJà, 13 fbnfa. 

Riceve la miha vali d’ognigcncre . L’arterie dicellimo derivare folto il dia- 
framma dalla Aorta , con nome difplenica. La vena che fi chiama parimente fple- 
nica, òlienale , è quella che doppo elTerfi diramata per la Ibllanza del detto 
vilcere, và verlb il fegato à farfi figlia della porta . Li nervi li fono con filamenti 
Ibttiliirmiidifpenlàtidal plelfomelTenterico; eli vali linfatici che dal filo ingrelTo, 
efuperficie vedi in gran numero , cpiù d’ ogn’altro vifcere dilTeminati, vengo- 
no melfi fuori dalla Ibllanza della milza , come dotti efcretorij della mcdefimaj 
onde fappiamo, che per nutrire le parti del corpo , li richiedono tre fluidi principa- 
li, quali fono leparatida tre dillinti fonti, polli nc’niaggioriventri,con tre diverli 
canali. Il primo fonte abbiamo eflere il cerebro , deftinato per la feparazione de 
fpiriti.il fecondo è il cuore officina del làngue. Il terzo fonte chefcpara la linlà, 
deve necelTariamente eflcr la milza, chiamata appunto da Hipp. Mater aquarum ; 
poiché apertamente reggiamo , che lafua Ibllanza non folo è molle ,e flaccelcen- 
te , maun pococon le ditacomprefla, fi liquefa , edilrompe, come fulfc perlongo 
tempo macerata nell’acqua . Frigidi cnìm domicilium liencm appellai Macrobius , 
tì JìniJlrai paries debitiores ejfe ajfirìt , quod cantagione f rigerii fniUram ebtinea~ 
tii bebetentur 1 omncfqueJirèjitatemd/eexpriniunt,figrega«tque. Anziattefl la lùa 
natura freddillima rarillime volte è Ibggetta ad infiammarli , per caufa del fiero , 
che in gran copia li li trafmette daH’artcria fplenica , quale feparato dalle glandolo 
della milza, doppo le cellule, palla per li minimi, & infiniti vali linfàtici, che aperta- 
mente veggiamoàmododiretefortire, come dilli, neU’ingreflb , e lùpcrficic della 
medefima,lcorrendo à feconda delle vene, con innumerabili ramificazioni per por- 


tare la linfa nel chilo , & ovunque facci bifogno ; riprendendo le vene della detta 
milza il fangue della medefima depurato, con quel di più, che per la lùa grotfezza, 
non puole detro l’efilezza del canale linfatico pairare,quale in detto vifcere vellico- 
lare,rendecon lafua pigrezza murchiolb,elentefccnteil fangue lienale,per meglio 
Ijragliarlo dal fuo fiero naturale . Nam Jl craffin /V(dice Ga\.)babet tamen fermn_, 
eopiefijjimum ,c\icptic\ò Hipp.ajferebat curare licnefoi diuretici! ifOnAedn talein- 
graflamènto di umore linfatico , ne nafee chela milza c foggetta più d’ogni altro 
vifcere ad oflruerli ^ ingrandirli , e tino a renderli fcirrola , che è quando non po- 
tendo , interamente penetrare il fiero, o linfa perii fuoi dotti efcretorij, ne palfa 
una porzione men’grolTa perle vene, come fa l’orina ollrutto il rene nell’emulgcnti, 
&attelb l’arrello in elTa della fua parte più muccilaginolà , fa che diventino li pazig- 
ti d'un colore pallido, e fmorto,perla gran copia deH’acqua,cherella folto la cute 
dentro , e fuori li canali del detto làngue. Spleni! vnìo , IbggiungeGal. aqua inter 
cutem quecunque evenire cenfuevit . Giunge à legno altre volte a gonfiare , & impia- 
gare fin le gingive . Come fa parimenti nella cavità dell’Addome, quando in detta 
mil za fi rompono uno,ò più de fudetti vafi linfatici,apportandone confeguenteraen. 
te l’afcite janzi l’idropisìa del detto ventre nafee dall’ollruzione, & ingrandimen. 
to della milza . E lo dice parimenti Hipp. vitìo lienìi bidropem fieri . 

Se poi per caufa ellrinlèca ella relli ferita , oltre gl’altri fintomi , che porta 
feco,fa che con la fetc cruci) milèramente li Pazienti. At lieneiUo\_ foggiunge Cel- 
lo ] Siti! ingem eritur -, facendo ciò vedere, che allora la medefima non puole ap- 
pieno fecernere,o fepararedal làngue quella linfa,utile anche aH’umettatione del- 
le fauci,e perche con elfo fangue circola, talmgte lo fcioglie,& afTottiglia,che facil- 
mente afeende a verlàrfi fin per le narici, c tale olTerva rione è pure d’Hipp..l<r«- 
gui! qui^vacuaturper narei.^eccat /ublilitate, Ì3 propterea fiurfum ferebatur, rema. 
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Quel che poi maggiormenle mi a fatto accorto, Scandito proporre, che_» 
li vafi linfatici Geno dotti efcretorij della fudetta miha,fu il confiderare quei corpi 
glandolofì, che reftano fra il pericardio, e n)ediaftino,ncllc vicinanze de due mag- 
giori bronchi poImonici,di foftanza flaccida,e niolle,di colore livido,e plùbeo,fìmili 
a vaghi diolive mature ,come quelle mil7ctte,che fogliono fpelfe volte ritrovarfi 
accoltola vera milza ; anziché nel medefimo modo di quella, G fannoollrutte,con 
l’ingrandirG , e moltiplicarG, maGìme ne i temperamenti linfatici proclivi all’idro- 
pisìa; elTendo come anche la predetta milza (ottopode alla variazione del colore, 
IblendoG alci fomigliarG Gno a farG (cirrolà , che è quando comprimendo l’Efo- 
fago accodo la divifione dell’afpra arteria , impedìfeono il padaggio degli alimenti 
nello domaco, e producono IpcGìdimo l’idropisia aquofa del toracc,come la milza 
quella deH’adome,fotto nomedi adite . 

L’ulb Gnalmentedi cotede glandole è di (ècernere un umore linfatico, fimile 
a quello chedicelfimo fèpararfi dalla predritta milza,e li efililGmi condotti,che le 
medeGme mettan fuori, vennero più volte da me olTervati ne i cadaveri,molto con- 
dmilialli vaG linfatici iienalì , che poi, con li detti corpi glandoloG,furono impreflì 
dal celeberrimo LanciG sù il rame della Figurai, eli. alla Tavola III. nel Trat- 
tato decordt^ì^. j5 , con una dottilfima diflertazione , ove anch’elfoda l'ufo alle 
precitate glandole di feparare la linfa, che s’incamina dentro l’accennati dot- 
ticcioli ,a molte parti ivi adiacenti , e precifamentc nel cavo del Pericardio . Cum 
fciticet , d ice egl i aperti: per lengam , lam Pericardio , ftiam utria fue duobui majo~ 
ribm broacbiorum rami ! , manu contprèjìmut ejufmodi glandular, vidimai cairn ,tam 
latra Pcrkardiamifuam latra branchia ichorit gatta: dentare per ea foraminula quf 
doparmi viri Peyeru ! , Malpbicbiu! detexeruat ; Onde io replicotOccome da tali 
glandole, òmilzette cardiache, che tali meritamente chiamar fi polTonodal fito, 
e figura, gli fi da rufi),con giudo motivo, di dpararc il fiero dal langue,per portarlo 
come udide a tante parti del corpo, mercè li loro dotti linfatici , perche non po(- 
fiamo ancor noi credere, e concludere,facci lo delfb la milza ? Tanto più , che ol- 
tre le raggioni addotte, lo motiva anche Hipp. in tanti luoghi, e precìlàmente nel 
quarto de Morbi: àìcenào ^uimadmodum)ecur ejl locui/anguini: ^ vejjica felli: ap. 
pellai ur bili:., ita lienem ej/i locum aque: . Verità tanto palpabile , che ne pure Ari- 
dotelc potè negarla fcB.^.prob. q.lib.de Aliment.3SwnAoqc]\cfangui»emlicnofum 
eje aquofum . 

il modo Gnalmente,con il quale li linfatici lienali fi unifcono,e diramano, con 
gl’altri canali delle glandolo cardiache; come pures’infinuvino dentro altri corpi 
glandoloG,per maggior raffinamento deH’umore,che contengono , niente meno di 
quello faccino li vafi lattei nelle glandoledel meffènterio,ove li detti canalicoli lin. 
fatici vi corpono in gran copìa,per rendere più fluido il chi|o,chcportano;s!pure la 
difpofizione della loro gran rete,chein compagnia de vafi fanguiferi vediamo fpafi, 
e fra di loro continuati , lo diremo a fuo luogo più didintamentc, con una partico- 
lare diflfertazione. 

t'i Che poi fi poflk edraere la milza ad un bruto, e chefèguiti à vivere lènza in- 
comodo, qui non vo provare l’oppodoper brevità;come pure ammiro poterli fvel- 
lerc sì facilmente ne i razion.ali , per renderli agili al correre . Lienem^ 
excidcndam(d\ce Celio AureIiano)w/ auferendam,voce quidem diSlumfuiffe.pion offi- 
cio ccmpletum . Ma dato , e non concedo, che detta milza potefle in vita rimoverfi, 
c vìvere,con qualche incomodo lènza la medefima , non per ciò polliamo efcludcre 
l’ufo ad elTa da medeferitto, mentre ìntaicafi fiipplirebbero per la lèparazione 
della linfa , le predette milzette cardiache, parotidi & aflillari, con mille altre—» 
glandole, che fpelfo fpedoin varie,ediverfe parti del corpo,vediamo eflèr fituate. 
Ne facci l]>ecie l’efilità de canali , che mette fuori la medefima , per portare il 
fiero alle dette parti,bada riflettere al dotto Toracico ne cadaveri de rationali, ap- 
pea vifibìle,attelb la fua tenuità,e pure còducc fecoquel molto chilo che fappiamo. 


So 

CAPITOLO XI. 

Dcir Omento, e Pancreate , 

Soflinixbr A Lia Miha vedefi per il più alligato l’omento ,da Greci chiamato anche Epi- 
jmtnio. plon, che fignifica nuotare, perche come notando galleggia fopra degl’inte- 

llini à modo di rete, donde parimenti ne hà ricevuto il nome,quale oltre l’alligarG 
con la detta milza, fi uniicc anche al ventricolo, (pina de lombi,& interino colon, 
come pure fpelTe volte con il lobo rotondo del fegato . 

La fila foftanza èmembranofa, compofia di molta pinguedine, (opra di che 
Arifiotile nel 4 . de partibui jdnìmalìum. Membranam finofam, & adipofam nuncu- 
pavif,c pareche rEuftachio,fecondo la Figura della Tavola IX. la vogli divilà in 
dne tuniche , mediante quella linea tr.ifverfale ,che vedi fottoil ventricolo attra- 
ver(àre l’uno, c l’altro hipocondrio ; una delle quali manifeftamente apparifee nel 
Membrane fondo dello ftomaco,che ivi gli fi rivolge come una cortina,per coprirlo al difijpra, 
«letcomenio . g yà (otto del fegato, con difienderC verfo la milza; e ben vero però, che tal mem- 
brana non (èmpre fi olferva, malli me nelle Donne, ma ben fpelTo trovaC negli Uuo- 
mini affai pingui coprire di molt’adipe il prefito ventricolo . 

La feconda tunica , che (èmpre è olfervabile , vedefi ella parimenti dal fondo 
del riferito ventricolo , (cendere come nuotando fitpra gl'inteftini gracili fenza_. 
unirfi ad elfi , benché vi fi accodi , e fopraponghi , quali non ricopre intieramente 
fino al fondo del pube ; Anzi che fallopio nell’ idituzioni cap. de omento deCcrì- 
vendoli confini di tal membrana . Per/inent autem (dice egli ) ut plttt imum ad um- 
iilicì regionem , net uherìui in pterìfque extenditur, aliquibm autem prtefertim ohe- 
Jierìbuiad inferiora ellaiii pertìnet , ecoteda redeflione vedefi delincata in Eufta- 
chio , facendo feendere l’omento poco (otto la reggione ombelicale , con fine, che 
in dato naturale fuole confervare il medefimo omento; ma quando gli è morbo(b, 
non giunge in detto (ito , attefi) la fua tenuità , notata anche da Riolano Antrop. 
pag. iq\. MuUotietvìdiomentumexiguo bepathlobo ajjìxumfùb duobut majoribut 
fbrii , Scaltre volte tanto crede , che fi avanza fino al pube , anzi oltra palfando , 
maflimeafinidra, ove egli maggiormente inclina , entra per Invagina del perito- 
neo in compagnia de vafi preparanti , fi porta a formar l’ernia omentale ,ò zirbele 
detta parimenti hepiplocele.Così pure nelle Donne pingui la fua efpanzione giunge 
nell’hypogadrio, e fi (bprappone all’utero,e fa sì, che con il pe(b,non podino le me- 
defime concepire . 

La terza membrana , che codituifee l’omento, è quella che na(ce vicino la 
ftina del medenterio (otto lo domacho. Se inalzandoli, fi unifee all’intedino colon, 
formando con la (èconda tunica, che dicemmo galleggiare fopra degl’intedini , 
quella faccoccia, che evidentemente apparid-e tra lo domaco. Se il detto intedino 
colon, e per vederfi,bada lacerare un poco la feconda membrana del detto omento 
ponendo una mano fra le due accennate tonache , quali à riferva della prima, che 
dicedimo dal dando dello domaco rivoltarfi (opra del medcfimo,furono ancor cófi- 
ietMo di.Qi\.dàQctido.Omenti membrana! a peritoneo produci tejltttur,quaru altera a 
jundo i:entriculi emergat, altera a fpìnafub diapbragmate exurgat. Ego vero foggifige 
iUolano ipfum omentum a mesenterio propagaci,!^ portionem ìllamfub fondo ventri- 
culi toti colo annexam,meSnteriumeSP’’eduff.um3cWpp.ancb'eglÌ3ccorti(rinìO del. 
la Anotoniia,trovoche riconobbe le fudette membrane componenti l’omento,poi- 
chc nel lib.de gianduii! . Plurali numero omentum dìxit . 

Il Fallopio difeorrendo dell’omento alla carta 2 ÓS, li da l’ufo col dire Cfl»- 
fert omentum inteflinit eorum calorcm fovendo , tum vero ad&ugendo ob plurima! ve- 
na!, arterìafque\qua! habet , ne fi ricorda .aver detto di (opra mentii oculi caligine 
craffa mtbi obduBifunt,ut videre nequeant ad quem ufum natura omentum formarti. 

Ne vale 
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Ne vale il dire loquor de parte illa, qut cele ìnteft'mo prì mesenterio ìnferuit ; per- 
che le egli attribuilce li (opra accennati u(i alla parte che (erve aH’intellinocolon, 
non (i vede raggione per la quale non deban attribuirli alla parte che (èrve ancor 
l’altra j quando ambedue cadono (opra l'intellini , ed imediatamente toccandoli ; 
o fé vogliam dire una delle parti li fopraponga all’altra , quella verrà ad attac- 
carli , mediante l’altra ; e cosi ambedue mediatamente , o imediatamente produr- 
ranno il medefimo effetto . Ma Riolano non aderendo alla lùdetta quellione, dice 
airAntropag< pag. 1 74- Exi/lmo epìpien ventrìtuii funio alUgatttm effe > non ut ca~ 
hfatiat-Jid ut injlar rinculi colon mtejìmum, ventrieulo, iieni conneSfat : Jic enim 

ad fuperìora minSlum efl colon , ut non pojjìt infra umhilìcum decidere . Raggione 
cheuccome lliflicientemente appaga , mi èparfò bene di regillrarla . ViCdelTomS- 

Li vali languiferi che riceve l’omento, non (blo vengono fomminidrati dalla 
porta,&arteria celiaca, ma anche da canali Iplenici ,elo accennamo fu laFiguralI. 
della Tavola X. sì pure li nervi nella Figura II. della XVIII. ove à doflb le prime 
vertebre de lombi potrai compiacerti di rinvenirli. 

Aderente all’omento, e milza lotto lo Ilomaco velia diftelb il pancreas,quale pucnin . 
nella FiguralII.dellaTavolaX.li vede delineato à modo di un ce in forme,di color 
rubicondo , e rovelciato , pollo con la fua Ichiena aderente al ventricolo (opra la 
flelTura dell’inteliino duodeno , econ il braccio (uperiore li (tende lateralmente 
alla parte concova di detto llomacho, econ unaltrobraccio inferiore li accolla al- 
la parte con veda medelimamente (opra il detto intedino ; onde dando le cofe in si 
fatto modo,ecome appunto dalla figura rincontriamo fituate, nósò vedere perche 
il lodatidimo Heillero compendio Anatomico pag. 8 ( 5 . vogliadomigliarlo/» borni- 
ne ad linguam caninam <srcrdrr,quando non li vo^i intendere una parte fola di eflb, 
che tende verlb la milza. 

Oltre il connetterli il pancreate all’intedino duodeno , mediante il fuo dotto > 

elcrctorio , li alliga per tenue membrane al melTcnterio, vali fplenici, emilza; lic- SoOinu M 
come viene anche vedito danna fottililTima tunica originata dal peritoneo , Ibt- 
to la qua le li vede la fiiperficie del medelimo pancreate (cabra , e ineguale , per li 
rialzi , che li van facendo le glandolo componenti il medelimo , il con- 
torno delle quali fi vede in detta figura terza contrafegnato, con puntini neri fpafe 
di vali (ànguiferi, pria d’ogn’altro dal ntìdro Autore odervate appelc à i loro dotti 
pancreatici , e demolti , due (oli (bno colpicui , il maggiore de quali reda_. 
da quella parte , che riguarda la milza (ituato accodo Io domavo , & il minore 
li drada in quell’ altra porzione dipancreate , che dicemmo appoggiare (opra Fin- 
tedino duodeno. 

Circa la meta del pancreas, vedrai in detta Figura III. Tavola X. un canale 
recilb , che è il dottocommune , o coled(x:o da noi (opra accennato , quale unito co,„p,nc,e,, 
con il pancreatico, padànnoinlieme per breve fpazio (òtto lafollanzadel pancreas, ««>, 
poco lungi l’intedino duodèo, e vanno ad inlèrirli nel cavo del medefimo intedino, 
come fi vede chiaramente in detta figura, e regidra anche Fallopio Opujg. pag, 

178. Acque ipjìut pan altero , que cum meatu conjunEla ejì , quod non jurJuwL^ 
ad portai , fed deorfum ad duodenum refpicit , Jìmulque diligenter ìjpexerint duStum 
oc injertionem ipjìm in meatum non dubito . In qua ultimo addendum cenfeo quod bk, 
aut ter ad fummum oh fervavi meatum bum , quo , exoneratur bilii cum propi duode- 
num ejl dividi ingeminum canalem , utrumque parvo inter jeSo /patio in idem in- 

tejlìnum inferi fervala in utroque artificiofa illa infertione . Dal che (i accenna il 
dotto pancreatico , e potrebbe eirere,che egli l’avede veduto (èparato dal coledo- 
co, equeda non è mia rifiedione , ma di Riolano in una lettera relì>onfiva à Ver- 
(ùngio medelìmo,cui dava notizia del dotto pancreatico da lui come credeva ritro- 
vato . Ac funi non poffitm non laudare tuam induftriam.flc Jhlertiamin rebui Anato- 
mici! indagandit , qui deprebenderh.) quod manui mea occultai in contraBando fqpiut 
pancreate effugeret fquamvii monitui fuerim à Vallopìo 'reperto! ■)d/i in pancreate 
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vtnulas prtrfm ab bupate feparatat , defcrentti okagìtufum bamercm, quo pttrt ipfa 
ftatet , ^ target.pigmentum Fatlopii eìim indicavi, éf Ita firìp fi Otn^tò il no- 
ftro Euftacliio l’ accenna prima di Verfungio , e del Fallopio, ftelTo nelle fue Ta- 
Tole, come d dottamente avvertito rEccellentilTimo Lanciò: e potranno celiare le 
pretenzioni da i (ùdetti Autori clariflimijrellaodo i lorol’ulò di lègregare un umor 
Tali vale, quale dicono che lèrveper meglio per(ézionare,& attenovare il chilo - 
Vili ati pu- Riceve il pancreate li vali fanguiferi da rami fplenici , allorché li medefimi 
iftradati alla milza , palTano per miglior cuftodia (opra del mede(imo j ficcoine li 
nervi del pleOu melTeocerico , corrono con più rami ad intemarC dentro la (bllanza 
glandulola di detto vìlcere . 

CAPITOLO XII. 

Del E/òJàgo , Stomaco, iy IntcHìnt. 

N Ella Figura II. Tav. X. (i vede collocato dentro l’abdome , tra il fegato , e 
milza il ventricolo, che riceve l’alimento dal canale deirelbfigo , fegnato 
continovato, con il detto ventricolo nella I.elII.Figura di detta Tav.X.chiamato 
da latini gola, e da altri via dello ftomaco, benché da Aridotilej.i/r^urr. Anim. 
cap-i . lo nomi na anche gola , qua cibai , {fi potm devoratur, idcoque cibaria fifiula a 
fionnullit dìcitur ; elTendoun corpo , rotondo oblongo, e membranoib,internamen- 
te cavo à modo di un picciolo inteftino,nià alfa! carno(b;di modo che Gal.nellib.i. 
de meta mujculorum.cap.j, ExoJ'agumprà ma/culo acerpit : le di cui fibre al (èntire 
dell’Acqua pendente fono rette , e UìO/oik: ad attrabentumrcUat ,A\ce egli, ad 
Mimbtine del ^"’pelfinduautf tranJvcrfat.E.{innCecvx\MC venédo ricoperte dalla mSbrana della 
«foùgo. pleura, ficcome internamente fi velie d’una tunica nervolà; ed è quella che albi- 
cante ci viene fegnata doppo la lingua alla Figuravi. Tav. XXXXII. originata 
dalla tonaca del palato difcnlbefquifitilfimo, chedilcendeà mododi tela fottiiif- 
lima (otto rugola,e (pandendoG inferiormSte,fi continua ad involgere lo (lomaco,8e 
intefiini, efervenonlblo per la (ènzatione delgufio, mà anche per filtrare fu- 
. bitamente una parte più (piritofa di quel che mangiamo , e beviamo , acciò ne (e- 
guanoJe infiantanee rillorazioni, mediante la filatela telTutadatenviinmi nervi, 
tanto influì, che producano le predette fenlàzioni, quanto reflui , che riprendono 
le dianzi notate parti fpiritofe commefie , e nutrititie, per Ibllecitamente guidarle 
ovfique facci bilbgno.il modo poi come dette parti in elfi s'intromettino,e feorr ino, 
eladiverfitù di detti nervi come fianodifpolli , efituati, con il loro precilb ori- 
gine , non è qui luogo opportuno per additarlo , elfendo rilbluto mollrarlo i 
Dio piacendo nel fine dell’Opera, con una particolare oITcrvatione . 

Che poi lafofianza di detto elbfago Ila Amile ì quella dello (lomacn,Io nota il 
fiidetto Acqua Pendente,ecco le dilui parole. Ejc ejufdem nature, {fi fubfiantie.ac 
vcntriculutn babentquejimilci tS tanicas,tS fatali atei. Mi prima di lui trovo che Fal- 
lopio l’avea olTervato,mètre vole l’illefsa che l’lteftini,il vStricoloe il detto efofago, 
Cano eflernumcnte ricoperti d’una (bttililfima mgbrana . VerUin exteriori dice egli 
fuperfieiem babet,veluti quoddam velum integrum ex fibrh relfii teltum, que ita j un- 
ti e Junt ; ut in exopbagl fuperjieie ìntegram quaf tunìcam ejforment ncque rare funt 
ijì( rette fibre{uli oì^ervantAnatomict)fedcrebr{ veliiquefpijf'Sefficiunt,tenuvtJjinill 
tamen acque ego ob diti 3 tenuvitatf , non difiìnguo partem tane d fubjetla,fed utrum- 
quepri una tunica exteriori recen/èo.V Etidichio tale mébrana internaméte l’addi- 
ta, come yedelfimo nella Tav. XXXXII. e per elsa le cofe, che non fono grate alla 
bocca , rielcono dinoja anche al ventricolo. Refta l'elbfagofituato dietro l’afpra 
arteria, con la quale fi alliga mediante alcune tenuiffime fibre, e vali d’ogni genere, 
moitrandolo patentemente infìto,con parte de fiioimulcoli,che d filo luogo fpiega- 
remo,la Vl.Figura della Tav.XXXXII .e pure l’XLdella XXXXI,quale efofago c5 
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10 fcendere, giunto ch’egli è alla quinta vertebra del Torace, sfuggendo il fegato/i 
piega alquanto ì fìniOra, coniedimollrala I. Figura della Tav. X. Se in tell’vieg- 
gio Ibpraponendofì aH'arteria magna , ma non tanto aderente, per meglio facilitare 

11 palTaggio al cibo , (ènv.a incontro di compreflioni , pofeia s’inlìnua per un lóro ac- 
cennato nel diaframma della Tav.XXV. è vàad unirli i lini(lra,con l’oreficio fijpe- 
riore dcIl’vcntricolo,pur da vederli in detta Figura I, e III. della Tav.X. 

Riceve l’elbfago vaG da più canali . Nel collo li fono Ibmminiltrati dalle_> 
carotidi , è vene jngulari ; viceverlà dentro del torace li a dalle mediatine, 
e rami dclt’aziga;Gccome alI’ingrelTo dell’addome li prende dalle vene , & arterie 
diafragmatiche 1 fuoluogo accennate.Li nervi pur da più capi gli fi difpenfano, e 
Ibno tanto rami ganglifarmi, che propagini intcrcoftali , mà la maggior parte ve- 
demmoelTerli IbmminiGrati dallinervidel feGopari. 

Ove principia l’elbfago a slargarG , ivi veggiamo formarfi il ventricolo , eh’ vennìcoia . 
egli è anch’eflb una parte rotonda , oblonga , e membranolà , molto valida , e Ica* 
vata,di figura Gmile ad unacucurbita.Nelli quadrupedi per il più la fua figura esfè- 
rica . /« bemine oblongìor ( dice Laorenzo ) quia /blm homo dorfam bahet latuvt 
(etera anìmalia acuminatum , que forma cavitatem amplam in mtdìo eonjìituit . La 
parte pofteriore d’ellb, che riguarda la vertebre, rolfervamo nella Figura III. del- 
la Tav. X. ficcome la parte anteriore nella I. Figura di detta Tav- X. 

Egli al dllbpra alligali al diaframma mediante relbfago,emembrana del pc- ''** 

ritoneo; anzi alzandoli il detto diaframma verlbil torace, per covadivare alla rel- 
pirazione , vediamo anche follevarfi il ventricolo , riufeendo meglio in sì fatto 
modo al medefimoelpellere inferiormente aH’inteftini il cibo,di mano io mano,che 
fi prelènta concottoal pilloro;come pure refta allacciàto inferiormente all’omento, 
equeftoairintefiinocolon, acciò più del confueto non fi portalfe verló il torace , 
malTime quando l’Uomo Ha coleo , e giace fupino . A finiftra fi connette alla milza 
mediante il v.is breve , con altre membrane del peritoneo. Viceverfa à defira fi 
continua doppo il piloro , con il principio deU’intefiinoduodeno , per meglio re- 
nare vinto , e come immobile anche all’impetuofi moti laterali , e tutto ciò potrai 
riconolcere in fito alla Figura li. della Tav. X. 

A il ventricolo due aperture : lafuperiore, che riceve il già delcrittoefbfa- oreCcUtUV. 
go,dicefi oreficio fiiperiore; la feconda che rimane nella parte dove elfo ventricolo • 
li vi reftringendo,e forma di fe l’inteftino duodcno,fi chiama orificioinferiore, opi. 
loro, ove è un circolo carnofo , Se angulio detto da Riolano Valvola, ma meglio 
Bavinopag. idi. alTèrendo, cht in piloro ìntrìn/icus preter Jìbrat tran/vetjas, 
cìrculut crajjior , fy- JÌ>iffior , mufculi orbicularitforma^ fpbinterìjve modo cireum ji- 
citur , e potrà vederli la parte elleriore di detto cìrcolo al fine dell’ ventri- 
colo , fu la Figura III. della Tav. X , quale per verità non può Ibmigliarfi all’giro 
volvolofo fituato, nel fine deH'intellino ilio , e principio del colon ,comelcrive 
Riolano olfervazioni pag. 280. dicendo At circulut ijle càm nìbìl aliadjìt , quam er- 
bieulat membranofm-fxtantjìmìln •oahaìecolt intejìini merito'jahulapylori dìcitur. 

Non avendo mèbrana tanto rilevata il detto circolo fiomatico,dadirfi vai vola,e per 
flenderfi a chiuder l’orificio inferiore , come quella , che fi rialza alla vera valvola 
del colon , fu il fine del predetto ilio . 

£ coinpolio il ventricolo di più tuniche , una Ibprapofia all’altra, mentre al Membmie d«i 
mezzo del niedefimo nella Figurai. Tav.X. apparilce una piccola porzione d’una '■'“"'colo, 
membrana Ibllevata , ereclinata à finifira , chiamata nervofa ; per il quale Iblle- 
vamento fi icopre al dilètto un altra tunica rincrefpata, edi lùperficie non così 
piana, come la Ibllevata , la quale può dirli la più interna dell'ventricolo , òvo- 
gliam dire muccolà,ò altro che ella fia,notata doppo l’Eullachio d’Andrea Lavo- 
renzoal Cap. XIII. dè sfvrWra/o allègnandoli anche l’ulb. Interior tunice bujut 
Juperficiet crujìa quadam obducitur f ab exerementis tertìe coSiionis pronata \ cujut 
èuncufum agnofeimut^ne callojior evader et interior t unita , ne venarum ojcula occeca. 
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tentar tf ut ad mdtratam cibi retemìonem aliquìà eonfert: Lubrica enìm, & {guaiti 
fuperficìes cibo: prcterlabi finii. Avvertali però, che il Fallopio molto prima di La- 
vorenzioal foglio ido.defcrivSdo le tuniche deU’vétricolojeparticolarmete della 
villolà , o vellutata > la quale ancorché egli e/preflamente non ammetta per mem- 
brana, ma per una crnulfa, o additamento, o appendice della nervofa , con tuttociò 
noi li atterremo airEuftachio , che prima del Fallopio lèparatamente l’ha indicata 
per vera mcbrana,come vediamo apertamente alla Figura I.della Tav.X,ove deli, 
nea quattro tuniche al precitato Iloniaco.Viceverlà leggafi il Fallopio alla Ibpraci- 
tata pag; per elTer molto proIilTo tralalcio il rapporto che fa Ibpra la detta villolà . 

Le due altre membrane, che all’ventricolo li veggono fopra polle . La prima 
chiamali del peritoneo , quale apparifce polleriormente al fine del elbfago accollo 
l’oreficio fuperiore . La feconda che efce fottodelTa , e tiene tutta la parte conco- 
va deU’ventricolo,diremo efler la carnofa',onde ammelTo ciò,congetturare li puole 
che 1 £uHachio come dilli, abbia legnato quattro tuniche al ventricolo, che poi 
da moderni viene l’illefs’ordineabracciato . Anziché le dette tuniche Ibno rugole, 
H avantaggiate come tutte le altre mèbrane che devono dilliderli,8c elTerughe ci lì 
dimollrano neH’ventricolo,con quelle linee trafverlàli accollo il fegato della Figu- 
ra II. Tav.parimenti X, ficcome l’ulb delle precitate membrane, Tofpiega Arillo- 
tile cap.3. de juvam.membrett.effic.à.\cenio. Stomacbi, tunica qua procedit fiecundum 
latitudìnem babct duas operathnes contrariai,ad completa dìgeftioneexpcUit inferiat 
vcl fuperim per iomitum . Coadiuvanto non poco ì tali ufi li limicoli dell’abdome , 
con quelle illeUe prellioni , che prellano a tempo debito all’utero, e vellica > 
mediante l’interpolato moto della refpirazione,per conferirci anche quell’utile ne. 
celTario rammentatoci da Hipp. ^emadmodamarberibui terra , ( dice egli ) »/» 
Anìmalìbm ventrieulus, tf nutrie, Cf calefacit, ac frìge facit . 

Li vafi che nella precitata Figura II. Tav.X. vedi, al natirrale si mirabilmen- 
te delineati , e da me delcritti alla pagina 57. furono poi regillratida Fallopio fra 
le lue illituzioni foglio 370. Venlricuiu!(dice egìi)venai plurimoi babuit a porta fibi 
demandatai , qutepartimper fundum prorepentei ,partim circa fiuperius coUam ejut 
exterìoret tunica! nutriut. Arteria! etiS plurima! babuit a magna fubjebla arteriale li 
nervi finalmente che per elTo llomaco fi diramano, anche furono fuperiormente ac- 
cennati al Cap. j.efi veggono fu la Figura II. Tav. XVIII. mirabilmente , con or. 
dine naturalilfimo dillribuiti . 

Dove nella Figura terza dellaTav.X. vediamo inferiormente angullarfi lo llo- 
maco, ivi egli da principio al lungo, e tortuofo progrelTodeirintellini , quali nella 
figura feconda Tavola fudetta,rimolToromento,apparilcono polli nel fitonaturale , 
con molte flelTure , egiri . Da Greci diconfi entera, eda Latinienteranea, ficcome 
da barbari corde , non elJendo per verità le corde che intellini eficcati . Da altri lì 
dilTero della figura corpi membranofi, concavi , e globofi rotondamente dilongati , 
la longhezza de quali giunge lecondo . Arìi ad cubito! fere trefdecim , velnon mìnus 
duodecim, eRiolanofòguitato da Ruffo Efefio nel cup. la. de intefiini! . Jnterdum 
etiam ob/èrBatit, non tantum fieptiafed noniet corporit longitudine! equafiì.Commn- 
nemente dagl’Anatomici fono divifi in due Ipecie, cioè in tenui , e cralfi , elTendo 
tre li tenui , chiamati duodeno ,Jejuno & Ileo , sì pure tre Ibnoli cralfi , detti ce- 
co,colon, e retto,e le due Ipecie fudette vengono compolle dì tre membrane,come 
il ventricolo, maalTaipiù tenui, con anche la quarta tonaca chiamata villolà, quale 
benché in elfi non apparìlchi per ellère intieri l’intellini, non Iblo la vedemmo 
nel ventricolo , ma la confelTa anche Riolano al dianzi citato Capitolo dicendo 
Interiorem tunicam obducit cruftuofia , i3’ fungofa gutedamfiubfiantia ab exerementit 
ter eia cobiìonhgenìta , que fungi tur vahule officio ad impediendum chili refiuxum, 
vel ne a fordibu! obturentur venarum mefiàraìcarum ofcula. ElTendo la medefinia vil- 
Iqlà anche continuata con le molte plicheo annuii e rughe che in gran quantità làp- 
piame. trovarli dentro il globo,o cavo dell’intellini,lpccialmète Jejuno,ove Ibnopiù 
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frequenti deiriIeo,chi*mate parimenti valvole connhentet più volte da me vedute 
nell’intellini eliccati,e publicamente io cotefto Teatro Anatomico della Sapienza 
Romana dimollrate, imprelTe anche da fiidloo alla Tav.jp. Figura Ill.come pure 
dajoh Jacob Vvepfero Tav. j. Figura II. Non tb perche negate dal preclarillìmo 
Heiflrero alla pag.7S. del lùo Compendio .Anatomico,dicendo.I//af» vahulat nullat 
hahtt-flijl magnam illam in fine , quam vahulam coti Baabini appellanf,z\\c per non 
poterfi nelleprelénti tavoleollèrvare,attefbloootofmarrimentoderami,ove mol- 
te oflèrvationi probabilmente furono ulùrpate dagl’Anatomici, con tant’altrejche 
oggi vediamo nell’opere loro palTareper novene moderne invenzioni , faremo che 
le dimoltri Lavorenzo al Cap. XIII. de inteftìnìscon la lèguente dilcritione . Hec 
grécilta inttjìina pluret in tunica interiori trafierfai rugai obtìnuerunt , nonfecut , 
atgue in viriti pudendo exterior cutii cri/patur , rugai contrabit •, Onde con tale 

alfertiva , non Iblo fi fa vedere che le fudette pliche furono fatte neU'inte Aini gra- 
cili perdareiitrattenimentoalchilo,acciòmegliofu(Tea(rorbito dalle vene lattee, 
ma anche per poterfi diftendere nelle turgefeenze, per vietare con ciò, il frequente 
pericola di lacerarli le loro tenuillime membrane . 

Ora tornando alla dimoArazione particolare dell’inteAini, lappiamo, che il pri- 
mo dell! tenui dicefi da Latini duodeno , e duodecadattilon da Greci ; però fe tale 
lunghezza fi prende dal piloro, ove principia , e fi continua fino all’ inicrzione de 
dolti,ove termina, non arriva lècondo la Figura terza Tav. X.ai addita intrafverlb, 
comecommunemCte fi crede,e queAarefieirione,che ricavo, no Iblo dall’originale 
della natura,ma parimente dalla figura dell’Eu Aachio,frovo che lo conferma anche 
TaccuratilTimo Riolano nella lùaAntropografia pag. i io.pmet mibi vi/um duodenum 
quod à pytoro ufque ad ìujtexiont inteJtinorS fix digitai tranfierfii (quabat..... Exci- 
pìttneata ebotedoeS quiincofiniuduodcni,tfjejuniinJìrtai&c.l\ quale duodeno prin- 
cipia dal piloro lùH’ipocondrio de Aro vie ino la parte concova del fegato, e piegan- 
do a finiAra,fi Aendefecondo,la Figura terza Tav.X.lbtto del pancreate,e fi conti- 
nua con l’inteAinojejuno, appunto vicino l’inferzione de dotti ci Aico,e pancreatico. 

11 lècondo inteAino , e i’jejuno, cosi chiamato , perche li crede da molti roto, 
ma DO da me in sì fatto modo fu maiolTcrvato.Il FuÀhio nel fuo libello Anatomico 
lo rapporta,che 7 r/a»/^«B/fr inaniui apparare dicSt. fitktZioquod,nonellabfotuts 
verumpiamfipiffimeplenijti deprebendi . Mentre li efcrementi,chc ritengono li fuP’ 
leguenti tubi inteAinali , devono necelfariamentc paAàre per il cavo del medefi- 
mo, nonelTendo aAolutamente chilo quello vi Icorre, per poterli accordare—, 
con l’HeiAero Compendio Anatomico pag.77. che *Jejunum^ quiapterumque rit- 
ritar vacuumxob cbytìjtuiditatenr. Onde fe le rughe, che in gran numero vi fi ouer- 
vano fono fatte pertratteneregralimenti,acciò piùcommodamente le vene lattee 
aOTorbifebino il chilo, come egli puole mai ri.-naner voto ? Natura . Sono parole d’ 
Isbrando pag. 5 1 ,/rr mattai Jpirai , & anfraflui tanqua remerai tenuta contorfit. 
Egli fi ravvolge attorno la regione obellicale,e à dire il vero ravvilàta attentamS- 
te la Figura della Tav. X. conl’ifpezione che tutto il di ci cade fotto gl’occhi ne 
cadaveri , eArinzicamente non fi feorge alcuna differenza,tra queAi due inteAinijc 
pare altresì, che in tal propofito rEuAachio,l’abbia voluto additare i quelli Anato- 
mici, che non ammettano il duodeno , quali lòlamente ne numerano cinque, e uno 
di coteAi fu Erodoto in ilàgoce, con Giulio Polluce , che quinque tantum faciunt, 
^nominant'^utta fabfa mentione primi ìnte/lini , come pur Gal. al tib. detoc.effcB. 
Cap. 7 . fluinque tantum enumerati e nel tib. 6 . Àdmin. Anat. A nonnuttii duodenum 
inter intejlina non numerari -, quod in orbei tì tnfraBui nonfit convotatum At- 
rivando la fua lunghezza à 12. in i}. palmi . 

Dove comincia a reAringerfi l’inteAino jejuno,e principia ad efler livido ( oC- 
fervazione che anche difficilmente rincontrali in natur.i,&in Figura feconda della 
Tav XI; )ivi dicono che prenda l’origine l'inteAino ileo , così detto , sì perche tal 
voce in Greco lignifica circonvolutio , sì ancora perche li aggira internamente at- 
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torno gl’odi ilei, e coxendice,ove fi avania a calare fpelTe volte nell’inguini, e nel.' 

10 fcroto, formandovi l'ernia comniunemente detta inteftinale . Notabile fu l’equt. 
Tocoprefo da Gal. quando s'indulTe à credere che l’intefiinoceco vi difcendelle a 
formarla, iSetenào ài . Solum hoc intejlinum omni vincule felutum t£i obid 
qut facili in fcrotum decidere ; mentre,foggiunge Riolano, che lo riporta nella fila 
Antropografia pag. i i^.Experientia docetffoUi Ilion pubi proximS caterocelt facere . 

Avertali , cheil prolalfodi detto intefiino Ileo nell’inguini , oferoto , fo at* 
tentatnente , e con molta diligenza non fi riconqlce , fpelfe volte inganna, non folo 

11 menoefperti, mà ancor quelli che neH’arte Chirurgica ritengono il maggior 
grido, giudicandoli per ernia internale, quella che communemente chiamali umo. 
lale^ e tale abbaglio , che per la cura diverlà porta foco delle molte confoguenze 
dannofo,non folo lo vediamo accadere in foggetti privati, ma anche aquelli di mag. 
gior rago,eiino in peribne Coronate; come fuccelTe nell’Infante di Savoja Vittorio 
Amedeo d’ Anni tre oggi Prencipe di Torino figlio del Monarca prefonte Carlo 
£manuel,quale, creduto allentato, e medicato dal Chirurgo di fua Maellà più meli 
pertale informità,fonza vantaggio della bramata fanazione,pésò alla fine il Profefo 
foredi tagliarlo neU’inguini,per riporre in filo luogo il creduto intefiino de.liufoi- 
to,acciò con la cafoi.^ra relìalTe quel gran PrScipe in quel fito per fompre fonato. 

Il Re Nonno Vittorio Amedeo di eterna memoria, che di tal tempo regnava;, 
doppo avere egli intefo altri Profellori della Città, parte concorrenti. Se altri con- 
trarj nell’efecuzione di tale incifione,conlìderando molto bene li pericoIi,chc foco 
portar l'uole una li grande operazione, in età anche tenera; non volle per allora 
dare il fuo voto, fc priada altro Profefibrenon fulTelimile affare meglio conlide- 
rato; perciò ne fcrilTe in Roma l’Anno t7a8. mefe di Novembre all’Eniinentilfi- 
mo Cardinale Alefandto Albani,Protettore vigilantidimo della corona , acciò l’in- 
vialTe con fomma follecitudine il miglior chirurgo di quella Città , quale per fila 
bontà eletto me alla gita; giunto ivi viddi il Prencipe , che riteneva un gonfiore 
umorale nella cavità dello foroto , ma non fi ellendeva fopra il piano laterale dell* 
olio Pube , ove tal progrelib inteftinale,deve necelTariamente fare, con tumore la 
fila comparfo, o lia ernia inguinale; e perche detta enfiagione mancava , con altri 
fogni dacanonizzare l’accennato tumore per ernia internale, volli permeglio 
alTicurarmi, che fua altezza Reale fonza cinto più vplte per lofpazio di un 
quarto d’ora caminalTe , tolfifle, e come ficolluma anche fai talTe , per vedere lè 
mai fopra l’olTo pube, niente di nuovo vi comparilTe; e perche nulla di più la parte 
offefo fi alterava , allerijche l’allentatura accenn.ita , era un mero affetto umorale 
prodotto da acqua,e l)ato,quaIe impegnava non folo lo foroto,ma anche la vaggina 
del peritoneo , che velie il cordonede vafi fominali ; Onde tale idea fondata fii il 
vero,e corroborata con altre raggioni , che qui non an luogo di rapportarfi , fu pa- 
rimenti per tale confirmata dal CeleberimoFantoni Medico ririomatilTimo, edi- 
gnilfimo di fiiaMaellà;Onde rellò perfiialbancheil Re del mio parere,ivi prefonte, 
e volfo, che il Prencipe fulTeda me afflili to, ecurato, il quale con l’applicazione di 
alcuni medic-amenti relblventi, edifouzienti in pochi giorni, fonza brachiere rellò 
perfettamente fonato, con notabile ammirazione di fua Maellà , e di tuttala Reai 
cafo, che il Signore feliciti, e conforvi per fompre . 

Di meno foufo fono quei ProfelTori , che prendono per bubonocele il mero in- 
zuppamento della glandola inguinale, come appunto foguì l’Anno feorfo inuna_, 
bambina di anni due,figlia del prefonte Mallro di cafo del Signor Cardinale Aniba- 
leAlbanijda me guarita altrevolte , con poche unzioni ; ma perche doppo un anno 
tornò per nuove ffulfionila glandola ad inzuppa rii, con notabile dolore , e rolTore, 
della parte; chiamato di nuovo alla cura, ordinai lo ftelTo dell’altra volta; ma altri 
Medici me, alfonte , allèrirono, che il detto tumore gIandularc,fulIepofitivamente 
un allentatura, o ernia intellinalc, e perciò vollero, che in quel momento, à mal 
grado della bambina , fi cingelfo , & afflcurarfi il prctefo inteftino , con forte bra- 
chiere 
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ebiere j Onde fu sì veemente la compreflione , che apportò alla glandola di già ir- 
ritata y quale di vantaggio inhammata , con le parti adiacenti , crebbe for di mi- 
furail dolore; anzi che, non dato orecchio alli gemiti ftrepitoG della mifera fan- 
ciulla , in men di tre giorni la parte fi illividì , e cangrenò , e mori con una irrepa- 
rabile diarrea , fenza vomito , quale làrebbe fuccefibjcome volvolo, le l’eroia fulle 
Hata inteftinale come da loro fi pretendeva . 

Doppo rinteflini gracilifeguono li cralfi , così detti lécondo Laorenzo. 

Ì3 crajf orci bahcnt tunicaiyfy erajjiore! chili partcnt contineant . II primo de quali , 
è detto ceco per avere un Ibi forame, da altri monoculm , nomi che fono itotliaotini. 

con proprietà adattati alla V. Figura da vederli nella Tav. X. annellb al principio 
laterale dell’intefiino colon,ritorto à modo d'un vermettoj anzi che, per far vedev 
la lùa vera annelfione , a voltato di lòtto infopra il principio di detto inteftino , e 
fine dell'ilio , che poi in fito naturale lo vediamo fu la quarta Figura di detta 
Tav. X; quale per eUer sì piccolo, ammiro come venghi confiderato fra il numero 
dell'intellini crafiì ; onde altra raggione non fi puole addurre , còt ficvoluere.j 
prhrct. Inventore di quello intellino, ne fu il Carpi, lècondo Riolano, affermando 
egli . Primuc Carput Anatomicus detcxit y antcquam natus cjfct Vc/àlìuf, benché 
trovo,che Gal.prima di BerencarioCarpSs era,informato deirintellino ceco,avve- 
gnache nel lib.de ufu part.Cap. 1 8 . dice Porro cecum prtrfut telut venter quidam cft 
tr affili y excrementìs recipiendit oppojitutycuiadportionem colon refpondet ; effendo 
alligato il detto intellino ttà le membrane del peritoneo , non avendo veruna con- 
fieffione, con il melTenterio; e Fallopioche al fogl.affp.lo delcrive,come appunto lo 
delinca .Pojl temiaoccurrunt craffa , quorumprineipium incipit a 

caco , appeUatà , quod in bominibut parvum adeo efty ut potiut vermi! eujmdam ima- 
ginem , quam intejlini referat . Videtur enim col! intejiini extremum quodammoào in 
bocdejinere y cui deinde extranjverfi ubi aecum enafcitur continuatur ilium y itaut 
colon in duo! quaji ramo! dividi appareat . AUcrum Cecum yfed breve , alter um ver» 
ilium produpfiu! . 

Doppo l’intellino cieco, olTerviamo alla Figura II. delia Tav. X. il colonia 
pofitura naturale , che fa il lùogiro , ora allato, & ora fopra l’intellini gracili , e 
nella finiftraapparilceelTere fottopofloalli medefimi;anziche lèparato dall'intelli- 
no ileo, lo dimollra la Figura IV.e V. di detta Tav.naturalmente più grande degli 
altri intellini . Da Greci chiamali Colon, che vale addire ritardo, perche appunto 
và trattenendo li cfcrementi dentro le lue cellule;benchc altri vogIiano,che la pa- 
rola colon, lignifichi riftelTo che torqueri , ^ diro! eruciatm , a quibu! fepe divexo- 
tur ; & il giro da me brevemente prelcritto,fecondo la Figura deU’Eullachio,vie- 
nepoi più difulàmente regiilrato da Fallopio, con le feguenti parole, nell'illituzio- 
ni pag.adp. Succedit colonyquod adfinìjlrampartemfapraoffumfacrum rejlexum per 
finijlrum latui ad ventrìculi fundum afcendit.fui fuper equitam ad alter am lata! de- 
venit y mox defcendem , definit ea fere origincyqua in altera affurgebat y ita ut circuii 
modo fguratum fitum faum obtineat . 

In tale intellioo doveralfi riflettere li due ligamenti , che nel mezzo vengono 
collocati, l’uno oppollo all’altro , come pure le molte , e varie concamerazioni inte«M»e»lo« 
da Fallopio nel ofservazioni accennate . In eraffo intejlìno concamerata illa imo- 
lucray tì cavitate! addita! effe nojli . Concatenate da medefimi ligamenti, quali dif- 
rotti , o foverchio rilalTati come le valvole della vene , in qualche parte del detto 
intellino ,fvanifoono le fudette cellule , con farfene di due una ; dilatandoli ivi il 
tubo di detto colon, con molto incomodo de pazienti; anziché ciafounode ligaraen- 
ti, c compollo di tre tendinucci,à guilàdi tre corde , che terminnno nelproceflb 
vermiforme , come evidentemente colla per le Figure feconda , quarta , e quinta , 
della Tav.X,e l’invenzione di quello ligamento,doppo rEuftachiojfel’uforparono, 
e ventilarono tra di loro , Laorenzo , Riolano , e Spigelio ; elTendo ricoperto con 
il fuo intellino da molta pinguedine, per umettazione e lubricità delle fecci,che in 
detto colon fi rattengono . 
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Mion°'* '***'" Sappiamo ancora che fili principio di detto inteftino colon > e fine del ilio j 
fi ritrova una valvola molto cofpicua , nella figura non apparente , per vederli 
ilmedefimo in tal fituazione di valvola totalmente intiero, quale le piace—» 
vedere , con l’altre valvole dell’ intellini , bada che doppo eflèrfi li medefinii 
gonfiati, & eficcati per uno, odue giorni, dindi aperti, elle ovunque riCegano mi- 
rabilmente fi veggono rilevate; come pure nella Tav. jp. ilfiideloo, leà al natu- 
rale delineate , e contrafegnate, con dillinti caratteri ; anzi Riolano quale deferi- 
vo la detta valvola alfine dell’ilio, nonmanca d’accennarci,chi ne fu anche l’inven- 
tore, dicendo all’Antrop. pag.iSj. Inextremitate iUjoppofita ffl vahula,quam im 
bominc tantum reperiri quidam ìnepte volunt . Babinus Inventionf bujui vahule Jibi 
trìbuit , arrogat , cum ante natum Bauhinum Varolìus eUganier deferipferit , i 3 
. Sahmon Albert ut . 

emiioBc . Notabile fu certamente la grandezza dell’intellino colon, da me oflèrvata in 

una Donna d’Anni do. incirca , nel nuovo Olpedale di S. Gallicano à Tradevere 
l’anno 1 7 j 2. di temperamento gracile, e biliofb , la quale per lo fpazio di due meli 
in circaitedò affatto priva del fuo beneficio corporale, benché quello dell’orina li 
fu io tal tempo confucto,e naturale;palfato qualche giorno, tutto ciò che ella man- 
giava ,e bevea,di li appoco vomitava, fenza febre, nè dolore intedinale,alla rifer- 
va , che il dilei ventre fi manifedava talmente, elevato , e gonfio , che la medelima 
inferma lèmbrava come idropica,ò pur gravida di otto meli;E perche fi credeva il 
male dal Medico curante ,una feccia indurita, circa il finedell’intedino retto,quale 
facclTe remora al pafiaggio dell’altre fulfeguenti , fvani tale idea , con li riplicati 
credieri,che insù commodameote padavano; onde egli allora pensò, e dabill, che 
detto elcre mento occludelle più fuperiormSte qualche altro tubo intedinale, quale 
per rimoverlo , e portarlo inferiormente per lècello , gli diede per bocca , doppo 
li egli , & altre unzioni citeriori , una libra in circa di mercurio crudo; anzi perche 
quello non pafsò,volfe il giorno appreflb,che ingoialTe lèi palle di piombo , le quali 
Cccome ne pure palTarono,apparve nell’ventre un orribile gonfiore,có non poco no- 
jofo dolore,quale tirò feco Ì’affanno,efcbre, che la portò doppo tre giorni milèra- 
mente a morire, lèmpre vomitando . 

Il calò per fe deflb confiderabile,fi relè curiolb d’elTere oflèrvato, che perciò 
apertofi dal Medico il cadavere,prefente me , & altri , comparve nell’ventre infe- 
riore, per primo l’intedino colon , quale per la fua gran enfiagione,avanzava io ló- 
pra quattro deti per trafverfo lodomaco,chenoneraegli altrimenti gonfio, ma 
più todo fi accodava allo dato naturale . 

Gl’altri intedini gracili fi viddero anch’elfi fuori di mifura gonfi; , & ingran- 
diti, di grodèzza quafi quanto un altro colon naturale, parendo che à momenti 
per la loro tiratura, & turgefeenza volelfero rompperlì, tinti fuperficialmente d’un 
colore lividadro,dilpodo à cangrenare , con quel langue,che putrefalto,tralpariva 
dentro li propri] canali, ritardato, con gl’alimenti dalla Ibverchia didinzione delle 
fibre intedinali , quali come mulcolari , fi rendevano inabili a racconciarli per im- 
pellere inferiormente , con il moto peridaltico gl’elcrementi contenuti , ne i pre- 
detti intedini, cauli fufficiente di aver prodotto illùdetto male, come accade 
nella velfica,quando le dilei fibre tanto dillefe,& indebolite dalla turgelcenza dell’ 
urina , non attraendofi percodringerla, fi rende la medelima tumefatta , eparali- 
tica, nonpotendofi efpellere fuori, lènza il notoagiuto della firinga ,ò altro Icuo- 
timento , da pratticarfi allora, con violente moto. 

Aperti finalmente li predetti intedini , fi viddero , con il colon molto re- 
pieni di fecce , affai fciolte , limili ad una materia pultacia, anzi lèmbravano un 
fluido pangreato , effendolì fermate le palle di piombo nelli gracili , con il 
mercurio , che a luogo, a luogo, fi feorgeva à globuli divilb , e dove il detto colon 
fi Ipiega «I l’ilio , finidro per formare rimedino retto , ivi era naturalmente ri- 
flretto, equafivoto, con il fullèquen te fino al podice. 
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Uotfimile dnaiizioMteriUfrainento di membrane , fuccede anche ne i dìIkuìm* di 
tubi delle vene , che olirà le varici , o fia lacerazione fatta delle diloro valvole , **"*’ 
anche olTerviamo, che univerfalmente tutto il canale fi didende,con farfi fuor del 
■aturale più grande . E Panarola memore di tale fucceOb lo rapporta aU’olTer- 
vazione ij. iiopraquel giovane mano Jìn( fcnfu , ìSmotu. ScBo carpare nulla 
in bepate.,in cercbroi/iut in corde letbalinaxa percìpiebatur, fìd venie omnet interna 
turgide fupri modum ad immenjam magnitudinem excreuerant ; itd ut alique vene 
in aliit carpar ibm exiles , ac parvule , in ijlo cadavere crajjitudinem pallìeìs emula- 
rlVar. Anziché in tali oflervazioni ache io m’incontrai più volte vedere nelli tem- 
peramenti fangui°ni, a’quali la fola vena Aziga poteva benillìmo [ conmiafom- 
ma ammirazione J uguagliarfi al magno canale della vena cava. Oi più qualche 
volta riftelTa dilatazione , che dicemmo accadere alle vene, fi rinviene negli ure- 
teri , con veementi dolori nefritici , e morti per non potere orinare , fi tro- 
varono li medefimi canali , con li reni , e velica lenza arenule , e calcoli j bensì 
turgidi di urina, la quale con il pelo, e tirature rendeva compre(Ie,ed oftrutte rim- 
boccature, o intromilTioni oblique , che fanno fra le membrane della vellica , con 
il manifelìo impedimento d’inlondervi l’orina dentro la cavità della medefima- 
Finalmente tornando alla dimollrazione Anatomica del lùdetto intellino 
colon , vediamo che lì dove con la fua lunghezza di otto palmi in circa , lafcia di 
elfer tortuolb , ed alquanto angulìo , ivi forma neU’ingrelTo dell’ipogallrio , il 
principio al terzo, ed ultimo intellino crallo , chiamato retto dalla figura, che per {.uiuu ima. 
la longhezza di un palmo,e mezzo in circa,lcende à terminare nel podice , ò ano, 
clTcndopiù carnofo degli altri intellini,ricoperto di molta pinguedine, ed annelTo 
mediante le membrane del peritoneo pollcriormente airolTo ikero , lateralmente 
all’ilchio , ed anteriormente negli Uuomini alla velica , e nelle Donne tanto all’ 
utero, che vagina . Anzi con rifielTa membrana , che loalliga alle dette parti 
viene eftrinfecamente ricoperto, e rimoflà comparifee circolarmente per la fui 
longitudine velìito di fibre carnofo , da vederli à piè della figura feconda Tav. X. 
quali all’infopra attenuandoli , fi fanno tend inole, con formare li due ligamenti 
accennati neH’inteftino colon, chiamati anche tendini,per vederfi come i mufooli 
continuati nelle predette fibre carnoléjpria di Spigelio,Lavorenzo , e Riolano tali 
ligamenti del colon, vediamo ellere ollervati dall’Eullachin. Vinculum ijìud (à\ce 
Riolano opuf.pag.i^i.Dc intcftinn')prìmum à Laurcntiode/crìptumfuerat,pa]lea d 
Piìolana.Appendicule,/ivefbrie carnafe àKiolano fuerc primo abfervat{^ì3 dcfcript{ 
nìbocinventum tribuat Spìgelioio^^winffi Riolano opujc.pag.i^-^Oada attefo tali 
bbre carnofo , delle quali il retto intefiinodicelfimoelfer ricoperto , foglinole di 
lui ferite conlblidarfi più facilmente de i tenui,dicendoHipp.nel libra .» Jeùfwar: 

ReBum ime/ìinum , fccam , ó'rejècans^ ^confucm , & urens, & putrefa- 
tìens , etiamjibecgravijpmavideantur nibil lefcrìs . Soggiungendo Riolano An- 
tropi g./flg. i88. §luoddiBumJit adverjutrecenliores Medico! , quìvetant boc in- 
tejlinum ferro attingere , ni involuntarìa fieum exeretio eonfequatur . E tale av- 
vertimento , che gli è di alTailfimo profitto, fopalTalTe anche in uloper l’eftir- 
pazione di quelle emorroidi molte di numero,ed efulcerate, non vedredlmo tutto 
il dì tanti pazienti infonfibilmente fvenarfi,ed altri infraciditi prima cadaveri, che 
morti. Urcre enim oportet [ dice rilìelTo Hipp. 1 ^ nullam bemorrboidem fine C»ti Hi|p»- 
ufiione finere , fed omnes exurere . Elle ricevono li vali fanguiferi da più fonti per 
la llrada dell’intelìino retto, con nome di veneemorroidali, tanto interne, che 
elìerne; l’interne arterie diceiCmo venire da rami tanto della celiaca, e nielTen- 
tericafuperiore, quando dalla melTcnterica inferiore,che nafee folto remulgenii, 
palTando li loro ellremi ad inferirli nella parte interna dell’intelìino per la fo- 
Ranzadell’emorroidi interne, riprendendo il lingue le vene, che puri! chiamano 
emorroidali iaterne, elTendo diramazioni della mclTenterica , che lofearicano 
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nella porta ) per quella fi eonduce al fegato . Viceverfa l’arterie emorroidali 
ellerne lappiamo, che corrono più eftcrnamente nell’inteflino retto airemorroidi 
eflerne,anzi le vene elierne emorroidali , non trasferifcono il fangue nella porta, 
corneranno l’interne, ma neH’ipogaftriche , per poi di lì con la cava portarlo 
anche effe al cuore . 

Termina , come avertillìmo l’intelìino retto nell’ano , ove per compire in- 
Wiifc»i! dtir teramente la Tua fpiegazione , farà al cafo in quello luogo nioftrare quei nuifcoli , 
che Ibno appartenenti all’ulbdel medefimo,e mi pare che nella figura deH’Eufta- 
cliio fuordcH’ordine confueto fe ne numerano tre para, chiamandoli il primo paro 
elevatori , quali prendono l’origine dalle parti inferiori deiroffolicro, e laterali 
della coxendice , edilcendendo con principio lato, polcia alquanto rillretti i 
loro Itami obliqui , fiancheggiando r intellino retto, vanno à terminare lateral- 
mente neU’ano,fervendo per tirarlo doppo l’elcretione delle fecci fuperiormen- 
te ; e Ibno quelli,checomedue ale,fi feorgono àpiè della figura feconda , e quar- 
ta della Tav.X.ed in lltosù il podice della XX. coperti dalla propria membrana. 

11 fecondo paro , che chiameremo pure erettori dalla Figura , fbnoquei che 
alquanto minori, e più infuori delti preferitti,nalcono,con principio affai acuto(tut- 
to l’oppollo de i primi )daH’ elluberanza dell'ilchio accollo il tendine del mufe 
colo latilfimo, ed appendice di dett’offo fecro, e difeendendo obliquamente, con 
fibre carnofe, vanno a terminare nell’ano, non altrimenti angulli li loroellremi , 
come gli altri dilatatori , ma molto lati , per quel che ne dimollra in fito la parte 
delira del podice, sù la Figura della Tav. XXIX. ove a finiltra teda il fuo com- 
pagno coperto dal mufeolo glutio , ma meglio nel fito della Tav. XXXVlf. 
potrai riconolcere cotella verit.ì . 

Il quinto mufeolo è lo sfintere fuperiore , à differenza dell’inferiore , che 
bora faremo perdimollrare; circonda egli inferiormente l’intellino retto, con 
fibre carnofe, ed anulari , quali fafeiano aH’intorno il detto ìntellino, con il 
Ibpraporli agli ellremi degli Erettori : e rella Ibttopollu per la larghezza di due 
dita in trafverlb alle glandole predate, ed impedifee con il chiudere l’orifi- 
cio dell’detto intcflino l’efito involontario delle fecci, coraefuccede a quelli, 
che l’anno in gran parte croio, opure interamente tagliato; onde le Tue fibre 
carnofe orbiculari, purgate da ogni membrana, potrai ravvifarle nel finedellaFi- 
gura feconda Tav. X , ed in fito anneffo alla parte inferiore del coccige, sù la 
Tav. XX, ove fi feolpifte à forma di un pero, coperto dalla propria membrana, c 
corredato co gli altri deferitti mufeoli da molte ramificazioni da nervi crurali, co. 
me pure gli è offervabile denudato nellaXXIV.eXXIX.pariméti in fito naturale. 

Il fello , ed ultimo mufeolo dicefi communemente del podice , o pure cuta- 
neo, perche fi trova imediatamente Ibttopollo alla cute,che circonda l’ano , cin- 
gendo anch’egli la parte ultima, e più inferioredeH’intellino ceco chiamata anche 
podice , ove ne acquiUa il nome , e fi attacca , con la fua parte fuperiore , e po- 
ileriore all’ultima appendice dell’ollb coccige lotto il primo mufeolo sfintere, 
quale con collringere l’ano, fa che in effo non rellino intricate le fecci,anzi attelb 
la fila valida collrizionc interamente con l’impulIbleelpelli.Fuordifitofi delinca 
all’ultima ellremità della Figura IV. Tav. X, ed in fito in quella della XXXVlf. 
fiaccato dall’altro sfintere fuperiore. Cotello mufeolo anche il Fallopio lo deferi- 
ve alla pag. i io. delle fue offervazioni . In mn/culìt a«/(dice egli) mirtr cur Ana- 
tomUi non ohferiarint locumGaleni inl'tb.dtdìjic, mufcu.Cap.^o. ubi prime itt 
loco enumera t mufculum quendam cutaneum , ^ circularem in ejlrema Jedh ora cel- 
locatum , qui ila cuti tmpadfus efl ^ ut non pojpt ab ipfa feparari , quod ìllit quoque 
eecidit , qui in palpebri! , fronte , ti Jìmilibu! partibui reperi untur . ^uare cum in 
bominebic quoque mu/cului/ìt ,jujìumejl , ut quatuor deferibantur ani mufculi'i 
non ttutem tre: tantum , ut ab Anatomici! faSlum ejl . Che poi alli fudetti quattro 
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tnulcoIi,ri ««giungano li due altri elevatori da me accennati nelle Tav. Tudette, 
fi prova non (òlo chiaramente dairEufiachio, ma anche daH’oflervazionc dclcrit- 
ta da Riolino agli opufculi pag. reprendendo Bauhino . Atqutfi dìUgtntcr 
hljpfxerìt, & fecnerh muJiuUs ani y dim ipbintcrci repcriet y ì 3 juatuor ìnatorci 
aniyUt in Antopograpbia demSJÌra/niXA verità perògli è,cheavàtidiRioIanoli nota 
r Euftachio nelle lue Figure Anatomiche . 

Pria che più dilunghi la penna in quello foglio Ibfpendo il filo della mia nar- 
rarione ,e conuna breve digreflTionejO lettore t’invito aU’efpofi rione d’una bel- 
la curiofità. Su’l nielè diSettembre fui chiamato per vifitare , e curare un 
Ebreo di Anni do. in circa nel nollro Ghetto di Roma l’Anno 1 7j2. al quale fuo- 
ri del federe ,o Ano li pendeva un inteflino lungo un palmo in circa, con mia (bm- 
ma ammirarione,e fpavèto dell’infcrmo,e fuoi congionti, tanto più che la cura da 
altri ProfelTori venne abbandonata, eftabilita per cafbdifperatoj non oftante fu 
la parte da me con fomma attSzione efaminata,ovetrovai l’inteftino pendente nel 
fuo colore alquanto più bianco del naturale,ed affatto privo de vafid’ogni genere, 
bensì à luogo à luogo internamente era imbrattato delle (olite fecci . Procurai ti- 
rarlo inferiorniente,e perche veniva condi(ficolt.à,pernon romperlocelTai di vio- 
lètarlo, tato più che fatto accorto di quel che poteva e(rere,e(brtai l’Ebreo a dar 
di bon animo, (blo penfalTe fremerli (ènra ulciredi letto, acciò con il pelò dell’ 
intertino prolaffatodafe (ledo non s’obligaffe a romperfi,elacerarfi.La fera porta* 
tomi alla lolita vifita , e riconolciuta la parte, miaviddi che lènza dolore l’intc- 
flino fenipre più li avanzava all’ufcita, con reffergionta la fua longhezza fino a 
quattro palmi in circa. A calò sì (Irano il Giudìo cominciò à temere di molto, e 
benché io molTo dalle rifa l’allicuralli di non dubitare, mi rifpondeva piangendo , 
che ciò non ballava , perche credeva di lì a poco andare per feceffb tutto il redo 
dcllibudelli;anzi di più liavizò il timore, perche la notte (èguente crelciuta,con 
liconatila voglia di premer(i;(i moltiplicò anche la lunghezza del fortito intelli- 
no , quale di bel nuovo rimifurato afeendeva à cinque palmi di non Icarlà mi- 
fura i onde per vietare la rottura del medefimo , li collodiva involtato in un pan- 
no, lomigliandofi al cuojo di quellèrpe, che volgarmente fi chiama cerviooe; 
la notte fulfegucntc, che pur ne fcelc dell’altro , ma finì la feena di ufeire la ve- 
niente mattina , che per curiofità tornato a rimifùrare , le ne contarono prefentc 
molti (ètte palmi in circa , che veniva ad effere quali tutto il trattodell’intellino 
colon, e retto- .'Ittelb tale (grazio, l’Ebreo dallo (pavento in poi,G (ènti del tutto 
fanato, con lo (carico anche di molte lecci ritardate daH’affoIlamento , che fa- 
ceva avanti le medefime il dìanzilòrtito intellino, (blo a me rellòil pendere di 
palcfarc cofa fuffe tale tubo intellinale , che per vederlo pura membrana albi- 
cante lènza vali, e di verun fenlb, mi pcrfuali , fuffe la tonica villolà piu 
del naturale ingroffata, e dal proprio pelò fiaccata dalle parti interne dell’inte- 
(lino di doffo la membrana ncrvoià,quaIe villofa come elcrementitia fippiamo re. 
generarli a modo di cuticola ; anziché (peffe volte la vediamo nelle vere diffen- 
teric rcnderfi come moccio in più pezzi divilà per l’abrafione dell’umore corro- 
dente,che(bffreda varie, ediveriè indifpofizioni. 

Un calò fimiliffimo offervò in un Cavallo ilS gnore Gio: Favolo Capelli , 
Chirurgo, ed Anatomico di lèmma intelligenza a S. Gregorio non lungi da Ti- 
voli ; ove il Manelcalcone tagliò con ferro rovente cinque palmi incirca , e ben- 
ché il medefimo bruto continovalle a dar bene, bevendo , e mangiando, tanto il 
Cavallo da tutti fi teneva per morto; finalmente pafsò il terzo giorno dell’ope- 
razione, collo (lare il giumento fempre più di bene , e meglio, fi diede a credere 
il Manefcalco viveffe fenza quella porzione d’intellìno , che egli a calo gli 
aveva recilà . Redo il Chirurgo (b(pe(b à tal novità , ne pensò per allora , che 
fuffe la precitata membrana villofa fiaccata internamente dalla tonica nervofa, 
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come por per il mio racconto (è ne perfuliè , e potè comprendere tutto ciò, eh* 
per l’addietro non iàpeva capacitar fe nenTo,né ródere raggione agli altri del calò 
in si latto modo feguito. Anzi pochi meG tono fui chiamato io Paliano per cura 
di un Ammalato; dilcorrendo di varie colè mediche con il Dottore de Rofli, 
Fifico di molta abiltà nel detto luogo j efral' altre il calo, che ora lìavanio des- 
crivendo , proruppe egli al fine con atto ammirativo. Amico, con la vollra oflèrva- 
zione, confedb di elTermi illuminato (opra di un male , che giorni fcorfi curai in 
una Giovane del prefente luogo priva per più giorni di potere orinare, quale oltre 
li remedijda me praticati, G pensò più volte anche di farla inutilmente Gringare . 
PalTatoil terzo giorno,cheQ curava Grelèlalméte góGala parte inferiore del ven. 
tre , con acerbi dolori , che ognun credeva per poco sì mal ridotta , poteBc vive- 
re in tal modo.Ma nell’entrare del quarto forzandoG piùdell’altre volte per uri- 
nare , G avviddero prefentarG nel foro dcU’uretra , una oblunga membrana , flac- 
cida, e molle creduta la putrefatta velica ; onde per ciò G fece follecitamente la- 
cramentare, e non pafsò troppo , che ufcì con molta urina la lùdetta membrana , 
quale dame attentamente olTervata,mi parve perla Gillanza, e Ggurala Ibpradet- 
ta veGca Gderata,aifirmando, che per poche bore feuza la mcdelima l’inferma 
ftrebbe vilTuta . Ma paflato il quarto giorno , liccome in luogo di peggiorare , era 
di molto riavuta,e megliorata, fenza ne pur avere diflicoltì nell’urinare,non fola 
bìfognò dire eflère la paziente fanata, ma anche credere allofpropoGio vivelfc 
lènza la predetta vefica, cheora veggio, econfelfo fiilfe la membrana interna 
inuccofa , alfai più del naturale ingrolTata,e fiaccata dalla nervofa , folita altre 
volteavenir fuori negli alfetti dipietra, o calcoli , con l’orina in pezzi divilà, 
A tutto ciò io fbggiungo che da alcune perf jne degne di fede mi G dice , che tali 
Sgravi)' di membrane li Gano vedute metter fuori infragmenti vomitando per la 
firada dell’Efofago , con aver dato fegno qualche giorno prima di non potere i 
pazienti veruna colà inghiottire, con pericolo notabile (malGine nel venire egli 
fuori) di folfogazione colà probabililGma , perche nella parte interna del detto 
efofàgofappianioellervi collocata anche la membrana villofatma Gccomcnon mi 
fono trovato prelènte in talicaG , ne intelb riferirlo da veri Profelfori , ne lalcio 
la verità à fuo luogo , con tornare al Alo Anatomico di dove mi lunudiG.ollato • 

CAPITOLO XIII. 

Del Mefcittcrìo , e Mefacohn . 

V Edrai delineato in prima Figura della Tav. XI. il Mefenterio in forma di 
circolo, chiufo nella parte di Ibpra da una porzionedell’intellinocolon, da 
quella di lòtto dagl'intellini gracili Icollati dal lùo Gtonaiurale,e polli in furmadi 
femicircolo , chiamato per ciò daCicerone padre delle lettere medium intejli- 
n«w,divilb in melTenterio,che alliga gl’inteflini tenui,ed in meG3colon,perche an- 
nette l’intellino colon; eflèndo il melènterio duplicato di membrane , non folo 
per meglior follentzcolo de vafi fanguiferi,ma facendo vagina agl’intellini gracili 
circondandoli d’intorno , meglio reflalTero fermi, ed alligati dalla predetta dup- 
plicatura , fjjalà di glandole, con molto adipe, anzi acciò più le medeGme 
potelTero vederG con i predetti canali , fu ad arte Ipogliato il melTenterio dell* 
Tua prima membrana , rimanendo l’altra dietro le menzionate parti . Secondoil 
commun parere , nafee il mefenterio nelle vertebrede lombi dalla dupplicatura 
del peritoneo, come dalla pleura forge quella tela del mediallino. Ma l’Eulla- 
chiolèguitatodal Fallopio delinea due origini dillinte al detto mcifcnterio, fa- 
cendo nalccre il più fuperiore nella prima vertebra de lombi , llefo nella Figur* 
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Teconda della Tav. X. tra lo (looiacoted mtellinocolon,rieoperto,edi^eininato 
di vaO , adipe ) e glandule . L’altra origine Ibrtilce più inferiormente dalla ter* 
za vertebra lombare , e lo vediamo fptCo fri gl’ inteftini nella prima Figura 
della Tav. XI. che defcrive il Fallopio aH’oflèrvazioni pag. 174. Ta igitur/iiai, 
qued mtftnuriì àupltx cft origo , una quidem fuperìor ■filtra nero infiriar- Suprema 
efl (irta primom lumborum nertebram , infima aulem efi circa tertiam eorundem 
lumberum . Terminando appunto il melTenterio della prima origine accoflorin- 
tedinocolon , ove principia la (èconda parte , che èappunto il fito della terza 
vertebra de lombi , poi fi congiungono allieme fecondo le precitate figure j e 
vediamo nelle lezioni de’cadaveri quotidianamente. 

Che poi l’Eullachio abbia chiaramente addittate nel mefenterio’ le glan- cimJoU tkt. 
dole chilifere, lènza conofeere che futfero tali , io me ne perfuado, e dico di 
più ; che egli à alfegnati li nervi melènterici , liquali mi fuppongo abbia voluto 
accennare con alcune di quelle linee, che filcorgono di tratto in tratto ibleare 
la membrana del medc(imo,ena(conderfi nelle diloro increfpature,e non intendo 
con ciò pregiudicare alle vene lattee, che con la vena alba deinollro Euflachio, 
li fulTero anche loro incontrate in qualche niodoa vedere penetrare , come lì puoi 
fìipponere,negl’intellini obliquamente per le loro membrane, à limilitudine degl* 
ureteri dentro della velica, altrimenti gonfiati li detti intellini, e fiaccati dal 
melTenterio , l’aria ulcirebbe per li benché efililllmi loro forami , come fortifee 
in quelli di un finillimoaco, allorché li medelìmida e llbvenghino perforati . 

Dal melenterio pallando alla dimofirazionc del meibcolon , vediamo che Mcbcolva. 
ci li prefenta nella Figura feconda della Tav. XI. non Iblo continuato , con il pre- 
detto mefenterio , come fa la pleura,con il media fiino, ma anche fiaccato dall* 
inteftino colon , ove fi connette, e riceve il nome dimelòcolon, quale benché 
nafehi come il meicnteriodalle vertebre de lombi,nulladimeno riceve gran par- 
te di le dall’omento poftericirc accorto lo llomaco, ove fifiende con li fuoi vali 
fanguileri , per cingere , ed allacciare il prelcrilto intefiino , e con l’altra parte 
lùperiore deU’omento,che pende dal fondo del ventricolo, formano alfieme quel- 
la nota cavilà,che fi fuole fpelTe volte in fiato morbolb empire di acqua, con quel- 
la manifefia,e circoferitta tumefazione lotto Io llomaco , quale comprella fi lente 
un rigurgito di fiuido,con de i borborillni flatulenti, mallìme negli hipocondriaci . 
ffiymadmodamf^ diccHipp. ) exìflente marfupio ceque repleto., celerà abdominit 
cavitai quoq\repleatur.,tiic duplex morbuiexorìturcfc.AM'i che in quel fito rométo 
verte interamente l’inteflino colon, lècondo ne IcrilTe Giacobbe Silvio Ifagoge 
pag. jo- Colon qua fundum vemriculi fupervebitur ■, ab epiplon pofiico vefiitur. 

Che per ciò Realdo Colombo divife il mellenterio in tre parti , e lo regiftrò alla 
pag.230. Cap.XI. de mefenterio videtur in irei partei divifum boc^ quod dixi 
mefenterium , quorum pan colon de tinet.fi uod tranfoerfum ferturfitque bqc omenti 
peni por fio exiftU\ alia contine! intejiìna lenuia , tenia vero crajfa ; fed fi cuilibet 
mefenterium unum dicere , vel in duai par tei fecare , ego nibil moror . £d a que fio ri- 
fleflb veggio , che rEultachio à delineate ledette parti Infieme unite , con accen- 
narci per melenterio quello fpaziodi mezzo nella detta Figura ll.la porzione più 
anteriore ,e fuperiore farà l’omento pofieriore , che fuperiormente annette l’in- 
tefiino colon , e fi continua con il meibcolon à finifira , quale con termine 
acuto feende aH’intefiino retto , accompagnato,come vedelfimo,da molti vali fan- 
guiferi fino al podice,che rifleflb Eufiachio nel lib. de renum officio pagi 97. vuole 
che abbiano correlazione,c6quelli vali cheaccennafllmo nella vellica. Ja^/cer-^^rr 
venarum ramot , qui ext remo redti inteflini.,uterique cervici offieruntur , bumoreiin 
veficam,,velobeom maxime rationemexccrni, quod ii ramifrequentiffimifint, tt 
cumilUi.^ qui uefice urinarie funtproprii t uariomodo mixti,, if conjun&i : qui 
quidem mibifeftionem adminìfiranti , in affieSlibui uteri uexatit in quibui nìgre 
urine mingebantur, turgidi, cT uaricofi frequenter occurrerunt . L’A e n a 
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L’ Aquapendente nel Trattato dcomintiufu dilcorrendo dell’adipe intri- 
cata per parte del detto omento con l’iftelTo Mefiicolon, prova , che ove abbon- 
dano vali ranguifcri , ivi più d’ogni altra parte fi genera . Itaquc Ji plnguedo gi- 
gnenda tfl , duo ncctffarìò adeji oportet , vu/à, denfam tncmbranatu : vafa ( /• 
quam'^multa (iy affati! digna-, quo multa fangu'mti ponto fupcrfluat ^ refudet , 

fif mtmbranamiquic non folum^ ut jirangulunt^ venai dcfcrtffhd ctiam fanguinem co- 
latum concrefccre in pinguedìncm facit : ubìcumque he dine adfunt coniitìonct 

pinguedìnem ref altare neceffe tjì . Sic in corde \ pein ceterii accidit partìbmi m« 
con permillione disi grand’Uomo, anche lapiaMadreconla tunica rubra nel telli- 
coloanno de molti canali, come pure la coroide, ilcorion,e pure tono affatto fpo- 
gliatedi adipe, vcdèdofi,che la natura lo porta co li dotti adipofi ove fa di bilbgno. 

Le glandolo altre sì , che in molli luoghi d’eflbmeirenterio , e vali fangui- 
feri, sì pure nel meibcolon, vegonli delineate,e fpogliate dall’adipe, le quali non 
potrebbero ravvifiirfi, quando vifolTe interpollo, tono quelle , che facendo fpctTe 
volte prelfione all’arteria celiaca, ne apportano una manifefta pulfazione nel 
Cto della medefima,creduta da molti aneiirifmatica,anzi mcdicata,con il folo pro- 
gnolfico,fi sì,che nò fi ripara alle diloroofiruzioni, e vanno li patiéti infèguela a fi- 
nire la vita con febri etiche ,come fuccclle ad un Giovane di anni JO. circa l’An- 
no I707.nell’0(pedalc di S. Gio: li primi niefi,che ivi lìudiava Chirurgia , quale 
per una fimile pulfaz.ione dell’arteria celiaca,giudicata da Medici per aneurilhia, 
da me fino à quel tempo mai veduta, ed appena un poco ftudiata; e ficcome 
li diceva che in breve l’ammalato (àrebbe morto , che poi finì la fua vita alcuni 
meli doppo, quale morì per quel che fi viddein appreflb,con una febre lenta ; on- 
de à me pareva mill'anni un ora,che fi aprilfe il cadavere,per vedere, e conofirere 
lafudetta aneurilhia, come feguì prciènte il Dott. Saffi Medico curante dell’ 
illeflbinfermo,co(rcrvammo,chcladetta arteria,non altrimenti era dilatata,anii 
fi vidde più del naturale rifiretta , ecomprciTa dalle predette glandole metfen- 
teriche, molto nel loro elTere crelciute , quali venendo dalle pullàzioni dell’ar- 
teria urlate, manifefiavano con il diloro urto al difuori il predetto battere ; 
efiendomi poi tal calo lèrvito d’elèmpio in molti altri , per efortarli in fimili pul- 
fazioni a Ilare di bon animo , e curati , o fatti curare per vere , e legittime o!lru- 
zioni,fono rettati perfettamente lànati: onde al propolitodilfe Virgilio che pelix 
qui potili t reram agnofeere caufas Georg, lib. 1 1. 

Altre volte le predette glandole melTenteriche fi fanno llrumofc , con com- 
parirne dell’altre, non Iblo nel collo , affille, ed inguini, ma anche nelle gun- 
ture folto apparenza difpine ventofe,cosi da molti credute, lènza oflb cariato 
nella parte ulcerata , e qualche volta quelle del meirenteriofoglionomarcire,co- 
me le altre eitcriori del corpo. Anziché un ragazzo d’Anni 8. che convivea l’An- 
no 1724. con quei P. Armeni accollo Ponte rotto, poco lungi la Bocca della ve- 
rità , al quale doppo molte llrume , che aperte fi curavano nel collo , & affille , 
una ne marci nel dilui melfenterio, accompagnata, con i loliti legni di fuppura- 
zione; ma perche il Medico delluogo,non fi potè mai cap,icitare , che le glan- 
dole nel melfenterio fullcro, benché oìlrutte capaci di fiippurare . Se lapafsò con 
remedij alteranti, ne volle mai in principio del male dare un medicamento 
per votare nelle glandole,quel clic finalmente dentro diloro marcì , e fi dovette 
con ferro ignito ellraere per il dilui foro fatto à delira, fra la regione ipoga- 
(Irica , ed ombellicale , con efitodi molta marcia , e lòmmo Igravìo del Paziente; 
anzidOTpo unmefe di cura pratticata, con lunghe talle, li era quali debutto 
il foro lucchiulb, fenza però mai in apprclTo perfettamente agglutinarli, gettando 
à frodo di fillola qualche torte di umore corrotto, già pria dell’operazione da me 
predettai impoffibilitjtjjpQl^pl] j| detto forame interamente lanarejma perclie il 
Medico, fin da principio fu incredulo , che tal tumore reflalfenel mefenteriora- 
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dicatOt volendo che onninamente fulTe mufcolare , e perciò fi dilataflècon fèrro 
il feno fiftolofo , per efiirpare ogni reliquia di detto male ; e ficcome da me, non 
venne approvato , attelà la notabile profonditi in coi fi farebbe inutilmente prat- 
ticato, non volli efiguirlo, e perciò fucommafTa la cura ad altro Profellore , 
quale doppo averlo per lofpaaio di qualche mefè più volte tagliato, finalmente, 
le irritò talmente la parte , che avanzata la corruttela di dette glandolo mefen- 
teriche ad un de i più proffimi inteflini gracili, egli fi aprì, conufcire allato dell’ 
ombelico per il fèno della fiflola di tanto in tanto gran parte di quelle fecci,e che 
fi dovevano perle firade naturali fgravare , convenendoli morire poco doppo 
con acerbiffimi dolori, fra il lezzo, e puzza; onde tali ProfelTori, che i cafo, e 
non per pura cognizione Anatomica vanno, come udifleal bujo curando li mali,ri- 
ferirò cioche riiuflachio Opufculi pag. lap. gli ricorda. Ad qua probi digno- 
fccndot f fifrccii curandoi ^ fctiio piur'mum luciti 0 “ ’'pìt affert . Squamohrcm ■, 
ficutieoti qui ijia prtetermntunt i rtprcbtnjìone dignoi arbilror, ut qui prccci- 
puam ut Hit a tenti aut fpernant i aut negl igea ter mi t tanfi ita etiam quorundam 
aliorum propojìtum 1 mìhinumquam probarì potuit i qui dum bumani corporìt fa- 
brieam fcribunt , Jìngularum quoque partium morbot enunciane , atque exponunt ; 
quum corum morborum tantum meminije deberent , quorum abfoluta , ac certa no~ 
titia habcri , & cenveniens medendi ratio inveniri ex diJcBione potejl . 

Per gloria del mercurio, e fuodignilTimo operare, condonerà il lettore fe an- 
che un altro flranilfimocafb in occafione deirefpofiomefènterio mi predo arbitrio 
di palefare,accaduto l’Anno 17J i.al fecondo Cocchiere deirpminentiffimo Car- 
dinal Ottoboni,d'Anni }o. di temperamento gracile, ed alto di flatura; al quale 
comparve doppo una femi paralifi del latodeflro,un tumore cifticonel baffo ven. 
tre,fotto la regione ombelicale, molto profondo , di figura rotonda, più cofpicuo 
di un groffo ginocchio, affet lo indolète,chec 5 preflò c6 lamanofiicilmente cedeva 
e con altrettanta celerità levata tornava à rialzarli, e perche il colore della par- 
te non rellava vitiato, fu in un pieno confulto da i più determinato effere una 
meliceride, olia tumore follicolare ; e fi curò con molti remedij tanto interni, 
che eflcrni,quali fi fcorlèro inutilmente pratticati ; e quando non fi fàpevapiùche 
fare , da me vennero propofle le pillole mercuriali, fu il fondamento,che ficcome 
fciolgono, erilblvonole finovie negli articoli , con mille altri effetti gommofi , 
negli olii , niente meno tenaci de folliculi , perciò potelfero nel deferitto male, 
con fondamento convenire; non furono da Medici approvate; sù il rillefibche 
non vi eracaufà gallica da poterle prendere; e perciò (limarono meglio ridare no- 
vamente delli Ibliti diuretici , con altri gommofi , ma mai furono ballanti , per 1’ 
eflirpazione di un tanto male; anzi Tinfermo perle l’appetito, efempre più il 
fuo corpo relb debilitato,fu finalmente da detliProfcflbri curanti,dato il calo per 
difperato . In quel punto, che un fuo caro amico fi ricordò delle pillule mercu- 
riali da me motivate , onninamente in queU’ultimo di fua vita volle, che per più 
giorni le prendelfein dofedi mezza ottava di flibio, quattro fcrupoli di mercurio 
dolce ridotto in 4. pillole , con l’eflratto di polipodio,da prenderne due avanti il 
pranzo,con l’altre due la fera prima di cena, Ibpra bevendo alle medefimc il de- 
cotto di perficaria maculata . Il primo giovamento che gli fecero , fu il richia- 
mare l’appetito affatto partito, d’indi a diminuirgli infenfibilmente il tumore 
follicolofb, chepofeia vale anche a fcioglierlique’vifcidumi,che opprimevano, 
eoHruevano li nervi del lato deliro , con rifblverli a poco a pocola fèmiparalifi; 
onde per farla breve in oggi lènza veruno impedimento carrozza notte, e dì il 
fuo Eminentifs. Pne, con gloria di Gal., che Teppe fino à quei tempi conofcerela 
virtù di sì grande Arcano riportato da Michele Pafquale Valentino trattato de 
morbo gallico. Galenut tamen ( dice ce,\ì) numquamfecit periculunt de w, an 
interiui fumptum , vet exteriut ad motum inter ficiat . 
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CAPITO 

Delle Ctpfule Atratilari , Reni , Vreterì , t Vejìca. 

E Già noto, che Bartolini il Vecchio s'attribuiflè l’invenzione delle Capfule 
Atrabilari , ma il vero fi è , ch’egli non diede alle medefime, che il nome de 
Atrabilari , come olTerva Riolano nell’Animad. al Bartolinocap. ti. Hujusno- 
tnini: eapfularum Airabiliar 'mm autorem patet effe Bartolinum^ fed nomea ejl in ae- 
re fine jubjeBo . E poco doppo rende lotto altro nome l’invenzione all’Eu- 
Bachio . Ideoque parvm rea ab Eu/lacbìonuncupatur , quamvit ejut ufamnon expo- 
fuerm . Il quale Euflachio doppo averci data notizia in Figura di dette capitile 
al Gap. V\.he glandoli! qute renibm incubunt in tal modo le dtCcT\re.Cofenlanettm 
effe duxi de quìbmdam renam gianduii! ab aliis Anatomici! negligenter prqteTmiff!^ 
hoc loco fcribere . Nam utrinque reni, ineminentiori ipforumregìone qut •oenan* 
tavamfpedat , gianduia adhqret : becautemexternt eorundem membrana ,qu* 
feritonqo tran/verji fepti contìnua ejl, adeo adneClitur , ut non rarà nifi qui! animunt 
dìligenter advertat ^evulJÌ! rembu! ipfam fepto tranjberfo Jlrenuì adb^rentem quaji 
nulla Jìt^tetereat. Ejm fubjlantia quemadmodum (Sfigura renibmferì refpondeti 
hcetfqpì depreffa quoque , ac adeo lata eccurrat ; ut potim placentatquam reni! foT’^ 
nam rejerre videatur . Longìtudinem babet duorum digitorum , latitudiaem unlus^ 
crajfitudinem mediocrem fortita ejl.^ute omnia prì ratione fiuafigurtCt quum ea un» 
femper non fit , non minimum quoque variare cernuntur . Magnitudinem pr etere» 
utraque harum glandularum ^ nec parem obline t , nec perpetuo fiemat , Jed vicijfim 
nane bee , nunc illa efl major altera : quemadmodum item reni! cui quevi! earutn 
infidet , altero major vicijfim efl . Evenit tamen frequentìm , ut dextra tflcut etiarm 
renitflnìflramfuperet. Vedendoti patentemente delineate accorto la parte lU- 
periore de’reni nella prima Figura Tav. XII. ed a finirtra della X. edecimaie- 
conda Tav. parimenti duodecima , le quali in centinaia di cadaveri da me aperti 
non le viddi mai mancare, onde non so poi comprendere come Lavorenzio le 
vedetTc bene fpeflb dalla natura omellé. In renum fuperiori parte glandulamiu- 
venìri tnfignem fcripflt Euflacbiu! ^ ea vidimu!^ non aliquando , fed Jipì elìam 
de effe obfervavtmu! . 

Nelli bovi ricercate , ed ctàminate da me le fudette capfiile, le rinvenni io* 
pra de'reni vertite come li medefimi delle iblite due membrane, unite aU’adipe,e 
vafi d’ogni genere , molti de quali entrano nella fua fortanza, come fanno li ca- 
nalicoli della duraMadre,cò la lamina vitreajaziche li nervi co filamenti rotondi» 
lottili , ed albicanti penetrando la medefima capfula , ne lafciano la fua fuperficie 
à luogo à luogo vifibilmente forata, vedendofi il loro progrellb terminare verli» 
il centrocon ftamitbttililfimi ,e piùpalefi rendono li detti fori fe eglino manual- 
méte fi rtrappano.La fua figura raliemlj|ta un piccolo capo e collo equino, corrifpon- 
dédoqualche poco ache à quella de’rei,elsédo la parte gibba molto curva,ficcome 
più incavata del rene la dilei parte cócava,ove s’infinuano ì modo delle eniulgèti 
alcuni valètti fanguiferi, quali con finiflimepropagini fi fpirgono per tutta la {Ita 
fbrtanza,elTendo più lunga la metà , che riguarda le vene emulgenti deH’altra,che 
tende verib il fegato , e tutta alTieme comparilce fuperficialmente rubiconda 
lifeia ed eguale , sì purcarnofa e pellucida come quella del detto rene. 

Aperta per lo longo la dilei fiiperficie, fubitamente comparile una fbflanza 
di color giallo tefluta di piccioli canaletti di figura retta, fimili àquelli, che com- 
pongono lo fpicchio del mcrangolo, framiichiati à luogo à luogo , con alcune 
glandolc rotonde , e globolè nel colore fimili alla lente paluftre , alquanto refi- 
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llenti , onde li detti canaletti fi veggono poco «ppreflbiermiaare iouna Toftanu 
più denta (fintile i quella de rafcicoli fifiolofi) che vanno amettercapo'dentrola 
capfula , con alcune papillette nel fine in un canale venofb , Cmile alla pelvi di 
figura rotondo , e fcavato, quale aperto per lo longoapparifcono nella fiia_> 
cavità molti vifibiliflìmi foramicoli , grandi, epiccoli, che riguardano verfo la 
cava dove termina il loro canale principale , per ove intromelTa l’aria non 
pafTa, atteib la tbverchia tenuità de Tuoi meati fpafi fra il fine de canaletti retti, 
fenza vederfi,fe fra di loro sì ònò fi congiungant^ dico beneperò,che tal canale si 
grande collocato nel centro della capfula, refpettivamente ad ell^ molto piccola, 
non pare che la natura l'abbia in tal modo coftituita per il puro riporto del fangue 
venotb, che sliridà'l'arteria sì minima, ma piùtofio per altro notabile ulb, e 
faràquello di fèparare nelle fueglandole un umore linfatico, che di(cendc_i 
dalli fafcicoli,e papillette nella pelvi fuccenturiata, mentre lo vediamo ufcire nei 
fuoi canaletti lacerati , e comprelli, limile al falivale di non ingrato fapore , e non - 

fecolento , ne negricante , come quello che IpelTe volte oflerviamo nelle capfiile - 
de razionali, forfi alterato doppo morte,nel modo che fa l’orina nella velica, il fan- 
gue grumato nel cuore , 8cc. Onde il precitatolierodifeendendoper li detti fk- 
icicoli nella pelvi , o lia vena fuccenturiata, lì porta dentro di elTa ad influidire il 
fangue della cava relb grolTo per lo Ipoglio dianzi lèguito del fiero urinolò, come 
fanno i linfatici dentro li vali del làngue , il chilo , e linfa nella fubclavia, si pure 
la bile per le vene epatiche nella cava , onde perciò fare , pare che la natura nell’ 
abdome ci abbia polle due Ipecie di reni maggiori, e minori : li maggiori levano il 
fiero urinolò dal làngue, e li minori,olìanoreni fuccenturiati velorinfondono,con 
molto fpiritoanimale, attelblimoltillimi nervi, che ricevono dal plello renale. 

Dalle caplùle palTandoalli reni maggiori,oirervaremo io primo luogo la mera-'.V" ■***'•■ 
brana adipola rimollà fra Tuoi canali nella Figura prima della Tav. XII. prodotta 
dalla nota dupplicatura dal peritoneo,dotata di molta pinguedine,di maniera che 
Democritoebbe a A'm: Adipe intcSii funi rents,ut exvijìertbu: omnìbut maximepin. 
gue tffieitcrtdendumjìt , Anziché volendo il nollro Éullachio rintracciarne l’ulò Mnckitna 
mlVopufculo de rembutCjp.jg. ebbe i dire Certe reiiet legit exteriu: ae manìf, >Jipofa. 
iX caltrem dìppariprobibeti intus nere InJìarmoUiffmì JìraguU , najhfubjlerni- 
tury (ir ejui leni , ac lubrica bamiditate , nenfìcm ae gianduia , tì adept, que 
circa cellunt vejicie fila funt, urina acrimoniam temperai , atque obtundit tfocitqu* 
ita ne ladat,neve rene: arefeant . Quale membrana per vizio calcololo de 
reni fu una Ibi volta da me olfervata ricolma anch’elTa di glandole, altre come 
lenti, molte come ceci,e le più colpicue come nocchie,e noci,fra di loro divile, ed 
ammalfate della lolita pinguedine,donde ella riceve il nome,con li vafi fanguiferi 
a filo luogo accennati , ove v’intervengono anche quelli dcll’aziga ferirti dall’ 

Eullachio nel Ibpra citato Gap. Ramai unm , aat alter vene , qua Azigot dìcilur , 
ciim eh unituriUt mutuai fiat renum, ac tboraciicon/infiur. Non mancando alle me- 
delime membrane pur defilamenti nervofi , che dal plelTo renale li vengono di- 
Ipenlàti , quali intralciati , con i fuoi vafi , rendono più {labile , e ferma la 
preferitta membrana adipofa, che rimolTa, come udille,apparifcono li reni in det- 
ta Tav. velliti dalla feconda tunica chiamata propria, molto fiottile , prodotta Mmit»,» 
dal peritoneo , quale per la fua tenuità , li rende pellucida , e trafparente , por- W'" • 
tandofi in compagnia de vafi emulgenti nella lòfianza de reni per cullodire li 
medefimi vali , e vcllire interamente quei fpazij , che dentro il filo centro ve- 
diamo fituati,come appunto fa la pia Madre nella Ibllanza del cervello . 

Sono li predetti reni chiamati da Greci Neufrites, che lignifica pioggia, 
poiché continuamente piovono per la llrada degli Ureteri T orina nel cavo 
della velica; elTendodue, acciò offclo uno potelTe l’altro coadiuvare al bi- 
Ibgno del mancante , e quando per fcherzo di natura Ce ne olTerva un foto, 
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gilè il medcCmo molto grande , che commodamente dopre,e C appoggia tbpra il 
piano delle vertebre de lombi, avendo in tali cali neldilui centro due pelvi, 
con il loro diilinto uretere per Icendere in ambe i lati l’orina nella velica . 

11 noftro Euftachio oltra rellèrfi ipelTe volte incontrato ad olTervare Umile 
rene diverlb del naturale , rapporta come colà molto rara di averne rinve- 
nuti tre,alcap. io. De retiummagailudinclsl «umira , Si quldem tra ego reees fi- 
tnel vidi ; quorum dexter feeundum nature tegem formatui erat.Sini/ler, renemfila 
fubjìantia referebaf,qu)ppe qui ejfet figure triangule., ejufque fatlt depreJfie,admo- 
dumparvutt tir urinario vafe deJlitutus.Tertiut ìnJSnìflro erat latore fpinq pofitut , 
tjufque elatior pan quarte lumborum vertebr; fummitatent attingebaf, bumilior in 
principio ofiis/acri terminabatur . Videbatur figura peni quadrangula, altera ta-^ 
men parte nimirum emìnentiori anguflìor : ab eo autem urinarìui tneaiut in veficam 
ferebatur ; cqtera ex nojlra figura petendafunt. Vediopufculi Fig. V. Tav. IV. 

li lito delli reni reda lotto del fegato, e milza ailati delle prime vertebre 
de lombi , verlb il principio del niulcolo Plbas , elfendo per l’ordinario più alto 
il deliro del linillro , e lo additano non folo le Figure della Tav. XII . nia_. 
lo regillra l’illelTo Eudachio al cap. w. de renavi Jitu . Sì quidem renit dexter, qui 
finixtro ejl in bomine utplurimum bumilior . Attaccandoli fuperiormente al lètto 
trafverltimediante la tunica vaginale, sì pure inferiormente la medelima lo unilce 
l«n 5 e ad altre parti ivi adiacenti. 

àmt. ' La loro grandezza è varia, poiché altre volte ritrovali maggiore il rene de- 
liro di quello lia il linillro, per quanto neaddita la Figura prima della Tav.XII. 
edora per la dimodrazione della lèconda Figura dielfaTav. vediamo ildnidra 
fuperare il deliro ; la ragione l’adduce il Ve&Vmìib.s- eap. X. Qfitppi non raro 
etiam finijler dextro elatior obfervatur , in ijs precipui quìbus lien minor efl majut 
*]ecur obtìngif. perindi ac Jì id dexteram renem deorfum deprimeret, ìlle autem fini- 
jlrum altius ^cendere.ViceyexCa la Fig.VII-li dimodra fra di loro eguali,c nellaX. 
e Xil. Ibnoluor di natura ineguali,ed anche molto globoli nella loro parte conca- 
va;anzichela naturale latitudine e lunghezza de medefimi,ladelcrive l’idellbEu- 
llachio alCap.X.df renìbui. Latitudo utplurimum triam digitorS efi:longitudo,qua~ 
tuor ferì vertebrarum menfiuram equat. Accìdit tamen frequenter,ut ncque ejmdetn 
uagnitudmis fint , ncque fit magnitudo ipfa prò totius eorporis ratione dimenfia - 
Magi! tamen longitudine difierunt , quam latitudine . Ncque enim raro alter altero 
brevior apparet &c. 

Il loro colore lècondoHipp.è alquanto rubicondo Malorumfpeclemreferemz 
Bluffo Epbefic funt ad colore lenticule,ò‘ fubeinerei, Areteo Hepatii fpecicm renibut 
tribuit. La loro Figura gilè lèmilunare c depreda un poco cderiormentc gibba, e 
concava internamente ove penetrano licanali; onde attelb la cavità, che fuole 
avere in le il detto rene,Hipp.loadbmiglia al caatn.ìlabent auti cordit figura ipfi 
renet : nam 13 ipfi ventriculoi babent. Fgosrralbggiunge l’Eudachio Cap.j. de re- 
nani figura, nibil ad eam propiut accedere arbitrar , qudm /emina mandragore , & 
eam liguminit fpecìem, quam fafeolot vulgo nuncupant. Elfendo la diloro fuperficie 
lifeia ed eguale, totalmente diverlà da quella degl’ orli, che gliè molto ineguale 
Legnato alla Figura undecima di detta Tav. divilò in molti lobi glandulolì 
che corrilpondono anche a quello del rene bufalino ; onde dando le cote in sì fat- 
to modo, non sò comprendere perche Aridotile le indude à Icrivere . Uomìnum 
renet bubulìt fimilet funt , quippì qui tamquam compofitì ex multlt renibut exiguit 
confi et , ncque (qualibut funt , quomodo renet omnium quadrapedum babent ur . 
E TEuliachio , che lo riporta nel Ibpracitatocap. ricercandone la cauta fog- 
gi unge. Tamen in hominum reprebenfionem jare incidi fie Arifiotilem credendum efii 
L»u ha». ejttfmodirenam Jpecìet non nifi per qua raro in bamanit cadaveribut obfervetur. 

' La Ibdanza de reni l’è denza , c fibrofa poco meno reCdentc di quella del 
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cuore , e Io abbiamo pure dal noftro Euftachio nel cap. 2 . dt renum nmini ìSt-Bfl 
.aàttm btcfubflantìaìjì fin/us judicium fcqui velumui-,car»ca dcnfa^dmodum /hlìda^ 
atque dara,&iaetr glandulti à non pauciiAuSforibui numtratur.E le glandole non 
Tolo furono olTervate ne reni da Moderni, ma eziandìo dagli Antichi, mentre Hipp. 
appunto nel lib. de gianduii!. Habent pneterea etiam rena gianduia ! , nam df bi 
multa tumidi tate ex fatian tur . Major e! vero etiam bac parte , quam alite gianduia 
exijlunt.lnfluem bumor in rene! non imbibitur.^edperfluit infrain veJìcam.Xjt quali 
fogliono elTere collocate nella parte corticale del detto rene . 

Oltra le glandole prefcritte , vediamo efler compolla la lòllanZa de reni di y™* 
vene , arterie , nervi, falcicoli fillololi , papille mammillari , e pelvi : Io vene 8 c ' 
arterie chiamate emulgenti, non è qui luogo di novamente ripeterle, per averne 
parlato nella pagina s$. ballando ora vedere la difpolizione de detti ca- 
nali dentro la Ibflanza del rene deftro sù la Tav. XIII- impretC fra li vali urinoli 
in mille modi tra di loro intralciati, ed anallomÌ 2 zati,che poi anche l'EuHachio 
al 1’ opufcolo de renibm Gap, XVII. lirammenta . VH ambo bac vafa ad fui 
la/eri! rinem oblique prorepentia in ejmdem cavìtatem, ut jam ajirui.,ingre£a funi., 
illieo in piare! rama, qui magna ex parte quataor e£e folent , eorum utrumque di- 
fcinditur : ac mirabili quidem artificio , fìd multo aliter, quàm alii fcribant,di/pen- 
ftttar , ér abfumitar . Si quidem propria reni! membrana bine inde refiexa , in ejus 
finum>de qua paulo ante memini , expanditur , vaforvm rama amici excìpìt . Hi 
autem non fecm ac digiti anferum bijci membrani! fuffulti , fupra infraque expanfi, 

13 adipe prò ratione torpori! babitm andique circumfufi, nec non & inequabili car- 
mefirmati, fere ttfque ad reni! altitudini! medium perveniunt . Ubi fui! propaginl- 
bu! multiformiter invìeem coeunt , 13 uniuntur ; qua rurfu! in alio! exìguo! furcu- 
lo! divi fa, per renum fubfiantiam capillorum me do dìfperfe tandem oblitefcunt.E ta- 
le efprellione li noterà , che rella appunto delcriita per il fuddetto rene deliro 
della Tav. XIII. e perciò mi è parlo necelTario di riportarne il tello per meglio 
farne il confronto fra lorodue,acciò le ne rincontri la pura , e nuda verità . 

Con le prelcritte vene abbiamo elTervi accompagnati molti filamenti ner- Hirvi noaii. 
Yofi,quali per la loro moltitudine vengono anche dagli Anatomici chiamati plefli 
renali,che venendo da più nervi(come a fuo luogo dicefllmo)li unilcono anche con 
quelli del meIfenterio;benche moItiAnatomici impropriamente negano,non pene- 
trare lalbftanza del rene, ma Iblo reflaredilTeminati nelle di loro inombrane. 

£ l’EuHachio bene accorto,che tali filamenti nervoli s’inoltrano anche per la pro- 
pria foflanZa,nel foli to opufcolo de renib.Cap.XXl. doppo aver’elàggerato contro 
quei che lo negano , lo alTerilce . Bgo tamen affirmo non unum tantum , fed plure! 
nervo! in rene! inferi ; eofque non modo in membranamjqua teguntur,verum etiam in 
ipforum fubfiantiam rama emulgentium arteriam comitato! penetrare : come pur 
Fallopio uniformandoli all’opinione dell’Eullachio , nelle fue ofl'ervazioni pag. 

1 80 . Io conferma . In renum fubfiantiam , ac corpm dijemìnari vena! , (3 arteria! 
ttfque ad extremum , atque unam cum arterii! nervula per tot am fubfiantiam ferri, 
non autem iaexteriorem tunìcam unum tantum nervum definere oculit cujufiumque • 

patere potefi .... Sed videe manifefia ipfavafet per totamborumvifierum carnem 
didabla,ì3 in arterii!,ac venit boc obfervavi , quod in renibm ita attenuatur ipfarue» 
fubfiantia, velati inìllitvafi! fit ,qute per cerebnum ferùntur. E la vena che perfo- 
ra la fbmmitàdel rene deÌlro,eon Iacaplùla,Fig.primaTav.XII.nel cap.XV.^crif. 
nibu! VEvA2<X\o,33kc\(qv. Abeo autem ramo fie quo primo feripfipauludeorfumpro' 
gre fio cava vena, juxta eminentìorem /idem alterim fubjeBlte vena dextrum renem 
adeunti! , non raro aliam propaginem emittit, que in proximam fepti tranjverfi re- 
gionem , necnon Ì3 in fuperiorem partem fubfiantite reni! ejmdem Interi!, ac deniq',in * 

glandulam fibi incumbentem fureulo! Jpargif.quam quidem propaginem,quod feiam, 
nemo Anatomicm defcfipfit.tAe. perche il detto Eullachio in tutte le fue cole vuol’ 
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eflere integro , temendo che detta *ena pria di lui fulFe forQ intelà da Hipp» 
non Colo lo ricorda,ma anche regiftra le di lui parole, per farlo al dettoCap.parte. 
cipe di tale invrenzione . Nijì forte vtUt Hippocralem eaminnuere ublfic injuit . 
Inde vero etiam in renet radicet agit tenuibut , ae Jibro/ìt venuUt juxta jpuriam co- 
Jlam. Centingit tamen aliquando hanc glandulam, aut proprìavena carere, & aliam 
eum pingui renutn tanica communetn babere, aut utriu/que, nimiru proprite,éf cove- 
munii effe participem ; aut communem non babere ,fid daat prepriat i quorum una d 
tavaadeo alteoritur, utjccur tangat , altera ab emulgente non Unge ab erigine 
principium fumit. Ma Santo Iddio! Se tutti gli Uuomini,chelcrivono,eftampano> 
•trefleru cotelli nobili Icntinienti, come l’Euftachio , ognuno riconolcerebbe me- 
ritevole di gloria l’autore delle proprie fatiche , ne à si grand'Uuomoaverebbe- 
Tocarpite le proprie penne; chi con avergli occultati diverfi rami, molti fenza 
rolTore le proprie olTervazioni , e fino in oggi da alcuni moderni fi vanno appro- 
priandodelle colè Anatomiche , con niente , o appena far mentione del dilui de- 
gniifimo nome , come dalla mia opera in mille luoghi fi potrà rincontrare . Si pu- 
re gliè errore il volere alcuni tacciare,che HIpp.non avcllè appieno la cognitionc 
deirAnatomìa , quando che, non Iblo vediamo l’oppofto nella minuta oflcrvazio- 
ne della retrolcritta vena , ma ancor lappiamo per autorità di Gal. riportata dall* 
Eufiachio Gap. XIIII. de renumvajìi oCCoio flati fmarriti, ed adulterati lidilui 
libri . De borum vaforum ortu ac di/pen/àtione,nec bene,nec eodem femper modo fcrì- 
pjijfe videturHippecrater,non quia bit Autborjìbi femper non cojlef, vel artfAnatemi- 
eam non calleatfed quoniam ejut libriy ut CaUnut frequenter admonet^ mendit pajfm 
refperfi funt , ^ pUreeque eh tralfationet adulterine injeCle: inter quat illa de 
venh numeratur . 

•ititoTi iilv Doppo la nota delcrizione de vali (ànguiferì,e nervi frenici,paflTando ai falci- 
W' coli fiftolofi,quali vedrai riftretti in tanti manipoli come lètolc,o capelli dentro le 

carungole mammillari, che in numero di otto diligentemente fimo imprefiè nel 
centro del rene per lo longo aperto alla Figura X. Tav.XI. per donde pafla l’ori- 
na nella pelvi legregata dalle glandolo renali,lpale per la fiiperficie del rene pria 
de noflri moderni notate da Areteo defignit morb.cap.^.Kenei fubflantia glSdulat 
Lai* tea tti autem rubidiorei funt, quale ejl jecur^potiut quam mammf,aut te (lei. 

~ 'La feopertadi detti falciceli chiamati anche canalicoli urinoG l’abbiamo pure_j 
dal medefimo, il quale nel dianzi citatocap. afierifee . Hic veri ait renetfinut 
babere eniguot ad lotiamexcolandum eribrum inftar foramìnibutperviot.Kd Areteo 
fliccede l’£uflachio,il quale no Iblo delinea i fudetti fafciculi,ma al cap.XXX VII. 
De/?grfg«/.l«/i/,chiaramente li delcrive.Hai linea : , plerique renum fibra: effe 

erbìtreniur , nonnulli rame: vaforum tenuitate capillit fimiUt . bgo equidem reor 
effefulcot,l3 canalicaUt quotdam in fubdantia renum ab influente bumore , tì fpi- 
ritu eUgantiJfimì exfculptot,per quo: nee dubito urinamin renum cavum percolari. 

A tale chiarilfima ilpiezione fiiccede quella di Fallopio, quale nelle lue 
oflervazioni pag.i/p. va con nomedi meati retti delcri vendo fuccintaméte lidet- 
* i\ {i.Cc\o\3X\ . In renibu: boc obfervavi , quod ab aliorum placiti: differt , meatu: re- 

do: in fubftanUa ipforum effe , atque per omnem renum carnem à cireumferentia ad 
finum medium ferri , quifub oculit omnium patent . Ed in fatti tali canaletti prefì 
per la drittura d’onde Ibno fituati li fudetti falciculi,fecondo la Figura X.Tav.XI. 
apparilcono realmente di Figura retta , come quelli che accennaflìmo nella ca- 
pfuli renale bovina , con le mepapillette . 

Il Bellini,che fi fa gra merito doppo l’Euflacbio Ibpra l’in vèzione di detti falci* 
coli dilàpprovando il Pentimento di moltiAnatomici,tanto antichi,che moderni,al 
vt.p.De J}ruBura,i3 afu renum iicecoti.He renale: fibre,queverfu: externam re- 
me partemfub rubro coUretingebantur,ubipeluim fubìere,albedinem induunt,(^in- 
vitem contente , is implicate , dejìnant in tavitate pelvi: ,non in piare: papiÙat di- 
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xife ,fei in enam corpus obeuntet , nt dum in ìpjss hrutis ^verum etiam in bomine , 
fuod quìdens ab omnibus ufquc adbuc pretermijfum ejì tìc. Per confronto d i qnefta 
Teritì](e sì,o nò l’Euftachìo fino a quei tempi ne falle intefo,quandooggi ne ferire 
il Bellini intorno ai detti vali urinofi,oItra l’autoriti addotta dal medelimo Eulla- 
chio balla vedere anche la prima Eig.delIaTav. V,neIl'opafcolo de ressibus ove me- 
glio potrete il vero rincontrarne. Seguita il Bellini alquanto doppo . Etbseceru- 
disi leBfor de renibus babebam rteenfenda ab aliorum feriptis Jed non à veritasc 
dijerepantia : quejì nova fune , ahjìt quod ineruditi juvenis ingenìobot inventuns ne 
per fomniU quidens imaginantis ad/cribas,folum hoc ejì fortume donunt^ujus favore 
meprimum bujusfahrìcie re^rtorem e£e leetars pojum . 

Dove li rellringono inferiormente li falciceli 6H0I0IÌ in detta Figura prima> 

ivi fi veggono alcuni corpi oblonghi , e rotondi chiamati caruncole mammillari, 

quali aperte,fi continuano nella caviti della pelvi, pur delcrittedairEuflachio in 
detti opufcoli Tav.V. Caruncuhe extuberontes,ìnjfiar aeutee glandulic ,/èupapiUse 
mammillaru extremapatentia ramar umvafis urinarii tlaudenter, quemediee fecun- 
dum ipfarum longitudinem divife funt , ut cerni pojjint earum linet bine inde , ve- 
lutd centro ad circumferentiam protrasse j quarumeaufa apparentejujmodicaru»- 
culqex pluribtts quajì jibris eencurrentibus contextiC . Le fudette caruncole furono 
primadeirEuflachiojOlTervate dall'accortillimo Anatomico Giacobbe Berengario 
Carpenlèe regillrate circa l’Anno 15 ij. nel ò. de renibus . Et in illa lacuna(^ideH 
pelvi , ) funt certee carnes , qme ajjfmilantur papilHs mammillarum mulierum ifunt 
tamen minores , ìsl circa illas carnes exibat aquai^c.Cbe poi furono anche da Roti- 
deletiochiamate con TiAelTo nomedi caruncole mammillari, le quali non aperte, 
ma fono continuate,con otto cofpicui dotti urinoli legnati nella Tav.XI.Figura X. 
e con li detti dotti più inlbpra prolungatine! rene deftro muliebre della Tav.XIIl. 
cosi delcritti aU’opufcolo derenibusEigati fccondaTav.V.dal precitatoEu Aachio. 

Vas urinarìum , quum primum in renem penetra ! , dilatatur t ac in duas , quando'- 
que In tres partes dividi! ur ; quorum una furfum-, altera deorfum tenditi ambt vera 
in alias ramos, interdam quatuorfepq quinque^ rurfas dìviduntur ; quofit^t eorum 
divljtenes oBo,vel ad jummum novem , aut decem Jint , que in latum fnem injlar coli 
Totundi dejìnunt . 

Cade qui in acconcio riferire l’ollèrvazione di Bartolomeo EuAachio rìpor- osàmiiou 
tata nell’annotazione 14Ò. fopra un calcolo avanzato ad oftruere li lùdetti meati 5 JS.*’”'”** 
urinoli. Sub preio erat jam nojìer liber de renibus •. quando admirabile nature ’ 
miraeulum , filentio minime pretereundum , in cadavere Venerab. Generalit Car- 
nselitarum inventum , nobis ridere obtigit : cujus alter renis lapidem injìgnis ma- 
gnitudinis continebat ; qui ab ampio caudice prineipium jùmens , in oBo ramos juxtu 
canaliculorum vajis urinari! formam atque numerum dtvifus , coralU truncam , & 
furculos eleganti fime emularetur ; ac preterea renis caro valdi contraBa , O itn- 
minuta , ita firmiter buie lapidi undique adberebat\ut deporta propria pgura^quajt 
crajja quedam eutis ei obduceretur . ^ 

Ove vedeflìmo terminare le caruncole mammillari,ivi apparifee un canale ro- 
tondo, e mèbranolb quanto una grolTa penna da lcrivere,chiamato pelvi quale per 
Io longo Iblea la Ibflanza inferiore del rene, fegnato intero in mezzo la Figura X. 

Tav. XI. ed aperto li vede agl’opulcoli de renibus Tav.V. Fig.prima,chiamato dal 
noAroEuAachio anche vaio urinario,eleno,che poi alla pag.115.dr renS officio fuc- 
cintamente còsi lo deferivo. Plerique alii nature induftriam patefacere aggreffiqre- 
num finum propria membrana juccintum ejje dicunt , que inflar in eerniculi aqueuno 
quidem bumorem quia tennis admodum efl , per exiguosqtc vifum propemodum effu-^ 
gientes meatus in cavitatem intimam elabifinìt tfanguinem vero , quod fubflantiu 
craffiorfit non item . 

AppreBbaU’Euftachio viene il Fallopio, che nella pag. 180. delle Tue olTer^ 
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Tazioni, fòtto nome di (eoo cosi pirla del detto pel vi. Sìnas quidam eft faBm ex 
eurvea membrana ^ qui piare: popdet duUmvelfiflulat, velati fi digito: perforata: 
baberet , in quibu: jtjiuii: externi: fingali: opercalam efl carneum velati verruca 
quedam actttum,quod alìquantitper in fiftulam ingreditar illamque obturat-,^ lotii 
fi: Ilici dium confi itati . Nam opercalam hoc ex f ab fi amia reni: confiat., que ad illud 
foramenvel fifiulam pertingit , ut in cavitate lotium percolet . Et aliquando in uno 
quoque reni: fina reperiantar obli, vel decem foramina , aut fiftulee dìSiee, quibu: bu- 
qufmodi caruneuleaptantur , qua ìpfa: opereuli ingredienti: modo obfiruunt. Si 
aatem veli:,mi Petrefinu: dilli eertam ajfiequi eognitionem , adverta: nefiUionem 
mollar i: in dorfo, acgiba renum parte, fed impofito /pecìllo in meatum urina, 
rium recando ufque adfinum illum gladiolo afcenda : , finumque ipfum infima parte 
divida: per Icngum a fuperioribu : , ad inferiora . ^oniam bac ratione,aperti: reni- 
bu: videbi: totum finam , df meatu: , ac foramina illa extremafimulqae, tt carun- 
cala: , vel flillicidia btec oblarantia . E per non toglier la lode che meritano, li no- 
flri Autori, dirò che la itrutlura interna renale nel modo che ultimamente la fpie- 
gòilBellini, e prima di lui TEullachio feguitato, comeudifte, dal Fallopio , (1 
deve i\ dotto (Juomo Giacomo Berengario, la dove ne tuoi comentarii pag. 178. 
tratta de renibu: così i\cenào.Inveni in fubfiantia reni: media poru aritidem efii in 
tornavi tate reni: dilalatum ad infilar lacune .... Et in illa lacuna five in ilio vacuo 
quod facitporu: uritidetfiunt certq carnet , quei ofifimilantur papìlli: mammillarum 
Mullcrum: funt tamen minore:-, igf circailla: carne: exibat aqua illa per me priut 
in rene intromififia cum firinga in vena emulgente . Et ego diligentififime volai vi- 
dero qua via tali: aqua exibat avena emulgente ad porum uritidem-, Ifividivenam 
emulgentem terminari de magna vena in minore: venar, deinde in minore:,ifi vidiiìlas 
minima: vena: tendere ufque ad extrema: parte: renum ; isl wd/ aliqua: ex predilli: 
veni: parvi: tendere verfiit: porum Uritidem ad Uh: carne: predilla: filmile: papi Ili: 
mammillarum ; ìfi circa ea: vidi terminari tale: vena: parva: portante: aquam uri- 
nalem adhcunam pori urìtiditprediUam, & predille carne: papillare: habent ba- 
fim verfiù: partem in qua terminantur rami vene emulgentì: , & cufpidem verfut 
hcunom peri uritidi: , dr poru: urìtide: nerveu: efl perforata: foramine notabili , 
ubi efil tufipi: tali: carni: papillari: forte ut tale f or amen non claudatur. Et alia: ego 
togitabam quod a carne tali papillari refudaret urina in concavìtate pori uritidi: ^ 
eo modo quo refi ’idal lac a carne papillq : hoc non potui videro . 

Olfa la ftruttura interna de reni diligentemente cfaminata dal detto Bcrenga- 
( 1 ! Aaticbi. rio,ci ponc (otto l'occhio anche un imagine della circolatione al cap.parimeotedie 
renibu: pag. 1 75. dicendo . Cum autem tranfivit in coneavam ,five in cbilim vcnam 
dicunt , quod flatim aquofita: ei fuperfiiua attrabitur d renibu: cum aliquali 
por tiene fanguini: ex quo nutriuntur : tota: vere alter fangui: , etiam cum aliquali 
aquofitate mixtut: que efl tamen pauca refipellu ìlliut, que fluit ad rene : , ex qua efl 
urina, vadit verfu: cor , ibidem perfelli digerìtur , deinde iterum acordeexpel- 

litur ,partim adfuperìora , 0 - partim ad inferiora: chedoppo l’accennata tal cir- 
Unuii. colatione fu meglio [ come lappiamo] dilucitata da Arveo , e fuoi (èguaci . 

La pelvi ove nel di lui mezzo fi re(lringe,ivi forma un canale rotondo libro- 
(b,e fìftolofb , chiamato uretere, quale con il fuo compagno dilcendonotortuoli à 
modo di un Sj e vanno verfo la velica, appoggiati (opra li mulcoli lombari, vediti 
dalla (olita membrana del peritoneo ,fcendendo a fianco interno delli vali prepa- 
ranti,fegnati nella prima,e terza Fig.della Tav.XlI. Anzi che à Cnifìra della VII. 
fi vede ringrelToche fanno nella parte pofterioredella velica accodo le parafiate , 
e nella IX.Fig.cfce l’uretere dal rene finifiro, con triplicato principio, quale ter- 
*°*'-’*P°j.'^n''cti farai accorto, che uno de fui principii inferiori colia an- 
ch eflo di tre capi didinti,come fa l’uretere nel rene deliro della Fig.X.ove vedrai 
si compagno molto dilatato, con quello della Xll.ulcire dal rene alquanto fuor del 
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fito otturale, regi Arato dall’Autore siigli opulcoli pag. 145. Ntquc vere prqtermit- 
tendum cfl urcttram ftatim ab egreffu ìrenibm latioremreddìtam injlarque ven~ 
tricuìi feu peri peftoralU recurvatum , frequenter magnani lapUlerum cepiam ceti- 
gregare •, quo: pojìea natura fagaxjenpm inde cum urini: expellìtt quibutiterob 
va/ì: curvitatem interceptum non ejl^qùamvnjìt calculi: reprtiffimum . 

Vaglia il vero rara fu rolTervazione del calcolo forato, che appreffo fèguita 
J’EuAachio à detcrivere,degnoin quefto luogo di eircrerammentato.H»cy«B^)7a- 
iurte diligentìS fummoper: commendai ; fed magi: illud,quod lapide: injigni: magni- ® 
tudini: in renum fnu contento : , quaji coronarum orbe: medie: fera t . Superioribu: .hj, . 

Anni: juveni: quidem altero rene doluìt.,cruciatufque adeo aubiu: ejl .^ut mifellu: bre- 
vi vitam cum morte cummutarit , Hunc calculo minime laberare conjlanter ajjìrma- 
bant medici^ quia ncque urina fuppreja unquamfuerat-fleque tenui : , aut turbiàa , t 
fed fabttlofa apparueràt. Hi: omnibu: (multi fané erant) fola: ego repugnabam, arbi- 
tratu: alterum renem officio fuo probe fungi , alterum prorfu: obJlruBum nibil lotli 
excerner e . Centetienem dmemit feBìo , qute aliter fi habere , quam no: opinaremur, 
patefacit: lapidem nimirum magnum , & oblongam^ueialu:, éf interitu: caufam 
fuìfii , qui quum effietmediu: perforatu:^ quominu: ttrina exiretftmpedire non^ 
/e/rra/.Onde, per tornare a noi, tale olTervazione di più prìncipii di ureteri, non 
comprendo perche venghi negata da Bauhino pag. 8p. ove ci ricorda che Vai- 
fi urne fi uretere: infra rene: in tre: aut quatuor parte: fine ramo: quandoque dividi . 

Tanto più che Fallopio oflètvazioni pag.i79.approvandoilfentimentodell’Bufta- 
cbiodice: Obfiervavi quoque , atquepublici hit Patavii auditoribmmei: indicavi 
gemino: meatu: urinario:, ac gemine: jinu: medio: in unoquoqae rene in quodam cor- KJ rtiKifii 
pare humano.km: rifletToEuftachiopur nell’»//}/?, derenib. pag.yó.Cctwe che tale 
olfervazione di più ureteri fù prima di lui pur da altri olTervata. Sunt etiam urete- 
re: injigne: ,pnelongi , forte : , concavi , & figura rotunda , in quolibet rene unur, 

quamvi: non raro duo , ac etiam piare: difiicantìbu : , ante infiertionem tamen in 
unum coeunte: occurrant ; ut ala quoque ante me animadverterunt . Hoc autem quot 
modi: mibi ufiu venerit ut vìderem , infra explicabo , & in Tabuli: accurati depin- 
gam.B ringredb obliquo,che fanno fra le membrane della vellica lofpiega efatta- * 

mente nelCap.ao. di detto opufcolo pag.79. ove anche propone Topinione di Ga- 
leno. Vafia urinaria in pofleriorem vefictc partem à gianduia , 0 -àfie invicem fipatie 
àuorum digitorum dijlantia infiruntur: qure obliqua deorfium per ipfiu: vefica cer- 
pu: quanta ejl latìtudo parvi digiti ad interiora produBa,in ejutdem vejìca cavitatem 
penetrane , nullaque membrana , aut opere uh proprie obducuntur ,fied obli quum 
ingreffium fiolummodo in veficam faciunt , ejutdem fiubjlantia lanata , aut perforata ; 
cttju: beneficio urina fiponte in eam confiuit , retro vero commeare nequit.Tu ut lubet, 
ne à Galeni placiti: receda: , ejufimodi vafiorum , ó-vefica congreffiumpperculi no- 
mine etiam donabi: . 

Si avverte, ebe fiecome gli ureteri nelle Donne (bnopiù grandi,vengono relpet-j. “‘“«J 
tivamSte ad elTere a quelli degli Uomini anche più brevi,e tal larghezza da me ad-,;'e'J,Jòi“|fi^i 
ditata non folo cotta per la Fig-della Tav.XIII.ove appiè de reni fi veggono detti<i>*nu“«“>*‘ 
ureteri tagliati , ma anche per l’autorità di Galpero Bauhino,il quale alla pag. 89. 
prova che per la fiiddetta brevità fogliono le Donne patir meno degli Uomini ne- 
gli affetti calcolofi. In mulieribu: lati, retti ,13 breuetfiunt uretere: fiinc minor cum 
dolore calculo: ejiciunt . 

Li vali languiferì , che ricevono li prelcritti canali orinoli , fono propagini y,6 raa^iire- 
delle feminarie , che intiere ci addita la Figura della Tav. XXV. e recife 
li medefimi ci fono notati nella prima, e terza della Tav. XII. $1 pure dal 
pleflb meffenterico difeendono de i lunghi filamenti nervofi , che con i fanguiferi 
pattano la membrana commune, inlèrendofi nella foftanza fibrola di detti ureteri. 

Siccome dicelllmo che il pelvi collo ttringerfi forma ne’reni il principio dell' 
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uretere, coi) gli ureteri nel cavo deirhipogaftriodiltUndofì, producono la velica, 
come ben comprelè anche Ariftotele nel Vib.i.cz^.g. de partibu: Attimallatn, clic 
vejìca d renibm dependef, ellèndo la Tua Figura rotonda, oblongà, e globofa da ve- 
derli tanto nella prima, cbefettima Figura della Tav. XII. vedcndofi collocata 
dentro la parte più inferiore dell’Abdome : negli Uomini reità lùpra deirintelli- 
na retto , e nelle Donne rimane roprapollaairutero,immediatamente folto roda 
lrilaatìi«*” pube,elTendo ellrinfecamente ricoperta dalla membrana del peritoneo,lòtto 
viCu. la quale apparilcono molti vali lànguiferi , che nella Figura prima didettaTav. 

dilcendonodoppola velica alle parti genitali dell’uno e l'altro lèdi), unendoli an- 
che a quelli deH’Ano. Anzi nella Tav.XIII.ti farai accorto,che le vene preparanti 
muliebri padano de loro rami alla delta vedica in compagnia deH’ipojaltriche , e 
l’ulbdi talecorrelazione de vali lo riporta come dianzi udijle rilledo Eullachio 
o**”*»'"* -nel Trattato de re»/ 4 ax/ai^. 57. Anzi per morte di Donne frelche di parto, viddi 
più volte non fola leturgelcenzene i predetti canali, ma l’iftede vene prepa- 
ranti , che fuor di gravidanza lappiamo elTer lòttilillime , dilatard quanto l’illeire 
veneemulgenti,riprendendoanch’edè il (àngue uterino perlibifogni della con- 
cozione.Come pure fu di rimarco,ciò che odervai inperlbnadel Sig. Conte Gio; 
Matteo Mofcal'Anno 17JO. alquale trd li vali lànguiferi, che vededimo d'intor- 
no il collo della velica (correvano molti dotti aquoli , come vermetti bianchi , e 
contorti , in congiontura di un alcedb profondo , che egli aveva;laleralmente all* 
Ano,apertoda me, già per qualche giorno fuppurato,che con altre operazioni chi- 
rurgiche fatte in feguela, n arrivò a vedere il collo della detta velica , ove li pre- 
(crini canaletti in parte recili gettavano vidbilmSte delle goccioledi acqua,la qua* 
le per poco fpazio di tempo bagnava ciò che (I poneva accodo le diloro lacerazio- 
ni , lènza odore ne (àpore di urina , e lènza poter vedere di donde egli venilTero , 
anzi che palTati pochi giorni fvanirono , con il noto getto, polche di già la natura 
andava (opra dei medelimi rivedendo la parte carnolà ; Onde perla mirabile, ed 
intricata druttura, con cui liamoorganizzati, non facile a concepirfi tutto ciò che 
vediamo ci conviene confellàre con Plinio , che ignota nobh fant per juf vìvìmut . 
ortiTUioM. £ memorabile ancora ciò che odervai in una Giovane di Anni 15. in circa , 
quale tutte le volle , che ella voleva urinare , (èntiva dall’abdome afcendere in 
fopra un umore aquofo, egiunto nelle fauci lo rendeva tutte le volte per 
bocca a modo d'una copiolà làliva, al pelò d'una libra incirca, nelfapore, 8c 
odore (imilidimo a quello dell’urina; e durò detta indilpolizione lino à tre anni, 
che io neebbi cognizione, fenza mai orinare per le drade naturali , anzidoppo 
qualche tempo feppi , chenemori, con mio (bmmo rammarico, per non averla 
|>otuta doppo morte minutamente odèrvare , evedere ove procedeva sì drana 
indifpofizione , tanto più che era libera la via dell’uretra , donde poteva l'urina 
ulcire ; onde tal regurgiio in fopra forli facevali da uno ò più vali urinofi , qua- 
li dalla vellica , ed ureteri , oda altre paniche la (ègregano,come fono li reni, 
prendevano la fudetta urina, congionti con li linfatici , e in compagnia de’mede- 
(imi la portadèro lino alla bocca, per follievodeH’animale. Sò bene , che la_> 
predetta fpiegazione porta (èco delle molte difficoltà , bada dir, che fi c.im- 
niina al bujo , ed in tali cali per non errare è meglio il confelfare di non fiipere , 
che adèrire per certe molte colè dubbie per vere , lènza Efficiente pruova , o 
manifeda congettura , anzi con dirifione di chi l’alcolta . 

(cconda membrana della velica diceli carnolà, per cdère appunto dotate 
(u . di molte fibre carnee , con divers’ordine lituate , ed adieme intralciate, fecondo 
ne dimodra la Fig.VlI. della Tav. XII. e delcrive ridedb Eudachio all'opufculo 
de renibat pag. 75. Vepeee vero propria Tunica gemina efl , obline! jue exterior 
fibrai eonjpicuat truffai , oc fere tarneai , pine adeo varile quoque verfam^ 
dijiribuuntmr . 
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Ma meglio ncJ/a pag. 121, dove fpiega ancor l'ufò delle medefìme fibre. 
etilici fui dem in vejìcam letium , flato tempore rctìnerì', ìndeque lune expelli, 
eum ratio ipfa jubet ante omnem diffeftionem /intimai , ne vero continua fìat exeretio , 

Jacit fbrarum veflee varie tai , (jr maxime earum, qua obliqui per ipfam ducuntur ; 
tmnet enim quum intendit,afìringitur , 0“ rotinet, donec fupramodam referto , one- 
re gravetur . 

Laterza tunica chiamafi nervofà, laquale commodamente fi lèpara dalla Mcmbrant 
camola, elTcndodielquifitiinmo lènib , e perciò dalla natura fu fiiperficialinente 
ricoperta di una membrana eferementitu , chiamata muccolà , die erofa , da le 
facilmente fi rigenera, lèrvendo , come è noto per difendere la tonaca nervolà 
daH'agrlmonia dell’urina , quale membrana nervofa fu anche conolciutadal no* 
ftro Euftachio notandolo alla pag.90.Df renibus. Vcjìca daabufque validi: craffifqae 
tanicii , Sfinii etiam tribui intexta efl , per qua: fi trafmittit halitut a^everemai. 

Cotelia ricerca di membrane fatta daH’Èufiachio, viene in fcguela deferitta 
da Fallopio alla pag. 183. delle note olTervazioni . Adveficam jamvenio, inqua 
non iquì diligente: fuere Anatomici , ac in multi: alii: partibm . ^pniam non oì> fer- 
mar unt fttbfìantìam ipftu : , qua partim nervofa , partimque carnofa cum fit , ipfam , 
tamen tot am nervtfam effe afferunt . Scia: igitnr vefeam , tre: babere funi ca : , utì 
ventriculu: , tìintefìinababent . Unam d peritoneo eommunem , 0- dua: propria:, 

Alter am quidem , qua tenui: admodum eft nerveam , lucidam , tì candìdìffunam , 
tmnique fibrarum genere nervofà denfffme textam, à natura inflit ut am ad continen- 
ium lotium, ne extra excolet. Hac tunica faciliime fi oliquantitper vefica infietur ab 
exteriori feparari potefl , ita ut ego aliquando ferme totam fepararim fine aliquo ne- 
gotio , quod magni fuerit momenti . Alteram etiam babet exteriorem , carnofàmqar. 
dum autern carnofam dico , non ita ruhicundam carnem videro expeBe : , qualem in 
mafie ali : , fedfubalbtdam qualem in ventriculi , ae inteflinorum e unici: videro potè: , 
ha enim carnofam banc t unicum reperlet, df crudam, l3ffemicoBam, nam opu: efi, ut 
emne experìmentum tente: , Haceadem dum vefica dif/ldet fati: cr^a efl , ipfa vero 
extenfa tenuviorfìt dìfiraBì: valde fìbri:,per qua: nifi interna adefiet tunica faetlt,^ 
egred: lotium poffet . f ibreo quee ipfam confiituunt, fiunt fati: eraffe per longam, & 
tranfverfamveficq majoriex parte , ae per obltquum etiam aliquot collocatie ad boc, 
ut undequaque commoda fiat veficx contraBio , atque lotii expreffio , non ut refineani 
attrahant , exprimant , fed ut exprefoni tantum,qttod in ventriculo etiam dixi , 
incumbant itfe. _ 

La fuddetta vefica, che glie comporta delle note merabraiie , fidivide in fon- ro«<i» 
do,& in cervice : il fondo è quello, che riguarda fuperioràien^e verlb l’ombelico, 
oVe diceffi mo efiereannelTo 1 uraco; eHendo egli rccilb nella Eig.prima, e fettima 
della Tav. XII* viceverfa vedefi continuato in mezzo iTarterie iliache della-. 

Tav. IX., e la cervice di fortanza carnofa riguarda il pube, circondata da un 
mulcolo comporto di fibre orbicolari alquanto arcate, chiamato sfintere, e ferve 
per trattenere l'orina, acciò involontariamente non efebi, dalla fiidelta velica , 
elfendo quello che in fito , probabilmente vediamo dilègnato a piè di detta velica 
111 la Tav. XXXVI. con un piccolo foro fimililfimo al canale dell’uretera ivi ri- 
molTa,chepoi detto mufcolo lo deferivo Fallopio 1 io. dicendo gw- cerviMdfli» 

etiam tane facile inprima fiatim cervice ipfiut inter fibra: reBa: tunice exteriori: , «tSca.efu* 
ut dixi , reperie:mufealum bunclatentem tranfverfum, lp{ citmglandutarum corpo- ‘•“f'»'®- 
re connatum . 

Noterai finalmente , che la predetta velica è forata in tre luoghi : per due de 
quali vi entra a’fianchi l’orina portata dalli rinomati ureteri , ed il terzo foro è j,d, 
quello donde elee il fiero urinolù, che guida all’uretera, chiamato commune-«sei . 
mente sfintere , quale uretra fpiegaremo allor che fi tratterà delle parti 
genitali virili . Balla ora accennare clìere la vellica de Feti dentro l’utero anche 
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forata luediante l’uraco , per dove pafTa l’orina nella membrana Allandoide, detta 
parimente farcinien , oflèrvabile ne i quadrupedi in fpecie bovini, & agnini, che i 
tMi» di veC. fuo luogo vedremo difegnata . Preter bee vafa (dice Laurenzio cap.2S.lib,6.) Cen- 
fiì*’b«ÌBi,Vy?'^“*' i vijite fundo in umhlicum parreSlut ^ quo olim dum utero ge/lare- 

(oiiii tee. turinfans urina in aUundoidemeffundebatur. Benché roculatidimoEuftachioopoC' 
coli pag.aad. neghi tal forame ne razionali quando diceilVrm^r rat 
ìum urinar a meatui in umbiUcum., ó" il altandoidem perforarle effe ‘oejlìgìum. Con- 
tro Taflertiva di alcuni Moderni , ed in fpecie di fiideloo, quale non folamente lo 
vuole in noi forato, ma ne dipinge anche l’allandoide nella Tav.j7. che per verità 
in tante placente da me offervate , nati che fiano, non potei mai rinvenire; onde 1 * 
u(b dell'uraco ferve per tenere alquàto fofpefa la velica, acciò turgida di urina non 
Offe u I con il pefo la fua cervice. Due cofe rimarchevoli degne da re- 

eiTuimi . rinvenni fu cadaveri de razionali nel cavo di detta velica : una fu , che la 

mèbrana nervofa sù la parte interna gli era talmente nelle lue fibre ingroflate,che 
comodamente fi potevano nonlòlo l’un dall’altra dillinguere , ma ancor nume- 
rare, fe fi volevano, mentre come nervi del fello pari, liibito Ibrtiti dal cranio, ap- 
parivano inlèrti fra di loro, nel modo,che Ibno collocate ne i ventricoli del cuore 
li dilui lacerti,o colonne carnee, che pur glifi uguagliavanonelladilorogrolTezza. 
L’altra olTervazione fu di una Donna parimenti defunta , ed aperta per altri affari, 
accilb fi prelèntò la dilei veGca inarcata come da un grollb calcolo , quale recifa li 
trovò un filo di ferro filato à tre doppi! involtato , che formava con la fila roton- 
diti un cerchio in giro in mezzo la detta velica, ed affattodoveva in vita impedire 
j>oterfi rellringere,per trafmettere l’orina; anzi prefente molti il detto ferro,ben- 
che ruginofo,potè fvilupparfi fenza romperli , e la dilui lunghezza afeendeva à due 
palmi in circa , ed il bello fù,che ninno leppe alTerire di certo fe fufle llato ivi ma- 
nualmente intrufo, opure naturalmente dentro di elTa generato , come carboni 
pietre, ed altri ferri tartaro!!, che in varie fuppurazioni,o Brade naturali accalb 
inette fuori di sè la natura . 

Finalmente la figura di verlà,e duplicità di veCiaProveniente ab utero dillivizU- 
la Bruttura, con il calcolo in elTa intrulb, l’abbiamo da Riolano,che.Baru eft vejìce 
prava confirmatio.,que tamen aceìdere potejì, ^ dilìgenter noi onda in explicando cat- 
eukrfè quido prejentibm omnibus fignìt patbognomonieis ealculi, catbetbere tamen nS 
offeirttioiM prebenda! ur. Nam in quibusdS duplex vefica fuit muentasflut faltem velica fepto mem- 
liwtonu. branco in duas cavitate! difclufa\ Havendo lo BelToollèrvato molti altri .Anatomici, 

’ " " che per brevità tralalcio rapportare,da quali fi deduce una degna Iculà per li Lito- 
tomi , anche più efperti le fi ingannano non lèntire la pietra,con l’efplorazione del- 
la firingaipotendoelTere unica la vefica,e la pietra con il pelo Bendere il dilei fon- 
do verìo l’inteBino retto , e la firinga entrando nel cavo della vefica , reBarli il 
calcolo di fotte, fenza poterlo con il catetere incontrare.E ciò è fuccelTo anche in 
perfona mia in un Paziente non lèntire con l’efplorazione la pietra , aperto dopo 
. ^ tnorte,li trovò il calcolo accennato inferiormente alla cervice della medelima,piia 
del naturale diBefaverfo il centro dell’ ipogaflrico. 

Per ultimo li alliga la detta vefica anteriormente all’ollb del pube mediante 
la membrana del peritoneo, ai purelùperiormente con l’uraco, & inferiormente, 
con l’uretra ; anziché accennalfimo ricevere li vali lànguiferi da più parti , cioè per 
li rami dell’ipogaBriche,iècondo la Tav.XlII. & emorroidali,!! anche nelle Don- 
ne dalle lèminarie , e non altrimenti dell’ombelicali , come alTerifce HeiBero/J^. 
gi.fangttifera , ab bypogajlrieis , umbilicalibus , Qebqmorboìdalibus tf in mulieri- 
but quoque à fpermatìcis ; Quali canali alla riferva dello ombelicali , vedrai fegnati 
erattamentedal noBroEuBacbio che vanno alla vefica fu la Fig.dellaTav.XIII. Si 
pure li nervi di fopra deferitti li vengono da rami vagi,intercoBali, oflb facro &c. 

CA> 


u.H'.ik 


107 

CAPITOLO XV. 

DtllepartiGeHÌtali Virili. 

D Alla continuazione, e lungo progrelTo elevali preparanti deferitti alla pa- 
gina 8 1. vengono a pisodurfi gli Elaboranti , cosi chiamati , perche in elti li 
perfeziona lo fperma , e con li loro lunghi , e tortuoli giri , formano è guifa di un 
gnomero la mole del teflicolo dentro una borfa chiamata Icroto, divilàperlo 
mezzo da una futura, chelolèpara in due parti; anzi li didimi da elfo recluG, 
ed artificialmente feoperti , fi potranno riconolcere su ’l fine della Figura P*'™* > 
e terza della Tav. XII. veftiti dalle proprie membrane , che con le communi le ‘ * 
ne numerano da Ruffo £fefio quattro Gai. ne alTegna tre. Realdo Colombo, con 
Riolano cinque, e lèi, da Fallopio iSj. dicendo la fey/iam taiiic/! f/iaJ 

frìmum cbfcrvaii maxìmamcjffi ctntroverjìam iater Anotemicos , nata alit trti ,alii 
guatuerfOiiì quiaque.^'scl fex etiamaumerarmit.Noi come più probabile lèguitaremo 
l'ordine di Fallopio, con chiamar la prima tunica dello fcroto, la più efieriore, cir- 
condata di peli, comporta di coticola,ecute.La feconda, e la dartos,o pannicolo car- 
nofb , che facilmente fi lèpara dalla detta cute, legnata in fito nel marfupio della 
Tav. XXI.,lblcata da nervi , che dilcendonodal pube. Sì pure Tappiamo ricevere 
leveoe, e l’arterie da rami delle ipogartrichc àfuo luogo accennate. Later- 
za, e quella de mufcoli creraarte.-i delineati doppi) accollo li didimi della Tav. 
XXXIII. ove vedrai, cheli più brevi fono collocati ai lati interni della radice 
del pene, quali con fibre rette vanno à terminare nella parte anteriore del pube. 
Viceverlàgli altri due mufcoli più colpicui , doppo avere invaginato un per parte 
il tefticolo,a(cendono obliquamente con fibre carnofe ad annetterfi con termine pi^ti. 
acuto inferiormente al mufcolo trafverfale, deU’abdonie accorto rdluberanza 
dell'ilio. Li quali quattro chremarteri vidde altresì Galeno come rapporta il 
Carpenfe . tìabent tifiti aliquem motum mediantìbm fa'n mufcuUi , qui fuat in virit 
àuo pTQ quelibct tefiiculo^euie autorità meglio potrai vederla alla pagg. apo. 
de fuoi eewmea. 

Il Fallopio delcrivendo l’origine de i fudetti chremarteri alla pag. pi. delle 
note olfervazioni , così comincia il fuo tenore . Ad tefiìum ntufculoi difeendo , /»t_j 
quìbu! aliata favi crigjnem reperìo ab ilio que ab Analemicit predita ifi . ^uonìam 
uianìfefiilfimi eoi femper video ab oj/e ilìS, vel ab ilio ligameato,cujui mentìonl nuper- 
rimifecì initiam ducere^fub cherda mufeulorutn obliqui defeendentium, atque una eli 
peritoneo , & vafit per f or amen chord; egredi . Alìquanio etiam obftrvavt à parti- 
bui ojfii pubii aliquot fibrat carneaidiiiitmufculii coiamuuicari , ita ut geminai ali- 
quando ipfarum obfervetur ortut,quì cS in fimiii fermi perpetuo geminui fit,Ó‘*eequi- 
fitì difiinBut , manìfefii carneus ìfuitin caufa ut Gal. cap. *7. Uh. de difi. mufe. 
afferuerit geminai mufculoi babere utrumque tefiem^qui pofi eaeoeuntei in unum defi. 
nant . Il penfiere però di porgli in figura per quanto vado olfervando , fu il primo 
fe non erro del nortroEurtachio in detta Tav. XXXIII. 

La quarta , o Ila prima membrana delle proprie , è la vaginale , che fi vede 
dilcendere d’intorno al cordone de vali lèminali,per dilongarfi a coprirei didimi, 
fecondo ne mortra la prima , e terza Figura della Tav. XII., elTendodi colore al- 
bicante, e fpogliata da ogni genere de vali. La quinta tonaca è la rubra, così detta 
per li molti canali fanguiferi,che la circondano, come appunto lo dimoflra a fianco 
efterno fopra porta alla vaginale la Figura VI. della Tav: XII., anziché ivi nella 
Figura Icconda, e quinta, vedrai da rifa membrana diligentemente feparati li dot- 
ti fanguiferi , propagini delle preparanti , per il più tortuofi , e di forma ferpen- 
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tina. La fefla,e rultima meintirana , dal colore dicefi albuginea,chegliè difenfb 
moltoefì]uilìto , per cfTerc affatto nervofa , quale fi oflerva coprire il tefticolo in 
detta 1-igura VI.) dando à fianco interno dalla rubra dianfidefcritta, con alcuni 
fbttilinimi canaletti al di(bpra,forfi nervofi,che probabilmente padano nel tefticolo. 

Riniolfe le fudette membrane fu la Figura Vili. Tav. XII. comparifce per lo 
longo aperto il didimo, di figura rotondo ma alquantooblongo limile a quello d’u n 
ovocolombinojegli da latini dìcunturte/ìctieo quìavcrilìtatcucJlStur.% fono mag- 
giori di quelli delle donne . Alle volte crefconodi numero , comeattefta Beren- 
gario averne ritrovati tre,ficcome al contrario Galeno li oflervà mancanti in quel 
Soldato moltolibidino/ò, la quale mancanza fiù ancor da meolTervata in unGio- 
■ vane di AnnÌ25.morto per febre, lènza Icroto; ed aperto il dilui cadavere, viddi le 
veficole feminali dietro il collo della velica ripiene di fperma, quali con il loro vali» 
ejaculante mettevano foce , fecondo il Iblito , nel grano ordeaceo vilibilmente , 
anziché framezzo i lati delle dette veficole compariva una loftanza rilevata limile 
à quelle dcH'utero, con la fua cavità, che veniva a terminare molto acuta nell’ure- 
tra lotto il collo della vefica;e li vali preparanti , che dovevano fccndere nel detto 
tefticolo fi vedevano metter capo nelle velivole, fenza ellèrvi veftiggio de vafi de- 
ferenti ; onde mancando il didimo li vede, con efperienza , che beniftimo fi puole 
generare, lo fperma,e concepire fecondo rapporta il SinibaldiDfH«w.^f»./ug.j62. 
Citerùm juvenem quidam abfque tejìibutmtmcrefamproìcm fervici mn paucirefe- 
ranr.Come pure attefta Ariftotele nel primo dt óener.Ànim.cap.io.dkendo. Nane 
■cerò nec JirptntìbuUeftafunt^nequepifcibmttììJìfunt^ tnim coire,pknofqutfemìnit 
p:nìtalii babere futa meatus . Rcjìat igitar , ut meliorit cujafpiam noti gratta 
habeantur . Sed enìm maximi animaiiumpartìmanai, nuUumfcrì aliudeft , nifi 
quod plantarum femen ■) bS frublus\ utqus in rationc cibi voraciora , avidioraque 
funi , quibm intejiinum reBum fi ea qui tejìibut carcnt mtatufque tantum babent , 
aut non carent fiedintut babent , omnia propenjìora ^ celericraqae ad venerem funt. 
At 'aerò qui cajìiora ejje convenit, iji,ut in cibi ufu inteflmo oput efl non reBo, Jìc mea- 
tut illi rc'aolutionem anfraBmque babent pte libido vebcmens,crebraque cìtetur. Tejict 
autem ab banc rem emolìta natura ejì ; motum enim exerementi genìtalit Jlabiliorem 
faciunt, in vivipcrii , ut equit celerìjque eju/modii atqui ctiam bcminibui, cum repli- 
cationem fertient. Sed quemadmodum f babeant putendum ex animalium bìjìoriis efl , 
nullum enim partem mcatttm teflet complentfied adieBi pendenti t» modo quo pondera 
teflricet telit anncBunt : bit enim detraBìt meatut intra fe retrabunt,qaò filine exaBa 
pojfint generare : nam nifi ita retraberenturipoflent generare ; etiam tour ut quidam, 
cum fiatim a caftratione ìnijflitiimplevitiquoniam non dum retraBi e flint meatut Cfe. 

Pocofoprafidiflè, che dalla continuazione de vafi preparanti s’ignomerail 
corpo del tefticolo , che vedelfimo dianzi aperto per lo longo nella Figura Vili, 
della Tav. XII. dove anche fi farai accorto ftorgerfi qualche indizio del rinoma- 
to vafo elaborante , che dagl’altri canali minimi riceve il lèmejdifcoperto poi più 
chiaramente con Tufi) del microfeopio , dando il medefimo Ibipetto un certo ca- 
nale raddoppiato quale fi vede in detta Figura attraverfb della parte deftra , con 
uno de fiioi eftremi, infinuarfi iiell’albuginea, econ l’altro nafeonderfi in mezzo le 
due parti feparatedel didimo, e penetrare oltra pofteriormente; anzi detto ca- 
nale feminario lo riconobbe anche Hipp. riportato da Kiolznoopufl pag, 37». At~ 
tamen certum efl fieminalem materiam traduci per medium teflem , ex doBrina Hipp- 
lib. de Cener . , recentìorum Anatomicorum judicìo , cui meumfuffragium addo . 

Donde appare femprepiù la lèmma induftria dell’Euftachio, cui non farebbe re- 
ftata incognita alcuna menoma colà , fc allora egli avellè avuto Tufo del microfeo- 
pio, come l’anno attualmente li moderni Anatomici . 

Nafce parimente dalla continuazione del detto vaio elaborante un corpo 
oblongo detto epididimo, compofto de vafi feminali , molto più minuti di quelli 
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Jelte(licoIo;edetto epididimo, fi vede ricoperto dalla continuazione della mem- 
brana albuginei , circondato efieriormente da vafi preparanti , che al Icntire di 
Riolano epuf.pag.%T i. efl corpus obloagum., acrmituìare fupra tejlem cxtenfum . Ap- EpidlJimi- . 
punto così diiègnatodair£ufiachio fopra del tefiicolo a fianco interno delli detti 
preparanti fu la V. Figura della Tav. XII. ove nella fua parte inferiore ti farai in- 
tefo, che di sè collituifce un vafo rotondo , e bianco a guifa di un nervo , per il più 
non forato nella dilui parte interna, communemente chiamato vaiò deferente, 
perche dall’epididimo prende lolperma maggiormente elaborato diferendolo van> dcf»»- 
alle veficole lèminali , quali nell’uiia , e l’altra parte della Figura prima , e terza" • 
della Tav.XII., vedrai afceqdereà fianco interno del corpo pampiniforme, polcia 
entrato ncU’abdomc per l’iftelTa llrada, che li preparanti cleono, parta fopra degl’ 
ureteri, va coilfuo compagno ad impiantarfi nelle veficole feminali,perdeponer. 
vi porzione del detto Iperma, con anche immediatamente fcaricarne nel grano 
ordeaceo dentro l’uretra mediante gl’atti venerei. E le veficole lèminali, che gran 
parte ne ritengono dentro le lorocellulette , lérvono per gl’irtelfi bilbgoi ; e fono 
quelle fituate dietro il collo della velica sii laVlI.Fig.dellaTav.XII.unite alli vafiMi-, . 
deferenti , poco in Ibpra recili, anzi con clfe continuati ci fi palefano apertamente 
nella terza Figura di detta Tav. diftaccate dalla predetta velica , con le accenna- 
te cellulet te limile all! favi delle api, contrafegnate da dirtinti puntini neri vertite 
da una fottililfima membrana nervofa . Fù credutoinventore delle medefime Era- 
filo, benché Hipp. le delcrive nel lib. di natur. ojjìum dicendo/ìmin injìar favi ab 
tetra jue parte vefc( obfervavì , con il palTaggio libero da una vcrticola all’alira fino 
aH’ultimo canale lèminale molto breve,chiamatodairufocjaculante, dove li traf- 
mette il lème peralcuni foramicoli vifibililfimi'appiè delle precitate velicele in un * 
corpo rotondamente oblongo,con l’ertrenio molto acuto chiamato communemente 
dalla Figura grano ordeaceo , che refta dentro l’uretra , ed c quello che coftituilce «'« ■ 
la parte media, ed inferiore della Figura III. Tav. XII. 

Nel modo che poi il Fallopio delcrive ledette veficole ofs.pag. 188. è il te- 
nore feguente : Circa ccrviccm vejìc^ appafuit geminas quafi vejkalas , unam in un» 
latere , aliam in altero ,quave/ic( nervo f flint , fatifque ìnfgncs , ac magnte , ncque 
unam habent cavitatem , ut alie vefeec , fed malupitcem , & anfraBuoJhm viden- 
furquq varicum ccmplicationem fermare , 0" nibil inbumano torpore reperitur , cui 
tnagts affimilentur quam varicofo vafi iJ'r.Oltra l’arterie feminarie,quali fi veggono 
con filamenti nervofi fpafi nelle dette veficole , vi fi Icorgono parimenti delle cof- 
picue vene purlèminaric , che con il lingue, fi crede, rimettano quel feme che fi 
riartùme fuperiormente alla cava . 

Accorto la parte inferiore delle velicele lèminali, fono collocate le dueglan- 
dole proftrate , alquanto rotonde, e deprertè^fiiperlìcialniente lifee, ricoperte Ptoftute . 
dalla diloro propria membrana, Icorgendofi la parte anteriore delle medefime 
nellaFig.primadellaTav.XII.vicino la radice del penejsì pure vedrai la loro por- 
zione porteriore neirirtcrtb fito lotto le veficole lèminali della Figura VII. di det- 
ta Tav. abbracciare il collo della velica , eflèndo più rilevate nella parte anterio- 
re , che riguarda il pube, che nella porteriore ove fi unilcono con l’intertino retto, 
anziché mettan fuori molti for.imetti,qui non apparenti, per le rtrade dequali traf- 
mettonoun umore,da ertè lèparato, alquanto albicante, e vifchiolètto , comeoleo- 
fo, nella cavità dell’uretra , cosi deferirti da Battolino . Intra uretram juxta tllam ^ 
verrugam naturalem difeernentem foraminula vafirum deferentium ; funt aiti pori ‘Im- 
per quos eleoginefus bumor è proftratis extillat . Interdum adefl membranula infar ““ l’mtu» • 
valuula circumten/à,ne fmen ad orificium vefee refluat , che poi detti foramiculi 
continuati con li canalicoli , quali diceflimo venire dalle prortrate , furono anche 
confiderati , e melTi in rame daH’oculitirtimo Bideloo nella Figura terza della 
Tav. 47, apprertb del quale non è mancata , la fommj diligenza del nortro Mor- 
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gagnijcon fcolpirli diligentemente per tutto il trtttodeU’urefra sù U figura 4 >Ta v. 
parimentiquarta . 

Rcfta finalmente da eraminarfi l'ultima delle parti genitali virili , che è ap- 
punto il pene ■, cosi detto apendendo, da altri chiamali ancor verga, «a fuia facit 
vlrum , ó»d^/>7g»/rari)/r d ; elTendo ricoperto ellrinlècamente dagl’inte- 
gumenti , privo però della lolita membrana adipofa , quale poteva eflere d’impe- 
/Kfiiiio. dimento alla generazione. La parte elirema che ricopre il glande , chiamali pre- 
puzio, Iblito a reciderfi dagl’Èbrehi , e Maomettani , con nome di circoncilìo- 
ne , havendo inferiormente un piccolo ligamento il quale fi continua per mezzo 
del pene, eferoto, amododilbturaverfo l’ano , oveacquilla anche il nomerà 
di Tauro , e corda • 

Rimoffi li fudetti integumenti , per quanto ne dimofira la Figura prima , e 
fettima della Tav. XII. immediatamente fi veggono li due corpi ncrvofi, che 
principiano a i latideH’ofib pube, come due forti ligamenti , quali difeendono fino 
o fungi . glande con nome anche de fpongiofi, per efiere appunto la diloro lbllanZa,fpon- 
giofa,e cavernofa,di colore alquanto nigricante, come apparifee nella parte polle- 
riore e laterale del pene accollo l’urctra,sù la Fig.ultima della Tav.xf.eflcndo ri- 
pieni di un fingue ofeuro, che in sì fatto modo li tinge , ecolorilce, anzi perla 
quantità de vali , che d’ogni genere vi concorrono , vi formano una rete , o fia la- 
berinto di canali , che per ciò Hipp. e Polibio meritamente ebbero a dire Venas , 
fet tier-oos ab unherfo corpore in ipfoptnt de/ìntre . E ciò lo conferma anche la Figu- 
ra prima della Tav. XII. ove ci fi dipingono al naturale li vafilanguiferi ,sì pure li 
nervi in quella della XXI. 

Sctro medio Oltra alti due corpi Ipongiofi , vi è un Tetto medio membranoIb,che li divide 
dcilieoipi fpó-per lo mezzo , anteriormente acuto , e polleriormcnte alquanto lato, che provie- 
“ ’ ne dalli medelimi corpi fpongiofi , che poi per erigerli vi concorrono due mufcoli 

dell’ufo appunto chiamati erettori del pene brevi,e carnofi, nafeendo daH’ellube- 
ranza delì’ifchio alquanto fibrolì, e dilcendendo con fibre oblique, vanno a termi- 
nare ne i predetti corpi nervoli,vedendoli pendere for di fito nelle radici del pene 
Mufcoli au siila Figura VII. della Tav. XII. allato ellerno de i due altri mufcoli pur del p^ 
pcDc . oe dall’ulò chiamati dilatatori dell’uretra , quali nalcono lunghi , e gracili dal li- 
gamento trafverfo della coxendice , unitamente al mufcolo sfintere , ove Ibno al- 
quanto lati, e carnofi, polcia con il dilcendere alla verga Tempre più attenuan- 
doli, s’inTerifcono lateralmente nell’uretra lèrvcndo per dilatar lamedefima, 
tanto per dare il pallaggio alTorina, e Tperma , quanto per comprimere le veficole 
Teminali, mediate il loro principio , acciò il lème da elTe TurtiTchi con più facilità, 
ed impeto con l’agiutodi altre parti ad elTe veficole adiacenti . Il parere è di Be- 
rengario Carpenfe: apaf.pa^.go. Mufculi ani & virgte atque ttflicuhrimvolunta- 
rìc eonirabunlar, & (atei mufeuU maxime ani in mufculo funi circa loca parajìatum^ 
ideo verni fuod tahs caverà f noiabiliter copre a mufeuUt pr(di£lis,eijciuni fperma . 
• untino ad Oltra li due corpi fpongiofi , e mufcoli accennati , vi concorre altresì un liga- 
fcnè?*"'” ' mento nervolò, ed elpalò, quale nalcedaH’olTo del pube, e fi unilce anche elfo al 
dorfo del pene, fervendo per maggiormente tirarlo in lbpra,per eflere continuato 
con la linea candida, accennata nella Tav. XXXIII. Onde in tal propofitoaflerì il 
Poeta Veronele, che mentulanojìra pulptt umbìUco, e Torli farà quello delineato io 
campo bianco sù la Tav. XXI circondando il principio fiiperiore di detto pene . 

L’altra parte che concorre alla formazione della verga, él’uretra,o fia un ca- 
UittH. naie rotondo, e niembranofo internamente cavo, e fiftolofo,compollo di due mem- 
brane , prodotte dalia continuazione della vefica , allorché fi reftringe nella dilei 
cervice;facendo anche elTa officio deliga mento alia verga,come efattamente ci di- 
mollra l’ultima Fig.dellaTav.XI.ove in mezzo al pene fi vede fpogliata delle folite 
membrane communi, quale le fufle per Io longo aperta,forfi avereffimo anche a di 
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nolhl il contento di vedere li forami j che i moderni fa riamente vanno ritrovando 
dentro la medefi ma , e quella diligenza di apertura di uretra pare non poterli cre> 
dereommelTa da chi molteminuzie di minor rilievo regillrò nelle prelentiTavole, 
tanto più, che i rami fmarriti ,ci fan con giullo motivo penfare eflervi regiUrato 
quel che di rimarco manca nella prelént’Opera . Balla ora vedere elTer l’uretra al- 
quanto lata verlb il collo della veCca , ed iniìeme Ipongofa ,econ il dilcenderefri 
li due corpi nervofi , fi vi attenuando , lècondo vedeUlmo nella retrolcritta Figu- 
ra per meglio produrre il falto che fa Tutina , e lo fperma fuori della medelima 
terminando membranolà in un corpo rubicondo , di Figura rotondamenteoblon- 
go, detto communemente Glande di IquilìtilCinu lènfo, alquanto molle , dilb-GI»<i<. 
llanza Ipongolà , e negricante , coperto di una fottilillìma membrana , che li dona 
l'uretra , con farli Ipafa nella fua ellremità ; dove vi comparifce vifìbilmente un*""°‘ 
ligamento alquanto rotondo , e membranolb , che lì unifce parimenti alla linea_> 
del prepuzio, chiamato communemente freno , il quale ferve per tirare inferior- 
mente il glande , con darci tal nome anche norma di non elTcre tanto loquaci in 
parlare di parte sì ofcena . 

CAPITOLO XVI. 

Delle parti Genitali Mulieiri , 

O MelTa ladelcrizione de vaC preparanti, o lèminali accennati alla pag.di. del. 

le prelenti oflervazioni , palTaremo , come facellimo negli Uomini alla di- 
mollrazione delli tellicoli muliebri , quali olfervianio elTere di Ibllanza molle—» 

Ipongiofa , ed ineguale, minori delti virili , inferiormente deprelC a modo di due'''*"' ‘ 
mandole , ricoperti , d’una membrana lottile ,dcnfa , fòrte, ed appena H'parabile, 
fenza epididemo, e lotto la medelima G vede un racemo di vefichette alquato gial- 
lette ripiene di un fugo vifcidetto, oGa Ipermalico in minor quantità , e meno 
denlb del feme virile j e lo riconobbe Galeno Inlìk. de fpermatecap. prime. Sper~ 
ma apparet in najìi Semìnariiittì etiam in tediculu , 13 ibidem dicit.^ ^ued -aidit Mtr- 
lieregrd prepter reientìont SpermatUtque fanata futi emiffo fpermatc in femniit tifc- 

Quale Iperma non sò perche da alcuni moderi» alTolutamente fi neghi , con opin!«nt ■«- 
prendere le veGchette per ovi , ovarii li predetti tefticoli , e li fecon-rciii degli o- 
dino daunaura feminale virile, che dall’utero palli in elfi ovi per le tube Fallo-’*"'' 
piane, quando fappiamo, con tante cfperienze, che pergenerare un feto, nonC 
ricerca la fola parte Gittile dello fperma , ma tutta la malfa femioaje dentro la 
cavità dell’utero , ove veramente fi concepifee, e gettano! primi fondamenti del- 
la nollra vita; mentre ogni donna accorta conofee aver concepito, fe doppo il coito 
non riggetta il detto léme; polcia chiulà ,e voltata la bocca dell’utero verfo TolTo 
facro, tutte le volte che coilcono,lo riggettano, come ollervò anche-Hipp. nel lib, 
de Geo\t.Peft quam autem coivìt Mulier'fì quidemcenceptura non ejì intra fe ipfam^ 
prò more forai procedet genitura ab utr 'iCque , ubi feemina tolet. Si vero eonceptura 
tji , non procedìt forai ,fed manent in utero genitura ; nam uteri fufeeptam ,. .tì" con-' 
tlttfam ^ in fe conlinent , ofculo nemirum ipforum pnebumiditate contrailo , ae 
toHclufo fmulque permìfeendum., tum qu( a viro venit, tum qut a mature emijfa ejl . 

^lupttfi fqminapartttiper ita fit -, i3 cagnoverit quando genitura non exeiderit , fed 
intuì manferit ; feiet qua die intra fe ipfam coneepit . 

Da si gran fperimentata autorità , viene quali ballantemente provata la mal 
chimerizzata opinione degli ovarii, quale ne pur per la lituazione delle paUÌ 
fi polTono lòftenere , poiché la nota tuba , che deve portare l’aura lèminale al te- 
fiicolo muliebre, per fecondare il dett’ovo,rella dillante dalToyario quafi (>er due 
' dita 
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dit*ÌBtfif»erfo* fiineo erternodel medefimo,econ (i! diftin7a fi vele che penefri 
la tunica duriflima del fefticolo,per fecondar luovo,e di più fecòdato lì (lacchi dal- 
la mèbrana che lo alliga 5 e divide dagl’altri ovicoli( che fono per verità pure vefi- 
cole feminali ) polcia per venir fuori debba rompere la dura mébrana del medeli- 
mo tellicolo > e quel ch’è peggio fire l'ovo un (alto obliquo circa la difianaa di due 
dita in trafverló per imboccare nella tuba,ove incontrarebbe,(c ciò fu(fe , (coglio 
maggiore del de/critto , per elTere naturalmente lata nel principio , pofeia appoco 
appoco attenuandoli, e re(lringendo(i,fi fa accorto l’utero tanto angufta, che appe- 
na il fuo foro dairingrelTo ad un capello, per dove fenza verun lume di raggione & 
pretende vi partì un ovo molliflìmo tante volte più grande di quello fia il foro del- 
la tuba fenza acciaccarli , romperli , o ivi alTolutamente fermarli . 

Se poi fi domanda alli lèguaci degl’ovoli la dirtanza , che palla fra la tuba , 
ed il tellicolo , non ellèr proportionata per fare limile palTaggio , veggio in Hei- 
ftero Compendio Anat.pag.no. che lì ammette l’erezione airirtelTa tuba rcra^ere 
fervidi coitut influxu copìofo fanguini:.fitqtte fpìritaum erìguntur ÌS mota naturali , 
tri fida libra , eptfibrarumjìvelaciniarum mufcalarium, ovari is applìeantur, geni- 
turam prolificam mafculinam tranfmittunt-^ovulum impregna! um ex ovario recipiunt 
dr ad uteram-Ji nibil impedit,deferunt . Eccoci con ciò inoltrati in un maggiore (pi- 
neto, mentre li vafi che Iblcano la tuba fono sì minimi, che l’occhio appena li 
dilcerne; onde le poche goccioledi (àngue, che portano, e riprendono per nu- 
trizione della medema , non polTuno produrre mai tanta turgcfoenza per lanot» 
erezzione , e ancorché averterò un vero mufoolo , che a ciò coadiuvalfe, con tutto 
il redo, che deforiveRuyfchio, tanto la tuba,fo fi erige à fianco efterno del tellicolo, 
Tempre più li feorta dal medefimo , e quando li eriggelTc ì fianco interno verebbe 
a fopravanzare il detto tellicolo con la (ita naturale lunghezza , ed apertura. 

Ne pure provano la furtillenza degl’ovi gli efempi, che fi riportano in figura dal 
Mancctti,eirerri trovati alcuni feti organizzati dentro la tuba , poiché in tali cali 
gilè più probabile,che il lème virile dall’utero in quei luoghi tra(portato,c5 il mu- 
liebre vegeti,che dall’ovario in detta parte nella difeefo l’ovo per la dirtanza dian. 
zi addotta , e ft fi trovano detti feti organizzati, anche nell’ipogartrio ( ove fe non 
tutti almenoingran parte doverebbero cadere i detti ovi fe venilTerodal leflico- 
lo) bifogna pur credere, che detto ftme virile unito al muliebre ultra palfando la 
tuba , li fverli in detta cavità per ivi ingrandirli . 

Neanche vale il diredagliovolilli,che il tellicolo muliebre non fegrega il fome, 
perche manca l’adito nell’ vaiò deferente da portarlo all’utero, nella maniera che 
fall virile con depofitarlo nelle veficoleleminali,non approvando li medefimi efler 
quello, il canale deferente,che chiamano ligamento del detto tellicolo negandolo 
per non vederli forato come gli altri vafi , che conducono in noi qualche forte—» 
di fluidoj Ciò non nego,che averebbe non poca di furtillenza , fe lo (lelTo non acca- 
delTe anche nel impervio vaiò deferente virile j e pure gli da il partàggio commo- 
damente dentro la fila invilibile cavità al fonie nelle precitate velicole ; anzi il 
canalicolo deferente, che nell’ utero gravido bovino più volte m’ incontrai à ve- 
dere, era nel fuo principio , come il muliebre , evirile forato ,e per,qualclie poco 
tratto in tal modo continuava verfo l’utero,e dove imboccava,ivi fi divideva co ve- 
nirne un altro ramo verfo la cervice foprapollo al medefimo utero, & il cavo d’aui- 
bedue con il progreflb infonfibilmete fvaniva fenza il piacere di fcorgerc il defiato 
fine della loro imboccatura ; che delcrive Ridano Antrop. pag. api. dicendo 
extremìtate inferno tejiìculì vafculum durO-, candidum,y graeillimum, ut panai di- 
gitai longum enaftitur^qnod uteri fundo propl tube infertionem impianta! ur , ejaca- 
latorium ejì vafculum.OUtt à quello fi accennano altri rami deferenti da me veduti 
come dianzi udille, nell’utero bovino, dove ne razionali parta il fome per fgravarff 
fuor dell’utero, nel dilui collo prortrate &c. Quando il medelimoè gravido, pallag- 
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gio approvato anche in noi da Baiihino pag.r 17. Vas ejaculeteri/ìfccanda uteri laura 
adejm cervieem utrinjne ìmrr duat tunica! fertur, i3 infra O! interim fub cervice 
inproftata! inferitur . Avvertirai ancora , che l’unoe l’ altro didimo nella predetta 
Pig. della Tav.XIII.j non vi apparifconojlècondomotivaflimonelle rifleflioni Ana- 
tomiche , e manca per nollra dilgrazia il rame dove necelTa riamente farà difegnata 
la loro intera flrottura , con altre cofe f]iettanti alla generazione . 

Dalli tellicoli palTando alle tube, quali fi veggono nella Tav. XlV.tra TorigineTui»» Fiiiop;,. 
dell’illiache interne, e vafi preparanti , che fembranofrondi, e lateralmente_j"'' 
fi aprono con alquanto incurvarfi , pofeia il ramo, o fia canale della tuba viene nell’ 
una , e l’altra parte à piantarli nella fommità laterale dell’utero , e quelli fono ap- 
punto quei corpi cheda lullopio presero il nome di tube Fallopiane , e fidilTero tu- 
be perchè diftelè dimoftrano eficr limili quafi alle trombe. Herolìlo, e Dioclencl 
ravvilàrle rintorte , coinequì li Icorgono piantate alla fommità del medemo utero , 
nella maniera, che Ibno le corna in fronte degl’animali, adequatamente le nomina- 
rono cerna» »/rr/. Anzi Riolano opuf. pag. 228. alTerilce che Innotaìt, &jam Rufo 
B.pheJio quielcganter defcrìpjit . E la delira tuba della citata Tav. mollra elTcre per 
lolongo aperta dalla vicinanza del vaiò preparante fino aH’ingrelIò che fa neH’utc- 
ro , forti per far vedere la lolita cavità , che fiiole ritenere la precitata tuba , cosi 
poi deferitta daFallopio nell’ olfervazioni pag. ip(5. Msatut vero ijìe Jèmìnarim 
gracili! , cf angttjlu! admodam oritur nerveu!, ac candita! d corna ip/ìu! uteri., cimque 
parumrecejferit abeo latìor fenjtm redditur , 13 capreoli modo erifpat fi , donec ve- 
nia! pTOpìfinem , fune demijjl! capreolaribm ragie , atque valde latin redditm , fnit 
in extremum quoddam , quod membranofum , earneamque ob eolorem rubrum vide- 
tur , extremunique lacerum valde , Ì3 attrìtim ejl , velati funt pannorum attritorum 
fimbriq , 13 f or amen amplum babet , quod feniper claufum jaceteoncidentibu! fimbriit 
itli! extremi! , qute tamen fi diligenteraperiantur , ac dilatentur tubq cujutdam gneq 
extremum orìficium exprhnunt i3 e, RiilciEonc 

rinalmétcnoelTendorufficio delle tube il trasferire l’ovo fecòdato all’utero per 
le raggioni dianzi addotte, doveranno probabilmente le medefime avere qualche al- 
tro notabile ufo finora a noi incognito , quando non fuITcro deftinate a dare il tran- 
fito a qualche porzione d’aria perorile del feto , mentre il loro moto del fangue lì 
deve far necelTariamcnte anche con l’agiuto dell’aria, benché diano dentro l’utero 
forfi refpiranJo, perche necelTariamente il fangue benché pafii per il Ibramen ova- 
le , tanto qualche porzione ne devedilcendere al cuore , e dii! portarli per l’arte- 
ria polmonica a’polmoni,c3 tutto ne palli parimèti per il tubo arteriofo,altrimète la 
(bllanza di detti polmoni, lènza il detto lingue, fi c5grenarebbe,come fanno le altre 
parti , che non fi notriicono dal medelimo ; ne pure egli doveri elferc poco 
mentre fi deve portare politivament;: fino alli canali minimi è fuperficiali , 
del preferitto polmone fiillecitato necelTariamcnte da qualche porzione d’aria j , 
ne mi fi dica , che lo ricevi dall’arterie bronchiali , o Ruilchiane, elTendofi conclu- 
dentemente provato a fuo luogo , che folo alìnillra palfa in poco fpazio diramata 
per li bronchi polmonici la precitata arteria . utero. 

Con la continuazione della tuba Icenderemo all’utero , chiamato da Arino- 
tele mater , F.o quia tamquam mater fovet fqtum ; elfendo la fila figura globoli pa- 
rendo nelle non gravide un pero deprelTo, difollanza lolida, dura, e nervolà , 
compolla lecondo Gal. di molti, e diverti villi nel 4. Dc0///.alIerendolo. Subfiantia 
eorporii matrieU funt omna fpecìe! villorum , ut attrabat , retineat , atque expellat : 

E la fila parte fuperiore lata chiamali fondo , e l’inferiore per elTere alquanto ri- 
firetta dicefi cervice ; anziché tutto infieme l’utero fi vede ricoperto da due mera, ^ ^ 

Frane , molto dillenfibili ; la prima nominali efterna prodotta dal peritoneo , ed è 
quella che nella Figura feconda della Tav. Xllf. circonda l’utero, con farfi a luogo, «. 
c a tempotnolto dillenlìbile. La lèconda chiamali interna , o fia propria, che fuole 5g,g,;bnnt 
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Civo Jtii'oK- ftCTere molte fibrofa , e porofà , venendoci delineata nel cavo dell’utero sù la Flgu- 
ra terza, e quarta della Tav. fìidetta , ove fi gettano i primi prinincipii del noilro 
effere, fegnati alla Figura V. della Tav. XIV. ed ivi vegetando vi permangono 6no 
piiceua . giorno della nafeita alligati con le loro membrane , che coftituifeono la Placen- 
ta detta ancora htpar uterinum , elTendo la medefima di lòilaoza carnoTa , flaccida , 
e molle, comporta di molte fibre , e vali (ànguiferi nel loro eftremo tenuilfimi , me- 
diante li quali, con l’unirfi al cavo deH'ulero, fi fa continuata la circolazione de 1 fe- 
to, con quella della Genitrice ■ FfTendo il colore della placenta rubicondo , ma 
alquanto ofeuro , e ra^ volte pallido, di figura ineguale , e nella circonferenza cir- 
colare, quali come quella del fcgato,donde riceve anche il nome di htpar ulerìaum. 

La fila grandezza è varia, fembrandouna mammella lattante, accortandofi non 
pocoanchealladileiibrtanza , maffime nel fine dellagravidanza, cITendo alquanta 
concava ove riattacca airutcro,vicever(àgibba nella parte che riguardali feto,aflb- 
migliandola alcuni anche ad una ciottola, o fcudella,e dove fi unilce con la Tua parte 
fongofà all’utero , mediante molti efiliflimi vafi (ànguifcri ivi fanno in noi una (cam- 
bievole unione fra di loro lènza l’interpofi zione,o fia mezzo de cotilidoni oflèrvabili 
ne i bruti } anziché in detta placenta , e fua membrana efteriore vedrai tali vafi fra 
di loro mirabilmente intricati , ed anartomizzati , quali derivano dall'arterie illia- 
^ Sf» che , e vena ombilicale, che fuoridei feto formano un funicolo alquanto longo, ac- 
cio “•'“•giàmn li moti del medefimo feto nonavelTe àromperC J anziché nella Figura VI- 
della Tav. XIV. fin fi aggira al collo dell’Infante , e come ivi il vedi così egli ap- 
punto per il più retta fituato dentro l’utero, venendo polcia regiflrato da Girolamo 
Mercuriale ; Dt parta vìtiefi cap. a. Fflum Ita in utero conglabari , ut ptdts baheat 
ad natei , manibus genua contingat nafum babeat inter genita , CI aculei fifragtnua. 
OBtiMiione Suole , la placenta elfer unica non (olone i feti dupplicati , ma anche in quelli 
«Il pia feti dea di maggior numero, mentre in una Giovane d’anni 25. gravida di 7. mefi ammalata 
«loi uieio. febre acuta , diede alla luce in una notte la.bambini morti un doppol’altro, con 
l’intervallo di un ora per ciafeheduno perfettamente organizzati della grollczza del 
dito pollice, con il loro funicolo umbilicale radicato in una lòia placenta alquanto 
più grande deH’ordinario, e la madre abbattuta di forze da sì gran male , pafsòall 
altra vita doppo il6. giorno. Albucafi Autore di molta fede ne riporta uncafocon- 
fimile dicendo: fiuandaque format ur in matrice unni, &dae, /r«, & quatuor t 
qainque,& pturies decem. Si pure in un fatto medefimo de più feti dentro l’utero , 
Ck«!«D. incontrolfi anche il Carpi coment. pag. 22 1. che per brevità tralalcio di riportarlo. 

Hora tornando alla placenta, olfervaremo le due membnne radicate nella me- 
defima chiamata la 'pùrnu chorion, eia feconda amnios , Secandini taaqaatn 

re! fecundo loco pradeuntet, dicendoli eborion da Fabrizio la più efteriore, quod mult^ 
venie , & arteria fiat in ipja , tamquam in Chorimodum congrega , at diifpojìte » 
annettendofi internamente all’utero difegnato con li predetti vafi , (èparato dalla 
placenta, nella VI. Fig.della Tav. XIV. increlpato con molte pliche folito ì veftire 
efternamète la parte fongofa della medefinia,chc qui manca, e vi doverebbe necclTa- 
Tlamète elfere,fe i rami non fulTeroftati in parte finarritijonde le veneche vedertìrao 
folcare il detto corion,furono deferitte da Fìllopio e/i.pag.2o6.vena Sbìlici/ant dip- 
ptrfe per totS <boriu,nullaque ejl ipjius pan, in quo non fit aliqua uena,^ arteria,Cctx~ 
Za eflèrvi impiantatili cotilidoni, avendolo notatoanche Ariftoteley?r.^r Cen.Anìm. 
tap.j.^ai re vera no ìnveniutur in matrice bumana.,neque in canina,»! docetAnatomc., 
fedfolu in cornuti! Animalibut. Con quel che ficgue diFallopio intorno la deferizione 
^■aelidui. dellimedefimì «/»A‘'g.i99.che per elTcre troppo proIilTa tralafciodi rapportarla . 

Cotefta membrana ne’feti bovini fuole avere appefi neH’eftremi de vafi molti 
corpi rotondi , c globofi , chiamati dalla Figura Cotilidoni, legnati con la detta 
tonaca nella IX. , e X. Figura della Tav. XIV., ove rettane appefi ne i delcritti 
vafi, come lipomi alli loro rami, non tutti d’una iftefla grandezza, bensì diua 
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uguile figuf» . Cotefti cotilidoni fi eongjungono neirutero pregnante a’ divcrfi cor- 
pi (pongioli alquanto oblonghi, come grotTe olive radicati nella foltanza inter-CorfilìMnsto, 
na dell’utero , incartrandofi con li cotilidoni del corion , comefanno leghiande 
pelli loro gulci , o coppi , e l’unione de’corpi fpongiofi >con li cotilidoni del det- 
to corion, li fà mediante alcune molli linguette limili a quelle che compongono il 
midollo del fico, quali s’ infinuano dentro li alveoli, ò folÌule,che contiene il corpo 
{pongolb uterino ,e fi veggono allor cheli tira la cotula per Icpa tarla dal detto cor- 
po fpongolb, riconcentrandoli le linguettedentro la cotula, come le corna della lu- 
magha nella loro cervice , reftando il corpo fongofo forato da quei fpatii lalciati 
dalle medelimeje tali corpi (pògioli vengono impropriamètechianiati da alcuniAna- 
tomici cotilidoni,fenza avere quel concavo rotondo,che li oflerva nella veracotola 
del corion,donde meritamente ella riceve il nomc-lilTendo fiati detti cotilidoni an- 
che ollcrvati da Arifiotele nel lècondo de Gen.An'm.cap.%. e£e carperà qu^da infcul- 
pta: quorum pari cava n/picitfgtum, é" internam uteri amptitadinem, pari verogtb- 
bare/pieit uterum^tllìque connata efl.,atque videntur velati parve «/«/ar.Quali come 
udifie affatto mancano nelli uteri de’razionali. Bensì il corion che li vede dilegnaio 
a fianco linifiro del numero fello fu la Tav. XIV. folendo elTer conipofio di due 
membrane . Tal duplicatura di corion l’ammette anche Isbrando cap. jo. de memb, 

Jetum . Cborion efl membrana exterior totum fetum circundans, eaque craj/'atgeminaf 
interiu! levii, exteriu! nonnìbìl inequalii feu a/pera,ì!f qua parte uteri f lindo., median- 
te placenta , adheret , plurimis vajh predica i3e, 

Doppo il corion immediatamente ci fi prefenta la lèconda membrana chiamata 
" 'Amnmqvel amittalum,quod fetum amiciat,^ obvoliiat^àà iblìanza molle,e pellucida, 

mètre dentro di fe traipareil feto. Nella prefente Tav.XIV.Fig.VI. è quella che ri- Aomloo. 
mane accollo il dono del feto.Ne i bruti la detta mébrana amnion fuole elfere a I qua. 
to grolfa , mentre fu i feti bovini con facilità potei più volte feparatla in tre difiinte 
mèbrane, facendoli la prima di efie anche communr con la tonaca clleriore della al- 
]andoide,clie qui appreflb faremo per dimoflrare.E l’intiero amnion è quello, chea 
iiniftra refta fegnato nellaFig.VIII.di dettaTav, cinto da una porzione della lèconda 
mébrana del corion, comeli favi delle api forammata,per dove penetrano li vafi lan- 
guiferi,quali vedi fpafi per la fupcrficie del detto coriòie nella V II. Fig. viene l’aniniS 
circondato per lo mezzo anche della membrana efieriore pur del corion, forata con 
meati retti,tuttol’oppofio della lèconda fuatonaca,che vi corrono trafverfalmentc, 
e l’amnion qualmente vi lbggiace,li vede più lbttile,con meno vali,ovr trafparc il fe- 
to per lo fpoglio delle due prime membraneda me accennate ; avendo fatto lo fielTo 
anche a delira dellaFig.XIII.Anzicheli fudetti vali sàguiferi,che circòdano l’amnio 
forando l’ultima membrana, terminano in alcune glandoline alquanto ineguali ùmili '*'* 

al color del miglio , ed anno ciafeheduna di loro una papillctta conlimilc all’aculeo 
delle api , per dove fiilla quel liquore, che dentro l’amnion innata addolfu del feto, 
e che egli probabilmète ne vafucchiando,e lambendo,mentrc lo fiefib umore fi ma- 
nifcfta dentro il dilui fiomaco,onde fi puoi credcre,che la nutritione del dei^to feto, 
ne i primi mefi,elfendo li lùoi organi non perfezionati , la riceva dalli vali umbilli- 
cali, tanto più che Salomone lo accenna ne i proverbj : Erit irrigatio ojfium tuorum, 

Janitat in ambilico ///e.Polcia con il crefeere lo prenda anche per la bocca, lam- 
bendo dentro il precitato amnion . 

All’amnionfuccedelaterza,Sc ultima tonaca chiamata allandoide sì pure,/itrr/- 
tnen , overo membrana orinofa,da molti negata negl’uteri de’razionali, contro*"*"'*””'*' 
l’opinione di Bideloo, che la delinea alla Fig.a.Tav.tS.Io per verità no mi fono finora 
incontratoin niuno utero pregno diDonna quali efilnta,fenza neceflità di farli il par- 
to celàreo,per potere à pocoà poco,e co il dovutotépo lèpàrare una doppo fallra le 
lùdette mèbrane,cfl no lacerarie,anziattelò la lolita fretta per trovare il feto vivo,e 
darci l'aqua bifognò un con l’altra còfondarlc lèza vedete fe in noi perlilli detta me* 
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brana urinaria; ma ficcome l’uraco ne i bruti è parte continovata con la detta, 
tonaca, Se avendolo tutti noi nel medelinio modo, parrebbe che ad erto fufle aggiun- 
ta anche l’allandoide, tanto più cheriftelTe aque, che tramandano fuori i bruti 
allorché partorifeono , le ollerviamo parimenti nelle Donne .Sù l’Eultachio tal* 
membrana ne’razionali non fi accenna , c riftefib Fallopio anche l’elclude e/s.pag. 
205. §l^dgem)n( tantum funt mcmbran<e,juibm ipfi involvitur, quamvii antiqui, èf 
recent ierei tret effe il/wr/w/ifc. Facendo non poca ipecie a quelli che negano l’allan- 
doide il vedere in noi l’uraco de feti dentro l’utero non forato, diverfo da quello de* 
quadrupedi, ma ciò al creder mio pur fi dourebbelàIvare,niétre per qualche addito 
del medelimo, tanto potrebbe il fiero urinolb trasfonderli dentro la precitata allHdoi* 
de.Il fatto (la che li cornigeri quali polTcggono detta mèbrana fogliono aver l’utero 
dupplicato diverfo dalli razionali, perdarli luogo. Anziché ella non ricopre il feto 
Iccondo vediamo in mezzo la Figura VlIJ.della Tav. XlV.e fuori di (ito come una 
zucca lunga apparifee appiedi la decima di detta Tav. elTcndo còpofia di due fini(^ 
me membrane facili a fepararfi, fenza ritenere vifibili canali (ànguiferi,tante volte 
in sì fatto modo da me olfervata , e deferitta doppo l’£u(lachio da (Jualtero tratta- 
to i/r/jrnrj/./cr//»» . Nullam venulam , aut arterhlam vijìhikm cont inere , atque 
eejigna facile à eborion , amnioi diflingui potefl. Contro l’opinione dciroculatifli- 

mo Heillero Compendio Anatomico pag 1 12. AUantoìs .... Vafit fanguiferit eam 
dejlìttttam effe volunt ; que vero copioja reperì , delìneavì . E ciò puoi darli co- 
me per fcherfo di natura , mentre anche la fua longhezza deferitta nel medelimo 
paragrafo a parimente del moUruolb quando fi dice; Longitudinembabet invaecit 
daodecim circiter pedum^^exMv anche in quelle vacche quali (lavano per partorire, 
viddì che non afecndeva la loro longhezza alla metàdelcritta da sì celebre Autor*. 

^ Cotelle tre membrane fegDatedaU’Eullachio, nei bruti,non furono tralalcia- 

te didelcriverfi da Fallopio 206. Quie in alìquot brutti, ut in bue, ae 

Jìmiltbut reperìuntur geminee , quippequee ambiunttotum ftetum,l 3 tertiaquqfecuu- 
do in loco efl , continetque lotium allandobidet votata a Greci! . 

£ non poco olTervabìle la fituazìone.che tiene la allandoide dentro l’utero delle 
vacche , quale utero, è divilb in due roanifclle caviti , (èparate da una valida, e 
membrana uterina , ha vendo la communicazione fra di loro accollo la fua cer- 
vice; trovandofi per il più nella caviti (inillra collocato il feto, viceverfa nella 
delira , che gliè minore , ferve come di vagina per cufiodìre gran parte della mem- 
brana allandoide piena di urina,con una appendice nel line acuta,e corniculare, che 
siiuMton» dei-fi và nel erelcere del feto inicnfibilmente allungando, e dilatando. Rìfiedendone un 
la ailaodoide. altra minore porzione della medelima allandoide anche nella caviti,(ini(lra,ove at- 
traverfando il feto , vi per illradarfi in compagnia dcll’altre membrane nel funi- 
colo ombelicale , e dilì mediante l’uraco nel citato fondo della velica • 

Coteftache pare moderna olTervazione di avere l’utero due cavità, trovo che 
anche gl’antichi la conliderarono , 'mentre Rafis nel cap.ultimo del primo Almatt- 
forit accenna aver l’utero due ventricoli: Matrix babet duot ventrìculot qui ad unum 
«r//f«aw.Et Haliì habat.Lo conferma nel j.dellafua Teor.ca/.jj.gasrf 
matrici flint due cavitata magne, quorum altera efi in dextrh , 13 altera in Jiniflrit , 
!3 bec duo concava ad unam veniunt profunditatem utriufque communem,que dici tur 
matricìt collum •, Ondeperche tale duppplicìtà di cavità nelli ureteri de razionali 
non fi (corgono, forli perciò il Carpi rifiuta tali opinioni alla pag. 218. de’fuoi com- 
mentarij , ove potrai compiacerti di rincontrarlo. 

Qll®^ finalmente ollervai intorno le tre deferitte membrane de’feti bovini 
traile . . (il , con mia fomma ammirazione vedere qualmente il corion trae l’origine dalla 
membrana del peritoneo , l’amnios dalla tonaca de’tendini dellimufcoli obli- 
qui afeendenti , e defeendenti , e la allandoide, fecondo il folìto , dalla velica.» 
mediante l’uraco; mutando (ito di (òtto in fopra le prime due membrane allo 

quan- 


Di mzed cy Goo^qlc 


II7 

4]uando le medefime fi Ipandono doppo il funicolo per coprire il feto, come fé fi vo- 
lelTe in noi rivoltare la camilcii conia veficfii il capo dando cinti fi>tto del ventre. 

Sono continuate le fudctte membrane , al foninolo umbilicale così chiamato 
dalla Fig. comporto di due arterie, una vena , e l’uraco, delineato con il feto razio- 
nale nella Figura VI. della Tav XI V , ed in quello de’bruti,pur ivi,sù la X. venen- 
do l’arterie dalli rami maggiori deH’illiache , poco (opra il principio delle crurali , 
ed afcendendo lateralmente agl’olfi del pube, edifchio, palTano dilètto li mulcoli 
dell’abdome coperte dalla mèbrana del peritoneo, e fortitc per la filTura dell’umbi- 
lico( la ccntrumcorptrn coUocatur fecitadumGalenum ) partano nella prefirritta 
placenta , Tue tonache &c. Vedendoli con l’uraco in mezzo come tre corde feparate 
dalle communi membrane, sù il ventre inferioredella Tav. IX. ove doppo il detto 
urabilico,fi icorge in (ito anche la vena Sbilicale, che ripiglia il (àngue dalla placen- 
ta, e fue membrane portatovi dall’arterie illiache,con ricondurlo al fegato, per ivi 
intrometterne, non la maggior parte nella vena cava, con quel efilirtimo vaiò umbi- 
licaledairEuiìachio accennatosi la Fig.I.della Tav.XXVII.come feri ve ildottirtl- 
nio Heirtero Comp.Anat.pag. 1 1 4. Ubi finitur in Jinu nenie porte. . . Ex hoc fina porte 
magna parte max ad venam cavd,tSl cor tran/ìt-part vero reliqua ramh vene porte per 
bepar dilìribuitur^xm il più d'erto và nella porta ove fi vede infetto il vaio maggiore 
della vena umbilicalc. Anziché il Fallopio g/jtr./sg. 15S. c’inìègna non fempre 
ertere due Tarterie,che doppo ulcite dell’ombelico fi portano alla placèta. Ndpenon 
perpetuo geminai effe arterìatpue cum vena ambilicali,( 3 uraco ferantur ad fetii, fed 
fepè numero unS tantOi que uti ex duabui maximii arteriii eborìi fimul junìEls eonjia- 
turita quoque pr( umbiilict foribut flatnn induai dividitur.Voi partite in rami mino- 
ri,e minimi,anchefràdiloro anortomizzati, vedrai fpafi per ilcoriòdellaFig.VI.Tav. 

XIV. Notali che molte volte nel parto vediamo ufeire li feti doppo lungo rtrapazzo offcrvaiionc. 
femivivi , che per farli tornare invita molte cofe (bglionopratticarfidaU'Ortetrici 
inutilmentejcomelèguì nel Bambino dell’ EccmaDuchcIfa di Madaloni me prefente, 
quale quafi un quarto d’ora rertò come morto,onde non fapendo più che fare,fi pofe 
la placèta ancora attaccata al feto (òpra carboni accefi collocati in una bragiera, dal- 
la quale paltò inicnfibilmète il calore per li meati fànguiferi della placenta nel fiini- 
colo,po(cia per la vena óbelicale al fegato,d’indi al cuore,e dilla poco cominciò quel 
Pargoletto à moverfi,pria con aprir gli occhi,apprc(To movere la bocca con piangere, 
che fù un ertremo gaudio de’Genitori,e familiari vederlo sì fattamele riforto,ed ora 
fanoe falvo vive..Avevo altre volte veduto per limili cali ponete sù i ferri roventi la 
detta placenta ,ma potendofi , meglio fi efeguifee il remedio nei mudo prelcritto . 

Tra li morbi,che avvenir (ogiionu nella cavità del dianzidelcritto utero non fa- oircivuiooe . 
cilià cono(cerfi,uno fù quello che accadde in una Donna di Anni jo.Moglie allo Sco. 
patore del Sig.Conteftabile Colonna di natura gracile,e biliofa quale vene forprefa 
da un iniblita tiratura nel vèt re inferiore molto dolorofa al tatto, che doppo due meli 
fi cangiò fotto,ed a i lati della reggione ombelicale in fei tumoretti un dall’altro di- 
ftanti per lo fpazio di mezzo dito in circa j il maggiore poi , che gli era quanto un 
groCfo melo,fi ertendeva verfo la parte inferiore del deliro hipocondrio,e tutti li nie- 
defimi fembravano più torto duri,che cedevoli al tatto,accompagnati da una manifè- 
lla pulfazione dell’arteria celiaca , con molto getto di (àngue perle ftrade dell’utero 
quale ulciva interpolato, e grumofo, con febre lenta,edetumefcenza di ventre, che 
durò per lo (pazio di un mele incirca à gemere in si fatto modo il detto fangue,onde 
ognun credeva , che il male, attelb anche le pulzationi, fudèaneurifmatico ,ecome 
tale non più capace de’remedii ; benché il parere mio più torto inclinava adiverle 
ortruzioni rtrumolè nelle glandolo del meflènterio, per non credere poterfi l’arteria 
celiaca si facilmente dilatare, bensì le durezze furtèro capaci di comprimere la me- 
defima arteria,con farla folto il tatto,mercè l’impeto del fingue ivi rirtretto,più del 
naturale pulfarc j rendendoli anche movibili qualche poco li preferirti tumori , con 
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mutar fito, dami Juojoall'altrojmafubKotofnayanoal prlftino flato , quali giun- 
ti aU’undeciino oiefedEl loro incremento, confi rolìto gettito difangue, alla (fnc fi 
fgravarono inferiornientc in foggia di direrfèmoli , ò fiano tumori carnofi per l e » 
llrade uterine, con la totale fanazione in fèguela della deferitta paziente, e delulìo- 
oe,in (pecie, di quelli che giudicarono il male per leggitima aneurifma . 
ofttmioM . Oltra le moli che fpelle volte produce , e mette fuori di fe l’ utero , fappiamo 
generare anche de i calcoli chiamati communemente pietre, contro il fentimento 
di Girolamo Mercuriale, quale nel Ù' ii.de morbii Malìcrum lo avvertifee » 
dicendo : futaque fi quid tale ’m utero reperiatur ,ej^e fanguinem grumofum ,qui for- 
mat» lapidi! refera t y alia: materiam alienam yt qua lapit produci pojit y non t amen 
dia in eo bjtrere poffe y cùm etiam femen efiuat . Avendo noi ofTervato l'oppoflo in 
una Giovane di Anni jo. cognjugata con Uomo avanzato in età , qui non permeilo 
farli il nome; la quale per qualche tempo fèntiva del pelo nella cavità dell’utero , 
che l’obligava Tpelfc volte à premerli per elpellerlo inferiormente , rtufcendoli un 
dìinafpettatamcnte gettar fuori perle firade del pudendo un grofTo calcolo,prefen- 
te il Dottor filico Nicola Sintefì mio amico, e Medico in Roma di fomma abilità , 
confrangerfi nel cadere in più pezzi,attentamenteda lui raccoltili portò come cofa 
rara in cafa deirillfna Signora Fauflina Maratti, perefTerli noto ilfuofàperc, ed 
il foniniodeliderio,che nudrifee in renderli Tempre più informata anche d»-lle mate- 
rie più allruTe, e recondite della naturajove un dì ella meco mifè alTiemc li predetti 
frantuniijche formavano laFig.di un ovoanetrino,di pefocirca trconce,di colore al- 
bicante,(liper(iciaImentelifcio,ed eguale,compoflodi molte sfoglie,ò lamine,un fb- 
pra l’altra meireaifieme, come quelle della cipolla , di materia gipfèa , renitente al 
frangerfi,e sfarinarfi,di nò ingrato odore,sì pure nel fàpore inlipido,e à luogo à luo- 
go sbruzzate di piccole arenule lucenti , più ofTervabili verlb il centro, ove il mate- 
riale fembra una calcina di muro,cheinfuperficie dove la fua bianchezza, ed equa- 
lità fuperava quella delTovo di ftruzzo,al quale non poco anche fi aflbmigliava. Co- 
tefla ofTcrvazione , benché a noi pare moderna , la veggo afiai antica , mentre 
oltra reflfere riportata da molti Autori,!! trova parimenti regillrata dal divino Hipp. 
nel lìb. j. Bpidemiorutn , oveapertamentealTerifce , che -- famulatnUyf periti! ito 
Lari/ìa , ex utero ejecìje calcalo! topbacedy aliquando in utero generari ^c. 
f imeoti I»- torniamo all’utero , che rella come è noto fbfpefo da quattro ligamenti, 

tii chiamandoli li primi lati, eli altri due rotondi; li lati apparifeono confiniili 

all’ale de velpertiglioni, di Ibflanza membranofa , molle , e fibrofa, venendo pro- 
pagati dalla folita dupplicaturadel peritoneo, quali per tenere fòfpefo l’utero, non 
iblo fi attaccano al medefimo,ma anche agl’olfi ilii,eparinièti alle tube,ovarii, inte- 
ilino retto, evefica;eirendorimoin nella Tav. XIII., fori! per meglio dimoflrare 
' le precitate tube , che poi fi chiamarono Fallopiane . 
toaST'”*' ligamenti fi dicono rotondi cosi orditi dalla natura, elTendoquel- 

°° '' li,che vedi congiontia i latidcll’utero nella FiguradellaFav.XIII.ove fatto un fè- 
micircolo, feendono membranofi fòprale vene illiache cfteme perpalfare fuori 
dell’abdome nelle perforazioni dellimufcoli obliqui, impiantandoli polcia alli lati 
del pube,elIèndo interfècati da molte ramificazioni de vali fanguiferi a Tuo luogo ac- 
cenna te,e poi deferitte da Graaf ca p.X.de lig.uteri.Si fabricam eorum accuratim in- 
vefligaverity non adeò fìmplicia diéa ligamenta reperiet... Et interna eorum mem- 
hranofa fubjlantia ornai ■oafculcram genere locupletatur. E del loro termine pure uni- 
formandoli aH’Euflachiofbggiunge . Poflquam ligamenta b^c obdomen y uti jam_d 
diRum ejly dereliquerunt , oblique fupra pubi! offa vcrfìnpinguedinem ibi copiod exi- 
flentem excurrunt , in eamque prope clitoridem in multo! parte! dinerfa terminantur , 
a cenane feunt . EITendofene fopra di ciò anche difeorfo nella pag.Ò5. attefo la diver- 
fità de’pareri , che pugnano il diloro termine . Anziché Offemmanno alla pag. lod'. 
vuole che il detto ligamento fij un vafo Icminario. Inftriora ligamenta qua j>ro 
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'ma/Ì 0 Ìls baleni UT .Junt catdyper jui f^«//^»»«.Soggiung5doRioIano epuf-pag.^i^: 
ga/'; non rideat magni ìliìmAnacomìci bunc difcurfum-Jemen muliebre feros efflucre per 
eatieatem Ugamenti inferioris rotundit , ergo vtl ad fummitatem labiorum juxto clìto- 
ridem,vel extra labìa perftuet femen . Bensì Tufodi colerti ligamentinon èdi rofpcn- 
dere l’utero acciò non prolalrt per la vagina, come vogliono molti Anatomici, poiché 
eflendo alligati li loro ertrenii anteriormente al pube , lèrvono piuttoftoper impedw 
re, che non afeendi, nevadi vagando dentro l’abdome,più di quello comporti lo fta. 
to naturale, come appunto fa al fegato la vena ombelicale: tigamenlorum inferio- 
rum uteri ( dice Biahiao ) u/àteyi, uterum ne extra pudendum excidat fafpen/um tene, 
re, quemadmodum crema/ìeres invirit tejìet/ufpendunt . Soggiunge Riolano 
pag.iTS- At cum ab utero orìantur , tf i» partei inferiore: extra feptum abdominis 
defeendant , quomodo fj/pendere , iS repellere poffunt uterum procedentet ? Imo potius 
impediunt , ne in violentit motibus byjierieit furfum attollatur , uel oberrct quoquouer. 
fum . V edendofi le diloro fibre , e vali alquanto tortuofi , e (erpentini , acciò nei bi» 
<bgni di gravidanza poteflero conil crelcere del utero, dirtenderfi a proporzione 
della mole del medefimo . Anzi nella feconda Figura della Tav.XIV. fi feorgono re- 
cifi i guilà di due canali inferri l’uno dentro l’altro, per far conolcere erter veramen- 
te lo ftelTo tegumento, cheli verte prodotto dalla membrana del peritoneo, il quale 


all’ingiù , viene a chiudere le fue vene , ed arterie ipogartriche. 

Si vede continuato all’utero il dilui collo, o fia quella parteangufta del me- 
defimo, che tende nel fine della fua cavità fituata a fianco il numero fecondo, ter- 
zo, equartodelIaXav. XIV. rattenendo dentro disè un evidente meato , quale 
appellafi orificio interno , che guida nella prelcritta cavità , legnato nella terza, e 
quarta Fig. di dettaTav conduemanifefti labri,checortituilcono la bocca dell’utero, 
appunto Umile a quel la del pelce chiamato tinca,clTendo il labro fuperiore più grotfo, 
e rilevato del inferiore, quali fi chiudono ftrettamente nelle Donne gravide median. 
te una materia vifeida , e muccillaginofa, con il voltarli detta bocca verfo la parte oiTttMziont. 
porteriore deH’olTo (acro , mancando in tali cali la fua rettitudine corrifpondente 
«Ha vagina; anzichecontalerivolto,ofiamutazione di filo , rtirandofi più del na- 
turale le dilui fibre carnolé,con altre mébrane nervofe ivi adiacenti, producono per 
confenlò de nervi de’deliquij, naufee, e palfioni di rtomaco, (oliti à venire ne i pren- 
cipiidi gravidanza , quali poi non tanto frequenti , ma di tanto in tanto facendoli ri- 
fcntire a proporzione dell’utero, che va crefeendo ; onde con farli loco verfo lo 
ftomaco , non può fare ammeno di non agitare le parti nervolc continuate al mede- 
fimo. E dovendoli partorire , overoabbortire, torna con nuove ftirature à voltarli 
la bocca dell’utero nel (ito (ito naturale,quale con anche aprirli ncceflariamente de- 
ve arrecarne delle dolorolémoleftie ( allorché tale azione di riftiramento lèguealle 
note membrane, e fibre nervoleper tornare alito luogo,) chiamate communementc 
doglie di parto, e ficcomeunode’lègni principali di non ellèr gravida l’è il non mu- 
tar (ito la bocca deH’utero,cosl il (ègnodi prcfto partorire,e Tempre ritornare al pri- 
ftino (lato l’orificio uterino dianzi voltato verlò l’orto (acro . In cotefta cervice dell’ 


utero fogliano IpeflTe volte inforgere delleragadi, quali terminano in ulceri carcino- 
natofi , e la cauli che perii più le producano , la riporta Riolano Antrop./ag. ja 4 . 
Cancer uteri potifìmum in ilta cervice uteri enafeitur quia carnojìor . Fieri poteft ut 
longior peni: , dum erìficium ceruicis uteri apertum ejì fluentibut menftruit , in 
id ofculum introduBui, (p- apprebenfm aliquantulum retineatur , & eonflringatur, ut 
in canìbm Jimul junBìi accìdie j Reftandone allora pria contufa, polcia incallita , ed’ 
indiefulcerata la fudetta parte- 

La membrana,che ricopre ellrinlècamente l’utero, equeU’ifterta , che verte 
dilei collo,con laliilTeguentevagin3,anziche sòia Fig.feconda della Tav-XIV.app.a- 
rilce lamedefima,doppo l’utero, cinta d’alcuni manipoli di fibre carnofe trafverfal- 
tnente fituate, quali fi continuano con la fudetta mebrana per tutto il tratto efteriore 
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della vagina, che vedrai anche difperfe in quella parte membranora , cpinguedN 
noia Separata alli olii del pube, reclinata ad arte fopra l’orificio della filTuranaa- 
Fottiic della gna. Viceverfala detta membrana dentro il collo dell’utero fino ai labri del puden-» 
Tasina . do, fi Vede à luogo ì luogo fcavata , con alcune folTole ineguali , che come fiigma-, 
tizzate mettan fuori picciole bocchicciole di etili canalicoli fanguiferi diligente-< 
mente imprcITinella terza, e quarta Figura deU’i(ldTa Tav. quali per meglio farli 
vedere infitofi èrimolTa la parte polleriore dalla vagina nella terza Figura : e alla 
quarta, per far (corgere lo llellb,ne à recifi la dilei parte ateriore,onde li fori folo ap« 
parifeono vifibilmcnte, quando fluifeono per elfi li corfi lunari , polcianel fine dei- 
li medefimi afUuIfi affatto fvanifeono, con appianarli le fudette follolc; e quella ve- 
liti, che ora fa vedere l’Eullachio , fèda me per accidente olTervata mefifonoin 
una Donna di anni jo.di tcmperamentogracile, quale per mal gallico teneva infillo- 
eiTeivinoot ^ efulccrata la bocca dell’utero ; un giorno che flavo per curarla fi accorte 
eflerli fopragiunto il liio ordinario, e perche era necelTario di vederla , attelb un 
corroliro pollovi il giorno avanti , che con la maggior dimora poteva pregiudicare 
la parte offefa, allerlò il sague meflruo,che fluiva, mi aviddi nel medicarla elTervi per 
la fuperficie della vagina alcune filfiire oblonghe limili alledianzi accennate nella 
Figura,con qualche picciola diflaza fradì loro,ellèndo chiamate dal Dottilfimo Lan- 
cili FcUiciiUrum e/cn!a.,(y /ligmafa iiì\ preclariffimoMalpichio, erifictutn 

tum infra pervaginam diflributa . Anzi le dette fiflure vicino la bocca dell’utero li 
ravvifavano più numero le , che nel reflo della vagina , e fubitache venivano alciti. 
gate con panni dal langue , di lì appoco cominciavano di bel nuovo lentamente a 
gemere del folito meflruo . Il fecondo giorno nell’atto pur di medicarla , mi aceprd 
che le dette filTure erano per la metàfvanite , venendo dalle medeme menolan- 
gue. Il terzo di erano quali Ipianate , e Iblo apparivano piccole cicatrici ùmili a 
quelle che lalciaribgliono sù la cute li vaioli, con alTaimeoo getto di fangue. E nel 
quarto ( termine per il piu in tal Ibggetto de’predetti corti lunari ) reftò mancato 
Mefltoi pto- affatto il precitato repurgo, tornado del tutto la vaggina nel fuo flato naturale, fen' 
vtnicnti aneheza vifibile còparfa delle precitate foflùle, o eavità,bensì con una palpabile chiarez- 
«iaiia vagina . che dalla medefima vagina, e fuo collo fluilce il repurgo meflruale , compro- 
vato,ed olfervatoin parte dal Celeberrimo Colombo pag.i 7 j. contro il lèn imento 
di molti moderni quali con varie controverfie vogliano airolutamentencgarlo,dicen" 
do il Colombo ; Hoc ìnfupcr afferò , bas non proficifei ab mero , feà ab e a diviffone, ubi 
ejai Dcne oriuntur, jua non ad uteri fubflantid alenda ditate: funt^fed cervicem illlut 
nutrìunt. Per eas menfìrua expurgantur: querr.admodum felpe numero vidi bfee oculit 
inaliquibut Mulieribut ^ qu<e violenta morte periere dumadbuc illh men/ìbat flue~ 
rent . Ncque in bit modo^fed etiam in aliìt quibutdom qutbut inflabant à" fluxurl 
erant &c. Poco fotto; In bac ìgitur Muliere Sanila nomine, revera autem demoniaca 
poti ut , ò" venefica , bujufmodì vena, qua in alili non admodum magna efftfolent : in- 
fgnet erant,& nigerrìma,tì propterea fatii perfpicua. Quamobrem licuit fpeHatorì- 
but per Sanila cadaver in animum inducere ,per quas venat fluunt menftrua , eat non 
tranfireperuterum, Sed fi quii ita obflinate oppofitumfentit, utneque Ji oculit cernat^ 
quod dixi , illi fuaderi veritat pojpt j ego nihil moror , ipfe viderit . 

Va-ina «Tue Dal collo dell’utero Come vedelfimo , è continuata la precitata vaggina , f<> 
iiigiic .* quìapenem infiar vagina recipit , ellèndo la lùa foftanza molle , lafla , c nervofa j 
sì pure alquanto fpongofa , corriljxjndendo la dilei grandezza non poco a quel- 
la drll’intcllino retto,con eflere internamente molto rugofa limile al palato bovino» 
c tali rugofità lóno circolari, vifibiliffime a pie della Figura IV, Tav, XIV, effendo 
parimenti ollèrvabili Ibpra il meato urinario della Figura terza di detta Tav, e fem- 
pre fi offervano più numerofe ncll’ingrcffb della vagina, che nel fuo progreflb, 
quali rugofità vennero deferittedoppo l’Euflachio daGraafnel Z3p.q.de vagina ute^ 
ri dicendo; Dcduilo uagìna orificio , adeo rugofa cernìtur ìpfiut fubfianlia ut bouit 
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palato wtmhranofam illìai fuperjìciim no» mali coparavtrht «ij! fuoJ ìncjualitatct^ 

Jtae rugi non tam reflo dailu inccdant , quemadmodum confufeneBtJìmal ■, ac intc- 
riori parte cui uretra incambit Unge plurei ejffe , quam in pojìcricri , cut iute/iinum 
reiium adiacet . Torna a rivedere la dianzi citata Figura dell’Euftachio , per con- 
fronto della deferitta verità ; elfendo (late prodotte le dette rughe , sì per il ri- 
tardo del feme acciò fuori del pudendo (bllecitamente non cadi , dovendo paHare 
fuperiormentc all’utero, si anche per poterli con effe difendere la vaginaà tempo 
debito per li moti del parto , e fuori di ciò aggiunger piacere nelle lotte veneree . 

Air ingrelTo fuperiorc della vagina sù la Fig. II. della Tav. XIV. , olTervali 
in primo luogo l’uretra, olia quel canale membranolo,che dalla velica guida rurinal-’»u> 
fuori del pudendo, folendo ellère più larga , e breve di quello lia la virile, e perciò 
anche facile allatrafniilfione de calcoli parimenti di non mediocre grandezza, ac- 
crelcendoli in tali cali un poco più la fua dilatazione, mettendo foce con l’eftre. 
miti al principio fuperiore dell’accennata vagina , fotto , ed accollo le rughe traf- 
verfali, che moltra delineate in detto lito la Fig. terza della Tav. fudetta ; ove 
l’uretra Tappiamo ammettere per il fuotrattoelleriorc delle libre carnoTe,con ave- 
re accollo la vefica il folito mulcolo sfintere, per ritegno dcll’urina ; anziché fra le 
fibre camole dell’uretra, e membrana della vagina, fuole elTervi un corpo glan- 
dololb alquanto bianco, e duro appunto fiotto le dianzi citate rughe , che li llen- 
dc verfio il collo della velica ; il quale mette fuori di sè alcuni meati , o liano ca- 
nali elcretorij chiamati daGraaflagune , da’quali elee un umore albiigineo , che 
fi mifichianel coito con il lème virile; e detti meati li veggono impreHi dal Celeb. 

Morgagni negli Avverlàrij Anat.Tav.terza. Facendoti anche .iccorto,chela vefica 
delincata dall’Eullachio nella feconda Fig. di detta Tav. XIV, mette in chiaro 
non giungere il dilei fiondo dilati fiuperiori dell’utero, come credettero molti 
Anatomici, con anche Laurenzio , il quale all'erendo, cheiuperior, latìorque 
uteri pan •oejice f lindo incumbens. At quii unquam •cidit-, dr dixit incun.lere uteruin 
ve fica: cumipfemet Laurenttui fcripferit ! Soggiunge Riolanoopufi. pag. 219. 

Inferiormente accollo il detto meato urinario neH’ingrelTo purdella vagina,re- 
Ila collocata la membrana hymep, dalla quale fiorii ebbe origine il nome degl’ime- 
nei; onde per quello ricercai nelle defonte Fanciulle, d’Anni 7. altro non viddi Mótonjl.y. 
clTere la medelima,cheun circolo carnofio,e ligamentolii, indi per poco fatto in fu- 
perficie niembranolb , e rilevato , laficia nello mezzo un foro rotondoquantoquel- 
iod’una grolTa penna da Icrivere , facile a dilatarli, e lacerarli ne 1 primi congiun- 
gimenti venerij,oaItri urtiellrinfieci manufatti; poi dalla prefata laceraz.ione,ne in- 
Ibrgc il getto di fangue , con il quale fmarrifee per lèmpre il pregiato nomedi 
verginità, avendo principio da tale dillruz.zione , olacerazionc hymenale, le 
rinomate caruncole mirtiformi in nunierodi tre , òquattro. miitifoimt . 

Addunque quella membrana Iiymen; fù cognita anche agl’antichi, per quello 
ne dice Riolano Antropog. pag.j i j. riportando le parole d’Avicenna ,& 
che Antì puetlA cerrupnonem extare incollo matrteis pannìculot exnenìSy, > O" I 
ancntii valdi /ubtilibui contextoi, quoi ariete crebro vir in primo coìta cjj'rìngit . 

FITendomi due volte incontrato vedere, con la membrana hynien, mancare le 
caruncoIe,anzi l’adito della vagina elTere tutto occupato da, una malfa carnea,fcnz.a Offe evizione 
traliiiilfione de’mellrui, efraquefte imperforate una che fù cogniugata,efoluta del 
nodo matrimoniale , bora vive religiofa nelle Convertite al Corfb; anzi il fuo brio 
favorito dalla voce, & afpetto virile, fa vedere in volto non elfer intera femina . 

Al collo della vagina li continua la filTura magna , chiamata anche rima, vulva 
&c. elfendo quella che riliedelcon li due labri difegnata nella prima Figura della rilTu[tn»s"». 
Tav. XIV. in un tronco fupinilto, e veduto inlcorcio quali al dilètto infopra; 
ondepollociò làrei per dedurre non ellere Hata altro l’intenzione dell’Eulla- 
cbio , che addittarci la continuazione , e corrifpondenza delle fibre mufcolari dell’ 
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uno, e l’altro l'oro, vedute doppo il medefimo Euftachio, anche daRiolanoAn. 
tropograf. pag. joj. dicendo, Vtriaqut rivinm ambiunt carnofa cor fora ad:fe^ 
multo conf lata y tui/ubjcSlus tjìmufculut à/fhyntertfodich ad inquina prolenftis ^ 
quem moiendn ì 3 aflringendh pudendi labrii delìinalumputo\ Anziché l’Eufta- 
chioperfar vedere le fibre carnoiè di detto mulcolo , gli à riniofll diligentemente 
grintegunienti , che li Ibprallavano. 

CiiioiiJc. Nell’Angolo Aineriore della fill'ura magna, pende un corpo rotondamente 

oblongo detto communemente Clitoride , oyyetoparva memula muliebri! , fpo- 
gliato dal Tuo noto prepuzio, formato della lolita cuticula , e cute , che ricopre il 
pudendo, & il fuo diremo, quale fi chiama anche tenticOf amorii dulcedo , & veneri! 
eflro t e di Ibllanza limile à quella del glande. Riolano alTerilcc , che detta Cli- 
toride fu nota anche agl’antichi, dicendo negl’opufcoli pag. aad. fateor quìdem 
à Pallopìo eleganier dej’criftam bene particulam , fed nomen vetu! eli d Ruffo Epbc' 
fio,Svida,folluceufurpatuin.t.Qoxi tutto ciò vengono incontelà il Fallopio, &il Co- 
lombo, come avverte Graaf, che tìuju! inventio glorìam /ibi arrogandam Fatlopiui., 
eamdemqucjibi tribuendam Coìu mbuiarbitrati J'unt.,quanquam illa vcìaribu! -, non 
fuit incognita . Potremo noiaddunque aggiungere tra quelli il terzo,che è il nollro 
Eullachio, quale fenza dubbio prima di fallopio, e nel medefimo tempo l’ha deli- 
neata nelle lue Tav. Ne pregiudica alla diloro gloria, che Cmil parte l’abbiano co- 
nolciutagl’Antichi , mentre non poteva rellare incognita , elTendo una di quelle, 
che rimane evidentilTima nella tenfione; onde non Iblo a’ProfclTori Antichi , nu 
etiandio alle illelTe Donne , benché ignare delle parti anatomiche , poteva elTere 
palefc , e perciò l’addittarla è da prattico , Se il defcriverla infieme tutto è de’mo- 
derni , & in l'pecie del nollro Eullachio , che la fi vedere apertamente alla foni- 
piità della vulva Fig. prima Tav, XIV. Deve in oltre avvertirli, che la clitoride in 
ogni età varia la fua grandezza , mentre anche neH’aduItequalche volta appena li 
conofee , & in molte li eflende alla grolfezza del primo internodio del pollice . Al. 
tre volte fuolcrefcere in maniera, che puoi uguagliarfi al pene virile . l/lai Aliilie- 
m,dice Riolano,gai^ ìnterfe fine viro Clitorìdubenejicio venerem exercent, tribade! 
vocant. ElTendo però più mollruolè le Clitoridi riportate da Fiaterò pag. jad. che 
CoUum an/crinum crafflie & longitudine ecquaffe . 

Aderente la parte inferiore del pube di detta Fig. prima , fi vede feparato il 

loiitt . ' tendine della rinomata Clitoride, chiamato da altri anche fuo ligamento, di figura 

alquanto rotondo, e rubicondo, dove non piccole ramificazioni de nervi, Scal- 
tri vali Icorrono in (òpra dal pube per gir concili alla rammentata Clitoride , 
ove egli giunto fparge nella dilei fommità laterale due braccia tendinofe ,che_» 
difeendono lateralmente ai labri della filTura magna , e poco apprelTo li fanno 
carnofe , acquillando per ciò il nome anche de limicoli , terminando internamen- 
te poco fotto il principio interno dollecolce.E li due altri mulcoli pur della Clito- 
rid^dianzi accennali, dicelli moefler quelli, che veggiamonafeere fra lo mezzo il 
tendine prelcriiio , fpargendofi con fibre camole Ibpra i labri, e giungono fino 
ad involvcre a modo di sfintere l’ano, chiamati eziandio mufcoli della Clitoride , 
che Riolano , a sè Hello neappropria l’invenzione sù l’opufcoli pag. a/g. Cum ijlo 
mufculo-, quempotiu! lablif de/linarem quam clitoridi, atque mufculorum clncridi! , 
ut labii! pudendi primm Autor, Q inventor fui. E poi meglio viene a dcfcriverli 

nell’Antopogr.Fogl. 544. Clitoriiin Mulieribmpenem verilemreprecfentat ,prop!c- 
reà , pari! mufculo!obtinuit,eidem officio infervienta-, V)uo fuperìoreirotundi late- 
ribu! ligamenti! in/ident , ièS ab eodem loco frodeunte! , nempe interno tubare i/cbìj 
elitoridem erigunt . Aliiduo inferiore! tati spiani àfphyntere podici! manant , la- 
bili pudendi accumbentet , tff attenji. Ecco che tali parole fi uniformano intera- 
piente alla Fig. dcll’EuHachio inventore di detti mufcoli , 

Superiormente nel citato angolo acuto della filTura magna , a i lati della eli- 

tori- 
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forlde , prendono principio due produzzioni par<ecarnofè , e parte membranofe, ^«6; 
orditecon alcuni lilanienti ncrvoG , al tatto molli, chiamate ninfe , eflendo veflite 
d’una membrana (bttililiima, e alquanto rubiconda limile a quella delle galline 
che lòtto il rollro li pendano , quali ninfe dilcendendo nella parte interna de’labri 
alquanto obliquamente, terminano alli lati del meato orinario, alcendcndo la loro 
naturale lunghezza i quella d’un internodio , elfendo nelle vergini non molto di- 
latate, all’incontro li oQervano più grandi, e dure nelle maritate; Icrvendocon 
la loro tumefazione ad accrelcere maggior dilettazione negli atti vencrii , e dare 
impulfo rettoali’urina, acciò non fi dilati con bagnare le parti adiacenti allor che 
urtando le medcfimc ninfe ne produce anche il libilo. Nell’Egizie al fcntirdi Gal. 

<bno molto cofpicue;f)«< frequtntijjìtui in lantani hnptudìnl cxcrf/c.unt,ut prcptcr 
tUTpedintm , ^ impedimentum quod affirunt., corum exce/ptnem opus fit ; E tali mo- 
ftrùoGtà anche ollèrviamo nelle Donne della nollra Italia, mentre io mi fono inco. 
trato vederle sì lunghe, che luperavabo una cofpicua &i mpcrvig mendola verde. 

Finalmente nella parte inferiore de’labri rella un corpo membranolò chia- Pieno . 
mato freno , che và a terminare verlo il perineo , accodo quella folfula detta da 
Severino Pineo, pudoris^ aut ventri! foja. Qual freno nelle vergini lùole ede- 

re duro , e tefo, al contrario nelle maritate , & in quelle che furono dedorate mol- 
to rilalTatoG oderva . ^ 

CAPITOLO XVII. . 

DcHi Mufcoli Occipitali , e Frontali . - 

P Erodervare l’ordine da me intraprelb di aver cominciate le preicnti olTer- 
vazionì dal capo, e polcia con il dilcendere agl'altri ventri,idditate gii quelle 
de vifeeri, e vafi d’ogni genere , dovendo prefentemente dimodrare li mufcoli, fe- 
condo le FigurcdeH’Eudachio, darò parimenti principio a quelli del capo , d’indi 
agl’altri che di mano in mano li delincano lino all’edremo piede, come pur iaremq 
quando lì parlerà dcgl’oHì , che compongono la mole dello fchcletro . 

II nome del mulcolodcriva dalla voce greca wjrt,cioè forcio,e^)' 7 o//,che ligni- 
fica contracrli, edendoappunto l’azione del mcdclimo il contraerli, e ritirarli; ve- 
nendo a qued’ effetto compodo di capo , ventre , e coda , elfendo il capo 
perii piùtendinolo,ove fuole inferirli il nervo , il ventreglièla dilui porzione 
media camola , facile ad inturgidirfi ,liccomeil fuoedremo , o coda Iole ndoelfere 
parimenti tendinolò, che è quello ove termina il precitato mufcolo , detto anche 
da latini mas per la fimililudine che ha con il detto Ibrce . 

Circa le loro figure altri Iòno pentagoni, altri tetragoni, altri romboidi, cilin- 
drici, orbiculari, e sferici, altri retti, altri obliqui, & altri trafverll. Riguardo il nu- 
mcronon poco variano gl’Anatomici fra diloro in defcriverlo, edendo molto ar- 
duo il poterne alfegnare il computo certo, pere he chiamano diverfi un lòl mufcolo 
quello, che altri lo confiderano per più mulcoli , e perciò Gal. nel Uh. de F(lui fer~ 

«war. ne conta joo.diverfod’Avicenna /ii. i.rfawr.j. chene alfegna jap. altri 402. 

Laurenzio 40 j. e final mente Rìolano 4} 1. sì pure elfer tanti quanti giorni à l’anno. 

Per venire finalmente alla dimodrazione particolare de medelimi, comince- 
remo da quei due molto clìli lituati $ù la parte pnderiore dcH’occipitc nella Tav. 

XXIX. chiamati dal fito appunto occipitali , e dalla figura quadrati , quali fottili , 
e membranofi , con fibre alquanto oblique principiano à fianco de mufcoli tem. ■naftoli •ca- 
porali , e terminano un dito quali trafverlb /opra il forame azigo,fervendo per mo- • 

, vere ,ecorrugare la cute del medelimo occipite ; Icorgendoli parimenti delineati 
come vediti della loro membrana sù ridelTolito della Tav.XXXI.addolfola futura 
alandoide.Pofcia così delcritti da Fallopioolfer.pag.tfa: Xnoetipitio gemini mufctill 
rtperiuntur à rtliquis omnibus Anatomieis preterm^s unus dexter , tì’ alter Jìnifter. 
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Qjù temo admJam orìuntur ah llla Hata tranfverfa In ecclfìte. In quam de^nunt 
wufctlì qui mtvenles fiapulam, & taput ipfum.,in cervice fune collocati. Ah hac itaque 
linea fibrit reSla furjum afcendcntibul difli mu/culi manifejlì inter fe dhjunBi 
«riuntur,quì hrevet admodum fur,t ( nam longitudinem non excedunt^quam tranfierfo 
pollice Me tiri poffumut)fed ita lati, ut unufquifque quajì auriculam pti laterit tangat. 

V. IJti dejinunt in cordam unicam tantum latam , ac tenuijpmam , qux ex panniculo car- 
\ nofo falla vi de tur, totumque caput occupam , ÌS mufculot aurium anteriore t , dffron- 

iìi quoque perpetuo! mu/culo: /itnnl cum àiBit copulat . . . Munui borum duorum 
mufculorum eft , cutetn capiti! ad pojìcriora deducerc . 

A quelli fuccedono due altri mulcoli pur quadrati , quili nella Figura della 
^>drat:i««-Xav. XXXIV. principiano non dall’occipite, come li dianzi delcritti , ma tra eflb, 
li Ancipiti, & orto temporale , ove li vedono fpafi con fibre rette, diverfe dell’oc- 
cipitali,(crvendo per corrugare la cute nelleparti laterali del cranio, nella maniera 
che fanno li quadrati polleriormente ad elTo . Vedendoli lotto li medelimi un altro 
delineamento dimufcolo da me accennato nelle riflcllioni Anatomiche su la_. 
Tavola predetta , che và lotto del trapezio d terminare Ibpra il procelFo ma- 
ftoidc : così deferitto dall’ Eurtachio opulcoli pag. 195. Sicut ehm aliqui muf- 
culi enju/modi funt, qui circa hominum aure! babentur , propter txiguitat'em , & quia 
abfoluti non funt ,fuo munere frufirantur . H tai dupplicati quadrati furono poi an- 
chenotati dal preclarillìino Santorini citato daH’oculatiUimo Heillero compen- 
Muftoiirion Anat.pag. 192. dicendo. Hinc utrinqae duplica occipitale! Jlatuit Santorinu! , 
tiii. ' Alli occipitali lèguono nella parte anteriore del fronte due altri mulcoli dal 

litochiamati appunto frontali,quaIinella Fig.prima dellaTav.XLI.nalconolbttili,e 
mcmbranoli dalli lincipiti Ibpra l’olTo temporale , e dilcendendo con fibre oblique i 
figura di ducale ,li vedono per due dita in trafverfodivili nella parte anteriore del 
fronte, & accollandoli verlb il Ibpraciglio li unilcono allieme ,ecosi confervandoli, 
terminano le loro fibre alla metd interna del medefimo ciglio, verlb il principio del 
nafo , onde nel tempo, che da elfi mulcoli li corruga lafrontc, s’inalza il Ibpraci- 
glio,con parimenti la cute che ricopre il detto naib. Vedrai li medefimi mulcoli an. 
che nella fommità del fronte siila Tav. XXXV. far lo Hello progrellb , con giun. 
gers poi li loro ellremicarnoli quali alle pinne , continuati con li primi mulcoli del 
nalb, come pure coperti della propria membrana li dipingono airiftelTo Gto della 
Tav. XXX. XXXIl.e XXVIII , ma nella XXIII. il deliro glièa fattolcopetto con 
alcuni rami nervoli de' nervo duro auditorio ; cosi poi delcritti da Fallopio olTerv. 
pag. dj. In mufculo fronti ! , aut unu!, aut gemini fini, quòd non magni facie, à divino 
Vejalio dijpdeo ; quonìam mufeulum effe atque ad id d natura faBum credo ; non au- 
tem panniculum carnojìorem redditum , èf fibrit plaribu! auBum . Cum motu ! , 6 " 
duBu! omnium fibrarum penitu! fimilit , que duo in carnofo panniculo depderantur , 
hoc indicene . Ortum bujut mufculi , non ah inferioribm ,fed à fuperioribm partibut 
effe cenfeo, cum tlluc attollantur fuperetlia éb cuti! Jìmul totìm fronti!. Ncque ab bac 
fronte tantum media oritur , ftd ab ea fuperiori parte , in qua capillorum fini! adefi. 
Jliquando etiam ab ulteriori ufque ad coronalem futuram exortum vidi . Ncque oh id 
cum illi! fentio , qui duBum fibrarum buju! mufculi obliquum effe credunt , non au- 
tem reBum. §iu>niam fuperciliorum mota! reBut ad fuperìora, ^difieBio met 
ipfa contrarium indicane . 

CAPITOLO XVIII. 

Dell' Occhio , ù" Orecchio . 

L ’ OcMa pretiojìffima bomìni! gemma , rella nell’alto del volto collocatoden- 
tro l’orbita , ove per eflere come nafcollo, diccli da molti oculutab occultan- 
do , ha* 
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luvendo nella parte fuperiofe il ropraciglio di figura arcata, (òtto di elToIe palpe-0“i''?-,'f“'» 
bre adornate de peli , quali non folo rendonol’Uomopiù venufto, ma impedifco-^°‘“’'‘*''*‘ 
nocheli rudorilcorrenti nel fronte, con altri corpulcoli per l’aria volanti, non 
fi portalTcro ad offenderei! medefimo occliio,nia lerviireroneirifteflb tempo anche 
per moderare la luce . 

Rimoffa la cute ibprafta al detto iopraciglio, comparifce nella Tav. XXXV. 
il mufcoloorbicolare , così dettodalla Figura , e ciliare dal (ito, che occupa, quale blcoiitc.”'" 
con il fuo compagno dell’ altro lato, incominciano acuti, e carnofi dall’ angolo in- 
terno accollo il nafo, diportano con libre circolari vcrib l’angolo ellcrno vicino 
la tempia, femprc aderente la palpebra fuperiore, e de li fatto un femicircolo, vol- 
tano il loro continuatogiro verfola palpebra inferiore,e vanno à terminare nell’an- 
golo interno ove ebbero principio, fervendo per chiudere fortemente l’occhio. 

Nella Fig. prima della Tav.XLI. li vedono in lito li fterti mufcoli, viceverfa nella_. 

XXXII. XXX. e XXVIII. fono delineati coperti della propria membrana , aven- 
do fatto lo ftcITo nella Tav. XXIII. e XXI. dove appajano corredati da alcune ra- 
mificazioni de nervi duri auditori! . 

Aderente alle libre interne del mufcolo orbicolare accollo il ciglio fono radi- P>!pcf>tc . 
cate le palpebre ,così dette a palpitando , perche continuamente tremolando fi ag- 
giranofopra l’occhio, con nome di fuperiore ,& inferiore , fervendo le niedc- 
fime per difenderlo tanto dall’ambiente ellcrnofoverchio caldo , e rigido , quanto 
da altri corpufcolielleriori volanti , che potrebbero in qualche modo offenderlo ; 
sì pure per renderlo untettalo daquella linfa che elee dallcdiloro glandolo, ac- 
ciò l’occhio non s’inaridilTe nelle lue prime membrane, con il continuo niotoj 
elTendo compofte le dette palpebre dicuticula ,etute molto tenui , con poca pin- 
guedine; alli Iati delle quali fi confiderano due angoli, con nome di maggiore, e 
minore; clTendo il maggiore quello che riguarda il nafo, &il minore, l’altro c,n,neole )>. 
che tende verfb la tempia, rollando internamente all’ angolo maggiore Iaearun-en»'al‘ ■ 
cola lagrimalc , d’onde le lagrime fecregate , partono per piccoli meati a verfarfi 
ne’punti lagriinali fituati vicino l’ unione di dette palpebre; vedendoli Io flclTo 
nell’angoloellcrno minore, ove rifiede un altra glandola innominata alquanto mag- 
giore della deferitta : 

Sono venite internamente le palpebre danna membrana nervofa non poco _ , 
lalfa , c movibile prodotta dalperiollio, quale fi llende a ricoprire una cartilagi- 
ne di figura arcata chiamata tarli, eda altri ungola, limata nel mezzo inferiore di 
dettepalpebre , quale ferve con il fuo pefo a tenerle dillefe fopra l’occhio. 

Per il moto delle p.tlpebre fi confiderano varii mufeoli, avendone la fupe- 
riore due affai manifeffijchiamandofiii primo elevatore dall’ulo, e piramidale dal- 
la figura, ficcomedeprefforeil fito antagonilla, che le deprime. L’elevatore è Mufeoiì pii,, 
quello che più lungo vedrai difegnato anteriormente su l’occhio della Fig.II.Tav. ' 
XXXIX. nafee egli alquanto acuto , ecarnofo nella fommiti dell’orbita accollo 
il nervo ottico, ove appunto principiano gl’altri mufeoli, che muovono il dett’oc- 
chio , e difeendendo Ibpra del bulbo , fi và appoco appoco dilatando , e termina 
con un tendine fpafo nel lembo della palpebre accofio le ciglia fotto la carti- 
lagine tarli poco anzi mentovata- ' 

L’invenzione di quello mufcolo l’arroga d sè Fallopio off. pag. 66. Hit paniti 
mufcalm , dice egli, in ebordam admodum latam dejincm totum inpalptbrt fuperìo- 
rii tarfum inferitur , atque palptbram attolUnt oculum dtlegit . Unicai auttm ejl^ 
qaoniam bxc fola palpebra furfum a/tollitur. Mufculum ipfum maxima animi mei vo- 
luptatt in cadem anatomtpublici ojlendi .Gloriar que.^ quadprimm in Italia fuerim^ 
qui nodum ab Oribafio propajìtum dijfolvtrim <Src. 

Al contrario Vefalio negl’efami che fa all’offervazioni di Fallopio pag.47. 
oe attribuifee l’invenzione à Galeno dicendo Ubi prìmurn audìnifem., Komx muftu- , 

• lum 
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hm qumìameompertum:, cui palpthnm attoììcniìmanut opportuni attribuì pcfflt 
buncjue in Ojpa qua oculu! contittctur cavitate intellexìjffim fub/iftere mox rurfut 
tnib! in animum , Calenì ìlle locut ìncidìt , quetn ex libri! de loci! affeSlit, quutn vtbe- 
menter de palpebrarum motu smbingerem , adduxi , quique tuo Oribajìo Se- Confer- 
nundolo à favore di Vefalio il Berengario Commentarii, pag.4d7.quando dice,che 
In tlaufìone palpebre tantum duo mufluli oper untar tejle Halì.Vnui veròfolu! mufcu~ 
lu! ttperìt , duo mufculi deprimente! palpebram fune a tatcribm . llle vero qui aperit 
ejiin me dio. De ijlì! mufculi! remitto legente! ad Galea. l^c.l\ penfiere però di meglio 
d ilucidarli, con metterli in fig-otTervianioelTere (lato del l’Euftachio pria di Fallopio. 

Si deprimono le palpebre tanto fuperiore , clic inferiore da due altri mu/coli , 
quali bècheefili purlbnoolfervati dagl’Antichi,fecódo dianzi fentiftepcr bocca di 
Berengario. Quello della fuperiore principia lottile nella Figura prima Tav. XLI. 
(òtto ilprefcritto orbicolare dall'angolo interno accodo ilnafo, & addoflandofi 
(òpra la palpebra, con fibre arcate, fi porta a terminare ncirangoloedcrno. Facen- 
do lo dedo l’altro mulcolo purdcprelTore fifuato nella palpebra inferiore dellaj 
detta figura , e per tali li veggio anche da Moderni riconofeiuti , particolarmente 
dal preclariflìmo Heidero Compendio Anatomico pag. ipj. Deprefir palpebne 
inferiori! ejl ferie! fibrarum carnearum, modo tenaior , modo crafior, ex cute ge.^ 
narum quandoque ex offe jugali proveniem , & in orbicalarh or am inferiorem , /è in- 
ferem ; quibm palpebra inferior rtte ottendamu ! , manifefo deorfum tr ahi tur , 
quando oculum aperimut . 

Rimodc le precitate p.iIpebre,con lamolta pinguedine,quale vediva edrinfeca- 
méte rocchiodella Fig.IV.Tav.XXXIX.egli fervendoli come pulvinare alle durez- 
ze dell’orbita, ove dicedìmo edere collocato, si pure per renderlo maggiormente 
lubrico al moto mediante li fuoi mufcoli,cheinnumcrodifei veggiamo nelle quat- 
tro figure della Tav. XXXIX. dare appoggiati al nervo ottico viforio , fiancheg- 
giando all’intorno il dett’occhio, quattrode quali fanno li moti retti , e due li obli- 
qui . II primo delll retti dicefi attollente ,ofuperbo , nafceegli vicino al magno fo- 
rame dell’orbita , con principio carnolb, e tale confervandotì nello feendere di 
mezzo l’occhio della Fig. terza Tav. pur XXXIX. termina tendinolb neU’efclcro- 
tica, alquanto fi)pra il circolo della cornea . 

Il fecondo mufcolo , o fia il fecondo paro, chiamato pur dall’ufo depredore : 
nafee oppodo al primo nel precitato (ito pure accodo il nervo vilòrio , e feorrendo 
rotondo,ecarno(òper Io mezzo il buIbo,che fi vede rivoltato di folto in fopra nell* 
V. Fig. della Tav. fudetta, pada fottopodo al obliquo ederno, che appredò làremo 
per dimodrare,e vi anch’edb manifedamétetendinofo à terminare neirefclcrotica. 

Il terzo è detto adducenle,o bibitorio,che vedi nalcere da detta Fig. V.accodo 
il principio del depredore, e portandoli rotondo,ecarnolo appunto come principia, 
feorreper Io longoil fianco interno del buIbo,c vi immediatamente lòtto il tendine 
del deducente ad inlèrirfineirelclerotica , fervendo per tirar l’occhio trasverlàl- 
mente vetiò il nafò, o fia angolointerno, dilegnato ivi anche nelle tre altre figure 
dell’occhio , fiancheggiando edernamente il mulcolo trochleare , quale poco lotto 
faremo per deferivere . 

II quarto, & ultimo mufcolo, che (ali moti retti , fi chiama deducente, o in- 
dignatorio, egli ancora rotondo, ccarnofo naice dall’orbita , e fi appoggia al ner- 
vo viforio, e tale delcendendo per il fianco ederiore dell’occhio, tanto del- 
la lèconda , che terza figura Tav. XXXIX, vi pur elfo à terminare tendinofo 
nella precitata elclerotica, (èrvendo per dedurre rocchio verfo la tempia , facen- 
dolo d’indi rivedere fcolpito anche nella quarta, e quinta Fig. di detta Tav.à fianco 
interno del bulbo ivi voltato.Così polcia deferirti da Filiop.ofs.pag.6p.Sunt itaque 
fex numero in hominit oculo mufculi a me xplìcandi ... Ex bit quatuor funt qui reblis 
mottbmpr^febii ita funt collocati ^ eamgue eriginent , & injèrtionem plani bahenty 
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nuam nDjm AnatomUi ajftrìpfcn , quìqut /I omvei Jhnuì agant , ÌHlra oculum 
trabunt , Q fjìuni . 

Al quarto fi aggiungono due altri mulcoli per parte, che fanno li moti obli- 
qui. 11 primo palfa folto nome di quinto paro, e dicefi obliquo Amatore , otro- 
clearc , il quale fi vede nella feconda , terza , e quarta Figura della Tav. XXXIX. 
nafcere carnofo dall’orbita , ma più fiottile e lungodegl’altri ,che alTegnalfimoper Mnf«oloamii 
li moti retti dell’occhio, e taleconfervandofi afcende a fianco interno dell’occhio, 
tra l’attollente,e i’adducente; òde giunto alla metà del bulbo fifà tèdinolb,il qual 
tendine per elTerepiù lungo degl’altri mufcoli ivi efillenti,s’inarca con il pattare (b- 
pra diuna trochlea,che trova all’angolo interno, accodo il nalb,potcia fatto alquan- 
to fpatò viene à continuare ncll’elclerotica le lite parti tendinofe in mezzo, & ante- xiocM«irci 
riormente al bulbo,alquanto fiotto il tendine del precitato mutcoloadducente, fer- 
vendo per movere obliquamente,Scinferiormentein giro l’occhio verlò l’angolo in- 
terno. Venendopofciada Fallopio con la troclea sù l’ots. p. 70. in tal modo delcrit. 
to il fudctto muko\o. Aia duo ingyrum flcd}unl.)quorum frior.,quì tìlongior,tì 
tìlìor reli quii diBii , efl interno angolo collocatum^oriiur ab eodem pinitut loco, unde 
il incipit, qui reBa oculum ad internum angulum trabit : bic non in bominibutfolum, 
fedetiam brut il ipfii, am ad angult interni exteriorem feri marginempentenerit , 
cui lacrymalii caruncula fubjeBa prcminet, & ubi uterque lacrymalii meatui unì tur, 
in cbordam teretem,gracHcmquc dejìneni , eam trocblec obvoluit , qne cbcrda reflexa 
ad angulum rcBum i;erfai regionem fuperiorem acuii in illam inferitur . Intcr im- 
plantationei duorum illorum ixul'ctilorum(^ JìreBe memini / quorum alter furfum , 
alter vero ad angulum exterioremreBa oculum trabit . Trocbleam vero appello carti- 
lagìnem quondam , que canalem babet , per quem currit diBa eborda , éì l'gamento 
membraneo ita ab angulo pendei , ut trcchlee pqnitui imaginem in fe contìneat . 
fine cum ln oculiibovmiivalde magnajtt , ìB in bumanii non minima, mirar quo- 
tuodo fieri potucrit , ut ab Aaatomìcìi non fuerit ohfervata ,aut fi notata fuori t , qua 
raticne aliii nou ccmmunicariat . De iji loquor, qui librai ana tomieoi ediderunt. Iduf- 
cului bic quintui duin intra ad principtum trabitur eborda fua cireulanquodam motti 
oculum ìpfum ad angulum internum obvclvit . ) la verità però fi è , che l’inventore 
di detta troclilea non è altrimenti il precitato Fallopio, e molto meno in appretto 
Riolano, Spigelio, e Rondeletio, mal’Euftachio, mentre egli pria d’ogn’altro 
autore più antico la fà vedere imprefla nelle predette Figure . 

Il fedo, & ultimo mufcolo c detto obliquo efterno, eda altri anche indi- Mofeolo Indi- 
gnatorio, etfendo quello che nella Figura V. Tav- pur XXXIX. naice carnofo ’ 
con principio alquanto lato circa la parte media, & inferiore dell’orbita accodo 
il fine del mulcolo deducente , e portandoli quali obliquamente per la parte ede- 
riore del bulbo , attenuandoli alquanto fopra il tendina dell’umile, fi fà pofcia_, 
tendinolb, e detto tendine vedrai recitò nel line del mufcolo adducente , folendo 
inferirli neirelclerolica vicino il mufcolo obliquo trochleare,tirando l’occhio verfo 
l’angolo ederno, fecondo ne fcrive anche Eallopio ofs. pag. 70. Cui opponiturfe, 
xtui, qui in parte inferiore orbiti oritur abeartma, que ceu fìttura apparet faBa 
ab illa fquamma off'ea, fab qua latem nervui tertii parli ad maìai exteriorei per fati! 
aniplum far amen tranfmittitur . Aliquando etiam ortum obfervavi , quaji in exteriorì 
margine ab ea futute parte , que in orbita ìnferioriapparcnt , conjungìt primum ot 
malarum cuum ilio , quod maximum omnium d Vefalio quarto in loco numeratur . Ab 
alteroitaque ex diBii lodi parum intra ambitumexterioremearnofo principio ortut 
bic mufcului gracili! , ìB terei per tranjverfum ad angulum exteriorem a fcendeni , 
oeulumque tranfverfum amplexatui brevi eborda in ipfam Injiritur , ita propi infcr- 
tionem quinti , ut aliquando illiui , atqae fiuti ifliui una , atque eadem eborda vi- 
deatur . DiBimufeulì munuiefl ,ut dum deorfum trabitur verfui principtum fumn 
in gyrum ad angulum exteriorem oculum volvat, Huic biJlortiCapredonum nojlrum /f • 
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fi tm addo,tu> prìmum ìnumtum hot mnfira-oifium una mecum Vatauli cadrctr quid, 
dam dìjfecaret . Q^niam autcm bic mufculm fexius tranfiierfui latitai imtr ocuUm 
iS corda! duorum aufeulorum , quorum alter infra , alter in angulo exteriori collo- 
cata! efi } ideo Anatemicorum mentem ita perturbanit , ut aliqui dixerint ìpfitm ab 
eculo ortum in eundem ìnferi . Ma (àlda > e ferma fu fempre la nienlc del nollro Eu- 
Dachio , mentre fenaa minima confulìone delle dette parti , aveva di già molto pri> 
ma, conia trochlea delineato anche il fudetto mufcoloportarfi dillinto dagl’altri , 
bensì con moto obliquo , e non trafverfale , per la parte inferiore del bulbo verlò 
l’angolo interno. 

al- Dalli mulcoli palTandoalla dimoftrarione delle membrane, per le quali gl’Ana- 
tomici fono molto vari! neldcfcrivere il numero delle medelime, ammettendo al- 
cuni per una membrana quella che in realtà funodue, &altri perdue quellachc 
veramcntefuole elTere una, come qui apprelTo vedremn.Io però che devo feguitare 
le prefenti Tav. Eullachiane , rincontrate sù i cadaveri fempre le più veridiche, 
veggio fe l'occhio non m’inganna , che egli nealTcgna nove , cominciando daquel- 
la più elleriore chiamata da Hipp. c Gal. albuginca,»r/ album acuii.) la quale come 
propagazione del pcricranio,non (blo velie l’ocehio,e fui miifcoli,ma palla a coprire 
ellernamente anche il nervo vilbrio, impegnandoli frà l’adipe per meglio lòlle- 
nerla efpafa dentro l’orbita fopra,e frali mufcoli prelcritti , vedendofene un lembo 
della medelima difegnatoelieriormente accollo l’efclerotica tagliata inquattro'an- 
golisù la VII. & Vili. i'ig.dellaTav.XL.elTcndo poi intera quella,che fenza canali 
velie l’ottico ,& il bulbo lino al circolo della cornea nella Eig. prima di detta Tav. 

La feconda, el’adnata , ò vero congiontiva , prefa da molti lòtto nome pur 
diabuginea, laquale benché nafehi anch’clTa dal pericranio , non velie tutto il 
bulbo come fa la precitata albuginea , ma folo le palpebre, con la parte anteriore 
del medefimo bulbo, venendo adombrata con molti cfililfimi vali lànguiferi dira- 
mazioni delle carotidi efierne , ejugulari interne da vederfidoppo l’orlo rotondo 
che ella produce nella Figura prima di detta Tav. portandoli in compagnia dell' 
albuginea fuperficiaimcnte alla cornea, con farC ivi lucide, e trafparenti . 

La terza glié l’efclerotica, che con il venire propagata dalladiira madre, velie 
primieramente al di fuori il nervo ottico, d’indi fatta clpafa, e non poco dura 
ricopre il globulo dell’ occhio, & annette à fe validamente, come diccllìnio, li 
tendini de mulcoli , vedendofi in quattro angoli lèparata, fenza vali fanguiferi 
nell.1 VII. Vili. e XII. Figura della Tav.XL.Iòpra l'adnata, e li fa anch’elTa lucida 
nel fito della cornea lotto le due precitate membrane più clleriori . 

La quarta tunica viene chiamata daErofiloUvea,per alfomigliarli notabilmente 
alla corteccia dell’uva nera,clTendo ella propagata dalla pia madre, quale prolun- 
gata dentro la follanza del nervo ottico, s’inarca anch’elTii fotto Tcfclerotica per 
vellireìl bulbo,vedendolì variegata internaniètecon varii colori, dalla più,òmeno 
moltiplicità de quali,dice Fabrizio,li crede naichi l’ingrandimento più,e menodel 
vedere di notte, tanto in noi, che nei bruti; onde l’Uvea , come è noto gionta , che 
glie anteriormente al circolo della cornea,lalcia ivi di sé una tenue membrana,qua- 
le con fpanderll nella parte media di detta cornea, li fa lucida ; e con l’altra parte 
rialzandofia modo di fctto medio dietro l’umore aqueo,fòrma ivi l’iride, cosi detto 
per la varietà d e fuoi colori, fatti da un ferto ben intricato decanalctti colorati, 
tantonervei,chcfangUÌferi, e linfatici,ed appunto,e quel circolo mcmbranolo, con 
tante lineette dentate , che in mezzo laFigura Vili, li vede continuato d’intorno 
all’umor crillallino ; cdoveil prenomato circolo li vuole feparare manualmente 
dalla cornea, ne fuole ufeire un atro colore , per la lacerazione de i vafi fanguiferi 
ramificazioni delle c.arotidi , c jugulari interne, che vedi anche, con nervi ciliari, 
propagini del terzo paro girare anteriormente , e pofteriormente per la detta Fig. 
VlII,quando a tergo della feconda pur nella Tav.XL.anzi ncH’XI.Fig.ci porge fot- 
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tol’occhio la parte interna di detta Uvea tbicata da molti canaletti tànguireri , & 
in quattro angoli divilà in dofTo rcfclerotìca , quali canaletti fcorrono con riftetTa 
iìfflmetria di quelli dianzi accennati nella Figura tèconda Tav. fudetta . 

La quinta membrana dicelì Coroide , che ftrettamentc fi unifce all'Uvea Coroide, 
per eflere anch’elTa un’etpanfione della pia madre , vedendoli riccamente ricamata 
di vali (ànguiferi, quali con nervi ciliari circondano il bulbo della Fig.XI. Tav.XL. 
elfendo le vene,e l’arterie parimenti propagini dcH’interne carotidije jugulari gui- 
date sù la detta membrana rettamente per il tratto interno del nervo viforio, 
quale nervo ove pofteriormente s’ infinua in detta Figura , vi lalcia di sè im- 
prelTo un circolo albicante , con un puntino nero nel mezzo j è la predetta co- 
roide gionta come l’uvea nel giro della cornea , s’inarca lotto l’iride ,palfa acco- 
llo la l'accia anteriore dell'umor crillallino per ivi formare il procelTo ciliare com- 
pofto come raggi , da tanti filamenti nervofi efprelfi anteriormente in mezzo la VI. 

Figura di detta Tav. ; ondequello fpazio bianco, che anno li detti procelfi per con- 
fine, diceli ligamento ciliare , che forma in mezzo di sèil foro della pupilla facile 
à rellringerfi , e dilatarfi à modo di mulcolo per li bilbgni del vedere . .Scorgen- 
doli pur ivi lèparata in quattro Angoli la predetta coroide , non Iblo per far icorge- 
re,che giunge fino al procelTo ciliare,e pupilla,fenz.a portarli alla cornea,come fa 1 ’ 

Uvea, ma anche addittandoci nella dilei parte interna bavere ritlelfi canali ,che di 
fuori la circondano Ibprapolli ad alcune dillinte la raelle , o pliche che poi fu inte- 
ra mente detta coroide con le precitate parti oirervatadall’oculatilfimo Rovilchio, 
lotto nome di ruifchiane , lècondone Icrive ildiligentillimoHeilleroComp. Anat. 
pag.ij'4. Cbtrcidca, moxfubcxclcrotica /ìta.iCujus lamella intcriori Ruy/cbiana 'coca- 
tari atranque va/culit diftin&it rcplctijima , ò" nigrorc ìmbuta eft ; Onde da qui ia 
poi non più le dette parti oculari , chiamaremo Ruilchiane , ma con giullo mo- 
tivo Eullachiane da lui pria di Ruvifehio rinvenute. 

La lètta membrana, e la cornea cosi chiamata per ellere diafana , e tralpa- 
rente , come appunto gliè il corno della lanterna ; ella viene compolla di molte—» ' 
laminette lucenti un Ibpra l’altra addolTite, prodotte delconcorlb delle dette 
tonache fatte diafane, con il venire anteriormente nel bulbo, fecondo accen- 
nalTinio anche nelle riflclfioni , Ippra la Tav. XL. ove pur vedrai sù l’ellremo an- 
teriore della Figura prima anteriormente accolto l’adnata un circoletto , che la fa 
dillintada tutte l’altre membrane, ed altro ufo non iche quello di dare il palfag- 
gio alle fpecie vifuali , mediante la Tua diafanità, che poi torna a farla vedere dife- 
gnata in mezzo la VII. Figura di detta Tav.pur XL. 

Lafettima, e la retina; fqitamCriei àfig. curvi i rotundìque retis i qued in v.umi , 
orbtm adpifccs capiendos jacitur i aut bacalo appen/i in aquam «»frg/V«r diceFa- 
briz:io De retina Cap:$. la quale come parte midollare del cerebro. Tuoi comparire 
di color cenereo, molle, e lalTa, venendo nell’occhio invaginata dentro il nervo ot- 
tico, e perciò dett’ottico deve neceflàriamente ellèr forato per tutto il filo trat- 
to, e lo dice oltre Herolilo, anche Gal. 7. decret. eap. 4. §qiiem tamen meatumvi- 
devi non pojp! niji tribut primijjnconditìonibui 1 ut animai magnai /iti nuper ma- 
Batumi inclaro aere confpicitur. Ed in fatti mancandole lùdette condizioni, tal 
cavità non puole olTervarfi, fecondo motivai nelle prefenti oflèrvazioni;anzi di più 
rillelTo Eullachiolo lèpara nel trattato d’olliumetamen.pag.aaz.dicendo. Nervum 
viforiumiin eo Animali iquod eognitum nane babcii Ubi ac plurimit alijs movijfe prqdi- 
cabat 1 qui nervut velati tenaijjimam matronaram Un team innumerai rugai (qua lei , 
df pari ferie dìfributui , complicatali tunicalaque ìllat ambiente coaBui , bac eadem 
ìncìfaevoluì fefe permittebatiiS in amplam membranamtotumexplicoriiatqae exten- , 
rf/rÀppunto continuata nell’occhiocel’addita la detta mèbrana nella terza Fig.del- 
laTav.XL.sì pure nella V.fii vedere la dilei parte interna con quelle dalui deferit- 
terughe, e pliche come lamelle, roverfeiata in quattro parti fopra la tonacha 
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coroide , che poi con il venire diftefa nella parte anteriore dell’occhio, paflà anche 
i vellire la lente chriitallina , quale vedrai in profpetto della Fig. IX. ; e in tutti li 
precitati luoghi , detta membrana gliè circondata da vafi iànguiferi, eccetto nel- 
la XII. Fig. ove in elTa 1! vede la fola imprellione del nervo ottico fatta nella dilei 
parte polleriore, quali canali vengono dal cerebro ivi guidati dentro il tubo 
del nervo ottico , come motivalfimo , con l’autoritd deirilteifo Euilachio nel lib. 
de mair.rut^. j a. riportata sù la pag.S-delleprelcntiolfervazioni. Anzi di più detta re. 
lina fi fa chiara , e trafparente , allorché lì continua a ricoprire la lente, come di- 
chiitaUoi" celfimo far l'altre membrane nella cornea , c con il mutar colore di cenereo, muta 
’ ' anche il nomedichrillalloidea , creduta da molti diverlà dalla tonaca della retina, 
e ciò manifellamente C vede, quando fi alza il ligamento ciliare, con l’vuea,e coroi- 
de, che reità tutta unacontinuazione di membrana, e fempre rumorchrillallino an- 
oclTo allamedefima retina, come vergato di un atro colore, che fortilce dalla lace- 
razione conlècuta in quei vafetti Iànguiferi della coroide, quali lì portano per la nu- 
trizione di detto ligamento ciliare, & altre parti ivi adiacenti al foro della pupilla. 
5 ^, j,ii, c,. Di più la membrana criftalloidea, chiamata da Fabrizio parimenti aranea per 
tuaiu . la fua tenuità, la riconobbi ( in cento, e più operazioni dicataratte da me deprclfc) 
una vera fede delie medcfime , che è quando la citata aranca muta natura da 
chiara e lucente,vencndo cinerea, & albicante, limile al colore della rctina,e quel- 
lo per il più dell’argento vivo; onde per deprimerla dovendofi forar l’occhio nel 
fianco eilerno, con introdurre l’aco fin nell’vitreo, edili la fua punta verfo l.i 
pupilla, fiabbalTerà diligentemente la lente, con ilfuo panno viziato dalla parte fu- 
periore,verlbilcentrodell’detto vitreo,ovc lènza pregiudizio fuole rollare con elfa 
avellato ; e ciò fpelTo viddi doppo morte in diverli pazienti, quali avevano ballan- 
temente riveduto doppo la precitata deprellìone; rimanendo qualche volta nel Ilio 
fito la lente, feparata con gl’urti dell’aco dalla fua membrana , come fa fpoglian- 
dofi la corteccia d'un faggiolo Iellato , &allora è quando il panno folo fi abbalTa, 
tellando la lente à fuoluogo,con meglio rivederci li pazienti . 

Cotelle elperienze, che fin dal ij. flavo facendo , e mettendo alfieme , non 
Ibloaquei tempi non erano credute , anzi in un certo mododerife , ma doppo ve- 
nute vltra ptsruii , le nuove , che tuttociò poteva fuccedere , lè ne perfuafero 
coftì;conl’eirerfifinalmentedilìngannati,che nella cavità deH’umorc aquco,non 
fi poteva generare cataratta deprelTìbile , mentre à per Iblo fpazio , e confine il 
circolo della cornea dove deprelfa , fi vederebbe trafparirc , come appunto 
trafp.ire, quando per disgrazia, o inavvertenza deirArlefice vi balza dentro in- 
tera , o parte di elfa nel foro della pupilla, allorché fi Ha operando , turbandoli 
in feguela l’uinor aqueo , d’indi refultandone poco , o nulla vantaggio del vedere . 

Si avverte ancora , che ficcome le catarattenon fono tutte d’un ifielTo 
colore , nemmeno elle rielcono d’una medefima confillenza , poiché lè ne rincon- 
trano delle molte aride, quali appena toccate con l’aco fi frangono, come vetro in 
più pezzi; altre fimosi leggiere, qualmente polle nel fondodell’umor vitreo, ri- 
Ibrgono in foprafimile alle p.tglieniano meBè fott’acqua . Molte per elfere Ialine , 
appena tocche dall’aco fubito fi sfarinano in minutillìmi fragmenti . Altre fono 
lattignofe, che è quando le lamine componenti la lente chrillallina , lì marcifeo- 
no,rifultandonc dalla loro corruttela uncerto umore albicante , e vifcidetto,comc 
un acqua faponata; onde rotta conl’aco lacataratia, òlla membrana ehrillal- 
loidea, checome una vellìghctta dentro di sèlo ritiene, fi verlà, Icorrendoad 
imbrattare gl’altri umori dell’occhio, e benché doppo qualche tempo fi dilegui 
con rivederci,non fi può però negare,che le predette qualità di cataratte fono fem- 
pre le peggiori, sì perabbalTarle, come pure faciliflìme arifalire; èveroperò 
che rifalendo fi dileguano con riflefib moto dcgl’umori, quali tèmpre naturalmen- 
te traballano,in fpecie il vitrco,per trovarfi in elTo,difunite e non più nel fuo fito, e 
Aato naturale, attefoladeprclfionefoirerta . Altre 
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Altre fpecie di c ataratte d' ottima qualità tono quelle , che nel colore , e 
neflfibilitàrairembrino molle cera , megliori delle livide, nere , gialle, e di color 
celefte, poiché le bianche, egrcvette, appena toccate dall’aco , che fubita- 
mente da loro ftetTe come fiocchi di neve cadono nel fondo dell’occhio , e cotefla 
bontà però non fi puole avvertire fé non quando ofKrando fi toccano con l'aco . 

Di più , ho Tempre ofiervato , che te le cataratte non rifiilgono prima dell’ ottavo 
giorno , doppo tal tempo mai le viddi rifalire, per elTere allora riunita la membrana 
vitrea,chc tbttodi fé le tiene tequefirateisìpure non fi rigenerano le cataratte dop- 
po mefi, Scanni, come molti dicono, poiché non elTendo la predetta cataratta un 
panno fittizio , ma una membrana naturale, non può la medefima regenerarfi 
per etfer vera parte , e per quello mai le viddi riprodurti, etèfi dà che ritornino, 
fono fpecie di vitcidumi nell’umore aquco non depreffibili, come le vere cataratte. 

Si avverte àlli meno efperti,n5 farli dare ad intendere daalcuni,che l’aco patti 
nell’operazione appena le prime tonache,poiche come dianzi udifte fi deve dal fian- 
co dell’occhio forare tratVerfalmente tutte le dilui membrane fino all’umor vitreo. 

Tornando ora a noi per detcrivere doppo la retina anche l’ultima membrana 
chiamata vitrea , cosi detta per tenere à fe alligato l’ umor vitreo, quale benché . 
fiid’infigne fottigliezza, lelfati gl’occhi. Se a fufficienza condenfati , facilmente ella * 
fi difeerne dall’umore, che contiene tonde infiemecon il detto vitreo ci fi prefenta 
tenza canali,come un globulo fra lo mezzo la Figura IV. della Tav. XL. cosi def- 
critta da Laurenzo cap. 6. lib. 1 1 . Vejìrcma tunica netcribus incognita vitrea di- 
cìtur , quod vitreum bumorem ttnni ex parte ambiat . Ma con fua bona pace fu det- 
ta membrana cognita anch’ agli Antichi , mentre Rufo EfeCo , e Polluce li die- 
dero fimil nome di tonaca vitrea . 

Alle membrane fuccedonogli umori ;il primo de quali , come più lottile , Se 
anteriore all’occhio, dicefi aqueo, poiché a modo di aqua (corre ,e fluilce allorché 
fi trasfonde dalla Tua fede,o fiafpazio,che rclla trà la cornea , & iride, con oltra- Uman 
pallare anche nel foro della pupilla a bagnare la parte anteriore della lente, folen- 
dofi regenerare allorché per ferita della cornea venghi dillipato , come purefi chia. 
rifica fe s’intorbida dafluflìoni ottalmichc ,per avere canali neuri linfatici , che ve 
ne conducano alCdua mente dell’ altro > 

Il fecondo umore chiamafi chri(lallino,o gemma per la fua naturale lucidezza, 
ed anche lente dalla figura sferica ; elTendo di confiftenza maggiore agl’altri umo- " “ ' 

ri dell’occhio , per efiere eompofio di molte laminette molli , e lucenti , una Ibpra 
l’altra mirabilmente adattate, e veftite efteriormente dalla precitata membrana 
chrifialloidea; rifiedendo detto chrifiallino doppo la pupilla rimpetto all’umor vi- 
treo della Fig.IX. Tav.XL., e combagiando, con la detta pupilla lènza unirfial li- 
gamento ciliare , che vediamo nella V'I. Figura ; ficcome aSaggiato al foro della., 
medefima in quella della Vili. Tav.fiidetta . 

Il terzo. Se ultimo umore dicefi vitreo per efler nel colore limile al vetro fu- vitreo, 
fo, ma di più confluenza dell’aqueo , minore però delcrifiallino, e di quantità 
maggiore , agl’altri umori: egli è un corpolucidillimo, e fiipplifce alle veci del cri- 
nali ino, quando manca per depreflìoni di cataratte,eflcndoanch’eiro naturalmente 
diafano, c trafparente,poiche ibprapofio alli caratteri, fi pofibno benillìmo leggere, 
come quando fi fottopongono al chriftallino,vedendofi detto vitreo circondato dal- 
la retina, con vali lànguiferialla Fig.IX.della Tav.XL.e lènza li medefimi in quella 
della IV., ficcome nella X. olTerviamo che viene adombrato d’ alcuni canalet- 
ti ofeuri tra di loro ana(lomizzati,diverfi da quelli accennati nella retina;avendo il 
defetitto vitreo lèmpre feco un certo umore come aqueo, che da effb fi fepara quan- 
do fi fvelle dalle mebrane, chiamato dal Carpi albugineo Cotnent.pag.^y^. Albugi- 
rum humor dice egli; cjivalde aqueuti & fubtilit jìuem , vitreut autem eftaUqualiter 
denfui'^tamenfubtilifflntarB parti unttfed non fiuitjpcut fiuti aibugitttar,Lc vene e l’ar. 
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terie , che fi portano per la mole delPocchio, dlceflìmo elTer rami delle jugulari , e 
corotidi tanto interne, che efterne, parte condotte in elio per la via dei volto, 
parte dal ccrehro per la ftrada del nervo ottico . 

Li nervi , che parimenti da più principi) li fimo lómminifirati, altri li vengo- 
no, oltra l’ottico, diramati d^motori del terzo paro, da quali nafcono anche quei 
nervetti che corrono per la fuperliciedel nervo viibrio,d’indi ibtto l’uvea co nome 
di ciliari. Si pure ne riceve dai patetici per il moto demufcoli obliqui amatori, 
si anche dal gufiatorio fecondo per ufo de muicoli deducenti , non mancando 
il primo guftatorio di ibmminillrarlifuperficialmente anch’eflb de i rametti , allor- 
ché dentro l’orbita palTa ad ulcire nel Ibpraciglio . 

Dall’occhio andando all’orecchio, detto da Latini aurei oh audìenio per elà- 
OMctlii». minare, contro il mio a(Tunto,li diluì delineamenti elleriori,chiamati dagl’Anatonii. 

ci con diverfi nomi , fecondo le figure, che eglino rapprefentano ; cominciando 
dalla dilei parte fuperiore , che dicefi comrounemente pinna , o vero ala quel Icmi- 
circolo , quale come un lembo la circonda . Sì pure lobo la dilei parte inferiore di 
foilanza molle,e carnofa,folita adalligarfiper adornamento le gemme.L’altroiemi- 
circolo ibperiore, ibtto il primo ,atteib la fila tortuofità , fi dicecapreo!o,o vero 
helìx ,ed oppoiloaH’helix,!! confiderà il terzo lemicircolo alquanto minore, chia- 
mato antelix; sì pure icafala cavità che rimane tra li due ultimi fcmicircolijanziche 
lotto la fcafi vi avvertirai un altra cavitàminore qualmSto diccfi conca; come dra- 
gum fitù ircus quell’eiluberanza cartilaginca,che vedefi tra l’eliXi&il lobo per il più 
adornata de peli; e finalmente antiragrum,glièl’oppoita eminenza pur cartilaginea 
ma movibile , limata vcrlb la tempia accollo l’articolazione della mandibola infe- 
riore, potendofi ravvilàrc li medefimi delineamenti sù l’orecchio ncllaTav.XXXII. 

Per il moto delle prelcritte parti auricolari vedrai manifellamente, che fi de- 
lincano quattro mufcoli per parte ; Iblendo il primo elfere molto efile, operdir 
meglio appena un veAigiodi mulcolo, quale nalce dalla cute Ibprapolla al princi- 
pio del mallàtere, &afcendendo obliquamente, và a terminare internamente al 
Miircolotia- lobo tra il trago, e l’antitrago, che guida verlbil meato auditorio,da vederli a de- 
E"» lira della Tav.XXXI,e limili muicoli furono riconofeiuti in tal lito anche dall’ocu- 
latillimo Valfalva al Icntirede Heillero Comp.Anat. pag.i<)d.Ato/f«//,f»at Valfal- 
va trago, tf aatitrago , df Saitierinm cam Diuglajff!o,belicì , conche atque ineatui 
auditorio ad/crìhit , quali furono doppo l’Eullachio anche fubodorati da Fallopio 
ofs. pag.dj. dicendo . Hìc aliquando ita camofui fit, itoque afeendit, ut in partem in- 
Jeriorem auricule ,que fub fibra latitai inferatur banc que ad inferiora trabat.Mufi- 
Cttìos boi, ftpiui nidi, atque aliii ipfoi indicavi . 

Il fecondo, olia il fecondo paro, principia lòtto la cute pocofopra la metà del 
Ele«to«Aiiii mufcolo temporale vilibilmente lato ,edilcendendocon fibre rette inferiormente 
eolue . verfo l’orecchio , fi iniérifee alquanto rillretto nella Ibmmità polleriore della me- 
defima auricola, Iccondo ne delinca in lito la Tav. XXXII. e deferive Fallopio 
ofs. pag. 62. con le prelènti parole Oritur à fineextreao, fitperiori mufculi fron- 
tii ejui laterit, in quo eftauricula ipfa, in quam definii . . . . Munm ìpfim e fi adfupn- 
riora, ac anterioraauricuìam trabere. Venendo parimenti detto mulcolo imprefib 
in altre figure delle prefenti Tav.facile a rincontrarfi, fenz’altra additazione , fol 
che nella XXI. fi vede circondato da rami del nervo duro. 

Il terzo paro comincia pur lòtto la cute,che cuopre poco Ibpra la Ibmmità del 
proceUb malloide , molto minore del delcritto , e fi porta con lite fibre trafverlàli 
p,ducemo. polleriormente alla metà dell’orecchio di detta Tav. XXXII - che poi Fallopio 
non manca dinotarlo all’ofs. pag. 0 ;. con ordine diverlb circa il numero da noi 
inwpre^o. Seeunduimuficalm ,nonut alìqui opinati fune à mammillari proceffu,fied 
fupra ìpfum ab occipitio oritur , ubi definunt mufculi poflcrioret , qui fcaptdam , 
caput movent . Hic angufio princìpio cxortui per tranfverfum fertur defeendenda \ 
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iS par um latìor faBìus ^ velali Jiìn tret àigUnàhiderelartpefterkri auricuUim- 
plantatur , ut iìlam ad pofleriora , ^ aliquantìiper altiera trabaf, E tali delinea- 
menti di più mufcoletti , fecondo ne vidde Fallopio, parimenti fi veggono delineati 
sù l’Auricola della Tav. XXXII- accollo il delcritto mufcolo ; che poi folo torna 
a farlo vedere lènza l’ orecchio nella XXXIV. ove ella lùole elTere attaccata me- 
diante un ligzmentoairolTopetrofb, entro il procedo del quale vi lì vi mediante 
il meato auditorio di figura tortuofo, & obliquo, di fbflanza cartilaginofo, rico-”'*‘®“<f'™- 
perto di cute , e cuticola, fólto d’elfa è noto che pullulano molte glandolo gialle, ' 

& eligue , quali feparano quel cerume amaricante, e flavefcente, con il deporlo nel 
meato auditorio ; e l’orecchio efteriore, con il fùo meato , fervono per meglio rice- 
ver l’aria, & unita, come nelle trombe, la guidano all’auricola interna per produr- 
re mediante il timpano, & altri flromcnti da offervarn a fuo luogo , il Tuono delle 
voci&c. Ricevendo finalmente l’orecchio, l’arterie, e le vene sù irami edemi 
dalle carotidi , e jugulari , ficcome li nervi tanto dalle propagini del duro au- 
ditorio , quanto da quei de cervicoli di fopra accennati . 

CAPITOLO XIX. 

Deììi mufcoli del Najò , e Lairi , 

I Lnafb,che fi rialza doppo il fine anteriore, e medio del fronte, quale per defi- 
criveme anche i dilui delineamenti venendo comprefi dagl’Anatomici i diloro 
nomi da varie,ediverfe figure donde s’afTomigliano , chiamando primieramente 
dorfb la fila parte fuperiore , ficcome li dilui lati pinne, oale, & orbicelo, 
globulo , o pillula il fuo giro inferiore attraverfàto per lo mezzo orizontalmentc 
dal Tetto medio, che a modo di colonna alligandoli al UbroTupcriore , divide—» 
fra di loro li due fori , effendo inferiormente cartilaginofo , & offeo nella dilui 
parte fuperiore, dove fono parimenti due forami,che corrifpondono alle fauci, per 
ove palla l’aria, e li muchi j quali fori meglio olTerveremo allorché fi parlerà' degl’ 
olfi in particolare , con molte altre parti ivi adiacenti , che fervono per la fepara- 
zione , e ritegno di detti efcrementi , addittando nell’iflello tempo anche il dotto 
nafàle , checommunica con la glandola lagrimale . 

Viene eflrinfccamente ricoperto il naibdelli communi integumenti; fóttod’efli 
inferiormente fi olfervano cinque cartilagini, mediantcle quali fi rende fleflibile 
in ogni parte; effendo le due più lunghe quelle che lateralmente in IbprapalTano aC»niUsiQid«i 
radicarli con gli olfi nafali fottogl’angoli lagrimali. La terza cartilagine perche 
refta in mezzo alle due fudette, forma il dianzi accennato lètto medio . Finalmen- 
te la quarta, e quinta alquanto minori delle delcritte , reflano nella parte infe- 
riore delle narici connelfe con unligamento merobranofb alle due prime car- 
tilagini, formandoli mediante loro la precitata pillula , olia orbicolo nafàle . 

Il moto quali olcuro delle medefime cartilagini per dilatare , e cofiringere le 
narici, fi fa da dodici mufcoli lèi per parte, con unvefiigio dell’orbiculare. Il Ptima nDt- 
primonafee lateralmente molto acuto a fianco di quella linea trafverfale , che di- 
vide rollb del nalo dal frontale , e delcendendo lateralmente lópra l’ale , o pinne 
termina alquanto lato, come una foglia di mirto, accorto l’orbicolo della Figura 
trentefima, e trentefima feconda, fervendo con il Ilio moto per dilatare le prefi 
critte narici . 

Il lècondo paro principia accorto la carungola lagrimale lotto la Ibmmità del 
nafo alquanto lato, ccarnolo, edifeendendo a fianco delle pinne, giunge lèmpre,,,,,,. 
più rertringendofi all’ertremo del naló, ove mette di se molte fibre,ed anche al la- 
bro fuperiore , con farli communc parinKnti all’elevazione del medefimo , fecon- 
do ne 
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do ne dimonra à deftra la iig.prima) della Tav.XLI.fcrvendo anch’eflb per dilatare 
il oa(b particolarmente nella dilei parte ellrema . 

Il terzo paro prende l’orìgine da quella caviti inferiore dell’orbita , ove fap. 
piamo edere un colpicuo forame , che traicnette li nervi del quarto paro alla.» 
mandibola fuperìore,efs£do alquanto Iato,e tale conlèrvandofi)fa ridelTo dell’ante- 
eedente co terminare parte di se nell’orbicolo,e con l’altra piccola porzione fcen- 
dc ad alligarli al labro fuperiore a fianco efterno del delcrittO) fecondo ne delinea 
infilo la Figura XXVIII, e prima della XLI. con l’ufo parimenti di dilatare il 
ofi'*re ^ d labro fuperiore, che poi Tallopio ofs. pag. 67. lo eljxjnc nel 

«ìitntt dtu'o modo che fiegue fotto nome di quinto paro . Qmntutii par ego tale reperto , quoà 
. non membraneum,fed carneum vìdetur, ncque a malarum os tantum oritur, fed etiam 

à totaeavitate , nel a canali ìllooffeo qui circa nares ejì \ Hoc par narium pìmam 
exter lorem occupat , éf in lablumfdperiut inferìtur tSc. 

11 quarto paro nafeendo lòtto li precitati dilatatori , con fibre camole à fian- 
co interno del deferitto , e và trafverlàiniente con le medelime fopra l’orbicolo , a 
ponete lifuoi Ila mi nelle parti laterali del nafo ; elTendo legnate a delira fu ’l cam- 
po bianco delle narici nella predetta Figura prima ; pofeia da Fallopio così ram- 
mentato nelle ofs. pag. 67. ^xdam etiam tarnofe fibre.^ nonpautie à medio fuper- 
cilio^ fpina nariumexortt qute obliqu/C defeendunt ■,prxdibto mu/culo adduntur , 
tttque pinne implantan/ur ad banc/ur/ùm revellendam . tìaipojffet aliquìs prò pari 
mufculorum reccn/cre, quod narei dilatcf, pojet etiam quinti parit parte! ajferere , 
quod nibil refert modo cognofeat uptm.,qaem in renellenda pinna habent . 

11 quinto incomincia carnolb dal labro fuperiore , ove li unilce con la man- 
dibola lòtto cd accodo la parte laterale della pinna, e tale confervandoli con_» 
l’alcendere obliquamente in fopra , fi fa pofeia aderente all’orbicolo , terminando 
nell’ala del nato accodo lalpina delmedclimo, con fibre piùcolpicue, emeno 
dilfunite dcU’antecedcntc per quello dimodra la dedra narice della Figura III. 
T av. XLI. Creduto lervire per deprimere , e codringere, con il fuo compagno le 
precitate narici . Cosi poi delcritto da Falìopio ofs. pag. 67, Alium preterea inve- 
nio mufculum earneum, fed parvum., qui circa radìcetn pinne narium exoritur , atque 
illam afeendent per tranjvenii^ufque adfummìi fere dona nap afeendit, ut contrabJut 
ad fuum principlum depreca pinna naret claudat . Ma cotedo mulcolo ficcome nella 
Quinto diUia-Figura, e progrelTo glie quafi conlimile al dianzi delcritto,mentrc tirandofi verlb il 
lùo principio più predodilata, che codringel le narici , nonsò perche Fallopio vo- 
, gli dargli il nome di codrittore, potendo come gl’altrifcrvire di dilatatore , acciò 

Cofliltioti. l’»fiane habbia facile l’ingrelfo , eregrclTo perle medcfinie, tanto più, che le na- 
rici anno i loro mufcoli codrittorì , o Ca il lèdo , & ultimo paro , il quale nalce nel 
labro fuperiore aderente al mulcolo orbiculare, &alccndendo con fibre camole 
alla dirittura del primo dente molare, terminano dentro le narici lòtto la membrana 
involvente le medefime ; avendoli prima d’ogn’altro Anatomico delineati l’Eufta- 
chio su la linidra narice della Fig.III.& in ambe quelle della prima nella Tav.XLI. 
Polcia cosi deferitto da Riolano Antrop. pag. 508. Intra naret fub tunica /accin- 
gente recondita! ejl pamutvidelicet mufeulu! membranofu! , qui ab ojptnafi extre- 
mitate profiliem , in ala! interni inferitur . Come pure li delcrive ridelTo Heidero 
Comp. Anat. pag.aoo. Con/ìriBor orblcularÌ!,at in befliit varii!,ln bomine non adefl.^ 
Jidefigua à Covuperoprimumde/criptu! Ì 3 ab Eu/lacbio quoque delineata! , oritur 
fupra dente! incìferetmaxille fuperiorl! ^ ip de/nit inala! nap . Rune duplicemejfb 
aule Santorìnu! t quod quandoque etiam ob/erva-oi eju/que anioni multum faccarrìt 
erbicularì! labrorum . E fin qui dice benidimo mentre, così coda dalla prelcritta 
Figura dell'Eudachio , il quale per mulcolo orbicolare ce ne da un piccolo deli- 
neamento nella V.della prelcritta Tav. Si pure è noto riceveril nafo , le vene ed 
arterie dalle jugulari , e carotidi accennate nella Tav. XXV. ficcome li nervi 
da rami del quarto paro delcritti in quella della XIX. Dal- 
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Dalli mufcoli del nafo piflando a ì labri , egfi fono ricoperti eUrinfecamente 
dagli univerfali integumenti ; ficconie vediti internamente della iòttilillima mem* 
brana , che copre il palato, con l'altre parti della bocca ad dii adiacenti, avendo il 
labro fuperiore un piccolo freno anneflò alle gengive de’denti incifori , e tre fpede 
volte fe neolfervanoneirinferiorepiù tenui pureconnedl nelle gègive adentiinci. 
rorì,predando tai legamiqualcheaggiutoallorche parliamo,beviamo,e mangiamo. 

Peri moti de fudetti labri ibno allegnati dall’Eudachio fette para de muf- jJÌ fil 
coli, elfcndo il primo paro quello eh? nafee con principio carnofb $ù la Figura 
prima dalla Tav. XLT. dalla media parte inferiore dell’orbita, accodo il terzo 
mufcolo del nafo , e difeendendo , alquanto obliquamente va ad inferìrfi , circa la 
metà del labro fuperiorc,con Tidelfa latitudine che principiò, fervendo per inal- 
zarlojcosì poi regidrato daFallopio ofs.pag.d7.lòtto nome di quinto paro.ga/«a>» 
par tgo tale reptrio, fuodtianmembraneum,fidcarneumvìdelur \ ncque à malarum 
OS tantum oritur , fed etiam d tota cavitate , vel à canali tllo ojfeo., qui circa nares efl . 

Hoc par narium pinnam exteriorS occupai -,13 in labiS fuperiut inferitur,mOL quel pin- 
nam exteriorem occupai . Non s’accorda con la Figura dell’Eudachio, per venire 
occupata non dal prefènte mufcolo ma dai precitati dilatatori del nafo. 

Il fecondo paroomedo dagl’altri Anatomici è quello, che a fianco efterno 
del delcritto nafee tendinofb nella fommità del zigoma lotto la parte inferiore dell’ 
angolo ederno oculare , & unito in detta fig. prima con una fibra carnea dell'orbi- ‘ 
culate, fi vede difeendere obliquamente molto gracile ad inlèrirfi nel labro fupe. 
riore,(btto del primo paro,per ufo d’inalzare lateralmSteil labro fuperiore, e mo* 
dra che da edb poffa dipendere nello Ipafimo cinico la tiratura ,e rovefeiamento 
che foffre la palpebra inferiore , 

Il terzo perche gliè breve, & alquanto lato, nafte verfò il fine del fe- 
condo di detta figura prima in quella cavità della maftella fuperiore folto l’orbita, 
ove fuol ritrovarli naftoda molta pinguedine, e difeendendo carnofb, và più efpafo 
del fuo principio a terminare lateralmente sù labro fuperiore, non tèlo per inalzar- Tetto ittoi. 
lo , ma per coadiuvare all’orbicolare allor che vogliaraochiudere la bocca , men- • 
tre vediamo a dedra della Figura terza Tav. XLI. ellb connetterli con il detto or- 
bicolare . Pur così deferittoda Fallopio ofs. pag. 67. Tertiumpar. . . . Carne fum 
totum, fed gracilematque teretem , qui oritur à cavitate illa ^que malis fubjtcitur , 

in labrum fuperiut ^uelpotiut in fnnum ipptm in/irttur . 

Il quarto paro chiamali dal filo zigomatico, ilqualenella predetta figura pri- 'S““’«'eo. 
ma fi vede nafeere a dedra lòtto il principio del terzo paro lungo , e carnolb , e 
tale confervandofi Icende obliquamente ad inferirli nel fine del labro luperiore, 
ferve per inalzarlo infbpra verlb la parte ederiore, quali niuftoli torna a farli 
vedere , come inazione, nella Tav. XXXV. accodo l’ unione de labri, e coperti 
della propria membrana in quella della XXXII.XXX.XXVIII., e fin nella XXI ivi 
forato da rami del nervo duro . 

Il quinto,e quello che pur nafte dal zigoma, delineato in tutti li luoghi preftritti SfcoadoZ;- 
come unito al quarto paro , ma da elfo fi vede feparato , quale giunto all’unione gonuilco . 
de i labri, forma ivi di fé una molecarnofa, che pofeia divilè parte dellefue 
fibre mufcolarijli uniftonoal termine de’labri al loro muftolo sfintere,ftrvendo per 
tirarli verlb la parte ederiore; l’altra porzione fatto quali un femicircolo feende 
e fianco della mandibola inferiore, e s’inftrifte fotto lamedefima inatto come 
per fodenerla, e deprimere i due labri inferiormente, con torcere la bocca in tante 
maniere, con anche l’ajuto degli altri muftoli;come fegue negl’Idrioni, cosi poi de- 
ftritti da Fallopioofs. pag. 67. Ultimo in loco addenda efl molet illa carnea ^ mufeu- 
lofa.pamenq'té: utrumque labium format. Nam (ìf beec in duot mufculot dividitur.,qao. 
rum alter fuperiùt , alter vcrò inferiut labrum efficit , fuofque mot ut diJlinBot i 
tnotibut alioru mufculorum babet.’totm per meglio vederli à dedra dellaTav.XLI. 
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Il Tedo paro dal (ito vien detto mentale, per principiare appunto nella parte 
anteriore del mento, lato , e carnofo , fecondo la prima figura della precitata Tav. 
XLI. che con fibre oblique tra di loro deculfatefàlendo in (opra fi attaccano nel 
labro inferiore per meglio deprimerlo, e condurlo anchV(To,ne’ lati, facendo rive- 
dere tal decuffazione di fibre sù il mento della Tav.XXXV. e coperti dalla mem- 
brana, come in uncampo bianco appaiono nella XXX. XXVIII. e XXI. 

Ilfettimo, & ultimo paro, che molti lo numerano fra li mufcoli della man- 
dibola inferiore , gliè il buccinatore, quale nafee vicino grultimi denti molari 
(otto il ma(Tatere,ed effendo alquantolato fi conduce a terminare, con fibre camole 
etrafverfali verfo i lati de labri (òtto l’orbiculare, vedendoli egli nella prinia,e terza 
Fig.della Tav. XLI; anziché recifo accodo li precitati labri, e quello a (inidra della 
XXXIII.fatto anch'edb in ufo per li motide’medelìmi labri, allorché fi feiacquiamo 
la bocca rifeuotcndo le molliche fra denti , e motilando anche la voce alle trombe. 

Finalmente per commodo di codringereli dettilabri,(i alfegna il mufcoloorbi- 
colare , il quale refta radicato nella (bdanzademedefimi, con portarli in giroletto 
la diloro cute, come ben coda per la prima, e feconda figura della Tav. XLI; ed 
in quella della XXXV. ove la parte inferiore di detto mu(colo è più cofpìcua , 
poiché per il più il labro inferiore fuol’enere maggiore del fuperiore . 

Il Velàlio per non confétTare la diligenza del Fallopio in delcrivcre le molte 
para de mulcoli, che pernio del na(b,e labri vedede dilegnate nella fig.delTEuda- 
chio , lo riprende a torto quando dice nella pag. jo. dell’cfame. §^odjanìego 
Unii magli exptndendum puto , quam taam in augtndo numero aviditaicm , /« «afi 
alai fUbta, Ct-buccai movtntibui mufeulit. Quando veggiamo , che li medcfimi 
non (blo furono olTervati dal predetto Eudachio, e Fallopio, ma fino ad oggi fra mo- 
derni vengono per tali riconolciuti , fra quali ilBidcloo anche ne diftgna gran 
parte nelle fue rinomatilllmc Tavole &c. 

CAPITOLO XX. 

Sopra li Mufcoli della Mandìbola inferiore . 

P Erlimoti della mandibola inferiore, eflendo immobile la lùperiore fi alfe- 
gnano cinque para de mulcoli ; onde per cominciar da quelli che l’inalzano , 
cotelli (bno due cioè il temporale , e petericoideo ederno . Il temporale chiamato 
anche Crotafites, incomincia lato,ecarnolbdell’o(fo frontale , partedcfincipiti, 
c temporale , e difeendendo valido , e robudo tra l’orbita , & auricola , pada fiot- 
to il procedo jugale , ofia zigomatico, econ tendine valido, ed acuto , vi a ter- 
minare nel procedo coronoidc della mandibola inferiore , elfcndo cotedo mufeo- 
lo coperto del pericranio , che per invaginarlo fi fa ivi dupplicato, rendendolo 
ne i funi moti di forza crefidenza maggiore; egli fuori di (ito fi vedefpogliato da 
ogni membrana , tanto nella IV. Fig.della Tav.XLI. come pure nel filo preferitto 
alla terza, e prima fig.di detta Tav. pofeia con vari; manipoli di fibre tendinolc c i fi 
prefenta sù la XXXIII. coperto dal pericranio; e nella XXI. vedeficon molte ra- 
mificazioni del nervo gudatorio, eduroauditorio; anziché (jjede volte lelefioni 
che accadono al detto mulcolo , viddi che Ibgliono conferire la cecità appunto per 
Eodefa de nervi gudatorij , che ivi fi portano , come fi riferilce per bocca di Riola- 
noopulc. pag.tSo. Vt l(fo temporali eccitai repentina obborta fuerìt . Qaum lympha^ 
tiam ìpfe rej'ert adportionem tertie eognugationìi , qua defertar ad oculoi . £ doven- 
doli aprire l’arteria temporale in varie infiammazioni di capo, rieicc meglio re- 
ciderla per taglio profondo, come di Icarificazione , che ferirla a modo di vena fa- 
cile asbagliarfi. Ma per tornare a noi, e vedendo ciò che ne ferivo Fallopio Ib- 
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pneoteftotnurcolo, trovo iH’ofs. pig. 71. tali parole ; Anatomici eiuvi! , jua- 
tuor tantum mufculorum parìa maxilla adfcripjìrunty quìntumque ignorarunt, non 
firn magna natur* contumelia , Temporaletvero os ctaudere ■, maxillammalit 
validi ad /iringere . 

Il fecondo mufcolo , o fia il (ècondo paro, che inalza la detta mandibola, 
con parimenti tirarla alquanto indietro gliè il pterigoideo diterno , detto dal MnfceiopK* 
(ito ìDchn bora latìtant , na/ce carnolb Ibttorultimo dente molare sù la cavità 
delli procedi ptericoidei , d’ onde riceve 11 nome , ctale confervandolì , vàtral* 
verfalmente a terminare alquanto lato, ecarnolo poco lungi rarticolazione_» 
della mandibola interiore a delira della Fig.XIII. Tav.XLI* lotto il procedo coro- 
noide, purdefcritto da Fallopio ols. pag. 71. Latente! quoque in ore, cum òca- 
vitate proceffux aliformis orìontur ,ÌÌS ad anteriora parum declivet , in maxìtlam in- 
terna in facie citra angttluminferiorem inferanturproduUam maxillam retrorfum 
revocare. 

Si abbadà la mandibola inferiore parimenti da due altri mulcoli , chiamato 
il primolato, ed il lècondo biventer; Il lato detto ancora //«r/t na- MufealoUtat 

Ice lottile, e menibranolb vicino la Ibnimità del mulcolo pettorale maggiore, 
accollo il deltoide , epadandocon il fuo compagno (opra la clavicola della Tav. 

XXX. alcende perii lati del collo , ove in poco fpazio divifo dal lùo compagno , 
giunto nella mandibola inferiore, conelfa d attacca, anzi perche più inlbpra 
divacandoli, a dato occadone a molti di credere, che dacotedo mufcolo ven- 
ghino formati tutti li rellanti mulcoli della faccia; come pur altri dicono lèrvir 
per deprcdbre dell'labro inferiore , quando il mulcolo mentale di Ibpra accennato 
non fode l'ilielTa continuazione del detto lato, come motivai nelle refledioni Ana. 
tomiche, elfendo quella per verità una certa parte Ipongofa non tanto facile apo* 
terd lepararedair altre per rincontro della verità. 

Il Biventer, òda il quarto mulcolo movente la mandibola, vien così detto 
dalla Figura, edaaltridigallrio: incomincia sù lo mez%o del procedo malloide , 

(ove rodo ritiene quella fua naturale cavità) alquanto tendinofo, e dilcendendo 
verfo il mento d facarnofo per la longhezza di un dito, d’indi rifatto tendi nolo per 
altrettanto fpazio , s’indnua dentro l’afula dello Itilo jotdeo, la dove appredbla 

f irecitata perforazione , torna di bel nuovo carnofo ,palfa Ibpra la glandola madil- 
are nella Tav.XXXII. , es'inlèrilce nella parte interna , ed inferiore delia man- 
dibola per ufo di deprimerla , e tal mulcolo veded Ipogliato dalla membrana nella 
Tav. XXXV. ,anzi con vad languì feri ,che lo circondano, lo vedrai io quella del- 
la XXV. , come pur con nervi auditori torna a rimollrarcelo nella XXI. 

Segue la maliicazione de cibi dal quinto , ed ultimo paro, chiamato appunto 
dairufomalTetere, che comincia parte carnofo , e parte membranofo daldto in- «»««,«. 
terno , ed inferiore del procedo jugale , ò da zigomatico , e fatto nel mezzo mol- 
to valido ,và ad inferirdcon dbre oblique, e non altrimenti decuflate, come mol- 
ti Icrivono, nella parte umile, ed anteriore della mandibola inferiore, ivi alquanto 
riftrette , fecondo ci dimollra la prima , e terza Figura della Tav. XLI. fpogliate 
dalla dia membrana lotto il mulcolo temporale ; che poi vellite con la mededma, 
lo additano neiriliedb dto le Tav. XXXII. XXXIII. XXV. e XXI. anziché nella 
XXIII. accollo li labri, d delinea una portione del dotto falivale , lino a quei tem. 
pi ritrovato dal nodro Eudachio con mia Ibmma ammirazione, forato da rami de 
nervi duri auditor), per meglio invigorire con lo fpirito la linfa, che egli conduce 
dentro la bocca per utile della prima cozione Ibmminidratali della glandola Pa. 
rotide impreOà con li precitati nervi lotto l’otecehio della Tav. XXI. accodo 
l’articolazione, che fa la mandibola inferiore , con la fuperiore , ove neceUària- 
mente, comprelfa la detta glandola, mediante il moto della loquela, emadica- 
zione , d obliga dalle frequenti pred'ure dar fuori più copia di linfa , allorché ve ne 
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maggior bifogno, che , e quando parliamo, e maftichiamo, conducendoG per il prc» 
citato dotto /ali vaie dentro la boccajquale dotto unito alla glandola con rinferzio- 
ne , che fa , furando il mufcolo buccinatore,iarà cosi probabilmète impreflb in uno 
de rami fmarriti, più volte da me rimentovati j onde pergloria di sì bella inven- 
zione m olto contendono fra di loro Vartone , Gerardo Blafio , e Stenone, che 
fin ad o ggi il prefaZo Stcnone à ottenuto dagl’Anatomici il primato di poterlo an- 
che chi amare dotto Stenoni^o all’ofs.dir Gtandulis orìt d iceaàoi’Jamgue eo iiomiiu 
fcptìmB Apriliiy quei mibUomparavcramiOvillum caput filai in mufiolo adornabarUf 
Cerebrum difieìlurui ■, cum in fui me examen decurreneei per ora verna arteria 

rapiuntiqua di! Jlylo variì firuter fentio me per vai aliquod in amplam orìt tavitatem 
delatum ipfii dentei ferire . Miratui rei novitatem Hofpitem vece fin tenti am ejui 
aadituraiy qui cum primo vim, mox ludentem naturam occufafet tandem Vvartbonem 
sccuratidi, examinandum jadicabat.Oritur aatem vai Hludfalivare intra mminatam 
fepiut parotidem conglomeratam pìuribui i rivulii in unum atveum confluentibui , 
qui Mdcy in vitaline, ut tf inevillo,verfiii inferiora delatut ab inferiori! maxilhe an- 
gulo ad finum latori ejai imo infiulptum tendìt , unde oblique antrorfum affìtr- 
geni tandem forammo fiati! ampio papHlarumfiumme , ó-pofirema ad molarium 
fecundum fi te , inficulptò, in par lem orìt exteriorem patet . 

E di quei funicoli nervofi accennati nella Tav.XXIIl.inlertiin eflb dotto fàli- 
vale con nome di nervi duri auditor], eccoli pur ivi regillratì dallo Stenone. 
Notandi in eo, preter propriam tunìeam, variì nervei funicuh, quinìlnifi plurima d- 
lamenta reprefientantei utrinque ad latera ejui ferantar , tì bine inde per predilla 
filamenta fibi mutuo ìnnext medium duUum amplexantur-, E poco fopra gl’altri ner- 
vi eie corrono per laparotide della Tav. XXI. li nota doppoTEuftachio parimen- 
ti così. Nervi enim quinti pariiramui durior infignibut eam/ùrculiivariii in locti 
perforam, tamfiuperiora , quam inferiera verfiutpropaginet mittit , que tum variit 
in ledi , tum precipui glandulam inter , 13 retiquum , cui opponitur ìlla, caput iti’' 
ter fio variì coneurrentei plexum quondam formant . ^pt preter olii a ramo tem- 
poralem muficulum inter , 13 maxillam antrorfum delato refiexi advafii exereterii 
tatui retrorfium in ipfiam glandulam feruntur . Balla però a noi da qui innanzi 
chiamare le dette parti làlivali , con il fuo dotto , non più Stenoniane , ma bensì 
EuGachiane , come primo inventore delle medelime , che con si belle, etante.^ 
Icoperte fatte per utile della noGra medicina, pur vi fono Mcdici,che l’ invidiano, 
itmirila di e ccnfurano allo fpropofito , mentre Leonardo di Capua, forfi ad efempio del Bo- 
^•|?“^^j.',^relli, non ne parla con queU’integrità d’attenzione , che merita un sì grand’Uomo, 
quando dice alla pag. j zS.del fuo quinto raggionamèto. Averegli negligètato d’in- 
torno il canale pettorale, non li diede la briga di altro, lafcionne il penliere al Pe- 
quetti,a cui meritamente la gloria tuttadi sì gran fatto fi deve . Ma dico io pri- 
mieramente, che volendo chiamare la vena alba con nome di canale pettorale, 
ftnz’altra lpiega,potrà facilmente confonderfi ilLettore,con tant’altri canali qual- 
mente abbiamo nel petto; ma poi (e Leonardo fi folTeprelbil penfieredi leggere la 
detta venasù gl’opuftoli EuGachiant purdamedeferitta allapag. 44 . averebbe ve- 
duto che Pequetto ridice tutto ciò, che d’elTo dotto ne olTervò rEuGachio,merita- 
do Leonardo a queG’effetto quel , che diffe di Velàlio a favor di Gal.il noGro Aut. 
intorno l’origine della vena Aziga Antigr, i i.che fit inter quartam, 13 quintam, ut 
brevi/lima efi beefipacii dificrepantia, ita levijfimut ejut Aut borii errar cenfieri debet . 
Vincane igìtur adverfiarii , ac de re nulliut momenti , 13 fere contemnenda , trium- 
pbent ’ypro qua tot premia expoficunt, éf tanta fie laude dignoi pqf dicane . 

Con più rigidezza , e con meno rifpetto pur critica si grand’ Uomo 
Borelli, pochilllmo prattico delle materie Anatomiche,per quanto fi vede 
STtvaachio.*^^ 1 fuo parlare nell’opera PoGuma di Malpichio intorno le fibre del nervo ottico , 
dicendo, non doverli far conto del predetto £uGachip,sì per elTere Autore antico, 
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jfpirimenti per U poca ftiaii«vuta appreflb li più famon Anatomici . Inquanto 
aU’elTere Autore antico non per quello, fì puoi perder lagloria, mentre li primi 
lumi dell'arte medica , ed Anatomica l’abbiamo pur troppo dalli medefimi : anzi 
voleflè Iddio lì facelTe tutto ciò, che loro, con tanto bel modo c'infegnano ■ Per 
quello poi comporti il poco applaulb,e ftima, che ne fanno gl’ Anatomici, balla per 
tutti leggere il celebre Riolano, quale per aver avuta cognizione dell’ opere di 
detto Eullachio, non può con molti altri valent’Uomini làziarlì di lodarlo , e Mal- 
pighio illeiro venuto in qualche cognizione delle prelènti Tav.Anat.anch’elTo ane- 
lava di poterle vedere , facendo prelTure grandi al Mondo acciò fi ritrovalTero; e 
te oggi vivelTe il noto Borelli,e lo lènlilTeaccIamatoda tutte l’accaderaie per Prin- 
cipe deH’Aoatomìa cofa direbbe? Se non che disdirli del dio falloj quando pur dice 
Donavere intelb del dotto toracico ne principio, ne parimenti il line; Poiché fe 
oggi, rilpondoio ,efaminiamo detto principio, troviamo, che l’Eullachio ne parla 
abbadanza, quando dice nel precitato luogo. Ab injigni truncojugali, qua po/lerior 
Jidet qua radicis •seni interne iugulari JpeBiat , magna quedam propago germinai ; 
preterquS qued in ejm origine oflìolum fimi ciré alare habet. Io vorrei qui chiamare 
li moderni Anatomici delti più celebri, per farmi deferivere il detto principio, e 
vedere,fe lo làpelTero elporrc co più eleganza,e proprietà di quello faccia l’Eulla- 
chio per rimprovero del citato BoreIli,che anche dilTe, non avere il nollro Autore 
ne pure intelb il line del dettodotto,quando ci atteda Poppolto con la propria aur 
torità. Penetrato fipto trafiierfio deorfum ad medium afque tumboram feUuttqao loca 
latior fadia magnaque arteria cìrcumplexaobfiuriJSmumfinem ,mibique adbancnon 
beni pereeptu obtinet.lìet\dntiK\QTi,cheQon un altroefperto incifore portato-per 
tofronto mi facelTe oggi vedere con la dia grand’indultria Anatomica in un cadave- 
re qualche cofa di più di quel lìne,che ne regidra il nodroEudachio qualmente da 
T|ualche minuzia in poi, in Ibdanza più di tanto non può farci licùramente òllcr- 
Ware, quanto ancqr noi Tappiamo elfer pur troppo olcuriflimo il detto fine, mentre 
non li sà vedere il dotto continuato, con le vene lattee , fenon aperto unaniV 
nialévivo, è cheli) dato afuotempo fufficientemente cibbato, cóme credo fa- 
celTe pria d’ogn’altro l’Eudachio , le crediamo dano vene lattee quelle triplicate 
■corde albicanti , che alla rinfulà vediamo fra vali melTenterici delineate nella 
figura prima della Tav. XI. Ma non badando al Sorelli il deliderio di calunniare il 
nodro Autore , dice che egli non si , le ne pure fulTelàngue, o acqua quel che 
dentro il precitato dotto feorreva . Quando per lua confulione vediamo io detto 
paragrafo di vena alba non dilcorrere l’Eudachio di lingue , ma bensì di acqua, le - 
condo quel, che vedeva dicendo: E/letiamalba, 13 aqueibumorit piena , mentre 
ad imitazione di talifavilTime parole vennero poi gl’altri Anatomici, e chiamaro- 
. no la detta vena alba dotto rorifero,attelb anche l’acqua de’ linfatici, che con il 
chilo fuole portare nella lùbclavia, dove comincia ad elTer fangue per la mutazio- 
ne, che fa dicolorroflb il detto fiuido bianco . Venne poi; replica il Borelli; quel 
fortunato giovane di Pequetto, il quale daunfemplice indizio di vedere ufeire 
dal cuore un liquore bianco fimife a cercare l’origine di detto vaio, enoniblo 
'riconobbe una colà tanto preziolà , ma ancor la pofè, e mollrò a tutti . Veramente 
vedere il chilo ufeire dal cuore fu un incontro raro, e men facile ad indorinarfi 
poter eller tale, mentre, pria d’arrivare colà, dovea milchiarfi per nonpiccio- 
•fo tratto con il fangue della cava , che li leva il color bianco , tanto più calando ne 
ventricoli del medelìmo ; onde in tanti cadaveri , ed animali vivi da me in diver- 
feoccafioni aperti. Tempre il fangue nel cuore lo rinvenni rubicondo , e non mai 
albicante, nel modo fuoleflcre il chilo; anziché fe oggi ineontraflì ritrovarlo come 
Pequetto , e volelTe in quello cercare l’origine , e progreflb del detto dotto , per 
quanto fippiove egli rifiede, mi troverei confulo nel rinvenirlo, tanto più fe l’ant- 
malc rcfialTe ancor vivo , attefo li spruzzi del fangue ,che m’impedirebbero Tan- 
fi a dar 
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du oltrir'Se pofcia foCe morto, molto meno potrei incontrarlo, mentre per tali ?ie 
del cuore non li trova, che faoguegruniato, epolipofo . Che poi facede vedere il 
Pequetto il detto dotto, con mollrarlo a tutti, ciò non ègran/atto; mentre io 
foltanza fece vederc,e moftrò quel che non era Tuo, poiché non variò taldimoftra* 
zione in cola alcuna dalla vera vena alba deirEullaehio , eperciò meritamente 
in oggi la chiamiamo dotto toracico Eullachiano , e non più Pequetiano , attefo 
egli ne fu meramente illuAratore del medelimo dotto , tanto più che le nuove di 
sì bel ritrovato potevano elTere di già (corte a quei tempi tlltra montei , con fori! 
PidelTe 6gure,e prove de rami, d’ond’egli làrd (lato interamòte impre(To,ed io oggi 
mancano, con tant’altr«co(è denodri Italiani indefelli fpecolatori delle vere 
(cieaze,facendofene belle le nazioni llraniere, con il vederG pofeia in noi ritornare 
or sòie tele, orsù le (lampe, e fin ne’bronziregidrate da loro per proprie inven- 
zioni -Iddio pur la perdoni a quede fcrtililfime nazioni di tutte le virtù, e parti- 
colarmente di Roma Madre univerlàle delle medefinie, che 11 dilettano lodate 
i*enza necelGti le cofe edere, con naufeare,co'neabondanti, le proprie di cafa, 
contro il communcodume dell’altre nazioni, che appropriateli delle noUre fa. 
tiche, doppo nò folo Iprezzaodole ci burlano, ma le cofe loro per picciole,che Cane 
le ingrandifeono, e vendono a noi per cole rare,e pure damo sì (ciocchi a comprar- 
le per tali i ondeclTenda il noto Borellì anch’eiTo amante delle novità draniere 
pur nodro Italiano, faremo che l’Eudachioda lui offefo,loriconvenghi,con l’idef- 
Ée parole ne fu difeloGaleno dalla cenfura fattali dal Vefalio Antigr. pag- j tq. 
Honpoffìtm nonvebtmtnttr Yefalium flomaebarì , qui Autbor fuerit., ut quidam 
ìum ficuti , ita <k Gal, obloquatur, quap de bomine Jtmifft , atque uno de plebe ; non 
cmnlunt, qui ttnquam fuerunt dobtijimo , dtligentiÈmo : atque illum repreben- 
dtnt in ea re , In qua culpam non babet. In fomma diclii l’invidia pur quel, che vuole 
fu l’Eudacbio Anatomico, e Medico molte, e molte volte gloriolb , lècondo ve- 
diamo nelle fue;opere , e di quelli, che tardi producono li lecoli, e che anno pochi 
pari neli’ldoriè, mentre^//ar doeebat eperibut , quatn turbis. 

Che diremo di Emilio Parifani,anch’elToItaliano,anzi Romano mia PatpalClie 
'• tipr'cnàer ha procurato nelle colè Anatomiche ceniùrare in tanti luoghi TidelTa natura, aven- 
EuiUcKìa. do ritrovati alcuni piccioli frantumi dilperlì dal gran lavoro fatto dell’Eullachio 
nel durilllmo (coglio dell’oUb petrolb , crede per gratitudine , con ciò potere vili- 
pendere il nodroAutore nel lib,io,de fubt,pag.^6t,AmpMt tota uberravit via Bn- 
Jìoebiut , nonfelum quod dilla myringis tborda iìla non eft nervata ne dum nervui 
èlle quttjì /ar/r, tantum abejl illius ramai : verum etìam quod neque ulterim Me ner~ 
vui ex quarto pari aftendit propi canaiieulum-^ÌS conebam^neve propl tympbanum in- 
gredilur^ & myringì , at malleo ■^adberefeit ^at doeet . L’obbligo , che corre ad 
un commentatore dell’altrui opere fu (èmpre rincontrare con fedeltà quelle cole, 
noniblo li mettono io dubioda gl’altri Anatomici ,o pur li neghino all'Autore, che 
’fi commenta, ma molto più le altre, che gli li criticano, mallìmeperofcurarne il 
proprio onore,con quella lode, che meritano. loaddunquericonofciuto, per quan- 
to portano le mie forze, il principio , e progrelTo del nervo duro auditorio dentro 
il cranio , e fuori del medefimo , come a (ùo luogo fpiegai , viddi parimenti quell* 
unioni, ch'egli fa nel centro deirolToperrolòcon li rami del quarto paro,chiamato 
communemente nervo gudatorio, legnati a i lati inferiori del cerebro sù la prima 
Figura della Tav. XVIII. c mi tocca ora ripetere a confulione del Parifani , che 
controoani giudizia , e legge di onore lo nega , ed impugna; e perche la verità 
delle cole conlidc In ore duorumqoel triumjaenche a centinaja fi aÉfollano li moder- 
ni Anat.percófirraarla,come il Morgagni, il Vallàlva&c.Ed acciò fi cerchi anch’el- 
ladaPoderi,efporrò la (lrada,che li deve pratticare per poter trovare il detto nen- 
vo,con la fu» unione , Icritta dal medelimo Eudachio traS, de qndit. organi! pag. 
1 6i . Poter ut funi ad tympamtm , fiT od organa auditm , ab una ,aat ab altera por~ 
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(itM fiihti fiirisxervaruM (treBrl , cammtiì ntrvmii/penfarii qaod tamtn mìni- 
vii faSam ttrnimm , fià ab altero ejmJem vi/lerit quarti jugi nertorum rama 

txilis qateiam propago rejlexo itinere ,jaxtà illam, quem modo àefcripfi o^eum tana- ■ 
lem^urìum cavum,in quo ojfcula auditmeontinenturyingreditur^i^ obliqui tympanoy 
ae deinde osculo malltum imitati fupra mafculì ìnuentionem adberejìit i nec ibi 
definii ^ fedulterìut proeedent etlapideum in pofieriori fide meatm auiìtorii perfo- 
rata deorfitmquerefiexa parumper repìt , at tandem eum tenuiori , durierique ra- 
mo quinti pari! nervorum cerebri jungitur , iS toìf. tane fimi eallidam , miramqu.e 
natura filertiam eeteri Anatomiet ignorarunt : quamvis pUrique illorum , qui 
primat bodìe tenere putantur, in borum nervorum invefiigatìone , atque defiriptio- 
no , modofitamdìhgentiam adeo eommendant i utvìxaliquid addìpofiiexjlimenti 
mode bant nirvum , quem Jilum , fieu ebordam tenuijfimam votane , per medium tym- 
panum pereurrere ofierunt ^ fitd undi iioriatur, & qua incedati non fiolum ta- ■ 
tene , verum etiam num ilio nervus fit , on arterioUt , fiuti quam aliai tantopert 
cvmmeudaverantfiìUgentiée oblitidngenui fit ignorare fatentur. Onde in tal occafio- 
ne pur troppo pofliamo ridire in emenda del Parifàni quelle parole citate dal me* 
dedmo Euftacbio inpropoCto deH’oITo petrofo a favore del Carpi nel trattato de 
Audit. organi pag. 153. Heee duo ejfieula primi indicarunt Alexander Acbillinut Bo- 
eionienfii Pbllofiopbui infignii , &^acobut Carpenfii Cbirurgus, Anatomie ut non 

ita eontemnendut , quamquam eum ingratijfimi quidam pojl quam expilarunt , ut ab 
emnìbui parvi fieret Anatomieorumfrcem nominare non erubuerunt y neuter tome» 
eorumfibi tantum fiumpfittut inventionit fibi polmam vendiearet . ^ui eoi fiecutifiunt 
aorumdem ofitium fabricam per inde fieripfiruntAt fi natura indui triam in eiieonfor- 
mandiiperfipePiam ipfiante omnei habuifiinf, quei t amen qquum erat in aliorum 
ficripti! judieandis, ita fie prtbert , ut bominet intelligere non poffent, ma j ore eoi dili- 
gentia itttdio errata reprebendere , quam pulita, i^utllia inventa laudare. 

Ora per riprendere l'ordine de mufcoli fpettanti alla mandibola inièriorey 
d'onde s'eravamodeviati, diremo, che parlando fallopio del maflitere 0li.pag.7u 
■Aìctietiam tum flringere^ tum ad luterà maxillamdidutert^ undemajfittrtt diBifiunt. 

11 fedo ed ultimo paro de mufcolijche ferve pure al moto della mandibola lì 6 
il ptericoideo interno , perche incomincia internaménte dal procelTo ptericoideo, 
d’onde prende il nome,edifcende accodo l'ultimo dente molare ove c8 le Tue fibre wi«, 
camole, lì porta nelle parti interne della bocca ad inlèrirlì nel procedo condiloide 
della detta mandibola, cliiamato da molti anche ore latitant , lèrvendo per Ipinge- 
re anteriormente la medelima mandibola, edèndo quello qualmente a Cnidra della 
Fig. XIII. Tav. XLI. lì fa vedere accodo l’ultimo dente molare , come una mano, 
che porge infuori il dito indice; Inventore del quale doppol’fudachio, ne fu il 
Fallopio ofs. pag. 72. dicendo . Sedgladiolit ipfit , auferat temporale! mufieulot, att- 
fiera! matterai ò‘ dilìgentijfimi auferat , qaoniam fiub bit fiatim novum par muficu- 
iornm videbit.,quod diJiinBum efl ortu , duBu., ìS iufirtione, ab Ut qui latente!, in ore 
voeantur, Nam ilU oriuntur ab intima cavitate, vel canali procefiuum aUformium^fil 
veri principio partim nervofio,^ partim carnofiexordiS dueunt ab ala,vel Intere inte- 
riori ipfiorum procefiuum, ér d jacie diBi laterit externa,quee ofipera éf irne quali! efl. 
Aliqua etiam ex parte oriuntur ab apice ìlio opt fiibenoidit afptrìorl, ér acuto, qui in 
temporum cavitate ex adverfium otjugale refipicient, rime imminet ampìijfimi.eque ab 
todem fipbenoìdeìS maximo molarli ofie ejl formata.llli pr eterea antrorfium declinan- 
te! infir untar in manille regioni diBam, ijli veri fiati! camofi prò rat iene magnitudi. 
ni!faBi,& ad pofieriora ufique obliqui diduBi in maxìlle cervìeem,ó'eapìti! ejufidem 
internSin faeiem infieruntur. Munufique, ut lueeclariàt videbit,boc impofitum babent 
ut maxillam antrorfium trabant . Vide quefio quam multa fint pretermifia à divini! 
Anatomici!, utpoflea noi inveniente! bee plani tognoficamut in boe organo divini ani- 
mi plurima etiam latere,que fortafii Deutgloriofiu! nojlrhocttlitntttmanifieftabit. 

Bel» 
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Bclliffinia in vero- c la defcrizioBe , ma quel vìJe qutfo quam multa fini pre^ 
termifia i diulnis Anatomici ! , èdettocon troppa fretta^aUcro reflèré flato preve- 
nutala il bella oflèrvazione dal qoflro Euflachio. 

CAPITOLO XXL 

Della Lingua ,/àoi MvfcoH , con quelli parimenti 
; \ ■ 4eir0jp> Joide. - • ■ • 

L a lingua or|ano nobililTimo per palefare lifbntimenti più cupi dell* anima • 
ella li è di tigura piramidale , atiefo la Tua punta o eflrenio , che nel prò* 
) lì va inlènribilmente dilatando , e termina in bafesù lo dorlb deiroflo joide 
con il quale validamente lì alliga, pallando le Tue unioni ad impiantarle anche 
nella (bftanza dalla laringe , e faringe: Ritiene circa il Tuo mezzo inferiote unlì- 
L'itjniio del- gamento hieinbranolb, chiamato freno, che va a terminare nella lùa radice , el^ 
I? „ P'"' *"* lendo appunto quello, che pende nel line della lingua sàia VI. Figura della.. 

Tav. XLII. fervendo per alligarla alli detti fiti. Solendo avere parimenti per 
Giand(>uc>.lomezzouna linea, chiamata perciò mediana , chequalì in due parti fuoledivi- 
auiiosuiU, derlaper lolongo, venendoci dilègnata in campo olcuro sù la quinta Figura di 
detta Tav. a fianco del la quale net limite liiperiore li oflcrvamoduegluppi di glan- 
dolo miliari ,diverfè delle Ihblinguali fituate oppollamente al di l'otto la lingua, 
ambedue dcftinafe in feparare la linfa per umettazione della medelima, acciò non 
s’ inarridilchi dal frequente parlare , venendoci pofcia dette glandolo de- 
"Icritte del preclarillimo Morgagni, ed ImprelTe alla Tav. I. de lìioi commenta- 
•rj, dicendo. Vmm potìuiaddam, quoddum in Ut rthut ptrquirendit eptram ponerem , 
ijam elimad tm^utc radici animadvertìt . Scihcet ad anticot limitet ejm gianduia ex- 
■pantionit qax poflremam lingue fiuperfitiemoccupat , Solendo in mezzo li due lati 
glandolofi accollo l’epiglottite ritener la lingua un forame chiamato ceco, che pn- 
Mlbiiae a.l- ** detto Morgagni delinea elàttamente nella fua Tav. prima. 

Viene ricoperta la lingua da due membrane, chiamandoli la prima' pii! 
ellrinlèca dall’ufo vaginale , eflendo liiperficialmente rugola , ed alpra , quale lì 
continua internamente a vellirela bocca , ulccndoper li pori lanuginofi della me- 
ì«U«”*'deìi” le papille nervofe dilègnate sò la lingua nella IV. e VI. Figura della Tav. 

ma!"' ' ' XLII. facendoli in elle lalenfazionedel gullo appunto per li nervi guftatori, che le 
producono , mediante il titillamentode corpiqualmente vifiapprolfimano , avendo 
elle anche natura di diflinguere la varietà de fapori ,dicui Ibno compofli, come 1* 
occhio quella de colori , non facile a Ipiegarlène il come accader poRl . 

La leconda membrana chiamata ancor media , e da Malpighio reticolare , fi è 
di Ibflanza molle, e tenue , poiché trafmette perii lùoi forami più ampli di quelli 
fiano nella vaginale le dianzi accennate papille nervee', non elTendo sì facile a 
fepararfi nelle lingue de razionali,ma bensì in quelle lilTate de Bovi, Pecore &c. e 
per quello motivo fori! non la vediamo delineata nelle prelènti figure Eullachiane. 

Laterza, ed ultima membrana , che ricopre la lingua , lì c la nervofi , nella 
quale fi veggono radicati molti manipoli di papille nervèe, che palTano nei fori 
della media membrana , e pofcia in quelle della vaginale ’sù la fuperficie di detta 
lingua , da vederli con qualche dillanza fra di loro doppo là prima tonaca , nella 
IV. e VI. Figura della Tav. XLIt. elTendo le dette papille invaginate da altri cOr- 
C,i|>l Conio, pi cavi , e concavi, ed alquanto duri , chiamati dalla Figura conrimunemente coni- 
ci, edungole, dfpolìicome identi dicarinfilatori , giutlo he! modo ci additano 
le predette papille; la ruvidezza de quali non li dillingue tanto in noi, quanto sù la 
lingua de Catti, Butali icc.vedcndoli in fcguelaja foflaoza della lìngua,molle, glan- 
' ' dolo-. 
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dololt, ed sdipofa telTuta con molti nervi venienti da rami tanto recorrenti, e 
motori, quanto dalle propaginide guflatorj. iiìpure àie folite vene , ed arte- 
rie dalle jugulari, e carotidi , tanto interne, che elterne chiamate nella lingua, 
glofici, lublinguali, eranulari, nominandoli per elle ancor ranule quei tumori 
nati fotto la parte anteriore , e laterale della medefinia, prodotti da una linfa 
vilcida , e glutinofa mifchiata con poco fangue , quali tumori li devono aprire im- 
maturi tutte le volte che li Pazienti non polfbno inghiottire , ed appena refpi- 
rare, ptefentandofì la lingua fra denti multo tumefaita,come per ufcire fuori de la- 
bri,poiche in tali cali, fe lì afpettala vera fuppurazione,ella tarda a confeguiili, at- 
tefo la frigidità dell’ umore, quale impegnandoli talmente all’ arrello, fa chefuHb- 
ga fpelTe volte r ammllatoj come farebbe fuccelTo ultimamente in perluna del- 
la Sig.Alefandra Severi alCorlb,leda me di nutte,preveduto il pericolo, non fi fulTe 
la detta ranula aperta con ferro crudo, con elitodi pochilfima marcia , e de molti 
vifeidumi, come chiare d'uovo, mifli con anche del (àngue , quale credo venilTe piu 
predo della lacerazione delle fudette glofìci , che dal cavo del precitato tumo- 
re, dove palpabilmente ne ufcì il predetto umore giurinolo caulà della fanazione . 

Muovono la lingua cinque para de mulcoli , fecondo polliamo ricavare dalle 
prelènti (igure,(apeodon eflcr molto diverlà l’opinione dell’ Anatomici in alfcgna- 
re il numero certo de niedelimi : Il primo paro chiamali genio glo(To,cda altri Gmì» { loft, 
fecondo il fito, mento linguale, naice egli carnolb , ed alquanto acuto dal detto 
mento, e falendo in (opra verlo la mandibola inferiore, s’inlèrifce in mezzo la 
bafe della lingua, prolongandofì per tutta la fua long tudine , acciò meglio venghi 
tirata dal medellmo anteriormente, ellendo quei due niufcoli fegratifotto ilaìì 
del genioideo efterno neU’VIII.lìgura della Tav. XXXXI.accoflo l’^pohli dell’ofib 
joide, coai polcia delcritti da Faliopio obli pag. 74. Pr'mum rtperìri par abafpe- 
ritafe quadam in interno , ac medio mento pojita ortum , principio fatis anguflo , à 
quo deinde latilit fatiam in mediam^ferì lìnguam inftriorem in.plantatur , acque ma- 
mima ipjtus pars verfus radicem lingue , minima verò i regione dtBe verfus anter io- 
rem apieemfertar', ita ut ejtt/dem mufculi partescontrariam Jubeant operam .Nam 
tum maxima fibrarum portio aglf ad exortum traBa exerit lìnguam extra dentei dh 
labìa .Cum zero minima munere fuo fungìtur introrfum eamdtm revocot . DiBcrum 
autem mufculorum alìquot fibre aliquando ojfi byoidi ccnMunicantur , ut idem ad 
mentum attrabant . £ ciò come più verillìmopur vediamo dilegnato in detta fig.VI. 
Tav.XLII. ne mufcoli sfeno faringei, elTendo uno d’elli, come in due ripartito dalle 
precitate libre , anzi che nella Tav.XXXIII. li vedono li genioglolli anteriormen- 
te al mentolbttola mandibola, in atto di elporre in fuori de labri la detta lingua , a 
feconda del loro ulb . 

41 fecondo mu(colo,ò fii il fecondo paro gilè lo (lilogloflb,che naice alquanto Siilo gloiTg. 
tendinoIbdaH’apicedel procelTo (liloide, e fatto ivi immediatamente rotondo, e 
carnolb, lì porta obliquamente fottoi lati della mandibola inferiore, econ il Ialite 
a fianchi del mento, palTa lotto la glandola malfillare legnata nella V. figura della 
Tav.XXXXI; laquale col fuo dotto làlivale mette inferiormente la faliva,median- 
te le prellioni del detto mulcolo,lbtto il fine della lingua , e và il muflolo ad annet- 
terli lateralmente allaradice della medelìma,ecol fuomoto alzandola, fache 
li porti internamente verlb la Laringe , e nello (lelTo tempo pur 1 ’ agita.» 
obliquamente dentro la bocca • Nella figura Vili, ed XI. di detta Tav. torna a far- 
lo vedere con dillintillime fibre camole, come pure fa in lito à Gnillrodella TaVoIa 
XXXIlI. rammentato poi anche da Fallopio nella pag. 75- per il terzo pam. 

Tercium par ab externa ealcaritfoeie oritur , non uti in btbus carnofum tì crafiitm , 
fed gracile , atque inferitur non ad finem implantationss fecondi parli ifedcìrca^ 
ìpfam medium , oc ulterius procedens quaji ad apieem lingue fummum per- 
nenit . 
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Si£o gloOo . Il terio dicefi b»fio glofib ,o pur b»Go linguale, per naicere alquanto lato nel- 
la Figura V. di detta Tav. dalla baie dell* oirujoide, ed alcendendo carnofo a fi- 
gura piramidale, fi accolla lotto il principio della glandola nialfilare,e vi a termina- 
re in mezzo la lingua , con prolungar le Tue fibre intorno la punta della medefima 
per abbracciarla , tirandola verlbrofib joide . 

CtnisgioOo . quarto paro , è il cerato glofib , o Ila cornicolo linguale , [»iche appunto na- 
fcendo internamente quali in mezzo il corno dell* ofib joide mediocremente lato, e 
carnofo,ed alcendendo a finillra della Fig-V. della Tar. XLI.afianco del predetto 
balio linguale, pallà lotto la meti del mufcolo Itilo glofib , ove un poco rifiretto Tale 
ad inferirli nella radice della lingua , alquanto lateralmente tirandola interna- 
mente verfo r ofib joide . 

Il quinto, ed ultimo paro diceli milo glofib, egli naice dalli lati interni del- 
la mafceila inferiore aderente la parte pofteriore dell’ ultimo dente molare più 
prefio angufio , con fibre camole , ed afcendendo quali obliquamente verlb la lin- 
gua, termina alquanto iato poco fopra il ligamento, che annette la bafe di detta 
lingua, con le fauci, lècondo la Figura IV. e VI. della Tav. XLII. fervendo perti- 
carla inferiormente, ed alquanto lateralmente verlb l’ofio joide. 

Dalla lingua, e fuoi mulcoli pafièremo a quelli del dianzi accennato ofib joide 
baie della medefima , il quale fi move medianti lèi para de mulcoli, chiamato il 
primo genioideo efierno, e parimenti alare della Figura : naice egli carnolb , ed 
efpolb nella parte anteriore , ed alquanto laterale della mandibola inferiore , fot- 
topofio immediatamente al platifmamoides , e dilcendendo con fibre oblique per 
il mento, continuate a quelle del balio glofib , fi porta a terminare un poco rifirct- 
to anteriormente nella bafe dell’ olfo joide, lèrvendo per tirarlo in Ibpra verlb 1» 
mandibola inferiore, delcritfo da Fallopio ofs. pag. 7}. per il lècondo paro : Scemi- 
dumpar quaficutaneum{ quia immediatè/ub illis, quìmaxìUam deorfum trabenlet « 
apcrìunt , cuti fubiicìlur ) ortutn a fummo mento , atque ejm hteribut , ir obliquìt fi- 
brii deorfum declinante imot byoides inferi! ur . Munut ìpput efl , ut altero trabente^ 
mufeuU , obliqui furfum feratur et , utreque veri trabente ad apicem menti fur- 
fum , ac antrorfum vellatur, vedendofi come un’ala a delira la Fig.V. Tav.XLI. 

Ccnioidc* In. 11 fecondo paro vien chiamato genioideo interno, comprefi) da molti perii 

‘•™® ' bafioglofib , incomincia anteriormente dal mento Ibtto la mandibola , con fibre_j 
earnofe alquanto efpofe , e tale confervandofi viene rettamente , a termi- 
nare, non poco lato, nella bafe deH’ofib joide; efièndo quei due mufcoli, che doppo 
il mento della Figura XI ed Vili, della Tav. XLI. vanno rettamente, come dicef- 
fimo, nel rinomato ofib joide i lèrvendo per tirarlo in Ibpra anteriormente, cosi 
deferitti da Fallopio ofs. pag. 74. con nome di quinto paro . ^intum d neminc pre- 
die um , ér re&it fibrii ortum à medio, ìnternoque mento, in ot byoidet in ferì tur. Hoc re- 
liquie anatomicit ignetumejl , aut inter partet primi moventit Itnguam eollocatum, 
eum tamea nullam eum lingua eomunicationem babeat . Quali mufcoli per quanto 
fufièro cogniti prima d’ogn’ altro al noftroEufiachio, volle egli anteriormente al 
mento delle due predette figure, farli vedere anche apertamente in fito. 

Sia, joWto . li terzo paro efièndo gracile,lungho,e carnofo,vienc chiamato dal fito fiilo joi- 

' deo, perche nafee dall’ ofib joide accollo il lobo dell’ orecchio , e nella Figura XI. 
Tav. XLI. dilcendendo obliquamente per li lati del collo fono lo fiilo glofib , 
Ibrmontando ivi il mulcolo cerato glofib , fi annette frà la bafe dell’ ofib joide , 
efuoappofilb, fervendo per tirar detto joide obliquamente aH’infopra. Anziché 
pure a finillra della Tav. XXXII- fi vede apièdel mulcolo mafletere , non Iblo 
coperto della propria membrana, ma forato d’onde come per una trochlea,» 
palTail tendine del mulcolo bivintre; facendolo ftefib a delira della Tav. XXVIII. 
si pure frà canali jugulari della XXV. e con nervi del quinto paro in quella della 
XXI. così poi dclcritto da Fallopio ols. pag. 75. Tertìum par illudfit , quod tertìu 
in loco à divino Vefalionumeratur , ortum dcalcari, ir aliquando aquario mufule 
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Il aptrìtnl e ’ptrftràtam /« Utera hyiìdh,ea fané ìnfirthne qua ab ìpfopropijìta ejl 
inferitur, EtTendo detto nufcolo anche ben’vifibile neirolTo Joide a finidra del- 
la fig. XI. Tav. XLI. 

Il quarto paro dicefi coraco ióideo, per nafcere carnolb , ed alquanto elpalò Carte» 1<M; 
nel fiipreinó lato della Icapola, accollo il procedo Coracoide, e fatto pocoap- 
prellb rotondo , é carnolb , afeende nelle parti laterali del collo , ove forma di le 
alcune iferirionitendinofesù ladiritturadelli apofifi trafverli nella quarta verte-' 
ira cervicale della Figura V.Tav.XLI.onde di lì làlendo piu in Ibpra, quali retta- 
mente lòtto il limicolo malloideo, fi fcofla ivi infenfibilmente,con moto obliquo, 
e fi attenua a guifa di un’’ tendine, torna polcìa come il biventrea farli carnofo,e' 
vi ad annetterfi ne i lati inferiori del cornicololinguale,lèrvendoper tirarlo obli-' 
quaraente all’in giù verfo lo llerno.NelIa Tav.XXXIII.fi vede con il fuo cdpagno 
in filo naturale gir verfo l’ odo joide.Così pure nella XXXII. pada fotto il malloi- 
deo, con far lolledbin ambe i lati della XXVIII. elTendo il finidro feparato della 
propria membrana , come pure vedefi fra nervi cervicali in quella della XXI. che 
va poi il detto Fallop.delcrivendo filila pag. retrolcritta nel modo che fiegue. 
f^artum gracile admodum à /copula ortum ^ ac/mbyoidU lacera infertum ìpfum 
deor/um trabic t quid quarto etiam in loco d Ve/alio colloca t ur . 

Finalmente il quinto, ed ultimo mufcologliè il derno ioideo, 6 Ila derno bi- 
corneo , quale principia tanto nella Ibmmiti della prima coda internamente alla 
clavicola , quanto pur nel l’alto del primo odo dello derno alquanto lato, e car- 
nofb, fecondo ci dimodra la Figura della Tavola XXXII. pofeia làlendo anterior- 
mente per il collo, fi manifeda parimenti nella Fig.V.della XLl*sù i lati della gla- 
dola tiroidea Ibprapodo vìfibilmète al mufcolo derno tiroideo, ove poco Ibpra la 
dilui metà fi vede il detto derno joideoneH’idedb modo, con fibre rette fpogliata 
dalla propria membrana attaccarli alquanto ridretto sù il lembo inferiore, e la- 
terale accodo ilcornicolo joidco;facèdolofiedbil fuo compagno ivirimodb a fini- 
(Ira.'lérvendo come l’antecedenti mulcoli per tirarlo inferiormèteverlb lo derno. 

Nella Tav.XXVIII.fi veggono anteriormente al collo per lolongodifiefi coperti 
della propria membrana , c parte con fibre camole , ci fi additano nella XXXIII. 
anzi con nervi cervicali li vedrai nella Ta.XXI.delcritti pur da Fallop. e/s.pag.qi-, 
con nome di primo paro dicendo. Primumpar illud/ìc , quod à fummo peblora 
efe ortum , in diblum oc , ut alci aj/erunt Anatomici , inferitur : bocquì primum 
Vefalììft. Vedendoli Icendere fraquedi due mulcoli sù la V. Figura pur della 
Tavola XLI. un nervovago , che fi dirama nella glandola tiroidea, già da medi 
(opra accennata, con vali fanguiferi ,ed ora ne addito parimenti la di Tei diverfa.» 
(Iruiturnin noi molto variabile , fecondo anche la Fig. VlII.di detta Tavv 

CAPITOLO XXIL 

DelU Mufeoii Mententi la Laringe , Vgola-, e 
Faringe , 

I . 

G iacché della Larìngenel Cap.VI. fpiegalfimo le di lei cartilagini , or fiiremo 
per dimodrare ad un per uno li mulcoli, che le muovono per ulb della relpi- 
razione, evoce;alTegnandoner£udachio incotedeFig iw«e para, con chia- 
marli il primo Jo tiroideo , il quale nella II. VI. VII. e XII.Fig. della Tav. XLI. 
e quello, che comincia carnolb sù lolpazio inferiore del cornicolojoideo , e 
mina lateralmente nella cartilagine tiroide, in quella linea obliqua che lo divide 
dall’ altro mufcolo derno tiroideo , fervendoper inalzare verfo la lingua la pre- 
citata tiroide , 
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ttetoitWr iHècondo , olia fecondo paro, cbiamafl flerno tiroideo; oa/ce eg]i (ptto I) 
piutcolofternojoideo nel lembo fuperiore della prima coda , e Ibmmiti dello der- 
no dietro la clavicola , molto (belile , ed alcendenctn anteriormente al col|o, 
iémpre unito lotto il precitato derno joideo(fecondo dimodra vifibilnifte la Figu- 
ra V. della Tav. XLI. ) và finalmente ad iuferirlì nella parte anteriore , e laterale 
della tiroide, forzandoli per deprimerla verfp lo derno, dilatando nell' ideflb tem- 
po anche la glottide. Notarai però che nelle Figure VI. VII, eXII, didetta Tav, 
Teda il detto mufco|o come in duedivilb accodo la nota cartilagine , terminando 
un fuoedremodevedicelfimonalcere i’Jo tiroideo, e con l’altro ya a fianco cder- 
no del cprnicolo linguale, modrando con ciò coadiuvare anche alla deprelfione 
dell'olTo ioide, in t?po che pbbaira la tiroide; anzi che nella Fig.II.dell'apcennata 
Tavola, fa vedere jn due feparato per lo longo jl fudetlo mulcolo derno tiroideo . 
f,*"’**'' Dopofuccede i| terzo paro chiamato cripo tiroideo , che efile , e carnolb 
" ' principia a i lati anteriori , e laterali della cripoide , conpolpia avanzarli al prie 
moanolodell’ alpera arteria , d' indi per poco fpazio afeendendo obliquamente 
all’ inlbpra , mette foce nell’Iembo inferiore , e laterale del la tiroide, legnata an- 
che con il detto mulcolo fs’l principio della trachea alla Xl.Fig.della Tav.XLI. 
Sì pure a pie della tiroide al cavo femilunare della glandola tiroidea torna a farli 
rivedere molto efile nell’VIlI.di dettaTav.lbttopodo a quel nervo vago,che vi al- 
< la predetta glandola,fervendo per tirare in giù obliquamete la precitata cricoide, 
(tiiM iiut. Il quarto paro gliè il crico aritenoideq poderiore ; egli nella Figura I, e II, 
■oidcc. della Tav.XLII. nalce alquanto latocon fibre carnofe nella parte poderiore, e la- 
terale della cricoide , ed alcendendo obliquamente verlb li lati interni della tiroi- 
de, con fibre didelc, come un ala di farfalla , va a terminare alquanto ridretto nel 
principio interno , e laterale delleduecartilagini aritnoidi , fiancheggiando la_> 
colonna, c i capitellidellacricoide, d’onde riceve il nome, fervendo per dedurre 
. la medefima cricoide , con aprir la laringe, 

Il quinto chiamafi eneo aritenoideo laterale : egli Ibrtifce nella Fig. I. Tav, 
!>>*■ XLII-dalla parte fuperjore,e|aterale,3lquSto interna della cartilaginecricoide,ed 
afeendendo con fibre parimenti oblique (òpra il lembo della citata cartilagine, va 
ad inferirli nei lati delle due antenoidi accodo il mufcolo crico aritenoideo pode- 
. . riore, avendo ufo di dedurre la cricoide, con aprire anch' elfo la laringe. 

Il fedo paro chiamali tiro aritenoideo ; principia egli a i lati piuinterni,epo, 
(leriori della tiroide Ibpra , ed accodo il crico aritenoideo laterale alquanto la- 
to,ed albendendo obliquamente con fibre carnofe indodbii ventricolodell’afpera 
arteria, va non poco rédringendofi per terminare lateralmente alle radici delle 
cartilagùii aritenoidi, quale alzato Icuopre il detto ventricolo , lérVendocglt 
per coiMngere, e tirare verfo la tiroide le due aritenoidi; che per farlo vedere 
adedradifegnato fulla Fig. I. della Tav, XLII. ne ha rimolTa ivilametà dalla ti-, 
roide , chelo fovrada , e folto di sè lo nafeonde , 

li fettimoparo vienchiamatoaritenoideo,e fono quei due mulco!i,che pode- 
riormentealla Fig.rll. della Tav.XLII, nafoonocon fibrecarnofe allicdrcmi la- 
terali interni delle cartilagini aritenoidei, ed alcendendo come due zone_> 
le decudano fra di loro , circa lametà didettecartilagini, e vanno a terminare 
nei Iati fuperiori delle medefimeaccodo il principio dell’ epiglottide , fervendo 
per dringere le due aritenoidi, sì pure tenerle collocate nel fito naturale ^ 
pofeia defcriiti, e delineati detti mulcpii dal preclarilfimo Morgagni nella Tav.II. 
de fuoi avverfar) , dicendo : Arytentìdearum fibrarum ptjìtrioret , Jive cxterierei 
Jìcut H cai^wri hoc Invcni . Vedendoli ancora corredate le prefate cartilagini da 
un fottil mufcolo molto lalo,qu.ile lotto lipredetti aritenoidei,fi conolce che le ab- 
braccia, con fibre trafverfali , da i lati al centro di detta Fig.lL dringendolefra d; 
loro , con chiudere la glottide, ò fia parte della laringe, 

L’otta-, 
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L’ottavo paro,òfiinolimurcoliepiglofei,l? quali nella Fi®. V. Tav. pur 
XLII- vediamo patentemente nalcere carnoli nella radice della lingua accodo le 
glandolo linguali i d’ indi patTandocon fibre rette , e parimenti carnose, nel dor- 
fo, e parte laterale dell’epiglottide , fi vedono li loro efiremi occupare la di lei 
metà pofteriore, per ufo d’ inalzarla , e tcoftarladalle due aritenoidi acciòie 
ne abbj il comodo pafiaggio dell'aria. 

Per lo mezzo li fiiddetii mulcoli fi fiende nella radice della lingua un fottil 
ligamento, fintile al freno della medefima , e va ad annetterli nella media parte_a 
pofteriore deir epiglotidc, fervendo per retrarla verfo la lingua ; ecoteftoliga- 
mento fioflerva nella laringe de porci j overepiglotiderefpettivamenteagl’al- 
tri animali jdiorefier piu efpafa , come più volte mi è piaciuto rincontrare, forfè 
perchè mangiando egli alla rinfulà, meglio impedire con la fua larghezza il de- 
fcenlb de corpi eftranei dentro il canal dell’aria, d’onde pur li predetti mu- 
fcolilbtto, ed ai lati del ligamento epigloteo, fi veggono vifibilmcnte in dolio 
1 ’ epigIotide,con fibre carnee ivi radicati , econnelfi. 

Finalmente il nono ed ultimo parodemufcoli della laringe, gliè l’io epigloteo 
quale piu breve, gl efilc delli dueprefcritti,nafce in delta fig. V. dalla bafe inter- 
na , c laterale dell’ ofib )oide , dove anch’ eflb con fibre rette, e camole va a ter- 
minare nei lati edemi , ed inferiori dell’ epiglotide , fervendo per abalfarla fopra 
le due aritenoidi . Che poi da Gioan’ Paoli fra’ noftri moderni Anatomici, furono 
chiamati nel Cap. II. de mulcoli ariepiglotei ,attefo quell’ anneffione , che anno 
anco con le radici delle due aritenoidi, quali mulcoli della laringe vengono polcia 
allarinfufa dclcritti da Fallopio ofs. pag. 77. ìnmufculntamcnìaryngitquadam 
ctiam habeo , Ubi etmunìcanda fuut . Et prittmm circa propritt vecatei , /» f ae- 

rina primo pari atjae fecando Galcnuife ipfitm dccipìt^ac Jimul ctiam Vcfalium\ cum 
in feptimode afa partiam cap.ii. in lib.de diJcÉtione organorum •socalìum cap.y. 

quataor hot dicateli nafcaloi , quod falfam ejl non folum in hominc .^fcd in larynge 
ctiam bovina, cam anam tantum pepar qaodexortumd cricoidc cartilagine in feati- 
farmem inferii ur . At preterea excafindai ef Galenui , cam in libello de dijfet. Ma- 
fcalorum taciti fe ìpfam cafigam, prò ano pari tantum numerari t . Quod in fecunda 
ediBione minimi fecit Vef aliai , ncque Valverda, qui cum aferat tantam diligentiam 
ac fiidium adbibuife una cam Ove tuo Columbo indaganti! laryngit mufculit,non vì- 
derit fe per unum tantum bii repetilapro duobus proponere ( unum etenim re vera ef 
non duo) ncque preterea animadverterit locam Gal. à me citatum . Verum hi quoque 
excufa tiene digni funi. Cum alio! cxcufemui Anaeomieoi,d quibai major et adbuc erro- 
rei, quamht pnt patratoi videmui.Nefcio aut( quo oculoi intenta babuerit Civii tuat 
atquc pmul item Yalverda dum mufculo! laryngh pmul difecarent . Aferit enim bic 
in opere byfpano numqnam in confpeBum ipforam venifi quintum par mufcularum 
inter proprio! laryngit à Vefaliodefcriptum , cam fortafe nullum aliud ifo magit 
perJpicuumpt.Roc tamen Vaiverde dono, quiapofea fuitvaldidiligeminobfervan- 
do quarto pari communium ,qaoniam re vera inbomine non adeft , Egoqui tantam 
in ruminantibu! reperire petui.Sed adbuc ipfum fuiffi diligentiorem,vellem in difeu- 
t tendo fexto pari à Vefalio inter proprio! laryngit deferipto , an unutfeilieet pt mu- 
fcultt! , an duo , quodque munm baheat , an dilatande eonpringendeve lingule. 
Lodata Ila per lèmpre la diligenza del nodro Eudachio , che con si bell’ordine 
ci fa vedere li precitati mulcoli in figura didintamente delineati, e di maggior nu- 
mero di quello ne viddero li pleclarilllmi Anatomici retrolcritti . 

Pende in mezzo del palato fopra la radice della lingua un corpo oblongo , 
e glandolofo di fig- conica, detto da molti 11 vola, da Celfouva ; ficcomeda Hipp. 
Columnella , e Campanella , sì pure da altri Gorguglio: di fodanza mufcolofa , e 
glandolofa, vedila ederiormente dalha membrana del palato , elTendoalligata_> 
congl’olfi delmedcfimo, mediante ducligamcnti membranofi, c fi muove per 
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MoCcolapec. proprj mufcoli ] che fino afiriptra ne numerano li nofiri Anatomici moderni, 
liso iiaiuiu. Chiamandoli il primo p4fterigo fiafilino, per naicereconii compagno dell'al- 
tro latolìjperiormSteda iprocelTi pterijgoideiefterni,edilceodendoper lo mez- 
zodì detti procelili, palTano li diloro tendini, come in una trocbiea, per poterli ap- 
prefib inlerire nella Ibmmità dell’ugola , tirandola all’inlbpra obliquamente: uno 
di detti tendini larà certamente quello, che vedrai recilbd delira della fig.XIII. 
Tav. XLI. quali lotto la drittura dell’ ultimo dente molare nel principio del pro- 
eeflb pterieoideo interno . 

Stilla aiiiliui. il fecondo paro gilè lo sfcno flafilino. Naiceegli lottile pure dalprocefib 
ptereicoideo interno, e dilcendendo obliquamente con fibre mulculari alquanto 
dilatate, s’ infenlce nella parte fiiperiore polleriormente all’ugola, fervendo per 
ritratta in lòpra rerfo il palato; egli è quel mufcolo , probabilmente, che rella_> 
come un picciolo ventaglio lotto il precitato tendine del primo paro dianzi 
s*i a ad parimenti nella Fig. XIII. Tav.XLI. 

' Il terzo dicefi falpingo llafilino, il quale principia nel fine del proceflb pteri- 
goideo a fianco la tuba Eullachiana, e lappiamo aneli ’eflb annetterfi alla parte fu- 
periore dell’ ugola , corrugandola in fopra verfo il palato , vedendofi molto etile 
legnatoalla Fig.XIlI.di detta Tav.iiel fine del fecondo paro , tra l’oQb petrofo, e 
procelTo pterieoideo , ivi rimolTa l’ ugola , per meglio far vedere li precitati mu- 
fcoli, come pur ravviliamo levato l’orecchio della Tav. XXXIV. li fottiliflimi 
mufcoli auricolari . 

Circa poi de mufcoli glollb llafilino , faringollafilino, e tiro llafilino, con 
l’azygosdel celeberrimo Morgagni , benché in cotellefig. non apparilchino , 
penfo che la loro notizia non fia ne pur manchata all’ Uomo veramente mirabile 
dell’Eullachio, efenza dubbio li vedrellimo in fito dell’ ugola Icolpiti nelle_j 
prefemi Tavole , come tant’ altre cole minime , e di minor rilievo , le i noti rami 
non ftilTero fiati dall’ ingiurie dei tempo per nofira dilgrazia fmarriti . 
oi> dtll’ v|U. Per fine dirremoqualmente l’ufb deirugola,gliè di rendere chiara la voce,con 
il fuo incelTante moto , ed impedire, che il bere non rigurgiti per le narici; al 
pure non paffi tanto rigida l’ aria nell’ afpera arteria a’ polmoni, con evidente pe- 
ricolo di elùlcerarli , come in piu cali le ne fono vedute le riprove, 
dandole . Alli lati inferiori dell’ ugola , accollo il principb dell’ elbfago, fono alligate 

Amyjdaie. due cofpicue gUndolc chiamate tonfìlle , e dalla fig. amygdale , fiitte per ufodi 
lècernere un umore linfatico,quale li porta con proprj dotti elcretorj a bagnare le 
Oletvax'o ^*ut'jvenendoci elle difégnate lii ’l principio della faringe a tergo la Fìg.IlI.nella 
Tav. XLII. in parte lèparate dalla propria membrana, per meglio addittarcila 
loro inegualità, come in più glandoledivile, quali per flullioni , edifiillazionidi 
capo fogliono fpelTe volte crelcere in tanta mole, che fi avanzano anteriormente 
a coprire (con Ibfflma difficoltà di relpirare ) gran parte dell’epiglotlide; ed ac- 
ciò non portaffèro a foffocare li Pazienti, mi è convenuto fpeflfc volte reciderle ; e 
fra quelli una fu la Sig. Terefa Morandì banderara a Palquino , quale ancor vive 
fanata dal detto male luor di modocrelciuto, anzi con eminente pericolo dire- 
nare firangolata; benché allora vi fu chi lcomile,qualmente fe ellapaffava atale 
operazione, farebbe rimafia fotto il taglio fvenata; lenza riflettere effer fotti- 
liffimele ramificazioni di vene , ed artèrie ivi Icorrenti per nutrizionedelle pre- 
citate glandole; mentre doppo la recifione , ballò alànar la lèritail femplice_a 
miele rofàto, applicato per pochi giorni . 

fwfi. Dalle amygdale palfandoalla faringe in effe c5tinuata:vediamoelTere appunto 
quella tela bianca,e nervolà, altre volte prelcritta come una cortina crcfpata,che 
velia accollo la radice della lingua,in mezzo la parte pofieriore della Fig. VI.Tay. 
XLII.e rimane ora a noimofirareli di lei mulcoli,che fecondo la prelente fig. firi- 
ducono a fei para , con chiamarli il primo cefalofaringeo dal fito che occupa , poi- 
ché 


che nafce dall’ occipite, con principio nervoiò, e fot tile , e difcendendo con fibre 
rette, c camole và verfo la faringe , e Cannette alli lati della niedeCma , con 
paflTare lotto il mulcolo miloglollb , fervendo per tirare rettamente verlb il pa> 
iato la precitata faringe, ed è quello che a'fianchi alla lingua della Fig.VI.Tav. 
XLII.reCa con il fuo compagno accollo la radice della medefima, anziché ivi a 
delira Icberzando la natura, vedrai altre fibre oblique deli’illelTo mulcolo palTare, 
come dicellimo, fopra del miloglolTo, provenienti anch’ cfie dall’ occipite, per in- 
ferire nellacitata faringe. 

Il fecondo paro gliè il sfeno faringeo , perche incomincia tendinofo interna-Sfc»of»i!ii{«», 
mente dal procelTb sfenoide,e difcendendo obliquamele con fibre carno|e,vi fian- 
cheggiando I’ ugola,con palTare lotto le glandole amygdale, e di lì polcia s’unilce 
alle parti laterali del la faringe, cofteggtando ellernamente i mufeolì cefalo farin- 
gei, e ferve per tirare in sù obliquamente la nota faringe, fecondo nedimollra 
la IV. e VI. Fig.della Tav.XLII. elfendo quei due mufeoli come cornicoli, legnati 
li piu lunghi, ed in fuori , tanto a i iati della lingua , che parimenti della faringe. 

Il terzo paro vien detto pure dal Ctoove incomincia alquanto tenue, llilo fa- Stilo rulnpo. 
ringeo, quale difeendendo obliquamente carnolbper li lati del collo, va lottile, e 
longo ad inferirli nelle parti laterali della faringe , tirandola obliquamente in Co- 
pi» con dilatarlajvedendolì egli apertamète lòtto l’orecchio linillro della Fig. XI. 

Tav. XLI. accollo gl’ apofilì trafverli delle vertebre cervicali ; anzi anche nella 
Vili, della detta Tav. è quelloaccompagnato da una fibra tendinolà , ebefian- 
cheggia I lati della faringe , deferitti polcia dal Fallop. oli. pag. 75. per il quarto 
paro dicendo . faod & faucibus adfiribi pctc/l., orìtar ah interna facies 

calearh gracile admoium 1 atque ad anteriara decUnant in membraneum velati de- 
Jintt tendinem t qui frimte laryngit tartilagim ^ acbyoìdis laterìbm, necnon& 
exiremte imgute inferìtar . tìujuì munut ejì linguam ì 3 parte t didai retrarfum , at 
furfam attrabere ^ tì fauciet in deglutiendo eonjlringere . Hoc ecquì inter faucium 
mnfcalot , ac inter lingua motore t numerare pojumut , Qt^re Jì lingua a/èribemui, 
fuatuor erunt parìa y qua ìpfammovebunt , fin faucibus ,trìa tantnm , Scìa/quC-o 
plani nullat alias prater dtiios mufculos reperiri in bomine , fi qais reBìfiteara 
valuerit . Tornanti a rivederlo à linillra fotto l’ orecchio della Tav. XXXIII. 

11 quarto paro gliè l’jo faringeo, che principia camofo nel lato fuperiore 
del cornicolo linguale , edafeendendo con fibre oblique a fianco ellerno dello 
llilofaringeo , palfa scili principi delli primi apofilì trafverli della cervice ad an- 
netterli nella parte polleriore della faringe, fervendo per tirarla rellringèdola al- 
quanto obliquamente all’ ingiù; vedendoli egli regillrato infitoa finillra sù la XI. 

Fig. della Tavola XLI. facendolo pofeia rivedere a delira della Figura IV. 

Tav. fulTeguente addolTo il termine dello sfeno faringeo , terminando ivi po- 
fìeriormente sù quella linea longitudinale, che per lo longo lifepara, efradi 
loro li divide ; notati parimenti da Fallop. ols. pag. 77. dandoli nome di terzo 
pa ro . Tertium ortumabea parte , qua bafis capltìs cervici jangitur , tenui admodum 
totam faucium pefieriorem , ac lateralem tavttatem vefiit ; ó" defeendens inferitur in 
byoidis lacera , 13 in pr 'tmam cartilaginea laryngis , Ì 3 aliqaando in radicem lingua 
obficurè tamen. Munus iftiusefi fauces angufiare, atque ( uti opinier) offa devolutio- 
nìy vel deglutitioni ìnfervire . 

Il quinto paro fono li mufeoli tiro faringei , che vediamo nafeere nel lato in-Titv ruintc!. 
terno della tiroide poco lòtto il fianco dell’olTo joide, con principio alquanto lato, 
e carnolò , qualmente difcendendo, in modo quali obliquo , vanno carnofi fempre 
piu dilatandoli a terminare nella parte media, e pollerioredeilanota faringe, fer- 
vendo per tirare ingiù comprimendola , acciò meglio folleciti il cibo , e poto al 
delcenfo nello llomaco : venendoci detti mufeoli in piu luoghi delineati, men- 
tre nella Figura IV. Tav. XLII. uno è il piu lato a delira lòtto Tjo faringeo. 
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r altro a finlftra Io fediamo rimolTo in gran parte per far vedere la continuazione 
delle fibre rette, che dal mufcolo rtilo faringeo , sfeno fiirlngeo ,c cefalo fangeo, 
fi ftendono in giù verlb l’efofago, fecondo vedeflimo nella rig.VI. di detta Tav. e 
nella XIV. della XLI. torna a farlo rivedere sù la fommità laterale della laringe , 
continuato con la precitata faringe, fervendo pfrchiiidere,e tenere unito Telòfago 
con le cartilagini . Anziché il prclènte tiro faringeo fu dopo 1’ Euftachio fu- 
bodorato da Andrea Laurenzo cap. ip. Iib. 5 . dicendo . Oritur i cariilagtms late- 
ribm quxfcutumrtfcTt 1 x/opbagmn omni ex parte circulariias , tranfierfs 
fibrìì amplexatur . Riportato da Riolano op. pag. iS6. 
eliofilia- I' ^‘^do paro chiamaG dal fitocrico faringeo,!! quale nafee alquanto Iato nella 
C'o. parte fupcriore,e quali pofteriore della cricoide,anziche talecòfervandolì,afccn- 
de obliquamente verlb l’cfofigo per annetterti pofteriormente all’efpanfionc della 
faringe , con ulb parimenti di reftringerla tirandola lateralmente accollo il cibo , 
per anche fpingerlo inferiormente. Efl'endo quello che delincato vedrai fottoil 
tiro faringeo della Fig: XIV. Tav. XLI. annefTo in una parte laterale,dellacri- 
eoide, chealToiniglia il dito pollice, pur dopo l’ Euftachio in qualche modo intefb 
detto mufèolo dal fopradetto Laorenzo cap. 17 . Wh.^.Efophagummufcuhtba- 
bet iuoi^qui à lateribm cartilagirtìs fcutìftrmii orti , in meiììam illim partem liueam 
élbam dejcrìptam in/crumar. Anzi Fallopio qualniète crede più d’ogni altro aver- 
ne difeifrato l’ alfarefopra 1’ olTervazione de’ detti mufcoli faringei , cosi ferit e a 
tergo il fine deila pag. 75 . Verum mirari jam dejinc. fl^pd ego htc imenerim , cum 
videa! bominet in aceujando Ve fallo audaciorei ambia ejmvejligia/èquì ^ nibiique 
quod ab ipfo prxtermiffum adda e . tiam Vefàliui faucium mufculo! levi quadam ne- 
gligentia ( qnsniam non omnia pojfumu! omnci ) prxtcrmijpt . fitti pojieriore: fitere , 
guique (baleni isl Oribajii librimi de dtjfcblione mufculorum aut legerunt, aut legete 
debucrunt , ita borum faueìum mufculorum obliti funt, velati Jì non adefent aut 
faltem à Galeno indicati minimi faifint . Ve fili enim oput edttum erat antequam 
CMi metti Auguftinut Gadaldinui Medicut dobliffìmm y 13 de fladiit nofirit comma, 
nibui quam optimi merita ! , libellam Gaietti de diJfBione mufculorum latinnm à fe 
faUum in lucem dederit . Ut igìtur omnci Anatomici , quipof editum opui Vefalii 
' fcripferef oc nomine accufandifunt , itaìlle abbacnota Ubcrandu! efl . Sedadrem.. 

Calettuiineo libclloduoi deferibit mttfeulo! faucium, quorum alterum in dextera ,al. 
teruminfiniflra parte eollocat , ac relìquot pretermittit . ^aamobrem quomodof 
habeant blmufculì in nomine , ó-quotfnt, audi,difcafque quam diligentidi Ana- 
tomici veterum fcripta debeant obfervarc. E dopo gli antedetti Anatomici,fbg- 
giungo qualmente , è bene di vedere , ed ammirare ciò che di elli mufcoli ne deli- 
nca in fitol’ Euftachio sù le prbeitate figure , per pofeia farli lecito Icriver d’ effo 
quello tutti a gara ne parlano, che Major efl fapientia fua,quam rumor quem audi- 
Mentre tali Ibttigliezze d’. ■Anatomia intorno li mufcoli della faringe , fbno 
n lente meno di quelle sì bene intelè , e delineate dalli noflri moderni , che tanto 
meritamente vantiamo per recenti inventori, e preferutatori della natura ; an- 
zi nuovi colombi del picciol mondo. 

" Cotelte trcultime para de mufcoli, furono ultimamente anche olTervati , e 
podi in Fig.daldiligentillìrao Valfalva ,con altri moderni .Anat. , che per quanto 
bora non lì redi a’ medemi che averli dato il nome , tanto Hcillero Comp. A nat. 
pag. so J. cosi ne parla . Ob multiplicem veri banc originem illud in trìa parta divi- 
di Vttlfalva-,Dovglai verò,Cantiu!, 13 SanBorinu! adbuc in pltira-, qaìbu! ab orìgine, 
(fr pne nomina ìmponunf,ut byopbaringfum,tbyro pharingfìlprico pbaryngeum 13 c. 
FUionìam veri pbra oarum intime ut plurìmum connexe funt , ut fine difficultatc di- 
vìdi nequeant . 

Il codrittorc della faringe, ò Ila efbfageo ultimo mufcolo della medeGma,è quel. 
Jo ivididintodaH’altri faringei, mentre apparifee con fibre carnofe totalmétc tra- 
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fverfeaelle p»rfi Rateai! delli cornicoli linguali d’onda nafccja lì porta a mpdo^U 
sfintere fu ifiti pofteriori della faringe, diviìi>dal|a folita linea longitudinale y rc- 
ftando (oprai’ jo faringeo a’ fianchi interni dello sfeno faringeo fono jl niilogloflb 
della Fig. IV. Tair.XLIli per u(bdi reftringere la faringe, allorché paifato il cibo 
gli da maggior inipul(b,ac(iòdefcendancllo (laniaco,pcr farfege la feconda c0!C-n 
ziune , o fia cbimificazipne t , 

CAPITOLO xxm. 

mufcoU del Capo , con quei 
del Colto . 

P Erfarfi li moti del Capo fi elèrcitano undici para de mulcoli , onde per nott 
dilongartnidal filo della Faringe , ove dianzi pariitTimo, dimollraremo pri- 
ma quelli della parte anteriore , e laterale, e polcia gl' altri, che a tergo vediamo 
in delti Igoghi delineati , 

Si flette addunque il Capo dal primo paro chiamato Maftoideo, quale co prin- Muftolo ma-, 
cipio nervofo nafce nella fomniità dello derno, ed afcendendocarnofo, e rotondo. 
obliquamente perle parti laterali del collo, và con il fuo compagno dietro 1’ orec- 
chio à terminare nel procelTo mafloide, d’onde acquida il nome di madoidco, fe- 
condo vediamo àfinidra dellaTav. XXXII. e XXXV. denudato dalla propria.^ . 
membrana , 

Il fecondo paro, chepur cfiiamarema madoideodal filo, gilè quello che na- >ti,co guRoU 
Ice fonile ed cfpa(b,con fibre parimenti carnofè nella Ibmmiià della clavicola, fe- 
gnato àdedra della Tav.XXXV. che và alquanto acuto à terminare nel procelTo. 
Itvadoide, vedendoli àfinidra in detta Tav. unito il fuo principio, con il primo 
madoideo , facendo Io Delfo in quella della XXXII. c XXVIII. anzi nella XXI. 
fi vedono ambedue coperti della propria membrana, (oleati da rami de nervi cer- 
vicali , cosi deferitti dall’Eudachio opulc. pag. aj i. Defeptimtmufiulorumpari 
tantum Autborf etiam ìniuria reprekcndunt\na mufculi utrinjue gemini funtdb fa-, 
ciltimiin duos dinidìyttonnunfuam ettamin tretpoJUnt ^pram exterior carnofo 
fìmiiltacnexaieo princìpio àfuperìori antcriorive Jìernì regione pritur, ìg! oblìqnè 
Jurfum ttdfcendem ante medium ipjìut. duftum atium tegityulterìu/fue proetdem eum- 
dem ampledlitur , ae undique invohit , ó" in pojlerìorem regìonem radìcis apopbyfis 
papilU mamiltaram fimiUt , tì inpartem buie vìcìnam earaeus, aeqae nerteut femi- 
cìrculi injlar latus inferitur . Alter mufculut carnofa origine à tertìa clavìcuhe parte 
Jierno pxoxima enatm , dam ad Caput fertur ifemper angujìior evadi t , ó-pojì me- 
dium quafitereteffeSlm à priorìqueinvoltttai,pareìm carneo, partim nerveofinein 
apieem memorata apopbyjh aeutut dejìnit. Horum mufculorum divìjìo in interna re- 
gione confpicua ejì , (ongèque melìm in bontìne ,quam in /ìmia cerni tur. Quo fit , ut 
reprebentìonedigni tu t illi, qui parvos mufiulos pollicis monut accurati feparant^Hot 
veri ut Gttlenum Ìn/Imulent, quajì nullo moda fejungi queant aggredì non dignantur ; 
onimum non advertentet , ex buqui mufculi dejcrìptione , illuni fec,uife bpmines facile 
colligi peffe ; legqnt quefo attenti ,quie ilte/èrìbif, deinde re diligenter in/pe£ia-j 
quidnam abfurdiejut Ora t io deberam mufculorum numero eontineat , noi doeeant , 

Il terzo paro diceli retto interno maggiore , ed anche lungo , il quale nafce io»- 
Toltile, parte carno(b , e parte tendioofo à fianco interno nell! apofifi trafverfi del- “ 
le due prime vertebre del dorlb,ed alcendendo li fa via più cofpicuo, anzi co fibre 
rette rivede (otto l’elbfago unito alli mulcoli del collo, evà ad inferirli molto 
patente nell’addiiamento dell’occipiiclopra il forame azigon: elfendo detto retto 
interno il piu lungo mufcolo,che vedi prológato à finidra della Fig.XlII.Ta.XLI. 
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AniineirVlII.d/deJtaTj.doni di le C fedine a ciaulcuno »pofi(b frarver&le delia 
cervice, facendo ?gli Io fteUbpur a finiftra nella Ta.XXXVIII.flettendoanch’elIo 
anteriormente il capo. Così poi defcritto da Fallopio ofs. pag. 84, lotto nome di 
nono paro. Haienottui mafculm^ •iti par nenum mufculorum addatur aìiqua tx parte 
' Jid non ìntegri à Gal. propojilum.,qaod in anteriori cervith facie fab gala cellocatum 

tritar nervofi principio ab omnibus ferì vertebris cervie it cborass quìbufdam origi- 
ficmà principio procejfuam tranfccrforum ducentìbus . Nam à feptimayfexta , quin- 
ta , quarta , if ter ita quoque vertebra hac ratione en'qtum , 13 catnofum alìquantif 
per faitum afeendens inferi tur fsne carneo in capìtis bajtm inter utrumque proeeffu wf , 
qao cum prima vertebra articulatur^ ad hoc ut manifejli caput ad anteriora fieSiat . 
Setta incut II quarto paro chiamali retto interno minore, ed anteriore per clTere al nug- 
«u'nan. giore,nonlblo fot topoflo,ma anche di gran lunga più fottile,ebreve,eirandoquello 
che ì delira della Fig. Xllt. Tav. XL1. lì vede come un ritaglio di fittuccia , circa 
lalonghezzad’un dito trafverlò, tra l’ diremo dell' o|Ib petrofb , e detto addita* 
mento; come pure è in fìtoallo lìelTo luogo della Tav.XXXVIII. lotto la drittura 
che rifguarda la metà della mandibola inferiore, pur cosi delcritto dall'Eullachio 
©pule. pag. sja. Nam propi ajperastt, 13 ìnecguatemjcìfuram oecipitìs off., alteri 

petram referenti comunem , qua parte nìmìrtlm arterie foporalis gratin hoc perfo- 
rai um efl., eminens quedam linea obliqui ad interiora proeedens oceurrit , à qua mu- 
ftulus digit alis latitudinis carne itm principium fumìt ( or tri enim an ìnferi bunc mu- 
fculorum dicatyparum nune re ferì dummodofeias quo modo ad utrumque ot pertineat) 
indequi obliqui deorfum ad exteriora proeedens, non nibit angujlior , i 3 tenuior red- 
iitur , ac deinde quibufdam in partibus produBo tendine juxti radicem anteriorem, 
tranfierfi proeejìts prime vertebre ,nonlongi ab infirtione alteri us, quem moda 
àefcribam inferitur . Hos mafeulos innuifi Galenmn fufpicari pojfumus , ubi alteram 
portionem eorum,qui ftemacbo fubjeBifutit, atiqumsdo petuliarem evidentemque eir- 
camferiptionem obliquarum fihrarum babere dieit , queexiguis mufeulis in pojìerio • 
re eervicit fede Itcatis propor tiene refpondent. 

Fallopio imitando tempre più l' invenzioni. Anatomiche del nollro Fullachio 
pat’cheofs.pag.84. in tal mododetcriva li prdènti mulcoli . Vltimoìnloconotan- 
difunt mufculi duo admodum parvi quid procrff'u tranjherfe prime vertebre orti , 
valde graciles adfeendunt ad caput , ^ in tllud inferuntur propi mamillarem pro- 
ceffum, videnturque particule illius , qui d me tertio in loco numeratus cft . Herum 
mufculorum mcntionem fecifividetur Galenut in libro de dtfeB. mufeul. dum loqui- 
tur de undecima mufulo , velparieaput movente. Chepoi a’dì nollrì vien’ anche 
rammentato tal mulcolo dall’ oculati^. Heillero lotto officio di flelTore coniniu- 
ne anteriore opufe. pag. 307 . Ieri vendo . Capitit mufculi funt decem paria , fiexo- 
rum cria paria... ReBus minor anticus,annuens Couppero.. Origo faciet anterior prime 
vertebre Atlantis, latet fub precedenti, (3 mox pojl eum inferitur off occipitis . 
Miirioli ebli. Il quinto paro refla àlìancoellernodclddcritto retto interno minore acco- 
dili uMiioii. ftoqyei nò picciolo,ed oblongo forame, che vedi fognato in campo otturo à delira 
della Fig.XIII.Tav.XLI.d’onde elee cS il nervo vagola vena jugulare interna,ed 
11 detto mufcolo poco più minore del delcritto,rellaunito,con fibre oblique,e car- 
nofe, al primo procellb trafverfo dell’ atlantica , che dal fito , e figura potrebbero 
coni’ antecedente, chiamare obliqui fuperiori,ed inferiori, appunto fatti per ufo 
di muovere obliquamente il capo , con la prima vertebra nella parte anteriore—» 
fpiegando con ciò quel termine di nò, come fanno gl 'obliqui nella di lui parte po- 
lleriorc ;e dettoobliquo inferiore , ed anteriore ; oltre il farlo rivedere l’Autore 
dilègnatoinfìtofotto i lati della mandibola sù la Tav. XXXVIII. pofeia egli fuc- 
cintamente lo rammenta nell’ opulc. pag. 2jj. Alter mufculusprediBis brevior , 
13 angujlior , magis tamen in principio, quam in fine, oritur parumper'nerveus d po- 
Jlcrìori , (je cxternafedt foraminis jixtum ncrvorum cerebri jugum emlttcntis , qua 
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filUctt fi afptram ejl^ & ht^aale ; Jeinde ehfodrì lathr faffui ad interiora prò- 
cedevi } in anteriorem ialierentfue portevi tranfoerji proceda! , primt vertebre 
iejìttit . mprefeSiò mufiali Galeaum minimi iatuerunt y nam preter en qui fto- 
naebo fubje&ì funt , in parte anteriore alioi parvoi primam vertebram topiti 
cogniangentei à lateribu! ejfi docuit y at iìloram beneficia ejufidem prime vertebre 
artleuli ad intera annoveado moverentar . 

Cotelli mutcoli acciò non fi avefièco a credere « ocoofondere con li due 
primi della Faringe chiamati cefblo , e sfeno faringei , dianzi accennati, ho fil- 
mato bene ivi lalciare l’autorità di FaUop.pag.7d.perriferirla io quello loco acciò 
meglio le ne vegga , e lènta la differcoza , che palfa tra di loro . Trio font iftorum 
mufculorum parìa , que faueibm diia tanti! aut conflringentiiinferviant . ^orum 
primam ( ut ab hoc artificiofi incipiam ) oritur nervofo , atque tenui principio ab 
apice quedam cunei formi! cjfii , qui ultra fcramen iltud parvum eji , per quod ar~ 
terìola per membranam difpergenda in calvariam ingrcdìtur y quique apex artìeu~ 
lum manille cum w temporum quafi tangìt . Ab hoc ìgitur principio ortUM y & 
giacile admodum per cavitatem pterìgoidh interne ejai ale , vel Uteri attenfam 
defcendity ac definent in tendinem nerveum , tenue quidem. Che Crederei fulTe quel- 
lo Kcennato per ufo dell' ugola al fine laterale deliro del palato fu la Fi- 
gura XIII. Tav.XLI. accollo il principio del mulcolo ptcrigoideointerno.d'cd /«- 
tiufculumy tranfit per mìrabilem quondam rimantyque in extrema didi pierigeideìt 
ala inficMlpta eft , atque Inferitur in cavitatem iltam palati partem d quagurgugli» 
dependet . Munui ifliui paris e fi, quia refieBintr od didam rimamy ut furfum atque 
eettrorfum quadammodo gurgugUonem , 13 extremumpalatum trahat ^c,,.. 

Seeundum par nervofo itidem princìpio abeadem propìnquo piarle y undppri- 
tnum oritur , atque deorfium declinam , ad faueium latera inpurtety que amygdalat 
vccatai eontinentyinfiritur, ó'qbafi tatampartem faueium lateralem yac pofierto- 
ri ampleditur.MunutiJliuteflyM amygdalat/itrfumyoc ad Utero trabatylotamquo 
faueium cavitatem in divellendo quafi diUtet, Ecotefio niente meno del primo 
paro , che ivi vedrai accollo come un picciolo ventaglio all’ ingiù refleflb, lèrve 
parimenti per rugoIa:ondenonlb cómprenderecome Fallopio può farli tanto el- 
perto intorno i mulcoli della Faringe fino a direpoco fopra./rd cord faueium mufi 
eulerum obliti fiunt , veluti fi non adefient y ut faliem d Galene indicati mìnimi fuìfi 
Jint ) Quando un limile vantaniento poteva pur farlo l’ Eullachio , che io loco, di 

Q uattro para de’medelimi Ipettanti alla Faringe, ne addita fette para, come vedeli 
mo , coni! fuo efofageo ,oltra gli altri mulcoletti ritrovati. per ufo dell’ ugola • 
quelli independentited in tale occafione tornaraia vedereil tiro faringeo diiigen. 
temente lèparato dalli fianchi delta tiroide, riclinato a linillra nella Figura XI. 
Tav.XLI. Ibpra li apposti , tralverfi delle vertebre cervicali, per non confon- 
derlo , con il citato mufcolo efofageo, che li rella più in Ibpra . 

Dalli mulcoli anteriori, e laterali del capo,palTeremo alti polleriori del me- 
demo, ed olTervarenia in primo loco quelli che lo llendono , e fono quattro para 
chiamati fplenij , e complellì , ellenlbr retti maggiori , edellenforetti minori . 
Lofplenio, o Ita il primo paro naice dalla parte polleriore nelli cinque appofifi 
trafverfi delle vertebre del torace , qualche volta dupplicato, ed afeendendo 
verlb il collo molto carnolb, va rettamente per la parte pofteriore d’ elfo Ibpra- Spfcc 
pollo a i lati delle dilui vertebre , ritenendo nella fuperficie a luogo aluogoal- 
cune ilcrizioni tendinolè , polcia via più infenfibilmentc crelcendo, fi annet- 
te alquanto efpalb polleriormente al fine dell’occipite, poco Ibpra il forame 
Azigo; lèrvendo per tirare il capo rettamente verlb la parte polleriore: sù la 
Tav. XXXIX. gliè il più cofpicuo mufcolo a finifira., che vedi in dettodito dal- 
la propria membrana denudato ; come pur fenza il (ilo compagno lo Icorgcrai in 
quella della XXIV. unito a vali lànguiferi } si pur vefiitQ dalla propria membra-, 

V' Da, 


DI , tomi paritnenie a rirederlo a déftra del collo nella Tav. XXIV. delcriuo 
da Fallopio nel tenore cbeliegue oTs. pag.So. fthma mufcaiai wttvtìn et^Mi , 
0Titmr ntnofi frhutpt» i /pinit prìnu:,Jficund€, /ertig, ftùm* -, & fintt 

Mtrubrd tborae'ts . Deinje afetmieni , gritar etìam tsrmft cxordh é Ogatimta 
ìUt mciiOf^Mdper fp'mat urvicUtafqat adaccipitiam medhmamrrif^ta ut pti»ci~ 
f iata dilli muftuli perduret a fexta tbora t'n-, afyae ai urtiam a«rviK>i vtrieirif^ai 
mafialm inde aUifnè carnefm faSat , ai eapat adfceniu atfàe ai illa parte , qua 
d thtratUJpìnit eritar iaai memhrantai ecTdaipndaetnrJCsxat appunto ù ofTeria 
a liniiha oeldorfodella Tav. XXXVII. macie non tempre, è TÌiìbilQ.£i0tw;n 
frattjfm tranftxrftt prima, & tertia vertebra eervieit, vd ficimia, é" fertia, tì 
quarta oliqaania in/erit . Altera veri parte earmfiarì , qua uf Uff am ejì a ttrvi- 
tii hj^amente *rltur,aio(elpitium t^qete a/itndlt , atqae inipfim imflantatur -, 
£ lari probabilmente l'altra parte quella oorciuncola , efltetna caroolk , che 
neiroccipite della Ta.XXIX. feorre a delira fottoil principio del cuculiare a tal 
Sneretitoato, che ippteffo àitoonntemo x Ea/aniratiene, qua à divina Vejà~ 
Ihpraiita eft,quaiam nervafepartiuneula excepta, qua inmammiliarem praujimt 
injhitur , VJm ìfiiut eft ut cirtumdneat eapat , atqae eat eervieit parta qalbm an~ 
nielittur . SmìJ! ma enm uniagt Juaque ad pra^iam prittdphtm veiiatar , reSa 
dum ainuhaut retrarfam caput, ae eervitem trabif . La qual porziuncoJa nera olà, 
che rà ad inlèrirli nel proceflb malloide , non Iblo fi rinviene nelle preièoti Tav; 
ma ne pure in tante lezziooi de cadaveri mi accadde.rmcontnila ; d' onde forli 
averi avuto l'origine di dire il dottilTimo Heiflero nel Compendio Anatomico 
pag. 3 o 8. terminare lo Splenio Ibpra il proceiro malloide : Spltn 'mt^^infirttur 
fupra proc^um maftoiitum ; Termine , e (ito totalmente convenevole più lofio 
al complello, che al detto Splenio. 

c«n;l«ira. llcomptelTojofia il lettimomulcolo (teodmrte il capo, egli nafee con fibre 
camole nel terzo proceflb trafverlb del torace, e aicendendolòtto , ed a itati 
dello Splenio, lì attacca agl' altri procelfi del collo, eccettuato l' atlantica , ter- 
minando obliquamente Ibpra il malloide, come vediamo a delira della Tavola 
XXXVI.quale oltra il làrvire per llendere il capo,lo tira pofteriorméte alquanto 
pe i lati. Anzi fu la delira , Tav. XXXVIL fiancheggiano ellemamente parte di 
efli fplenij,avendo pur i medefimi complefli qualche ifcrizione tendinolà, fecondo 
che a fihillra doppo il procelfo malloide ci prelénta la Tav.XXXIX. Di più il pre- 
lènte ntolcolo fi Icorge a fianco ellerno di quella porziuncola mufcolareaccenna- 
ta nello fplenio Tav. XXIX; erecifo unito alvafi fanguiferi, li prefenta a de- 
lira della XXIV. coperto dalla propria membrana; ai pure eoo nervi cervicali, lì 
fa vedere in fito in quella della XX. Polcia deferitto da Fallop.parimeti con prin- 
cipi diverlì sùla pàg. 8i. delle lueoflèrvazioni . Secundatma/iulm aritur trìflìei 
principioxprime fiHicet\_quad aUquanio feiraro àetft'^à fpina feptma eervieit ver- 
tebra , ^ aliquanio à prima , vel fecunda tantum tberaett fpiaa, altera veri naf ci- 
tar principia à tranfverfit pracejlibut prima , fecunda , tertia , quarta , 13 paio- 
la tbaracit vertebra. Uppi ita variai, ut aliquanio ncque à quinta , ncque d 
quarta oriatur,fei a prìmìt tantum tribut,alìquanio etiam lece quarta , 13 quin- 
ta aritur quaiam tenuifimo inìtio i procejfu tranfoerfo oliava . Tertium atqae 
ultimum hujat muftuli principium eft à tranfverfit proceffibut qainqne ntferierum 
vertebrarum eervieit. Ex bit itaquetribut lacit,contmui tanen ferie, exartutmu/cu- 
lui ( dicane quidqaid veUnt alii de male carnea ) atqae aftendenda unut ita effeSut , 
ut minimi dividi pojfit eampariquefuo quafi cannatut In accipitium ratiene tradi- 
ta d Vefalio inferi tur . Ncque ut aperti videre paterit pertia illa quarta deferìpta d 
Vefalio buie adjudicanda eft ,fed patiut prò tertia pmfculo eft numeranda . ìfla agen- 
te eapat retrarfam ad tatui trabit ur,agenle veri tata pari reità retrarfam vtUìtur. 

Menfot retto L'eftenlbr retto maggiore , che numeraremo per ottavo paro , e terzo 
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eftenfore principia dal proccflb fpinolb della terza vertebra del collo , e vi con 
fibre alijuantooblique, e camole a terminare nell’ occipite a' fianchi del forame 
azigontefiendo quello de'quattro mufcoletti a delira fegnati alla Tav.XXXIX. il 
più maggiore fra mezzo li medelìmi a figura digitali, come pure olTervafi tale_k 
ellenlbre nella Tav. XX. ivi Ibttopollo a’ nervi cervicali. 

Il nono paro dettoellenlbre retto minore: incomincia parte carnolb, e par- EaMfeim» 
te tendinolb dalla Ipina della feconda vertebra cervicale , con fibre quali rette , ‘ 

per le quali riceve il nome , ed alcendendo fi vede nell' occipite a fianco interno 
del defcritto retto interno maggiore , terminare poco fopra il magno forame azi- 
gon: ed è il mulcolo più picciolo, che vedi adellradopporoccipitedella Tav. 
XXXIX.anneiro,edalligato il fuo principio ad un fpuniilodi detta vertebra ; sì 
parimenti nella XX. rella coperto con il filo compagno dalla propria membrana . 

Il decimo , ed undecimo mulcolo, che fanno li moti obliqui,dicQnfi appunto 
obliqui fuperiori, ed inferiori; l’ obliquo fuperiore, chegIièminore,nafcc da i lati puiquolbr»- 
trafverfi dell’ attlantica, olia prima vertebra della cervice ,ed etile afcendendo ' 

obliquamente vsrfo il capo, và ad inferirli nell’occipite, a fianco ellerno dell’ 
ellentbr retto maggiore, ed è quel mulcoletto de’quattro accennati il più in- 
fiori a i lati deU’occipite, fegnatoadeftradella Tav.XXXIX.sì pure nella XX. 

L’undecimo, ed ultimo paro , ofia lecondo degl’ obliqui , vien chiamato oblìqaoigft- 
obliquo inferiore maggiore; principia lottile , enervolb nell’appofili lpioofa_i »«< . 
della feconda vertebra cervicale, e và obliquamente con fibre carnofe a congiun- 
gerli inferiormente al procelTo trafverfo dcil’attlantica, fecondo la Tav.XXXIX. 
ed è quello agl’ altri mulcoletti accennati il più longo, e lottile , ed in lito infe- 
riore. Anzi nella Tav. XX. vedefi coperto dalla di lui membrana , e forato da 
nervi cervicali;pofciafuccintam 5 tedefcrittidairEullachio 0pufc.pag.a5q. lUud 
ùdmaaeo/i eo modo , qu» txpofui caput in Utero moveri adbuc negent compelleniot 
e/p! adver/arìot ut nobit expliceitt, quam aSlionem edunt obliqui mu/cuHf qui retro , 
patite à tranjier/i prima vertebra prìcCjfu in caput infer untar-, ab bit enìm, 
ut ip/ì dìcunt,primam vertebram una cum capite fuper fecundam ingyrum moveri , 
adeo falfum eft,ut meni abejujhtodi cogitai ione abborreatMon alligandoli tai obli- 
qui all’ occipite , [pare dovere alTerirli non poter ne pur movere il fudettocapo; 
onde l’ulò de’medelimi anche il Fallopio. Io riporta pfs. pag. 88. che per 
brevità tralafcio riportare, per anche avvertire in fuo lungo qualmente tai mu- 
lcoletti occipitali li veggono io parte dilègnati ad alcuni rami Anonimi sù la_> 

Tavola XlX.imprelfi, e nielli alla luce lènza commenti, Iccondo la Tav.IV,l’An- 
no idzo. doppoquelli del nollto Eullachio, ove avvertirai che tono riportate 
molte figure,originali di Andrea Vclàlio, con l’illein fuoi caratteri, fatiche impro- 
priamente appropriate ad un certo Guglielmo Riva Turinefe , che fu Chirurgo 
nell’Ofpedale della Coniblazione di Roma, c morì circa il 1^70. non molto 
avanzato in età , quale nel do. di detto fenolo flava facendo alcune figure , che 
polè pure in rame di mali Chirurgici , con altre poche Tavole Anatomiche ,quar 
li attefoildilegno, ed intaglio,lbno riufeite moltillimo inferiore aH’Anonime ve- 
ramente difegnate dal Celebre Pietro da Cortona , nel qual tempo il Ri- . 
va, llante il computo de’ precitati anni, doveva elTerc poco meno, che di età barn, 
bina , ancor non melTo alìi lludj Anatomici , o al più principiati allora , quando 
le dette Tavole ufeirono alla luce ; ciò non ollante li citati rami anonomi , mi 
furono più volte offerti a vii prezzo, e non attefi alla compra , poiché con tutte 
le molte figure , che vi fimo del Vclalio, tanto elle non contengono l'intera 
Anatomìa, che fi defidera , mentre non folo vi manca il primo Tomo , e quello 
che è il fecondo ribattezzato per primo , ne pur* accenna quel che bilbgna , poi- 
ché come potrai vedere, fi omettano alla miologìa , molti mufcoli , e molti al- 
tri li veggono alterati dal vero, oltre nonelTerci le parti muliebri , con il com- 
piuto corfo de nervi, e vali fanguiferi. Va 11 
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M Riri poi fra le Tue Fig. Anitomiche , ed ofTerritioni Chirargicbe vi nota 
quella della traslùliooc del fangue dall’ arteria affiliare d’ un caftrato, nella vena 
media del cubito de’ razionali; riportandone rarj efèmpj elèguiti io prattica, con 
proTpero evento , fecondo riddi ftampati io alcuni Tuoi atteftati, dove con fede 
de' teffimonj rogati per gli Atti di publico Notato , fa vedere ellcr’egli flato il 
primo a metter fuori la tanto predicata, ediffiifata trasfuliooe, enon altrimenti 
da’ Signori oltramontani , come da’medefimi fi crede» 

Final mente sbriciti dai mufcoli del capo,paflaremo a quelli del collo, perii 
moti del quale comunemente le ne affcgnano quattro para;dueche lo flettano, sì 
pure altre due che lo flendono . 11 primo de’fleflbri dicefi longo , ed il fecondo 
fcaleno . H lungo incomincia lottile parte carnofb , e parte membranofb tra l’ a- 
potili trafrerfb della feconda vertebra della cervice , ed alcendendo nella parte 
anteriore del collo fotto l’efofago, ore li fa vedere come in due ripartito, 
pafla anche fra il mufcolo retto interno , con attaccarli alli lati delli procelG cer. 
ricali , va poi il fuq eflremo tcndinofb ad annetterli anteriormente alla vertebra 
attlantica , e ferve per flettere il collo verló il petto , con piegarci in feguela an- 
che il capo. Nella Tav.XXXVIII.e Fig.XIII.Tav.XLl. e quelluogo mufcolo fo- 
prapoflo a delira nei lati interni delle vertebre cervicali , ove a finiflra li manife- 
(la , come diceffimo fbttopoflo al retto interno . 

IlScaleno, olia il fecondo paro, pur flettente il capo , nafee carnofò, ed 
alquanto lato dalla fummità anteriore, e laterale della prima colla, d’ondefa- 
lendo per li lati del collo fi attacca a tutti i dilui proccfli trafverli , terminando 
•nella lOTimiii della cervice, cheudille fervire per fletterla .A delira della Ta- 
vola XXXIX. e XXXVIII. li vede nafceredalla prima colla , come purein due 
ripartito fi palefa a linillra di detta Tav. così deferitto da Fallopio ofs. pag. 94. 
■Cui Offavui adjttugìtur^/icuHdux fciltcct interdorfaln d Vcfàlic eonnamtrttut , qui 
eri tur ai omnium verteirarum cervicH tran/verfii procefiius ( quamquam prima , 
•i? ftcuuda aliquando txcipiautur ) atque inferìtur in primom co/ìam , èf alìqaan. 
•do , ctiam in fecundam tboracit : quamvis ortui ijiiut mujcutì nervofutjit , infer- 

no ncrò camera , cumvicever/a poiidttjfe deberei , hoc tamtn impedimento minimè 
fit f quoniam parti! ratio , undieri^inem ducit hoc po/lulat , Deinde idem facere 
(on/uevit i natura , ucplani apparet in primo , ficundo , & tertio moventliut ca- 
put , df in aliquot fcapuUe mufeulìt , éf >» tertio buk parti thoraci fciìicH à Ve- 
/alio aferipto. Hic attellendo thoraci ìnferuit. 

Il terzo paro , o lia il primo eflenfore del collo vien detto trafverfale , in. 
comincia alquanto efile del fèllo procellb trafverlb della vertebra del dovfb, p<v 
Icia alcendendo carnofb per li Iati del collo , va falendolbprapofloal principio 
•dello fplenio , ed unito a’ procelli cervicali, fbttomeffb al compleffb , pafià mem- 
branofo ad infcrirfi nella parte pofleriore del procellb mafloide, fervendo a ti- 
rare pofleriormeme il collo, con anche il capo, nel modo che fa il mufcolo longo 
nella parte anteriore. Sù la Tav.XXXVlI. fonoquei due mufcoli piu lateralhche 
nel torace, e collo fiancheggiano li compleffifbprapofli al detto fplenio. Anzi a 
finiflra della XXIV. fi vede rimofla parte del compleflb per far vedere continua, 
to al procelTo mallaide il fine membranofb di detto mulèolo eflenfore, intricato 
con vali fanguiferi cervicalùcosì deferitto da FaIIop.ofs.pag.ll3.rrrr/»i mufculutt 
non admodSgrandit^ec crajfm^ oritnr uervofo principio i tronfiierfi! procejpbm fex 
priorum vertebrarS eervicit, [adde qued edam aliquando incipit à proceftbut trarr- 
fierfit prima , fecundee , iertia , quarte , quinte , tioracii , fidioe raro admo- 

] carnofufque leniter faBui nernofo fine inferitter in radicem pojlerierem mam- 
millari! procejfa ! . ììune prò quarta parte fecondi mufeulì tradii Ve/alim ; eum ta- 
mentxaéli dìxt intuì fit mufculut . dt fibre aliquot cujufdam iorfalii mufculi , que 
tum principio bujtt! tommifeeri videtur errori! caufa fuere . Munut ifliui ejl ut ipfi 
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égtntt rttrtrfum irahat caput yìS ai latta, aijiminte itera fua comparì, rttrorfnpt 
tanttm knittr iucat. 

11 quarto , o Ha ultimo paro, pure eftenrore del collo diceC mulcolo (pinato: EKnibie ìa 
comincia lottile, etcndinoib dalli cinque procelTi trafverfi delle vertebre 
raciche , ed alccndendo accollo li procelTì Tpinoli del medeTiiiio , palla in 
fopra ad unirli parimenti con quelli del collo , ove inlènlibilmente dilatandoli, 
và ad alligarfi alquanto efpalb nellafeconda vertebra della cervice , accollo l’ o- 
bliquo inferiore , lervendo per tirare , e ftendere con il Tuo compagno il collo 
nella parte podsriore. Sù la Tav.XX. e quello che a delira li vede con fibre car- 
nofe fottopollo a Tei propagini de nervi cervicali . Nella XXXIX. apparifcealli. 
gato con due Tue produzzioni tendinolè alli appofifi Ipinoli della cervice;anziche 
sù la Tav. XXIV.torna parimenti a delira a darne un faggio del fuo principio Ipo- 
gliato dalla fua membrana, palTandodifotto lo Iplenio, efuofianco elletno, ivi 
rigato da vali fanguiferi intercollali , ^ 

CAPITOLO XXIV. 

De i Mufcoli Ubanti, La Scapala, ti Artìcolo 
fuperiore chiamato Gran mona , 

S Bricati da i moti del collo, palTaremo a quelli delle Scapule a piè d'elTo adja- 
centi , ma perchè varia il numero certo de mulcoli, che le muovano apprelfo 
gl' Anatomici ; noi con la più commune qualmente lì accolla alle Fig.dell'Eulla- 
chio,neolfervaremo quattro para,che aliano lemedefime senza proprj deprelTori. 

Vien detto il primo paro trapezio, cappuccino, o ver cuculiare della fig. Mafeoio na- 
nafee alquanto acuto in mezzo la parte inferiore dell’occipite , ellandolbpralo^"’* 
fplenio II attacca, con il delcèdere camolb,alli procelfi fpinofi delle vertebre del 
collo , che con il fuo compagno lo ricopre validamente nelladi lui parte poAerio- 
re, epolciafaloftefib al torace dillelo fino alla nona deldorlb mercè la filano* 
tabile Ìatitudine;vedendofi li fiioi lati tendinofi anche alligarli nella Ibmmiti dell* 
umero,fcapula,e clavicola^onde attelb la moltiplicità delle file fibre in tanti ordi- 
ni prolungate,edannelfèa varj lìti, ne provengono diverfi moti nella lcapula,ti- 
randofi ella fuperiormente, inferiormente, obliquamente, e polleriormente, fèn- 
labifognod' altri mufcoli depreflbri. Nella Tav. XXII. perche gliè unito al fuo 
compagno, raflèmbrasùle Ipalle un cappuccio, o cuculio da Frate , traforato da 
molte ramificazioni di vene, con qualche arteria tanto delle iugulari , e caroti-' 
di, quanto allìllari, e di quelle diramate sù li intercollali. Ma nella Tav.XXIIL 
npparifee come trapuntato da nervi cervicali, bracchiali,edorfaIi. Sùlalbmmi- 
ti dell* umerolìnillroTav. XXIX. comparilce con manipoli di fibre , come tanti 
mufcoletti nella fila parte interna aquello fine roverlciato . £d altresì nei 
{ito interamète fenza vafi lo vediamo imprefib in quella della XXXI. Si pure de- 
nudato dalla propria mSbrana, con riaccennare(privo del fuo compagno) le note < 
fibre , lì Icolpilce fu la Tav.XXXIV. lènza però quei manipoli di elle , come tan- 
ti mulcolettì , fòtti probabilmente dalla natura per notagli ufi ( che oflferviaiiK} 
anche in altri mufcoli)a noi ancor no cogniti.Come viceverfit è pur troppo chiaro 
l’inganno di credere che cavato làngue con Tufi) delle coppe sù lo dorlò, 
e precifamente Ibpra del precitato mufcolo , lì tiri dalle medefime il meno raa^ói ongNa 
buono elpiritolb j quando lappiamo qualmente ineflà parte vi girano , implicati ‘ 
vafi minutiflìmi , per li quali necellariamente feorre il làngue migliore, e più fot- 
rile , attefoche il grollb, e feculento non puoi palTare dentro l’angullezza de’me- 
delìmi ; come fuccede nei rivoli, e fonti, ne* quali abbattutali l’acqua, con il fuo 
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corfo in qualche adito ftrctfo, e portado ièco delle materie grofTe,e ramofe,(co- 
me appunto tono i vi(cidi>o altre parti eicrementitie del noftrolànguejbarcolan- 
dovi aH'intorno, elle non lì avanzano al facilmente airingrelTo;nel modo, che pur 
fa la fbrfora,qualmente non palTa ne i meati elìlitfimi d’una ftamigna più fina, bensì 
cotnmodamente vi lì cribra il bore della medefrma . 

Aiurt A quello dobbiamo avvertire , qualmente in tali operazioni fi tagliano (èn- 

àl'ircofp». M riparo molte arteriucce framilchiate fra le dette vcne.con l’efito del fangue di 
maggior qualità, e quantità di quello (ij il veholb, quale lirorre afiài pigramente, 
olirà il non venire sì ardito come l'arreriolb alla cute,mentre da quella parte per 
ritornarlène al cuore,in tempo che quello dell’arterie correndo alle dette parti, 
piu facilmente viene attrattodalle coppe impregnatodi fpirito Aniinale,che an- 
che evapora da quei moltilfimi nervetti , quali pur lì recidono nel farli la nota o- 
perazione, regnati al dorlb della Tav.XXIII. Viccverlà cavato dalle venecofpie 
cue nella llellura del cubito , con 1* ufo di lancetta , naturalmente ne deve ulcitc 
il più groflb, e meno Ipiritolò , lènza che 1’ arterie,e nervi li feindino, e conolcia- 
mo nel tempo lltelTo, quando fortilce laltando , diche qualità pecchi , potendoli 
con ciò meglio regolare ilMedico,odottoChirurgo del più,emeno da levariène. 
S.-M |,a Jif- Quelli poiiche frequentemente lo ellraggono dalla falvatella per protlurre 
«.palloni di fpintenodilfipazione de l]iiriii , ne pur credo lì dichi bene; poiché le vene dclla_. 
to'" da”a°i-aìl"’®'’® lonofcmpre più ènedi quello lìano del braccio;onde il fangue lottile, e più 
vallila , che Ipiritolò ne deve fortire; e per quello riflelTo penlb,che li nollri Antichi avelTcro 
«ìii'ii. levarlo Tempre mai dal piede , indiicendolì frequentemente ad apri- 

re le fuppaplitce dietro il ginocchio , e furali nella polpa della gamba ,dove icar 
Itali cheli diramano per l' integumenti, non lòlo fono più grandi , ma molto più 
dillanti da nervi , c tendini di, quello Ha nel piede ivi Aggetti facilmente alls_» 
punture della lancetta; e l’ arterie attelb il fpogliarfidi queU'umore più vifeido, 
che non può pallàre dalle minutiùìme Tue ellreme ramificazioni, in quelle altret- 
tanto efili delle vene , Ipcflo vediamo per il tratto de canali colpicui anollomiz- 
zarli effe arterie co ledette vene per deporci il fangue più groffo, benché fpirito- 
fo, attelb rinvigorireal corfo anche il precitato venolb;comepolllamo(fragli altri 
Aif>n»mi>n diluoghi)offervare dctteanallomofisù i vali feminarj, notati alla Tav. XII. c XIII. 
«itirie corpi.. Che diremo delle languifughe,o mignatte applicate nell'ano ?penlb ne pur 
pcic!,°?"°'' effe attraano il lingue più groffo, e feculento creduto come luifermato nell’ po- 
dice, mentre lacerata con il loro dente invifibile la cute di detta parte , ne aprano 
no' Il ranpnele vene , ed arterie minutillìme, che vili diramano , ulcendonedaellè il lingue 
wdMo'’''”’ quello lìa delle coppe , e Tempre di maggior copia farà 
r arteriolb(per le raggioni dianzi addotte)che viene co impeto alla parte, più fa- 
cile ad effer fucchiato, di quello lìa il venolb, qualmente da efli li fcolla; e tal ve- 
rità leofferviamo dall’ ifteirelingulfughe tagliate doppo lo llacco,vedendoli ver. 
lire il lingue dalle loro ferite di color rubicondo, totalmente diverfo dell’ veno- 
lb,che gliè più groffo, e negrigantetlafciandoal federe non poche volte, vari in- 
comodi fiftoloG, ed emoroidaIi,lpeffo incapaci a correggerli da mano Chirurgica, 
siopiiroj.!» Ne pure mi perlùado, che le dette mignatte attaccate nel coccige, e Tue 
f”“j„‘°'''^'i'anze Igravino, come da molti li crede , il lingue immediatamente dal capo , 
1.1 luMo c’itforli perii vali, che dalla fommità dalcollodilcendonodentroiltubodellever- 
tebrein compagnia dellalpinal midolla, mentre quei nonpiùoltrapaffano, che il 
i:àu, confine delledorfali,lubentrandoa’loroellremi fra li appofifi delle lombari,moIti 
rami prodotti dalla vena cava , ed arteria magna nelle vicinanze delle enulganti, 
come potranno vederfi li primi sù la cervice della Tav. XXVI., e li lècondi pur 
ivi , e quelli ultimi li propagano veramente dentro, e fuori del coccige, con altri 
rami hipogallrici di fopra accennati , formando tutti infieme una fpecie di refe : 
Sicché dando le cofe in si fatto modo , pon Ib comprendere come poffa tale emif- 
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fioae dì fangne nel coccige» liiricare (àllecitanfentegll ttmori del capo; fé ÌD(eo« 
de bene però , cbe levintHCome quelle polle all’ ano» il làogue meglioic » con dar 
ìpaiio più predo alla regione renale»ceine parte più pcol&ioa,ed imedUta al cqc», 
cige > e fulfeguenteiqente ali’ altre i d’ indi ailareinota , o Ga didaote del capo .;- 

Se poi per etù tenera, oattelbilbifognourgentilIiiDo di levarlo jn parte^ Oauda con- 
prodìnia al male, ove li) impraticabile la flebotomia della lancetta , mercè l’ eli-' mghi r ola 
liti de vali , che vi feorrano , in tali occafioni , beochìfi levi il più lottile , e w®* 
gliore, dico edere applaudibili le predette operaziooLAItrimenti i bruti guareq- ' 
dode’loromali privi di ai nojolb llrapazzo , Ibno in verità più fortunati de’ ra- 
zionali, non (àlferendo le tante prodruzionidi ibrza, e cecità , come accade in noi 
attefo il purilTmio, ed elbrbitante fangue che tutto il did levadallecoppe , e mi- 
gnatte, fotio un velato pregiudizio dell’ Animale • Perhne tornando a noi • 

' Si dice il (ècondo paro movente la fcapula , mufcolo della pazienza , o vero 
eicvatoredella mededma j nafee lottile, e tendinolb dall’ attlantica , e dilceo-Moinia a<ila 
dendo per li lati del collo , G attacca con luoi tendini a ciafehedun procedo traC- 
verfodella feconda , terza, e quarta vertebra della cervice, modrando perciò 
nel fuQ principio edere come io piùpartidivifo, vàGnalmentp a terminare car- 
nofo, e valido nell' angolo fuperiore interno della Grapula , tirandola aH'inaà 
verlò la parte anteriore. Nella Tav. XXXVl. è quello, chelòlo teda inGto a 
Gnidradet collo, con Gioì manifedi tendini j torna arivederG adedra della Ta- 
vola XXIX. trà ilcompleflb, e mulcalo intdoideoj ed altresì denudato dalla.» 
propria membrana G riconolce con Arterie , e vene mulcole fuperiori , accodo la 
Ibmmità della Icapula, nella Tav. XXlV.ovea Gnidra ci G prelènta veditoconla 
propria membrana > £ Gnalmentelottopodoad unnervo vago , |o ravvilèrai pur a 
finidra nella Tav. XX. 

Il terzo, è il muG;oIo romboide, di tenue, ma lata, e quadrata Fig.,egli nalse 
dalli procedi fpinoG delle tre ultime vertebre della cervice, e da quelli della Ce- RoabaiiU, 
conda, terza, quarta, e quinta del torace, ove difeendendo obliquamente, 
folto il cuculiare, s’inferifce nell' inferior metà interna della fcapula ; tirandola 
poileriormente all’ insù , con accodarla alle codule. Nella Tav.XXIX. è quello , 
che a dedra fra il dorC>, eia parte inferiore della fcapula và foprapodo al ferra- 
to podico fuperiore . Viceverfa a Gnidra nella venti , G attacca alquanto interna- 
mente al lembo del la medcGina frapula, ed à (òpra di se una colpicuapropaginp 
del nervo vago , che dicedimo difrendere per il collo , ivi propagato con altri 
nervetti della cervice. A Gnidra della Tav. XXIV.Io vedian» preocupato, e tra- 
forato davaGlànguifrri intercodali, ed adlllari fopra dellèrrato. Finalmente 
fenz a canali G fenopre delineato a dedra della XXXIV. con didime Gbre camo- 
le Ipogliate diligentemente dalla propria membrana. 

Il quarto, ed ultimo paro vìen chiamato pcttcuale minore , o vero ferrato j. . 
tnticominore , da cotedo folto il pettorale maggiore , che qui appredb dimo'owc.j 
draremo: incomincia dentato alli lati della prima , freonda, terza , equarta co- 
da, avantidi fari! cartilaginofr; ecarnoG> afrendendo obliquamente,vàad annet- 
terG,con il fuo cospicuo tendine internamente alla cervice della Icapula, accodo il 
capodeirumero,eproceirocoracQÌde j sù la Tav. XXXV. è quello , che G vede 
fpogliato in detto Gto della Tua membrana a dedra del torace . Anziché vedilo , 
e dentato , ci G prefenta pur adedra della Tav. XXXIl. tirando verG> la parte 
anteriore del torace la detta Icapula ^ come fanno inferiormente le Gbre del cu- 
culiare, e latini model dorGi, non avendo muGroli proprj la Icapula per fare Gmi- 
Ic azione, benché G dichi abadàrG del proprio pelo . 

Unito alla preaceonata fcapula , vi abbiamo l’ umero , o Ga l’ alto dell’ ar- 
ticolo fuperiore chiamato gran mano, a differenza dell’ infrriore nomato gran 
piede: G muove addunque 1* umero da nove mulcolìper parte : quelli che l’inal- 
zano 
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Di1:9ìJ<< unofonodae: cioè deltoide j e lbpnilpinito.fi deltoide, muléoIorpbulUlliino,' 
principia Iato, e nervolb , <]uan da mezza clavicola , Ibmniicà dell’ umero , e da 
tutta la Ipina della /capula , elleriormente carneo, ed al di dentro molto ner. 
volo , e dilcendendo inferiormente verfo il braccio, lì va alquanto reflringejidoj 
polcia con tendine valido s’ inlèrifce quali al mezzo dpirumero, verlb la di lui 
parte laterale ellerna: alla Tav.XXXIV. èquello cheli vsdea linillra dell’ume* 
ro, con varj ordini di fibre , checuoprano anche la lommità del bracciodenuda- 
to dalla propria membrana . Cosi pure lo ravvilèrai a delira della XXII. XXXII, 
e XXXV. ,edivifb in tanti manipoli di fibre , come dicelfimo del cuculiare 
vellitodal proprio involucro, fi vede a linillra della XXIX,, e XXX. sì parimenti 
inambi gli umori della XXVIII. Poi viene anche accortamente accennato con 
nervi bracchiali nella XXIII. da vene alfillari alla XXII, coperti novamente_> 
dalla propria membrana i e finalmente con nervi cervicali nella XXI. ferven- 
do come dilTi ad inalzare P umero , e dalla diverfitl delle fibre , e roufcoletti, che 
locompongono fa si che Io conduchino anche all’ indietro. 

Li.oaKiuo ' Sotto entello mulcolo li vede un ligamento efpafo accollo fumerò lioillro deU 
* Hi"'’ ** Tav.XX.e XXVlV.ed in Cto a finillra della XIX. traforato il primo, ed ultimo 
'''''da nervi bracchiali,il fecondoda venucce,ed arteriuccc alIillari,delcritto da Hipp. 
nel lib. degliArticoli..fr fuit in braebio/Kpernàf 'bumerì partem carniint denudarìt, 
àtnudarit autem jua parte mu/inlui fur/um tendit{,E cotolloè il deferitto deltoide 
rimollb a quello oggetto dalle predette fig.) Nudavi idem tendinem, qui/ubaUt , & 
fuxta chvittttam ad peBut ejhapparuerit utique caput hracbìi in anteriorem partem^ 
reliquum autem bracbii et, ad externam partem incurvum , Quale evidentemente 
contalo con il deltoide, molte volte benché fumerò non lìa luìTato, sì prello non li 
puole alzare il braccio , che molti alcrivano il difetto a quel longo tendine del 
biccipìte incallratodetroil canaletto del capo delfumerouicito dal uto,che per ve* 
riti non può tanto Ihcilmente lùccedere, attefo le membrane, che veli' annettano , 
quanto da tal ligamento efpalb del detto braccio, latto dalla contufione fortemen- 
te debilitato , emaciandofene in lungo andare anche il medelimo . 

*°f" <>’““• II fecondo mulbolo , chiamali Ibpra Ipinato , o vero fòpra fcapulare, quale—» 
rimane immerlb in quella caviti , che rella Ibpra la Ipina della fcapula, 
ove principia carnolbgiullo l’angolo polleriore della medefima, evi ad inlerirli 
con valido tendine nella Ibmmitl del capo dell’umero, aderente facromion; 
ed elTendo quel mulcolo rotondo , che vedeli in ambi i lati lùperiori della Icapola 
nella Tav. XXXVII. feoperto dalla propria inembrana,accib veggafi il corfo delle 
di lui fibre carnofe incamminate verlb il capo dell’ umero, mediante le quali egli 
s’inalza . Si abalTapoi da due altri mufcoli communemente chiamati latiflimodel 
dorfo , e rotondo maggi ore . 

i.ivitìm 9 del II latìllìmo del dorfb , olia il terzo mulcolo delf omero, detto dalf ulb 
anche ani Icalptor , naice Ibttile , e molto membranolb dalla patte inferiore— > 
dell' olTo Pagro , e parte interna della fpina dell’olio ilio, de lì alcendendo fi 
alliga alli procelTl (pinoli de lombi, e gran parte di quei del torace , dove con 
il compagno, attelb la loro notabile latitudine, fa sì, che dalla lèttima vertebra 
dorfale , cuopra quali tutta la parte polleriore del dorlb , e fatto carnolbalcendc 
con fibre oblique Ibpra ilati , f parte polleriore delle collale ,cioè dalla Icapola 
in fotto,alla quale anchedicelllnio alligarli , polcia notabilmente omefla la lua la- 
titudine, vlangullo nell’alfiille per annetterli alla Ibmmitl interna delf ume- 
ro, con valido tendine, che li prolonga poco apprefib la parte anteriore della 
fuacervice, come fi potrà riconolcere in (ito a delira della Tav. XXXIV. fpoglia- 
to dalla fila membrana ; ericoperto dalla medefima, rella vilibilmente fottodcl 
cuculiare alf uno, e alf altro Iato della XXXI. sì pnre vedeli il fuo termine di 
fianco il torace a delira della Tav. XXX. foprapollo al ferrato antico ; eve- 
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ftito della fua tonaca « ci viene difegnato nella Tav. XXIX. PordilTeminato dd* 
nervi torna arimoftrarlo nella Tav. XXIII. $1 pure con vati lànguiferi ioterco. 
fiali nella Tav. XXII.Conru(bdideprimereinferiormente,epofteriormen- 
te verfò il dorfo il precitato uniero attefo la fituationc diverfa delle Tue fibre. 

11 quarto fi è il Rotondo maggiore, che principia carnolb dalla punta Koióaomg,- 
elleriore della fcapula , ed afcendendo rotondo lotto del latiffimo, và obli-*”"* 
quaniente con tendine valido pur nell’ interne parti dell’ umero accollo il prin- 
cipio del citato latilllmo : tirando il braccio inferiormente , e polleriormente—» 
verlo la fcapula . Nella Tav. XXXVI. è quello fi vede a delira lotto il ca- 
podeH’umero alligato al fine polleriore di detta fcapula; fu la Tav. XXX. fe 
ne Icorge nell’ alfilla delira il folo tendine recilb. 

Adducono l’ umero al petto il quinto, è fello mulcolo chiamati Petto- Peitot,l«aj(j 
rale maggiore, eCoracoideo. Il pettorale maggiore nafce anteriormente da . 
mezza clavicola , e dai lati dello Sterno , con divifinni di fibre fra di la- 
ro annelTe , che fembrano tanti mulcoletti, e perciò da Fai loppio viene confide- 
rato doppio mufcolo,e da altri dicelt parimenti à tal fine,anche Pentagoneo,che 
ilentendoli pur egli verlb l’allile, fa sì , che con il fuo compagno cuopri- 
no quali tutta la parte anteriore del petto, e nell’ arco della citata affila, fatto 
fubitamente rillretto pone il fuo conipicuo tendine nella parte interna , 
e laterale dell’ umero alquanto lotto il di lui capo tra quello del deltoide; 
fervendo, come dilli, per addurre fumerò al petto; onde attefo la varie- 
tà dc’fiti ove fono alligate le preacennate fibre, fi tira fumerò anche fu- 
periormente, ed inferiormente verfo il petto. Vedendoli fpogliato della^ 
fila membrana a finillra della Tav. XXXV. e XXXII. pofcia in ambi i Iati 
della XXX. e XXVIII. così pure nella Tavola XXI. coperti dalla propria-» 
tonaca folcati da’ nervi intercollali . 

In propolito del mulcolo Pettorale, fu al certo confiderabile la rilblu-ooémilonej 
zione da me intraprelà nel curare la Rcv. Madre Suor Orfbla Bracci d’ anni 40. 

Monaca nelle Convertite al Corlb , la quale per lo Ipazio di 9. meli gli na- 
fcè un grolTo tumore gommolb lù Io mezzo dello Sterno, balla adirequal- 
menteche dalla radice della mammella delira li prolungava fino al cavo del- 
l’ainie , ove formava un’ altro notabile tumore dnro al tatto, e quali del co- 
lor della parte , con febre , e dolore intento. Pria della mia ricerca fu da cele- 
bri Profefibri per molto tempo curato il luogo olfefb, or con varj relòlventi ,ed 
ora con fuppuranti , finche fianca la natura cedette in una fuppurazione tan- 
to nel tumore del citato Sterno , che quello lotto il braccio ; furono aper- 
ti il primo con ferro crudo , e f altro da triangolo ignito , ma ciò non.» 
ollante il male fi fece peggiore, mentre in luogo di ammóllirfi quel duro mallb 
in una perfetta digellione, cavarono le ferite più tolto un fbrdido farcoma , 
quale avendo lacerato li due mulcoli pettorali, poneva in ambe le parti sù la 
niufcolaturaintercollale le fue intricate radici , come viddi nel mefedi Settem- 
bre fanno I7JJ. chiamato a confiiltare sù quello affare , dove fi propofero 
varj remedj,con de mercuriali, tanto al di fuori, quanto al di dentro, per 
fedare la guerra, che faceva un’ acido celtico cauli produttrice di tutto il 
male; ciò non ollante le cole non delillevano , anzi andavano di male in peg- 
gio , e s’avvicinava parimenti fin verno, quando di bel nuovo fui chiama- 
to a riconolcere Ibllecitamente il medefimo male : perche il feno a modo di un 
fette piegava verlò il capo dell’ umero, e poi torceva nelf allilla; e perche 
in tal tempo m’avviddl qualmente communicava il foro dello llcrno, con f 
altro delf affila , dilli che lènza venire ad una dilatazione dalla radice della 
mantella fino lotto il braccio, era imponibile poter guarire la pia Rcligiolà , 
tanto più fe ciò non facevali , che poco poteva Ibpravivere , sì per la copia 
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notabile delle materie erofive,che tramandavano i fori gii refi fifteIofi,$l pure at- 
tefo la tema penetraffe nel torace il copiofo marciume , che di mala manie- 
ra ne aveva emacciatal’ inferma. Cotefto mio parere non veniva daProfeflb- 
ri accordato» per il (òfpetto d’incontrare con il ferro qualche notabile vaio 
lànguifero , e far che con ciò la Madre Religiofa refiafie iùl colpo Arenata ; 
ma ficccome ben mi avviddi qualmente in cotefto gran ièno non vi fi 
incontravano lotto il tagliocheappcna lepure,efottiIiffime vene marnane efte- 
riorijfui maggiormente collante nella mia opinione a farlo» benché fi dicelTe do- 
verli parimenti tagliare il tendine del pettorale; ciò nonoftantenè pur que- 
llo partoriva ballante timore, perche d’eflbmufcolofe ne farebbe recilà la par- 
te camola qualche poco diftante dal detto tendine , facile come fappiamo 
adamettare la cicatrice» fenza pregiudizio del moto come impunemgte vediamo 
in tanti fcilfi ventri de mulcoli» per caufe eftrinfeche patire» rifteflb naulragio . 
Ciò né anche ballò per far proléguire la cura a chi ne aveva l’ incarco» e 
dati per vinti»la lafciaronoin abbandono l’entrante inverno li jo.di Novébre an- 
no fud. quando fui obligato d’ intraprenderla» e non oftante la rigidezza dell’ 
tempo , fui lorzato di fare la rinomata dilazione » che feguì felicemente con 
pochilfimo efito di Angue i e nel profondo, e vallo Ièno aperto» comparvero 
aderente le coftole » varie callolità fongolè » che cedettero ancor effe dalli rei- 
terati applicamenti de’corruolivì ;loI tanto vi fii di fconcerto qualmente verfo 
il line della cura Ibpravvenne vehemente rifipola,con nuova fuppurazione»quale 
milfein Ibrfi novamente la Alute della Rev.Madre»ma attelbl'ajutoanche dell’ 
Eccellcntilfimo Dottor Fifico Luciani rinomatilfimo Medico della noftra Città , 
contro il commun parere ancor quello fi riparò » e ne reftò lènza veruna Ic- 
fione fanata la Avia ReligioA » con gaudio univerfale delle Rev. Madri . Ve- 
dali da ciò quanto Ila neceffaria alla mano Chirurgica un’ elperta Anatomia. 

Il fello mulcolo deU’Umero» che accolla il braccio al petto dicefi Co- 

MufcotoCo-raccideo, ocoracobracliieo; nafce egli con principio commune al biccipite nel 
procelTo Coracoide della Scapola , e diAendendo con fibre carnolè per il 
fianco interno dell’umero » termina poco lotto la di lui metà , accollo il prin- 
cipio del bracchieo interno , e perche egli refta congionto con detto biccipite» 
credono alcuni anche fervi per flettere il cubito. Nel finiftro umero della 
Tav. XXXIII. è quello» che vedefi nella fua interna parte Aarnito»con 1’ 
ellremità acuta a figura di coltello unito con il tendine del biccipite ivi re- 
cifo» reflando a delira il noto muAolo altresì vellito della fua membrana ; 
e forato dal medio nervo bracchiate , fi ravvifa pur neiriftelTo fito sù il 
braccio deliro della Tav. XIX. 

Kotondomi- Si fcolla l’Umero dal petto da tre altri muAoIi: e lòno il rotondo minore , 
r infrafpinato , ed il SubAapulare: il Rotondo minore» olia il Attimo mu- 
lcolo dell’umero »naAe anch’eflb acuto accollo il Rotondo maggiore nella parte 
inferiore della Scapola» d’indi alquanto lottile» e carnofo aAende unito al- 
la falda elleriore della medelima , e và ad annetterfi con tenue tendine , e 
fpafo Atto r Umero » poco lungi la di lui cervice. Nella Tav. XXXVII. Ib- 
no in ambi i lati li più inferiori , che verfo l’ alfille fiancheggino 1’ Omopla- 
te. Nel linillro braccio della XXXVIII.fi vede la dilui faccia interna »doppo la 
ftapola » accollo il tendine recifo del pettorale maggiore » pur denudato dalla 
propria membrana : vedi lo lleflb come falcato , che incavalca a delira sù la_. 
Tav. XXIX. il principio più lungo del bracchieo interno. Nondimenticato far- 
li vedere parimenti nell’ illeffo fito, doppo l’infralpinati della Tav. XXIII. 
folcati i medefimì d’ alcuni filamenti nervei intercollali ; sì pur con vene a 
delira della XXII. c patente c5 fibre carnoA» li prefenta a delira della XXXIll. 

lorHrpmto . L’ottavo dicefi infrafpinato , o fubAapulare, peroccupare tuttoquello 
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fpazioche refla fotto romoplate , incominciando erparo, e carnoro dalla Già 
parte più declive , è tale afcendendo in compagnia del rotondo minore , và 
alquanto rìGrelto ad unirli con il fuo colpicuo tendine nella fommità interna 
deirumero. A lìniUra della Tav. XXXVIII. e quello cheindolTo dellalca- 
pula combagia fra le colle, ed il capo deH’umero fopra del citato rotondo 
minore , denudato dalla propria membrana . Vedi lo IlelTo nella delira della 
Tav. XXX.III. diligentemente Icolpitocon 6bre rette, e ferve comedicelfi* 
tuo per lo Icoftamento dell' umero . ' 

Il nono dal lito chiamali Ibprafpinato , o vero /òpra (capolare, perchè 
incominciando dalla parte più declive, ed elleriore della Icapula, oCaomo- 
plate, d’onde afcendendo carnolb,con varie libre tendinolè, ricopre tutto quello 
Ipazio, che rimane lòtto la Ipina della medeCnia Icapola, formando nel meav.o un 
tendine, ove corrano ad unirfi come tante aride le precitate fibre tendinofe; po- 
fcia fatto alquanto ridretto annette il fuo valido tendine tùia parte poderiore 
del capo dell’ umero, per ufoanch’edbdifcodarlo dal petto; (òprapodo all’una , 
e l’altra Icapula della Tav. XXXVII. ivi vilibilmonte apparilce coni! preci- 
ti tendinucci . Fa lo delTo a dedra della XXXIX. ove non manca adirarne nova- ’ - _ 

mente i medelìmi alquanto vediti dal proprio velamc.A dedra della XXIX.pur 
con il tendine nello mezto lo vedrai delineato , che per farlo ivi palelè , ne è 
dataartificiolamente levata bona fatta del medelimo mufcolo , qualea finillra 
le intero coperto dalla propria membrana , preocupato gran parte dal ro- 
verlcio del mulcolo latidìmo . Torna per (corgere con vali fanguiferi il det- 
to tendinea linidradellaXXlV.il pure a dedra egli è rimolTo, redandovi il deli- 
neamentodi fue poche libre mufcolari;come anche con nervi intercodali vedonli 
interi nella XXIII.fra il latidìmo del dorlb, e rotondo minore vediti dalla pro- 
pria membrana; che con vali (ànguiferi alla XXlI.ne daun faggio coperto della 
medefirna. Onde tai prenomati mulcoli dell* umero movendoli lùccellivamente 
un doppo r altro , fanno in edb anche il moto in giro. 

Dalli moti dell* umero pàlTando a quelli del cubito , il quale fi dette , e 
fi dende da fei mulcoli ; quelli addunque , che lo dettone Ibno due chiamati 
biccipite , e braccbieo interno rii biccipite cosi detto perchè à dupplicato prin- 
cipio; incomincia con uno nel fopraciglio, che forma l’ acettabolo della Icapula, 
e con l’altro più tendinolò vedelì poco Ibpra del principio anteriormente all’ 
umero , e dilcendendo cotèdi capi divili fra di'loro rmtamente per la parte in- 
terna del braccio : il più tendinolò fi nalconde in un canaletto di dett’olTo, po- 
co lutto il capo dell’ amerò, polcia fatto carnolò , lì unilce al fuo compagno fatto 
la metà del braccio, ove formando inlieme un valido , e cofpicuo mufcolo, 
quale feguitando il dilcenlòcon-fibre rette và verlò il cubito,ivi fattolene colpi- 
cuo tendine, palfa internamente adiniérirfi sù il principio dell'vulna, nely^j 
modo appunto, che ce lo addita l' umero deliro della Tav. XXXV. In mexzo gli pi», 
umeri della XXXIII.rimodi li due capi maggiori mulcolari, fa vedere l’Autore 
un terzo principio, che nalce da mezz’ umero, come in duedivifo ,c pone il fuo 
tendine in compagnia degl’ altri due capi al detto Uulna. Anziché vediti della 
propria membrana,lòno più che vilibili nella Tav.XXXlI.ove il deliro Icherfah- 
do la natura , pare che lo rendi privo del fuo tendine nella fielTura del cùbito. 

Nella XXX.’iono egli non poco palefi, d’onde il deliro, che gliè inazione piega-il 
cubito verlò il capoje con li tre principi)' torna aridimollrarlo nel dellrò.braeojo 
della Tav. XXVIII. Recilò per comodo di meglio far vedere li vafi fangui- 
feri bracchiali, 'ci fi dimodra in ambi grumeri della XXV.sl pur con nervi 
nella XXI. in varj modi per ellò mulcolo diffeminati . t li 

Il fecondo gliè il bracchieo interno: egli principia camofo ed alquanto bi- 
forcato poco lòpr a la metà interna dell’ umero , e dilcendendo con fibre ret- 
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te , e pirimenti c«rnoie , ippoggiato al dett’ umero , vJ con breviflinio tendine 
t terminare doppo la flcITura del braccio nel principio dell’ olTo cubito > fecon- 
do il fìniftro Articolo della Tav. XXXVIII. e XXXVII. fpogliati della pro- 
pria membrana. Nella XXXIII. fi veggono fottopofti a parte del biccipite_> 
coperti del loro tecumentoj ed in sbieco ne vedrai unaporzione, con nervi 
bracchiali internamente al tendine recifò del biccipite , sù il deftro braccio 
della Tav. XX. 

Eaiiiài lan. Il primo delli ellenibri , o fia il terzo mulcolo del cubito ) dicefi dall’ ufo 
appunto efienibr longo , mufcolo afiài valido ) e fibrolb : principia con fibre co- 
me fùnicolate siila coda della fcapula poco folto la dilei fpina; anziché di- 
feendendo parimenti carnolb j fi accoda folto il capo dell’ umero ai di lui lati 
interniye congiunto all’edenfor breve, và ad unirfi con valido, ed efpalb tendine 
neU’olecranon , o fia principio ederiore del cubita Nell a Tav.XXXVI.è quello 
chea finidra vedi fpogliato dalla propria membrana annelTo alla fpina della fea- 
pulai sì pure poderiormente in ambe li bracci della XXlX.enella XXIII. van- 
no irrigati da nervi bracchiali coperti dalla propria membrana; e purcosìda^ 
aitiglgikic- „f, fanguiferi li vedrai in quella della XXlI.e amputati,G Icolpifcono con detti 
*' nervi nella Tav. XX. 

Il fecondo,o fia il quarto del cubito gliè l'denfi)r brevemafee egli carnolb, 
ed alquanto acuto tredita in circa fotto la parte poderiore nel capo dell’ umero, 
e tale difeendendo unito all’ edenfor longo, fi attacca poderiormente ad eflb 
umero, e giunto fuori la flelTura del braccio, ivi con il fuo compagno fpor- 
gono un valido tendine dilatato, quale palTa adinlèrirfi alquanto acutola- 
leralmente all’ odo cubito , poco lotto l'olecranoo , o fia fuo appofifi. Nel- 
la Tav. XXXVI. è quello, che a finidra doppo il capo dell’ umero, ricopre po- 
deriormente il braccio a fianco ederno dell’ edenibr longo , fpogliato dalla pro- 
pria membrana , che poi vedito dalla medefima glièviubile in ambe gliumeri 
della XXXI. e XXIX. dove il dedro gliè feoperto dal fuo naturale tegumento) 
niente meno di quello fia recilb agl’ umeri della XXIV. e con nervi brachiali lo 
fcolpimo nella XXIlI.sì pure con vene cutanee fi vede poderiormente agl’ume- 
ri della XXII. anziché Icidb apparilce con nervi bracciali alla XX. 

Il quinto parimenti edenlore del cubito chiamali dal fito , che occupa-. 
Brulica «ltct.|,rachieo ederno, che naice acuto, e carnofo poderiormente quali amezz’u- 
“ ' mero , fottopodo alli due deferirti edenfori , econ il difeendere verfo il cubito, 
via più fatto dilatato , vi a foggia d’ una lingua bovina ad unirli verfo il fine con 
gl’ altri due accennati edenlori , ove formato infieme un valido tendine , che 
dicelTimo inièrirli nell’ olecranon,e poco appredo fi alliga lateralmente al prin- 
cipio del cubito. Nel bracciodedro della Tav. XXXVI. è quello appoggiato 
nella faccia edema dell’ umero, conia remozione fino al tendine de’duepreno- 
mati edenfori , patentemente fpogliato dalla propria membrana, e coperto dalla 
medefima pur glicolTervabile nel braccio deliro della XXIV. Ibttopodo a vali 
lànguiléri, diramazioni dell’ allìllari) facendo lo delfo con nervi sù gl’ umeri 
della XX. ove per meglio additarlo ne furono recili, ed in gran parte rimolTi 
gl* altri due retroferitti edenlbri . 

«nfooco. Il lèdo, ed ultimo mufcolo del cubito chiamali angoneo, egli molto tenue 

naice lotto il tubercolo ederno dell’umero,e Ibmmiti ederiore del cubito, e di- 
Icendendo carnofo và obliquamètea congiungerfi alquantoelpafo nella parte fu- 
periore edema del radio , e fono quei due mufooletti , che redono dopo l’ ume- 
ri nella Tav. XXXIX. Icoperti dalla propria membrana . A dedta della.» 
XXXVII. egli parimentiapparilce nell’ idellbfito accododel mulcolo radico 
ederno ; e nel finidro cubito di detta Tav. fatto alquanto Icarnito , forfi per far 
vedere le fue fibre come denticolate , fi attacca alperiodio del detto radio . 

Per 
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'■ ' Per li moti del Radio parimenti li confiderano quattro murcoli, chiamati 
dall’ulb pronatori, e rupinatorisi longbi,cbe brevirll Tupinator longo nafce car-SuriututoiK 
nolòdalla parte laterale cllteraa deU’umero quattro dita in circa (opra laflel^‘°’ 

Tura del cubito , edircendeodo alquanto tortuofamente vetfo il medefimo cu- 
bito, s’ inlèrilce poco lotto la meta interna del radio vilibile sù ilbracciofini- 
flro della Tav. XXVIII. quale rairembraquafi lafig. diunj. 

Ilfupinator breve nafce parimenti carnofo purfotto il principio delpro- 
nator longo dal dett' umero , tre diti in circa (opra la flelTura del prenomato cu- 
bito, e dilcendendo pur carnolb a fianco elterno di detto (ùp/nator longo , s' in- s«pliiii*i bt»v 
ferilce circa la metà laterale dell’olio radio: elfendo quel mulcolo, chepur'*’ 
nel finillro braccio della Tav. XXVIII.dilcendecon fibre oblique , come dilli, 

10 compagnia del detto fupinator longo fpogliato dalla propria membrana. 

Il pronator longo incomincia carnofo (opra Tappofifi interna dell’umero , 
cd attraverlàndo come una zona obliquamente la flelTura del cubito, fi porta 
rotondo ad inlèrirfi poco fopra la metà interna del radio , ed è quella parte mu- 
Icolare ,che li attraverlà fiotto la flefiiira delira del cubito nella Tav, XXVIII. 

A delira parimenti della XXI. ( Catto coperto della fiua membrana ) reità lòtto, 
pollo a quelle propagini nervolè bracchiali , che rettamente dificendono dall’ 
afiilleicome pure a linillra della XXXII.rimangono (òtto il tendine del biccipite. 

Il pronator breve , olia il quarto mulcolo del radio, detto dalla figura an- 
chequadrato, principia efipafio , tenue, e carnolb nella parte interna, ed infe- 
riore del cubito, e con fibre oblique palTa inferiormente ad impiantarli nella., 
parte laterale edema del radio accodo l’articolazione, che facon il carpo; ed 
è quel mufcoletto quadrato , ed efpafo , che vedeli internamente circa il fine 
del pollò , accodo la mano dedra della Tav. XXXVIII. 

Il carpoà i moti di flellione , ed edenlione . Si fa la flellione da due mulco- 
li , chiamati cubitei interni , e radiei interni. Il cubiteo interno nalce alquanto^”’’*"”'”'*'" 
acuto , etendinolò dal tubercolo interno dell* umero, e difcendendo carnofo 
aderente ilcubito,li appoggia verlò il fine internamente ad elTo cubito, e termina 
con grolTo tendine nelli olfi del carpo; gliè quel mulcolo colpicuo, che dai 
fine interno dell’ umero linidro Icende verlò il dito minimo della Tavola., 

XXXVII. (coperto dalla propria membrana ; nella XXX è XXXII. è quello 
Teditodalla medefima , che nel carpo và il tendine alla dirittura del dito mi- 
nimo , lòtto , ed accodo del palmar longo , frapado al palmar bret<c . 

Il Radieo interno nafce carnolb dall’ appofili interna dell’ umero, e tale ludleolnnt. 
dilcendendo accodo la parte interna del gubito, fi fatendinolò; polcia tal teo-"“‘ 
dine con motoobliquo palTa (òpra il noto radio, evà a terminare ellernamen- 
te nel primo olTo del metacarpo , che lòdiene il dito indice , ed è quel mulcolo 
rtiolto robudo , che dalla flelfura del cubito dedro Tav. XXXVI. fi dende al 
fitoprefcritto, (coperto dalla propria membrana. Lo deflò vedrai con fibre 
rette a linidra della XXXVII. con il Ilio cofpicuo tendine , che (òpravanzi 
ederiormente il carpo . Nella dedra della XXXIII. è quel che fcende verlò 

11 pollice (òpra il radio coperto dalla lua membrana; si pur con nervi brac- 
chiali nel dedro braccio della XXI. lòprapodo al fine del pronator longo, ve- 
dito dal proprio tecumento &c. 

Doppola flellione ,lcgue l’ cdenfione del detto carpo, da due altri mufcoli 
chiamati parimenti cubitei, e radiei edemi; nalce il cubiteo edernamentejCpbiceotaer. 
dall’ appofifi dell’ umero , lato , e carnolò , e tale difcendendo per la parteede-"®’ 
riore del radio, và con il fuo tendine nel carpo alla dirittura del dito minimo, 
ed è quel mufcolo più colpicuo nel braccio linidro della XXIX. che fcorre in 
campo ofcuro fopra del detto radio. Nella XXIII. vedeli doppo Tolecranon de- 
flro premonito da nervi bracchiali , come pure dalle vene cutanee nello delTq 
filo della XXII. Il 
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RiditòtRet. Il Radico tìlérno nafce carnofo (òpra rappofifi ellerna deirumcfo , e 
dilcendcndo con fibre rette fopra del radio , pria di giungere nel carpo fatto 
tenue , fi divide IpelTe volte in due tendini a figura bicorni : con uno s’ inlèrifce 
efternamente nel primo internodio del dito indice , e con l’ altro fi annette in 
quellodel medio vifibilmente fopra il radio deliro della Tav.XXXVlI.e con un 
tendine in quello della XXXV. amendue {coperti dalla propria membrana &c. 

Pria di pafifare alli mulcolidelli deti , lari bene parlare di quei due mulco- 
letti, uno longo ] e 1' altro breve , che corrugano la palma della mano, 
chiamati appunto palmari. Ilpalmar longo, incomincia lateralmente dal tu- 
bercolo interno dell* umero , e difcendendo carnolb fopra la faccia interna del 
cubito , fi fa tendinolb circa 1* ametà del medefimo cubito , e fuperato lo mezzo 
del carpo fi dilata io un albicante membrana nervofa , la quale mette dì sè pria 
un tendinuccioal primo ìnternodio del pollice, pofciaefpala nella palma della 
mano , produce quattro aperture afiilate al primo internodio delle dita , come 
venilfe il tendine elpafb forato dalle medefimemella mano, è gubito finillro della 
Tav, XXXV. fi fa vifibìle fenz’ altra difiinzione de’ confini denudato dalla pro- 
pria membrana .Nella XXXII. pur cosi. Ibi che reità egli coperto dalla me- 
defima tonaca : in ambe i polli della XXX. fora il tendine un breve ligamento 
membranofo , che unilce l’ olTo del cubito con quello del radio , con far cotello 
pur alla delira mano della Tav. XXVIII. 

rilBij breve , Il palmar breve detto anche dalla figura Carne quadrata , principia inter- 
namente membranofo tra Toflb del carpo, è quello del metacarpo, chefo- 
Itiene il dito indice , e và con fibre trafverlàli ad annetterli in quella parte del 
medefimo, che Ibllìene il dito minimo,lbpra quel montìcello chiamato ipotenar. 
Nella delira mano della Tav. XXXV. lembra denudato dalla propria mem- 
brana come un picciolo ventaglio.Copcrto poi dalla medefima,e come lligmatiz- 
zato, ci fi prefenta doppo i polli della XXXII. XXX. ,.e finillra mano della .1 
XXVIII. cosi delcritto da Fallopio ols. pag. ioa. Vcram in Ulti mu/culis , qui 
in futnma, & cxtrema manu tontinentur ,non ita eoncari fum : Vrimo quia in vota 
farti ìlla qua ab Antiocbo Tiberio Luna mani vcea/ur reptrìa in fannìtulo pìngui 
ipfiut manui camini quamdam , qua mufcularum tenuium fatti , ac brenium , qui 
duo frequenter funt , Ó" aliquando etiam tret ortaque bac caro in Jyheftri , ac in- 
feriori iilius monti! parte , ubi oBlavum Carpi ojliculum fitum efl^ à panntCulo car- 
nofo per pinguedmem di/perfoyvel d membrana mufculum luna monticulum for- 
tuantem ■oejliente , atque in anterìorem , & medium volani per tranfoerfum Uttam 
ad chordam ufque latefcentem pervenìt , implantatur , iota penitùt pannìcuto 
carnofo, ac pingui complìcata.Munui bujm eft, mea fententìa, ut potius cutim illiut 
farti! corruget , quam quod extendam . Hoc équidem meum invencum non ejl , fed 
^oannii Bapti/la Cannoni ferrarìenfi Medici viri uti,fne utla controverjia inter 
Antefgnano Anatomico collocddi.Qael che più fa,e che di quei tempi l'Euftachio 
ancor vivea,forfi no Iblo fu il primo a trovarlo,ma etiandio a porlo nelle prefen- 
ti figure , quali non pochi anni fi dovettero impiegare , pria di ridurle allo fiato 
che vediamo . A cotefii due palmari , alle volte li aggiunge il terzo , che naice 

Tcreopilmi-carnofo nella fommìtà interna del cubito, a differenza del palmar lungo, che. 

vedelfimo cominciare dall’ interno tubercolo delTumero, e cotello di cui par- 
liamo, minore del delcritto, dilcendelbprapofioal radieointerno, evàcon il 
fuo tendine a terminare nel carpo; qual tendine vedefi recifo, e rechlinato 
accollo il fupinator breve, Ibpra il pollo deliro della Tav XXXVIII. con ulò 
di coadiuvare alla fleflione del carpo, pur notato da Fallopio nella pag. ioa. 
dicendo . In mufculorum numero , qui cubìtum , atque mamim movent , quivi in 
hracbìo, vulna continentur , penitùt Vefalio afentior . Quoniam omnia , qua 
adeorum bijloriam pertinent dUigentìJpmi efplicavit, nibilque aliud addendum 
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tjli quam hoc unum . §jud latefeènth ehcrdte mufculut alìquando giminut reperì- 
tur in tttroque hraebio y ^abeodemloco peuUds uterque y oreui y quorum unm 
in ebordam latam dejinit ( alche quello, è il predetto palmar longo . ) Alter In li- 
gamentum tranjverfum in carpo infcritur j quod ego ter , aut quater adjammum 
objirvavi . E quello gilè il tendine recilo che defcriviamo. 

Da i moti del carpo palTando a quei de i deti , che lì flettano , li llen- 
dono, li adducano, eli deducano. Si flettano da due mufcoli, il primode’qua- 
li diceli fublime, e da molti anche perforato; naice egli carnofo daIl'appo6IÌMur«iorul>n. 
interna deir umero, e parte interiore del radio a fianco eflerno del bracchieo“«. 
interno , e con il dilcendere parimenti carnolb , e robuflo và internamente in 
dolTo del detto cubito; poco/bpradel carpo li divide in quattro manifelliirimi 
tendini , che paflàno lòtto il ligamento anulare d’ eflo carpo , fecondo il deliro 
pollò della Tav. XXXII. e XXXIII. , anzi in quella della XXVI. li veggono 
in detto carpo recilì , polcia dirteli nella pianta della mano , andare a terminare 
nel fecondo internodio delle medefime dita (eccettuo il pollice) con fine afulato 
fecondo la mano delira di detta Tav.XXXIII.Nella XXXII. fono fu il carpo pa- 
rimenti recili.AllaXXV.ne rimane tagliatala diloro parte carnolà,pcr additarci 
conellà recilione le vene, ed arterie fublimi , e profonde. Anziché nel deliro 
pollò della XlX.li palelàno i tendini recifi per meglio dimollrarci li filamSti ner- 
voli,che vanno in copagniade’medelimi rèdini nel fin dell’apice delle dette dita. 

Il lecondo dicefi profondo, o perforantemalce acuto,e carnofo in detto ap- Piofondo . 
poli li interno dell’ umero accodo il principio del fublime.e difcendendo fotto d’ 
elfo fublime, lòpra,ed ai lati del oliò cubito, và obliquamente veclò il carpo,dove 
divilò anche lui io quattro tendini, quali giunti nel lecondo internodia delle 
dita, entrano per r afille , o perforazioni del fublime, e vanno dentro un ca- 
naletto membranolò , ivi preparato ad annetterfi nell’apice interno di ciafcun 
dito, eccettuo il pollice , come colla vifibilmente per lamanofinillra della Ta- 
vola XXXVIII. sì pur recilì nel carpo , con il fiiblime acccnnanli nella XXVI.e 
forando li fublimi,accortamenteci fi dilègnano nella delira mano della XXI.&c. 

Dalli quattro tendini di cotello mufcolo profondo, ne naicono, doppoil 
carpo , quattro altri mufcoletti , chiamati dalla figura lumbricali , che vediamo 
come foglie d’ ulive terminare lateralmente nei lati de’ primi quattro inter- 
nodij, eccettuoii pollice della mano finilira Tav. XXXVIII. foprapolli inter- 
namente al metacarpo per ulò di flettere i primi internodij , piegandoli i lè- 
cond i da I liiblinie , ed i terzi dal prolòndo . 

Si llendono li predetti quattro diti da un mulcolo , che per il grand’ ulò 
qualmente apprella a’ niedelimi , li dice appunto grand’ ellenlòre ; naIce egli Cnnd'eftni- 
divifo in due mulcoletti ; uno principia nell’ appofifi ellerna dell’ umero , e Tal- 
tro tra il principio del cubito; e radio, polcia dilcendendo feparatamente fra’ 
detti due olii elleriormente, giunti al carpo li dividano in quattro tendini, e 
quelli lòpra del metacarpo novamente ridivili,ed annodarla foggia di rete,entra 
ciafeheduno d’ellì parimenti in una guaina membranofa,che comincia nel primo 
internodio, eli guida nalcollamente perl’ellerior parte fuperiorede’di ti , fino , 

alla radice dell’ ugna, lecondo vedrai nella mano finilira della Tav. XXIX. , - 1 

anziché nella XXVIII. XXXI. partano detti tendini lòtto il ligamento anulare i 

del carpo ; come pure altro làggio più occulto de’ medelimi tendini , ne pre- \ 

lenta la mano delira della Tav. XX. ma meglio nella finilira della XXXIV. fi X- 

palefano con più principi] mulcolari feparati dalla propria membrana. 

L’indice hà il lecondo ellenlòre chiamato indicante da Ridano, il qua- j; 

le nafee carnolò elleriormente da mezzo cubito , e giunto al carpo fatto ten- rioUco . 
dinolò, và per lo llertò canaletto dell’ellenlòr commune, a terminare nel fe- 
condo internodio; e lodenota l’indice deliro della Tav.XXXIV.Icoperto dalla 

prò- 



i68 

propria membrana ; come poi veftito dalla medeCma , unito al tendine comma- 
ne cbe è recilb al primo internodio, lo maDifella la mano delira della XXIX.e la 
XXIV. con vafi lànguiferij sì pure con nervi brachiali fi vede in quelladella XX. 
Udito ìndice hà un altro mufcolo chiamato adducete verlb il pollice;narce ac. 
Sdiel'f”'**'* collo il ligamento mébranolb del carpo , e dilcendendo obliquamente carnofb a 
' * fiancodelmetacarpojvàacongiungcrfi ilfuo tendinecSquelIodeireftcnfordeir 
indice ruperiormente al filo primo internndio , fecondo la delira mano della 
Tav. XXXVI. ove rella vilìbililfimo fra il pollicee detto indice denudato dalla 
propria membrana ; ficcome ricoperto dalla medefima vedefi a finillra della 
XXXIlI.delcrittodaFallopiools.pag. io 5 .JV/wi 5 ^af //liryf/ quoìndìeì poUx ai- 
dacitur: Hic carneo principio partim etìam nervofo, oritur ab oj/e metacarpi-, quod 
ìndici fubiqcilur-, atque carnofui.,re in tot 3 primum articulum policìt ìmplantatur. 

Il dito minimo ancor elfo hà lì liioi mulcoli particolari , che lo liendono , 
Mafcob deducano j lo llendcun mufcolo chiamato da Riolano auricolare, quale in- 
cobK. comincia alquanto carnolb dal tubercolo elierno deH'umero in compagnia del 
grand* elienlbre , e difeendendo con moto alquanto obliquo fopra la faccia_ 
clierna del cubito,d'ìndì giunto a i lati del carpo , fi fa tendìnolb inferendoli nel 
prìm’olTodel metacarpo, che foliiene il dito minimo accollo il di luicommu- 
ne elienfore; come potrai tutto ciò avvertire nella finillra mano della Ta- 
vola XXXIV. fpogliato dalla propria membrana } paflàndo il fuo tendine nel 
ligamento anulare del carpo in quella della XXXI.SÌ pur così tàlli palefe al brac- 
cio , e mano finillra della XXIX.&c.Prendendoli da molti Anatomici cotelli tre 
ellenibri per un fol mulcolo, o principio lecondo Silvio al lèntir di Laurenzio 
lib. 5 cap. aS.ma in realtà IbnodiUerenti, mentre elli anno diverfe origini, non 
foto per quello abbiamo veduto dalle prelènti ligure; dove Tellenfor dell’ in- 
dice, o fia indicante naice molto più in balfo dell’ altri due mulcoli, ma per 
quello ne dice Riolano opulc. pag. l8p. Al.vm exortut funt plani di fferentei , nec 
ìjle mufculut in quatuor partet dividi potefi . Trei tantum agno/co portionet car- 
nofas origine , & infertione diftinSiat , qure tres mufculot conftituunt , nempè ma- 
gnum digit um extenfirem , indicatorem , ^ auricolarem . 
rwiictMe Jcl deduce il dito minimo e fi flette verlb il carpo da un altro mufcoletto , 

»i!io mimmo. che naIce carnofo e lottile internamente da quell’ oflicolo innominato del 
carpo , e dilcendendo internamente appoggiato ali’olTo del metacarpo, che 
Iblliene il detto minimo ,s’ inierifce agl’ ellremi lati del fuo primo internodio , 
fecondo la finillra mano della Tav. XXXVI. XXVIII. XXXVII. e XXXIX. 
{coperti dalla propria membrana ; sì pure a’ fianchi del ligamento del carpo, c 
quello , che in campo olcuro feende verlb il dito minimo della XXXllI. &c. 

Li diti annali moti di adduzione,e dì dcduzione.'fi adducano daquattro mu- 
Muftoiimie. Icoli chiamati interofeiellerni , li quali rimangono inferiti ellernamente negl’of- 
iofcic«erai. fl del metacarpo, e fi portano fra lo Ipazìodellì medefimi, terminando nel prin- 
cipio delli primi internodij con brevi tendinucci, fegnatì in campo ofeuro fra gl’ 
olii del predetto metacarpo sù la mano delira della Tav. XXXVII. XX. e XXIV. 
iDttnftiia- Gli altri quattro che le deducono fi chiamanointerofei interni , lì quali 
«mi. puf dagl’olfi del metacarpo, ove fono alligati, ricoprano nella palma della mano 
lo fpazio , che è fra gli medefimi . Si portano come gli ertemi nei lati dei primi 
internodij,eccettuatoil pollicc,per unirli infiemere fono quelli fituatisù la Tav. 
XXXIX.e XXX VlII.nella pianta della mano come dupplicati alquato limiti al. 
le foglie d’olive. Volendo molti Anat;che lèrvino anche per ftendere il fec5do,e 
terzoarticolodìgitale,come appunto riferilceFallop.ofs.pag.io 4 .Ti:r/l^«^ 
dem Vefalii Jententia recedo . ^ia locutm de mufculit itlis o&o , qui inter cjja 
metacarpi continentur , atque fingulii diblii ojjìbui gemini dijlribuuntur , ait 
quod mufculi ijli eborda faa in/èruntur in luterà prima ojpt digitar um , atque 

hunc 


iuae ufumbahenty ut digito! flebf ani. ^ed In Ipfa rei hiftorla minimi invenì. 
tur , ff^nìam eborda iflorum obio ’oeluti ^ alìorum ^uatuor ^ ^ui nuper ^ . 
m diiii funt , coUìgat; oli^uanti/ptr tigamento primi articuU digit orunt , per lu- 
terà feruntur ad exteriorcs ebordàt 9 extenàunt ^ at^ue in illat infèrantUT 
ad ujum txtendendi ficunii , dr terfii articuli omnium digitorum ; neque quic. 
qaam variant ab uf» prediUorum quatuor , fedpotim ijlorum tendine! , eum Uh, 
rum (bordi! ante infertionem aliquando eonjungantur , 

11 pollice anch’cirp polTtede i moti nientemeno degl' altri diti, poiché per «p 
fe iblo ritiene fette diftinti mufcoli , che prendono il nome appunto dalfuloii™ 
che gli apprettano ; egli adunque fi ttende da due , chiamati ettenibri mag- _ 
giore, e minore; Tettenlbre niaggidre nafee carnoio ibpra la meta etterna-, 
deir otto cubito, e tale difeendeodo inferiormente con moto obliquo, giunto.al car« 
po ivi fi divide in due , ed ora in tre , e (petti: volte in quattro dittimi mufcoletti: 
palTano i di loro tendinucci al primo internodio del pollice , dove terminano 
congiunti infieme in un (bl tendine, che fi prolonga (opra il di lui dorlb, evà 
fno alla radice dell'unghia, fecondo il pollice finiftro della Tav. XIX. É per* 
che l'Autore aveva molto a cuore far palefe le precitate divifioni , la imprelTe 
in molti luoghi , mentre nella Tav. XXII. le addita a delira con vene ed at* 
teriefublimi .Alla XX. retta tagliato il diloro tendine all' ingrelfo del pollice! fa* 
cendoli rivedere con nervi nella XXIII. e nuovamente con vafi fanguiferi sù i polli 
della XXIV. Si pure fottopofti al ligamento anulare del carpo , apparifeono 
a finittra della XX VlII.e XXXI.Poi lenza d’etto ligamento fi palelàno alla XXIX. 
vediti dalla propria membrana ! e finalmente denudati dalla medefima , tòno 
quei principi , che con fibre oblique nalcono etternamente fopra la metà del cu. 
bito finittro Tav. XXXVI. e vanno al detto pollice , foprattando come in due ri* 
partiti rotto radio, 

L’ettenlbr minore naice (òtto il principio del maggiore, quale difeenden* Eanfoi ni- 
do carnoio , mottra sì , che giunto al carpo fi fa tendinolò , e fi qnilce con l’ ettenlop n»» ; 
maggiore nel primo internodio del pollice j ed è quello , che nel cubito deliro 
della Tav. XXXIV. retta fopra l’ indicante di Riolano , fpogliatq dalla propria., 
membrana j e polcia vellito dalla medefima lo vediamo rettamente (tendere (otto 
jlligaméto anulare al pollice d’ambo le mani nella Tav.XXX(.,come pur gliè quel- 
lo, che palla frài|detto ligamèto nel finiftro polli) della XX Vili, e folufod’ogni vin- 
colo manifellafi a i carpinella XXIV. XXIX. e deliro pollice della XXIII. correda- 
to da nervi bracchiali. Finalmente pur con nervi vedeli a delira della XX. unito al 
tendine del primo ettenlbrc,; che poco appretto ne rimane recito. 

Il terzo che flette il pollice dicefi fiettore maggiore; nafee alquanto ten- vi.flor mag- 
dinolb lotto il enbito nella parte inferiore del radio , polcia dilcendendo j?™" P»*' 

carnoio rettamente fopra la cotta interna del detto radio , non lungi dal carpo fi fa 
tendinolò , e piegando alquanto in fuora nel metacarpo , va ad unirli interna, 
mente nell'ultimo internodio del pollice; ed èqqello, che nella mano finittra 
Tav. XXXVIII. retta fiancheggiato nel metacarpo da un ottlcolo feffamoideoj 
vedi lo (letto nel pollice finiftro della XXXV, fpogliato dalla propria mem- 
brana : ed attociato con il prelcrittq palmar jongo vellito col fuo velame , fi 
fcolpilce evidentemente nei pollici parimenti della Tavola XXX. e XXXII. 

Niente meno di quello facci nella mano delira, anche alla XXXIII. Finalmente_> 
con nervi bracchiali, fottopotto il fqo principio al deliro pronator longo , rav, 
vifafi sù quella della XXI, 

Il flellor minore, d’ alcuni confiderato deducente del pollice, egli incomincia 
alquanto tendinofo nel fine degl’ otti del carpo, che riguardano il dito indice, 
e medio, pofciaefile, e carnoio patta dittefo nella parte interna del metacar. 
po, di lì va accollo l’ oflicolo felTamino per unirli al fecond’ otto del pollice , divilò 
dal flelTor maggiore , mediante una tenue membrana tendinofa, che li pretta 
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il palmai longo , fecondo la finiflrà mano della Tav. XXXV. ivi fpogliato dal 
proprio teeumeoto; e defcritto da Fallopio ofs. pag. 107. dicendo. Sextutpanui 
mu/cuhs efl^ qui ncrvefo princìpio ortui ^partim à metacarpi ej!bm indici , ac me- 
dio fub ']eSli j ubi cura carpo junguntur , partìm clìam ab ilio offe , quod in brachia- 
li fubìicitur pollici , ab eo prope modum loco , unde ligamenti tranfoerfi pari infe- 
rior orìtur , atque inde ajeendem in ebordam dejinit , qua ita ampkxatur feffa- 
m'tnum internum fecundi articttlìpollicìt-)Veluti chorda feptimi I3 obtavi^ fy noni 
mufculi extendentii tìbiam amplexantur patelam in gena , atque inde ìnferitur in 
ìatut internum, atque anteriui ipfiut fecundi ojjit polllcìt ad ìllud fleSlendum. 

M f lo id Segue al quarto il quinto mulcolo chiamato adducente del pollice verlbl’altre 
del dita; nafee egli contreprincipj divetfi: uno nella parte interna full’ olfo del tne- 
roiilce. tacarpo , che Iblliene il dito indice accollo il liganiento trafvertò del carpo , 
l’altro in quelli ollicoli, ehe appoggiano tanto il dito medio, che annuiate, 
ed auricolare : il terzo gliè a cotefli maggiore , e incomincia nella pianta della 
■nano vicino il primo internodio pur del dito medio, pofeia uniti li detti prin- 
cipi tri il pollice , ed indice in un fol tendine , doppo aver formato quel mon- 
ticolo carnofo chiamato Antitenar , và ad inlerirlì col fuo ellremo nella parte 
laterale interna del fecond’oflb del pollice , da vedetfi nel cavo della mano 
delira sù la Tav. XXXVIII. lèparato dalla propria membrana ; polcia così 
delcritto da Fallopio nella retrolcritta pag. ontur parcim d fede intima 
ligamenti tranfìicrfì , partìm ab offe carpi d quo diBa pari ligamenti prodit . Prln- 
cipitim autern ipjfiut ejl carnofum , ij} partim nervo/um totu/que mufcului fatìt 
carnofut in duit , fi quii vellet divifibilis , fed unui tantum fit , in ebordam 
latiufculam finiat , qua exteriui fiefaminum amplexata mfieritur in anierioreai^ 
faciem offt fecundi pollicìt . Munui babet ut fecundum ot dìBum fleBat ^ una cam 
primo offe pollìcem totum ad medium nolam , ultra minimum digitum dacat é“C. 
Sct'Jo aJio- fello, che pur dal Cto chiamaremo adducente del pollice : naice Ibtti- 

c!n°c del le, e carnolb dal liganiento del carpo , lotto, ed accollo il principio , che 
ii«. ivi fai’ efpanzione il palmar longo alla dirittura del ditomedio, ed attraverfando 
il fuo tendine internamente l’uItim’oHb componente il metacarpo, che follie- 
ne il dito indice, và fra elfo a congiungerfi nella parte laterale interna sù il pri- 
mo internodio del prenomato pollice, vilìbililfimo nella finillra mano della Ta- 
vola XXXIII., e XXXI. , pur defcritto da Fallopio nella pagina lod. 
tut mufcului fubjeBut hit tribui proxime diBìt , éf carnofut oritur ab offh^ 
tnetaearpi quod fubditur indici infra medium ufque ad \unBuram cum carpo , 
jungitur eadem chorda , qua tret diBi fccundo o/ti ipfiut pollicit . Hic prater- 
miffut efl ab Anatomteit . Eccetto però 1 ’ Eullachio , che anche in figura volle, 
ne vedelfimo il lùo Origine , e progrellb i fianco interno del primo adducente. 

DtdawBi» Finalmente il lettimo , ed ultimo mulcolo del pollice chiamafi deducen- 
d'clo. II quitl tenue, è carnolb , nafte anch’ elfo dagl’ olllcoli del carpo interna- 

mente alla dirittuta del radio , e palTando anteriormente fopra il prim’ oflb 
del pollice, và lateralmente a terminare nel fuo primo internodio; edèquello, 
che fi vede indolToal pollice deliro della Tav.XXXV.accollo il palmar breve denu- 
dato dalla propria membrana, e vellito nella XXX'&c.così defcritto da Fallop-ols. 
pag. vyj. Septimut oritur d ligamenti tranfoerfi parte fuperiore, atque fatit ex 
carnit definit in tenuìftimam ebordam, qua in latut externum verfut pofleriora fe- 
tundi oftit Ìnferitur ad totum abducendum polUcem, ab ìndice ut opinar, 
oiTeiTSiloie . In propofitodella mano , e fuoi diti, dovendofi qui rammentare l’ utile grande 
dalla prima intenfione fin da Hipp. pratticata , in curar le ferita , gli c alcer- 
to molto confidcrabile quella accaduta in perfona di Antonio Gai lotto fatto- 
re nel MonaUcro di S. Giufeppc a Capo le Cale , al quale un lùo rivale potè 
con un colpo di fpada aprirli per lo longo il metacarpo, tra il dito indice , e 
medio della mano finillra , fino all’ articolazione del Carpo; anfiche con repli- 
cato 
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tato colpo anche gli recifc per Io Érafvetro il primo ioternodio del dito 
indice , che li redo flelfo in dolTo la palma della mano, unicamente fode* 
liuto da Tuoi integumenti’; onde riofermo rclb avvilito, attedi il copiolb get- 
tito di fangue, che rendeva la parte oAelà ; fu portato di 11 predamente per cu« 
rarfi poco lungi da un Barbiere , il quale anch’eflb fatto intimorito da sì gran 
ferita, altro non fece, che riadd ri zzargli il reclinato dito,che didi quali del tutto ta- 
gliato , con porci al dilètto per fodentacolo un grolTo cartone , qualmente lo .... 
teneva Ibfpelb all' uguaglianza degl’ altri diti , e doppo con pezze afciutte ne 
ìnvolle tutta la mano , ed al meglio che potè , ne falciò alla rinfulà le— > 
medelimc ; conligliando l’ Infermo portarli d’ altro Profellore per fard cura- 
re, che in quanto a lui non fapeva azzardarli di vantaggio ; onde il Pazien* 
te richiedo il mio agiuto , fui per allora inutilmente ricercato , ma tanto 
con la Iperanza di giorno in giorno potermi rinvenire , non volle aBbluta«i 
mente , che altro Chirurgo lo curalTe ; intanto vi andiedi il terzo dì , e fàt. 

(ami rinfèrmo la relazione del fuo grand’ infortunio , viddi , con mio du- 
pore , che non folo fi era fermato il fangue , ma anche il polio vicino al 
taglio compariva poco infiammato, con non molta fibre, e dolore; e ricordatomi 
che Hipp. nel 2. i/emort.re^. tS. dice: Ubi frontem feStamimpo/ìl» SpUnìo, Ce- 
ra, ac pìce tinto, ufque ad feptimum non joluit . Et «j. de Fraffurii text. 
ubi prtcìpìt , ne tertìa aut quarta dìe nulnerìbut manm admoveantur , eo quid 
Ulit diebus vulnera fileni recrudefiere iSc. Stimai bene efeguire i precetti di si 
grand’ Uomo, per non togliere anche quel glutino cruento, che vale fpelTe vol- 
te , con il vieto dell’ aria, più d’ ogn’ altro rimedio ad impedire Io fgorgo del nuo- 
va faugue; Ibi tanto avverti] l’Infermo di oflèrvare una dieta rigorofa, con.j> 
non muovere il fito offelb , per non ridilùnire le dette parti lacerate , da me 
munite anche con paletta di legno folto poda alla mano lelà ^ e padato che fìi 
il quarto , fol tanto rimovei quei velami fuperficiali intrufi di iodico fangue , 
che cominciava ad eder fetido ; onde di giorno in giorno via più temporeg- 
giando il totale fvolgimento , eravamo sù l’undecimo quando del tutto feo- 
prii adagiatamente la ferita, e fi trovò con fommo dupore degradanti adatto riunita, 
con il dito riconiblidato in modo, che lènza vérun’ appoggio nuovamente fireg- 
geva,non edendovi dato altro rimedio,che quello delle pezze alciutte, di modo che 
polcia con delle dille d’ oglio d’ hyppericon , e lini bagnati nel vino , in pochi gior- 
ni fi terminò si gran cura , Ìeparandolì lo! tanto un picciolo odètto io quell’ interno- 
dio odefo , coll' impedita fiedione dello dedb dito, a caulà de’ tendini total,' 
mente dal colpo recili . 

L’utile che didl di cotedo metodo,tanto dagli nodri Antichi giudamente appro- 
rato, r efperimcntò poco doppo del Gai , l’ Eccmo Dottor de Cammillis , proba- uw. 
tidlmo Medico di coteda Dominante , quale mediante quel ferro sù cui fi ap- 
poggia il Salifcende , che chiude le porte , inavvedutamente con urto vee- 
mente gli tagliò la palpebra inferiore nell’angolo interno, quale Icodata e— > 
rialzata dal fuo fito, li coprivalametà dellapupilla; e perche gl’ impediva il ve- 
dere , egli credette per allora edèrfi franto l’occhio ; perciò fi portò fubitamente in 
mia Cafa , benché fodero fei ore di notte, tempo improprio per cercar remedji onde 
riportata a fuo luogo la detta palpebra difgiunta ben munita da’ piumaccioli afeiutti, 
acciò reggelèro,mi apprefi,oltra il lèntimètod'Hipp.pura quello di Cornelio Celiò, 
che; Rari filvìjfe , ac proturajfe vulnera patet ex Ub. S- fitee medit.cap, 26. Sicché ca- 
vato làngue , con dieta rigorofa , doppo padàti tre giorni , rimodi li puri , e nu- 
di Ibdegni , trovai l’angolo nel fuo luogo affatto faldato, fenza apparirne, 
tiè appena la cicatrice , che per verità tal lefione in principio si notabile, meritava 
eder cnllodita coi! punti d’aco. 

Lo fiedb utile, 'Che apporta il medicare le ferite di rado, madime fatte 
di taglio', confèrifee. non poco anche alle piaghe, quando non ritengono car- 
, Y a ne 



ne corrotta, con decopiofi marciumi , efeni forfuofi fenza fcoli, odebite de- 
cliviti, ne (b qui peraddurne le raggioni, con gii efèmp| , ed autorità, si an- 
tiche , che moderne , potendoli le medcfime leggere dall’ Opere dell' Eccmo 
Lui»! Tortora Celebre , e primario Chirurgo nella Città di Napoli , Icritte , e 
date alla luce con Ibmmo applaufu,e felici progrelTi della prattica Chirurgica . 

Sò bene, che le ferite fogliono curarfi coni’ ufo dell’ acqua fredda , c_» 
* entello metodo veggio, che fu parimenti pratticato dilli nollri Antichi , men- 
treCelfo nel Capitolo fudetto , foleva lavare le medefime con l’acqua lèmpli- 
ce: Vu\ntra..dsttrgcntaque fatici ex aqua frigida ejl cademque rurfui imieietda funt^ 
purché le ferite non forino nervi , e la cavità de’ ventri, ne vi Ha rottura di Cranio, 
poiché in tali cafi , penetrando la di lei freddezza alle parti nervofe , fliole l’ufo 
dell’acqua, per lo più riufcirdannevole e contumace: viceverfafe fi adoperi fuori di 
taicafi,malTìme nelle ferite fatte di taglio, con fponga finche fia celTato il fan, 
gue , ed il dolore , sì pure l’ inchimofi , ho veduto anch’ io guarir le medefime pre- 
ttamente , benché di notabile grandezza , mutandola due volte il giorno. 

At ai freddi parimenti, che la dett’ acqua fi dava dagl’ Antichi internamente 

per li miino- perdivcrfi mali fcbrìli , qualc prcicnteniente pur fi colluma , ma non allora in tant’ 
•*’***®»® P’^^*'***® le infermità, come oggi inutilmente d’ alcuni nollri Medici fi ufiij 
mentre Galeno allib. a. Cap. iS. volendo pratticarla, avvertilce a quei che_» 
la danno: Quando eoSfiouet notai evidenta exiftant,fi vira valenlet fuerint aqua^mul- 
ta , a affatim ejl afumcndax Benché Hipp. interamente le biafimafle , men- 
tre nellib. j. Acut. dice, che Tujjim non fcdat'i Sitim non placata sputumnon 
movety Vrinamnon ciet , facih deinde bile feit bypocondriìt adverfatur ^ lienem IS 
’Jecur maxime ledit . Supernatat etiam , ó" flercorìt ducendi fuapte natura experi ejl^ 

CAPITOLO XXV. 

De i M-ufcolì delT)orfo, Torace, ed Aidome ^ 

I N vero gilè cosi intricato 1’ ordine de’ mufcoli infervienti a i moti del 
dorfb, come pur del Torace, che a dato in ricercarli non picciolo impae- 
cioa i più diligenti Anatomici, mentre per quanto eglino attentamente v’ infudaro- 
no in fepararli,ed un dall’altro dillinguerli , tanto non poterono si bene delcriver- 
ne il certo numero, ne pur llabillrne l’ulo più pofitivo. Dorfi totim mu/culi, 
dice Fallopio all’ oli. pag. pS. ita varìi , & complicati funi , ut nonfit mirunt 
fi Anatomici Scriptora inter fe concorda non erunt i Io che ho per duce in si 
vallo laberinto le figure del nollro Eullachio, parmi fc non errano anche le mie 
olTervazioni , eflere fei le di lui para, che loftendonoj con chiamare il primo 
dal fito, che occupa mulcolo facro, quale elleriormentenalce alquanto breve Iato, 
Murcois a- c tendinolb dalla parte inferiore dell’ olTo (acro , d’ indi con il làlire fi an- 
““ • nette a i di lui procelfi , accollo gl’ olii ilii , poltia alquanto rellringendofi va 
ad impiantarfi nei fpontili fpinofi , e trafverfali delle vertebre de’ lombi , e ter- 
mina acuto , e piramidale poco folto le prime vertebre de’ medefirai lombi , 
fervendo per erigerlir^con llendere in lèguela anche il dorlb; e Ibooquei due niu- 
Icolifra gli predetti ilii , che fiancheggiano l’ oflb facro della Tav. XXIV. ambedue 
uniti hanno la fimilitudined’una piramide,copertidalla propria membrana,e lolcatt 
da vali fanguilèri lombari . Ma meglio sù la delira della XXXVII. , ove patente- 
mente fi vede con fibre rette denudato dalla propria membrana , unito al ft- 
mifpinato inferiore . 

Notarai ancora , che aderente la fpina folto del precitato facro , e fuoprinci- 
rt.fpi.itol- 1 ''flu il fecondo mufcolo , quale dal IJto che occupa , chia- 

kiit . °'inar poniamo fralpinato lombare; nafc’cgli alquanto lato, e carnoló tràgl’ap- 
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pofiG pofteriori dell’ o(To Pagro , «parte laterale interna dell’ olTo ilio, pofcia.. 
alcendendo con £bre oblique , fatto alquanto lottile , li annette tra i proceflì 
rpinofi , e trafverlàli della quinta , quarta , e terza vertebra de’ lombi , per itlb 
come gl’ altri mufcoli ivi adiacenti , di llendere doppo ì lombi anche ildorlb, 
ed è quel mufcolo non molto grande, che refta a Gnilira fra l’olTo ilio,e fpina de’lom- 
bi Tav. XXXVIl. fpogliato dalla propria membrana, diGintodalfacro,cbe lireRa a 
delira. Alio lielTo Gto vedrai il Tuo compagno nel latodeliro della Tav.XXXVI. 
vellito dal proprio velame , che non giunge come il facto alle prime vertebre 
de’ lombi , e viene da linee come in due mulcoli divilb verlb la fua eliremità, 
avendo a linilira delineata la parte inferiore , e polleriore degl’ obliqui . Polcia 
appparilce a linilira della XX. per far conolcere l’ aderenze , che ha con li procef- 
fi dell’ olTo facro , e fuoi nervi , da quali è perforato in più luoghi , ne è Ha. 
to perciò rifflolTo a delira il fuocompagno,cheforfi Daaglai, polcia li deferivo divili 
in più mulcoletti alla Mihgraph. pag. pi. dicendo al fentir d'Heillero Comp. 
• Anat. pag. 315. InttrtranfverfaUi lumborum exiguì a Douglai difcrihuunlur , qui 
inttr tranfoerfai lumborum apopbyfìs Jìtì , orluntur ex ora unius , ìnferuntur 
ia vhìnam moventque ad lai ut , 

Unito come vedelTimo al mulcolo làcro, Icgue il terzo paro, chiamato commu. 
nemente femilpinato inferiore, quale naice con principio commune all’altri mufcoli 
nella patte fuperiore dell’olTo facro , ed alcendendo fuperiorment» carnofo , li at- 
tacca ne i Iati de’ procelll trafverli , si delle vertebre lombari , che quel- 
le del dorlb, con libre come fpirali , e termina alquanto lottile sù la prima 
vertebra del torace ; è gliè il mulcolo più laterale , ed in fuori lituato a de- 
lira sù gl’appoliri trafverli nel dorfo della Tav. XXXVIl. denudato dalla prò. 
pria membrana . Il Tallopio ofs. pag. 100. lo va delcrivendo nel modo che—» 
fiegue. Quartum addatar par, quod fub quinto nuper dicendo occulitur , 13 ad 
modum earnofum exterior ab ea cavitate , qu£ inttr o^e iltum , /pinata fa~ 
cri jacet , atque afeendent variit principiit ougetur ab omnibat tran/serjìt procejjì- 
hut vertebrarum lumborum j cumque ad tboracem pervenerit ab iliiut pariter 
vertebrit augetur variit principiit, que tria videntur ; Vnum elatiut ab extre- 
mo uniut cujufque proci J/ut tran/verjìx alterum inferiut , quaji à radice ejufdem 
procejfut : tertium veri a /pinit fingularum vertebrarum incipit’, ita ut triantu/- 
eulorum genera Jlmul mixta ej/e videantur . Uno quidem exterìori fibrit longiori^ 
bui conjlante / Altero vero intimiori exijlente, quod fibrat breviàret babet, Ultir 
ma etìam adbuc breviore , quod à /pinit ortum e/l. Vnut tamen mu/culut , nua 
fententia cenfendut e/l , qui dillo multiplUi principio incipìat. Hic plurìmat ebor- 
dat emittit, quibut inferitur in omnet lumborum , (p- tboraeit vertebrat multi- 
pliei infertione , alia quidem exteriore , alia magit intima , atque it alialo 
etìam in fpinat ipfat , aliaque in proce/fut tranfier/ot 13 ultima in /edem inter 
bat diffat geminat contentai in/eritur. Le quali annellioni , e ligature di fibre 
tendinofe , con le vertebre , non fono cosi patenti nelli prefentì mulcoli , pefr 
che ficcome li vediamo infilo, sellano naicolli di lettola di lor parte inferiore. 

Il quarto dicefi dal luogo, che occupa femifpinato fuperiore; egli incomincia eoo 
il fuo compagno dell' altro lato , lottile , e carnofo a fianco li procefli Ipinoli della 
feconda vertebra lombare , ed alcendendo con fibre alquanto rette, fi alliga-, 
alli procelfi polleriori di quelle del dorlb, d’ iodi termina polleriorownte all’ottava 
vertebra del torace, accollo il principio del mulcolo trafverlàle,che (lende il collo; 
ed i femifpinati Ibperiorifi veggono aderenti la fpina a fianco interno del femilpioaT 
to inferiore in mezzolodorfo della Tav.X XXVII. parimenti fpogliati dalla loro 
membrana ; che poi nella XXIV. infieme uniti raUembrano allo fteflb fito laj 
figura d’ una piramide inverfa , premoniti lateralmente da varie propaginide’vali 
iotercollali. 

Il quinto gliè il longilfimo del dorfo, che nafee con principio conunune, feste , 
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etendinofo d« i.Iali dell’oflb facro, cfòmmità ioferna dell’ilio, dove tenace 
mente fi attacca; ed afcendendo molto valido, e robufio per li lombi, edor. 
lo, a fianco efterno de i mutcoli fiacri , e tbprafipinati , fi appoggia con la fiua^ 
parte camola, e tendinolà agl’appofifi trafiverfi della Ipina , ed articolazione 
delle colluIe;( per ciò a dato occafione ad alcuni confionderlo con il l'acro lom- 
bo ,) alligando a ciaficheduna delle medefime una lua propagine tendinolà dup. 
plicata; polcia termina alquanto acuto nella fieconda vertebra del torace, che 
nella Tav.XXIV. de’ due laterali molto lunghi,ecofipicui in fito nell'uno, e l'altro 
lato,lbnoli pio accodo lafipina fiottopodi a varie ramificazioni de’ vali fiangui- 
feri intercedali , vediti dalla propria membrana ; ed a finidra della XXXVII. 
gli è il più infuori vicino il principio delle codule , fipogliato dal fiuo tecumen- 
to, con fibre fipirali : si pure adellra della XXXVI. de idue molto longhi, che 
ivi fi prolongano verfio il collo, glie il più breve, e prolfimo alla Ipina . Torna 
a rivederlo allo delfio fito finidro della XX. lottopodo a varie ramificazioni nervofie 
ìntercodalijovea dedradall’odblacro viene rimolTo per meglio additarci lemedefi- 
roe ramificazioni, che emergono dai dilui fori poderiori . Deficrittoda Fallopio nel 
teoor , che or vedi ofler. pag. i oo. Q^uimum vcrt par illud Jìt , quaà maximuii^ 
cmnìum iirfaViim e/l , velati pan iliiat, quod meveni tboracem quarta in loco nu- 
meraiuin ejl\ aritarque nervo/i principia à dar fa ajfisjaeri .,atq;ie ab ajfe ilium 
parte in pa/lcrlarl^qua jangitur facra , nec non à /pinti amnibus verte braram 
tpfarum tnmborum ; fub qua nervofo principia tamquam fub tecumenla quadam 
aliud fammi Carneuin exardium latitai. Ab hoc principia exartum par i/l ad, rabu/li//ì- 
mumque faSIum interea dum afeendit tra infertionum fpeciet babet.Nam prima quibuf 
dam ebardii parvi! admadS inferitur in amna cafaiqua inferuntur etiam cbard£ quar- 
ti pari!, aeprapriii ipfut tbaracir, accidit lamcn ut quandaqae non in amna,fed in ablo 
tantum cofla! implanlatur.Secunda quibufdam aliit ebardii inferitur in amnet prace/fui 
tran f>er fai vertebrarum t boraci!. Tenia vera impianta ! ut in fpinat vertebrarum 
ejufdem tboracii ,incipienda a decima , atque afcendendo ad quartam ufque, ali- 
quando vera a fexta tantum ufque ad iertiam , Uxeque infertia fit nervafa fine . 
■ Il ledo, che dal fito chiamaremo longilCmo fipinato , quale dalla parte.j 
'poderiore dell’oflb làcro principialato e carnofio, ed afcendendo per lo dorlb 
con fibre oblique, che riguardono la fipina , elbttopodo agl’altri mulcoli dorlàli, 
zia cuj egli notabilmente dilferifice , vi ad annetterli, con il compagno dall' al- 
tro lato, atuttigl’appofifi Ipinofi delle vertebre , eccetto quelli del collo pet 
muovere li medefimi appofifi fecondo Galeno de ufu partì lib. 12. cap. 12. 
^aqd fi mufeuti dua a capite ufque ad ai latum extenfi , fibra! baberent langai fecun- 
dum langitudinem exparredai fieri non pofiet , ut /ptndyli fingali privatim move- 
yent fibra! , non amnet iiidem attraberet . Nane verò quad oblique in quoque^} 
fpandyb) fibre fuerunt , tam ad latera eircum agere tum fieBere , atque erìgere 
niinc tane, nane aliam /pine partem po/fumm . E Ibno quei accennati lungi lo 
ziorlb della Tav> XXXIX. e finidro lato della XX.annelfialli appofifi fipinoli . 

A cotedi longilllmi dorlàli dovremmo aggiungere il Icttinio paro, che_j 
rifiede nel fine poderiore della fipina per ufo del coccige , e polfiamo pur dal 
fito nneritamente chiàmarlii con Heiflero coccigei , mentre nalcono lottili , e 
tendinofi dall* eduberanza poderiore, e laterale interna dell’ ilchio, polcia fatti 
elegantemente,con fibre trafiverlàli, alquanto dilatati, palibno ad annetterli a i la- 
ti degl’ oflicoli del coccige , tirandoli aU’infitori, mallime fedendo, e impedifeono 
con il medéfimo atto, ch’egli non li pieghi (bverchio all’ indentro , con compri- 
mere r intedino retto, nel modo che fa fpelTe volte la cartilagine mucronata 
allo’domaco , che gli Ibggiace : ed è quel mulcoletto , quale a foggia d’un 
ventaglio fiancheggia a delira il coccige della Tav. XXXVI, che poi Heidero 
*lclcrive dicendo : OfiÌ! coccigi! mufculi duo quoquE-a 
j" ^ tyunt utrinqtte tmut coecigem diBut , qui Ano infervire videntur: crtam 
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duuut ah appiphyjì acuta , pofttrìore ìfcbì , utr'mque laterìhus ejpt cocci- 
gii implantantur . Hi attrabcndo et coccìgìt levatoribut ani Jìccurrunt , iUuique 
Diali rctrcrfum prcjfum in flatum naturaUm ad antcrìora reducunt , impcdiuntqac ne 
facile luzari , aut nimit rctrer/um cedere queat . 

Finalmente li flette la (pina da un (bl mulcolo chiamato quadrato, dalla Mufrald qua^ 
figura , nalce egli carnolb , ed alquanto elpalb dalla Ibmmità delta creda deir"*"”' 
oflb ilio , e parte laterale- del l'oflb (itero, po(cia,con il compagno dell' altro 
lato , alcendendo alquanto obliquamente (òtto, ed accodo imu(coli (iteri, (i at- 
tacca a i procelTi trarverfi delle vertebre lombari , facendo ivi la maggior for- 
za per piegare la detta fpina, terminando nella parte inferiore dell'ultime-» 
codule meodo(è ; e fono quei due mulcoli , che nella Tav. XXXVIII. dalli o(S 
ìlii, alcendendo, con fibre rette, vanno al lembo inferiore dell’ ultima codola 
mendolà, diligentemente (coperti dalla loro membrana, ad intuito di far vedere la 
rettitudine , delle fibre che li compongono . Vedito dalla propria tonaca , e (btto- 
podo a poche ramificazioni delle preparanti , vedrai parte del citato quadra- 
to jtrà il rene dedro , ed olTo ilio dalla Tavola XXV. Viceverlà a finidra viene 
molto vifibile feparato dalla medefima. Anziché, con nervi lombari fi vede (colpito 
anteriormente nel linidro lato della Tav. XIX. 

Fallopio parlando del numero de’ detti mufcoli , rapporta alla pag. 99. dellq 
(tote olTervazioni , che fex paria mufcuUrum totamhanc melem carneam fatit co- 
mode dividi pojfe mibi vìfum ejl . Non cosi poco fopra , ove dice : che dorji totiut 
mufculi ita vari! , Isf complicati funt , ut non pt mirump Anatomici Scriptoret intcr 
fe concorde! non erunt • Nam ut quid fentiam ingenui proptear ìndìgepa molet atque^ 
eonfufum cbaoi mufculorum mibi vìdetur , in quo praceptorem icpdero qui dipìnge , 
ante eeulot boi mibi difecet , ippui que partet adeertum numerum , ac ordtnem dueat . 

Minime enim in bit mupulis explìcandU quod In paucipmit aliit accìdit mibi fatitfa- 
eio coque minut cum videam , quod p ego voluerim meliorem inpUuere diviponem ob 
rei difficilem naturam , aliut J'ertapi Analomieut eam affiqtti non poterìt oh in- 
pnitam pbrarum , tf originum, & infertionum qua in hoc ebao eontinentur mul- 
tìtitdinem. Ep enim velati plurìmarum viarum laberiintut in quo tamencoram /c_» 
quod obfervaverim liberi dicam . Il qual pofitivo intrigo d’ onde il Fallopio con- 
fclTa , con ragione rodare fmarrito , ed intrigato, l’ Eudachio , miracolo dell’ Arte 
Anatomica, e degno d’ ogni maggiore onore, lo rende, per verità ,fu(ficientementc 
fpianato • 

Sbrigati da i mulcoli del dorlb paflàremo poco lungi daefll ad elàminarC—» 
quei, che fervano a i moti del torace , che lo dilatano , ecodringano : fi dilata ad- ciavia. 
dunque da cinque mulcoli per parte, chiamato il primo dal (ito, che occupa fub- 
clavio : nafee egli lottile, e carnolb dallafommiti dell’ acromion , poco lungi il 
capo dell’ umero, e portandoli trafverlàlmente nalcodo, (btto la clavicola , và 
ad annetterli tendinofo nella parte cartilaginolà , accodo il primo oflb deilo 
derno: vedendofi egli fituato come una lèrpetta , fotto la citata clavicola dedra 
della Tav. XXXV. e XXXII. denudato dalla propria membrana; poi deferitto 
da Fallopio ols. pag. 94. Nam primui mufeulut Tboracit à reliquit Anatomici! buie 
enuneri dipgnatu ! , cum ajugulo or la tur, jugulum vero ipfum ofi pepi ori ! , atqut 
acromion, quod tboraci innititur eopulotumpt , non potejl valde omnium coparum 
elevationi infervire . 

Il fecondo dicefi dalla figura (errato antico maggiore ; egli 
carnofo , ed alquanto lato , come in più mulcoletti divilb , internamente alla nuagiget. 
parte inferiore della fcapula, polcia fatto molto elpalb, và dentato ad annet- 
terli in tutte le codule ver'.’, poco prima di farli c.irtilaginolé : ed èquelmul^ 
colo , che (bggiace (btto il braccio a fianco la Icapula finidra della Tav. XXXVI. 
feoperto dalla propria membrana: che poi vedrai il fuo fine dentato , e come 
io otto mufcoletti divifo a foggia di fega , nei lati delle dette codule finidre 
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fatto l' afflile della Tav, XXXIII, ed in ambe quella della XXXII. doveafini- 
ftra refl.i unito all! muf'coli obliqui difcendenti ; e tri il pettorale maggiore 
ed il latilliino dui dorlb , f| dimoflra a delira della Tav. XXX. coperto dalla 
propria membrana : si pure fi addita fopra le coltole della XXVI U. fri i pettorali , 
; ■ ed i latiflimi del dorfo : con vene , ed arterie alTillari fi fcolpifce nel torace 
della XXIV, ove a delira viene diligentemente fpogliato dalla propria mem- 
brana; o con nervi intercofitlijvellito della lùa tonaca, fi rapprelenta à finillra nella 
Tav. XX., Pur’ nella XIX. viene a finiftra il fine di detto mufcolo fòlcato da coA 
picui nervi cervicali , ed intcrcoflali , denudato il fuo eftremo dal proprio te- 
gumento, per meglio palafarci le fuo divifioni dentate, con le fibre carnofe, 
componenti il medelimo mufcolo. Vedi lo Itefib nella XXI. IbttopoIIi al latiifimo > 
*^11 terzo gliè il ferrato pollico fuporiore; ha egli 1* origine membranofo da 
tó'tJpeUore, i procelTi fpinofi dell’ ultima vertebra del collo, eie tre prime del dorfo; an- 
ziché , difcendcndo obliquamente alquanto lato , con fibre oblique , e camole 
fopra le prime colle , và fotto la metà della (capala , per ivi unirli oppolla- 
niente al principio del ferrato antico maggiore; ed è quel mufcolo, che a fi- 
nillra della Tav. XXXVI. rella come un velo fra la fpina , eia precitata fca- 
pula , fenza le definen/.e dentate, forli dell’ Autore così olfervato . Ne fi credi 
elfer quello i| romboide , poiché quello come vedelfimo allo ftefib fito della., 
Tav. XXIX-e XXXI V.viene fin fotto la punta della citata fcapula ; e credo , che il 
Tallopio , tal ferrato pofiico , lo regillri all’ ofs. pag. p4. quando dice. Trr/iar JeMt 
(boracìs mufcuhn eli'Mt'mì coftarum ab Anatomklt pròpofitm , quamw illas at- 
tollat ^ tamen quia purvus, aiqui obliqua! 4 -bìlem ìnfìrtionem babet , 

Vrlrnn A quelli dobbiamo aggiungere il quarto, e quinto paro, che pur dal fitodove fi 

c>n (onUe, vedono impiantati come picciolc llrifce,pofnamogiullamcte chiamarli cervicali co- 
(lali: il primo nafte con principio rotondo, fottile, e carnofo dall’ appofifi fpinolo, c 
trafverlb dalla quinta vertebra cervicale, così diftendendo và obliquamente.-^ 
verfo la fcapula, e termina alquanto fottile nella feconda colla, paco lungi la 
fpina; ediquei dut muftoletti , che vedi lunghi , erotondi a finillra della Ta- 
vola XX. venire verlb il fine del col Io, Circa la parte fuperiorc della detta., 
fcapula, gliè il più longo , e lottile yeflito della propria membrana , frapoflo a 
nervi cervicali; come pure premonito da vali fanguiferi, rami delle carotidi, 
c Iugulari, apparifte nello (ledo fito della Tavola XXIV, Viceverfà a deflra.j 
delIaXXIX. rulla denudato dal proprio velame , ove vedonfi palefamente 
le file fibre carnqfe , che compagginano con il levatore della fcapula ; e par- 
mi probabilmente, che lodefcrivi anche Fallopio ofs.^a^.95., dicendo: Nonmfit 
ilio mufeulu ! , qui orlui a proujjìbui tranfierp! quarte , ^ quinte vertebre cer- 
vici! , in fecundam cojlam ìn/erltur laborìofam clcvandi tboracit operauLj 

qdferibo. ' ' 

stetoas» eei-, L’ altro cervicale coflalc , un poco maggiore del deftrilto , nafte conprin- 
»i«ic ,oihie, cipio fottile, e membranofo, trà il quinto, e fedo proceflb fpinofo del collo, 
e diftendendo anch’ elfo rotondo inferiormente, ed accodo al quatto paro, và 
pur egli lotto la fcapula ad inferirli nella terza coda vicino al romboide , ed 
è quella drifeia pur muftolare men d’ un dito , che apparifte a dedra sù il fin del 
collo dellaTav.XXXIV. fra il primo mufcolo cervicale collale ivi rimolTo,e romboi- 
de: come finalmente a (ìnidra della Tavola XXIV. fi palefa, con vali fangui- 
ferì coperto dalla propria membrana, e con nervi cervicali in quella della XX. 
ami credo cheFallopio, fé pur non erro lodefcrivi sù l’ offerv. della pag. 94. 
dicendo ; Q^amobrem ab/urdum minime ejh judicarim fi prò feptimo tboracit 
fnufiulo adda tur ìlle , qui nervofo principio ortm ob interna faeie procefiunt^ 
t^fiierfalium tertie , quarte , quinte, & fextevertebre cervici! carnofiorque fa- 
flu! inferìtar in primam cofiam , ut illam ac totum fimultboracem attoilat bit d 
pemtne efi deferiptm . Nei fili però, eh’ egli accenna, 
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Nè credo pòffk rifondcrfi tale.lutoritl aduno di quei > ‘come due Muico- 
letti (ègnati a finillra del Cullo nella Tauol.i XXXVIII. , e XXXIX., si pu- 
re a delira della XXXVII. ; quali dallidi lui procelTi trafverlì Icendono obli- 
■ quanicntc carnofi a terminare tra le due prime colle . Mentre in tali fiti altro a»«iiìbm. 
.non leppi da Cadaveri rinvenirci, cheli fcaleni , divifibili in più niulcoletti , 
mediante li nervi brachiali, che lo forano per venire al braccio; Benèvero pe- 
rò , che l'Eullachio par che ufi fcparare un mulcolo in due, come vediamo 
nel maltoide , gluzio maggiore &c. Onde quando li Vogli divilibile il prelènte_> 
mulcolo ; uno de due necelTariamente dovrà cominciare dal collo , per far l’azione 
di dilatare il torace , come vole l'alloppio , le dicui autorità, perchè Ibno addi- 
tate con numeri del primo, lécondo, ottavo &c. in luogo di biccibite, deltoide , e 
che Ib in, non rielce tanto facile a poterle comparare a cotelle Tavole , Icn- 
7.a pericolo di equivocare, e lo vediamo lotto il da me fpiegato Scaleno ef- 
jèrvi una Tua olTervazione Ibmigliante alla fpiega di quel mufcolu , con l’ufo to- 
talmente differente. Se poi li cervicali coltali da me cosi chiamati, per il fìto, 
che occupano, li volelTero prendere, Iccondo Stenone per primi CtnJlarumeUvatt- 
rcijofupraCoJialei conVerlieien, avendo l’illefi’ulb, e il medelìmo prolungamento 
dallaSpina alle colle, poco importa la quellione de nomi, ballandomi in tal cafo,che 
anche l’Eullachio, avanti lipreclari(fimiAnatomici,rabbia confiderati,e‘polli in lìg. 

Il Sello paro chiamato fiero lombo , principia dalla Ibmmità dell’ olTo fi- r o . 
cro,e quella dell’ilio, con origine commune agl’altri mufcoli ivi adiacenti, qua- 
le giunto molto robu Ilo Ibpra grapolilì trafverli della terza vertebra de’ lombi f 
ivi comincia à farli vedere dirilb dagl’altri principii, ed afeendendo carnolb per 
lo dorfo , lì foprapone al principio delle coflule, a quali li alliga con tendine 
doppio, come fa parimenti alli proceUi trafverli delle vertebre fpinali ; portan- 
doli finalmente a terminare in quelle del collo. E di quei due mufcoli , molto 
cofpicui, che vedonli a delira nello dorlb della Tavola XXXVl.*, gli c il più 
lungo, con fibre oblique, denudato dalla propria membrana . Pofeia a finllra della 
XXXVII.Ii olTerva Ibperiormente llaccatodal proprio fito,a reclinato in dolTo l'ilio 
Anzi nella XXIV.fi veggono ambedue a fianco eflerno del longiflimo , con varie 
propagini de vafi lànguiferi lombari, ed intercollali, coperti dalla loro tonaca j e a 
finìllra con nervi fpinali , gli è imprelTo nellaTavola XX. 

Il Settimo fono gli intercoftali ellerni, ammeffi da molti per un fbl mufcolo ,e I»tit«oaiii 
daaltrì tanti mufcoli quanti fono l’intervalli delle colle overifiegono; ma ficco- 
me vengano coralli ridivifi in altri minori, verrebbe il computo a crelcere molto 
di più . Principian eglino brevi , e camofi dalla parte inferiore della prima collula, e 
vanno obliquamente a terminare verlb lollerno nel lembo fuperiore della fulTe- 
guente : e per meglio diftinguerli dalli fubaitcrni , noterai che quelli , dal Petto, ri- 
guardanocolle loro punte verlb la fpina, al contrario degl’ intercollali interni , che 
dalla medefima fpina, vengono a piegarli nello llerno , deculfiindofi con gli interco- 
ftali ellerni , fecondo che evidentemente apparifee nella Tavola XXXIII. ; e 
gli ellerni intercollali , non giungono allo fpazio cartilagìnofb dello llerno, co- 
me l’interni; onde quelli, che noideferiviamo , li veggono fpogliati dalla loro 
membrana nella Tavola XXXIX. per far collare le nude fibre , con cui vengono 
conipnlli ; Ma nel dorfo della XXVII. tornano li medelìmi mufcoletti divifi in 
altri più minori , coperti dal loro velame: nuovamente denudati fono imprelfi 
ellernamente fralecullule della XXXVIII. Mirabile gli è in vero la diligen- 
za che fiufa a finillra della XXVI. , ove per far vedere il corlb de’vali fàngui- 
feri , ne furono rimofli l’intercollali interni , foltanto al difetto de’vafi , rellando 
prollratil’ intercollali ellerni > quali vafi alla Tav. XXIV. formontando le colle, 
fi veggono diramati , con li prefati intercollali ellerni. Einalmente gli è più mi- 
nuta rolTervazione di quelli mufcoletti a tergo il linillro lato della XX., ovele 
nude librette , dalli diramati filamenti nervei intercollali ; fono forate . 
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A cotefliaggiungeremOianche l’ottavo paro, chiamato da Verheien intracofta- 
liefterni, diverti dalli citati intcrcoftali edemi, benché come li medefinii prcii- 
dino l'origine dalla parte inferiore della coda fuperiore , e difccndendo obli- 
iHta c«aili quaniente verfo lo derno , terminino nel lembo fuperiore della coda inferi )- 
tarmi. J.J. g non più, che in numero di otto apparifeono a finidra della Tavola XXXlll. 

come tante piegate colonnette ,divifi pedo longo da una tenue lineetta; che poi 
anche a banco ederno del pettorale maggiore, li fcolpifcono a linidra della Tavola 
XXXV. decudati con l’ intracodali accodo ledelineiize dentate degl’ obliqui ; 
pofeiadeferitti dal citato Verheien alla pag. ;5J. Tav. XXXV.dicendo : Oriaa- 
tur hi mufeoli intra cojlalci ab interna faeìe cofts rtf pelivi in ferhrh\Jtnìunturi]ut 
in limbo inferiori coftie fupenarif. Ma Icguendo l’ordine dcllimufcoli intercollali 
edemi, dovranno probabilmente avere il niedelino utb, e perciò non podbno 
principiare ov’egli dice, ma dove detti intercedali elicmi prendono l’origine. 

Si codringe il Torace da quattro p.ira de mulcolitper primo de’quali addurreb- 
bemo il Diaframma come uno d’elTl , ma liccome del medelimo Diafr.aiiima ne ab- 
biamo parlato alla pag.jo., perciò non occorre qui farne nuovamente menrione. 
Stirilo po«i. Il lècondo chiamali Serrato podice inferiore. Eglinafce alquanto lato , e 
eoiofttioic. membranolb dagl' ultimi procedi trafvcrli delle vertebre dorfali , e fatto n-lfuo 
progretlb mólto dilatato, li dende con una drifeia tendinolà alla fommità deH'of- 
fo ilio; polcia con libre carnolc,vi obliquamente dentato a terminare nella parte 
fupcrlure delle code fpurie; ed è quel mufcolo a figura difega, che nella lini- 
•dra region’ lombare , denota la Tavola XXXVI. 

A quedi fieguono l’ intercollali interni, che incominciano lottili, e mem- 
branoli dalla parte fuperiore della coda inferiore, e faicndo obliquamente verfo 
lo derno, terminano nel lembo inferiore della coda fuperiore, divili in molti 
mulcoletii, nientemeno degl’ edemi intercodali , co’qu.ili li deculfano , fenza 
giungere al laì’pina. Ecoteda verità, che li prova dall’ oll'crvazione anche de qua- 
drupedi, come ne Bovi &c., la nota l’ Eudachio agl’opulc. pag. jop. ^itumprl- 
vum ab boe originem traxerunt ■, una cum arterìit, inter memhranam fuccingenlem ^ 
& mufculot intercojlalet exteriores primo feruntur ; quandoquidem interiora ad 
radieei cojlarum non pertingunt . E lènza altra fpiega di parole, pofralfi chiara- 
mente dimodrare a linidra della Tav. XIX. , ed adedra della XXVI.. Che pai 
nella parte anteriore delta XXXIII. , non Iblo addita la faccia ederiore de pre- 
detti mufcoletti, coperti dalla propria membrana , ma li guida fralifptizj delle 
codule, fin’ alle cartilaggini dello derno. Concludiamo finalmente, che li nmlco- 
li intercodali edemi, s’annettono allafpina, ma non giungono, Iccondo lepre- 
citate figure fra lo /patio cartilagginolb delloderno ; Viceverlà gl’ intercodali 
interni occupano il detto Ipazio cartilagginolb , e non arrivano fin’all’articolazionc 
della fpina . Ciò pria fubodorò Avicenna , epofeia olfervò Fall0ppiooirer.pag.p7. 
Intercoftalet mu/culi, duo funt , unut exterior, qui incipit in parte pofleriori ufque d 
proceffit tranjverfo vertebra , cui adneditur cojla , alque oblique antrorfum decti- 
nantibmfibritpertingit fermi ufque adcartilaginitinitium , quacojìa ojfipeclorit 
jungiturdbique fnit . Alter veri buie Sub jet! ut non a procefu incipit ffed a parte illa, 
in qua fleblitur , curvaturve eojla ó" fibrit antrorfum oblique afeendentibut tfque ad 
0! peblorìi pervenie ,fpatiumqite inter cartilaginei ipfat contentum replet . 

Il quarto paro tono li Fracodali interni, quali, comequi noti, nalconoanch’ed] 
tenui,emembranofi ,ma più efpafi degl’interni intercodali dal lembo della coda in- 
vìi eonrii;!». feriore , ed alcendendo obliquamente verfo la fuperiore, a queda fi foprapongo- 
no per annetterli alla terza, come li veggono fullecode mendofe, dopo il dia. 
franima, nella Tavola XXXVIII. in ambi i lati alquanto difendi dalla fpina in fi- 
lo obliquo, per deculTare li intercodali interni, e quivi Ibno molto intricati col- 
la |deura. Olfervati anche da Matteo Curzio in Mondino pagina ip. chiamandoli 
Mafopleurit intcrioribui . Torna a rimirarli di nuovo anteriormente fu il lato fi- 


nidro 


Digitized by ( \^l(' 



niftro della XXXV., accorto le delineate dentate degl’ obliqui: pur regiftrati 
dall’ Vereheien allapag.jjj. AlìquHntracoJlalcìdeJinunt in limbo ctjìic proxim* ■, 
froximam fupergrej{m Umbutncojhc ulteriorhtxtcnduntur . Onde riflettali, die 
ftando le colè come vengan delcritte , e che Ibn pur troppo vere, quattro, e non 
altrimenti due,làranno i mu(boli,che per li moti del Torace rilleggono in ogni Ipa- 
xio di corta, contro l’opinione del Fallopio olT. pag.pd. ove a torto riprende il fuo 
divino Vefalio, quando dice. Dolco preterea Vc/ahma in barn devolutum effe opi~ 
nionem, quodinjinguliifpatiit tojiarum iniegrarum continentnr quatuor interco- 
(ittlei tnnJcuU, cumdao renerà tantum Jint, Macon buona pace di Velàlio, che 
milè alla luce tal lòttiliflima oflèrvaaione,, trovo , che la medelima fu molto prima 
conGderata da Avicenna lib. i. Fen. i.pag. iS. dicendo. Inter omnes namqae duat 
tojlas funi exeit quatuor prò certo mufculi .... Et qui ex eis funt fuperiui pojìtiffunt 
iilatantei ; 13 qui « eh funt infcrìm pojìtiffunt conjlringentet . Che nedirebbe or’ 
anche il Vereheien fe foflequi prefente ? 

Finalmente per ultimo gli è il Triangolare , che lappiamo rifiedera lòtto 
lofterno. Nafcc egli verfo la parte inferiore della cartilaggine mucronata, e là- 
lendo obliquamente fotto il precitato fterno , s’ inferilce in ambe le parti delle 
cartilaggini , che fi alligano all’ ultime colle vere ; Ma in coteflc Tavole , 
collo fterno il detto limicolo , o più mufcoletti mancano , e vi farebbono imprefi 
G, ff adì noftri ifmarriti rami fi rinvenillèro. Faremo adunque , che il citato 
Verèheien, avendolo qui prefente , fupplifca a cotefta mancanza , dimoftrando« 
celo alla Tavola XXXV. con nome di fterno celiale . 
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Riflettali in tanto , che il noftro Autore non contento di fuperare con molta 
fatiche lelbttigliezzemaggioriAnatoraichein centinaja diCadaveri rationali, per il 
coniplimentodi sì grand’ opera, volleanche palfare in quelle de bruti , mentrenel- 
la terza figura della Tavola XXVII. , fpiegando l’ aziga de Porci, fa vedere elfer 
diverfa da quella de Bovi , Capre &c. diramata fra mulcoli intercoftali , ed agl’ 
opuf. Antigram. XII. dice . In bit enim tacque de Caprit, Babai, (3 Ovìbui àiximuf, 

^que cernuntur : Sed bot ab illii diferepant quodin Suibut vena, que in dettero late- veroni fitte 
re pojìta e/l fupra aurkulam dexteram paulo altìut , quam in ìllit nafiitur , & ,1,^ oc ”?bio. 
quatuor tantum fuperiora intervalla eojìarum , non piar a nutrii . Ubi enim duo- ti, , 
bui primi! ramuloi obtulit inter fecundam , 13 tertìam tojlam ad pojteriora mergì- 
tur ; tertìoque , 13 quarto intervallo obfcurì fureulot di/penfat . At que in fnijlra 
tboracit parte oritur.pnJìgnìi vena ejì. Non modo intcrcojlalibui Jpaciii fui la ferii, fed 
ttiam dexteripropaginet manifejlì tribueni ffuibui pr exime funt Talpe',in quibut jini- 
flri laterit tboracit vene eodem modo quo in Bordi fe ùafr/jEnella pag.3p4.fpiegacoU 
loftelTb parlare de’ bruti , tanto la X. che XI. fig. della Tav. fudetta , appartenenti 
al Sorcio , e Ricci foggiungendo . Vnam Bcbinui, Mut ; quorum vena cava [ape- 

rato diapbragmate in duat partei equalet feinditur, dexteraque earum cordi injigitur, 
ìudeque adjagulum fui la ferii aj'ccndit ; fini/ira verò inter cor , 13 jugulum azygam 
venam producit j que arteriam magnam comitantem fibi adiungent , juxta fnijlrum 
wrtebrarum latui deorfum fertur , ramifque bine inde dijlributit, vene /ine pari of- 
feiofungitur. Horam Animalium anatomei ab adverjariit /perni nondebef. quan- 
doquidem claviculai babent -, Emanai, 13 pedeielegantiffmè indìgitoi findunt . E 
coir ultime parole vorrà forfè additarci elTere de quadrupedi li vali fanguiferi fo- 
gnati filila fig. XlV.,e XV. pur dell’accennata Tav.XXVII., non avendo, per verità 
con quelle de razionali lomiglianza alcuna; Ma Finfcrmità di S. Carlo Borromeo 
fortìta in Milano , fu la diigrazia della republica anatomica , mentre ivi fettua- 
gennarioaccorfbvi , con ogni follccitudine l’Euftachio , colmo di (lullloni poda- 
griche, cel tolfè intempeftivamente la morte perftrada, pria di dar fuori le note 
«Ile prelènti Tavole, ove vedrebbemo , con lòmmo noftro utile, sì ben fpiegate le ' ‘ 

parti del corpo umano, con quelle de quadrupedi, lènza il fbrfe^da noi accennato. 

Dopo li mulcoli del Torace, paflando a quelli del Abdome in cui , per il più lè 
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ne confidertno cinque pari: chiamandofi iJ primo obliquo deicendente, il quale con 
il Tuo compagno fi veggono falciare dal detto (errato ali’ in giù, tutto il ventre infe- 
riorciincominciano eglino lbttili,e membranofi dalli appofifi trafverfi delle vertebre 
Obliquo de- lombari, e fatti carnofi vanno dila tandofi per annetterli fra le definenze dentate 
fceadeiitc. jgi precitato ferrato, (ove d'alcuni 0 crede aver l'origine) j e nella loro parte fu- 
periore unitifi con le colte vere, e polcia con anche le Ipurie, pria di farli 
cortilagginofe , feendono cap la nota latitudine ad annetterli carnofi nella colta 
deir otib ilioidove d' altri fi pugna avere il pofitivo principio } finalmente refi ten- 
liuea tindi- dinofi,s’accollanoair Umbelico a formar la linea candida , quale dilcende lotto U 
da. cartilaggine mucronata della Tavola XXXlIl.finoal pube, dove ftrifeiando più in. 

fériormente,termina al pene, a prò della dilui erezione. Tai inulcolinell’inguini lo- 
no perfora ti,per dare il palTaggioa vafi feminali, c nellcDonne alli ligamenti roton- 
di, per ove IpelTe volte s’avanza anche l’Intefiino ileo, quale per l'angullezza mag- 
giore di quella delli Vomini, rielce al l'ommo difficile nell’ volvolo rintrodurrc. 
Alla Tavola XXXII. gli è vifibile con l’acennate perforazioni j ediofitoa finillra 
(otto il pettorale , vedefi interdicitato al lèrrato antico maggiore, divifo come in 
più roulcoletti da alcune linee ofeure, che lo feguano per la (ita latitudine j ma al- 
la finillra della XXXV. rimolll taidivifioni mulcolari, reità con le pure fibre car- 
nofe, die difeeodono obliquamente dalla parte fuperiore . Nella XXX torna ad 
elTcre intero, ecoperto dal lùo velame . Ma nella XXVIII. meglio fa vedere le 
citate linee , che diceffimo dividerlo in tanti mufcoletti . Sì pure alla XXI. com- 
parifeono trapuntati da ramulcoli nervofi filamenti delli lombari , ed inferiori in- 
tercollali . 

Sotto r obliquo defeendente vi è annefib il lécondo paro , chiamato obliquo 
fecò^cat, afeendente, o vero obliquo interno, il quale principia dalla colla dell’ olTo ilio , 
e pube , pofeia fatto alquanto tcndinolò^ fiancheggia anch’ elfo l’abdomc, c li 
ftende,con la Tua lata produzionc,alli lombi ,e cartilaggini delle colle fpurie,toccS- 
do alcune delle vere , s’unifce allo llcrno , e va, decull'ando l’antecedente, per for- 
mare la linea candida, doppoelTerfi divifo in due tendini , che richiudono in una va- 
gina tendinofa il mufcolo retto, anoettendofi tenacemente alle dilui iferizioni ten- 
dinofe , e perciò rielce difficile da quelle fepararlo, lènza notabile lacerazione d’ 
ambe le parti. Il che diede occafione a Riolano, quali negare a Laurenza tal dup- 
plicatura tendinofa,come li legge alli opufcoli pag.ipa./s oMfue initr»» :DiceLau- 
SoaTigia. renzo iaplicetn teni'mtfn agnofio ^ mufculumre^um bine mdt amplaxantcm • Rio- 
làno foginnge. flutm tamen relU mtojadiehtiiidi/ Vcfaliu^net pctejl accurati 
/Irarit atjac/eparari. Ma tale affare fu molto prima giullificato a favore di Laurenzo 
dal nollro Hullachio , mentre à delira della Tav. XXXII. , fra la cartilagine mu- 
cronata, fa vedere il detto Tendine lormontareil mufcolo retto,e con l’altra por- 
Zionea delira della Tav. XXXV. vi pafla al di fotto ; ov’anche fi vede un cofpicuo 
nervo , efeire fra le cartilaggini , che alligano le colle mendofe , e andare verfo il 
pube,lbpra del precitato obliquo; Viceverlà a tergo il lato finillro dellaXXXVI.’ 
ci addita l’accennate anneffioni fotto del ferrata pollico inferiore , sì nelle vertebre 
de lombi , come pure in quelle dell’olTo làcro. Equivoco gli è però quello ne cre- 
de Bidloo nella Tav. XXXII. annetterli tale obliquo con le definenze dentate del 
lèrrato antico : dicendo Obtìqu ìafccndms . . . mufeuloque ferrato nutjori antico di- 
gUatim interponitur t potendofi tali fuccinte parole meglio rifonderli all'obliquo 
defeendente , che certamente digitatim vedelfimo annetterli fra di loro, in ambe i 
lati della Tavola XXVIII. 

UiUboUtem' Il •<=''*op»ro foto li retti,che fi ritrovano di fotto la porzione membranofa delli 
■ additati obliqui , quali rettaméte dallo (lerno,ove inferiormente incominciano lati , 
e carnofi,fcendono per la parte anteriore dell’abdomefino al pube,anzidal ombeli- 
co ingiù,ti farai accorto edere affai più validi,e grolli; e fono lateralroète lungi dal- 
la lìnea candida,due, otre diti intrafverfi , e gli fi vedono Ibpra l’ombelico attra- 
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verrarc tleuneilcrìziooitenctiaolè, che rincontrerai nella parte finiOm deii'abdo- 
ma alla Tavola XXXIII. per meglio roborazione del tietto mufcolo, dove pari., 
menti fi fcorgedivilb per lo longo, come tanti mulcoletti d’alcuoe linee negrican- .. . 
ti 1 quali dal pube giungono fino alla cartilaggine mucronata . Dipoi adelira della awe!" ' ' 
XXXII. fi manifella invaginato dalla duplica turi dell’ obliquo interno, acciònel- 
li fuolgimenti del corpo, non fircollino tai mufculi fra di loro: Elivafifangui- 
feri,che ricevono, da me acennatialla pag.44. lotto nome d'hepigallriche alcendèti, 
c marnane delcendenti,lbnu pur delcritti dall' Eullacbio agli opulc. Antig. XVIII. 
dicendo E cave vene in jngule vena oritur ’,que ad dexctram ojjli peSaris un. 
die: A Jiniftro autem cave membro alierà : he per totamferantnr thoracem ofipe~ 
fiorii fubdite ttfque ad radicem mucronate cartilaginis ad /ìngula ceftarum intervalla 
rctmulum mie fune , quo coniungunlur extremis vene fpac'ta intereq/ialia pereptantis , 

Harum pars extra tboracem emergit , ad fuperflratos mufeutos ; que ad mucrona- 
tam tartilaginem pertincnt , tum in mammas ajurgenUSttum inreliquumpeBus di- 
ftribute deorfum pereurrunt reSlis fubnixe mu/cutis . Sub bis eoeuntt cum aliar um ve~ 
narum extremis , que furfum attolluntur : al vero alie quoque fub cute hypocon- 
driorum eminente: vene initium babent , ex comitatione faBe ramulorum , tum ab bis 
fm/f , que juxta mueronatam cartiltginem extra tboracem exiftunt , 13 emergunt , 
ttem ex ih , que vicina iatercq/lalia alunt : cum quìbus alie rurfus comittuntur , que 
ab ìnguinibut, adfuperiora tendunt: e ciò che IcrilTe egli conaliodire, poilodi- 
niollra nella figura XII. della Tavola XXVII. 

Sopralla al fine de retti il quarta paro de niufcoli, chiamati dalla figura pirami- 
dali; quali nafeono con baie larga , e carnofa dagl’ olii del pube , pofeiacon il fa- i”” 
lire verfo rUmbelico, reliinlènlibilmenteangullaii, vanno a terminare nella li- 
nea candida; entelli mulcoletti rpelTo mancano, ed alle volte ne rimane unfulo, 
che allora non altrimenti nove, o dieci fono i mufcoli dell’abdome , ma folamen- 
te otto. A finillra la Tav. XXXIII. unodemedefimi li vede in lìto poco lungi la 
radice del pene , oveforfi un.lolo dall’ Autorn ne fu rinvenuto. Il Velalio negl’ 

•fami a Ealloppio pag. d) . , ed il Colombo de Re anatcmica li omettono, credendoli 
parte de i retti ; malèciòfolTe non mancherebbero , ne fpeilè volte olì'crvaref. 
limo trovarlène unlblo, e le diloro fibre lèmbrarebbero rette, e non per altro obli- 
que , come vediamo nella figura . Concludiamo dunque , che il primo a riconolcerli 
tu Silvio . Ifagoce lib. a. pag. 49. , ove dice, che Accedane fepè in viro , (ir mu- 
iiere duo parvi mufculi plerumque inequalts , ab ofe pubi: externo in partem 
Intemam reBerum , bit velut fuceent arsati . fluomodo quibu/dam duo fepì ine- 
qualet , fepi unica: , 13 is JsniJler frequentius , quam dexter . Il lecondo tu- 
l'Eullachio a porli in figura, e per ultimo il Ealloppio, che fe ne fé Autore, de- 
fcrivendoli alI’olT.Anat. pag.Sj. In inferiori itaq\ ubdomine inter lineam iUam albata 
in quam concurrunt eborde omnium fere mufculorum.fltque princìpium nervofum re- 
fio rum., ori tur mufculusquidam tota: carnofus principio non admodum lato al offe pu- 
bi:, quaji à p arte ipfius exteriori , qui obliqui afeendens verfus lineam diBam i» oeu- 
tum definii, totufque obliquo fibrarum duBu in ipfism inferitur . Longitudo iflius mu- 
fculi , non admodum magna efi,cum non pertingat ad Sbelicam ufque./tec fpatium qua- 
tuor trSfverforum digiterà excedat con quel,che liegue troppo prolilfo in regillrarli. Turveifui. 

Il quinto, ed ultimo paro de mufcoli dell’ abdome Ibno li trafverfali , quali 
vengono così detti , perchè portano le diloro fibre per irafverfo rurobelico, 
eglino fan lo llelTo degl’ altri nel prolungate la fua membrana fino alla line a 
candida , e dalli medelimi confini de lombi prendendo i’ origine membranofa , 
indi poco apprellb fatti carnofi, fi alligonoall’olTu ilio,e pube , come pure nella parte 
inferiore delle cellule mendole, e poi tendinofi palfano ad alligarli alla cartilagine 
mucronata,fecondo vediamo fuìla Tav. XXXIII. , ove a delira feorgefi folcatoil fuo 
tendine, da una propagine ben lunga nervofa,la quale viene dall’ oOb pube . Rellan 
quelli mufculi talmente annellì al peritoneo , che lènza lacerazione , con diffi- 
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cultà poffono fepararC dal medelimo, e negringuini fono perforati , come li citati 
.obliqui per il comodo pocanzi prefcritto . Alla Tav. XXXVII. vedonfì annelTial* 
li fpundili lombari ; e la diloro faccia interna li bilcia vedere nella Tav. XXXVIII. 
a fianco ellerno de quadrati j fervendo con li altri citati niulcoli dell'abdome a 
comprimere il medelimo vcrfo la Ipina, per dare impulfo agrelcremeoti i fol- 
lecitare ne vaQ il corlb de fluidi , lì pure airefpulfione del feto , e bnalmente oc- 
correre all’ ajuto del torace , per meglio effettuarne la refpirazione. 

Diffi poco anzi j folto del mulcolo trafverfvle celiare validamente anneflb 
il peritoneo, che gli è una tela fottilc, e molto efpafa , quale , come una granfac» 
• coccia, circonda tutto il cavo dell’addome, e con lefueduplicature divide fra di 
loro le vilcere, che vi fi contengono, a quali dona frequenti ligamenti per loro lò- 
fiegno, acciò da moti , malfime violenti , non fi divagallero dal loro fito naturale: 
come fuccede , quando in qualche parte fi dilata ,o rilaU'a , correndo ivi quelle vi- 
Iccre , che egli è obligato a cuflodire : S.endc naturalmente continuato alIoScro- 
to, per veflire le dìlni parti contenute, come fa circondando l’uraco fino alla 
placenta, prolungandoli nel foro dell’ Umbelico. Naice dalla tonaca deVaft, co- 
me dicelfimo dalle miningi, e perchè nelle vertebre de lombi vedefi più d’ogn’ al- 
tro lungo valido , edanneflo, dove detti vafi fonoanche in gran copia prohingati, 
ivi fe ne prende generalmente il fuo principio . Negli Uomini fi olTerva più robuffo 
fopra dcirUmbeJico,per flar faldo alle turgefeienze dell’ventricolo, di quello fi» 
Delle Donne , che gli è più fiabile lòtto del medelimo, forfè per refiflere allegefla. 
zioni del feto . Internamente è levigato, ed al difuori gli è alquanto afpro, sì per 
non offendere le partì lògette, sì pure per meglio alligarli alla mufcolalura , ' che 
^lilovrafla ; dando co’fiioifori fiiperiorniente il pallaggio all'efòfago, e vena 
cava. Finalmente riceve vafi d’ogni genere nelle vicinanze, che fi accolla j e d’eP- 
fi foltanto ne polliamo qui additare le diramazioni ai lati de’mulcoli dorfali nel- 
la Tavola XXIV. dove vedrai, li vafi iliaci fporgere fuori le loro tenuilCme ra- 
mificazioni , che fi diramano nella prefata mufcolatura dorlàle , nientemeno facci 
con limedefimi alla Tavola XXVI. , ove fé ne vede la di lui parte interna : pa- 
Icia con nervi lombari, fu quella della XIX. , e finalmente anche con vafi feminarii> 
ci fi addita , dopo lì reni nella Tavola XXV. , cosi deferittoda Falloppiooir. pag. 
I j6. I» peri tonto unum notant Anatomici , quoJ fimplicijjìmum Jìt corput , nullasjue 
jibroi babeat , quod dogma bijlorit repugnant . Nam quamrit carnofat non babiaty 
mut nirnofat , ita inttr fe dijlindas , ut primo ajpebtu Jlotim fenfum feriant ; tamen 
fi parum ipfius tela diflrabatur , difrapta aliguantisper textura,Jìatim amnium gene- 
rum fibree apparent . Nella Tav. XX. fi vede divilò a i lati delle vertebre lombari 
in due lamelle : rellema afinillra gli èfbleata da fibre rette,!’ interna a delira dal- 
le trafverfalì, nel modo , che poi l’ollèrvò Santorino, Iccondo Heillero pag. 7 t. 

CAPITOLO XXVI. 

Sopra lì Mufeoit delf Articolo inferiore , o fa gran Piede . 

A NneDTo al fine dell’ abdome Ila collocato il femore , detto comunemente co- 
feia, quale vien molTo da tredici muliroli, fi flette da quattro, chiamato 
il primo pfoas,o lombare: Egli incomincia carnolò , edupplicato : con unolateral- 
mente agl’ appofifi trafverfi dall’ ultima vertebra dorlàle, e con l’altro più breve 
nella primadc’ lombi, che dicefi pfoas minore , edifeendendodivifo dal maggio- 
re, pafTano obliquamente nell’inguini , tra l’oflb fiicro , ed ilchio, ove congiunti in- 
lienie, formano un mi tendine, che va ad annetterli poco appreflo nel picciolo 
trocantera . Ma per fareoftare tal verità balla confiderare la Tav. XXXVIII. do- 
ve a deltra del pube,ne recide il tendine del pfoas maggiore , acciò fi vedi il mino- 
re 
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te collocato nel proprio filo ■ A finifiradella XIX. rimane coperto dalla fila mem- 
brana , forato da nervi lombari uniti a gangliformi . Si pure alla XXXII. , e fu 
laXXVlII. apparifce in campo ofcuro fra gl’altri mulcoli il fblo tendine, che 
va al picciolo trocantera; niente manco di quello facci allaXXXlII., com’an- 
chc nella XXVI.,oveacenna il detto tendine; e ciò continua al mcdefimo luogo de- 
la XXV. folcato da vali feminarj , illiaci, e crurali, coperti dalla propria membra- 
na . Noterai finalmente, chel’ inventore del plóas minore, non fu altrimenti Rio- 
lano Antropag.pag.54d.come crede Douglas,ma Silvio Ilàgoce fogl.4j ■ d^iycal/,pB( 

•erus , uvui a tumhorum appopbyjìhm irarifxtrjìi omnibui in trocbamera par- 

vum amici dejcendit , quan pojjli duplìcem Jlawert : pfoai &c. Almeno badi a noi , 
che pria d’ ogn’ altro Ila (iato il noftr’ EuHachio a porlo in figura . 

Oltre il plbas maggiore , e minore , fi ha fra medefimi un altro mufcoletto , 
che chiameremo minimo , divilb in due bracci, dentro li quali (Iringe il piòas mino- Mmimo. 
re ; nafcendo con il primo a fianco la prima vertebra de lombi , fotto , ed accollo 
il plbas maggiore, e con l'altro dalla feconda di detti lombi ; pofcia infiemeuniti 
formano un tendine tenue , quale independentemente dagl’altri plbas , s’inferi- 
fce anteriormente all’olTo ischio, accollo il pube. Secondo vediamo nei precitati li- 
ti, tra ilfacro, ed ilio Cnillro della Tav. XXXVIII. dove, come per un afula,dàil 
ptiraggio,e fa fiafia al minore plbas; e quantunque l’Heillero voglia con probabilità , ' 
che coteflo mulcolo, eon nome del pfoas paruum,Ce[v \ a flettere il torace . ^i ori- 
tar , dice egli , lendine tenui ex ojje puhìs , ubi ilio jungitur , fif inferìtur lateri 
venebrte fupremt ìumborum comp. Anat. pag. 314. , non toglie perciò l’invenvio- 
ne di quello plbasal nollro Eullacbio , che si diflintamente colla fba Iblitadiligen- 
■za ce lodimollra nelle prefenti Tavole , da noi però fino al prelènte giorno credu- 
to un principio del pfiras maggiore , con ufo di flettere rerlb l’abdomp il precitato 
femore, che attribuendoli ora perla fleflione del torace avvertiremo efler due li 
fleflbri del medefimo. 

Addunque per terzo ficguc l’ iliaco interno , che naice con principio carnolb 
dalla circonferenza fuperiore dell’ ofib ilio , e portandoli inferiormente, va ri- 
coprendo la dilui faccia interna, con fibre rette ; poicia verlb l’ ifchio fatto riftret- iliaco tnier- 
to, s’unifceal tendine del pfoas , andando lèco ad annetterli nel picciolo trocan- 
tera; e fono quei due mulcoli, che nella Tav. XXXVIII. coprono idettiilii de- 
nudati dalla propria membrana, con fibre quali rette. Lo (lelTo vedrai nella XXXIII. 
tra il principiodel mulcolocremaflere, e creila dell’ilio . Che poi alla XXVI. Ibnq 
nello (leflblitoattraverlàti fuperficialmSteda rami iliaci; ed il liniflro iliaco ci fi di. 
inoflra vellitodel proprio tegumento : con vali feminarj, e crurali, s'imprimono al 
tnedelimoluogo della XXV. , ove ilfinillro refla veflito della fua tonaca : finalmen- 
te folcato da nervi lombari, vedonfi nel proprio fito della XIX. 

11 quarto, ed ultimo lo chiama Ridano dal fito che occupa , pettineo, e 
Veslingio livido, attefo il color fofeo, cheli communicano li vafi crurali turgidi 
di fanguc: eglinalcecarnoIbdairarticolazionedcirolTopube, opettine, elatto 
di fe un ala ,li flendequali trafverlàlmente verfn il capo del femore, ove refi) ri- 
llretto, va inferitonella parte interna del picciolo troCantera , poco Ibpra il termi- 
ne del plbas. Nella Tav. XXXVIII.Ibnoquei due mulcoli fituati nella parte inte- 
rna defemori, appoggiati al pube, e feoperti dalla loro membrana; come pure folto! 
vali fanguiferi , s’adombra a finfllra della XXVI. veflito dal fuo tegumento, con 
qualche faggio del compagno, anche a delira ; che poi folcati da nervi lombari , 
fiancheggiano lateralmente il pube della XIX. velliti della naturale membrana . 

Si flende il femore da tre mulcoli chiamati glutij,diflinti con il nome di magio- 
re, mionre , eminimo. llglutio maggiore, ofia il quintodel femore, prende l’ori- 
ginc dal lèmicircolo dell’ oDb ilio, ed atiorniandoloa liniflra, (bende moltocarno- lioV”-"'** 
Io al cocige , e fattodi fe quafi un mezzo globolo,fi reflringe verlb ilfcraore,per 
terminare acutamente fopra, e fra il magno trocantera , divilb fiiperficialmente , 
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come in più mufcoletti , fegnato nell» cofcia Cniftra della Tav. XXIX. Tcoperto 
dalla propria membrana . Viceverfa nella Tavola XXIII. , appariicono fuperfi- 
eialnrente folcati da molte propagini nervofe , tanto lombari, che dell’ oflb facro ; 
e con vali fanguifcri alla XXII. bine indè fiadi loroanaltomizzati j nià quel, che 
più importa, noterai qualmente a liniltra dcIlaXXXIV. riniofla la metà fitperiore di 
detto mufcolo , li prefenta l’altra metà difetto , e par, che voglia 1 ' Autore, con 
ciò ammaelirarci poterli egli dividere in dueUifliiitigluzj, come fa del latiflimo , 
che per verità gli è molto più elile quello a delira pur della XXXIV. , benché fpo- 
gliato dalla propria incii.brana, di quelli legnati allo dorfb della XXIX. : Pertan- 
10, ofianuno, oliati due, io non vò qui contendere la mera queftione del numero, 
ballando a me fbitanto aver fubodorato l’intenzione dell’ Lultacliio , egli poter- 
li dividere, con fedelmente avvertirla a chi legge, per ifcliivare la confulionc . 

Sotto il già delcritto mufcolo,viene il gluzio niinore,o medio,il quale anch’egli 
nafee d’intorno aH'olTo diodi minor mole dell’antedetto, e lafciando ilcoccige , 
precede più anteriormente con fibre camole, ed oblique, quali rillrette in hrieve 
tendine,vano a terminare nel gran trocantera : elléndo quello,che cuopre il capodel 
femore deliro folla Tav. XXXIV. Icoperto dalla propria membrana^ come pure, lo 
vedrai nella congiunzione del femore , ed ilchio deliro della Tavola XXIX. 

Il gluzio minimo così detto per elTere minore delli fuddetti: naice carnolb 
dalniedelimo olToilio, un poco inferiormente , e difeendendo, con fibre oblique 
Glusào min!» vcrlb la parte interna dell’ ilchio , va con ilfuo tendinea terminarenella fommità 
del gran trocantera, alquanto lateralmente; che nell’ilio deliro della Tavola 
XXX VI. li vede, come un ventaglio denudato della propria membrana; e coperti 
dalla medelima,con vaft iliaci, apparifeono allo ftelfo filo della XXIV. , e XX. , di- 
dove il deliro , per meglio far vedere li nervi , che lo forano, propagini degl’ infimi 
lombari , viene fpogliato del filo tegumento . 

Si accolla il femore da un fol mufcolo , o Ila l’ottavo del medefinio, chiamato 
.. tricipite, attefo il dilui triplicato principio : incomincia Conunoalquanto rillret- 
‘“'f '• to dall’ unione anteriore del pube , con l’altro più inferiormente accollo l’ ilchio, 
e difeendendo obliquamente s’attaccono uniti alla linea afpra del femore, come 
fa parimenti il terzo, che più degl’ altri carnofo, ni'ce dàU’elluberanza dell’ 
ifebio , c portandofi alt’ingiù, colle iibre,parti oblique, e parte rette, le prime s'an. 
flettono alla linea afpra del detto femore,e le lèconde verlb il ginocchio, d’onde fat- 
tolène un cofpicuo tendine , con elfo fiancheggia internamente il dilui appofili , o 
condile, e va a terminare nella fommità della tibia, .fecondo il finillro ginocchio 
dellaTavola XXXVIII. folto del pettineo, con li tre. accennati principj , Icoper- 
ti dalla propria membrana ; ed a delira nè vien’ rimolTo il primo , accollo il livi- 
do,acciò vedafi l’efpanzione mufcolare del fecondo,maggiore del delcritto : che poi 
lì rivedono i delti principj nella Tav. XXXII. , e XXXIII. , sì pure XXVIII. . Sù 
quella della XXV. Ièna allo IlelTo fito Ibttopolli a vafi crurali; e con nervi lomba- 
ri alla XXI., e XIX. ; ma meglio il terzo principio Io vedrai,con il fuo tendine feen- 
dere alla tibia delira della Tav. XXXVI. , e perchè ivi la pane carnofa, che s’attac- 
ca alla linea afpra , e divifa dall’altra, fatta tendinòfa , ladefcrive Fallopio per due 
mufcoIiolT.pag.i 1 1. Ttrtiapars ita vario fibrarum ginert coJìam,ut geminm 
Im vidtatur {ttam quefuperiorn funi Jìbrs quajì tranfutrfet infcr torci vero plurime 
oblique funt ) oritur ab appendice coxendicii-,atque à tato coxendice ingyrum circa fo- 
ramen latum, quodnonm ma/culut occupa! . Principium aatem carnofum aliquan- 
tifper nerveum efl ^ à quo mufeului defcenàeni , vel pan dilla inferii ur flatim fub 
minore troebantere in totam lineam afporam . ^ar/a pan , èf ultima , que tamen 
ejì prima Vefalio , ab apendice coxendicit nervofo principio orla defeendit , ac definii in 
cordam teretem , quefibi aàjunBa aponeurofifath tenui partii prime , de quafu- 
pcrìdi heatui fum , inferitur in internum tuhercuìum inferìorii femorii . Ma non 
volo altrimenti così 1 Eullachio , mentre la terza parte , che vediamo in detta 
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Tav. XXXVI. e un principio come il biccipite io due capidivilb, e non due_> 
divilì mufcoli ; onde da. si chiara olTerrazione, celTeranno le pretenzioni di quei, Oleimionc. 
che chiamano il triccipite , quatriccipite : vedendoli tal triccipite, con i lùoi prìn- 
cipii pur accodo la hllura magna nella Fig.pn'ma della Tav.XIV. Dalla qual hlTura 
mi abattei giorni Ibno a vedere , medicando le dilei vicinanze , ciò cheperlopaf' 
fato, non avevo interamente creduto, e fu il vero prolaflb dell’ utero , efuava- 

gina in una Giovane d' Anni 30 . di florido temperamento , dacui per fatiche , e > • ’ 

sforzi praticati in età tenera , cominciò l’ Qterti a prolaifarfì nel cavo della vagi- 
na , che poi infenfibilmente tirò anch’efla fuori della fifliira magna, fiaccata dall’ 
ititeliino retto, quale tanto nella longhezza, quanto nellalatitudine , (ombrava il 
medefimo inteflino , quando gliè pieno d’ aria ; tanto più che mifurata, con l’ utero 
la detta vagina , afcendeva alla lunghezza quali di dieci dita io trafverlb, feoza 
fetore, ne piaga , o altro fcolo uterino, mentre nella dilui bocca, limile a quella del 
Felce chiamato Tinca , non vi era efulceratione veruna ; ne potei ingannarmi 
mentre più volte nel medicarla tornava T occhio a'fare la medeflma ifpezione ì 
e così mi feci accorto, che lìccome la vagina refta lòfpelà , e continuata alta cervir 
ce dell' utero , non puole altrimenti ella lallàrli, (è pria T utero, con lùoi vali , e li- 
gamcnti non cedino verlb la filfura magna ; appunto quel che io non làpevo com- 
prendere; e perciò il prolalTo uterino, più difficilmente li remedia, di quello fial’in- 
te(linoretto,che non à il pelò dell’ utero per refpingerlo, e ritrarlo fuori dell’ano; 
onde li contenti Carlo Mulitani ritrattarli della più che mia incredulità alla lùa.^ 

Trutina Chirurgica pag. *97. quando dice: Uanc utiriprccìdemiam abormihm feri 
MeiicUffom antiqun-,quam Neolerhu haUenui decantatam,im>enìmm.perutn ijìi ocu- 
lo! gltucemate offufcaUi }>aiuije sredìmut , ^ non mirum jì quid , prò quo , velpro- 
erte cantrum a/pexerhtt, ofpexerunt ttamque alìqutd rugop^ó" memhranei ab interiori 
colli uterini parte ver/ùspudendum propendere ,quodpro atero ìp/o eeperunt t 
bùc quotidie omnes fere vulgaret nano fpecie detufi . etiam prò utero habent.Refi- 
p'/fcans, quifo^ imperiti needentes, ^ hit rationibus Palinodiam canant. 

Per tornare airalfunto del nollro (copo, diremo, che deducano il femore lei 
mulcoli, chiamandoli il primo iliaco efterno, e nono del medelìmo femore: nafte jn,„ ,j„. 
rotondamente carnolb , ed oblon’go ne iiati dell’ olfo (acro, pofcia attraverfa la_. «o. 
parte inferiore dell’ olio ilio, dove fatto tiftretto , và tendinofo nella (òmmità po- 
lleriore del gran trocantera ; elfendoquello, che a (bniiglianza d’un pero, occupa 

laparte inferioredell’ilioliniflronelIaTa.XXXVI.ove li vcdefpogliatodalla pro- 

q>ria membrana ; e coperto dalla medefima , apparifte allo llellb (ito della XX. piiirormc. 

Il fecondo deducente gliè l’otturatore efterno così detto, perche ottura quel 
(brame efternamente formato dall’ìlchio, e pube: incomincia rotondo , e carnolb. , 

dalla circonferenza di detto (brame, accodo TolTo (acro, e con libre oblique por- 
tandofi verlb il capo del femore , lotto T iliaco ederno , và tendinolb , nella Ibm- 
mità del magno trocantera ; ed è quel mufcolètto , che in (ito fi vede aderente il 
-glutio minimo a (inidra del femore nella Tav. XXI V. coperto, non (blo della pro- 
pria membrana, ma etiandìo circondato da vaG fanguiferi , tanto iliaci, checru- ■' 

rali; pofcia (otto l’iliaco ederno apparifte a dcdra della XXIX., (coperto dellaj 
fua membrana, e perche anch’ elfo ù allbmiglia ad un pero, viene chiamato commu- 
nemente piriforme. ' . 

A quedolègue l’otturatore interno, che principia carnolb dalla circonferen-^'diipiil»- 
za interna di detto forame , poftia redringendoli , propaga di tè vari! tendini , da 
'quali furmandoftne un (blo , termina inferiormente nel gran trocantera , che nel. 
la Tavola XXXVlI. gliè quello pendente fuori di fito alla (òmmità del deSro fe- 
more, fpogliato da quella malfa carnofa , che lofuole ritenere invaginato , come 
in una boria, a titolo della quale, vien pur chiamato maribpiale: poftia alla.^ 
XXXVIII.fi vede il filo principio (puntare internamente a’iati deiroflb (acro acco- 
do il principio tendinofo del mufcolo lombare. A a . I Ade- 
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Aderente t i prercritti otturatori , IH collocato il quadrato, il quale dall’esu- 
beranza interna dell’ ilchioprincipia alquanto tendinofo^ e fencorre trafverral- 
niente carnotó a terminare nel lato pofteriore del gran trocantera ; elTendo il più 
eofpicuo mulcolo , che Tcorgi a ùniftra tra l’ ilio, e ìbmore della Tavola XXXVII. 
Icoperto della propria membrana; facendo lo flelTo a deflra della XXIX. 

L’ undecimo, e duodecimo, tòno li duemufcoletti deferirti da Heidero lòtto 
nome di gemini , quali lottili , e camofi principiano dall’ edubcranza di dett’ilchio 
e di 11 poco didanti l’un dall' altro, fi portano trafverfalmente rotondi nella lom- 
mitl interna del magno trocantera ; e fono li più lottili , che vedrai acuminati alla 
Ibmmiti de femori nella Tavola XXXVII. .feoperti dalla propria membrana; e 
vedici dalla nicdelima , con propaginc de’ vad fanguiferi iliaci , li addita la Tavo- 
la XXIV. delcritti da Talloppio per un Ibi mulcolo all'ofa.pag. Ita. Ajirunt prte- 
teria Anst ornici reccHtìoretdeccm effe wmfculoi moventem femur , neque videiti quod 
mtdecimum pretermifferunt •, quìoritur ab ifthio pojìerieri -, brevh fedjìuìi carno- 
fui i3 inferitur in rotatori minore inparte pofleriore .ÌAìàicfieAnommoae ■, tira- 
mo fuori l’Eudachio, quale in luogo d’uno, ne addita due, lècondo, che pur 
vediamo alla Tav.XX. lòlcatida nervi crurali; ma meglio a dedra della XXIX. 
dove il dedro fiancheggia inferiormente il mulcolo otturatore • 

Per li moti della tibia vengono dedinati undici mulcoli, e dicinque, chela 
flettono il primo chiamafi gracile dalla figura.'prende la fua origine alquanto tendi- 
nolàdal pube, poco lungi dall’ ifebio, elcendendo obliquamente carnolb per la 
parte interna del femore , giunto poco Ibpra dei ginocchio fi fatendinolb, evàa 
terminare internamente alquanto lòtto il principio della tibia ; elTendo il più inter- 
no accodo alpubefinidro della Tavola XXXIV. e XXXV. fpoglìato dalla fua_, 
membrana; eficeome io altre Tavole non fi puòdimodrare fenza confónderlo 
fra gl’altri mulcoli adiaceoti,tralalcio di riportarlo: come averei fatto io molti de’ 
vifibili, dame in tanti luoghi addittati,fè non avefle creduto mancare alla mente 
dell’ Eudachio, quale incentomodi li delinea, or con la propria membrana, or 
con la caroofa, sì pure da quelle (fogliati; altre volte con nervi, e fpefiò con vene, 
ed«rterie, chefeciòoon bramava fi filile (piegato, non doveva porlo iofigura,co. 
me pur là lòrivendo egli poche Tav. negl* opufcoli , torna a ridire ogni minutia in 
efle dilègnaie ; onde il mio ripetere , non fi attribuifehi a cacofonia, mentre più 
d’ogn’altro, ne fimo inimico, ellèndo dato io qtiedo luogo necellitato in pratticarla. 

Il fecondo gliè il fèminervolò , che nalce tendinofi) dall’ edubcranza dell’ 
ifchio lateralmente a quel forame, eh’ gli forma Toflòpube, polcia fatto cat- 
nolò Icende nella parte interna del femore , e giunto al poplite torna tendinolò , e 
palTa ad unirli poco lòtto il principio della tibia ; ellèodo quello di mezzo nel fe- 
more finidro della Tav.XXXV.lcoperto dalla propria membrana, e di due gliè l’al- 
tro più efile iraprellò allo deflò fito nel fèmore dedro della XXXIV. pur de. 
nudato dalla medefima;e vedendoli internamente a’femoridella XXIII.e XXI.lòt- 
topodi a ramificazioni di nervi crurali , e da vali lànguiferi , io quelli della XXII. 

A fianco di cotedo , reità il fèmimembranofo , che nafee tendinofo dal edube- 
ranza dell’ ilcbio , e dilcendendo parte carnolò , e parte niembranolò , accodo il 
gracile nella parte interna del femore, giunto al poplite torna tendinofo , quale 
attraverfimdo il tubercolo inferiore di detto femore, fi unifee lòpradel gracile^» 
nella parte interna; e fuperiore della tibia. Nella colcia finilìra della Tav. XXX Vi- 
gliò quello parte carnolò , e parte membranofo , che nel femore vedi pen- 
dere dall’ ilchio poderiormente accodo li due principii recifi del gracile , e 
fèminervolò, (coperto dalla propria membrana; poi ricoperti' dalla medefima 
tòno quei più poderiori a i femori della XXIX.quali dal poplite colli loro tendini 
vanno internamente alla lòmmità della tibia; facendoli anche comparire con nervi 
lombari allo fledò fito della XXIII. ficcome con vene alla XXII. e finalmente con 
nervi crurali, che penetrano la loro lòdanza , alla XX* &c. 
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li quarto fleflTore della tibia gliè il biccipite,cos) chiamato, perchè ha duplica- 
tu principio : con il primo più lungo nafce fottile , e teodinofo dall’ eduberanza^ 
dell’ ifchio (otto, ed accodo al tendine del reniimembrano(b,edircendendo pode- 
riormente appoggiato al femore, giunto alla dilui metà , s’incontra , con il (ècondo 
principio, de’ quali nel poplite fattolène unfol tendine, egli s) (bprapone al tuber- 
colo ederno del citato femore,e vàad annetterli nella (bmmilà della hbolaielfendo 
quello, di due mufcoli il più cofpicuo, addoGTo il citato femore dedro della Tavola 
XXXIV., fìccome il fecòdo princìpio gilè il più picciolo annelTo (otto lametà della 
cofcia lìnidra, che pa(Ta alla fibola della XXXVI.overìmolTone il primo, reda l’al- 
tro denudato dalla propria mèbrana; anzi coperti dalla medelìma, d vedono doppo 
il glutio a fianco il femore (ìnidro della XXXI. ededro della XXX. XXIX. sì pur 
li ieeondi principi! appajono , con Vafi (ànguiferi crurali allo dc(To fito della^ 

XXIV. d' onde il (ìnidro gliè denudato dalfuo velame; tutto!’ oppodo di quello 
vedrai , con nervi lombari alla XXIII. , e con vafi (ànguiferi nella XXII.i ed alla_> 

XX. vengono rimoin li loro principii dal fito dell’ ifchio, permeglio farpalelèli 
maggiori nervi crurali, e come li ramofcellì de’ medelimi entrino fra la (bdanza dì 
detti mufcoli coperti dalla propria membrana, uno de’quali niuicoli vedefi in atto di 
regerlo la mano lìnidra di detta Tavola . 

Il quinto gliè il fupopliteo , quale incomincia carnolb, ed acuto trà il tuber- 
colo inferiore del femore , e (bmmità della fibola , ed attraverfando il poplite , fi 
porta con fibre oblique, alquanto dilatato, ad annetterli in tutto lo fpazio poderio- 
re della tibia. Tra il femore, elamedefima, gliè il mulcolo più breve, come 
un ventaglio femichiulb, che fi (colpilce denudato dalla fua membrana nel dedro 
poplite dellaTa.XXXVI.e (otto li maggiori vali fanguiferi a tergo li ginocchi della 
XXIV. , e nervi fupoplitei della XX. dove il dedro è coperto dal commiin velame. 

Si (tende la tibia da quattro mufcoli , il primo de’quali,che gliè il fedo della 
medelìma, chiamali rettt^ egli incomincia tendinofo anteriormente dalla parte in. 
feriore deU’olTo ilìoe, pocoapprelTo slargandofi diviene carnolo, fioche (tendendo 
per la faccia anteriore del femore fi (bpropone agl’ altri mufcoli , giunto accodo il 
ginocchio novamente fi (a tendinofo , e và ad alligarli nella fommìtà della tibia ; sù 
il femore dedro della Tav. XXXV. gliè quello, che con fibre arcate fivedefpo- 
gliato dalla (ila membrana : coperti dalla medelìma (bno quelli, che fi dendono 
dall’ ilio, fino al ginocchio anteriormente ai femori della XXXIl. XXVIII., ede- 
ftro femore della XXX.; con nervi lombari , anche fi odervano in mezzo la parte 
anteriore de femori nella XXI. , si pure con detti nervi fi palefa fiaccato fopra la 
rotula, come Ibdentatodalla mano lìnidra della XIX, 

Il fecondo edenfore chiamali dal (ilo , e grandezza vado interno: nafe' egli vano i«ena. 
acuto, e carnolb fotto il picciolo trocantera, ed emergendo fuori al mezzo della 
colcia, feende per lo longo la medelìma per gire a terminare tendinolb al fianco in-; 
terno del ginocchio ; eifeodo il più luogo mulcolo , che fi dende internamente al 
femore linidro della Tavola XXXIII. ed ambo quelli della XXXII. XXVIII. e 
XXVI. Pofeia con vafi fanguiferi crurali fi vede allo deflb fito della XXV., e con 
nervi lombari nella XIX.,e XXI.coperti dalla propria membrana. 

Oppodamente a cotedo mulcolo rifiede il vado ederno, il quale àia fua ori- V««8 eatmvi 
gine parimenti acuta lòtto il gran trocantera , e fi dende valido , e carnolb retta- 
mente a fianco ederno del femore, con alligarli alla di lui linea afpra , pofeia... 
alfociato con il lècondo principio del biccipite , palTa anch’ellb tendinolb nel gi- 
nocchio . Alla Tavola XXXVI. gliè il maggiore a finidra del femore , fpogliato 
dalla propria membrana : a finidra della XXXIII. fi vede pur ivi a fianco ederno; 
cosi in ambi li femori della XXXII. , e XXVI. finidra colcia della XXXI. , e de- 
dra nella XXIX.;con vafi fanguiferi crurali apparilcono allo deflb fito della XXIV. 
e XXV., finalmente con nervi lombari alla XIX. e XXI. 

Il nono mulcolo movente la tibia, o fia il quarto , ed ultimo edenibre della 

' Aa a mede- 


Dlgiiictio by Googl 


i88 

ciur>o,ofe- medefimi diceGcrureo, ofèmoreo, il quale oifce lottile, ecarnofo Bella parte 

".01(0. inferiore del gran trocantera, pofcia folto il retto attaccandoG alla parte anterio- 
re del femore , termina tendinofo nel Gto fuperiore , ed anteriore del ginocchio , 
e di tre mufcoli , che vedi difteG al detto ginocchio Gnillro della Tavola XXXIII. 
giièquello dimezzo più tenue; niente manco di quello vedrai alio ftelTo Gto della 
XXVI. fotto li tendini recifi delti retti : con vaG fanguiferi crurali G difegnano al- 
la XXV. , dove il Gnillro apparilce fpogliato dalla fua membrana per far collare la 
rettitudine delle dilui Gòre, come fi parimenti nella XIX. dove li nervi lombari 
s’inferifcono nella diloro (oGanza. 

Li Iboradetri quattro muGroli Gunilcono, e formano (òpra il ginocchio una 
folacfpanzione tcndinofa, che vi a terminare fuperiormente nella parte anteriore 
della tibia , e ferve per dillendere la medeGma, tenendo anche alligata la rotella, e 
fopra laquale a' uggita il moto di detto tendine, come le corde nel ponte del 
Violioo;e le G lacera trafrerfalmente per frattura di detta rotella, allora, e quando 
un pezzo viene in fopra verlb il femore con il tendine , ed un altra porzione G fco- 
Ga dal mezzo del ginocchio, ecade fopra il principio della tibia, con claudicazione 
de’pazienti , maiGnie nello Icendere, correre, e camminare in fretta. 

Siitoiiii. Si adduce la tibia dal decimo mufcolo chiamato Sartorio , e da altri longilG- 

mo falciale : egli principia carnofo dalla parte inferiore dell’ olTo ilio , e rifleGo in- 
ternamente Ibpra il retto , vicino il capo del femore, fcende con moto obliquo 
per li lati interni del medeGmo femore , e fatto tendinoGi all’ articolazione dal gi- 
nocchio, vi ad annetterG nellalòmmità della detta tibia , mentre che evidente- 
mente di tre mulcoli , che vedi nella Cofcia Gniltra della TavolaXXXV.gliè il più 
lungo accollo il capo del femore denudato dalla propria membrana , e veGito dalla 
roedcGma , non folo G Gi vedere a GniGra della XXXII. , ma in ambe li femori del- 
ia XXVIII. , come pur con nervi iliaci alla XXI. &c. 

Si deduce altresì dall'undecimo, ed ultimo Mufcolocbiamato Membranolb ,o 

MirnViuarii. pjfcia lata: nafte patte carnofo, e parte membranolb anteriormente dalla Spina 
deU'oGb ilio, e giunto al gran trocantera , lalciad'elTer carnofo, e G Geode in.^ 
tutto membranofo lateralmente per la Cofcia Gno al ginocchio, ladove la Tibia 
Gunilce colla Fibula . Alla Tavola XXX. gli è il più cfpaGi mufcolo, che vedi ìilj 
mezzo al Ganco eGerno della CoGria delira coperto dalla fua membrana . Che poi 
la di lui parte carnofa, breve, e Sèmicircolare, G vede denudata , e principiare..» 
dairilio GniGroaccoGoil Sartorio alla Tav. XXXII.; nella parte pur GniGra della 
Tav. XXIX. gli è quello, che dalla fommiti del medeGmo Femore fcendendo, 
Gancheggi.t il gluzio maggiore: Unito colla fua parte carnofa agl'Ilii , G fcorge io 
ambidue i Femori della XXVIII., e di nuovo nel medeGmo Gto fcender’ accoGo il 
principio de’VaGi , e femore! nella XXV. forato da vaG Crurali . Con Nervi tan- 
to Crurali , che Iliaci , Gl palefano tai membranoG per il Ganco de’ Femori oellaa> 
XXIII.e XXL Finalmente fottopoGi pur’ aduna rete di vaG fanguiferi Iliaci , e 
Crurali, apparifcono alla XXII. 

oaVniiiMt. Per quanto Gano conGderate dannevoli le. incìGoni del membranofo, trovo 

che per varj aG;eGi in eOb manualmente aperti , o per altre ferite da caule eGer- 
ne oGèlb, non rielcono le aperture di tanto pericolo,quanto da molti G crede, ben- 
chè G profondi il ferro lòtto d’efTo,trà fpazii però Mufcolari.Ed in fatti fri le molto 
operazioni , che mi convenne ivi pratticare, la più ardua fu quella lèguita in per- 
lóua dell’ Illmo Sig. Dottor FiGco Filippo Benci degniGìmo Cognato all’Èmo 
Pieri . QueGo per ventidue anni portò fepolta nel centro del Femore GniGra una 
palla di Schioppo , penetrata per la di lui parte anteriore poco fopra la metà del 
mufcolo retto , e foratolo , sdrucciolò obliquamente lòtto il vaGo eGerno, na- 
fcondendoG fri elIo,ed il biccipite aderente aH’oflb, quattro dita ibpra la parte la- 
lenza dar’ al tatto fegno alcuno direGGenza. NèlàpendoG 
perciò il Gto ove reGaGe collocata , invano dopo il colpo, G tentò dal Chirurgo 
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IJellrazzione della medema*,onde formoflì quiz! per la lunghezza del tempo un lino 
lìllolofb, il quale mediante il gettito di molte marcie,col chiuderli e riaprirli, inco- 
modava notabilmente il noto Paziente . Sicché dopo avere inutilmente Iperimen- 
tati molti riniedj,ricorfe al mio agiutojed efplorata efattamente la perfurazione,mi 
avviddi oppoDamente all’apertura accennata Ibpra il fianco del ginocchio, cpre. 
cilàmente lotto il detto Biccipite , comparire un certo molle indolente, che quan- 
tunque corrifpondelTe al color della parte , dubitai poter’ eflère io quelle vici- 
nanze naicollo l’Inimico., cheli cercava .£ tenendo per certo regurgitalTe da.., 
quello luogo la marcia in fopra , Ibrtendo dal foro anteriore , allerlb quello per 
qualche tempo, con appropriati corrolivi, non potendoli colla recilione di molta 
carne , e vali dilatarlo fin’ dove abbifognava , aprii con triangolo ignito quella^ 
mollezza fin’ all’olTo , frà l'uno, e l’altro fpazio di detti mulcoli, ed abbenchc 
in quell'illante non comparilfe la palla , nulladimeno ufcl dal nuovo loro l’ ifielTa 
materia Ikniolà , la quale dillèmo emergere dal primo fèno , ed il giorno appreP- 
lo nel fondo dell’ ullione comparve un bianco comedi gellb della grollezzad’ un 
ovo colombino, che franto colla Tantola, fi fvìluppò da ellb la palla molto {cabro- 
A,che potei il di veniente, lènza incomodo,trar’ fuori della Colcia,colla mera pin. 
zetta ò fpatola . Chiudendoli i due lóri in poco tempo, mediante l’unico Ceroto di 
raft di pino, tanto lodato dal Carpenfe nel luo Whio Auro dtvulneribut capi/is. 

Con inafpettato evento felice dagl’ alianti , ed indicibile contento de i Dottiffimi 
filici Lorenzo Saggelì ,ed Antonio Gialli, per si degna ricuperata ftlute . 

Dai mulcoli della Tibia palTando a quei del Tarlb,lippiarao, che ei li muove 
da otto mulcoli.Tre de’quali validamente'lo llendono,con nome diGemello.Soleo, femelio, 
e Plantare» II Gemello, nalce carnolb ,ed in due capi divilb dalla parte inferiore, 
e pollerioredel Femore , ed in tal guila avanzandoli fin’ al mezzo della Tibia.,, 
forma la Surao Polpa della Gamba , d’ onde riunitoli compone la corda magna, 
il quale alquanto rellringendoli nello fcender’ fin’ Ibpra il Calcagno Io ricuopre , 
e và tenue ad ellenderli per tutta la pianta del piede.E’quello quell’unico niulcolo 
ripartito, con fibre parti rette, e parti oblique, nella gamba linillra della Tavola.. 

XXXIV. Icoperto dalla propria niembrana , che ì delira ne viene recilb ove 
principia à farli tendinolb. Colle lue membrane li veggono chiaramente nella.. 

Tav. XXXI. XXXII. XXX. XXIX. XXVIII. XXVI.e XXV.Comepurcon Ner- 
vi lombari , e fupplopitei alla XXI. XXIII. Solcati finalmente da vali ftn. 
guiferi crurali, ce li dimollra alla XXII. Volendoci l’Eullachio far’ avvertiti colla 
dillribuzionedi tai canali , quanto dobbiamo efler cauti, malfime nelle vicinanze 
del ginocchio à far tagli ,0 altre rilevanti operazioni , come parimenti in quella., 
de’ Cubiti,acciò leC non abbino ad apportare convullioni, emorragie &c. il che più 
chiaramente colla nella XXVI- , e XXV., ove in fpecie per far vedere in lito il 
progreflbde’ medefimi vafi ,fono fiati conlbmnia indufiria rimofli, ed ancor rtcili 
molti mulcoli pernofiro importantillimo fiudio , e regolamento nel ben operare. 

Dalla parte di Ibttodel mulcelodelcritto lì ficnda il Soleo, cosi detto dalla.. Soi«®. 
figura che porta; Nafce egli lateralmente dalla parte fuperiore della Tibia, ed 
interiore della fibula , polcia fattoli notabilmente carnofo , poco Ibpra il tarlò, 
li unilce al tendine del Gemello , e concorre a forrmare la delcritta Corda.. 

Magna. Vedefi quello con vari! ordini di fibre coprire pofieriorroente la gamba de- c«ai Mip» 
lira della Tav.XXXIV.XXIX.Icoperto dalla propria membrana. In Icorcib lòtto il 
Gemello è ollervabile nella XXXII.XXX.XXVI.e XXV;e linillra della XXVIII. 
coperti dal proprio velame. Come pur nel medelimo lito Iblcati, però da Nervi 
fìippoplitei, vedefi nella XXI. e XIX. 

SpelTe volte per caggion di cancrene Ibglion corromperli anche le mem- ofw»»:.». 
brane , che vefiono la Corda Magna , come l^ul anni fcorlì al Re v. Padre Fortu- 
nato Terrefiano Scalzo nel Convento della Vittoria. A quello una fempliceeC 
eoriazione nella gamba delira, curata da altri Profellbri , efiSmdo pafiàta in corrut- 
tela. 
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tela, alla fine (erniinò inCancrena, con apparirei luogoàluogo mortificata tut- 
ta la niedefima gamba . In calò ai deplorabile fattomi chiamare, trovai il buon P. 
con lingua arida, febre grande, e ftelb il Negrofi fin’al Calcagno. Dopo ufate le prò. 
fonde lcarificaziooi,avèdo adoperati i confueti rimedj,fi feparò il corrotto, con l’e- 
fterior membrana nervea della Corda Magna, fenza alcun’impedimento del moto, 
contro l'afpettativadi jiiolti, per caufa del Magno Tendine creduto da loro offelb. 

Segui non molto prima fuori di Romalofteflb calo ad altro Soggetto de^ 
gno qui alTolutamentc ometterne il Nome, il dicui poco prattieo ProfelTore nel 
orrmjilone. (cpararfi la corruzzione , credettefi fofle del tutto (laccata la Corda Magna in_> 
luogo della fua membrana ; dando per calo difperato il poter’ più tal Infermo ca- 
minare.E perche dopo fanato, non fi verificò il fuo prognollico,volea con altri Pro- 
fe(Tori,che fenza la citata Corda Magna,(i potelTe miracolofamcntecaminare.Cofa 
in vero degna di ri(b>mentre appena troncato un tendine di qualche mu(colo,s'in- 
■ tercettaimmediitamente la Tua azzione.Ne tal cali) fi potea attribuire a miracolo, 
poiché quantunque polTafi da Iddio pratticare , come fe all’ Areopagita S. Dioni- 
fio, oggi olferviamo fot tanto farlo , ove il membro è olfefo, e non per ovedel 
tutto manca , come nel cafo nollro , in cui richiedevafi per tal mancanza un mi- 
racola continuato, che giamai (bgliamo olTervare . £d in fatti lo confermò la mor- 
te di tal Paziente, dopo fei anni , dove richiello ad afiiHere nella ricognizio- 
ne di tal fatto , fi vidde prefente molti la medefima Corda Magna talmente intera, 
che roverfeiata dal poplite la dilui parte mu(colare,commodamente la reggeva 
fino al Calcagno . Viceverfa quando l’è realmeate olfefa nella dilei Ibllanza, non 
folo Ibpravivendo fi reità ftroppio , ma per lo più fi muore con gran febri , convul- 
fioni e fpafmo ; confermandolo Hipp. nel lib.5. degl’Epidem. Adolefcent qui cita- 
to curfu afpcram current niam takem offenierat intra viginti dici obiit. Meglio 
quando torna a ridire. Atque in tale pcrcu/^o , aut ■culnm , lefi , contufo aut vulne- 
rato ilio magno tendine, mortem adferunt non fine magni! convuljtonibm. Abbenche 
la fcampalTe della vita una'Donna'lèttuagenaria vicino S. Lorenzo Pane , e Perna 
abitante nella (lelTa Cafa , ove il falfo Molines, fotto pia Religione pratticava i 
ofliri'aiJoM. fyoi dilToluti ridotti. La quale lu(Tata per una caduta dal tarlò la Tibia, ne poten- 
dola un Barbiere riporla à fuo lilogo , dopo notabili violenze , e pillature, si della 
Corda Magna , che del Calcagno, il peggio fu che in vece degl’Anodini avendovi 
applicatola Chiarata, s’infiammò La parte, con fpafmi grandi, e violenti lebri ; al 
quale affare chiamato Io prefente il Signor Dottor Percibaldi mio Amico , ed cl- 
perto Profeffbre di Medicina , mi avviddi , che l’infiammazione fuppurava in più 
luoghi d’intorno la CordaMagna,e vicino al Calcagno, con minaccia di Cancrena,e 
con tutto li copiofi animarcimenti feguiti, TAmiitalata fi falvò ; non ollante il pre- 
dicato avvertimento di Hippocrate , quando pur ci ridice . Et cum ijìud O! excìpiat 
tendonem crajjijpmum ,fì contundatur, aut vulnerctur, mortem inevìtabilem ex ipfis 
cenvulfionibu! arcejft . 

Fiaun. Il Plantare prehde l’origine pofteriormente dall’ Apofifi inferiore ellerno del 

Femore totalmente carnofo per la longhezza , egroffezza di un dito, pofeiafi 
permuta in un tendine molto lungo, e fiottile, che palTando (òpra il Soleo fcende 
sfianco interno divilb dalla Corda Magna vetfb il Calcagno, ove giunto vi i 
’ terminare membranofo , ed efpafo nella pianta del piede, fin’al primo internodio 
delle ditajdi maniera che contraendofi verfb il fuo principio, nel llendere il Tarfo, 
corruga parimenti la pianta del medefimo piede. Apparifee (òpra il Soleo deliro 
della Tav. XXXIV. (coperta la dilui parte carnofa dalla propria membrana, che 
poi vellito dalla medefima, fi vede fri l'ellremo del piede, elommiti della Tibia 
pur delira della XXIX, < 

Tbicetatieo. ^ Si flette il Tarfo dal Tibieo antico , e Peroneo antico : II Tibieo antico, o Ila 
il quarto mufcolo, principia carnofo poco fotto la rotula , nella fommità della Ti- 
bia , e dilcendendo anneffb alla parte anteriore , ma laterale della medefima, non 

molto 
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molto lungi dal Tarfo fi fi tendinolò , il quale avasztodofi nel collo- del piede, fi 
divide fpefle volte in dui eftremi,con uno fi alliga ibeto rofib cuneiforme, e coH'al. 
tro più lottile termina nel primo internodio del pollice . Egli è l'unico muicolo , 
chevedefi nella finiflra gamba della Tav. XXXV. con fibre rette fcoperto dalla 
propria membrana.Con un ibi tendine fi delinea in ambi i Tarli delIaXXXlI.E co- 
perti dal lor velame,fono fcolpiti in doflb le Tibie della XXVIII.paflTando fiotto il 
ligamento anulare del Tarfio . Viceverfa nella XXV. e XXVI. fono rimoflì per av- 
nertire che immediatamente fiotto li medelimi accollo il fianco ellerno della Tibia, 
vi palfiano cofipicui vali fianguiferi , che fi propagano fino al pollice . Nella XXI. fi- 
nalmente li veggono intricati da molte ramificazioni de Nervi fiupplopitei . 

Il Peroneo antico chiamato da Spigellio Mulcolodella Catena; incomincia Petoneo«oii. 
Ibttile, c carnolb anteriormente da mezza Eibola, t dificendendo fi appoggia al. “ ' 
quanto dilatato nella parte pollerior della medefima,giunto al Tarlb fi vede tendi- 
nofiojcol quale fatto un lemicigcolo nel malleolo ellerno, li porta à terminare ì 
fianco il primo ollb del Metatarfb , che fblliena il dito minimo ; fecondo la delira-, 
gamba della Tav. XXXVII. come pur in ambe le Eibole della XXXVIII. fico- 
perti dalla propria membrana &c. 

Si adduce all’altro piede il Taribdal fèfto muicolo chiamato Tibieo Pollico . Tibì«o poni. 
Quale nafice acuto e carnolb lateralmente alquanto (otto il principio delia Ti. 
bia , ed abbracciando collo Icendere la parte polleriore della medefima, giunto 
al Tarfio fi fi tendinofio,ed in tal guifia palTa nel malleolo interno fiotto la pianta 
del piede , e termina in quell’ofib Inominato del Metatarlo , a cui fi annettono gli 
olii del Pollice. Di quei due muficoli, che vedonfi nella Gamba Cnillra della Ta- 
vola XXXVI. gli è il più luogo , ed anteriore fcoperto dalla propria mem- 
brana Sce- 
si deduce finalmente,e (colla il Tarlb dal fieftimo muicolo chiamato Peroneo po- 
pò llico . Il quale nafice carnolb a fianco ellerno d ella fbmmiti della Eibola , ò Pe- n»o. 
rone , e dificendendo molto valido lateralmente per lo longo la medefima, giunto 
al Tarfio fi fi tendinolb , e dopo il malleolo ellerno vd ad inièrirfi fiotto la pianta-, 
del piede, tri TolTo del Calcagno, ed il Cuboidc , molto vifibile nella Gamba de- 
lira della XXXVI. ove per far vedere Tinfierzione del (Ito tendine,!! olTerva il pie- 
de fituato in ilcorcio . Vellito dalla fiua membrana in compagnia del Peroneo an- 
tico, fi vede d finillra nella XXXI. uniti i loro tendini dalli due ligamenti anulari 
del Tarlb . E fecondo la diloro fituazione quello e non il delcritto fi dovrebbe 
chiamar Peroneo antico ; corroborandolo anche la delira Gamba della XXX. ove 
privi delie loro membrane palfiano lotto li medelinii ligamenti.Nella XXIX.vedito 
dal propriotegumento,apparificeà finillra accollo il Gemello; e (oleato da nervi 
Suppoplitei fi vede nello llellb fito della XXIII. 

Dal Tarlblcendendo alle dita, olfierviamo per i diloro moti otto mulcoli, ec- Mtnfot Im- 
cettuo il Pollice . Si llendono dagl'Ellenrori longo , e breve . Il primo nafice car- 
nolo trà il principio della Tibia ( Eibola , poficia deficendendo anteriormente an- 
nellb a quelli due olii , giunto nella parte anteriore del Tarlb fi divide in cinque 
tendini, quattro de' quali palfiano per il Metatarfio all’ultimo internodio delie 
quattro dita, ed il quinto,con duplicato line, termina nel primo ollu del Metatar- 
fb , che Ibdieoe il dito minimo , vifibili fri gl' olii deficritti nella Gamba delira-, 
della XXXV. con fibre oblique fipogliati'dalla loro membrana. Vediti dalla me- 
defima apparilcono nella XXXII. &c. Ed il lor tendine pria di dividerli ,ve- 
defi pa Ilare lòtto il ligamento anulare del Tarlb alla XXXI.XXX.&c.Soicati final- 
mente da Nervi Suppoplitei , fi vede nel finidro piede della XXIII. , e nel deliro 
della XXI. 

L’EdenIbr breve chiamato anche Pedino , naice tendinolb , ed alquanto eC- Pcaico . 
pafio fri la parte anteriore del Talo , e dell* odo Cuboidc , poficia divìlo in quat- 
tro tendini, ficendono immediatamente per il Metatarfio, dentro quei Canaletti 
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membranofi in compagnia de’ tendini del defcritto Eflenfbr longo all’ eftremo 
internodio delle dita, eccettuorH minimo, ricevendolo in fùo luogo il dito polli- 
ce, lècondo vediamo (ullo>déèfb del piede finiflro alla Xav. XXXIII. Uiverfo 
da quello ne fente il nollro IRHlero Anat. pag. a j i. che Brevi! ertui Calcanei pan 
fuperiar , anteriori diuìiitìit Hunc in juatuir , nane in trei tendinei , fai tribù ! , 
vel quatuor pollieì proximi! digiti! infer untar . 

Siegue a quello il terzo, e quarto niulcolo chiamati FlelTori , parimenti con 
nome dilongo, e breve . Naicc il primo con principio camofo tri la lìimmità po- 
lleriore della Tibia, e Fibola lòtto il mulcolo Suppopliteo, e difeendendo addol^ 
lo i precitati olii , li ricuopre fino al Tarfo , dove fatto tendinofo fi divide in quat- 
tro corde , che paOano fotto il malleolo ellerno, e giunte nella pianta del piede, 
forando quei del FlelTor breve, s'infinuano in una vagina membranofa , cella quale 
fi conducono ad alligarli negl’ ultimi internodj delle dita per fletterli . Ed è quel 
mufcolo, che nel Calcagno finillro della Tav. XX. porge fotto il magno nervo 
crurale inotitendini alla pianta del piede . 

• Il Flellòr’ breve nafte tendinolu nella pianta del piede fotto l’ olTo del Cal- 
cagno, e vcrio il fine del Metatarlo dividefi in quattro tendini, i quali vanno ad 
inferirli nel lècondo internodio delli diti parimenti per fletterli. Accompagnati da 
nervi crurali ( che biforcati fi avanzano aH’ellremo della medefima pianta ) appa- 
rifee nel piede deliro della Tav.XX. 

Dai tendini del FlelTor longo nafeono quattro mufcoletti dalla Figura detti 
Lumbrìcali , che lòtto di quelli vanno à terminare ne i primi internodii delle 
dita, flettendoli come appunto viddemo nella mano finillra della Tav.XXXV III. 
iMiietnte del II fèllo mulcolo dicefi deducentc del minimo , che principia alquanto lato, e 
dito BinuBo. Carnolò nella parte inferiore , ed ellerna del Calcagno , e fiancheggiando l’eflre- 
model Metatarlò,fi attacca alquanto tendinolb al fianco interno del dito minimo, 
come vedefi in ambi i piedi deliri della XXX. , e XX. ove gli è coperto dalla^ 
propria membrana . 

intetoflei in. Per fettimo , ed ottavo alcriveremo gl’ inlèrolTei interni, ed ertemi . L’in- 
'™‘ terni nafeono carnofi lòtto la pianta del piede in quella cavità formata dal Talo, 
ed oflò cubotde , polcia portandoli internamente fri gl’ odi del metatarlò , vanno 
a terminar’, molto tenui, a fiancho li fecondi internodii. Difegnati fra’ diti in cam- 
po ofeuro nella Tavola XXXVIII. Quelli oltre addurre le diti fra di loro , fervono 
come culcinetti a’ tendini ivi appoggiatipcr meglio cpmmodo del moto pedeflre . 

Nafeono gl’erterni fra i principj ortèi del metatarlò , ed acuti vanno g termi- 
nare a fiancho li primi internodi delle dita; fcortandoli fra di loro, e Iòno fcolpiti 
fotto gl’ elleniòri nel piede deliro della Tavola XXXV. , e deferirti da Fallop. ofs. 
pap* 1 1 ì -Huatuor foUantur inter media oflapediì , quatuor veri in pianta fuh iifdem 
oJjSbu ! .... tion itd manifejlè definunt in eafdem cìfordat extendente! digito ! , ut in 
manu , fid potiu! videntur definire in ligamentum primi articuli ipforum digitoram 
JaPhai hoc ut magi! flePlant , qnam quod extendant . Extentle enim non ita neceffaria 
in digiti! pedum efi 1 velati in manu . Mi fc non era tanto neceffaria l’ellenfione 
alli diti del piede , perche farci l’ ertenlor’ breve privandone la mano , le doveva 
in quella l’ ertenfioneelfer’ più necelfaria ? 

Il dito Pollice lòl’ rantoli muove da cinqne mulcoli. Il primo che lo inalza 
chiamali efteniòre; principia egli carnolò, ed alquanto fottile anteriormente da 
mezza fibola, e dilòendendo fra erta, e la tibia lòpra del Tarlò, forma un tendine 
longo , e valido , che attraverfando l’ orto talo fi conduce per lo metatarfo fin’ all’ 
ultimo intemodio del pollice . Vifibile nel finillro piede della Tavola XXXIII. 
coperto dalla propria membrana; ed in ambe i pollici della XXXII. XXXI. XXX. 
e XXVIII. gilè ben’ palefe il precitato tendine, or’ col ligamento anulare, or’ lèn- 
za il medefinio . V’ è quello di particolare, che al agiuto del deferitto mufcolo 
concorre un’ tendine del tibieo antico, fecondo vedrai nel finillro piede della_< 
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Tav. XXXV. non coniìderato da molti moderni, fra’ quali vi è chi vi aggiunge 
l’etlenlbr breve, ma quando non vogli ammetterli per tale il citato tendine preda- 
toli dal tibieo antico, altro non léppi nè Icorgere dalla prattica anatomica, nè rav- 
vifàre nelle prelénti figure . 

Il lècondo gilè il flelTore , che incomincia lottile , e carnolb dalla parte po- 
ileriore della fibola , dove lì congiunge con la tibia , e fra quelli due olfi difcen- ° 
dendo,con fibre oblique,non lungi dal tarlò, li fa tendinolb, col quale, lòrmon lan- 
dò r eftremo inferiore della tibia,palTa nell’ incavo deH’malleolo interno,per gire 
lòtto la pianta del piede a terminare nell’ ultimo intemodio del pollice; che_j 
unico apparifce nella gamba fioidra della Tavola XXXVII. denudato dalla pro- 
pria membrana ; diverlò di quello , vedeli sù il piede linidro della Tav- XXXVI. 
a fianco ederno del tibieo podico molto breve ; non sò fe olTervato in tal guifa_> 
dall’Autore , o pur dupplicato per fcherzo di natura . 

Silcoda il pollice dal terzo mulcolo chiamato da 11’ ulò deducente; naice Dc^ncen» 
con principio alquanto tendinofo lateralmente nell’ oflb del calcagno, accodo il 
malleolo interno, ove fatto carnolò fiancheggia il metatarlò , e termina acuto nel 
primo intemodio dei pollice. Denudato dalla tua membrana, ci li palefa dal calca- 
gno linidro al detto pollice nella Tavola XXXV. sì pure coperto dalla mede- 
ìima vedeli nella XXXII. , e con anche la camola nel dedro piededella XXXI. 
dove involge lòtto r adipo^ , molt’ altri mulcoli; ciò , è vifibile purin quella.^ 
della XXX. niente manco facci , con nervi nella XXIII. e XXI; ficcome traforati 
da vafi,vedelì sù la XXII.viceverlà nella XXVIII. e XXIX. per far conolcere lòl 
tanto la tonaca de’ mulcoli , ne fu rimoflà la camola . Onde riconolcendo in oggi 
queda verità dalPrencipe dell’ Anotomìa: Magno proxiam Hippocrati\ nonfo 
perche lì vogli d’ alcuni tal camola in parte negare; bensì ella fuol’ edere ove più 
tenue , ed ove più grodà , ma io tutti li luoghi , gliè léparabile dall'adipolà , e da 
quella de'mufcoli,tacendofi conelfe continuata mediante varjdami fibroli,e valco- 
lari , da noi fin ora non additata, per oviare la confulione in delcrivere tai velami . 

Si accoda il pollice dal quarto mulcolo chiamato adducente; haeglilafua AddiKnM 
origine dal calcagno lotto la pianta del piede , con principio lato, e carnofo, d’ in- ' 

di giunto nel metatarfo, fi unilce all’ odo cuneiforme , dove termina con una fua 
porzione tendinofa ; polcia coni’ altra carnofa,léguitando il luoprogredò, và ad 
unirli a fianco il primo internodio del pollice;lécondo ci delinca inicorcio la pian- 
ta del piede dedro della Tavola XXXVI. 

Finalmente il quinto , ed ultimo mufcolo diceli trafverfale , perche principia . 

fotta del metatarlò alladrittura del dito minimo, e fi porta trafverfalmente lòt- 
to la pianta del piede a terminare nel primointernodio del medelìmo pollice; 
che fol tanto adombrali perii fitorconcio,nel piede dedro della Ta.XXXIII.qua- 
le polcia a linidra,fra il pollice,ed indice,fale con una fua porzione tendinofa,che 
fi unifee al primoànternodio, per meglio addurre il pollice all’ altre dita , benché 
d’alcuni, con l’altro adduccente delcritto, fi léparano per un fol mulcolo. 

Trà il pollice , ed indice del piede, liiol pratlicarfi il fonticolo per mitigar’il 
dolor’della Podagra, non lèmpre con profitto; poiché all’ Emo Codia podo in ulò, PoJig» , e 
non ne ritraflé quell’ utile dall’ProfeHore predicato : viceverlà un ottava di The- 
tiaca recente , coll’ ovo intero sbattuta , molto giova per reprimere l’ impeto di 
un’ veleno si grande : come pure una , o due mignatte attaccate al lìto della flufi- 
lione,tiranocon illàogue,queH’umore,che la produce. Vale bensì l’ulò del citato 
fonticolo in altre non poche infermità, abbenchè ilfito dove deve farli, in oggi 
non ben’ da tutti fi comprende; poiché nell’articolo lùperiore da alcuni fi pratti. 
ca anteriormente all’ umero, fu’l fine del mufcolo deltoide , verfo la parte edema 
luogo per le dello doIorolò,ed efpodo più agl’urti edrinleci,che al gettito di mol- 
ta impurità, per li pochi, e minuti canali fanguiferi ivi adiacenti ; redando per 
lèmpre folto l’ occbioquel bollo , o brutta cicatrice , orida a vederli ancor’ che_» 
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finali del (utfo.Non così accade facendofì allo ftelTo braccio,ma nella parte inter- 
na dell'umerojtrà il biccipite, e brachieo interno; ove non puole sì Tacilmente ve. 
deriì^ si frequentemente urtarG; anziché il cordone de'vafi brachiali, con funicoli 
nervoG,che li fbggiacciono,commodamente vi fcarican'tnaggior’afìluenza d’umor’ 
impuroidi quello fucceda negl’altri Gii privi di tanti canali.Rifleflionecheha mol- 
to obligato inoltri Dottori a pratticarlo anche nella parte interna della cofcia, e 
quella della gamba, a quello oggetto lède parimenti de'vefficanti ; tantopiùche 
Fabrizio , ed altri celebri Uomini comniandano efprelTamente , per le raggioni 
addotte, farG io tali Gti,ed i pazienti a cui bilbgnano,(ono quei corpi, che abbonda- 
no di molti umori, particolarmente linfatici, eccettuato neH’Idropici,a’qualinon 
giova a anzi corre pericolo di cangiarG io cancrena > mentre fuori di ciò, non sò 
fon" *1 zenirda taluni impunemente biaGmato; perfuadeodoG ,che tut- 

ucoió.' ' tp ciò elee dal medeGmo,Ga un' umore mero alimentizio, quale girando per nu- 
trire le vicinanze de'fonticoli,venghi collretto verfarG in tarapertura,come le per 
colai canali,non IcorrelTeche l’ umor’nutritizio; ma circolandovi alGeme anche il 
vitiofoquello, da se lòlo,fenza il nutritizio,può gettarG oeireniiflario preferitto; e 
ciò lo prova il buon’eGto, che ne vediamo, non folo ne’precitali fonticoli, ma pur’ 
anche nelle piaghe , dalle quali non oGante la Ibluzione del continuo,quel gettito 
che fe ne fa , e ballante , tanto a guarire l’ Infermo , quanto ad invigorirlo nelle 
forze ; che all’ incontro lùccederebbe , fe Ibi tanto il nutritizio vi G gettalTe; anzi 
manca la lalute , le la piaga , e il fonticolo cellino il loro critico fcolo . Che più il 
chilo pur’ fi ricapa dalle fccci negl’ inteGini , quantunque non ne Tappiamo il co- 
me; anche il làngue meGruo nei canali uterini efee fenza il buono , e molto più nel 
noflro può fepararG, e deviarG il puro dall’ impuro, colla GelTa olcuriti . Ba- 
bÀ 'il S«i- llando a noi le lodevoli efperienze,con la buona fede che ne ebbero anche gl’ A n- 
«d». tichi, mentre Avicenna Principe della Medicina in più luoghi nelfuolib. dice: 
Ctutcriummeiiiamentum eft valdi utile: probìbetcnim cerruptioneiu\ confortat 
membrum , eorroborat , refìringit fanguinit fiajpontmy revelUt, etacuat, ut unico 

nerbo dicum , medicament un$ eft fecurìtatìt ,/imper juvun ! , ó- nuBfuam notet . 

Suole molte volte coteGa picciola operazione nel farG, incuter’ tal timore, 
non Iblo agl’ Infanti , ma qualche volta a quei di età provetta , che fpeflb G Genia 
non poco a pratticarla , e Gn’il ProfelTore inquietare, con elToloro. Ne’ quali caG , 
ad altro ripiego non leppi appigliarmi, per dileguar l’apprenfione anche agl’aGan- 
ti, che col cerino accefo Gngendo riconolcere il Gto,fmorlàrlo aH’improvifo fopri 
il medeGmoluogo,che G vuole il fonticolo,conche inalfaG la velGca,la quale difrot. 
tali giorno apprelib, con ilbutiro, dà commodamente luogo alla pallina , con rilb, 
ed ammirazione di chi l’ olTerva . 

osinrulaie. In oltre lappiamo , che ne’ preGtnti articoli fucccdono delle reGpole , quali 
fe vengono dal moto , e rigelcenza dell’ aria inafprite, partorifeono, per lo impe- 
dito trafpiro velliche, elùppurazioni,con qualche negroG negl’ integumenti. On- 
de in tai caG non abbilbgna render l’ affare per difperato, poiché fe l’offefa non 
profonda nella parte mufcolare, facilmente il corrotto puoi’ fepararG commoda- 
mentedal làno, e rilànare, quantunque allerifca Hipp-jche Ab eryfipellate putredOf 
nel fuppuratìo malum.Come accadde in Bologna all’Eccmo D.Lelio Caraffa Gran- 
de diSpagna,e Capitan’di Guardia di S.M. D.Carlo Re di Napoli;a cui unareGpo- 
la nella gamba delira, e precile internamente lòpra il collo del piede , Grapazzata 
per lungo viaggio, elTendo lùppurata, le Gtpravenne una NegroG , che non profon- 
dava però la IbGanza de’ mufcoli; ciò non oGante vennero in Roma nel Mefe di 
Decembredel I7JJ. nuove infauGe della difperata fanazione ; Per cui fui dall’ 
Eccmo Duca di Madalona, Gto degnilGmn Nepote, colà trafportato per cambiatu- 
ra: a caulk di preGarfe agiuto ; e trovai la NegroG Ibdetta della latitudine d’ una 
P.**^*'* » che con placidi aGerGvì felicemente G llaccò dalla membrana de’ raulco- 
lijla quale fatta aGerfa,enell’incominciaiG a rincarnare,penlài benexiroover S.E. 

di 




Di. 


di coIi^Kauià dell’aria roverchio rigida, contraria alle (lunìom reumatiche di pet- 
to, a cui il Principe era fottopofto con (bl lecitamente portarlo in Roma,clima più 
-dolce, e téperato, circa li at.Genn.Quantnnque da colà G GrrivelTero lettere corti 
ed io Napoli,che G (àrebbono fatti i funerali di sì gran Perfonaggio per rtrada;ar>- 
rivamo nell’alma Cittàlid.Febr.chela piaga s’eraquaG del tutto chiulà, di modo 
che potette interrenire al Carnevale , ed altre fede lolite da cortumarG in quella 
Dominante, ed iodi a poco trasferirlo in Napoli Tua Patria, ove appena G credeva 
da que'làvi Profeflbri, per le male nuove ivi accorte, rivederlo con sì ottima falu- 
te,cbe Iddio contèrvi per molti Anni. 

Niente meno di ciò accadde all' IllmoSig. Conte Francefco Sederini nobi- oBénuimt. 
lirtimo Cavalier'Romano d’ Anni 84. a cui in quelli MeG appunto d’ Inverno, tùc-‘ 
cedette un’ vehemente edema eriGpelaceo , che dalla Ibmmità della tibia Gni- 
ilra G fteiideva Gn' all’ ertremità del piede , con durezza, e rtrozzatura tale de 
tutti i canali, che dal ginocchio Gn’ ai tarfo produlTe moltilGme velGchette, come 
d’acqua bollente . In quello dato fui richiedo alla cura , e rinvenni la cuticula fe- 
parata, ed a luogho a luogho diG'otta,con gettito di molt’acqua,da cui eraG la cute 
fbttopoda elùlcerata,e ridotta di un color violaceo, che modrava a momenti can- 
crenarG . Come ben' contedorono in un confulto a qued’ affare ottenuto molti Sa. 
viProfeflbri.E allor'che eravamo full’orlo di pratticare medicamffti aderGvi,nioI- 
to validi, quando mutando il male faccia , comparve Ièlla piagha una grolfa_> 
patina bianchadra, ecollcià, la quale acciò non redaffe ivi appaniata, ab- 
^Gignava ogni giorno [ perche G ringenerava ] a forza colla fpatola rimuoverla} 
abbenchè qualche volta comparendo talmente inaridita , che convenne lafciarla 
per non indurre colle violenze irritamenti maggiori.FinaÌmente dopo dieci giorni 
omedb il getto dell’acqua, e totalmente ammollita la croda,riulcì fepararla, e ne 
comparve quel^0td’Hìpp.i>/^2«n, leve minimi fftìdam , IgonGandoG a poco 

a poco r articolo, con cicatrizarG la piagha, contro la commune adunanza , che 
ne aveva predetto in breve li funerali, a forza di quel G5I linimento digerente 
fin’ da principio pratticato } £ vaglia quedo elèmpio per quei , che difperan’ l’ In- 
fermi nella cura de* mali grandi, contro il detto di Galeno, che etiam in vitepe- 
ricttlo/pi/nlutis Egrumecnjolaridetet. Canon. Cbìrarg.num. 10. edel Damalceno 
negl’ Aphorif. ove oportet autem te infirmo falutempremitterefempeT ,nec unquam 
illumàjpe deponere etjlipfe defperer, elTendo il Ibllievo anche utile a farli fanare. 

Riguardo alla dieta, bifogna in qued’età procurare allargar la mano nell’vitto 
de’ boni lùcci , con la permilGone anche dell’ vino , madìme dove fu perdita.^ 
di molto lìngue , redando lo domaco , con li fuoi fermenti molto debilitati, vale- 
voli a rinvigorirli, conprovandolo tanto le quotidiane efperienze, quanto per 
meglio r irtefla Sapienza Divina . ExuUatio anime., ^ cordit vinum moderatepo- 
' tatum^fanitatefi anime, corporii fiobrimpotm.Ecclefi.i 1. 37. 3 8. con la confer- yio» n»li<> 

ma di S. Paolo. Noli adbac aquam bibere ,fed modico vino uterc propter Jlomacbum 
fuum , (iffrequcntet tua: infermitatei i . ad Tìmotb. j. ag . iMicbUiiiti. 

CAPITOLO XXVII. : 

DegP OJJt del Cranio , e fue Suture . 

L ’ Origine degl’ odi di già creduta dagl’ Antichi una parte cralTa , e terredre 
dello fperma , le attentamente ne i molli fetiG olTerva, chiaramente dimo- 
RraG provenire dalle tonache de’vaG, madìme arterioG pullulanti dal cuore} 
quali con il girare per ogni latibolo del nodro corpo, giunte dove G dovevano for- 
ciargl’odì,ivididendendoGamododi tela, generano il pcriodio; pofeia con rHleP- 
fa continuazione addoppiate . ed un fopra l’ altra accalcate , collituifcono l’ odo , 
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però aflài molle , come li teoeri vergulti , che da fottililTimi ammaflì di mero- 
branucce , e canaletti , appoco appoco eGccate, fi cangiano in tronchi , e rami du- 
riffimi.E benché gli o!fi fi formino più duri delle cartilagini, tendini,carni ligamen- 
ti Scc.noD oftante, venghinocompolli delle medefime mebrane, e canaletti che Ira 
elfi girano , tutta volta elle nella loro orditura coflanodi meno filamenti, di quel- 
lolìarofib, poiché entello contutto fij organizzato con l' illelTe tonache , o 
membrane , la moltiplicità de’ llami fibrofi prellato dalle medefime , lo rende—* 
all’ altre parti più Iblido e renitente; come vediamo ne’ canapi, efarte, benché 
formate da mollilllmi, e (empiici lini , a tenor dell’intricate ritorte,edoppj , che 
acquillano,rellano di gran lunga più duri, e forti all’ altre tele, benché ordite, e 
teUute con lo (lelTo materiale ; onde quanto dilli mette in chiaro , che c/iam fitUtì 
icr'raant à corde, fecondo motivai alla pag. e per non far qui lunga digrelfione 
fra i dilcorfi Anat. in cui mi trovo impegnato, palTo perciò al nomedell’olTo, da* 
Greci dcttoojlion , che lignifica filùitatcm lécondo Cicerone de natura Deoram. 
Galeno parlando d’elfi nell’ libro defftut formatione ne confiderà circa joo. Altri 
Anatomici,più, omeno numerandone, a tenor che molti olii negl’infanti, con il 
crefeere, fiunilconoinfieme, e di due, e tre (è ne forma un Iblo. Sappiamo elTere 
ancor varie lelùture, ed articolazioni , che l’alligano, e per non dilongarmi 
inelTe, con li dilcorfi generali, ripiegherò dove caderanno le loro fiinziooi , 
con quei diverfi nomi , che gli fi appartengono. 

Addunque per avere incominciato le prelènti olTervazioni dal Capo, il do- 
ver vuole che pria d’ogn’altr’ollb dimoDriamo li otto del cranio, compofti di dop. 
pie lamine: chiamandoli li due laterali Sincipiti, firegmi,e del Vertice: elfendo di 
figura ovale, ellernamente gibi, ed internamente concavi e molto fiottili, mentre 
H ipp.nel lib. 4. de vulaer. Capiti! lo avverte . Tenui ffima , ^ firmìffimo funt ojfa 
bregaatit. Elfendo nel lècondo , e terz’ anno tuttavia mollilBme, epuremembra- 
ne dove formano la Ibmmità dell’ vertice , luogo a tale oggetto anche chiamato 
fonte pullàtile , che t’inolfa allor quando cominciamo a parlare- Internamente 
ritengono alcune yifibili velligie de’ vali arteriofi provenienti da’ rami delle ca- 
rotidi ellerne j onde con elfi non Ibloacquilla moto la duramadre ma anche la fa- 
ftiene , acciò non poli totalmente (òpra del cervello ; ed oltra l’ elfere tali future 
dilatate, lunoli fincipiti anche a quell* oggetto molto foraminati, per il commodo 
palfaggio de’ vali fuori , e dentro del cranio . Aflirmandolo Gal.in Hipp. de avari. 
vulgar.che in fincipite futuree latìjjimt funt, tS ipfa calvario fubtUijjima plurimi/- 
que meatibm pervia . Colè tutte di poi avvertite in più figure della Tav. XLVI. 
minutamente del noftro Eullachio . 

Sono fuperiormente li fincipiti uniti, per Io longo dalla maggiore futura ret- 
ta, eha abbiamo nel cranio,chiamata communemente Saggittale,viCbiIe ne’tefchi; 
della Tavola XLVI. ove anche vediamo, che fi llcnde fottilmente , ed a modo 
d'armonìa fpelfe volte fin nella radice del na(b;e lo notò doppo TEuflachio, anche 
Fallopio of. pag. 17, In fagittali vacata futura objirvavi-, quodin etnnibut puerulii, 
quas nanpaucot aniut anni fecui , ufque ad narìum oJfa femper pertingit - Qualche 
volta però tal làgittale fuoledel tutto mancare, lècondo Interza fig. di detta Ta- 
vola, delcrivendolo il detto Eullachio agl’opulcoli pag. 170. Sedf bete ab fé ipfs 
reprebenjio verbi! potìus,quam ratianibut adeo extenuatur , ut nullittt eam momenti 
effe multi! perfuadeat , videre acqueo, qua rat iene, quoque modo fe ìpfo! excufare, ae 
iueri poffint, quod futuri, que faggittam immìtatur,in bumani! cranii! numque deef- 
fefed perpetuojirvari cum Gal.afferuerint.fgo enimeam{quamvi! baffenu! nomo ani. 

)frequenter deeffe invenio , ac paucit ante diebm in publice tbeatro qula- 
deeim ejm forme calvarias, ante oeulo! omnium cernendat , èf examinanda! expofui 
in quibu! obelea futura p(nitm deejl, nullumque vejligìum fai oflendit, quamvitalìe 
future fiat concinne , il elegaater exculpte.^ned tefehio della Scimiafegnata alla 
leconda fig.della XLVI,parimenti ella Iblea per lo mezzo l’oflb frontale, ponendo 
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piede futtilmente nella radice del nato anche a modo d’ armonia . Si uniicono li 
lincipiti anteriormente con il coronale , e come vedremo inferiormente con li 
sfenoidi , lateralmente a’ temporali , e pofteriormente con quello dell’ occipite . 

. Avanti alli Ancipiti riliede il iècond’olTnchiamato Frontale , Cnmnalp . Otoftwnie. 
della Poppa , Inverecondo &c. di lìg. quali rotonda , anteriormente gibo j e con- 
cavo nella dilui parte interna, tutto l’oppollo di quella tavola , chedisèftende 
lupra l’ orbita a' conlini della ièlla equina, dove appoggiano li due emisferi ante- 
riori del cerebro,i quali vi laiciano le foflrule,o velliggie. Anteriormente ne i Ib- 
pracigli reila la lamina vitrea un poco fcoilatadall’ elleriore, ove dett’olTo forma 
due caviti, come conchiglie, fegnate in campo bianco ibpra forbite della fig. IV. 
Tav.XLVI. le quali ritengono qualche porzione di linfà,che palTa per tanti fecer- 
nìcoli occulti nell'occhio, efue vicinanze, ricevendola da dotti linfatici, che_» 
vengono dentro il cranio;mentre ad una Donna ièlTuagenaria per reilpolaiiippurata 
nelfopraciglio(doppodiggerita la piaga) rimaiè un fbrofillololb donde veniva 
un ilillicidio di linfa tinta di giallo ,che continuamente grondava , con fommoin- 
commodo; facendo con ciò vedere la copia del fiero che per molti ufi la natura vi 
trafmette.E per quanto mi adopraflì a (òpprimerIo,c 5 rimedjaflerfivijedaftringen. 
ti podi dentro la nota cavitd,ove hn con ferro giunli a dilatarla, mancò,ma non dei 
tutto il detto fcolo, e fu quando cominciarono all’Inferma certi tremori, che ave- offermiaie, 
vano del conculfivo, quali duravano per un quarto d’ora , e replicavano fin a tre 
volte il giorno, e benché di nuovo fi tornalTeadiggerire la parte, in fine principiò 
un notabile affanno di petto , per il quale con tutto l’agiuto medico, doppo 
otto meli di tal flillicidio,convenne all’Inferma morire,fènza minima perturbazio- 
ne di mente; onde cotelle dilatazioni, e fcoflamenti delle lamine nel fronte, ren- 
dano meno pericolofè le fratture , non rollando aniendueoffefe accula di non efi- 
lère flrettamente congiontc. 

‘ Internamente nello mezzo dell’ oHb frontale li olTerva uncanalettooblongo '• 
pur vilibile nella detta figura , nel quale tenacemente fi attacca lo dorfo della 
falce mefsoria , con il fuo fèno longitudinale , che all’ occipite mette il fangue nel 
torcular , ed alle fponde di detto fèno (qui con i compagni non ofservabile, per lì 
mancanti rami ) rellano fra le dupplicature della dura madre gruppi di efilì 
glandoline,pione di umor fierofo, che per il più sbocca in detto feno ritrovate dal 
Celebre Pacchioni Regenfe;sì anche vi fono alcune papille midollari,cheunilco- 
no la detta falce con il cervello come tanti nervi fpogliati dalle loro membrane;e 
l’ofsoin tali vicinanze vien fbicatod’ alcuni vefltggj ramofi impronti dall’ arterie 
allorch’gli era tenero, non vifibili in tutti li cranj. E gliè piùgrofsode’ lincipiti, 
ritenendo accollo li fopracigli due procedi non molto elevati , co’ quali fi unilce 
agl’ odi della mandibola fuperiore, alcrivendofi per terzo anche quello, che nello 
mezzo fi articola con la radice delnafb, per quello addita inferiormente la citata 
figura, efsendo nell’ infanti divifò in due parti , fecondo l’afsertiva dell’Eulla- 
chio agl’opufc. pag. 17J. che: Fronth quoju: et in calvario ba/ìs fidi , qua ab ojfe 
cuncum immitan/f , tran/ver/à potìu: lìnea ^quam futura dijììnguìtur ampia ^ab- 
longaque feifura hominet div^m abt/net^ E fopn l’ orbiti flende la fua lamina 
inferiore moltolifcia,alquantofbraminata,acciò le membrane efleriori degl’occhi 
nel girare non patifserolefione; e per detti fori tragettafsero parte del nutrimen. 
to,cheal bulbo fi deve: si parimenti nel fopraciglioreflatall’olso perforato, d’on- 
de palfano li nervi del quarto paro, che diceffimo venire aH’vnlto. 

Nelle Scinde sù la feconda fig.della Tav-XLVI.fi vede il fronte piùdeprefso TefeSh, dilli 
de’rationali , come conferma parimenti 1 ’ Eullachio alli opufe. pag. 174. *d Stimmie. 

In Simiaies franti t inibì continuum omniex parte exìftit-, quà nafut princìptum 

/amlt, non Unge ab ea fede., quefrontem canftitalt.,alto, & rotando foramine parum- 
perà lateribus compreJfo.,ìlUtquodneroum vifiriumemitUtt nonnibll amptìor! exeul- 
ptumejl , Eh certezza che Galenp abbia anatomizzate, oltre le Scimmie, anche 

irra- 


Digitized by Google 


Sutura Cero 
■ak* 


OfTo dcU’ecci- 
pine * 


Suo! PtoecflI • 


Suoi Forami . 


1^8 

frrationalijContro l’afseftiva di VefàIio,e tuoi féguaci,(per confronto di che l’Eu- 
fiachio ne riporta di tai bruti molte figure; ) l' iflefso Galeno Io dice nel lib. 
dcAnat.adm. cap. a. Simiaiater unìver/a animantium genera, tum vifeeribat 
tam mufculi! , tum arteriii , tam nervi! , quoniam , & ojìum ^erma bomìni efl fimi- 
lima ; Dunque egli anatomizòsì l’una, che l’altra fpecie di tai animali) mentre 
ne prova la non diverfa lìmilitudinc , benché non tanto uniforme. 

Alle falde anteriori de’ (incipiti , fi annette rolTo frontale , mediante la fu- 
tura coronale , che principia fiottile dall’oflb sfenoide a’ fianchi dell’orbitra ) e fa. 
jendo fi fa più cofpicua)lorche attraverfà anteriormente il cranio, polcia conduceo. 
doli con l’iflelTa tenuiti, và a terminare all’altra banda di detto sfenoide . Le fei- 
mie l’anno molto più lottile di noi , fecondo che vediamo in figura, e fentiamo per 
bocca deiriftellb Eufiachio Opufc.pag. 17}. Sutura, que duarumferrarS congref- 
fam Gal. represfetttant,aut confuti! rebm fintile! apparent,aut vario! littori! angulot 
multifirmefque geograforum linea! incontra&a pagina deferiptat , elegantijfime im- 
mitantur, in bominit cranio extra manifefie apparent lineam ,feù armoniatn potim , 
quam futuram intra referunt Infimit caharia ubiq\adco obfcure funt,ut magnaen 
parte future nomen , aut nullo modo, aut vix mercantar . Onde il confronto di tale 
futura diverfa de’ rationali,potrai ravvifarla ne’ tefehi della.Tav XLVI. dove an- 
che vedrai , che l’ollb frontale non fblo fi unifee ai fincipiti , sfenoidi ,8co(fi della 
mandibola fiiperiore , ma anche all’etmoide lituato fbpra la radice del nafo. 

Oppoflamente al delcritto frontale rifiede nell’occipite il quan’oflb del cranio 
chiamato della Lamda, Prura , Ipfiloide &c. di figura triangolare. La fua follanza 
eccede in grolTezza gl’altri odi del cranio, eccettuo i proceÌTi petroli; ed anch’eflb 
gliè eflernamente cibo, econvefib alla di lui parte interna, dove fi oITervano 
quattro manifelle caviti, e con li rialzi olTei, che le producono, fembranounacro- 
ce per dar ricetto alli due fieni laterali , e letto medio della dura madre; dando 
luogo tali concamerazioni alla parte poHeriore del cerebro,e quella del cerebello, 
e fiopra del fiorame azico gliè anche ellernamente un può deprelTo, con delle mol- 
te inegualità , per meglio adefione de’ mufcoli occipitali. Siccome neH’infanti 
è divilò in più parti , che doppo l’Anno ottavo. Ibi tanto in due pezzi apparifee di- 
vifio,cioè in landoide , ed ad itamento dell'occipite ; qual aditamento glie quella 
porzione offea fiancheggiata da procelTi petroli , divifia dalla landoide da un etile 
futura obliqua , fegnata appiè la Figura IX. della Tav. XLVI. con le precitate—» 
parti dell’olfo sfenoide ; le quali future negl’ adulti per l’ordinario fivanificono; 
e con l'annellione dicorelli due olii, li forma il celebre forame azigo, chedà luogo 
al progreflfo della fipinal midolla . 

Ritiene l’olTo dell’occipite tre procelliidue incroflatidi cartilagini fono quei, 
che fi articola no con la vertebra atlatica per artrodia;e per terzo li alcrive anche 
l'illelToadditamento, con quali elfo fi unifice mediante l’additata futura .Qualche 
volta negl’adulti fi olTerva il quarto proceflb fituatoelleriormente fopra il fiorame 
azico à figura di dente , quale fortifica l’olTo, e lo difende dalle rotture cadendo 
all’indietro : come pure prella aggiuto allo ftabilimento de’ mufcoli , che vi fi al- 
ligono . 

Nell’oflb dell’occipite fi confiderano fette dillintiforami, tre proprj, e quat- 
tro communi . II primo delli proprj, e l’azigon , dove dicelTimo trapanare la mi- 
dolla oblongata.Due altri à quello molto minori,forano il detto forame dell’occi- 
pite accollo la futura, che unifice l’additamento all’olTo principale, e fono quei per 
d’onde làlgano^l’arterie vertebrali nel cerebellotonde Vido Vidio nò fatto accor- 
to di.tanta verità,crede,che (àlgbino per il forame azigo lib.a. d’Anat.pag.ai. R>- 
firemo in bufi occipiti! medium collocatur,unicum illud,ac maxima foramen, per qutd 
defeendit fptne midulla, ^ per quod intrat in calvariam prima arteria,illa nimirnm 
qu{ per tranf^rfo! vertebrarum cervici! procefiu! tendi! ad cerehrum . Mà il peggio 
Uà , che con il copiare Ipelfe volte da sì celebri Autori , hanno prefo varj Aoato- 
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mici 1 'iHciIu abaglio.Le quali arterie anch'eife fuparato il cranio,s'inarcano le lo- 
ro tuaiclie,e{leriori,conie le lòporariej per formare nella parte polleriorela dura 
madre. Li due fori communi tòno a i lati interni del procedo maftoide, frà la futu- 
ra landoide ,che divide ToITo dell'occipite, con li temporali^ uno de’ quali fi vede 
alloiledb fitojda medeferitto à finidra, fopra li lati della vertebra atlantica, sù la 
prima figura , e Tav. XLIV. per dove afeendono alla dura madre due cofpicue ar- 
terie di quelle fi diramano lòtto le mandibole, per anche le parti efteriori del cra- 
nio, degne da fiigirfi nell’operazioni di taglio, accufa di vietarnel’emorargie.Li altri 
due molto a quedi maggiori di fig. oblonga , & ineguale, fono quei, che rimangono 
trà la bafe dell’ occipite , e procedi temporali , per dove difeendono li nervi del 
par vago , verlo i motori della lingua, con le vene jugulari interne, legnati oblon- 
ghi, in campo olcuro, alle radici de’.procedi diloidt,sù la Xlll-fig.dellt Tav.XLI. 

La terza,ed ultima futura vera,che alliga l’occipite agl’altri odi,chiamali lan- 
doide,quale comincia tenue,e lottile a’fianchi interni de’procedi madoidi,e falen- 
do per li lati del dett’occipite , fatta più ampia, divide chiaramente l’ olfo tempo, 
rale, da quello de’fincipiti ; anzi avvertirai , che nella dilui Ibmmiti, dove co- 
mincia la faggittale,fa varie ifolette,có più ofletti,recooda la terza fig.dellaTavo- 
la XLVI.chiamatedoppoda Vormio vormiane; ed altre volte dividendofi la me- 
defima, in due future, che feparanper poca didanza, trafverfalmente in due pezzi 
r odo dell’ occipite, fecondo l’ottava fig di detta Tav.Viceverlà nel cranio pur ivi 
dellaXVII.fi vede la futura occipitale del tutto mancare; ove Ibi tanto apparifee 
una linea,che per lo mezzo da capo a fondo, i’ attra verfa unita alla foggittale; ma 
nella XV. in Tuo luogo, fpuntan fuori a tale ufficio, alcune linee , che partecipano 
deU’armonia,notandole l’idelTo Eudachio agl’opufc.pag. lóS.Ego enim miracalum 
me vìgere exìjlimarem., fi quis eehariS miti ofienderety in qua,aut coronaria futura , 
aut ea, qute litenfifimilis efty deficeret , aut illam tnveniret, in qua utrifque bit dele^ 
tityduf linetty altero ficundum capiti! longitudinem: alterai^ fecundutn aurei pro- 
troBei ìnjla/’cal-oariam ìnterfecant ; nifi forte à futurit , qu(frequenter abolentur 
deceprtttty e jm generii capita inìbi ohiceret . 

Einalmente fi unifee TolTo >f(an'<)ilde : fuperiormente ai fincipiti , lateral- 
mente con i temporali , e nelle baie del cranio , con l’ atlantica , e fella equina: 
cosi deferitto da Fallopio 06. pag. 2 1 . Occipitijos tribut ex partibui conjlare pro- 
ditumejh una qi(idemyqu£ à foramine midulln fpmuUi incipit, ac definit ad fina ba- 
Jìllarii vacati 01'. Quod autem reti quum eft totum, à fagittaìi futuri divìfum confi at, 
in puenUit duobut ex partibut . AM publici in/cboHi aliquandoafierunt , bocoiex 
quinque partibui , velexfeptem inpuentlii conjlare . Quod utrumque, ni dicipiori 
veritate alienum ntibi videtur. ^uoniam in omnibui puerilit quafi ufque intecri anni 
finem, quatuor tantum partet reperiuntur . Ncque ex pluribui , aut paucioribui na- 
tura debuerat hoc 01 cempingere , ut opertijfime eonfiabit: cum in opere magno ufum 
divifionum, tS appendieum ipforum ejfium , que poftea ebliterantur legei . DiBie au- 
tem partet bte funt . Prima eft tota et ojfii ampli tudo , cui berci cerebellum , que 
à verii lamdoidit erucibm continetar. Hee fempcr una eft , ncque unquam induat 
partet divifa . ^uamvit in fummo apice aliquando fextio quedam , fed brevit admo- 
dum appareat . Huic addane ur feeunda, tertia que foraminii magni la ter a effor- 

mant , Ò" appopbijt vocatai eminentiat contincntet , ab aditamentit lamdoidit Jutu- 
re defcribuntur.§iaarta,ac ultima part ea eft,quefecundam,l 3 tertiS copulant forar 
men anteriori in parte perficit , defiribiturque bec ab extremit additamentit lamdoi- 
dit, atque linea illa que,additamenta didia cogniugent occipitit ot bafillarit diflin- 
quit. Con tutto ciò i cranj, che ho qui prefenti , uno d’ahorto di meli lèi , non a al- 
trimenti l’olTo occipite divifo per lo mezzo dalla futura faggittale; onde può darli, 
e non darli tal divifione : il fecondo d’ anni otto, modra il dett’ olTo compodo di 
foli due, e non tre pezzi ; ed il terzo cranio ben cofpicuo di circa Anni fèllànta, 
non folo manca tal divifione di due parti, ma l’ additamento dell’ occipite rimane 
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fìior del folito continualo nella fella equina , che pare un iilelTa cofa . Quello fi- 
nalmente fi puole avvertire, per utile della prattica , che le contufioni in tali’ olio 
cS privazione de'lènfi,e moto il non correr frettololbairoperazioni di taglio, rielce 
più delle volte giovevole, tornandoli pazienti, doppo il lècondo, e terzo giorno a 
dar bene,per l’ufo delle Iòle languigne,dieta, ed impiallri capitali, ellendo un odo, 
diverfamente agl' altri, il più forte, per difefii del fitomen Icorto della natura . 

OOiPmoG. Ilquinto, e Icd’oflb del cranio Iòno li Petroli , chiamati anche Temporali 
Grotefites, eSouamofi, eflernamente rotondi, elifci, ficcome internamente 
molto ineguali, di Ibdanza dura, ma facile a ropperfi ; e perche il cerebro ne’ dilui 
. fianchi interni,molto vi fi accofla,facilmente dalla conconione,pep percolfcjfa fic. 
* che fi lacera, conia morte de’pazienti.Ritenendol’ofTo quattro vifibili cavità per 
parte, con tre altre appartenenti all'udito: le due prime Ibno dentro il cranio di- 
vile per lo mezzo del procelTo petrolb, della V. e VI. fig.Tav.XLVI. d’onde fi ap- 
poggia , e racchiude la bafe più laterale del cerebro; due minori , ed ederiori: uno 
de’quali Iblea per Io longo il procedo malloide ; e l’ altra d’ondes’ articola il pro- 

TMimi condiloide della mandibola inferiore, comprelé ne’ cranj di detta Tav . 

' Li forami Ibnolèi proprj,e due communi per banda:il primo de’proprj gliè il 

meato auditorio del quale parlaremo allorché fi difeorrerà delle tre accennate 
cavità dentro!’ odo petrolb : il lècondo molto cofpicuodi fig.rotonda, gliè vifibile 
accodo l’apice del procedo dilloide , fcolpito nella fig. Vili, della Tavola XLI. 
per d’onde fale l’arteria maggiore carotide al cerebro, chiamata anche fupuraria: 
il terzo molto più efile, ed angudo deldelcritto, è quello, che pur ivi nelle radici 
de’procedi dilloidi , fi vede come un puntino nero , udendo per elfo il nervo duro 
auditorio,a fuo luogo delcritto,padàndovi anche delle ramificazioni de’vafi fangui- 
feri , che fi diffondono per detto procedo petrolb, e fue vicinanze . Il quarto fo- 
rame, è quello molto cofpicuo, che vedefi internamente al cranio verfo il fine 
laterale dell’ odo petrolb , per dove entra il nervo molle auditorio , fognato in_> 
prolpetto sù la fig. terza della Tavola XLI V. 11 quinto molto minore del deferit- 
to, che li rimane più in fottodi fig. fomilunare , dà il padàggioal citatonervo du- 
ro auditorio fuori del cranio, chiamato da molti impropriamente ceco, e da altri 

*1°“*'*“°. aquedotto Eudachiano, che feende al intorno il detto procedo in foggia ferpen- 
tina , fognato anche alla fig. feconda di detta Tav., deforitto, coni’ altro forame 
maggiore dall’ Eudachionegl’opulcoli, fecondo riportai alla pag. 14. delle pre- 
fonti odervazioni , che poi Fallopio minutamente ne fpiega , con tai forami , il 
progredb del nervo molle,e duro auditorio,ofs.pag.a8. TerdS, quod ego o^rvatio- 
ne dignum extfiime, canali! quidam o^em ej},qui rcBo bujut cavitati! quafi fubtenti- 
tur ,, exique extra eahariam pojl radieem clariu! Inter tllam , ac mamìUarem pro- 
ceffum. Prtneipium autem ipjiu! ejl intra calvarìa.Nam Jìrebiì ìnfpìcia! vidtbi! qutn- 
tumpar nervorum à reliquit Anatomici! ita vocatum, extcndi ad medium ferme pro- 
cejfum ojpt temporum , quem internum , acque petrofum appellamu!, illue ten- 
fum hoc par incredi tur in canalem quendam infculptum, in quo latent in duat findl- 
tur parte ! , alteram quìdem magnam, altera vero parvam^ 1$ graeilem valde ,dario~ 
remque . Hee pojlerior perforato o^e occulto qnodam canali verfm anteriora capiti! 
ferpit : deinde reflexa, tynipbanumque ingreffa proprio hoc canali o^eo dearfum , 
pojleriora verfm ^ad pinne ipfim auricule radieem erumpit, & dijfeminatur, ut fua 
loco dicam . Via igitur iflim nervi canali! bic ejl ^ de quo loquor , aquedulìum à 
fmilitudine appello, quem mea fententta non bene norunt reliqui Anatomici, cum tor- 
tuofum , vel capreolarem , vel eoeblearem altquando effe dieant , aut quod pejut eft 
tfcum meatum edam appellane non fne errore . Cum fcìant fqcum vocari intefli- 
ttum, quia addi t am babeat, efitumqae minimi. At fie mtatm ejìtum babet manifeflìo 
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cUua. Il fedo forame dell’ odo petrolb , dicefi dalla figura tuba eudachiana , della 

quale qui non ne farò altra diferizzione , fe non di quella didufamente deferitta 
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dall’Euftichio agl’ opulcoli pag. lét. Ergo à taverna offìt lapìdei ) in quanta 
meatus auiìtorim , Conebion appellai m ^finiear ; vta in narium cavilatem perfora^ 
ta ejl ; ab illa enim mealm alter tritar retando canalieulo Jimilit , 13 injlar tenuio- 
ris calami amplili , qui obliqui ad anterìm , ìnteriu/que bafit eapitis tatui proce-, 
dent, in medio quatuor foraminum , totumìjiud oi penetrai atque perfodit . Nat» 
pojìerìori ipjim fede arteria foporaria cahariam ingr editar : anteritri quartum 
nervorum Cerebri jugum extràipfam emergiti Externum latut arteria in dar am 
Cerebri membranam dìftributa aditum patefacit : Jnternam deniqae fi fura qua- 
dam circum/cribit , qua i cuneum referenti! , ac lapidei ojfii extrcmii partibut , 
obliqui infra , dr anieduffii fit . Cflerum bunc meatum , de quo fermo eJl arbitro- 
bit ur far t afe quì/piam eo loco de finere ; rei autem non ita fe habet ,,/id alteriui ge- 
nerii fubflantia a uff am , inter duci faucium , feu gala mu/culot , a paucit bue ufqut 
beni cognito! fccundum , paulo ante memorata fi fura duÉium alterìat procedi! j Et 
juxtd radicem interna parti! apopbyfiiiffii alii vefpertilionum fimi Hi in alter S na- 
ri um cavilatem termina tur i Cf in crafam palati tunicam propi radicem gargareo- 
nii inferìtur : fubflantia fini ejut , qua extrema fi fura ofi temperum , ér cuneo 
fimili eomunìt tangit , cartilaginea ejl ^ae admodum era fa ; buie vere oppofita par- 
tii fubjlantìa exaffa cartilagininejl,^fedmembranifumnefcìe quidbabet,, Ì3te- 
nuior evadi! . At bujui meatui interna exiremìtai narium cavilatii mediumrefpi- 
cientrobuftaejl eartìlagOf qua pturimum extuberat, muccofaque narium tunica 
ebducitur , ac fini ejufdem meatut quafi janitor prafeBa efe videtur. Figura teret 
non ejl , fed aliquantum deprefa duo! effictt angulor. latituM cavitati! calamum quo 
fcrìbìmu! feri adaguat , fedinfine duplelatior efl ,, quam in principio ,, quafimi- 
liter muccofa , fed tenui induitur tunica . Hoc callidifmum natura artificium à me 
iniientum eontemni ( ut opinar ) non debet : Siquìdem tum pbilofopbii , tum medici! 
non parum uHlitatit a f erre potejl . Nam antiquìora Pbilofopbì , quorum numero ut 
Arijlotelei refert primo de nat. anim. undec. fuit Alemeon caprai non mode ere ,ao £.. 

naribui,verumeiiamaurìbui quoquefpirare \ forti ob eam caujàm arbitrati funt f 
quod meatum quem defcripfi non ignorarent , atque adeo fapi experti fufent fpirt- 
tum ubi ipfum quii cobibet , ad aurium eavitatem vi quadam impulfum recurrere , 

^ injlar fiuBui auditui organa percurrere . Erit etiam medici! bujm meatui cogni- 
tio ad reCfum medicamenterum ufum maximi utili! 13 c. Ed il forame ofleo dove fi 
alliga la delcritta tuba cartilaginea membranacea, gliè quel vifibile jato trafverlb, dciu tuba . 
che corrifponde oppoftamète nel meato auditorio, delineato fui fine de’proceflì pe- 
troli ad injlar orii muri! nello fig.V.e Vl.della Tav.XLVI. E farà egli facile a rin- 
venirfi ne’Cranj, (è pongali una lètola nel meato auditorio, da dove vedcG fe ftefla 
guidare llior’r olio pietrolb, perii palato, obliquamente fra li procelfi pterigoidei 
interni nel cavo del le narici,a’quali reità annelTo il canale membranaceo, che guida 
r aria, ed il fumo dalla bocca all’ orechio. Secondo poi deferivo Ruiniod/^r. de 
audit. vitlir, provando eller’ anche il timpano naturalmente forato ; come pur’ il 
Chefeldenio in C^. de Aure \ E ciò con probabilità, non Iblo per l’ aria , e fumo 
ebedifléro trapanarci, ma per lo ftelTo fangue,quale nelle profonde ferite del Ce- 
rebro , e contulioni del Cranio, olTerviamo ufeire dall’orecchio; che lenza un 
tal foro, non faprei d’ onde potefs’ egli fortire. 

Li forami communi,lbno quei delcritti , ed accennati nell’ olTo dell’ occipi- Jf' 

te folla pag. 199 . E perciò pafleremo alli procelfi, che fono quattro per parte , tre 
ertemi, ed uno interno. Il primo degl’elterni chiamafi dalla figura zigomatico , p„„(ro„-go. 
o verojugale, che incomincia alquanto lato, e triangolare, fopra ed accolto ilnuiico. 
meato auditorio, da dove avanfandoli trafverfalemnte alquanto tenue, e femicir- 
eolare,fiunifce all’olio della gena , avendo lotto di sèlafoiato ilpallaggio alten- 
dinedel mufoolo temporale,come apparilce vifibile nelli Cranj della Tav. XLVI. 
vicino al detto meato . Sì pure fiaccato dalla mandibola , vedefi nella V. e VI. 
figura di detta Tavola fporgere io fuori di figura rotonda . E di lòtto in fopra un- 
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cinatoapparircenellalll. figura della Tavola XLIII. cosi dercritto dill’Eufta- 
chio opulc. pag. 1 74- Ncc JiUntio pretereandam ejì , ot juge fintile quà parte à ma- 
Ut procedìt in bomine tenue eon/pici , Ì 3 ut Galenm dtligenter admonuit futura in 
medie dirami, quorum neutrum fimi e eompetit , in qua ejufmodi et eraJJUm e fi , ^ 
rohufium, (^medium linea potiut,quam futura diftinguiturt, lècoadocidimoflra 
ancora colla Figura II. della Tav. XLVI. 

Vrmrii Hi- Il iecondo gliè il mailoide, o mammillare, che principia con bafe lata, ed ine- 
• guale a fianco efterno del meato auditorio , cd è nel prolongarfi infenlibilmente G 
anguGa, finché non moltodifleG>,termina ottufò, per meglio adefione de'muTcoIi, 
in fpecie maRoidei, venendo fiancheggiato da quella nota cavità poc’anzi defirrit- 
ta j ficcome vediamo fegnato dopo il detto meato ne’ Cranj dell’ accennata Tav. 
Alle radici di quefto procelTo incomincia la cavità interna dell’olTo pietrofo,di cui 
parla pallopiools. pag. 22. De mammillari capiti! procefiu gemine hquentet Ana- 
tomici , in banc cammunem veniunt fententiam : ^od fadiut fit, non folum prò infe- 
rendit mufculit quibu/dam, qui Caput movent,fed etiam ut fua ampia cavitate , qua 
infculptut efi , organi! auditeriit inferviat . fiuodultimam non undequaque d 
probatur , cumin puerulit auditut organum {ficuti rellqua fenfuum infirumenta ) 
integerrìmum fit , quod probant prima , fecunda , iJ’ tertia cavita ! , incu ! , malleut , 
tì flapet ojficula mìnima, qute parte! omnet integerrimte fiunt , nequepertranfver- 
fum pilum in puero uniu! die) difiant ab iìfidem in fine decrepito. Cumìtaqueinte- 
grum , (ifperfebìum fit organum,atque mamillarit proce Jitt , tune tempori! fermi 
nullutfit, nec caverna! babeat , non dicendum efi , quod concamerate ille cavitate! 
quepofioafuccedunt ob auditorium organum fintfaflet quoniam necefiariò ante- 
quam dtBe caverne ìnfculpantur, ipfum organum imperfeìiiu! fuifie fatemur, quod 
tamen minimi fateri debemut . ffitqrejequetur eumdem ufum bat babere , quem re~ 
lique cavitate! pojfident , que in bafi lari offe , atque maln pofi ortum finfim ficul- 
C«itl Ki-puntur , cum eadem ratione atque eodem tempere fermi fiant .Le qutìì caviti che 
confinano con quelle del Timpano, defcrittepoiciadal detto Fallopio, fi veggono 
diligentemente imprefic in campo ofeuro al principio de’ Petroli nella II. e III. 
figura della Tav. XLIII. La terza figura delle quali cidimofira la faccia efteriore 
dell’ olTo petrofo per lo mezzo regata , che riguarda l’Eibfago.La feconda poi 
ci addita la fuperiore , che fa baie al Cerebro . 

SiegueaqueGo il terzo chiamato da Ruffo, roGro, ecommunementedalla 
figura colonna , e procedo Giloide . ReGa egli anneOb alla parte inferiore del 
iriwn”:7p4-’ rosato auditorio , ove principia con bafe alquanto lata, e crefeendo iofenfibilnien- 
aice . te fi anguGa, per meglio adefione de’niufcoli, che fervono alla lingua, efofago , ed 
afpera arteria. 

Negl’ Infanti è molle, e cartilaginofo, per lo che , credettero alcuni , come 
il Fallopfoofs.pag.2}. che non fia altrimenti procedo, ma più toGo una mera ap- 
pendice dell’ odo pietrofb : Hat acu! fiyloidet etiam diBat dice Egli non effe pre- 
te ffut afferò , fed appendiculat , nam in nuper nata puerit offeq non funt fid cartila- 
gine! ,dumque augefeunt corpora , ipfe etiam crefiunt, offe e que fiunt, atque ad quar- 
tam ferme annorum fiptimanam ufique per diuturnam elixationem , ut accidit in ap- 
pendicibu! tenerrìmorum offumdebifcantjiparariquepoffunt , quodnunquam in ve- 
ri! procefibu! uccidere reperiet : Farebbe però più fpecie , fe ne’ cranj degl’ adulti 
con le elidazioni;fi fviluppadè,come accade negl’altri epififi. Onde per vero apotì- 
fo ce Io dimoGra l’ EuGachio ne’ Cranj della Tavola XLVI. , ed unitamente col 
procedo mainillare , Io delcrive agl’ opulc. pag. 17J. Preterea et quod petram re- 
Jerre dicìtur , in bominìbut duat apopbyfit babet , quarum altera papille mamilla- 
rum adamujfim fimilit efi , altera vero fiylum , fieu coltmnam fua proceritate elegan- 
ter imitatur . Priori! tamen in fimla nullum propemodum vefiigium cernitur > pofie- 
rior . veri adeì obfiura nota videtur , ut altero potìut quam eo nomine digna effe^ 
cenjer jurepojfit } come accenna la figura IL di detta Tavola ; tenui! enim , & ob- 
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ìongaefft deh» ^ ut Rujpipìacil ydeorfumjut ver/us fauces vergere^ Modratidocelo 
"anche io piano, dopo il meato auditorio nella figura III. Tav. XLIII. 

II quarto, ed ultimo procelTo è quello che dicefi pietrofo (dove rifiedano Pro»®" fi«- 
gl’ ifiromenti dell’ udito) di fig. oblonga, (cabra, ed ineguale . Principia egli Iato 
verfb il procelTo malloide , e termina alquanto acuto a’ fianchi la (ella equina . 

Separato dall’ altre porzioni dal temporale , ci fi fa vedere in figura filila III. del- 
laTavola XLIV.Sc adelTe unito Io dimofira alla V. eVI. della XLVI , oveap- 
parifcono tai procelfi molto minori , per additarci elTer’de’ fanciulli ; poiché quei 
degl’ adulti , fi vedono alla Tav. XLIII. Fig. II. e III. 

■ Dal maggior procelTo temporale palTando alla di lui cavità, olTerveremo pri- 
interamcte quel forame di (òpra accennato,chedicefi meato auditorio,o conchion 
acuì refta efiernamente anneffa la parte cartilaginea dell’auricola edema delcrit- 
t a nella pag. i jj.ed internamente vien’vedito di tenue cutè. La di lui fig.è tortuo' 
fi acciò non sì facilmente li corpi edranei penetraflero verlbil timpano . Dopo il 
Conchion fi rialza un olficolo circolare fèparabile ToTtanto negl’infanti, che dicefi 
anulo del timpano, il qual timpano è una tela nervofa tenue,ed arida attraverfata 
da alcune corde del nervo duro auditorio , che riverberate dall’aria formano in 
parte il fuono delle vocijanziche fal’odicolo anulare forfecon il timpano ci fi deli- 
nea in Campo bianco a quel foro ivi (òtto, ed a fianco ederno il cavo del procelTo 
tnadoide nella III. figura TavolaXLIII. E quelle corde nervolè che attraverfa- 
no il timpano, così vengano defcritte dall’ Eudachioopufc. pag. idj. Poterai fani 
ad tympanura ,&ad organa auditm , ab una , aut altera pontone quinti parti ner, 
vorum Cerebrì eommodi nervuu! dtfpen/ari •, quod tamen minimi faPlum fuijje cer- 
nimui , fed ab altera ejufdemvifterit quarti jugi nervirum rama, exilit quedam pro- 
pago rejlexo itinere , juxta illum , quem modo deferipfi ofùum canalem , aurium^ 
cavum, in quo ofùcula auditus eontinentur , ingreditur, é> obliqui tympamo, ae 
deinde ofiicula malleum imitanti fupra mufcuìi infertionem adberefciti nec ibi de- 
finii , fid ulteriut procedent ; ei lapideum in pojleriori fede meatus auditorii perfo- 
rai j deorjumque reflexa parumper repit , ac tandem cum tenuiori iuriorique ramo 
guinti Paris nervorum eerebrijungitar, S" eobit : bancfani callidam miramqae na- 
tura filertiam esteri Anatomici ignorarunf, §laamnls plerique illorum, quipri- 
tnas bodii tenere putantur , in borum nervorum invejligatiene , atque deferiptione 
tnodofuam diligentiam adeò comendant , utvix aliquid addi pofe exìfliment', moda 
hunc nervum , quem filum ,feu ebordam tenui flmam vocant per medium tympanum 
percurrere affirunt , fedunde et oriatur , (gt qua ineedat non Jòlum tacent , verum 
etìam num ilio nervus Jìt ,an arteriola , fua quam alias tantopere comendarunt ,di- 
ligentia obliti, ingenui fi ignorare fateantur. Anzi la correlazione , che tengono li 
Gudatori colli Auditori, probabilmente partorilce I’ e(Ter lórdo , e muto alìieme . «ì aft» il pio 
E per l’unione de’ nervi Gangliformi guidati dentro il Petrofo, coll’ arterie 
Tarie, come bianchi capelIi,commo(Ti dall’aria mediante le voci, fi fompiace,o rat- 
trida la fptasìa, coll’ agitazbne idantanea di tutto l’ Animale ; e ciò a caufa dell* 
communicazione,che detti Gangli hanno dentro, e fuori del Cranio,coll’aItre para 
de’oervijfecondoviddemoalle Fig. della Tav. XVIII. , e (piegammo alla pag. 19. 
Ondedo|M un Iongo,e tortuofo progredo fatto nella cavità dell’udito, padano in omclt «ni- 
compagnia di dette arterie ad impiantarfi ridiramati alCerebro,con altri filament i eaiid-oDd.de- 
dell’idclTo genere guidati dalle foporarie , e vertebrali ,ove formano molli gangli 
cinerei chiamati dagl’ Anat. glandolo corticali , dalle quali fi filano li nervi mi- 
dollan'ì ficchè altri nervi non ofTerviamo (àlire al Cerebro, come bianchi capelli, 
che gl’ accennati Gangliformi , (Via per dar luogo ad una autorità di Hippocrate 
fpettante al timpano, ed infermità del medefimo, tralafcio ciò, che di e(To tim- 
pano ne delcrilTe il Fallopio dopo l’Eudachio alle o(s. pag. sj. Nel lib. ad- 
dunque de’Princip. così dilTe l’ accennato Hipp. ytoWart/àraOT/ea od osdurum, 

&ficcum lapidi fimile pertingunt ,^am veri adipfum os cavitai ejl antrofa . Pelli- 
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eala vere in aure jurtà et darum tettali efl velati arane! tela , emaium pellkalarum 
JictiJIima ; quoà autem ficeìjlìmum e/l maximi refonat . Hecque membrana extern! 
aeri! impulp! pcreu£a refenat , fenamqae interieri renaneiat argano , W bumorii de~ 
fiaxu madet gravier fonorum audìtut ejl •, biimida namque mmat refenant \fi eraf~ 
fior fit t éf dcnfior furditatem omnino aàfert . 

TR<»ii3aii- Dopo il timpano lì icende alle tre cavità auricolari, fcavate dentro ilretro- 
(trino procelTo ; L,a prima delle quali gliè quella degl’olfìcoli. La feconda del 
' Laberinto , La terra della Coclea .GI’olTicoli , che ritiene la prima cavità ,chia. 
SuSa. mata anche del timpano, fimo la Staflfa, l’ Incude, ed il Martello . La Staffa eflea- 
do un oHìcolo triangolare, li alliga colla Tua fommità bucata aU’ellremodell'incu- 
de , fecondo la X.e IX- fig.della Tav, XLI- e colla fua baie reffa impiantata nella 
feneftra ovale, che apprelTodimollreremo, Il ritrovo di coteft’ oflb develi al pre- 
ftantiUi.noEullachio per quello fedelmente ci riporta agl’opuf. pag, i jj. Tertium 
ex bit ofiìcultt , quod Sraff'm .,fea Stapedem aliqui appellant , in medio perferatam , 
fiuperficie plana , 13 inequabili , figuraque iriangula eonjlant , pofteriut innet uìt \ 
de cajai quidem mventione badie malti certant , nonnulli vero eon/tienfia convinci • 
minimi audcnt inventorem jufià laude fraudare-, fed nìtantar perfaadere neminem 
medicum ex iii prejìrtim , qui Rome degunt , éf -dnatcmen profitentur ii etce- 
• gmtum babu 'ffe eo lemnore , qua iitudin publìeitgymnafiitofienderunt , iS^ebann! 

Pbilippo ab ingrajfia ficaio Medico, ac Vbilofopbo prefiantiffimo ìnventionit laudent 
tribuunt . Sed referat eam quifqae cui mavull acceptam , ego quidem fido me neqae 
doBiim , ncque moni/am ab aiiqao malie antequam ipfi fcribant , id offìculam ne- 
vije , Romeque non paucit eflendìfie , atque in ei incidendum curafie , fietque nune 
ex bit que explicaturut fum , ni fallar , manifefium , num propria ego indufiria aa- 
di/'it organa invefiigarim ,(^invenerim , anpetiut aherum opera afut , que ab HUt 
rebli inventafiint promeii ufurparim , ^ aliit recenfere aggredìar . Il primo che 
diede una tal lode il Sicolo fu il Fallopia olà. pag. a J. Jerlium(fi nolumut debita 
laude quemdam defraudare ) invenit , o( promuigavit primat Jodnuet rbilipput ab 
Ingrajfìia Siculut Vbylofiopbut , ac Medicai doSiJpmut dum Neapelìtano in Gymnafia 

pubhci anatemen doceret Anno Domini millefimo quingentefimo quadragefima 

eflave , que ego primum Pfit propleri cepi cum ncque à Vefalio , qui multo antea, 
ncque a Columbe ave tao, qui Anno preximi fuperiori anatomen Pifit traBaverat 
nulla fuifiet fttBa meniio i/liut ej/ìi , dum eam ego celebrarem ad me venie quidam 
auditor meui’Juvenit doBi/timuf, qui fireBe memini') doBoratut ornamentit 
jam infignii eroe , ìngrafiieque affinitale conjunBut {nomen nane memoria baud 
relineo ) b-cqae me monuit *fojnaem Pbylippum tertiumofiuculum tympano tnvenific 
quod ytapedit nomine ob fguram appellarit (ffc. 

Annella , ed alligata al Foro minore della Staffa refla l' eftremità più lottile» 
incndt , ed incurvata dell’ Incude, alTìcolo ineguale, e come la detta Staffa priva di perio- 
Ilio.E’ella nella fiammità alquanta lata, ed incavata, a guilà de 'denti mo- 
lo ri, con due radici,o app -fili una più dell’altra oblongata, nel cui concavo, o fom. 
niità rella incaDrato il Capo del Martello, feconda la IX.e X.lig. della Tav. XLI. 
Mmello, Il Martellonientemen’dell’lncude ineguale, ed oblongt),ftJtniatoda varie tenui 
apoiifi,anch'riro privo di neriollio,li attraverfa alquanto obliquamente al timpano. 
Il dilui Capo lato,ed inform* combagia coll’Incude,e nel fuo Manubrio, molto Ibt- 
tile,e ritorto, rella alligato, per il moto, il tendine del proprio mulcoletto chiama. 
foPerigraBni la dicui delcrizzione dottamente potrà fentirli dall'Eullachio 
medefìmo, che ne fu l’ inventore opufi ^a%,\S'Ì.Mufculum quodfeiam nemo adbut 
iuvenit ,tufi ìllum videro eupit , aperta caharia et incide , quod petram refert , ea 
loco , quo linea minimi alti penetrante exculptum eft, verfut tenuiorem offit tem- 
porum /idem in anteriorem partem magit emine ! , efufque fquamam accurati detra- 
be , fumma dìligentia adbibita , ut fubjeB a organa nibtlledat. Hoc fimi expertfLJt 
menu ubi efficcerit ofiuttm mufculut confpiciendum fi exbibebit , qui etfi omnium mh 
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mlmat p , ekgaa/ìa tamtv , y conJlruBlionìs artifick nulli ceilt . Orìtur i fuhjìan- 
tìa UgamsHtiJimili^ gua parte et , fupd cuneum imitaiur cum temporii ojfe commi t- 
tituri indeque earnem evadem , redditur fenjim ad medium u/que atiquantò latior ; 
deìnde vero angujlior effe&ui tendìaem gratitlimam producit , qui in majorem apo- 
pb firn ojjiculi maileo comparati > feri i regione minori! apopb fii ejufdem inferitur , 

13 in Qmibui parum ante infettionem carneamrotundamque glandulam aliquantu- 
lum ^preptmbabet ó'i. La quale vediamo al fin’ del mulcolo nell’ultima figura 
dell’ opuic. Tavola VII. diverta da’ rationali, che pur ivi ci fcolpifcc nella fig. I. 
e poi nella X. e IX. della XLI. 

Inventori dell'Incude,e Martello furonoAIelàndro.^chillino Bolognefeje Gia- 
como Carpe ilèjiècondo riferifce pur l’Euilachioopufc.pag.i 5 quantU 
ipfe fcio y bec duoopula primi indicarunt Alexander Acb'llinui Bononienfii Pb/lo- 
fjpbui infìgnit , d^ 7 >tobm Carpenp Cbirurgui , 3 Anatomica! non coniemnendur, 
Coiilermandolo anche Fallopiools. pag. ad. dove egregiamente delcrive lacon- 
neflìone di quelli oificoli , fecondo le figure del noflro Euflachio : Malletit qui 
prior ejl caudam vetpedicutum injlrtnm membrane interna in faciebabety Caput 
veri far fum talli tur verfu! anteriora . Huie Capiti injìdet incu ! , ve( dent fecundum 
ajficulum ea fai parte que latior ed yl3 leni quadam cavitate tuberculum diflum ex- 
(ipit , Cumque incui gemina crura pojjideat , altero quod breviui crajfufque , Ì3 la- 
tiu! edyberet pirieti ipfiuitympant ,eain parte y qua aqueduUui labitur', atte- 
ro veri oblongiori gracilique y ac declivi conjangttur cum flapedìi apice \ qui quidem 
(iapeifua bafi alteram que efl fupenor , tympani feneftram claudit . Bxtrcma vero 
borum ojfum quthu! in articulum coagmemantur cartilagine uti dixi illita Junt , ac 
Otialhbui quibufdam membranuln ligamenti vice colligantury mobiliaqae funt . Kam 
agitata vel cane afa mynnga malteolu! move tur , & inem , & /tape ! , ut aperto finp 
acu quodam uno ex bn o/fcuHi agitato relìqua duo fmutetiam confentiunt . 

Nella defcritta cavità del timpano, fi oflervano due fofiule, chiamata la pri- mitniio». 
ma Feneflra Ovale , chcdà luog.iaìla Staffa, unitamente culla rotonda adefla_.l«.«ii>K»<i». 
contigua , che ved'inli Tcolprtedopo il foro del timpano alla III. figura della Ta- 
vola XLIIl. a fianco interno di quell' ampio, ed obliquo canale chiamatoaque- 
dotto , che mette foce lotto il mafioide fuori l’ orecchio; nell’ apertura del qual’ 
canale,accofiola fenellra ovale, fono fcolpiti in Campo ofcuro due fori, in egualdi- 
flaora; nel più interno, e fuperiore d’efli palTà il nervo durojficconie 
un’ ramo del Gullaturio, chefra di loro, dentro il detto canale, unitili elcon’fuo- pómoilo. 
ri del Cranionon lungi dal meato auricolare. Degl’altri fori minuti pur ivi fegna- 
ti, per ove palTano con vali i rami de’GangliIbrnii , poco rilieva '1 farne menzione. 

E le deicrit-e feneftre già dimoftrateci dall’ Eult., cosi IcdelcrilTe poi Fallop. ofs. 
pag. 37 . Secundum quod in boc tympaoo oh fervore debet gemine funt fenejire . Alte- 
ra elatior y quafi in media eoncamtraiione tympani collata y quam Jlapeditbaf! 
tlaudit ! Figura iflìu! ovati! penitu! eJl qua aperta de fini t mfecundam cavUaitm-x 
faam labjrìntbum nominatur- Attera vero bumilior- e/l retundaquey & ad pofleriora 
cavitati! decUnam y qua per oi penetram in geminum canatem aut viamfnd'tur y 
quorum vìarum una in diStum labyrmtbum , altera in tertiam eavitatem cocbleam 
à me dilla tendit » Hac feconda fenejìra nullo o/fe claudttur , cum tamen prior Jia- 
pedì! bafi femper tlaufa maneat . 

Dalla prima cavità, paflàndo alla feconda, o Ha Laberinto, cosi detto per al-i'*'>'‘‘"™' 
cunfintricati lèni, a guilà di tortuole vie , che polcis riconducono in una , fcolpi- 
te quali lèmilunari , vicine la coclea nella figura II. della Tavola XLV. La_, 
delcrizzione delle quali liimo bene tralafciarfi , fiante che legg fi nel fallopio 
g)fser. pag. 39 . immitando l’ opera dell' Eullachio ; Seeunda cavitai ed' illa— > 
dice Egli que labyrìntbu! poted appeliari in radice petrofi procefiui infculpta • Ab 
bac tre! cunicoli oriuntur , (3 in eamdem redeunt , circolare penitui , at quibui 
notnen accepit ipfa cavitai .• §j^rum unui ejl ìnfertor qui ab anteriori parte cavita- 
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thiivertt»tes9er/us exterìora, ae Jt'mde rejkxui ÌHeamdetH eavitattm, perpeflt- 
rmeat angulum rccurrit , Alttr tunieulai ab eedem antcrìerì cavìtatìt angulo i/ur- 
JiimfHe tlalui quafi ad angulum nflura faffo fcmìchrcul» ìttrum in canilalcm per 
angulum ptjìeriartm regreditur . Tertìui tritar & fnìt in pojltritrì ungula cavita- 
th.Namlndiortuiperfirattque tire alari qutdam canali , exteriara vcrfutil- 

tue iter am revertitur^ Cam igitur hte cavitai valdi minar pritre tat baheat meatat 
Ì3 cunìculas , merita labyrintbus dicetar^ in quam prtfpicit feneftra avalli tlaufa i 
Jlapcde , altera arbìeula , que etiam in tteam cavitattm tendi! . II qual’ Labe- 
rinfo diligentemente vedeG rilevato dall’olTo pietrofb nella Tavola XXIII. Fi- 
gura XII. di alcuni rami anonimi, difegni del Celebre Pietro da Cortona, ulciti al- 
la luce r Anno lóto , , D' onde han' prelo norma molti Moderni , rimprimendo- 
lo nello (lelTo modo , con ridar però più ò meno nelle pedate del nodro Eullacbio. 
Coclea. Dopo il Laberinto (ìegiie la terza cavità chiamata Coclea,per le tortuofe fpi- 

re , eh’ ella ritiene a foggia di Lumacha, rinvenuta da Empedocle , e legnata di- 
ligentemente , dopo il Laberinto, nella Figura II. Tavola XLV. , quale altra de- 
Icrizzione non merita , che quella dottamente fattali dal nodro Eullacbio opulc. 
pag. ijjp. Efi autem id carpai quadteflam cacblee elegantijjìmi re ferì tribui J^'trlt 
in arbem canvalutum , quarum elattar fuperiarem abtinet /idem, nervum Ptftiptt\ 
ongafliar verò inferiarem , & affii cavo terminatur . Ncque tamen e/i bane ab caufam 
Ut! quidam faciunt ai ijlud caca cavitai , exitum non babem appellandum , quia et fi 
inmadum Tefif caclearum/pirai babet <iHÌbiltminut far amine ^ velati ilta, non ca- 
re/ . Sed in media ea nimirum parte cui /piree inni Cantar d principia ad cxtremuntA 
ujqae^iangufia, reHa meatu efi pervtum i & abea faramine cui triangulum aJS- 

culum preeefi , via aperta efi , qu( in majarem bajut affli fpiram definit , etenim fi 
eavitai cecca ejfet ^ percuffut acr , nervo accorrere nulla moda paffit. Sed quia , ut 
dixi , ita fa rei babet , arbitrar ippim aerem è tympana , & ab afitulii agatum , r» , 
qua expafui itinere ad majarem offii fpiram pervenire , indeque ad minarem reflepli , 
max per medium foramen reStam ad nervum afeendere . Nec fiientia pretereundum 
ejl, 01 eaebleam refereni ex duplici fpirarum genere confiare , quarum alter um à no- 
hit jam expo/ìtum ab ofiea fabflantia admadum tenui ficea, & qua facile teri/ur 
creatura alterum verò amnibat Anatamieìt adbue ignotum , ex materia quadam fit 
'malli , ijr mueeefa , firma tamen , tì qua nefiia quid arenafì permixtam babet . Ori- 
tur ex media fpacìo priarum fpirarum tanquam ex ampliaci bufi, fenfimque extenua- 
tum in aeiem definì/ : fed non tam alti eanfeendit , ut affli ambi/um , quiprìtrei fpi- 
rai termina / , attingat . Comparari paté fi ejut forma appofitiffimi tefla coebleirum, 
exteriare priùi ex eafuperficie rat onda detraka, ex parte interiore qua in /pira/ 
tantorquetur , refirvata . gaa autem fubflantia pafieriaret ha /pira efficiantur , fa- 
tear me ignorare quamvii non parvi referre arbi/rer , feire nervui ne ipfè , aliquam 
ejm portianem canflitHot , an minui . E quedo più molle genere di fpire fono que’ 
Molli fp!i« co; filamenti del Gangliforme , che più olcuro, e cinereo degl’ altri nervi, in compa- 
*'**'■'' 5 g'''»Pef ilPetrofo; e quivi dopo varie connelfioni formato il 
Oangiifotuiei molle giro cocleare, o Ganglio, palTa ridiramato come dianzi dicedìmo, ad im- 
piantarfi nella Ibdanza corticale delCerebro. Il qual giro midollare dell'Eu- 
flachio, venne poi diligentemente difegnato dal Celebre Vallai va alla Tav. Vili, 
figura VII. Vili, e IX. nientemeno de’ famoli Vediboli Legnati pur ivi if la figu- 
ra l. II. IV. e V. che lòno come dilli ancherlTévatf dalla Figura XII. de’ rami ano- 
nimi Tavola XXIII. ììantmiram api fieli ncflrlindufiriam (che vale adir della_> 
ddUcéSir.' Cocjea ’jprimum emnium innuìfié Empedeclem fu/pteor tic. Ma Fallopio quantun- 
que in tutto li uniformi alTEudachio, nega però la perforazione della Coclea 
all’ols. pag. jo. Cavitai veri in anteriori ipfim lacere efi eallvcata , qua duabut, 
aut tribù! gyrit tu marem eaeblea tanfiat , ncque exitum babet . Vnde cachlea , ve! 
laeblcarii cavitai eaea etiam dicendo eP dfc. E Veslingio non men’ degl’ altri che 
volle minutamente ricercare una tal verità nell’ odo pietrolb, approva cotedi 
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pcrtora/ione dicendo alla pag. a 1 5 . e a i5. , tcnutmjiu porum ì mdio cotbUe tan- 
rjaam radium i centra proiucem ntroum aecumbentem •aocali fpecie imbuii . . 

Le AnneHìonì finalmente dell’ olTo Pietrolb , (bno nella parte fuperiore colli 
fincipiii , pofteriormente all’ occipite, nell’ anteriore, ed inferiore colli sfenoidi , 
e lateralmente con il procelfo Jugale , e ciò mediante le (uture Iquaniofc , fpurie, 
e mendofe di figura arcate, che fi olTervano in fito ne’ Cranj della Tavola XLVI. , ' 

ove filila terza , ed ottava noterai, che per efler’ li fincipiti molto lati , altrettanto 
riftrettici fi prefentan’gl’oflì temporali, colle proprie (uture. Onde a tenor della 
diver(à (Iruttura de’ Cranj , c delle medefime fiiture, accortamente (crifle Hipp. 
nel lib. de vuheribut Capiti! Cap. 199 . che bominum Capita nibil inter fe Jìmiliter 
babent, ncque future Capiti! in omnibu! eodem loca canfjlantyion quel che (bggiun- 
ge nel lib. de loc. in Hom. cap. 90 . 

Il fettimo olfo del Cranio dicefi Sfenoide , Bafilare , Cuneiforme , Polimor- sfenoìae . 
fon &c. La dilui figura è triangolare , ed abbenchè più picciolo degl’ altri accen- 
nati, nulladimeno fpande lì proprj confini, con piùolfi del Capo. Egli fi divide 

in cinque parti . divìCmI adlo 

La prima gliè quella, che cofiituiTce la (élla equina, efillende con duealis^M^. 
anneffe agl’ olii del fronte, e procelfo crefiato, dando con due fori ilpaflaggio 
a’ nervi ottici , legnata nello mezzo , ed anteriormente della figura XIV. Tavo- 
la XLVI.divifa quella da Fallop.indue dillinte parti ofs.pag.ja..^èB«/</« «r dcfcri- 
hentc! Anatomici pretermiferunt quod ingeneratienc ex quatuor partibu! confi at , 
qu(/infim pcfiea ita connafcuntur ^ utcumlnfam ad feptimum Menfem pervenerit 
vi* difiìnble appareant. Ed una tal diflinzione non Iblo fu conlìderata daH’Eufia- 
chio, ma accrelcìuta ancora,con ordine in maggior’parti, o pezzi dì quello ne notò 
il raedefimo Fallopio. Parte! autem be ita defcrìbantar, prima atque eadem craffior 
eft que qua fi vero bafit totiut ojfit vìdetur , mediamque propemodum bafim Capiti! 
occupot , 13 tranfiierfa linea dirimìtur ab extremo additamento ojjì! lambdoidi ! . 

Huju! tonta efi longitudo quanto efi magnitudo felle , qaam infculptam babet ad 
eontinendam glandulam , que ex infundibolo Cerebri pituitam colligit feeundum 
Anatomico!. Eadem eum fecunda parte copiofa cartilagine copulatur , que quidem 
fèeundapaneapenitmefi ^cuìviforii nervi fimul copulati primo berent atquedif 
junbii dum oculo! petunt forammo incurrunt. Hec velati ala! gemina! ofiia! pof 
^det dexteram , ^ finifiram rimam efficiente! que maximi omnium in intima acuii 
cavitate opparent , atque tranfitum ficunde nervorum conjugationì damoeulotpe- 
tunt , atque aliquot olii! tertìe , quarte , Ì3 oblave propaginibu! minifirant . In 
hoc eodem fecunda parte in pueri! { quomvitfpongiofa fit ) nullo adefi cavita ! , aut 
fina! ufque ad integrum Annum . In adulti! vero gemina! reperitur , 13 fati! ampia! 
qui pofi prtmum exaSlum Annum fieri incipit , éPpfa offium incremento magna ! , 
aut parva! adefi . Hie quoque fina! vefiitur tenui ffimo qaadam membrana , aut pelli- 
eulOi vaiati vefiiuntur etidm cavitate! gemini^ qu( in ofie fronti ! , Ì3 mali! contente 
funt^ que que pori ter in naper nati! calvarih non reperi untar , fèd in t crei dam ado- 
E quelli Seni o Cavità fituate nella feconda parte di Fallopio, 
per elfer di poco rilievo apprelfo li Anatomici , e diverfe da quelle collocate fot- 
to la fella equina , chiamata da lui prima parte; non mi dilungo a farne particolat 
tncnzione : In dì$li! Spbenoidit fiuibm quqdam Anatomìcorum fententiq non pìa- 
eent. fluarum unaefi, quod in ipfitpaaca , i3 molli! admodum midulla eontinea- 
tur : hoc autem nunquam videro potai , fed femper aut vacuo! inveni , aut pituita 
q uadamvifcida imbuto! . Alia fententia efi à quibufdam publici promulgata , quod 
Jènmbt^ cumfinlbu! in qui gemini in offie fronti! fupra oculo! ^ 13 nare! contìnen- 
tur fint continui : que fententia falfa efi, quoniam ut illi in fuperiorem anteriorem- 
vc narium cavitatem declinant , ita bi in eamdem amplìtudinem pofierìoremproram- 
punt , fpatiumque duorum tranfierfirum digitorum in adulti! inter botjacet , quod 
totum ab offe fpongiofo occupatar . Tertia 13 magi! fufpebia fententia efi quorum- 
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dam alìerum , tiemfiè qued aer attra^ut per nani hgreJJatar eavltaM pmlaet 
Jrentit, ìbiquetandii ftrvetur^ dente fiuat adbetjìnut , à quibut ad Ccrebr um^ 
aer attrabìtur pra materia fpirìtaum. Haac Jinteatlam coarguie , ridiculàm in- 

dicat defebiut diBarum Jìnuum in pueris perintegrum Annum, aliquando eiiam 
diuturniore tempori! fpatio in quibut tamen fpiritm naturale! recreantur . Ma con 
vie *Ue<ta- perniiinone di ai grand’Uomini,dirrei , che tali cavità, o (èni,ru0ero come cifter- 
ruiucaavi Pgcettacoli di acqua naturale per ufo de’ maggiori biibgni , che alcalbno- 

ftrogliè quando (bverchio lì guarda, parla , mangia &c. Alcuni Moderni , fecon* 
do r olTervazioni di Fallopio , aflerifeano mancare nell’ Infanti pria di un Anno , 
maio un Alxirto elìccato di meli cinque qui prelènte , che fo vedere a molti, lì of- 
fervano quei del fronte, e fèlla equina, benché minori de’ zigomatici; parendo 
difficile, che gl’offi col maggiormente elìcarlì, s’ abbiano a dilatare in fèni , o fof- 
fole. Ed il ritrovarli non tutte le volte ripiene di quella quantità di fiero, che., 
diflèmo omogeneo alla natura , ciò fa vedere , che manca , e crefee appunto per i 
. bifbgni deferitti , come la bile nella cillifellea , e l' acqua nel pericardio . 

La fèconda,e terza porzione lata, ed oblonga sfenoidea,internamente concava, 
e gibba nella dilei parte pofleriore, appoggia ne’lianchi della fella equina , e feo- 
flandofi dalla medefima , lì rialza lotto il zigoma , trà TolTo frontale , e temporale, 
terminandone! lati dell’ orbite. Oividefi anteriormente dallo sfenoide, mediante 
la fillura oblonga de’ nervi motori, e lateralmente dal temporale per la futura., 
Iquamofa. Vifìbile tal parteai lati della figura XIV. Tav. XLVI. Defcritta pur da 
Fallopio ofs. pag.} j. Succedunt pojlea tertia^ tt quarta pan, quf invicem Jimillimq 
funt, una denterà, atta finijìra, in bit/Unt procejptt alati , tì quid quid ìnter illam rì~ 
tnam oblengam in ocuhrum cavitate pofitam, atqut effe temporum centinetur. . .. Hq 
parte! una i dexterh , altera à Jinifiri! cartilagine colligantur cum prima tantum 

partt,tc folidiore totiut cunei formÌ!,deinde ver fa in hot cartilagine ita cannafeuntur, 
ut ex tot partibu! unum tantum et polimorpbon meriti diBum refultet . 

La quarta parte che compone TofTo sfenoide, è quella , che dalla diluì balè ri- 
guarda la volta del paIato,con varj,e diverli procel1i,qualiappreirodimoflreremo, 
elTendo per lo mezzo iflradato il vomere ,fegnato alla figura XI. Tav.XLVI. 
£ perche il Fallop. non haomelTo il medefimo, ne rapporteremo perciò le dilui 
parole , quando in particolare, qui apprelTo difeorreremo d’ elTo vomere . 

La quìnta,ed ultima porzione sfenoidea,è quella che refla appoggiata fra l’Et- 
moide, e Sfenoide, fbpraflando alla quarta dianzi defcritta, con cui mediante il 
procedo fpilloideo, che fi adatta al canalettodel vomere, li unifee, e fortemente 
combagia per formare, col palo dell’ Etmoide il lètto medio alle narici, facile ad 
eroderfi mediante i morbi gallici, in fetide ozene, reflando ella fegnata alla figu- 
ra XVI. Tav. XLVI. omelTa dal Fallopio . In quelle cinque parti unite io un fol' 
odo oegl’adulti, ora ofTervaremo varj procedi , forami , e cavità . 

"*8* Li procedi fono internamente quattro per banda, due maggiori, e due molto 
'* minori. Li primi più anteriori , ed interni ralTembrano una figura oblonga , acuta 
ed alare, il mezzo de’ quali fovrada al principio dell’ odo c ri brolo , e colli lati lì 
unifeono mediente una tenue futura (che negl’adul ti manca) all’odb frontale, ove 
incomincia a formare la volta dell’orbitre , anzi coH’eftremità laterali terminano 
acuti verlb li fincipiti . E fono li più fuperiori annedi alCribriforme nella figu- 
ra XII. e XIV. della Tav. VLVI. A’fianchi, elètto li deferitti procedi riroan- 
gan' i fecondi maggiori di figura parimenti alare , internamente concavi, fèmi- 
circolari , e molto oblonghi , fcolpiti dall’ Euflachio per feconda e terza parte 
dello sfenoide: fi flendan’quedi fra rodò frontale, e petrofè lino alle radici de’lin- 
cipiti; Ed apparifconoli più efportiin fuori, e concavi, con manifèfle future , den- 
tate nelle dianzi citate figure . 

Minali, Li due minori fono brevi , e dentati , uniti alla porzione laterale della prima 

parte, e riguardano, colle proprie punte,il centro della Ièlla equina, fiancheggian- 
do 
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Jo le pirli literàli della medelima Tetto i fori de’ nervi ottici nelle figure XII. e 
XIV. di detta Tav. La parte poderiore dell' accennata Ièlla, fi rialza mediante 
gl’ altri due efili procelli, non confiderai! da molti Anatomici, ma diligentemente 
delineati dal nollroEullachio dopo il cavo di detta Sella, nella Xll.e XIV. Figu-"" 
ra dell’ accennata Tavola XLVI. per biodi quivi rattenere la glandola pituitaria. 

Forma cinque procedi per parte l’olTo sfenoide nella faccia edema. 11 primo, 
o fia il più fuperiore di figura Cornicolare, naice nelle falde laterali , ed anterio- 
ri della fella equina,alquanto lato,polcia artraverlàndofi fra i forami ottici, Icone 
Ibpra il lècondo procedi) interno,e termina acuto accodo il di lui edremo, avendo 
formata parte di quella gran filTura , ove fi alligano i principi de’ mufcoli dell' oc- 
chio . E fono i più lùperiori nell’ XI. figura della Tavola XLVI. la di cui léccia in- 
terna la fcolpilèe allo delfo fito la XVI. di detta Tav. 

Il lècondo a quedo molto maggiore, nafee a’ fianchi della fella equina, 
a foggia di un ala , alquanto lato , ed afeendendo alle falde inferiori del fo- 
rame oblongo , dove dicelTimo annetterli i mulcoli motori dell’ occhio , fi 
dende non poco incavato nelle parti laterali ederne dell’ orbite . Formando 
anche interiormente, con gl’ odi della mandibola fuperiore , quel magno, 
ed ineguale forame lituato nella parte inferiore delle predette orbite , che ci vie- 
ne fegnatOjdopo il procedi) cornicolare, nella Fig.XI.dclla Tav.XLVI Con un al- 
tro picciolo procclfo a fig. ineguale da me non numerato, che ritiene lotto di sè 
portionc dell’antedetto oblongo forame- 
li terzo dicefi pterigoideo ederno , o vero aliforme , il quale con il dio 
compagno fi rialza dalla balè inferiore deH’odb bafillare, alquanto lato, e ri- 
curvo , pofeia lalendo nella volta del palato , infenfibilmente dilatandofi , 
divenuto efpalb , fi accoda al primo dente molare , e fi dende a’ fianchi di 
detto dente a formare una parte del palato, mediante una futura, che lo divide 
dagl’ odi della mandibola fuperiore ; fecondo vedefi in fito a’ lati di detto dente 
Alila XIII. figura della Tavola XLI., e fuor’ di fito, gliè quello il più lato , e me- 
no acuto full’ XI. Fig. della Tav. XLVI. , che riguarda alquanto obliquamente 
all’ ingiù il Cranio decimoquinto didettaTav. Onde non puoi verificarfi ciò ne 
delcrive il Celebre Valfalva nella Tavola IV. Jt Aure effere tarofib del palato, 
uno della mandibola faperiorc, quando dice /iff. T qu'mtum par ejlum MandibuU 
fuperìoris ; avendone prima di elio fatto una confimile fig. alla Tav. VI. col mede- 
fimo abbaglio Vido Vidi. Ma negl'adulti gl’è un ala, o fia proceflo, che di sè porge 
internamente l’olfo pterigoideo al fudeno palato . Niente men’ di quel forame 
fognato pur ivi dal Vallàlva lettera d. Kova foram'ma prò ingreffu nòjìrarum ve- 
narum occipìtalium intra Craaiom tìt. Afa potrà ben’ ve derfi quello di ciò ne dilli 
per l’Eiillachioalla pag.199.con la dimoflrazione di detto meato . 

A fianco internodel delcritto proceflo rifiedeil quarto, detto parimenti pte- 
rigoideo , o alare interno. Principia egli dalla parte più inferiore dell’oflo Cuneo, 
come in due divilb,ed alcendendo, fiibitamente fatto riunito, forma quel foro, ove 
dicelllmoeflcr’collocata la tuba Euftachiana corrifpondentealNalb. Ed il proceflo 
col làlire verlo il palato, fi fa alquanto anguflo, terminando internamente, alla-, 
dirittura del primo dente molare;ed è quello più acuto, ed alquanto ritorto,a fian- 
co interno del delcritto, nella XI. Figura.della Tavola XLVI. 

Il quinto procelTo gliè lo Spilloideo, il quale principia dalla bafe di detta lèl- 
la,ove fi prolunga fopra il canaletto del Vomere,col quale combagia,e fi unifee per 
formare anch’egli , dopo il procellbdcll’ Etmoide, il Tetto medio alle narici j lè- 
gnato Tulio mezzo delia FiguraXVl. Tavola XLVI. coll’ eftremo molto acuto', e 
chiamato da fallopio anche palo offèr.pag. j j. I« Aac (dilcorrendo della lèconda 
parte dello Sfenoide ) qua rtJpHìt palatum quidam etavut , ^ tea paìui ojptm inefl^ 
cui ttfftgUur 01 fatìt hngS, ac latum, in ortu cartìlagmeun:. Vomeri vel Cultre potiut 
in Aratro Vomer preeunti Jimiìe , quodab aliquot Anatomicit negledum taagnam 
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Optram in diji'n^tnèa Maria» CMìlata destra , btjinijha prtjlat . Ma cotefto 
some dì Palo pirtninaeglìo pollà convenire al procelfo inferiore deH'oITo Etmoi. 
de, regnato alla Figura XIII. Tavola fudctta, come poco appreflb vederemo. 

Reda ora a defcrìverfi ìl Vomere numerato per parte della mandibola fupe- 
riore; ma fe attentamente oflervali il di lui fito , ed origine; vedralfi appartenere 
più tolto agl'olài dello Sfenoide,per redar'imricatofra i procefsi del medefimo.Ed 
in fatti incomìnciaeglialquantolato,elcndentenella bafe inferiore della fella., 
equina, fm ì procedi pterigoidei interni , ed avanfandofì verlb il palato, G fa più 
lottile, Gnche G unilce colli procefsi sfenoidei , che formano la parte poileriore di 
detto palato, producendo di sè un fetto medio alli di lui fori , che guidano nelle 
Narici. Superiormente il detto Vomere è elcavato, con un vifibii canaletto, che G 
rialza dopo lo sfenoide Gnoalla parte inferiore del Nafo fupra i denti ìncìfori .Se* 
gnatocon tal’incavamento nello mezzo la Gg.XI. della Tav.XLVI. accennato da 
Fallop. ofs.pag.j J.fragl’ofsi della mandibola fuperiore. Qjure tgo certe ajpro an- 
decim tantum e/fe ejd malarum . Primum fecundum , quartum, quintam , fextum 
Veralti obliterate tertle ^ qua poflea ingemmata dece» funi \ bi/qae addaturillui 
qued Vomerii figura confiat, ut andecim fiant . Ma Gccome il lùo principio lato in- 
comincia, come dilTemo, nella baG: dello sfenoide , ed appoggiato da'procelG pte- 
regoideì interni, G vi ad annettere in quella portione di palato, pur coftituita da 
detti sfonoidi, col fblo Gne nella parte inferiore del Nafo, formata dagPoOì delle 
mandibole; avendo addunque li conGni nella maggior parte dellisfenoidi, parreb- 
be più convenevole riporlo fra gl’ofG del raedelimo, e non in quelli delle niandì- 
, bole, ove ha il folo termine, Gjcondo Falloppìo, colli Tuoi Seguaci. 

’’ Dalli procedi, paGaremo a’ forami, che fra i più viGbili, fogliono eder’ nove 
periato. Il primo molto cofpicuo, e rotondo è quello, che anteriormente allaj 
folla equina vien formato dalli procedi alari , e dentato dello sfenoide, per dove 
padà il nervo ottico viforio.Segntto,con il fuo compagno, il più alto fopra la detta 
folla nella XII. e XIV. Figura della Tavola XLVI. 11 fecondo molto minore del 
deferitto , pur penetra a’Iati della folla accodo il procedo dentato ; dando il pafo 
faggio a’piccioli nervi Gudatorj nelli procedi alari , non in tutti i Cranj viGbile . 
Il terzo di quedì molto maggiore, di Ggura oblonga, gilè quello per dove palTano i 
nervi, tanto motori , che gudatori, e patetici, con vaG fangulferi all’ occhio , e ite 
vicinanze, fognato full' XI. Ggura di detta Tavola , fotto l’apoGG Cornicolare. 
Perii quarto, alquanto rotondo , ed immediatamente a quedo foggetto, padano 
molte propagini del quarto paro al volto,gene,&CJ:he veded ombreggiato a Gàcho 
il cavodella folla equina folla XII.Gg.della citata Tav. 11 quinto di Gg. ovale mag- 
giore deldeforitto,riGede alle radici dellì fecódi procedi a Banco la folla, e di luo- 
go a’ nervi gudatori , che corrono al le fauci, mufooli temporali &c. a’ vafi fangui- 
feri dentro il Cranio , sì pure adeGlidimi rami de'Gangliformì, vjGbilili fori nella 
parte interna,ed inferiore di detti focondi procedi maggiori alla XILe XIV.6g.di 
tal Tavola. II fedo molto minore del defori tto, reda ad edò aderente , ed infe- 
riore , eGle , e rotondo , ed alle volte commune, per dove pada un ramo d’ arte- 
ria , che G diffonde ìnternamentealT odo pietrofo ;e vedeG naturalmente difrotto 
neU’edrcmo dell’ accennato focondo procedo maggiore sùlaXII. , eXIV. fig. 
di dettaTav. XLVI. Ilfettimo da collocato alle radici de’ procedi pterigoidei 
edemi , per dove dicedimo , idradard la tuba eudacbìana dentro il Nafo , fognato, 
in campo ofeuro oblonghetto fra il princìpio di detti pterigoidei , che ri- 
guardano il Cuneiforme della Ggura XI. di detta Tavola. L’ottavo reda nella 
fommità de' pterregoidei edemi, accodo il primo dente molare, per ove palTa un 
ramo del gudatorio,a Ga il quinto paro, che G diBemina per i denti, palato &c. Se- 
gnato con un puntino negro alla XIII. Bg.della Tav.XLI. fotto quella fotura , che 
divide nel palato il pteregoideo ederno dagl’ odi della mandibola fuperiore.il 
BODo,che le fovrada,pofsiamochiaffl3rlo commune,per redar’collocato tra l’efpan- 
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finnedel pterreigoideo erterno, ed o(To della mandibola , che riceve l’ultimo 
dente molare, per dove palTaoo altri rami del gullatorio, con vene , ed arterie , 
che lì difperdono pergl’alveoli de’ denti fuperiorii delineato (opra il delcritto 
nell'accennata XlII.fig.della detta Tav.XLI.E parte di cotefti forami nondimeo- 
ticato Fallopiodidelcriverli dopo l’Euftachìo agl’ Opufeolipag. j4-dice In di^h 
quojut partibut (cioè dello Sfenoide)y «»/ feramina ìUa ,per qu( quinti parii ner- 
vorom propago minor fteunium divinum Vefalium defertur , ad temporum mafculot^ 
item illa per qua fecundum eumdem^major portiotertii parie, iS tot um quartum 
par , defer untar ad linguam, & palatum ( quamquam bae aliter multò fe habeant , 
at in explicatìone dibiorumnervorum audies.Mi alla diligenra del ooUro Eulla- 
ehio fui’ ricerco di tai nervi , che s’ iflradano in detti forami, fecondo ci dimollrò 
alla Tavola XVIII. Ed io accennai alla pagina nona di quefteolTervazioni , non 
iblo cedino,con bona pace, le figure del Veialio,e narrazione di Fallopio, ma ciò 
che fin’ad oggi IcrilTero, e delincarono gl' altri Anatomici ancora. 

Alli deferirti forami fi aggiungono altri due per banda molto cofpicui. Il primo foo»! "«s- 
de’quali gliè quello,che fi attraverfa a modo quali di un’s, fotto il Zigoma, forma- 
lodai fecondo procefib maggioresfenoide,ed olTo della mandibola fiiperiore, che 
coftituifee la parte inferiore dell’orbita. Quivi fi alligano molte delinenze mufeo- 
lari del volto,e vi fi traggittano vene, arterie, e nervi a fuo luogo defcritti,lègnato 
oblongo, ed in campo ofeuro a delira della Figura prima Tavola XLVI. tra l’ulti- 
modentc molare , cline del mufeolopterrigoideoellerno . Il lécondogliè quel- 
lo, che dal palato guida alle narici, formato lateralmente dal procefib pterigoi- 
deo interno, fiiperiormente da quella voltaofica, che dicefiimo produrli da pterei- 
goidei efterni , e nello mezzo dal vomere: col ilio compagno ferve egli per molti 
ufi , e particolarmente di trafinettcre l’aria dalla bocca alle narici, edecontra. 
Vifibilmenteapparifcano a’ fianchi il vomere , e principio del palato, full’ accen- 
nata figura XlII.della Tavola XLI.a quello oggetto (bllevata di lotto in fopra. 

Oltre li delcritti forami, ritiene tal’ olTo fei vifibili cavità, tre interne , fie- C«iii loitt- 
come altre tre ellernr. Delle prime una èqu“lla fituata in mezzo la Ièlla equina , 
ove dilTemoriliedere la glandola pituitaria, trarverfilmente oblongi, ed incrofia- 
ta di Carri lagine, fegnata allo mezzo, e bafe deH’ofib sfenoide, tanto nella XII. 
che XIV. figura della Tavola XLVI. Le altre due cavità rellano a’ fianchi di det* 
la 'élla , collituite dalli terzi procelfi cuneiformi , che vanno a terminare alli fin- 
cipiti, dentro li quali fi appoggiano, cnalcondono parte dell’ Emisferi po- 
fteriori del Cerebro . 

Le tre altre cfternecavitàtdue refianVcolpitefra li procelfi alari,detti anche ***“‘ 
pterigoidei ertemi , che fono occupate da varj principi de’ niulcoli concernen- 
ti alla gola , uvola&c. Dilegnate fra quei due cornicoli laterali di detti procelfi , 
neirxi.fig.della deferitta Tav. La terza Cavità,oCifterna sfenoidale,rifiede fcol- ciatrm, ofe- 
pira nello mezzo della Ièlla equina, fotto il piano dell’altra cavità , che nafeonde • 

la glandola pituitaria. E’ella di figura femicircolare, e di diametro quali d’un'ovo 
colombino; alle volte unica , ed altre volte duplicata , che allora elle fono molto 
minori . Ora ripiena di molta linfa , la quale dicefi trafmetterfi dalla glandola pi- 
tuitaria, per pafiàre al palato, mediante alcuni elili forami, che dalla fuperficie di 
detta fella penetrano la deferitta cavità; ed ora quali elàurta della mcdelima . 

Che forlè farà Icolpita ne’difrotti pezzi sfenoidali; ma non facile per la fituazione, 
e frangimento de’mcdefimi, poterli rinvenire. 

Rerta final niente annefibl’ofib sfenoide nella parte fiiperioredcl Cranio,median. 
te alcune fiiture fitte per armonia, olia una tenue linea, che per poco vifibilmente 
penetra negl’ orti, a formare la diloro divifione ; patente la dove lo sfenoide fi .il- 
liga internamente , ed anteriormente accorto l’ orbite , coll’ orto frontale; erter- 
namentealle bafede’fincipiti, e temporali; inferiormente nel palato, con gl’oifi 
della mandibola fiiperiore;e pofteriormentecoll’ additamento dell’occipite , ove 
la futura rerta un poco più colpicua. Dd a L’ot- 
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L’ottavo ed ultimo o0b del Cranio chiamafi Etmoide, Cribrofo, eCreliato, 
eOendo ad inllar’Cribri vifìbiiraente forato nel Tuo piano, fecondo vediamo a fìaa> 
co li numeri della figura Xll.e XIV. della Tav.XLVI. e come appunto lo regitira 
anche Galeno lib.S.Cap.7.Dr ufu partìu\flum Ì3 jue funi ante mcnìngti o£a bète 
admoiam foraminata , cavernofa que ab Anat. à Cribri Jìmitiliidine vocanturi 
palTando per effi furami molti filamenti nervofi fpettanri all' ufo dell’odorato, co- 
me pur’ varie (èriofità fuperflue delceiidenti dal Cerebro; ne vale a dire , ch&_* 
fian' eglino racchiufi dalle tonache della dura Madre , per lochenon podi pene- 
trarvi fimile umore ; polche tè tali aflìudi non vi permeatTero, ne pur il tabaebo 
vi penetrerebbe ,da me vifibilmenteotTervato nell’ aperture de’Cranj ; matfime 
quello di Siviglia , che appariva in tanti globuletti gialli condenfato, quali fra’diti 
facilmente li sfarinavano fbpra I’ Etmoide . 

Si forma coteft’odbda cinque procedi , il primoèquelloche dilTemo forato, 
con meati retti,e rotondi aperpendicolocorrifpondcntidentrola fommitàdel nafo 
per gl’ ufi già accennati. Il fecondo glie quello, che fi riaha ad infìar Crijhc Galli 
in mezroli denotati forami ,elTendo anteriormente lato ,e polleriormente acuto, 
annettendofi tenacemete al principiodella falce medbriajfegnato in Campobian- 
in mezzo il Cribrofo della fig.XII.e XIV. Tavola XLVI.Sotto la bafedel etmoide 
reità folpclb il terzo procedo, che dalla figura puol’meritamente chiamarli Palo, 
per edere pofteriorraente lato, ed anteriormente acuto; dividendo per lo mezzo 
li due corpi fpongiofi, col terminare parte olTeo, e parte cartilaginofo nelli confi- 
ni del procedo Spilloideo, che col vomere didemo formare lo tratto del fetto me- 
dio nelle narici;parte del qual fetto ci fi delinca in campo bianco, ed in profpetto 
accodo la fig.del nu.III. Tav.XL VII- unito al palato, e anteriormente dal vome- 
re dilgionto . Il quarto , e quinto procedo , che fiancheggiano il Palo, chiamanli 
dalla figura odi fpongiofi , turbinali, o caternofi; perelTcrquedi alquanto longhi, 
c globofijii annettono anteriormente alla bafedel Cribriforme, e lateralmente alli 
odi orbitali, con appoggiarli per qualche tratto all’accennato fetto medio. Hanno 
le dilorocavernule multa Ibmiglianza a quelle , che formano li favi deH'ipi, e ciò 
per la feparazione,e permaneza del mucco da ritenere per qualche fpazio di tem- 
po, edèndu a tale oggetto li di loro fori per il più oblunghi, orizontali, e non altri- 
menti perpendicolari, come quei del cribrofo , fecondo avvertì Galeno nel citato 
lib. Oc ufu partiuw. Varia fanibahent foramina ^ quomoio fpongi^ , quecnc- 
qt,c ea babent retta , ut cribra ; Nam ipfa dura mcniux quei Cerebrum contigit ìn~ 
fi ar cribri e/t perforata : at prepofita ipji ofamagii adbuc varie , ist quemadmo- 
dum Jpongìe meatut ncque ex diretto Jibi ipfi refpondent , ncque retti plani fant om- 
nei: 0“ quamquam nonnulli eorumfunt ejufìnodi.^ tamea plurimi funi tortuo/i., Ó" 
frattuojì ; come appunto 1’ Eudachio li fcolpifce al naturale a’ fianchi del Palo fili- 
la X HI. figura Tavola XLVl. E ciò per fumma providenza della natura, alt rimen. 
ti fé i diluro fori eran’ retti, e perpendicolari, conveniva in dato faluberrimo, co» 
fbmmo incomodo, fpedbjfpedb feiugarfi il naib, niente meno di quello accade nel- 
le dudioni reumatiche, o corizze , che attefa la pienezza , e guadamento delle lo- 
ro cellule, fi getta fpedò ed involontariamente fuori del medefimo il fuperduo. 

Cotedi procedi da me deferitti, e che con tanta diligenza furono delineati 
dall’ Eudachio, non mancòil Fallopio regidrarli nelle fue olTervazioni pag. }i. 
Frima Jìt proccffui ille fuperior , qui jacet inter papillare! Cerebri proce ffici vera oda- 
ratui inJlrumenta. Secunda pan illa , quie cribri modo perforata eli , fuflìnetque-u 
membranam lìfdcm foraminibui perviam , à qua parte totum ot cribri, vel coli nomen 
fibi ttcquijìvit . Tenia Jìt procedili aliui infima parte fìtui, qui priori exadverfe ref‘ 
ponàet , partemque narìum fuperìorem dijlinguit . Sluarto e fi JpongìoJa pan , atque 
cavernulii predita , a qua totum {utdixi') oi etiam cribri! fuit vocatum , queve 
ucramque narium fuperiorem cavitatem explet , eculique intimam orbitam perfidi , 
quado! difiintlumomnei Anatomici numerarunt .... Cumigiturcolum tot partir 

culi! 
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tiilis etnjitti etiém in ttntrrimh pueruUt , totjue afformtadit partiiut infcrviat^ in- 
ter tommunia offa erit reeenfendum » non autem oBavo in loco inter offa Capiti! tan- 
tum . Ed in fatti gilè 1' o(To Etmoide talmente confulb coll' altri del Capo , che lo 
fleifo Eudachio nella figura XII. XIII. e XlV.delIa Tavola XLVI. non lo potet- 
te da sèiblo delineare i ma fii codretto unirla allo sfeooide) come folTe una_> 

(leda cofa. 

In qued’oflb Ipongiofb, sì per li vilcidi che fégrega, che per Tumiditi riceve 
dalle parti fuperiori dei Capo, come pur’ per il (ùperduo reluttante dalli feni 
frontali, sfenoidei ,e malfìllari, fi generano frequentidìmi polipi, quali per edere 
dì pocofenfb, ammettono non folo reradicazione,con il ferro crudo , ma anche_j01'"“^“'- 
coll’ignito; madime fe la diloro durizie fi rendi infiefCbile alle violenze del primo 
rimedio.Onde lor’quando tali forte de polipi otturino uni,oambi le parti del Nafb, 
e con ciò impedifehino il libero palTaggio dell’ aria } vuole alTolutamente Hipp. 
nel lib. 2 . De Morbi!, fi abbino ad eradicare, con le replicate udioni,dicendo: atim 
polipo ! .... imputar Nafu! Carnibm ad contnBum caro dura apparet , tf per 

nafum/pirarinonpotejl -Cumlic babuerit! pflulaimmìffa ferramenti! tribù! , aut 
fuatuor, urito tic. E queda fpecie di polipo in oggi olfervafi nella finidra narice—» 
d’ un'Illudridima Dama Romana , che da molle polipo, comparii) dopo vehemen- 
te emoraggia, come odeo fi fece nello fpazio di cinque Anni j e perche da me 
voleva edirparfi colla 11 da prattica d’ Hipp.propoda in varj confultì , mai potetti 
da’ Conlultanti ottenerlo, temendoli, che come parte vicina al Cerebro,po[edero 
infòrgeredelli fconcertij fenza avvederli, con cento elperienze , che ilNalbin 
mille modi olfclb , non è sì facile a partorire al cerebro perniciofi fintomi ; lo che 
penlàno lòl’quelli della Notoniìa ignari. 

Finalmente Todb Etmoide lì onifce,per lùture,olinee,anteriormente ,e la- 
feralmente coll’ odo frontali* ; poderiormente col procedo anteriore della fella 
equina ,ed ai lati interni dell’ orbite, mediante i diluì apofififpongiofi. 

Per bafe anteriore del Cranio fono collocate le due mandibole; così dette—» 

« mandendo, perche molto fi efercitano nell’ atto della malìicazìone , dillinte con 
nome di fuperiore,ed inferiore. La mandibola lùperiore, che gli è immobile, è 
compuda di dieci odi cinque per lato, duede’quali fbnomoltoefilj, e tre alquan-^ 
to più cofpicui . Il primo degl iefilj, che chiamali colatore, o lacrimale di 

figura oblongo, ed alquanto triangolare, teda quali nalcodo in una fidùra,ofemi- 
canale, chele preda nel canto interno dell'orbita, l’ olfoorbitale , emalCllare. 

Egli apparilce minutamente foraminato, per ove firendano lefierolità dentro le 
Narici, trafmelTe dalla glandola lacrimale , ficcomeper un altro foro , che al diluì 
piè lì Icolpilce, chiamato dotto naiàle; legnato in campo olcuro , ed in lìto fijU’an- 
golo interno dell’orbita alla XV. figura della Tavola XLVI. ficcomc fuor di 
fito nella Il.della XLVII.Suole qued’olTo, per il continuo hnmore della glandola 
lacrimale, fpeirillimn cariarli , dopo unacallofità reluttante dalla fudettalinfa joiTertiitooc. 
per cancellare tai vizj,non abbiamo altri più pronti,e licuri rcmed),che del fuoco 
attuale. Si avverta però nel pratticarlo,difelo prima l’occhio, con addattati piu- 
maccioli, guidare il ferro nel leno dalla caruncola, ofemicanaletto olTeo lacri. 
male ; poiché le urta nei rialzi deirodb naiàle, come fpelTo fuccede nelli 
meno prattici, poco,o verun’ utile fi riporta per Ibllievo dell’ .Ammalato; men- 
tre il tumore , o egilope facilmente torna a ripullulare . 

Il lècond’ odo , impunemente onielTo da alcuni Anatomici , gtièl’ Orbitale, 
quale parimenti lottile, ed oblongo principia da’ lati del lacrimale, e s’illrada 
trafverlàlmente dentro l’orbita verfo lì fori de’nervi ottici, ove termina, co^ 
figura alquanto obIonga,divifb dagl’altri odì,mediante due linee,o fiano armonìa, 
fecondo vediamo in litofull’ orbita delira dalla figura I. Tavola XLVI. dove par’ 
che vogli rEudachio, con dette linee dividere coteft’olTo in tre pezzi , comean- 
che odervo in due Cranj qui prefenti , di adulto il primo , l’altro d’un Infante. M* 

non 
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non elTcndo quelli peizidiìlinti dall’ vero orbitale alla figura IV. Tavola XLVII. 
par’ non Gino daU’EulUchio approvati per diftinti odi della mandibola ; Divario, 
che rende forfi in parte dilcordabili gl’ Anatomici nel numerarli . 

Il terzo, o fia il primo dell! corpicui, dicefi Nafale, perche col filo compagno, 

° ** *‘ forma indipendentemente dagl’ altri odi , lo dorfb del Na(b . Principia egli fiotto 
l’olTo frontale, con una linea fiemicircolare , e prolongandofi inferiormente , dopo 
cderfi alquanto depredi, fi rialzano nel fine, dove fi congiungono colle cartilagini, 
che compongono la parte fledibile del Nafio, defcritie alla pag. ij j. e vifibili ne i 
Cranj delle due prime fig.in proipetto dellaTav.XLVl.Sono per lo mezzo (eparati 
da una linea, che in un’ Cranio Settuagenario vedefi continuata, dopo la fiaggitta- 
le, anteriormente alli denti canini , e trapaffiando fra elfi a! dilbtto, divide per lo 
longo in due pezzi la volta del palato,(ènza incrociarli da canino a canino,fecondo 
delinea l’ Eultachio alla figura XIII. Tavola XLI. e regiftra agl’Opufc.pag. 194. 
f^ixpalatum tranfwrfa diffecat linea, nendum in aduliti, non aboletur, quod tamen 
novi .Inalomiii, ut Galeno admr fintar, confiti" unt , verum etiam in iltii aperti cerni, 
tur , & palatam fupra infraquc dirimit . Che per vero dire anche in altro Cranio 
adulto di meno età, tal futura trafverfale non apparifce; bensì Todèrvo inaltro 
di fanciullo, farfi il progredb dall’ Eudachiodefcritto. Uniformandofi le mie of- 
fervazioni,a quelle di Fallon. pag.j J. Preeterea dìfentio ab iii,quipublìci teftantur 
reperir! futuram in polito per trapoerfum ad utrnmque caninum pertincniemque in 
paerii patet^n adaltìt vero ita obliterentur,at nulìu ipfiui relinquatar vefiigW.PotPi 
ella ne’Cimiterì s’olTerverà.Parlandofi pur degl’odi del Nafo, due, e non altrimenti 
tre fonoiproprj , fecondo impropriamente delcrive Bauhinopag.4j8. Offa narium 
propria confiituit trio, externa duo, tertium intcrnum quod eli 01 voirter ir, poiché 

il vomere fi fa più comune allo sfenoide,ed all’etmoide, mediante il palo,c lo fpil- 
loideo, che aidetto Nafo; con formarfi in parte del medefimo vomere, il Tetto me- 
dio.Maciò poco importa, quel che ammiro fi è,che volendo riportar’l’autorità dell’ 
Eufiachio intorno alla vualviila artificii, & admirationii piena deferitta agl Opufi 
pag.289.fi diletrato (criverla a Tuo modo,fenza avvertirne il perche, fecondo ve- 
drai nelle mie olTervazioni pag. 4}. 

oiTo Miffllij- n terzo,perche compone la maggior parte della raafcella chiamali Mafsillare, 
«• il quale maggioredeH’aItri,incominciaalqu3nto acuto nel fianco interno dell’ or- 

iuta dall’ olio frontale, efeendendo tra il lacrimale , ed il nafale,cuopre le due 
parti laterali del Nafo; pofeiafotto l’orbita fatto dilatato, forma una cavità fe- 
miovale, à fiancho interno della quale,alquanto rialzato, con uniemicircolo, li uni- 
fcc alle cartilagini del Nafo , e finalmente prolungatofi inferiormente un poco 
rilevato, ferve di baie al labro fiiperiore; e con la Tua ellremità foraminata , dà ri- 
cetto alli denti ,chc a guifa di corona circondano la bocca. Anzi nel fianco interno 
di tali folTule, produce due ali oblonghc internamente concave , e fuperiormente 
rili». gi.t>be, che compongono la volta del palato , notabilmente ineguale ,^e limoft , 

si per meglio adefione della Tua membrana , che per la penetrazione de’ nervi del 
(attimo paro,produceti la lénfazione del giillo;quali inegualità colla deferitta linea 
furono ben cónfiderate dal nollro Enflacliio nel palato della fig. XIII. Tav. XLI. 
ove anteriormente,accofloi primi denti incifori,ci fa vedere clTerfi accorto di quel 
1 ;°"."' ® ben’cofpicuo forame, chiamato Palatino, che con due efilj foramicoli, no- 

mati fori palatini-Nafali, corrifpondnno dentro la parte inferiore del Nafo ai lati 
del vomere; i quali fori anche defcrllfe agl’Opufc.pag.195. Pa pr eterea linea, que 
à maxilU fuperiorh exirrmo per totum palatum reila procedit, in fimiii proUm,ut 
Galeuui feribit, inter dtm incìforet dentei obfcura efi, & in bominibui evidenti JJiini 

eernititr Et preterea fi bone partem in fitniii tantum /pepi affi t , profeti 0 duo 

llla latiffima foramina tenuiffimo intertitio difereta, que Ungi aliter , bac in homine 
in eopmiarum ofic , quod dentei imi farei continet , perpetuo oceurrunt, minimi pre- 
tcrm fifet. Dopo l’ Euftachio, Vido Vidio regiftra tal forame palatino alla figura). 
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Tavola VI. é poCcj'a Io Stonone lo Replica con tali parole . E Nariius in palatum 
SHierìeri Itco dintu intra-, quibm dentes fimi , proximì defctvdent mcatut ; quc<n_j 
freinm fi dìcert plaeatrif,nea crìi longlttquo pctitum fimìlt . In bratti bit quam bo- 
minc ut ampliar ita-, fj* manifefiior . In divtrfit variai apparti quod vitali, ovii, ca- 
pii , cunicali dida&a inter fe canferentibat ora, dignofcere integram . Eju/dem in_j 
mìbui via fangìtar pofleriu! palatam dividenirima. Mang. BibL Anat.Tom.a. 
pag-i66 -paragrafi. 5 .Per i quali forami trafcendc una linfa vilèida dal Nafo al Pa- 
lato ; faci! tal foro afcagliarfi colla parte anteriore della nundibola, per varie 
efulcerazioni fortite nel Nafoda Celtiche affeiiioni. 

Queir o(To maflillare, che G vede feparato fullo prolpetto della Figura I. 

Tavola XLVIl. oltra leprotuberanzefcavate, erotonde j che forma alli denti j™* ' 
produce di sè quattro procefii per parte, con una manifelta cavità nel mezzo chia- 
mata fcno, ofolGila marsillare , Il primo proceflb è quello che G rialza Gno all’oG' 

Io del fronte chiamato Natale, la dilui parte poGeriore è quella, che alquanto 
remicircolare apparifceGaccata dall' orbita fulla Ggura I. di detta Tavola; ve- 
dendoG la dilui faccia interna nella terza Ggura appoggiata al lètto medio , che le 
rcGa a Gancho interno . Il fecondo procelTo forma lòtto l’orbita un’ lèmicircolo 
per unirG all' olTo Zigomatico, viGbilc fotte la detta orbita ne’Cranj della Tavo- 
la XLVI.II terzo gliè il palatino, che col fuo compagno forma la volta del palato. 
DairanncfsioncdiqueGi dueolsi G coGituilce la baie al labro luperiore coll’inter- 
vento del vomere . Il quarto, ed ultimo procedo chiamato Nafale inferiore, mi- 
nore degl’altrijdi picciola Gg. creGata,che G Geode a’ denti inciG>ri , è fognato an- 
teriormente nella Ggura III. VI. e Vll.della Tavola XLVII. 

A Gancho interno di tali olsi mafsillari lono elcavate due cavità, corrifpon- 
denti fotto la parte interna , ed inferiore dell'orbite, di Ggura alquanto rotonda, 
nel diametro de'quali può commodamente naIèonderG, malsime neU’aduIti,il pri- 
mo internodio del pollice, corrifpondendo la diloro baG: lopra gl' ultimi denti 
Molari, fecondo vediamo in campo olcuro nella VI. e VII. Gg. pur della Tavo- 
la XLVII.dove per farle vedere in Gto, ne fu difrotto il fette medio Nafale , e vo- 
lendola far’lcolpire nella banda inferiore , ed eGeriore deU’olTo malsillare, ha in fó maffiiitre' ' 
parte IcoGato il proceOb alifortne nella VI. Gg. di detta Tav. che del tutto rimof- 
iè alla VII. dilègnandoceloin Gto perpendicolare nella VlII.pur di detta Tavola. 

SpeGe volte per carie ddl’oGo Unguit , a caufa di GGoli lacrimale , precipita iiij 
queGa cavità della materia corrotta ,che produce l’Egilope , e mifebiata col Ge- 
ro , che naturalmente ritiene, non iolo G vizia , ma per Io più fi Grada fra denti 
molari dentro la bocca, rendendo incurabile la Ginazionc della parte,con notabile 
incomodo de’pazienti,G>ggetti ad un continuo ptialifmo;come mi accadde oGèrva- oirinnìom. 
re nella citata IllmaSig.n.n.che oltre il polipo,era anche foggetta ad un sì Grano 
malore, mentre vi furono de’giorni, che ne uG:ì di tal Cerume giallaGro,per Gn’a 
lèi libre, con notabile emacinazione, e (òHiero di una pertinace Emicrania . 

Crede Fallopio manchino coteGi G:ni,o ciGerne negl’infanti unitamente colli 
frontali,esfenoidaIi;ma (è G voglionooGèrvare, anche ne’cranj di lèi in lètte nieG; 
baGa eGccarli, poiché difsipato l’umido muciIagineo,che ritengono, reGan’elG no- 
tabilmente viGbili.Non mi reca però meraviglia GanG gl’Anatomici ingannati in ta- 
li oGervazioni de’ feti, per verità aGruGlsimeinefaminarfi , niente meno di quello 
fia del forame ovale,di cui non parmi tutto vero ciò che in oggi G difputa dagli me- 
deGmi ; poiché, o paGàndo il fangue dalla cava nella pulmonica ,o dalla pulmoni- 
ea nella cava,fecondol’oculatifsimoM.Mery;non sò comprendere non abbiG a per- 
turbare l’azzione del cuore, venendo’defraudato, per mefi,di molto fangue l’uno de’ rame ovale* 
ventricoli,che deve reGar femivoto,refpettivamgte aIl’aItro,che ne riman’più tur- 
gido, e pieno,dovendoG neceGariamente torcere il cuor’,e pendere da quella ban- 
da, che più pelai onde per non equilibrarG fra di loroi detti ventricoli, verrebbo. 

*0 ad intricare le GGoli ,ediGoli, che devono perpetuarG regolarmente per la., 
conlèrvazione dell’ Animale. Ciò 
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Ciò fuppoftojbi/ógna credere, che per fai forame ovale palai il sàgne ne'feti dal- 
la cava a finiftra,nel tempo fte(fo,che quello della pulmonica entra perilmedelì- 
momeatoadellraiE perche li diloro corfi non (onovehemèti,niaplacidi,nepurgl* 
urti, che ricevono incontrandoli,impedi(conoringre(lbairuno,o l’altro, fervendo 
più toho di parteciparli una fpecie di bullicame .ne'fachi delia cava, e pulmonica 
permeglio mifchiarfi, ed equilibrare all’ egual’ delcenib dentro de’ ventricoli. 
£d in fatti 1’ aria colla fua forza penetra nel fangue lor' cheipilla da una vena , e 
fi milchiacon elfo, fenza elfer’d’ impedimento al motoprogrefsivo dello fteflb fan- 
gue: che più funzioni mercuriali entrano dentro i pori della cute, ma non impedif- 
cono contemporaneamente l’elito alla trafpirazione.Oltre di che fe confideriamo i 
fiumi lor’ che palfano nel Mare, abbenche borafchofo, tanto penetrano!’ acque 
dell’uno nel ièno dell’ altro, e li meicolano per qualche dillanza; niente meno di 
quello fanno i fonti , erulcelli, e molto più fc Tonde fono placide ', facendo 
Io ftcITo anche il cuore nelle Coronarie, le valvole delle quali, riddi non chiudere 
affatto le diloro aperture, fecondo avverti) alla pag. 2 j. acciò poteffero dar’ il fin- 
gile a’ ventricoli, eda’ ventricoli riceverlo, con balzarlo nella cava per ilgravio 
del medefimocuore, che porrebbe in tante turgefcenzedilaniarfi, fc non potelfe 
fgravarli di detto fangue ove più le aggrada . 

In un Feto di meli nove morto nel parto, vedeflimo in mezzo Torlodel fora- 
me ovale rialfarfi una valvola di fig. femilunare quale d’ambe le bande chiudeva 
la metà del detto forame.Gaf. che fu di quello inventore, lo motiva nel lib. de ufa 
partium cap. 6. pag. ti3.de ordin. generatìonn in fetu , che poi col noto forame fu 
avvertita dall’ Éullaehio in quella membrana di fig. lèmilunarc , quale prende dal 
circolo ovale nella fomniità media della Figura III. Tavola XVI e cuopre un 
terzo del citato meato , che termina anteriormente in un’ reticello , non Tempre 
offervabile , ne può chiudere il pallàggio al noffro (àngue per ambe le bande-, poi- 
ché una sì ampia , e capace apertura , non lo impedifce. 

Nelli Agnelli nati di giorni quindici, fi offervaquaC'chiufo, con un sfinteret- 
to , che riguarda la cava , e lilcio verlb il fàcco della pulmonica , dando il paffag- 
gio commodamente ad ambe le parti, aduc fetole ben groffe oppofiamente in elfo. 
intromefle,(ènza intoppo di valvola. Ne’Porci delTifteffa età l’era del tutto aper- 
to, ne parimenti v’era veftiggio immaginabile di valvola.Ne’Vitelli,unoda Me offér. 
vato,natodi meficinque,erachiu(b affatto il diluiforame di diametro quantoqucT 

10 di un’ quattrino lènza reticolo , macolle lolite (ciffùre pofteriormente , e diafa- 
no in maniera, che raffèmbrava un lètto lucido, ma molto refiflente. Onde celie 
non potendoli dilla detta valvuola chiudere affatto nel feto il detto foro, fi prova 
concludentemente il pillaggio del fangue da una banda all’altra . Tanto più che 
le fteffe v.ilvule tricufpidi , e mitrali, per quanto fieno rilevate nelTingrcffo 
de’ loro canali, mai chiude sì bene il diametro de’medefimi , fecondo il Car- 
penfe, che alla fifiole delcuoreporzionedi (àngue, confarla non torni indietro 

11 Tacchi di dette vene , milchiandofi con il fuccelfivó. 

Ciò fi è detto del forame ovale, parimenti fuccede nel tubo arteriolò, che_> 
fenza vualvula fi attraverfa dall’arteria pulmonica, nel Ièno dell’aorta defeenden- 
te, non lungi dal pericardio, di groflèzza quanto quella di una penna dafcrlvere, 
non eccedendo la fua longhezza ad un’ internodio; fpeffè volte lo viddi mancare, 
e quando fi oflèrva, li fan’ (laffa delle cofpicue ramificazioni de’ nervi recurrenti; 
anzi cotefta mancanza, non negligentata dall’ Eulìachio, forfi fu caulà non venghi 
delineato nelle dilui figure , che io nonsò rinvenire, oreftaffè impreffb, come cofa 
che le dovea effèr pur troppo nota , ne’ fmarriti rami, tanto p'ù non pretermelfo 
da Galeno , che lo regiffra nel lib. De ufu partium pag. 1 jo. Addunque ne’ feti ri- 
ceve , e dà anch’elfo nel momento iflcITo dentro l’utero lo sfogoal fangue fra f ar- 
teria pulmonica, e l’aorta; ed il fine per lo quale ciò fiegua, diverfamentc di quan- 
do fiamonati, non pare il mero impedimento per non far’ correre il fangue a’pol. 

nio- 
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moni , ed impedire la rerpiralionci come credetti, con la commune ,ed accennar 
alia pag> 43. , poiché in tal calo reflando tal vilcere privo in gran parte di fangue, 
flon G olferverebbe ne’ Feti molto più rolfo, eripieno d’elTo umore, eperque* 

Ito dilcende facilmente nell' acqua , diverfamente di quando Gamo nati , ed ab- 
biamo relpirato, con palelàrG molto leggiero, a tenor dell’ aria , che li Grllecita il 
eorlb, e li leva lo fpazio per lo nuovo dilatamento de’ bronchi, e velGcole pul- 
monarij anziché la necelGtà qualmente vi era, che tal fangue andalTe a’ polmoni Poimmi di'ti 
ne’ feti, con pochiiGma aria dentro l’utero, lo fpiegheremo qui apprelTo; ed il 
vero uGidel forame ovale, làrà fempre quello, di frangere l’impeto al medeGmoqui» divnra- 
fangue, con i due placidi incontri, acciò cali difrotto,ed undolando dentro li ven- 
tricoli, per lentamente aggirare il molliflimOietenerilGmo cuore del fetore con I’ 
iGeGa pigrezza ufcendo dal medeGmo cuorc,non delTc tant’impeto si al polmone, 
che all’altre parti, per anche tenere, e flaccide, come il cervello, li di lui vafi fpo- 
gliati naturalmente dalle prime membrane, che s’inarcano alla produzione della 
dura,e pia Madre,non averebbero egli potuto reGflere a sì notabili violenze, fen- 
za difropperG,come fuccede fedoppo nati,per errore del (bverchio vitto, il detto 
Gtngue prende Grverchia Giga,o fìa di natura pungSte,lacerando tal GniiGmi vana, 
li, oli diftrai,con li nervoG,fon caule pur troppo cfGcaci doppo lefreguenti infan- 
tigliuoli, e pilifìe, d’indurne facilmente la morte. 

Se pofcia il fangue,con il calare all’ventricolo deflro,riacqui(li qualche Gjrte 
di velociti perduta allo fpazio del forame ovale, mediante anche l’intervento 
de’ fpirti animali, benché deboli per la pigrizia del detto Gtngue, che deve crear- 
li , efprigionarlidalcerebro, incontrato dico nel tubo arteriolo della pulmoni- 
ca , torna a perdere in tal nuovo emiflbrio il vigore , e furgelcenza , e lì condu- 
ce lentamente alli polmoni, ove ondoGi, non puole fufGcientemente Ipinger l’aria 
dal le veGcole, e bronchi per efigere, e produrre il fono delle voci , ballando fol 
tanto il fangue a notrirlo, e diflenderelidi lui canali polmonici, per ammettere 
qualche forte di relpirazione al feto, e per dare ajutoal circolo del detto fangue, 
che deveportarG al ventricolo Gnillro , ripreGi impeto si per il difeenzo ,che 
per la maggior copia di fpiriti animali , ove per molti nervi vi G dilpenfano^polcia 
io riperde mediante il tubo arteriosi incontralo nell’arteria magna, poco lungi del 
pericardio , palfindo lentamente alle parti del nollro Corpo , ed entrato pigro- utile o»hW« 
iento nella Grflanza de’mulcoli,egli non potendoG baflantemente irrigidire,per lo'«l forame 
fpruzzo debole del fangue, producano al feto un lento moto, niente manco di *' 
quello fperimentiamo nelle lunghe convalefcenze, che per pigrezza, e Grhar- 
lezzade’fluidi, appena polGamolcuoterci ; lo che ne’ feti fu fatto per Ibmmapro- 
videnza della natura, altrimenti fé dentro l’utero il fangue non avelTe trovato 
diruzione ne’ forami ovali, echefolTe coribcon velociti alle parti, li moti del 
detto feto , farebbero flati maggiori , nè potrebbero le Madri elTere capaci 
di reGflere a tanti urti, fenza renderli prima del tempo alla luce , con anche il 
loro pericolo di vita . 

Nati che Gamo doppo il nono mele. Tappiamo , che inferamente a poco a po- 
co G chiudono li noti forami, ed allor è quando entrando co maggior liberti Tarit 
ne’ polmoni, G produce l’intera refpirazione, con la Grguela delle voci; e niiG:hia- 
ta anche con il Gtngue, li accrefee moto maggiore per tutte le parti del corpo , e 
circolandone! lacco della cava, e quello della polmonica, balza, con più violenza Utili «eubtii 
dentro li ventricoli , fenza torcere a’ Ganchi li forami deGrritti , come quando gi-P«>»'i>'“l“« 
ra va ondolando dentro l’utero, e perciò eglino hanno commodo maggiore di^*;'J||^'*“' 
chiuderG,con quelle membrane, che la natura gli aveva coflituite a tempo, come 
fegue ne’ denti , pubertà 4 cc. 

Anzi jeri in un Uomo Settuagenario,morto per un effetto afmatico,viddi che 
la valvola del forame ovale era crefeiutaa Gtgnodi coprire tutto l’intorno del me- 
defìmo forame, ma nel Tuo termine,verG> quella banda della vena cava fuperiore, 
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Schei(o h; al- non era attaccala alla parte del forame , di modoche fpinta legermente nel di lui 
lata oei fot»- niezzOjtal membrana, fi fcoftava dal circolo del meato, formando un apertura tra- 
mcoaiii. fygffjlcj e falcata quanto una mezz’ugna, e ceffata la citata refiffenza, da sème- 
defima tornava a chiudere l’apertura , e perciò commodamente si daH’una_> 
banda,che dall'altra poteva credo io,il (angue, con la fua preffione aprirli la lira- 
da contemporaneamente in ambe li canali venofi . 

N««mi» «!• In fia vero quanto diffi per lo bifbgno vi era frenare (èmpre mai 

foi di «ilio te quel moto celere de’ fluidi nell’ Infanti, a caufa de’ canali efili, che molto contri- 
fiigeiinie . j|ig celeriti fudetta,perciò fu efj)edientealla natura,feguiiar doppo nati,a 

fovvenirfi, con un vitto tenue, e refrigerante, che è il latte,confimile a quello che 
la medefima paffa per vali particolari dentro l’ameon,che ha del fiero lattiginofb, 
affine correlfe il detto fangue piu lentamente , e poteffero le parti più commoda, 
mente afforbirlo,per la propria nutrizione,come fa agli adulti foggetti alla Tabe, 
ed eticia, e dalla velociti di detto fangue foverchio accrefeiuta doppo nati, come 
dilli per qualche caufa, dillratti , odifrottili molliffimi canali del cerebro,ben 
ne infbrgano le detteepilifie, e leconvulzioni,chedell’ Infanti , molti netoglie, 
per tali fintomi, milèramente di vita . 

Finalmente la neceffitiche v’era di liberamente non relpirare li feti nell’ute- 
ro, fu anche acciò li vafi (ànguiferi polmonici gravidi di fangue, maggiormente fi 
dilatafforo li loro diametri , come in fatti vediamo al breve giro, che (anno, effere 
refpettivaoieuie agl’altri canali, di gran lunga maggiori, nafeendo tale amplitudi- 
ne, perche non corrifpondino le pulfazioni del cuore, con li momenti della refpi- 
I azione, chele foffe contemporanea, con il battere del polzo , converrebbe a noi 
conTifieiri momenti follcciti,continuamente refpirare, nel modo quando fi è fatta 
lami» d,i gran falita ,0 quando il polmone , è ammalato; come addunque lìicceda cotefta 
«note n»n eó- utile,e non contcmporanca relpirazione alle battute del cuore, e del polzo, bi(b- 
lé^tfpimlo- 8"* * cono(cere,e confiderare,chc tanto l’arteria polmonica,quanto la fua ve. 

si. napolmonlca,effendo molto più ampia di quello comporti la mole del polmone, fu 

fatta,acciò volendo tenere l’aria,tirata a noi co violenza, il primo momento del fan- 
gue,trova molto fpazio,e luogo nell’artoria polmonica,in tempo che llringendofi 
li ellremi arteriofi dalle velficole polmonari riempite d'aria,ella lenza incommo- 
do teniamo detro di noie in tanto (òllecita quello della vena polmonica rientrare 
per e(là nell’ ventricolo finillro : torna il fecondo momento all’ aria , e pur fi (ò- 
lliene, lènza incommodo,in tempo che li momenti di (àngue del ventricolo deliro 
paffano nell’ arteria , e più ella li gonfia,quando viceverfa quello della vena rien- 
trando al cuore viene a fgon(iarfi:fi avanza ildecimo,e vigefimo momento all’aria 
con la volontà di rimandarli fuori, ma non volendoli, fentiamo affiinnarfi , perche 
con farfi turgide le vefficole , e non potendo palTare alla vena il (àngue per la pref- 
fioneche fanno le vefficole all’arteria,quali fe non comprimeffero li loro ellremi, e 
non impedilfero, che il fangue paffaffe alle vene , potreffimo vivere fenza rcfpira- 
zione come li Pefei (bttoacqua, perche allora il fangue girarebbe lènza intoppo . 

Ne deve penlàrfi , che (blamente dett’ aria bilbgni nel polmone per ivi 
(bllecitare il corlb al fangue , mentre i (boi canali,per il più retti, ampli, ed obli- 
qui, non avevano quello bilbgno , come molti fin’ ora han creduto , poiché il cer- 
vello,il fegato,la milza,che hanno vali orizontali,menoobliqui , e perpendicolari, 
di quello fia il citato poImone,tanto il fangue vi gira lènza tai vefficole,ma piutto- 
llo per (cioglierlo,chepoi da detto vilcerc vellìcolare paffa nel cuore, e di lì a tut- 
te Ieparti;e nonrigettandola,fi lentireinmoafibgare;ciò non fuccede perche l’aria 
pefi,o dii al creder mio tutto l’impiccio al pulmone,ma perche le vene con ti nuo- 
vi momenti di fangue fcaricati al ventricolo finillro, effendofi votato il diloro 
gran diametro, a poco a poco ceda il cuore il lùo moto, (è predo con mandar fuo- 
ri l’aria, (gonfiate le vefficole della medefima , non li dadè la libertà al (àngue ar- 
teriofo, nuovamente paffarc dalla pulmonica alle vene parimenti polmoniche, 
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cd in queft* manieri , «bbumo tem^ determinifo in ftito faluberrimo di refpi- 
rare con meno freguenza, (ènza impicciare il moto del detto cuore, con la Tua re. 
gelata pullazione . 

£ ciò Ca vero, che i canali polmonici a tale oggetto fiano flati fatti dalla na- 
tura, echeproduchinounafpecie di tempo arbitrario al noftro refpiro, lop^o-"'^|'J'’^'^ 
Tiamo , che quando tai meati fono da umori impuri, e vifeidi ripieni, allora èu 
quando non poflano dar luogo a tanti momenti di lìngue, eogn’ un prova ,o vero 
oflerva la gran pena , che s’incontra nel freguente refpirare , viceverfa ridato al- 
ti fanguifèri lo fpazio ,con anche a quei deU'aria, mercè lo digirimento, per qual- 
che flrada a tali umori impuri , manca per le raggioni addotte , la necellità dell’ 
follecito refpirare ; ptovidenza veramente grande , altrimenti naturalmente fe 
tale ampiezza de’canali polmonici non vi fofle, e che doveUimo mandare il refpi- 
ro tutte le volte, e contemporaneamente al moto del polzo,come fanno l’afmati- 
ci , malflme convulCvi, il noflro vivere farebbe penofiflimo,sì pure breviflimo , e 
perciò quei di petto tiretto , che vale a dire di polmoni piccoli , hanno per l’ irteli > 

fe raggioni curto anche il refpiro;viceverfa di quello accade ne’petti lati, che per 
i’addoui inotivi, reggono più il relpiro;e credo che li pefeatori delle perle rcllan- 
do,cbi più,echi meno ibtt’ acqua , nalchi dalla più, e meno ampiezza de’vafi pol- 
monici, che con tai elèrcizj, più 0 diflendono,ed amplificano per dar luogo a più 
momenti di lìngue, ed aria ne’ vali polmonici. 

Tornando ora alle cavità mallillari , che anche ne’ feti prima d’ un anno tò- 
no ortervabili i Fallopio lo nega ofs. pag. j j. Ultimo addam in quarto, fecundum^ 

Vifalium malarum ojc rtperiri cavitatem ìnjìgntm , ita amplam alìquando , ut in 
illa art tculut ultimut pollicit ip/ìu! manut delite fiere pojjit . Hat in puerii nulla re- 
peritur •yillit erefeentibut pojlea jìt , atque tenuipma pellicula interna ìnfacieve- 
ftitur , dr fepe , ac Jepiui muco repleta eli . 

Queft’olTo malflllare, che dicellimo comporne la volta del palato , le con- otto *1 Pii», 
fideriamo le linee , che lo attraverlìno della Figura XIII. Tav. XLI. corrifpon- 
denti per il più a quelle dell’ Infanti , moftra il medelimo effere compoflo di lèi 
olii , tre per banda , ma Cccome negl’ adulti le parti di tali linee , o fiano armonìa 
abUterantur per poco profondarli , non meritano maggiore ifpezione a quello ab- 
biamo detto; bensì l’ oliò mallìllare nella cavità , che forma lotto l’orbita, ritie- 
ne un manlfeflo forame rotondo , ufeendo per eflb un ramo del quarto paro , che 
li ripartilce in molte propagini , girando per varj mulcoli del volto , apparendo 
il forame allo fito prelcritto,anche in varj cranj, della Tav.XLVI.Iègnatoconun 
pontino negro j lìccome pur altri minori meati C Icolpilcono in tall’nlTo , e quel- 
lo del nafale ,sù la XLIII. egli lì veggan fatti per ilpalììggio tanto de’nervi, che 
elìliflimi vali lìnguiferi . 

Il quinto , ed ultimo odo della mandibola lùperiore gli è il zigoma, jugaleosozigoi»!. 
malo, il quale Ibrma di sè una figura quali quatrangolare , li due eflremi fupe- 
riori, o appofifi, fleli verfbla tempia ,uno vàad unirli conl’olTo malTillare , l’ al- 
tro più efteriore palTa ad annetterli, con l’ olTo frontale , e cuneiforme , forman- 
do egli la parte inferiore , e laterale dell’ orbita , Gl’ altri due apofili inferiori 
meno acuti , il primo li congiunge con roflb temporale , mediante il fuo apofi- 
Ib ; r altro più inferiore fi unilce con l’olTo malfillare , fecondo li cranj della Ta- 
vola XLVI, riguardando li fianchi inferiori , e laterali dell’ orbite; havendo tali' 
oflb anche qualche vilìbile foramicolo, efpreflb al erano della XLIII., dove paf- 
fano elilj nervi del quarto paro nelle parti laterali del volto . 

Finalmente il numero degl olii da me delcritto viene con fermato dallo flef- 
fo Fallop. 0ls.pag.j5. Ibi che approvando fra’ medefimi il vomere:^»flrr egocerto 
a^ro undecim tantum effe ofia malarum ... bifque addatur illud quod vomeri! figu- 
ra eonfiat , ut undeeìm fiant. Nalcendo la dilputa per il più , e meno numero negl’ 

Autori , per gl’ olii orbitali, efpongiofi dell’oflb etmoide, non da tutti confiderati, 
con l’voniere,per vere parti della mandibola fuperiore. E c a CA- 
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CAPITOLO XXVIIL 

Dt//a M-indM» laftriore , Demi , ed 0Jp> ^oide . 


Mndiixiaa* ^ £gue tilt MindiboU Supcriore It mobile , inferiore , di figuri arcata, ed 
Aiion . ^ ineguale, detta pur mandibola a roandendo, per l’ulb della mafticazione, for« 

mata nell' Infanti di due odi , divifi nello mezzo da una linea corrifpoodente a_> 
quella , che (bica il palata della fuperiore , e tale unione, nella feconda mandibo- 
la, fatta per ficondrolìs, col crelcere degl’ Anni , (bole affatto Arature, fem- 
brando un fol olfo ; e l' atteffato, oltra le accertate , e coftanti efperienze, lo da 

10 fteflb Fallopio ofs. pag. jd. In emniim puerulur» eadaveriiui, que ego feeut, an- 
num non exeedentinm reperiti maxillam femper eonftare exduebui partibus efèit 
eopiefa eartiìagine medio in mento etnjnnffit , itaut cultro moiliter per medium^ 
eurrente fijangìpotuerint , 

rtociiTgCo- ritiene due nianifefti procedi, il primo alquantomaggiore, (bttile, lato, 

cono'xi,. edi figura alquanto acuto, chiamali Coronoide, il quale fi rialza (òtta il zi- 
goma, e fi unirne tenacemente con il tendine del mufcolo temporale , coperto 
del maditere , qual’murcolo da'lati della mandibola, padà lefue validiflime fibre , 
ProceiTo Con- come fpirali,ad unirfi nel dianzi citato procedo jugale,per reggerfiaH’importantiP 
diioide . (imo ufo della madicazione,e moto di detta mandibol«tal,procedb coronoide è il 
più acuto alla Fig.V.della'Tav.XLVII. L'altro procedo meno acuto, ed alquanto 
Altra piacerò rotondo,(egnato a fiancoederno del defcritto,che li articola per artrodia in quel- 
nmuc. la cavità accodo il meato auditorio formata dall’ offo temporale, chiamafi Con- 
tile , edendo incrodrato di cartilagine , per meglio lubricità del fuo moto , facile 
a ludàrfi, madìme per violenti sbadigliamenti, e madicazioni, quale fmovimento,o 
slocatura, fe follecitamente non fi conduce nell’ fuoaccettabolo , ben dice Hipp. 
nel lib.de articulis che; Vita emine/ pericnlS.Sì pure a quedi procedi cofpiciii,fe ne 
o(Tervi fpelTe volte un altro nella parte inferiore interna , ed anteriore di detta.» 
mandibola , fatto per meglio adefione de’mulcoli della lingua, odo joide &c. 
foum! dell, •*' procedi, ritiene la mandibola inferiore due cofpicui forami per la- 

«undiboU in. to, unode’quali reda nalcodo internamente nella medeCnta, a fianco interno del 
fciioic . detto proce(To coronoide , legnato prima del dente molare finidro alla Figura V. 

Tavola XLVIL, quale corrilponde al lècondo più rotondo, lituato edernamente 
fotto la dirittura de’ denti canini a dedra della detta figura , dove padano li rino- 
mati nervi del quinto paro , con qualche ramo de’ vali fanguiferi , tanto perpro- 
pagarfi alli denti , quanto alle mulculature di detta mandibola j e perche le vene 
fono rami aditi cofpicuii che vi folcano , io dedo Hipp.li rammenta nel lib. de ofs. 
oatur. che : Sohm mandibuhm inferiorem ex omnibus offbus vena/ bobere . 

Oltra li forami prelcrittq ritengono le mandibole ne'loro piani, dove fi rin- 
contrano, alcune fodble, o alveoli di numero quante le radici de’ denti , che 
ricevono di figura rotonda , lata nel principio , che terminano in acuto quali per 
un dito intrafverlb dentro lalbdaoza delle predette mandibole j ma fe attenta- 
mente oderviamo il computo di detti alveoli, rielce maggiore di quello fia de’ 
denti, perche alcuni codano di più fodble, articolandoli con effe per gonfofis , e 

11 chiamano Denti , da’ Latini, Dente : , da’Greci lignificando lo dedb, che tritu- 
ratoti del cibo , altri dalla figura li nominò Perinoidi, edendo corpi fecchidimi , 
eduridimi, e mediante il colore fono come divifi in due Ibdanze, poiché quella 
coperta dalle gengive, ed alveoli , e cerulea, viceverfa la bianca, e denudata, 
lèmbra ne’denti (ani quella della pietra marmoreai anlìchè con violenza urtata, fi 
fpezza,e (caglia, a modo della medelima pietra, la loro Ibdanza è formata ne’feti 
di mollidime membrane de’ vali , come teneri pomi , che con il tempo inlenlibil- 
mente l’ indurifeono con gl’ altri od! . 

Riguardo alla diloro lcnfazione,lùole il denta eder molto fcnfitivo,madime 
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nel mezzo dove vien calfato dalle gengive , e periodi o:meno egli è lènfibile nel. 
le radici » poiché in tali parti meno fogliono penetrare i nervi del quinto paro , 
viceverfa ladiloro portron denudata,e bianca>dove detti nervi,nS penetrano, le ve- 
ramente in(ènfibile,e per quedo,(ènza angofcia, polliamo limarla. Il modo poi co- 
me tai nervi pallino neidentièconnderaÙle,mentrea I primo ingrelTo fono dami 
linillimi,poi forando le lamine del dente, di duce tre,lè ne fa una (bla propagine, pir«'';«iiHw 
di manierache entrando nel cavo del mede(ìmo,ne apparifconoi meati d’onde pe- 
netrano,che ai di fuori de(Ib non fono vifibilijpofcia ivi tutti i rami nervoii uniti in 
una fola diramazione , ella è limile al vegetabile del cadagno , o coroicolo di Lu- 
maca, fatto alquanto ofcuroper li vali lànguiferi, che l'acconmagnanojtermina ot- 
tulb nel baffo d’effa cavità del dente , d’onde comincia ad ellere bianco, ed indo- 
lente; e ciò fu (bmma providenza , poiché (e i nervi entravano ne’ denti si co- 
(picui , nello drappo, dovendoli cavare , potevano nafcere frequenti convulzio- 
ni;e fc non terminavano ottuC, lènza ramificarli nella parte bianca del dente, allo- 
ra,come lènllbili,nó potevano fervire alla madicazione de'cibi;anzi acciò meglio li 
molari riufcilfero per la triturazione delle robbe più dure,e da frangerli, fono nel- 
la baie ineguali, e come venilfero compodi di più pezzi; oppodamente quello 
fiano l'incifori, e canini,quali, oltra d’elfere taglienti, ritengono anche li denticoli 
elevati , e fra di loro diviC a modo di Tega • 

Il numero de' denti , benché nell! Uomini li dichi effere trentadue ,e tren-N»oi««<i«'<i» 
ta nelle Donne, qualche volta variano, poiché ad. ne rinvenne il Celebre Co-**’ 
lombo nel Tefchio di un Porporato ; bifbgna però avvertire, che li denti cavati 
in gioventù, quei fpazj talmente li redringono da i denti , che crefcano ne’Iati , 
che nell’ età avanzata, appena lèneconolce lofpazio, come appunto nella.» 
mia Perfona vado rincontrando ; onde ciò potrebbe nel numero fare equivocare. 

Egli fogliono didinguerli in quattro dadi ,cioé inincilbri , o lianoli più anterio- 
ri, canini, e fono li primi laterali, molari , oliano ipiù di fianco, edilèrotinio 
della làpienza , fono quei collocati nell’ultimo delle mandibole. 

L’incilbri fono quattro lbpra,e quattro di fbtto,quattroper mandibola lì cani I°<ll*<l. 
ni,lèi li molari, e quattro li ferotini: li detti incilbri,c he hanno una fola radice, fono 
li più lottili, e luoghi , e nella lommità attenuati , e dentati ; verfo la gingiva al- 
quanto rotondi , con un elile cavità per tutto il tratto de* medelimi , pur foramS 
nati , nel mezzo alquanto più dilatati; fi chiamano anche Geladi, e fono li primi 
ad incidere il cibbo, e mallìme d’elTo, che opprimadeve lacerarli,apportaodo ve- 
nudà , ed utile all’articolazione delle voci, rendendoci la loro mancanza balbo- 
zienti quanto 11 mutano , e doppo il decimo lèd’ Anno, tornando in breve li veri 
denti per non più cambiarli una volta che ricadono . 

Li canini cosi detti, perche a limilitudinedi quei dei cane,fono alquanto fcal-*Cuiai . 
daf^engive ,e per la dirittura , che hanno fuperiormente verfo l’ orbita , fi chia- 
mano anche occhiali : egli fono poco più lunghi dell’ inciibri , elfendo nel fine., 
di quelli più rotondi, con la medellma cavità , dentando per la meno acutezza 
ulcir fuori ne’fanciulli , con rjtelfo mortalità de’ medelimi , nata da convulzioni 
per lo drappo , ed irritamento , che apportano alli nervi del quarto paro io quel- 
la piegatura della mandibola intralciati nelle gengive . 

ApprelTo l’incifori fpuntano li denti molari , così chiamati, perche li eferci-**”'"' • 
tano in macinare li cibbi, come appunto fanno le mole li frumenti , compodi di 
due etre radici; anzi qualche volta di due molari uniti iniieme , le ne formaun 
Iblo, molto latotd’alcuni vengono didinti in molari, e maflillari, chiamando maf- 
lillari quelli vicino li canini .Internamente Ibno anch’elfi forati, con meati più 
ampli,o liana cavità, ove le duflioni Ibgliano più facilmente indurvi le corìe,per le 
quali conviene rirooverli prima del tempo fpeflb,eS pericolo di vica,per lo lacera- 
mento di qualche cofpinuo vaiò lànguilero; onde lo alpettarche li muovine prima 
di cavarli é Tempre bene , tanto più, che le flulsioni de’ medefimi denti, fono moir 
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Moliti di'ti- to giovevoli eripurgire gl’ umori viiiofi del Capo j percift ben dicevano li 
Itti PiKiuiii. Sgviflimi Antichi , che il dente fi doveva cavare j con il cane di piombo. 

Ne i Fanciulli nati doppo l’anno quarto in circa, viddi li due ultimi molari 
per banda gallegiare, come dadi, dentro li alveoli, (ènza le radici, in luogo delle 
quali , vi erano quattro forami come li punti di detti dadi, dove in (èguela le ra- 
dici probabilmente fi propagannjall'oppoflo gl’altri molari accodo li denti canini, 
apparivano validamente conficcate le loro radici ne’ precitati alveoli . 
patti s«ot:- Li Serotini chiamati anche della Sapienva &c. per elTere molto tardi a fot. 

tire, anche viddi in tali mandibole de’ Putti, nè pure apparire li loro vediggiiegli 
fpuntati che vengono doppo ildicinnove, e vigefimo Anno , (bno in tutto fimili 
alli molari, benché un poco minori, ed appunto, come li molari non Ibgliano 
mutarli lènza difgrar.ia , o corruttela , come fanno l’ incifori ; anzi le radici dup- 
plicate , che ritengono i ferotini , come li molari , (bgliano Ipeflc volte crelcert 
ritorte dentro r alveoli, e fodanze delle mandibole, quali benché tirati da ma- 
no perita, fi rimuove , e dacca,con la violenza Udente unito a porzione della me- 
defima,ed allora è quando ne viene a torto caluniato l’Artefice,che non potè pre- 
vederne la caufa. Fallop. parlando degl’alveoli de’denti ,egli conviene a quan- 
to doppodi lui ollèrvai: dicendo all’ols.pag. jd. Mira aheolorum in malis, ma- 
nilla, quoque tialuram,qut ea ejl,ut cum offea Jint^certa tamtn proptmoium vìdeatt- 
tuT'^nulltmqutflahtUmformam.^autnurHtrumbaheantìSc- Ma più apprelfopar- 
> landò della loro caviti , Vuole che Ila vedita d’una tenue membrana , e che me- 
diante la medefima babbi il dente notabile lenfazione . Ad dente: venia, in quibu: 
dìmittam difputationem de numero ìpforum , i3 de radicibm, quibu: btrent , fed de- 
jeendam ad formationem-, in qua unum objirvavi , quod omne: dente: in fe babent ca- 
vi/atem magnam , out parvam , prò ratione moti: ipforum , que cavila: lini- 
tur quadam membrana tenuijjlmaqexablifimoque JenfupredHa,que in caufa eji , ut 
Off, trilione, dente: fentire vìdtantur. HInc eft , quod calori:, (ìf /rigori: fenfum babent Èfc. Ma_, 
con buona pace di tanto rinomato Autore, tal membrana dentro la cavità del 
dente, non apparilce, mentre odèrvata con il Microlcopio ne’ denti allor cavati , 
fi vede la citata cavità più , e meno ampia, fecondo la grandezza del dente, tutta 
fuperficialmente foraminata , che fe tal membrana la ricopridè , non apparireb- 
bero, come quelli delPodb Cribrofo, oeclufi da quella della dura Madre; è vero 
però che dove il nervo termina molto cofpicuo , vi fono delle naturali membra- 
ne , che lo vedano, malemedefime non (i/pandono avedire internamente il 
dente, come il dett’Autore delcrive, mentre in tal elio rinfbndendofi alla mede- 
fima membrana tutte le (ènlàzioni dentali , a nulla fèrvirebbero li vifibili nervi da 
meaccennati,e di più la maggior parte de’finidimi nervi, con altri vali che pur pe- 
netrano il dente nella radice, come egli vuole : f/mdad radice: dentium , nervati 
venuteque arteriale pcrvenìant, non e/ì neganàum\ Dunque con qued’ ultime 

parole pare fi contradichi,con l’antepoda membrana, opure la vogli più fenfitiva 
dello dedb nervo, e dove diceflìmo edere egli calzati, e coperti delle gengive , 
ivi entrano più che in ogn’ altra parte li detti vali in fpecie nervofi . 

Altre colè potrei aggiungere, alla prefente fpiegazione de’denti,(e ridedb Eu- 
dacbio didùlàmète non nehavelTe parlato negl’opufc. de Renib.trabl.de dent. a cui 
ne guidò il prudente Lettore,e perche alla Ta.XLVII. lidifegna con le mandibo- 
le in fitojficcome fuori di fitoalla X.e XII.Fig., riporterò fecondo veggio le paro- 
le citate al Cap.III. concernenti al di loro ti\imeto.roJTerìore: rem bone clariu: ex- 
plicanle:,triginta duo: viri:.priginta Mulìeribu: jJ^»fl«;Aggiungendo nel cap. 9 . 
le raggioni per le quali varia tal num.Proponendo nel X.eXIX.qualche differenza 
frali denti de’ Rationali , e quelli delle Scimmie: De quorum numero dice egli , 
&/ÌC quejlio videtur per incxtricabib:, tamen quanta verità: ìpfa patitur, pru- 
dente: integrique judieii bomine: pof alare pofunt conabor.iAt poi nelcap. feguen- 
tefoggiunge. ’Jam ighur liquido apparet , quam difcili: , lubrica ft bee 
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qutjlio, guum quatunqut tt vtrtas labi mctjifit effinJerc-,U acciò ognuno ve* 
di li pochiflima differenia,che paflk fra'demi di quelli duediverfi fèdi, ha (colpiti 
quei della Scimmia , edratti dalla mandibola ruperiore,alla f ig.X. di detta Tav. 

(iccome l’inferiori di tale brutoalla Wl.lnferiori vero daas,quinte excef/o.In alte- 
ra Sìtnla cS Jìt^tribai etiam ipfa.,radìcìbmfirmatm eji-. Ed io quello fecond'ordine 
della XII. per trovare il quinto excepto, dovrà il Lettore cominciare il conto dal 
primo incilbre , e delli denti Tuperiori poco anzi li accenna ; trgo non in ea taa- 
lumSimiornm/pecie,qa 4 e eaudacaret.) fid in/ìngulit , ut in fex feeletit nuneob- 
/inoìfingttlì molaresjuperiorìs maxitU trei raàicei babent Cap,X-fi fono quei den* 
ti additati alla detta Fig.X- con le radici all’inlbpra benché il quinto pare di due. 

Alli lati interni de i denti molari, e ferotini, confina orizontalmcntedepref-oirojoiiie. 
fol' olTo joide bafe della lingua, il quale dà alligalo a molti mufcoli delcritti alla 
pag. 144- chiamali anche dalla Fig. bicotneo,ipfiloide, ma più lodo lècoodoSpi- 
gelio à la dia forma della mandibola inferiore:egIi fi alliga con piccioli ligamenti, 
al procedo dilloide, si pure alla parte liiperiore della cartilagine tiroide , e me- 
diante li mufcoli , tanto alla mandibola inferiore , fcapule &c. quanto alla lin- 
gua , e fommilà dello derno. 

Egli , è compodo di tre odi, il maggiore, è quello, che forma la di lui bafe 
ineguale, ed alquanto dnuolà. L> altri due laterali molto più lunghi , e lottili, 
producono le corna dell’ odo joide , fpelTo compode di dui , e tre olTicoIi , elTen- 
do li più minuti , e brevi fimile al feme felfamino alligati, ed articolati fra diio* oiCnlì Agi- 
rò, con tenui ligamenti membranod, ed a’danchi edemi diquedi due odi , fono mìni iklM off» 
congionte altre due appendici fpelfe volte cartilaginofe, che qualche fiata ciafeu-**"*'^’ 
no d’edi, fi compone di due pezzi, più freguenti a rinvenirli nelli Uomini , che 
nelle Donne; onde tutta adieme la druttura di tal’ odo, a non poco delGrancio 
Marino , fecondo la XIV. e XV. Figura della Tavola XLVII. così deli ritto dallo 
dedb Eudachio opulc. pag.j^. Ad hoc etiam Caput referre oportet oigutturii, 
quodpbaryngelberon ab eedem voeatur , de cujut fimilìtudìne non multum follici ti 
c£e dehemm , nam fcilicet littere aut v , aut , k aut y , adamuffim refpondeat . Sunt 
enim Jtmilttudines,quee res leviter adumbrant , 0 “ memoria gratin introdueuntur , 
non mathematica, Jidrudiori linea expendendaiosi/ìud, ut Galenut arbitratur, 
guttnrh caput ambìt , (3’ reBa linea ficundum colli longitudinem extenditur,gibif- 
que ipjlttt laryngit partibui invebiitur , ac denique propugnaculum cartila^inis 
feudo fìmillt efficitur. ^ur omnia potius Simile congruere, quam bomìni videntur.ln 
illa enim lata,oblongaque apopbyfit inferiorem parti ojjii » Ut ter am referentit e for- 
mat , qur deorfum adeo produci tur , ut inflar clypei gutturit cartilagini , qur fiuto 
Jtmilìi ejl obdaeatur . Sed bue qur obìeiuntur fi fidalo expendantur^on puto verum 
efie, quod affiritur, demonfirare ; etenim fi Galenut d Simia poti ut , qnam ab bomi- 
ne hoc nobit ot defiripfiffet, oh longS ipfit proceritatem, quam deorfum fpetlare dixi, 
nequaquam pretermifiìfiet , fid aperte explicajfit . §fuod vero dicane recente! hi 
Anatomica arti! infiauratora bujafie off! addit amenta , qaa cum apopbyfii fiyloide 
conjanguntar, bine inde nane erta, nane quataor ojficula tea intemodia ferefìmper 
balere , badeo falfum efi , ut r/r qui bumana cadavera difiecant, ipfiram fidem , oc 
diligentiamjufpetlam reddat , pariterque omnibu! palam faciat , quam bene dC-r 
ejufmodi ojficulì! , queraroin Viri!, & raro etiam in Muiieribat oecurrunt ,Ga- 
lenum tamquam eam ignoraverit , reprehendaat. 

A coteda celebre , e veridica autorità dovredimo inferirci anche quella di 
Fallopio, regidrata all' ofs. pag. 42. , ma perchè corrobora quali io tutto quello _ . 
oeavea delineato, e fcritto l’ Eudacbio , lafcio per meno tedio di chi legge , il 
riportarla io quello foglio . 
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CAPITOLO XXIX. 

Dt/Ja Spina, efùe Veri tire. 

D lmoftrate l’olTa del Cranio, paflàndo alle reftaoti dello Scheletro, elle fono 
fra di loro collocate, mediante varj ligamenti , ed accettaboli . OlTervere- 
mo primieramente le vertebre, così dette avvertendo , poiché mediante lefre- 
guenti articolazioni che pollìeggono, lì moviamo, e voltiamo in varie parti. Co- 
telle Ibnojo., che compongono la Ijjina detta rachis, per l’inegualità, che 
producano li appofilì delle medelìme nella di lei parte polieriore; dicefi anche 
carina dalla Figura , poiché fomiglialo dorlb della nave, appunto chiamata con 
tal nome a lìmilitudine quali di un S. 

La prima vertebra del collo , dicelì atlante favololb vocabolo >- lìccome il 
Monte Atlante lingeC Ibllenere il Cielo, così dalla vertebra atlantica il capo: el- 
la, è più efile dell’ altre vertebre, si pure a quella dilTerente, mancandoli polle- 
VeRckiaitii- riormente il procelTo fpinolb, e li due laterali lì avanzano un poco più dell’ al- 
tri nelle parti laterali delcollo, ove lì vede una manifella caviti incroùatadi 
cartilagine, dove riceve le due protuberanze deH’additamento dell’occipite, 
mediante le quali lì articola con effe il capo perartrodia. Due altre cavità cor- 
rifpondenti alle defcritte , ritiene pur nella banda laterale, ma inferiore ; dove lì 
articola con la lèconda vertebra , ed a’ fianchi pur laterali fi rialza il terzo pro- 
roni»ia«lla celfo fcavato,con un foro obliquo, donde palfanol’arterie, vene , e nervi verte- 
mtiltiiu. La parte anteriore tiene un’altra cavità , dove s’ incallra il procelTo coro- 

noide della léguente vertebra , ed al di fuori detta parte anteriore , à delle ma- 
nifelle inegualità ,corrilpondenti verlb li fori del palato,viceverfa nella parte po. 
Ileriore forma la vertebra di sé,come un mezzo cerchio alquanto fottile, pur con 
qualche inegualità per l’adelìone de’niufcoli occipitali , ell'endo nel mezzo fca- 
vato un amplilTimo forame di figura rotondo, ed irregolare, maggiore dell’altre 
vertebre, per dove reHa collocata, e difelà la fpinale midolla, chiamata da Hipp. 
eziandio aagnam vertebram , per l’ ulb grande , che apprella , articolandofi con 
la cervice . Per il moto di quella vertebra, naicono molte quelìioni fra gl’ Anato- 
mici • Ruffo Efelìo vuole, che nel collo fola ella abbia il moto: CoUt feptetìi^ 
vertebra fune inter fe congruenter inferte , bar ut» prima capiti motum exbìhet , re- 
liquie ìmmobiletfunt lib.i.cap. 2 . dememb. buman. Viceverli 1’ Eullachio opufc. 
pag. 2 }p. conlìderando limile autorità cosi Icrive: Ncque cnim dicendum puto 
Gal. motum duarum primarum vertebrarum , aut ignorale , aut perperam tradi- 
Sije,ut ex verterìbut Ruffitt, cum pìerifque aììit fecit, quifotam primam vertebram 
capiti motum pnebere, reliquat vero immobile! effe tradidit, & ut quidem alti à quì- 
bus commutati! nominibu ! , non fine errore prima vertebra dìeitur athlam , fecunda 
avertendo ó'C. Sì pure rapportando altre longhilfime elpolìzioni nel trattato de 
motu càp. che per brevità tralalcio di tralcrivere concernenti lo llelTo affare , di- 
rò lòlo, che Fallopio rettamente la delcrive nell’ Infanti , compolla di cinque—» 
parti ols. pag. qff. Prima illa erat , que antcrior loco corporit collocata cum dente 
ligatur . Seeunda , ^ tertia laterale! erant , in quibm tum inferiore ! , tum fupe- 
rterc! finm inficulpti fune, atque be dible partnfiecunda , 13 tertia aliquando mibi 
vìfie fiunt pura cartilagine!. Quarta praterea, 13 quinta , ille erant, qua reliquam 
iotum far amen perficiebant . 

Ligaamii dti Per 1’ articolazione di tal Vertebra s’impiegano validi ligamenti ,o vincoli, 
•ilaiiiica. di foflanza alquanto dura, bianca , e cedevole al tatto, menorefillenti dellecar- 
tilaglni,principiando,e terminando dagrnHì,appunto meno dolenti come li mede- 
C™'. per alligare li nollri articoli , comporti dalle membrane de’ vafi , ciTendone 
di più fòrti cioè, piccioli lati, tondi, lunghi &c. De’ quali meglio parleremo nel 
defcrivere la compage olTea dello Icheletro , non elTendo foderati di membra- 
ne 
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nef.into renfìtivi , quinto fi tendini, che fono doppiamente vediti di membrane , ^0<nia:aM; 
qnali con li linimenti, fé vengono fpogliati delle medefimc per via di corruttele , 
fogliono rivenirli , purché non fiano annerite , e sfacelate le fibre componenti 
li medelimi ; onde purché conlérvino la bianchezza , benché denudati , non é be- 
ne reciderli , come fanno molti , ma afpettare , che la naturali ricopri di tali fodere, 
nienibranofè riacquiftandonuovamente il moto naturale, come nella mia prattica più 
volte è accaduto olfervare, tanto nella corda magna di un Religiofo della Vittoria , 
quanto in uh bravo Scultore alli Monti ; si pure nelli tendini del pollice , ed indice in 
una Pellara alla Regola, che ancor vive fenza impedimento del moto . 

Reda la Vertebra Atlantica alligata all’occipite, mediante varj ligamenti, venetm Ai« 
il numero delle quali lo deflb Eudachio li regidra . Opufiul., pag.aaS. , trio cHÌm • 
JvntfetunJum genus ^ particulatim mult»plura\ ex quihut , ut Galenas injult , unum 
maximum , ac latum , primam vertebram capiti canne^ent , unherfum artlculavL^ 
in arbem cmplcBitur ; bocque ncque Jìmplex efl , ncque ubique memhranofum , ut 
itti putant . AUera enim fui poriianem craffam membranam referente a pojìertari 
txtremo feraminis in occipitii afe medulU fpìnaln gratta ex fculptì , ad internam el»- 
tam e fede prime vertebre ìntcr ejut Jinut , eccìpitlique caranat ad medium ufqtttLj 
articuH pervenit . Altera vera fui parte crajforì , buie in erigine cannala , externam 
Jidem articuli ambìt , & ubi ad anteriorem regienem memtrati ferammit praduBu-j 
efl , craflijlima , ac durijjima efficìtur , cannafetturque , ut jamjam expena cum tri- 
aui ligamentit fecunde vertebre opaph flm denti fimilem capiti anneBcntibui , qua- 
rum media bee pania dupla efl craffìori, E tali ligamenti in giro nel tubo della_> 
fpinal midolla sù la detta prima vertebra polTono indagarli alla IX. Figura della Ta- 
vola XLVII. Aiiudligomentum praeeritatem fecunde vertebre , quamdentemnominant 
tapitì ailigant , ut novi quaqueAnatamiei arbitranlnr Jìmplex nan efl ,fed ex tribut era/l- 
fiflimli , atque validijfmii campojìtum , ex quihus dua ferì teretia , utnnque , nimirent-i 
unum ab externa fede fummitattt , ejufdem Apoph-^fii triuntur , (fr interne , anterio- 
rive parti utriufque eoreve accìpitii injèruntur . Tertium , quad in media r#ra»i_a 
tonfijlit , quamvìi rabu/li/fimum fit , in/lar nerul medieeriter ratundum-, nilami- 
ttut magnitudine , ratunditate ab utraque herum fuperatur •, aritur autem ab inte- 

riori regione apicii praceflitt dentem referentis , priorique , ac medie fidi foraminii 
medulle fpinalii parti valàe adberefeit . Hee tria ligamenta , quorum dua extremet 
aegligenter ab aliii pretermifl'a funi , ut matum capiti! rcBì quii pereìpiat , magnarn 
iabeni mamenlum . E parrebbe la prelcnte defcrizzione, che cader potelTe foprlj 
quei tre capi recilì in mezzo dell’ atlantica nella Fig. IX. Tav. XLVII. , fé quello 
di mezzo non fulTe maggiore dei due laterali . Senti quello d’ elTo ne IcrilC alle Ri- 
fleflìoni della detta Tavola. 

Il Froceffbde.ntato figlio della feconda Vertebra , ò Epidrofea, pur l’Eudachio Proceflodcfc 
in detti Opufculi pag. U45 - lodefcrive nel tenore, che Segue . Dee enim vertebra-!-""'- 
nan moda per fi c eteri! efl Icngiar , fid etiam quadam preceritate denti flmili fupcra 
augetur ! infra veri proprii carpari! produBiane -, que nan plana bufi , fid recurvata ^ 
in priora declivi femicirculì in modum definent , incavitatem tenie vertebre canifi 
titur . Vedi lo feodamento , che fi accenna fra quefte due prime vertebre si nella., 

IX., che XI. Fig. di detta Tavola . 

A cotede fieguono feredanti quattro vertebre della cervice , che hanno l’Apo- vertebre deli» 
fili laterali, come Bifidi, formando al di fòpra un canaletto, del quale parla lo Cervice. 
ftelTo Eudachioalla pag. 212 . ; De JJina venebrum calli magna etiam Uie/l , fid ega 
fine contenticne illat , que tranfiverfia! pracerìtatet bipartita! gerunt ,fpìnam biji- 
dam babere falcar^ avendola tale oflervazione anche m figura efpreffa alla preci- 
tata Fig.XI., benché ivi la feda, e fèttima vertebra, oltre non efser bifide lateralmente, 
ne pure fono bicorni li di loro procedi poderiori, e perche nel Collo allo Schele- 
trodella XLV. varia la biforcatura di tali procedi , pur apprefso l’Eudachìo lo ri- 
corda : Q^madmadum de barum ver/ebrarum bifida fpìna , oc de plerifique alili 
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mtH$icntm feeijfi ne» inbìto i» lihrit Epitematum Ànatemicarum Marini tfc. 
*otii!tlleV«. Sono PApofifi tri/Verfi di tili vertebre perforati , folo la prima , edultima_i 
Ita tale perforazione obliqua per il palTaggio de' vali faiiguiferi vertebrali, che en- 
trano tra la quinta , e fèlla vertebra , e quando la vena cervicale è bifida , allora un 
ramo d’ effa palTa tra la fèttitna , e fèlla , dicendolo ancora l’ ifleflo Eullachio al- 
la pag. 1 1 i • : Per ftx taatum primarum vertthrarum celli feramina venam , tì ar- 
terian in talvariam ferri , futa berata vaferum difpenfaiie leage fecui , quam ipjl 
firibant , in bemiaibut fieri fole ! . Quamvii eaim ea in erigine ai ptarimam vari^ua 
occarrat , niieminat feri femper à fexta -oertebra mcìpere felet , nallo vafe per fera- 
mina feptitae trajeBe , nifi fertajfe , qued interdam nenie vena , anieqaam ba 'jaf- 
medi feramina ingrediatar ^ in due! feindiear ramei , con altre degnillime riflef- 
fioni, chefieguono, oche ognuno legendole potrà Ibdisfarfl . Sol qui è bene ac- 
cennare , che il celebre Heiflero nel Compendio Anatoiii. ciò efaminò alla pag. J5i. 
llicendo : Ege vere , qued adbac à nulle neeaium nevi in qaamplurimii cadaveribm , 
in quibut areeriai cera repievi ^ cenflanter deprebendi y bat arteriai nen in infim.i^, 
nel Jiptima celli veriebra , verune in fexta , five penultima feramina bue ingredi j 
xena autern vertebrale! , ì feptimee deaum vertebra feraminibut predant . Vedi in 
tanto tal verità in Euflachio alla Tav. XXVI. , ove anche un ramo di vena paflà-i 
diramalo a Banco di detti forami , che pur lo nota riHefroHeiflerod''ppo I’ Euflachio 
alla pag. 34 ?-! Ex arcui veri fuperieri parte m bemine irei ufitatifjime infignei ra- 
mi furfum afeenduttt , querum dexter deindi meda eitiui , mede remetim à trance 
in fubtlavìam , (!/• earatidem Jìnfiram , iS terliui fubclaviam Jinfiram cenjlituit ; 
Onde di lutto ciò ne è pofTelTore rEullachio, e non Trachio, che fàviamente ri- 
mila nelle Tue Delineazioni, li di cui tre rami di tale arterie, dopo il Pericardio, 
fono olTervabili alle tre Figure della Tavola XV- , e li rami venoli delle vertebrali, 
lappiamo nell’ occipite aver taluni d’eHi correlazione con i feni della dura madre , e 
delle fbttililTìme invenzioni io effi,e nel cavodelli ventricoli del core,pufcia ritrovale, 
ne dovemo tutto il merito all’ Eullachio , il quale nel lib. de MuUuadme cap. XIV. 
dicendo : Jut efi utruque cordi! cavitai, aut funt dura ecrebri membrana fina! , 
oaitrtiione . quorum plerifque otirum natura artficìam ab aliii Anatomici! [ qued feiam] mi- 
nimi eji animadverfum , aut eji uteri capacitai , ubi F(mina femen cencipìt . Le de- 
Icrilte Carotidi fpello nel Collo apparifeuno anaurimalliche per qualche tumore frigi- 
do , che nafee fbpra di effe , facendole pulfare ,come dilatate, ma ciò li può bendiflin- 
guere dalla pulfazione,qualefe lègue prima nel crefeete il tumore, è probabile la dila- 
tazione delle medeflme , ma fé fopragiuoge la detta pulfatùme doppoTaccrefeimento 
allora bifogna credere, che la mole del tumore, non potendo sfiancare l'arteria, urti il 
medefimo, con tale pulfazione, e ciò rinvenni in un Giovane Procuratore a S. Maria in 
Via , quale per un tumore gallico , e gommofb depolitato à delira del Collo , con 
orriÙle pulfazione della Carotide dellra,da molli faviflimiProfelTori creduto non foto 
per Anaurifma , ma che per poco poteva lnpravivere,iolòIo ,con le dette RiflelTioni 
dilC alTeverantementc di nò , ed in fatti col fvanire il tumore à poco à poco, egli 
interamente recuperò la falute , fblo li reflò la voce glancofa , e rauca . 
vmtiiic a<l Dalle vertebre del Collo venendo alledodeci deldorfo, Ibno elleno alquanto 
più confpicue delle delèritte, e nella lollanza più fpongiolè , elTendo fotto li fpon* 
dili laterali delle medefime articolate le cofle , dove bucano dalla fpina li nervi in- 
tercoftali , fenza quel canaletto , che hanno le vertebre della Cervice fegnato alla 
Tav. XIX. , e li procefli fpinofi delle dorfàli , oltre non eflér bifidi , come quelli 
del Collo, fono inferiormente più depreflì, e fporti in fora, fecondo la fpina del- 
laTav.XLIV., eXLVII., ricevendoli fcambievolmente una vertebra con l’altra, 
come fanno quelle della cervice, elfcndo fra due vertebre un ligamento lato, e_« 
cartilaginofo, molto ncceffario alla fleUlone del dorfb , che tenacemente le alliga , e 
fra di loro le divide. L’Euflachio parlando delle medefime vertebre dice airOpufcoli 
pag. a 1 4. ^uum fpina cempofìtie forni cem eppofìtiffìmi referat , fuperiorei ejui verte- 
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hre ufqut ai itcimam tbcrteh fojìtrìorm , tranfierfafquc apopbìfet ittrfum /pe- 
li anta ebtiuutrunt , fy- in conjanliione per articulot , /upraquident ab incumbenti 
bus vertebris exeipiuntar , istfra terò /ùbjelias exeipiunt . Decima vertebra ejafmo- 
di apopbi/es reliat , dr nu/quim ineUnatas babet ; atque à duabus /ibi propmquh ^ 

per artieulss utr'mqae fu/cìpitur ; Cxtera buie decimx fuceedentes eantrarìa modo 
it/penfantttr , ìnvìcemque committuntur . Singula enins ipfaruut apopbifet furfmn^ 
vergunt ^ df in aritculis /apra quidem excipìunt , infra vero excipiantur . E perciò 
polTatio anctie tali articolazioni di vertebre farli per ginclimon . 

Le cinque de’ Lombi , che feguono alle delcritte , fono molto maggiori , e i di 
cui apofifi laterali fi rivoltano all’ insù, a riforva deir uitima vertebra, cui elTcndo 
più grande manca TapoAfe inferiore ; anziché fra l’una , e l’altra vertebra rima- 
ne pofteriormente una maifella apertura ineguale , e tra vertebra , e vertebra fi 
frapone il folito ligamento cartillagineo ivi più robullo dell’ altri accennati per 
meglio refiftere alle frequenti piegature de’ Lombi , vedendofi la foftanza olTea_. 
più dell’ altre vertebre foraminata , e fpongiofa , ficcome il tubo, che formano 
alla fpina oblongata ì al Iblito rotondo , ma nei Vecchi il precitato Ligamento refo 
quali olféo , impedilce in elli la naturale rettitudine del dorfo . 

Il numero delle vertebre varia apprelTo li noftri Anatomici per oflervarfe- Munì,» dai- 
ne fpelTe volte (èi net Lombi , ma in tal calò undeci ne vediamo nel Torace > come '• «ntbie. 
olTervò T Eullachio pag. ii6. Nata bomini dumtaxat quinque ad Lambos funt ver- 
tebra , Jtmìee veri plures , bxc Galtmit . §^od etìam nos ita fe babere perpetuo ob- 
firvamut , Jì taiaea natura à confueta lege non receda! , quandoque enim ea aberran- 
te uniecim in t borace vertebrata fex in Lumbe vidimut . Fretterei barum vertebra- 
rum anterior , ac media feies in acìem , acutumque angulum iejinit . ^uam tamen Ga- 
lenut rotundam ej/e nobit innuere videtur , abiomnet vertebras , quemadmodu in bomi- 
ttibus eernimut , priorem partem rotundam babere docuit . Nec filentio preetereundum 
ejt , quei in bomine tranjverfi proeeffus lumborum teretes funt , (3 nonnibil in exte- 
riora conver/i , quot Ji ipfe à /'mia defcripfijet , nequaquam dicere pr£term<jijet 
tot ampio! eji intro/peliantes , i3 injlar fqaamx tenues , figura vero , aut caudam^ 
bìrundinit re ferro , aut cornu contortum , quod oblongo , acutoque mucrone erìga- 
tur , ac fttrfum vergai , proptereà Lumborum vertebra! ab Ut , qute in dorfo funi 
pturìmum diferepare ; Onde l’ ultime parole del deferitto §. parrai poterlfi rifondere-» 
alla fpina della Figura XL Tav. XLVII. , di cui mi ero dimenticato di accennarla.» 
non umana, ma di Scimia, poiché oltra alle variazioni delcritte, che la diverli- 
Acano dalli razionale, baia parte elleriore dell’OlTo Sagro piana, edall’uppollo 
giba dalla di lui parte anteriore diverlà dalla cationale j ove anche il Coccige del 
Bruto è fpinofo , ed ineguale , ellèndo in noi rotondo, ed oblongo, per quello ne 
delinea la Tav. XLV. &c. Si pure nei razionali olTervo in tali vertebre lombari i 
globuli olTei rotondi alle radici inlèriori delli procellì Iranfverl! , e l' Eullachio con 
lo Icritto lo avvertifee opulc. pag, aiS- Sei ignoranium cum aliis Anatomici! notu^ 
tjl i in bomine circa radice! infernas tranjverfarum proceritatum fpondforum Lum- 
ai , atque etiam duorum , qui ultimam tboracis partem confituunt , quedam tubercu- 
ìa magnitudine , figuraqae mefpillorum nucleo! referontia fepì , ae fetpiÙ! reperir ! , 
que cum in fmiis, di' canibus non babeaiur . E tali Tubercoli , che fi alTegnano , 
o nocciuoli, che lìano, fono ben vilìbili alla prima Fig. della Tav. XLV. , non., 
così io tal Bruto nella Fig. II. della XLVIII. Falloppio , che io potrei qui imitare 
colla fua autorità pag. 46 . , per corroborazione di quello dianzi difle T Eullachio , 
lafoio di riferirlo per maggior brevità , potendo il Lettore rincontrarlo alla ci- 
tata pagina. 

Alle Vertebre de’ Lombi fogue l’OlTo fàgro, chiamato da Ippocrale verte* oioSit«> 
bra magna, e hipolpondile da*^Greci-. La fua figura è triangolare, comincia Ia- 
to, e termina acuto, internamente i concavo , e lifeio per dar luogo a varie parti 
contenute nell’ Ipocaflrio, ficcome elleroamente è Cibo , ed ineguale per Uiftef; 
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Ti ragione, e per r*nneflìone de^MufcoIi, torcendo alquanto il luocdremo air 
indentro , per miglior commodità del (édere • 

Virtebttiiea' Vien comporto l’ CMTo (agro per l'ordinario di cinque vertebre . La prima di 

oabSi|io. e(fo j n,olto lata , e l' altre quattro, cheléguono graduatamente vanno decrelcen- 
do; avendo frapofte le (olite cartilagini in latitudine (però minori, ) come le-< 
altre vertebre per più (labile articolazione j e(fendo rApofifi laterali , e porteriori 
dell'Orto fagro molto minori dell! delcritti , e li fori, ovepalTonoli nervi della.» 
fpinal midolla , non fono laterali, ma anteriori, e porteriori per rO(ToIiio, che 
lateralmente li lì oppone. Anzi l' ultima vertebra d'elTo non ammette paflfaggio di 
nervo nella banda anteriore, dandolo ciò maniiéftamente a conolcere, nonloloU 
Tav. XVIII., e XIX. ma riftelfo Eurtachro opufc. pag. aao. Idtm prttttti Or 
fuinque particulat , ó" qaatuer utrinqut abfaluta faramina magna ex parte in bomi- 
nibus babere filet , tì earum altima à fefla , qua valgarii Coccygii eji princìpium , 
excipi. Ma meglio alla pag. aia. VItimam nerverum par à toccige predeuatiuVL^ ^ 
farai non erumpere . 

Molte altre particolarità fcrive l'Eurtachio intorno all' Orto (agro prima , a-t 
doppo la pagina prelcritta, che ognuno potrà rincontrarla, tantopiù, che fono di(^ 
corti per difendere Galeno dalle calunnie di Velàlio; onde Falloppio , che pur ne 
parla coi fentimenti dell' Eurtachio , merita luogo con una piccola digrelTione..» 
di e(Tere rapportato OlTerv. pag. 47. Antiqaiaret Anatamici , gaad d/xerint ai facrtt» 
ex tribù ! , oat qaatuar canjlare vertebrit , aecafantur acerrimi à Reeentieribm , 
qaaniam ijlud Or canjìet ex vertebrit /ex, aliquanda autem ex quinque , ut tpfi a£e~ 
raat . Ega autem abfèriyavi frequentiai ex quinque partibat , quam ex fex canjlare , 
unumque aliud natavi , quad quatie/cunque in carparibai à me di/JeEth , reperiri Of 
faerum ex par Cibai fex canjlare Caccici ex tribai tantum faSlum erat, à" <n quibut repe~ 
riri Catcicem ex qaatuar canflare , . . Hii prxtereà addai quad in nuper natii puerulit 
parte! facri Ofii, uti relìque fuperiareivertebrie ex tribui canflat pariitulif, carpa- 
re fcilicet , ^ duabai , quec Intera pajlerìara canjlituunt , faramenque medulLe per- 
feiunti, quee edam parta ita unidntur pajleà , ut nibil divifianum appareat . Multi 
u(i fi attribui(cono alla (pina orachis, ma li principali (bno quelli di poterli (lette- 
re, fervir di cudodia , ed incaminamento alla midolla oblongata, e predar com- 
modo foftegno al principio de' Nervi , che dalla medefima (i diramano per varie—» 
parti del Corpo, elTendo molto più cofpicui quei anteriori, cheli porteriori mefli 
fuori dairOlfo fagro . 

Cocigc . Segue per ultimo il Cocige , o (ia fine della Spina parte offeo , e parte carti- 
laginofo, acciò (offe più rtedibile nelle e(crezioni per il Podice, il di lui mutoli 
fa da'mufcoli riferiti alla pag. 174. Da' Greci dicefi Cocci , o Dropigion , che Ogni, 
fica Coda , ma da RuHu più torto vien paragonato al Rollro di quel Ucello chiamato 
Cucco. £' comporto per l'ordinario di treOrtétti, e la di lui ertrema appendice 1 ' 
é totalmente cartilaginofa j lentamente rta ligato all' Olfo fagro, e perciò facil- 
mente fi piega all'indentro lèdendo, e cedendo anche all' infori per Telclufione 
del Feto, e feerie dure nell' inteftino retto, che ad elfo è anche alligato. Nell’ 
adulti fperte volte apparilce formato di un (òlooQb, ma nell' Infanti, oltre Tertér 
totalmente cartilaginofo , gli è anchein tre , o quattro partì divilb : ritenendo nel 
centro una piccola cavità glenoide, che continua con quella della fpina, ma il 
di lui ertremo non è altrimenti forato, nè per elfo elee il Nervo Sinepari , come.^ 
da molti fi crede, ma tal nervo termina nel centro di tal orto, (ècondo la Tav. XX. 
fenza veruna ramificazione, e come appunto lo vediamo in fine della midolla fpi- 
nale alla Tav. XVII. , e poi regirtrata tal Coccige dall' Eullachiu alla pag. aa;. di- 
cendo : Htec edam femper Crìa nan fant , fed plerumque daa , qate canf jìnt carti- 
laginea fafpìcar Galenam innenife , qaanda maltam cartilaglnii extrema Ofit facri 
ìnejfe dixit : bancq, Epipbyjtm eartilaginem ejufdem utilitatii grada faSlameffe tradì- 
dit,cujm, tì illa , que: mucranata appeUatur , ti pler acque augnatura crcott fune , 

Et 





Et quaavh rjufm»^ tartìlaga in aiuUU ajta evadat , nil tamenìmpeiit quo minut 
pcrinJi oc mucronata , tujui etìam olìqua pan in oi icgtntrat , /uum nomea detinere 
poffit . E U dif erfità di detto Coccige , di quello dicedimo della Scimia j la pone io 
chiaro la Fig- del Razionale alla Tav. XLV. -, e XLVI. 

Falloppio nella pag. 48. delle (iie olTervazioni fa varii dilcorli Ibpra il detto Coc- 
cige , e perche parla anche di quello delle Icimie , non lì accorda con Galeno circa la 
nota cavita, concludendoegliclTerroera appendice dell' Odo iiagro , come prima 
di eflb aveva veduta l'Eudachioi ondepotri ogn'un vederlo nella detta paggina , 
le li aggrada fenza per ora riportarne peredenfo le di lui parole . Dirò bensì , che il 
cocige fuole per fidale facilmente cariarli , e leefulcerationi, che accadono nelle 
lue vicinanze, fono dranidime a cicatrizarC, comprovandolo ridedu Galeno in ìppo~ 
trate libro de Arlieulir, qui cinganl Ot Saerum, quod 13 latum appellant calefaHa , at- 
que txefa in Corpore incidunt , ó" ultra Cutem exulcerantur , eique exulceratio dificul- 
ter caretur , cum fub cute fint cartilaginofe ojjium extremitatet , qut nudata eicatri- 
tem vix actìpiunt . 

Dal cocige pallàndo luperiormente alle code , vediamo , che nelli dodici apo> 
phifi laterali delle vertebre dorlàli Ibno articolate , con moto olcuro le medelìme 
lòtto fpecie della Sinatrofìs , così dette , difendendo le parti contenu- 

te del Torace: da’ Greci fi chiamano Pleurites , la loro figura è circolare, elfendo 
nella grolTezza più late nel mezzo, che nell'edremì, liccome edèndo più groQo 
r orlo , o lembo liiperiore , che l'inferiore delle medefime . Le prime fono più cur- 
ie, eritorte di quello fiano le medie. In un Scheletro, che hoappredbdi me,, le 
due prime code fono unite in un'efpanzione di tre dita In tranfverfo divife Ibi tanto , 
dove fi articolano con le Vertebre , e la quarta , e quinta coda nello d -lTu lato , per 
poco apparifce divifa accodo la Spina , ma parlando genrralmentc delle code tòno 
efternamente verfo le Vertebre molto fcabre, ed ineguali per l’adefione de'Mu- 
Icoli, e produzzioni tendinofedelli medeiJmi , Nel redo poi fimo lifcie , ma inter- 
namente, oltre il Periodio , fono vedite anche dalla Pleuria . Apparilcono fuperior- 
nnente alquanto incavate,con una fpeciedi lènooblongo , e lèmicircolare,maÌfinie_< 
verlb la Spina , dove fi appoggiano I* Arterie, Vene, e Nervi Intercodali ; onde 
dovendoli fare la Paracentafi nell’ Idropisia del Torace fra le due code , cioè quin- 
ta , e feda, è bene per fugire li Canali, tenerli con il taglio nella parte inferiore . An- 
teriormente terminano cartilaginofe per meglio codrizione , e dilatazione del To- 
race , edèndo tali articolazioni più forti fuperiormente , che inferiormente , e le-r 
cartilagini fono più brevi nelle prime code apprelTo lo Sterno , polcia vanno Tempre 
allungandofi , talmente che nella decima , per elTer l’ultima delle code vere , fi den- 
dc tal Cartilagine più d’ogn’ altra lateralmente; e nella Tav. XLIII. doppolade- 
cimacoda, olia quinta d' un lato, s’ unifeono allìeme le cartilagini, formano fpa- 
zj , e concavità come ilblette, e doppo tali unioni nella parte olTea , fi chiudono, po- 
icia riaprendofi alfumanola lèmbianza di coda, con andare in dentro , ficche limile-» 
unione puoi dare maggior fòrza all’ accennate produzzioni, che non avrebbeno, 
allorché da fe profeguilfero il camino . Tali connelTioni di Cartillagini , come ilblet- 
te , furono confiderate doppo 1’ Eudachio da Vereien Tav. XXXIII. Fig. 1. Lette- 
ra ff. dicendo. Date Cojla Cartilaginea finìhat infimi offit excepta , !3 infialat forman- 
te! c dimodo che le ultime due colte, che non anno ledette ilble, apparilcono pari- 
menti vifibilialla detta Tavola , quali rimangono attaccate alle parti Mulcularidove 
combagia il Diaframma . 

Averto ancora,che le fiidetteCartilagini, e loro Ilblette a finidra colla 5. ed 8. 
Cofta,mi convenne per lo trafverlb recidere ad un Contadino di CadelCandolfb chia- 
mato Folchi d' Anni jo. , il quale aecorfe al rumor de' parenti per fpartirli dalla rif- 
Ta , uno de’ quali li lalciò un archibuggiata nel petto, ed il colpo delle palline lo vi- 
ce vè un Crocifidb di ottone, che sù la nuda carne pendeva nella bocca dello domaco, 
e fattone varii pezzi , fi iotrufero li medefimi fono li Ipazj caitilaginofi , col condurli 
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obliquamente folto ledette due colle, ove per non efferli potuti da Profeffori Pri- 
mani eliraere, vi tbrmarono una iìliota molto Ibrdida ; che gemeva di molta marcia 
a banco la cartilagine mucronata , onde datodopo 7. meli di cura da' Chirurghi per 
calo difperato, volle I* Eminentiflimo Cardinal del Giudice fentire il mio pare- 
re, ed io di Ili , benché il Paziente fi folfe molto emacialo, che tanto l' apertura del 
(èno l’avrebbe potuto falvare, quale da me felicemente efequita , e rimolTa la cal- 
lolìti tra le colle recilè,e il Peritoneo, con appropriati corrolìvi,il Paziente fanò con- 
tro la commune afpetlativa , ed in fpecie di quei Profelfori curanti , che dilTero prima 
d’ una tale non pratticata operazione , che bilognava metterla , e non levarla la car- 
ne in detta lefione, benché in fine uno de'medelimi nonebbe a dilcaro di porci 
fu il fitoolfelbun ceroto cicairizante , con fpolveraresi degna operazione . 

Co«e Ma per tornare alle colle, fi dividono le inedefinie in legitime, efpurie, ef- 

lindo fette per banda le legitime , e fi articolano con l’OlIi dello llerno, e le cin- 
que fpurie, abanco, fono quelle, che non giungono allo llerno, dando commodo 
alloliomacho, ed utero pregnante di poterli inarcare l’Addome nelle loro partico- 
lari turgefeenze . Elle in tutto Ibno ventiquattro, benclie tal numero qualche volta 
varia, eciò ha datooccabone a Faltoppiodi notarlo all’ Oflcrvazioni pag. 50. De_i 
Cojlarum numer$ , dice egli, quid dicami Htl aìiud babeo ^ quam quod HunqaanLj 
utidecii» ìmcmrim , duodecim fermi [emper , bis autem ad fummum unam fuptraddi- 
tam reperì , eredoque majori ex parte illas , qui andeeim fi vidifii tefiantur . 

ProceiH delle Cialcheduna di elle colle ha pofteriormente due procellì , il primo ferve_» 
d’attacco, e follegno alle produzioni tendinolè de’ Mulcoli , l’altro elevato nel 
bne della colla , viene incrollato di Cartilagine, a'unifce, ed articola coll’Apo- 
bb trafverb delle Vertebre del Dorlb, mediante piccbii ligamenti , ma fenza_« 
quelli Tubercoli rotondi, che taluni li alTrgnono, poiché fono più tolto fpianate_> 
le di loro annellioni , con tali procetfi di Venebre, e l’avverlc bviamente l’iftelTe 
Enilachio Opufe. 218. ^uamesis enim pejìreme Cafiee Tuberculmn non babeaat ■, quei 
in Procefiits transverfi extremo teviter cavo coniicìtur ( bae enim ratìone duplici artieulo 
tarerò dici poffunt ) n bilominm eo perìnde ac cetere alito duobus vineulis annexeofunt ; 
altero cartilagineo circa radicem tranfverjì proce ffits., altero quod , exaBum ejl ligamen- 
tnm , ab ejufdem procejfus extremo ad Coflam oblique farfum afeendente ; Eflendo an- 
che fopra tali ligamenti flato più che indullriofe le ricerche di un tanto Eullachio , 
da pochi Anatomici si diligentemente pralticate. 

C^t a«ii«' Notarai bnalmente , che nelle Scimic l’ellremi di dette Colle, malTimemen- 
cuì?lùc''”''' hanno Cartilagini , come li RationaK , c tutto ciò par che 1 ’ avverlilcbi lo 

flelTo Eullachio nella Fig. XXIII., e XXIV. nella Tav. XLVtl. , ove li loroEftre-, 
mi franti, non lòlo non mollrano veftigi di Cartilagini, ma la prima apparifee nel 
fuo principio nodofa , edamendue coll’Apobb , ò Capitelli rotondi, diverfi dalli Ra- 
tionali , e quella verità , come ho detto , puòautenlrcarli con l’ Eullachio medefuno 
Opuic.pag. 176. Spurie etiamhominamCÒJlein exaPliJJìmamCartilaginem finiuntur^ 
e't'ifque beneficio invicem ^ ^ cum fitto tranjverfo uniuntur ^ Simieverò, & aliorum 
Brutorum nifi ea minima fint^ Ofi'ee magie , quam Cartilaginee appareant . Deve colt- 
Sieme. fiderarb apprelTo le Colle quel bto, che dicefi Sterno, voce , che comunemente bgni- 
bca vigore , eiblidità; nelli Bambini è carlilaginoibdivilb in più parti , di quello Ila 
nell’ Adulti , e Vecchi , ne’ quali s’indura col divenire più delle volte un folOffo, 
perdendofi quella linea , che in più pezzi lo divide, onde per tal caufa riefee diffi- 
cile r alTegnare il precifó numero delle parti, che lo compongono , perche alle.j> 
volte confine in treOlTi, altre volte di quattro, o cinque, come fi potrà ben ve- 
dere alla Tav. XLVII. Fig. XVIII. XIX. XX. , è fino al numero di nove pezzi 
nella XXI. dell’ iftelTa Tavola . In un Schellrodi Uomo affai grande, che ho appreC 
■fo di me è compollo lo llerno di due foli Olii , in taluni anche Ibolcrelcere di nu- 
mero per quella linea retta , che al di lotto lo divide , dove Riolano confiderate-* 
le medefimc parole dell’ Eullachio nella fua Antopografia pag. daj. dice . Barta-^ 
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Uvuf’ii EuJItthiat evenit frrfatnttr , ywrf ili! non mìmaiatrnmi , at Offa fterai 
prìrm , ó" alt ime exctpto , omnia fiilicet , fat in medio /ani , aat certi eorum aliqua 
evidenti ffima lìnea fecundam eoramdem longitudinit medium modo reEla , modo obli- 
que protrabla , fecondo la Figura XX. , dividantur quo fit , ut Jlernì partes aat de- 
tem , autnnem, aat olio, aat feptem frequenter nainerenlar , quuHdoqat ^ernum 
in medio lato fcramine perviam e/ì , qued a iihio , 13 Eaftatbio fuit animadver/am , 
nafii tTùafmittendii dejìinatamx £ tal forame vedefi nella Fig. XVIII. di detta Ta« 
vola > ficcome le dette parole nell' Opufe. de Offum examine alla pagina ao i. noa^ 
ammettono nè pur effe il numero prefìllb di tali Odi, benché per l’ ordinario fiano 
fette i eflendo fra di loro articolati per /icontrojii , ami che li odi della Figura XX. , 
XIX. par che rEudachio li contralègni di Scimie Opulc. pag. 19S. l\lam pretet 
quam , quod Jìernum illiut , qua caudam non babet ( bane cairn d Galeno deferibi Ad- 
Mtrfarii fttfpieantar ) ao» ex feptem ut caudata , fed ex olio particulii eonjlat , r dove 
ricevono tali Odi le Cartillagini Ibgliono ritenere alcune Caviti . 

Dove taliCartilagini fi unilcano 3gronì,foglione anche ritenere alcune (ìnuofitit 
^ualinotò faviamente ridedoEuftachio. Opafcul.pag. aoi. Gale», feptem Offa Jierna 
attrìbaiffe, non ad trafoerfai dhlfones tantum, (*/• emiueet a refpìeient ,fcd malto etiam 
magli ad eoi Jìnat , in quoiCoJìarum fina Cartilagini infgunlur , eifque per articaluna 
tonjunguntur , nè è fempre vero quello dice Falloppio ojfi.pag. j 1. che tot enim fune 
offa peliorit, quot fant integrar um Cofiarum paria, in Nomine funt feptem ifia paria, 

feptem ergo erunt , 13 parta ifiim tfff, poiché per oflervare il detto numero, non è 
necedario, che ogni Coda abbi il dio Odo pettorale per articolatfi colla fua Cattila, 
gine , mentre un (òl Odo dello derno può appoggiare a sè due Code per banda , co- 
me appunto vediamo nel quint’Odb dello derno allo Scheltro della XLIII. , deche 
tal numero , con pace di sì gran Uomo, può variare, nel modo , che variano gl’Odì , 
che non altrimente fette ne addita la Tav. XLIll. , ma fei fenza la mucronata. 

Per quello da la varietà di tal’ Odi , il primo fupera li fudèguenti in grandezza , 
avendoli lolitilèni, e cavitine i lati, quali cingendolo intorno, fanno , che abbia 
ott’ angoli, rimanendo incavato al di ditto per meglio comodo della glandola timo , 
articolandod allilati d'elTo le clavicole, e più ditto ad edb anche le prime Code. 
Dicefi da' Latini Olfo Giogaie , e da molti è detto Forcella Superiore . 

A quedo feguc il fecondo , e coll’idelfa rettitudine etiandio il terzo, un poco 
maggiore, con anche il quarto, ma ilquintoin detta Tav. XLIII. Io vedrai più 
acuminato, e per quedo lo derno nel mezzo è alquanto ridretto, il Sedo è lot- 
tilidimo, acoifegue la Cartilagine mucronata, colla iltelfa tenuità ; edrlloroulb, e 
primieramente di difendere le parti vitali , fecondariamente appoggiare a (è le_a 
le Cartillagini del le Code, (bdenere il .Mediadino &c. 

Al fine dello derno vedefi congionta la cartilagine mucronata , detta da’ Gre- 
ci enfifoide, ed enfiformedaLatinì . Da Barbari diceli pomo granato, sì pure da altri 
Mucronau; Ella apparifeedi figura triangolare alla F<g. XXI. della XLV li. elfen- 
do ivi rivoltata di fotto in (òpra : Molte volte ritrovali rotonda , legnata allo der- 
no della Tav. XLIII.; non di rado odèrvafi biforcata come coda di rondine, e per- 
ciò dal volgo chiamali anche forcella , fecondo la Fig. XVIII. della XLVII. 

Suole la predetta cartilagine edere nello mezzo forata per padaggio de' vali 
mammarj, anzi vuole Violano Opufe. pag. 171., c\>e fi forame» , bifurcatio defi- 

tiant , fiernum in medio perforatum efi , quod patilfimum in Mulieribui offervetur . 
Ma meglio ne parla l'Eudachio opufe. pag. »oa. De figura eartìlaginii terni, pro- 
feliò in dubio venia, negari enim non potei! bone in ymia, ut Galen.f ribit , effì 
triangulam , quamvìi ab obtufo angulo principium fument , in finem rotundum , non 
aJmedum iatum definat . E perciò tali cartilagini pajano di Scimie fegnate alla XIX. 
eXX. Fig. della XLVII. /a veri ejufmodì cartilaginem , non folum per quam 

rari eam formam , quam modo narravi obt inere , ftd etiam plurimum variam feri 
fiatptr oeeurrere ; Stquidtm interdum , vel in acutum finem definit , vtl infiar ept- 
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ghtiiJis In rttundum,f^pì aut caudam hirundìnlt lutai albi! in modum C. fitaam refcrt, 
aut alleram tytinl incijìontm rcpraJÌHtel\ ejl enìta pltrum<jut aperti bìfida nimi- 
rafUy ttut fecandumhngitudme Ji'ffa , aut ciu fohum bìppogloJfiiJi'iiUnquam yi 3 bonl- 
factam nocant ) mìaarem partem majori tncumbcntc hahem : fernet , aut bn triparti- 
to mibi teturrit , dupla in mtdum roflrì intervalla ebtinent , (ff exobutanti frt- 
qatnter fivt bae y Jtve illa forma Jìt pradìta media perforatur. E quefte tali di» 
verfità di cartilagini, con anche il citato forame , fi efprimano in più Figure nella 
Tav. XLVII., la quale diverfità fi conferma anche da Falloppio jo. , che per 
brevità trala ‘ciò di riportarne la dilui autorità, 
sili iKwSeo. Mi ero dimenticato di avvertire, allorché parlai del peritoneo, che nella.» 

Tavola XXXV. non (blo palTa ad invefiire la detta carlillagine mucronata col fien. 
derfi rotto del diaframma, ma fi fbttopone alli ultimi pentaconi del mulcolo pettorale 
maggiore, come pure ivi iniinuafi l'otto le code mendofe , e fi fa vedere edere in 
parte IbmmelTo fuperiormente , e lateralmente al mulcolo obliquo afeendente, ed 
anteriormente a parte del retto, e più inferiormente a tutto il mufe ilo trafverlà- 
le, colè tanto più belle da ridetterfi anche alla Tav. XIX. , quanto più amirabili a 
vedere per effe re date efaminate prima d’ ogn'altro Autore , con tanta diligenza , e 
diflinzìone, dal noftro Eudachio. 


CAPITOLO XXX. 

De^ Off , delf Articolo Superiore , e primieramente 
delle Clauicole , e Scapale . 

cUvicolt. A Llo demolì unifeono parte delle Clavicole, le quali a fimilitudine delle chia* 
X \ vi negl’ Edificj , tengono unite le fcapule , collo derno . Celfi) le chiamò Ju- 
guli a fimilitudine del giogo, cuftodendo lommamente li vali fubclavj, la rottura 
delli quali porta facilmente 1 ’ Uomo a morire . 

Loioeiiieaiti La loro fiillanza è alquanto Ipongiolà , edendo nel fine elevata, con una.^ 
edremità fi articola allo derno, e coll’altra ad’ acroniion per artrodia , elTen- 
docoteda più longa , e Ipianata di quello fia l’altra edremità, quale clavicola è 
più piegata nrlli Uomini , che nelle Donne, dicendo l’ Eudachio opu'c. pag. 175. 
Son minorem bujut rei nebit fidem facit Clavicula ip firn figura , qua non ut in Simia 
d peSoris offe ad medium ufque fui dubiut fere reila procedi!, & inde ad acromium muU 
tum recurvata extra ìntumefclt , fed ut Galenui optimi deferibit , ad jugulum ipfum 
fori! connexa efl intuì cava , ad acromium veri contrà extrìnfecu! levitir cava , in- 
cu*i«uae|. wag/r eonvexa. E tal verità può riconolcerfi nei Scheltri delle prefenti Tavole , 
laScinixl’n’ti aozichc U dificrcnza , che pada tra la rationale clavicola, con quella delle Scimie, la 
j^dUiuio. (Jimodra di tali quadrupedi la Fig. XXII. della Tav. XLVII. per quello avvertii 
anche alle RedelTìoni , avendo ella ulb di Ibdenere alquanto il braccio , acciò non ca- 
da con impeto verlb il Petto, sì pure alligare a le varj mufcoli delmedelìmo, c di 
fendere li vali fubclavj, che al di lòtto vi palfano , edendo nell’ acromion valida- 
mente articolata con forti membrane , eligamenti per lìcondrolìs . 

SopsU. Siegue alla clavicola la Icapula di figura triangolare , ella è molto fpafaafoggia 
di barchetta, olcafa. Da’ Greci dicefi Omoplate, perche produce la larghezza.^ 
dell’umero , e lì divide in parte cava , o fia interna , degnata alla Fig. XVI. della.» 
Tav. XLVII. , ed in parte giba , o edema chiamata dorlò , efpreda in lìto alli Sche. 
letri della XLl V. , e XLV. , ove apparilce in ede un iniìgne procedo chiamato fpi- 
. na , che divide come in due parti la detta Icapula , edendo nel mezzo alquanto la- 
ta , e ferve per darli maggior robultezza , chiamandoli bafe la parte inferiore della 
medefima , la quale gli è più lottile di quello fia la fuperiore , ritenendo iiL» 
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tal latitudine un incavo fegnato alla Tavola XLIV. , ove alzandoli la Icapola^ , 
dentro di ciro fi adatta quali il mezzo della clavicola, per meglio facilitare il metodi 
detto articolo; e le parti , che circondano ne’lati la detta fcapula , fi chiamano colle, 
o lembi, elTendopiù grotfi internamente, che al di fuori della medelima . 

Finalmente è compofla la Icapola di tre procelTi : Il primo diceli acromion , 
elTendo formato dalla fommità della fpina della Icapola , alquanto ineguale, e gi- 
botper dare non Iblo il commodo alla perliftenza del capo dell’umero, ma an* 
che per formare commoda baie alla fommità della clavicola , come apparilce in_> 
fito nei precitati bcheletri . Il lècondo proccITo diceli angoroidc , ftando folto 
r acromion, è parimenti Ineguale, ed alquanto minore, sì pure gibolb per dare 
commodo ricetto folto di fé al capo deH’umero, e vedrai pure elprelToalIa Ta- 
vola XLIlI.elTendo internamente come inchiodatoìn elfo capo. Il terzo procelTo è la 
cervice della fcapola di fig. rotonda , formato dalle due colle di detta fcapola, nel 
centro della quale compaggia il mezzo di detto capo dell’ umcro , dove partendo 
per lulfazioni , lafcia una manifelta cavità, formando lotto l'afcella un cofpicuo 
tumore ben duro, e renitente ; e tale articolazione in flato naturale fi delinca.^ 
alla fudetta Tav. XLIII., anziché tal cavità , che li dice glenoide rimane rotonda- 
mente regnata folto li due dianzi deferitti procedi alla Fig. XVI. Tav. XLVII. 

. Alla fcapola rella oblongato Tumero, da Greci è chiamato brachion, e da Hipp< 
epomida in prim. de Àrtie. , il quale umero nella parte fuperiore fippiamo eflère ro- 
tondo , e grolTo ; inferiormente tenue , e comprelTo , liccome nel mezzo alquanto 
afpro , per meglio adelione de’ mulcoli , in fpecie del deltoide . Nella fua fommi. 
tà vi è una appendice incrollatadi cartilagine per meglio lubricità del moto, ef- 
fendo nella parte interna accollo la cervice un feno oblongo , dove come per una 
girella gioca uno dei due tendini il più interno del mufcolo bicipite, ricoperto da 
quel tendine efpalb, e ligamentoIbd’Hipp.Icgnato (otto del deltoide alla Tav. XIX., 
XX. ,e XXIV. come notai nelle mie Rcflellìoni, si pure ivi vedrai il tendine del bici, 
pile infilo nella XXXV. Inferiormente ha l’ umero due procelTi chiamati contili, 
o tubercoli incrollati di cartilagini , nel mezzo d’ elfi apparifee una notabile eleva- 
zione , la quale molto va mancando verfo la fua parte poAeriore , dove li olTerva un 
canale obliquo, che guida in una cavità notabilmente profonda, ed elpalà, ove 
vedonfi altre finuofità anteriori vicino tali procelG, mirabilmente efprelTe nelle_> 
Figure XXVI-, e XXVII. della Tav. XLVII., con anche le parole dello ftelfo 
£uftachio opufe. pag. 177. Nullum quoque ìntegrìlatlt , teftimonium m- 

his , qui ditigenter confidtrata figura bumcrl , Galenum fcripfijfie bane partem-t 
ab bonìne negare audehunt . Ir cnim quamvh ajjerat nullum »t repeririadeo exquìfiti 
reblum , & abfque alla inelinatione , ut tiomcn cylindri , ac eolttmne mereatur , nibi- 
temìnui bane formam magit bumere ac femori , quam eeterii ojfibut attribuì pofie arbi- 
tratur , qu<e tamen bumero fimiarum plurimum recumato convenire minimi potefl . 

Tengono fumerò fortemente alligato alla fcapola cinque ligamenti ; Il pri- 
mo è quello alquanto efpafo , che nafee dal fopraciglio della cervice della fcapo- 
la, e s’iniérifce intorno al capo dell’ umero , e cavità glenoide della medelima : 
apparifee delineato folto il deftro acromion della Tav. XXXII. con coprire il 
•capo di dett’ umero. Il lècondo alquanto rotondo incomincia dal procelTo cora- 
coide di detta fcapola, ed attraverlàndo anteriormente la Ibmniità dell' umero de- 
liro della Tav. XXXII., s’inferifce nel procelTo angoroide. Il terzo parimente^ 
rotondo, ebreve, ma piti Toltile del deferitto, principia lòtto il fine della clavi- 
cola , dove lì congiunge con T acromion , e termina anteriormente nell’ una , e 
nell’ altra fommità dell’ umcro nella XXXIII. fopra il proceflò angoroide . Il quar- 
to ivi parimente rotondo, e Toltile nafee dalla fommità dell’ acromion, epalfaj 
obliquamente ad inferirfi appiè del procelTo ancoroide . Il quinto fopra ogni altro 
maggioreè quello d’App, cheabbiamodi fopra accennato , anzi nelle Omillioni è 
chiamato aafiliare , qnalc in fito abbraccia parte della Ibmmità dell’ umero , ante- 
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riormente t (inlRra della XIX. in campo bianco mooHo da' nervi cervicali « sì pure 
anteriormente è in parte roverfciato alla XX.> e XXIV. con vali fanguiferi , il quale 
oltra il tener l’umero ben articolato con racromion per artrodia , prefU grand'ajutoi 
all' alzamento dell’ umero , impedendo di non lulTarQ il di lui capo anterior* 
mente . 

Siegue all’ umero 1* odo cubito , cosi detto a cabanào'. dicefi anche ulna, e 
fucile maggiore: la Tua figura è quafi retta, ma ineguale, fuperiormente appari- 
fce lato, ove fi odervano due manifedi procedi, il maggiore de’ quali dicefi ole- 
granon , che entra in quella cavità poderiore dell’ umero ove fi articola per gingli- 
mon, l’altro procedo alquanto minore, è più inferiore da molti dicefi coronoide , fra 
quali fi ritrova una femilunare cavità, dove fi rialza una media elevazione odèa , 
come trochlea formata dai due contili deH'umerojC li due procedi , che dianzi de* 
Icrivedìmo, fono un doppo l’altro Icolpiti alla Fig. XXX. , e XXXI. della Tavo- 
la XLVII., e collocati in fito coll’edremo dell’ umero veggonfi nei Scheltri del- 
la Tav. XLIII. , XLIV, , eXLV. , dove oltre l'inegualità fra lidefcrilti procef- 
fi , apparilce una lieve cavità , dove appoggia la fbnimita del radio . 

Finalmente fcende il cubito molto attenuato verfo il carpo , avendo nel dio 
edremo un notabile epifilb , nel mezzo bifido , con una lieve cavità : nella parte 
interna di eda riceve il radio , e nell’ edema, che produce un procedo acuto, vien 
egli chiamato ftilloide , ben fcolpito nel carpo finidro della XLIV., riguardando 
verlb il dito minimo defcritto dal nodro Eudachio opufc. pag. aoj. Afvpbfium ul- 
ne , fatta JiUhìdcm vteaat fu» parvo , ^ roluado capite per orticulam cornuti cam 
tjfe prime aciei brachìi:, quei miaimum digit am fpetlat , Galea, non femel aflruit oi- 
diditfue preterea id o: cavitate fuedam glenoide , boe ef oculari ,/èa favi: apum fintili 
tjfe Jcalptam , ut mcmoratam ulne proteritotem cowmodius , dura motut fit ampietH pof- 
fit\tjl eaim bujut diartbrofis oput carpi obliqua traailatio , que etfi minima ejì , ojfi 
(amen parvo, èf articalo exiguo a ff /finte refpondet . Hajut quoque utilitatit gratta oBa- 
vam OS carpi cum eoiem ulne fiylltide eommittie ; quamvispofieriores Anatomici boc ae- 
^aat , con quel che fiegue . 

Internamente all’ odo .cubito rimane collocato il radio , detto da' Barbari fu- 
cile maggiore , efiendo più lato inferiormente , dove combaggia con il carpo , che 
fuperiormente verlb fumerò: egli è più breve del cubito, avendo nell' edremo fii- 
periore un tubercolo rotondo, nelle fommità del quale vi è una lieve cavità gle- 
noide incrodata di cartilagine , che fi articola per atrodia coll* apofifi edremt^ 
dell’umero} ritenendo interamente Ibtto tal fommità una lieve nodofità, che_a 
appoggia in una fidura deirodb cubito j e da tal principio si gracile attenuan- 
dofi, colio feendere, fi fa nel carpo molto lato, ove vedefi edernamente gibo, 
ed internamente concavo alla Fig. XXVIII. , e XXIX. delia XLVII. , anzi dove 
compaggia colli primi odi del carpo, prelènta egli una fuperficiale cavità, con un pic- 
ciolo feno lateralmente, dove per artrodia , fi unilce nel cubito , anzi fra lofpazio 
di detti odi , verlb il mezzo li tiene uniti unligamento efpalb, valido, e robudo , 
legnato in campo bianco nel braccio dedro della Tav. XXXVIII. per la veduta del 
quale apparifee recilb il palmar longo, terminando il ligamento verfo il mulco- 
lo quadrato, e l’odo radio, di cui pariamo, e quello che nei fcheltri fudetti, 
riguarda il pollice . 

Segue appredo il carpo , detto da’Greci carpion , e metacarpo da'Latini da Bar- 
bari dicefi raiètta egli ècompododiotto oda , efono piccioli, ed irregolari ,cdrr- 
namenteconvedi , ed internamente concavi, fecondo che apparilcono in fito alli 
Scheltri accennati , con due didinti ordini alligandoli fra di loro colligamenti adai va- 
lidi , e cartilaginofi . 

Aggiunti al Carpo , fono li cinque odi del metacarpo , internamente alquanto 
concavi , ed al di fuori alquanto gibi , ed ineguali , edendo il minore quello , che ri- 
guarda il dito minimo , avendo li medefimi odi nel fine alcune duberanze , oCapi. 
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teli! nodofì , co'cui fi congiungoao te cariti glanoidi , de i primi internodj delle ditaj 
redendofi in l>to alit predetti Scbeltri , come pur fuori di filo apparifcono alla Fi- 
guraXXV., eXXXH. delia Tarola XLVII. , comepuriri in quelli di Scimìe alia 
Fig. XXXVII. , comprovati per mani de'brutt, dallo Defib Eufiachioopurc.pag.t77. 
come anche avvertii nelle mie RiflelConi alla detta Tav. . 

Agli olii del metacarpo , fuccedono le dita, da’Greci detta falange , cialcuno de’ OE d«lit dìa 
quali colla di treufit, eccetto il pollice, che è compofiodi due . Sono nella grande/- 
7 a fra di lorodilleremi, sì pure ineguali; fi vegano efternamenie alquanto recurvi ,c 
concavi internamente, con un canaletto , che per Io longo vi fi attraverfa , per me- 
glio cuftodia de’ tendini , che flettono le dita , e cialcheduno internodio , che fi arti- 
cola per ginghlimon, ealligato da un valido ligamento,sl pure nella lùmmità fono ro- 
tondamente oblonghi,e globofi, con due appendici nodolèal difi>tto,alli quali globoliv 
fi adattano alcune cavità glenoidi,che fieguanonel principio dall'altri intemodj,e{Ten' 
do gli ultimi, dove fi unifeono le ugne di figura triangolare, lilci, ed eguali, e 
privi delle precitate nodofità , o fiano tubercoli rotondi , diligentemente il tutto di- 
fegnatoin fito, efiioridi Gto alli Scheltri, e figure delle mani, nella Tav. XLVII. 

C 2 i>ello poi fia degli olii fèlTamini, oliano lelTanioideifbliti a trovarfi fottoi tendini, olii Scl>aioI> 
nell’articolazioni delle dita di figura rotonda, e deprelTa limile al fème delfelTamo, 
furono cogniti anche all'Eultacoio opulc. pag. io^Dcfiffàminorum offcuhrum fitu... 
circa rajicetn magni iigiti manui locutam oftentamus ; uno de’quali fi fa bafiantemeote 
cognito alle radici del pollice finifiro della Tav. XXXVIII. 

CAPITOLO XXXL 

Tìcll' Offa hmominato , e quelli délt Artìcolo Inferiore , 

L 'Oflb Ilio chedicefi anche innominato, è egli maggiore in latitudine di ogn’altr’ofi offoIE»» 
fo, refta attaccato col pube, ed ifchio per ficondrofi , aggirandofi nelle fue bande 
interne l’intefiino ilioiì : il Ilio giro fuperiore fi chiama lembo ,0 creila , venendo in. 
croflratodi cattillaginc,il quallemboverlbla banda infériore,fi llarga alquanto,come 
_a nella polleriore , dove fi articola coirOIIb làgro medianteuna lieve cavità , elfendo 
internamente concavo,e al quanto gibo,ed ineguale efteriormente,an/i nel piegarli in- 
feriormeote,fi vi notabilmente regi Arando, formando colla fila ftuberanza parte dell! 
accettibohjal capo del femore, unendoli ivi coll’ CXIb Sagro per cartilagine, dili- 
gentemente efprefla in campo bianco a fianco il glutio minimo deliro della Tavo- 
la XXXVI., ivi attraverfata da valido ligamemo, che oblongo dell’OlTo fagrodilcen- 
de neU’una, e l’altra parte verlb il fine polleriore dell’Ilio, eOendo tai ligamenti fra di 
loro molto diftinti. Egli per dar comodo a varie parti, che vi fi naftondono , appa- 
rifee più lottile nel mezzo , che negl’ efiremi , ritenendo a fianco dell’ Oflb làgro un 
rnanìiefto forame rotondo da ciconolcerfi alla Tav. XLUI., per dove penetrano 
cle’vafi fanguifèri. 

Alle falde anteriori deH’Oflb Ilio rifiede il pube,detto anche pettine, di fig.fèmi- 
lunare , il quale è molto lato , e grolTo dove forma di fé parte del precitato accetta- 
bolo ; nel mezzo glie alquanto lottile , e rifiretto , d’indi novamente flargato , forma 
con il fuo compagno nell’altro Iato , valido feudo anteriormente alla velica ; E dove 
anteriormente tali olii fi rincontrano, producono due corpi oblonghi , ecartila^- 
nofi da vederli allo Scheltro della XLIII. , con due fóri molto grandi , ed ovati , 
che fi coprano da Mulculi friccipitr. ifchia. 

Sotto il capo del femore alla fieflb Scheltro, lègue rolfb Mchio, chiamato 
anche della coxeBdice,egli è unito fiiperiormeme all’Ilio, e lateralmente ad e(To,co- jp,. 
me pure inferiormente al pube , eflendomolto groflb , e ìèmicircolare , fórma parte 
dell' accettabolo dell’lfcbio, per cuftodia al capo del femore: pofteriormente , c 
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alquanto inedie > e con gl'altri due oiridefcrittii p quello deH’OlTongro, fi prò» 
duce una apertura oblopga /opra de’ citaci forami rotondi, otturata da’Mufcoli 
chiamati appunto otteoutorij di più tal cavili dell’ Ifcbio viene circondata, ed in- 
crollata di carcillagine, per meglio llabilimentoal capo del femore, vifibile al deliro 
Ilchio della Tar>XXXIV> La banda pollerioredelJ’llcbio èolTervabile alloScheltro 
della XLIV, , e XLV. polcia tali olii Ibn regiftrati da Falloppio 0 ^. pag-59-, 
dove potrai meglio fodisiàrti di leggerli. Sol capto mi cella a lignificare , che_> 
molti credono fcoflarfi li olTi del pube nelle Partorenti ; io che fubico morte volli 
Moitt ai Vf vederlo , non trovai tal Icollamento, quale lo fa vedere r.Eullachio alla figura.. 
**"’ prima della Tav. XIV. , ma non fole per confutare , o approvare la dettadilaca- 
zione,quelloCè, ebein tale Fig-non lo comprendere,gIiè il credere utero, quel glo- 
bolo rotondo, che rimane lòpra l’olli del pube,chiamato Monte di venere, denudato 
dall’integumenti,elTenc|o parli Mufeofari deH’abdome le apparenti recifionidi dietro 
del fupofto ucero;ficcome lòqo vafi epigaflrici per lo lungo d’ellì difegnati, quelli che 
falgano ad incontrare le Mammelle, non vedendoli i ligamenti rotondi , come voleil 
preclarilfimo Lancilì,cbe li deferire coll’utero, quando dice nelle lue note §.I.Tavo- 
la XlV.Fig.I.qi?r»d/r<s /ìtupudtndum Muliebre^ tamexternum a comunihut tegumen- 
fit denadglum , fuam intcraum vidtlicet uteri futidum .... Videt etìam in bac Figura 
prepogotìoatm fanguineorum vafirum a (ruraliim per rotunda Ugamentà ufqut ad vte- 
rifundum. tion elTendonè pur crurali tali vati, ma bensì canali illiaci, come |>ur gli è 
prencipio del tendine, della clitoride, ciò che apparifee recito fu li olii del pube ro- 
verlciato folto il Monte di venere , fapendo benifilmo, che il dett’utero rimane lòt- 
to, e non fopra lì olii del detto pube , quando non fi fia voluto dipingere fuori di filo . 
oiTuiruiiaiei Quello fi è verìlfimo da me olTervato fu, che accalb mi abbattei hi una Giovane 
di annido, nellaRegula, dietro S. Favolino , quale riftelfa mane delli 4. Settem- 
bre 1741. aveva abortito un feto concepito di 30. giorni in circa , con grand’emorg'ia 
uterina , e l’aborto compativa come unovo di gallina , fenza coccia vellico colle 
mollillime membrane della placenta , fra le quali lòorgevafi elleriorniente il 
Corion , con dell’ inegualità elleriori globole , e come lenti lacere nello mez- 
' zo, dove fi erano fiaccale dalla parete interna dell’utero a foggia de’ picciole co- 
tuie fenza vìfibilì vali fanguiferi , tanto in elfe , che nelle defericte membrane , quale 
placenta aperta comparve dentro della medefima anche una materia glucinolà , come 
una limpidillìma chiara d’ovo ,al pelo d’ un ottava in circa , con framezzo dell’ acqua 
criftallina , c flullìbile limile a quella , che olferviamo nell' umor vitreo , 

Nel lato medio di detto umore giuntinolo , compariva il feto immerlb nel me- 
definx), di figura ,e grandezza lomigliante a quello di un lumachino , non più grande 
di una fufaglia , con il collino in fuori , ma lènza il capo , qual collo veniva coperto 
da una porzioncella di materia più albicante , e come fperma nella quantità, e figura 
conlimile alla gallatura dell’ovo, e benchèa piedi del lumachino , fi vedelTero delle 
membrane amarfiippiate, come voleflfero denotarci la membrana Alandoide , non., 
eraellaperò tanto vifibile di poterla per tale giudicare , quanto l’amnio dillen- 
tilfimoael corion , quall’amnio all’intorno ]o cingeva , fimilifiimo alla retina oculare 
molto albicante . 

A tutto ciò lèguiva da rimirarli il funicolo ombellicale, quale patentemente 
fi vedeva compofio di tre vafi , un dell’ alro in egual porzione fra di loro difianti , e 
come appunto in noi rimangono nell' abdome , non più grollì di quello foflero tre ca- 
pelli negriflimi, e cialchedunod’elfi, dove incominciavano oppoflamenteairiumachi- 
no , era compofio di tre ramicelli , e venendo oltre terminavano in un fol vafo , che 
attraverfava coil’altri due lo mezzo del corion , anziché poco difiante la metà di eflb 
umore, s’ intralciavano aflìeme , e formavano il fonicolo ombelicale , quale giunto 
nella fbmmità de|>col|o del lumachino , feendeva anteriormente per elio collo , co- 
perto da una nuvoletta albicante, fimilillìma alla gallatura dell’ ovo , pafiando il fu- 
nicolo ad ìntromettetfi nel mezzo del lumachino, dove fitole riliedere l’umbelico 
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che er* turgido di (angue, ed aperto tal (ito ombelicale,' per vedere ilpr^reflb 
dei funicolo dentro il ventre del lumachino, o Feto di tal Bgura , e benchb ufàfle par. 
ttcolari diligenze in efaminarne il di lui progrefTo , altro non viddi , che informi , e 
niolliiÌìnieniembrane,come'Un bianco matronale, fenza poter diftinguere quello, che 
naturalmente fodero in tutto Tintemo del precitato lumachino, il’quale nel modo 
da me veduto ,.potrai anche ravvifarlo difégnato dall’Eudachio, coll’ilteiiì vali fan- 
guiferi , poco variabili a quelli dame deferitti , nella Fig.V. Tav. XIV. 

Ora tornando alla fpiegazibne Anatomica, padaremodall’ilchio al femore, cosi p,„g„, 
detto ttferindi , per portare la noftra machina io giroteglib il più longo,e robuft’of.. 
fo del noftro corpo: la Tua (òmmità diceC capo , nel quale rimane una folfa , dove.) 
sbuca un valido, e forte ligamento chiamato rotondo , alligandoli, con elfo il capo 
del femore , dentro l'accettabolo dell’ifcbio , come ben fì riconnfee nei Scheltri pre- 
detti. 11 Tuo collo , e ridretto, e di larghezza circa due dita in trafverlb , ai fine del 
quale fi ritruovanodue procelfi,iI maggiore è più fiiperiore dicefi gran trocantera, e 1* 
altro picciolo trocantera, ficuato internamente ad elfo femore, elTendo eglino molto 
ineguali,p’r 1' adefione di varj mufcoli,Ie contufìoni de’qualt riefeono molto doloro - 
iè , e diliicili a guarirfi , con l’inabilità del moto d'efib femore, mafiime ne 1 Vecchi . 

hi llende il femore verfb del ginocchio, alquanto internamente piegato , c dove 
forma una linea oblonga , che dicell afpra , ivi validamente fi attaccano nell’ uno, 
e l’altro Iato, della Tav. XXXVIIL li mulcoli criccipiti, terminando verfo il gi- 
nocchio, dove il femore apparilce più dilatato, di quello fia fiiperiormente, ed a 
ivi due elevazioni, o ltuberaozeolTee,con una cavità in mezzo appropriata, per l’ar- 
ticolazione della fbmmità della tibia , ed eOi cavità fi diflende anche pofteriormen- 
te, per commodità de’ vali fupoplitei efprelfi con tale incavo alla Tavola XXIV. 
quali elevazioni , che alli lati la formano, dicanfi anchccontili benilTimo erprelTi, 
alli Scheltri di dette Tavole , con una linea circolare , che li da il nome anche di cpi. 
fili, e la cavità, che li (ègue anteriormente ritiene collocata la rotula. Oi più nel 
centro di tal lèao, fi radica un validilfimo ligamento rotondo, il quale termina nella 
parte fuperioredella tibia, ben vifibile nel deliro ginocchio della Tav, XXXIII. , e 
tale edremità di fèmore per cfTere fìxangiofa, da ricetto commodamente a varie fluf^ 
fioni linfatiche , dove rendendofi vifeide , ed incapaci di circolare , vi formano fpef- 
fiflime volte, doppo l’infifème, incorreggìbili efoflofi, ben avvertiti dal noftro Eufla« . 
cbio al lib. flSr muUitudine pag. i *p. Femori! capita Ì3 fi odco (umida , at tur^ent fa-* ‘ " 

Ifa efient , nibilominui nataraUmfiguram refment, qu<c quum tentafiem e<eterit perfiua- 
dire , ab omnibus reclamatum e fi ^femperque ejus ludibrium fui quoad mortua Muliere.^ 

Jiptio ipfa omnem controverfiam diremf, fremita ut egro dicebam fi babere patefetit . 

Nel Cavo anteriore, ofiaeflremo inferiore dei femore, rimane appoggiata U 
rotella detta da Latini Scutumgeau , da altri Patella di figura rotonda , efleriormeo- n,,,]], , 
teconvelTa, internamente lifcia, ed ineguale , ivi fbflenuta da'tendioi , evarjlìga- 
menti del ginocchio, come addita a delira la Tavola XXXV., si pure lo Scheltro del- 
la XLIII. , e con tendini la XXVIII. , ella nel moto dell* articolo fi alza e deprime, 
afTailfimo corroborando Tarticolazione del ginocchio , mallìme nello feendere. Fran- 
ta per lo trarverfo , epiù difficile la riunione di quello fia per Io longo, fcoflandoli 
li due eflremi per reciderli irarverfalmenteil tendine degl’ellenfbri della Tìbia , che 
la reggono , quali eflremi riaccoflati al meglio che fi puole verfb il loro filo , benché 
refiino alquanto di fgionti , tanto figuarifee fenza glandicazione, contro il fentimen- 
to di Ambrogio Parco cap. aa. pag. 411. Nam egomet efisertus fum\ non perù di 
correre , ne llendere con facilita li luoghi feofeefi , 

Alla rotola , fiegue immediatamente la tibia , chiamata da’Barbari fucile mag- Tibia, 
giore, nella parte fuperiore ha un appendice affai larga, con due cavità glenoidi, 
nello mezzo molto lilce, ed eguali; e fra le roedemeuna notabile elevazione, che fi 
adatta commodamente alla fiflùra , che rimane fra li due contili del femore , circon- 
dati da due cartilagini lèmicircolari , dove termina un valido ligamento, chedilli- 
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mo prÌBcipiire dtir«i!retni(i inferiore del femore, fegnito «t deftro ginocchio della 
Tavola XXXIll* « onde queft* dueolTa fcambievolmente ricevendoli , fi articolano 
fra di loro per ginghiimon , con il rinforzo di un altro ligamento membranolb, ed 
elpafo d’avvertire al detto ginocchio della Tavola XXXV. , quale tibia più lì prolon- 
ga colla Tua rettitudine , verfo il piede, tanto piò li attenua, acquiftando quafi figura 
triangolare, eflendo l'angolo anteriore il più elevato del pofteriore , eperciòcbia- 
mafi fpina della tibia , qual nella parte fùperiore, ed anteriore haunpicdolopro- 
cellò lotto la rotola vilìbile, fra gli altri luoghi nella Tavola XXVIII. , dove lian- 
oettano li di lei tendini elleolòrite verlb il piede fatta alquanto rotondo, termina co» 
un epififo circolare, che fornu nel mezzo una notabile cavità, dove fi adatta l’olfo 
tato , vifibile alti Scheltri di dette Tav. si pure cfternamente in tale ellremo ne ap- 
parile un altro fenarel lo molto minore, dove appoggia il fine inferiore della Fi- 
boia: sì ancora internamente ritiene una manifella elevazione, che dicefi malleolo 
interno vilìbililfima nelli predetti Scheltri . 

Ivi a fianco efterno fi vede la fibola chiamata Fucile minore : ella è di figura ret. 
ta, con delle inegualità obliquamente incavate, edigrolTezza molto minore della 
tibia : elfendo nell’eDremo fùperiore più breve di elfa tibia , con un epifilb alquanto 
rotondo , ma ineguale chiamato communemente Perone , internamente gliè con- 
cavo , per meglio adattarli al fianco interno della tibia : al contrario dell’ ellre- 
mo inferiore , che avanza la medefima tibia , con altro notabile epifilb di fig. oblongo 
chiamato malleolo efterno, quale fibola dove fi articola colla tibia , e alquanto fpi- 
oofa , come appunto lo avverte la Gniftra fibola della Tav. XLIV. 

Dalla fibola paflando al piede ellremo , il quale per meglio ftabilità del corpo , 
che deve reggere fiipera refpettivamente in lunghezza, quello d’^n’altro Animale , 
efiendo Ibrmato il tarfodi fett'olTatil primo dicali aftragalo, ed ollodella balellra;ha- 
vendo nella parte fùperiore una riguardevole prominenza molto lilcia , colla quale 
fi articola per gioglimon Tollb della tibia , e nella parte fua inferiore molto inegua- 
le , e fcavata , riceve lo dorfo dell’ oflb del calcagno , unendoli eziandio nella parte 
anteriore^ all’ oQb navicolare, con una lieve elevazione, come apparifee doppole 
tibie de’due primi Scheltri di quelle Tavole . 

Il fecondo , o Ca del calcagno , egli fappiamo elfere molto ineguale, eflendo più 
lifeio nel filo principio , dove fi unilce la corda magna , che nel finedove fi prolonga, 
con due notabili elevazioni , la più inferiore delle quali fi congiunge all' ollb cuboi- 
dc, e l'altra più interna all'aftragalo apparente in fito al terzo Scheltro di detta Tav. 

Siegue a cotefto il terzo , o Ila navicolare , o vero fcafoide : egli è rotondamen- 
te oblongo , ed alquanto elevato in fuori verlb la parte eflerna , che riguarda il di- 
to minimo , tiene una lieve cavità glenoide nello mezzo , dove riceve la parte ante- 
riore deU’aftragalo , rendendofl molto eguale , dove abbraccia li olfi del metatarlb, 
elfendo quello che fuccede all’aftragalo della Tav. XLIII. 

Il quarto chiamali Cuboidc : egli apparifee di figura alquanto oblunga fuperior- 
mente lilcio , ed eguale, con unaelevazione nel mezzo , e ne’ lati Iporge delle nota- 
bili inegualità : egli fuperiormente fi annette aH’ofl! del calcagno, inferiormentC-j 
agl’oflì del metatarlo cioè quelli, che foftengono il dito minimo, e lateralmente 
all’oflb Icafoide ,e tcrz’oflb innominaro del tarlb ,benefpreflb, dopporoflb del cal- 
cagno Gniftro allo Scheltro della Tav. XLV. 

Li tre olfi innominati , che compongono il tarlb , detti anche cuneiformi , Ibno 
anch’ elfi di ftruttura ineguale: il primo, olia il maggiore, è quello, che rilevato 
nella pianta del piede, fi unilce al prim’oflb del metatarlb, che Ibftiene il dito pol- 
lice , il fecondo minore del primo appoggia a quello dell’indice , ed il terzo , ed ul- 
timo più lungo del fecondo fi unilce a quello del medio, vifibililfimo al lìniftro piede 
della Tavola XLIII. 

I cinque ligamenti,che rendono ftabilmente qniti tali olfi; il primo èquello, che 
forge dall'eftremo anteriore fra la tibia , e fibola , e termina breve , e robufto ante- 
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riormente aU'ofTo ulo ; il fecondo più Ioogo> eparimenti rotondo, priodipiaa fianco 
interno, e laterale fotta della tibia, ed attraverfando ri tato, ed ofTo della baleftra , 
termina nelprìm'ofTo innominato , che riguarda il poHice. Il terzo fbpra gli altri 
minori , principia dalla telTera , ed attraverfàtofopra il fecondo ligamento , termina 
neirolTo del calcagno . 11 quarto fc^iacc finto la pianta del piede , venendo dall’oiro 
navicolare , e fcendendo obliquamente , vi ad uairfi al prim’olTQ del metatarfb verfo 
il dito minimo , vifibili al piede deliro della Tavola XXXIII. , dovefìfcorge anche 
un vefliggio del, 'quinto ligamento pur del tarlo, che daltalo fcende antctiormente 
alligando grodi del metatarfb fino airolTo innomina to,che riguarda il palltceiondeco- 
tefliligamenti , tanto ben’efpreflì in figura, Ibno quei, che cedendo nelle violenti di- 
florfioni de'piedi, e fcoflati qualche poco fra di loro taliJolfi,fi rendano difficili a fana* 
re le claudicazioni, che apportano . Mmuil 

DoppoiI tarfo, fiegue il metatarfo , egli lappiamo effer compollo di cinque olii 
oblonghi , ed inneguali, t! pureellrinfècamente fmuofii ritenendo una lieve caviti, 
dove fi articolano cogl'ollì del tarfo, viceverfà dove fi alligano aliedita, apparifeo- Dir, . 
no dei capitelli olfei alquanto rotondi, ed un poco uncinati , ritenendolo il dito mi- 
nimomolto cofpicuo , anche nel fuo principio, «d articolandoli a picciole caviti gle- 
noidi delle cinque dita: e ciafehedun dito è compollo di tre odi, eccetto il pollice, 
che cofla di due, fecondo li Scheltri predetti, calando cadauno di loro nella lungtie»- 
Ka graduatamente;ed ogn'unod'elfi nd principio ha il capitello rotondo,come quello 
degl’olli della mano,ma aldi lotto rimangano un poco incavati, per meglio commodi- 
ti dc’tendini flelTori, effendo ellernameiue alquanto gibi, terminando cam una appen- 
dice , meno rilevata nell'cflremità,di quello fìano l’antecedenti, avendo due picciole 
elevazioni laterali, che formano un fenetto nel mezzo. Li fecondi inlernodj fono fabri- 
cati al modo de i primi , fuorché fono più curti , e più lati , I terzi finalmente vanno 
pur elfi sù l'andata de'primi , e fecondi, ma oltre l’efTer più 'brevi di quelli, fono 
nell’cflremo un pocopiatti,per meglio adefione dell'ugne , fortemente alligate a’ Ha- 
mi fibrofi , e tendinofi di detti internodj . 

In (guanto alla formazione del midollo degl'ofli , e quella delcerebro, colla-, 
circolazione , e feparazione de' fpiriti Animali , che determinai parlarne in quefló 
luogo, ne tratterò appreOfo, con una mia particolare OilTertazione ; promettendovi 
parimente il compimento delti otto Rami mancanti , e non rinvenuti in qùèHXJperà 
Eullacbiana, eflendofi già compiti li dilégui, in luogo de* quali , furonb aggiunte,.^ 
le figure Jereaibiti, molto prima delineate all* opufcoli , per fupplemento di detti 
Rami fino alla TavulalX. Vivi felice , 
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Cataratta t e fua deprelfione p. 130. 4 * i* 


I C E. 

Cavità sfènoidali p. aii.* 4 . 2. 

Cavità dell' olTo petrofo p. 104. 4. i. 

Cavici del medìaRioo p. 17, $. a. 

Celule della milza p. 77. 4 * ). 

Cervice deila velCca p. 105.4. 4 * 

Carpo* e fuoì offi p. 234.4. 2. 

Cavità auricolare • o conca p. 13 a. 4 * 2» 

Caplula dìdiTonio p. 5 d. 4 * 3* 

Capfule renali bovine p. 95. 0. a. 

Capfole renali de' rationali ivi • 

Caruncola lagrlmale p* las* 4 * 2« 

Colonne carnee , e lacertoli p. 40. 4 * i. 

Corpo callofo » e (qo principio triangolare p. a* 
3 * 

Corpi (pongloli virili p. 1 io. 4. a. 

Corpi (pongtolì uterini «oliano cotilidoni p.ii 4 * 
paragr.4. 

Coppe levano il faogue piàfottìlep. 157* 4 . 3 * 
Corion uterino p. 114. 4 * 3 * 

Contufioni perniciofe nel capo dell' umero» o 
perchd p. ido. parag. i. 

Cotilidoni p« 114. parag. 4. 

Cochlea dura , e molle p. aod. 4 > i* 

Coccige * e Tue cartilagini p. aa8* 4 * 6» 7. 

Code . e loro ifolecte p. aap. 0. a* 

Code mendofe p. 130 4 * >• 

Cuore* e fua figura p. 35. 4. t. 

D iaframma p. 70. 4 * I * 

Denti , e loro dilFereaze p. aio. 4. 4. 

Denti delle Sctmie p. a»a. 4. 3 * • %. 

Didribufione de' vali fangulfcri ne'renl p.59.4.a. 
Difegni Anatomici di Pietro da Cortona p. ao5< 
parag. 3. 

Dita delia mano > e loro internodj p. a3$. 4. i. 
Dragum , feuireusp. 131. 0 . a. 

Dita de] piede* e loro internodj p*a|9. 4.1. 
Dotto Toracico p. 44. 0. 3. 

Dotti nel fegato p, $0. 4. i. 

Dotto pangreacico p. 8 1. 4 * 4* 

Dotto nafale p. s 1 3 . 4. 3. 

Dotto palatino p. 114.4. i. 

Dotti a o punti lagrimili p. 1 15 . 4. a* 

Dotto (alivaie regnato p. 137.4.4. 

Dora madre p. x. 4 - 3. 

E Pififipag. 138.4. f. 

Epiglocrire * e Tuoi ligameott p. 30.4. 6* 
Epidimo p* 108 . 4 * 3 * 

Emilio Parifano male informato p. i40« 4. 1. 
Efofago p. Sa* 4 * 2. 

Efodofi p. 137.4. a. 

F Aringc p. 146".^ 7. 

Fafcicoli fidolofi p. loo* p. t. 

Fegato, e Tuoi lobi p. 71. 4* 3. 

Fcnedrella ovale p. 105. 4 * a* 

Fibre nervee nelle colonne del fornice p. 3. 4. a. 
Fibre nerve didefe nel Corpo callofo Fig. 4. T.17. 
Fibre longitudinali nella vena pulmonica p. 33. 
S- 3 - 
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* 4 t 

Fibre nervofe nei vtntricali literlli del cerebro 
p.», pacag. V 

Fibce cirnole > e dèverfe nella foflanza del cuore 

p. 40 f. 4. 

Fibre murcolari nelle valvole figmoidi , e fem>« 
Idnari p. 4i- $• 4 . 

Fibre camole dell' intefiino retto p. Sp. $. a. 
Frbre interrotte nella vaggina p. lip. >• 
Fifluri magna p. lai.f. 4. 

Fillola lagimale penetrata al feno mallillarej 
pag. a. 

Fibula p.«}8. i. 1. 

Forame ovale gratIcciatop>4i>$. I. 

Forame nella cartilagine mugnonata p. i;i. f- S- 
Forame nel ligamento anteriore epatico p< 45 > 
j.i. 

Forami rKl diaframma p.70. f, 7. 

Forami della veSica p: lo].}.). 

Forami nell' oflo frontale p. ipp. ), 1. 

Foramen aiigo p. ip(. a. 

Forami dell' olTo occipite p. ipS.}.4v 
Forami dell' olTo petrolo p; ano. {. a. 

Forami dell' oITo sfenoide p. 1 1 o. $. a. • 

Forame ovale , e fua membrana p. aid. i. a. 

Forame ovale de' bruti p. 2 1 

Forami nell' oflb del palato p: aip. {. ]. 

Forami della mandibola inferiore p. aio. 

Forami nelle vertebre della cervice p. aad. 4. 1. 
Fornice , e fue colatine p. ] • a. 

Fondo della velSca p. IP5> i. 4. 

Freno nel preputio p. 110: i. f. 

Freno vel Sons pudoris p- iaj.{. i. 

Freno della lingua p. i4a. f. i. 

Funicolo umbiiicale p. 117. i. 

« 

G Landole fn pleffi coroidi p. 2. 6. 

GUndola pìtuiciria p. 4. 2. 

GUndola pineale p. 4. 4. a. 

Glandola Timo p* lò. §. i« 

/ Glandola tiroidea unica p. ip. 3; 

Giandole Arìceooidt p. }o. 4« 

dandole fra ranuii dell’ afpra arteria } i « $• 4. 

dandole paocreaciche p. 81. f. 4. 

Glandole mefocoliche p, 94* $. 1. 

Glandole meflenceriche p. 93. i. 

Glandola profrraca unka p. 109. $. 2. 

Glandole ^apra linguali p. 142*4. i. 

Glandole mafillari p. t4j. 4 . 2. 

Glandole amigdale p* 148.4* 6, 

CUnde p. 110.4. 5. 

Grano ordacea p. 1 08. §. 

Guglielmo Riva inventore della TrasiWìone del 
fanguep* i$6. 4. i< 

I Ncavo della Tcapula » dove compaggia la cla- 
vlcola p. 2p. 4* 4. 

Ifcrizioni tendinofe de’mufroli fplen/, e com* 
pleffi p. 153.4. j. 

Jntefrino duodeno 1 jejuno * Se ilioti p. 81. 4. i, 
Infondibolo nel quarto ventricolo p. 3* 4. 5. 
lotedbo ceco , colon , c retto p. 87. 4. 2. 
Iugulare edema p. 46.4. 2. 

Juguiare lacerna p, 47, 4I u 
JpocampI p. j. I, j. 


L Aberioto > fuoi cqucoIÌ, e remiclrcoli pi *04. 

4. 

Lagune muliebri p. 121. 4 * i* 

Laringe p. 28. 4 * a* 

Lamelle muiculari nella coroide p. 129. 4. i* 
Lamelle del cerebello p. 4. 4. 3. 

Leonardo daCapna non ben inìbrmaco p. 138.4.1 • 
Ligamenti epatici p. 73. 4. z, 

Ligamento della milza p. 77. 4. x* 

Ligamenti dell’ iocenino colon p. 87* 4. 3. 
Lìgametuo della vellica p. lod. 4 * a. 

Ligamento del pene p. 1 10. 4 * 4* 

Ligamento del preputio p. 110. 4. x* 

Ligamenti Uri uterini p. 1 18. 4 * a* 

Ligamenti rotondi p* xi8. 4. 3» 

Ligamento del pene p. 1 io. 4 * 4 * 

Ligamenti dell* atlantica p. 225. 4. r* 

Ligamenri cartilaginoli delle vertebre p.i2(4.4.a. 
Ligamenti deirumero p. 233. 4 * 3. 

Ligamento efpafo tra il cubito* e radio pag. 134. 

4.3. 

Ligamenti dell* otTo innominato p« 235* 4. >• 
Ligamento del femore p. 237. 4 . 2. 

Ligamenti del ginocchio p. 237. 4 » 4. 

Ligamenti del tarfo p. 238.4. 7. 

Linea membraoofa nel facco della cava p.41. f.2« 
Linea mediana della lingua p. 142. 4 . x* 

Lobo anricolare p. 132. 4. 2* 

Lobi pulmonici p*3a.4. s. 

Lunghezza dell' inceltìni 

M AndiboIa ruperior»! efuoloffi p» 3 13* 4 * 3 * 
Mandibola inferiore * c fuoi proceffi pi- 
gin. zzo. 4 - !• 

MzlleoI! p. 237. 4. 4. 

Meato auditorio p. 132. 4 . 5. 

Mediadinop. 27 . 4 a* 1 

Metacarpo , e Tuoi offi p. 234* §• 5 « 

Meritarlo • e Tuoi offi p. 239. 4 *i« 

Membrana del cuore p. 35.4* 4 * 

Membrana della pleura» che velie 11 diaframoMLv 
p. 6. p*7o. 

Membrana del peritoneo p. 70. 4 < 8* 

Membrana del fegato p. 72. 4. 3* 

Membrana della milza p. 77. 4 * a* 

Membrana deir omento p. 98. 4 * 2* 

Membrana dello llomaco p. 83. 4 * 5 * 

Membrana villofa ivi. 

Membrane inteftjoali p. 84 . 4 *]* 

Membrana adipofa p. 97. 4. i* 

Membrana propria ivi . 

Membrana della veffica p. 103. 4. 3. 

Membrane del tefricolo quante p. 107. 4 « !• 
Membrane della placenta p. 1 itf. 4*4. 

Mebraoa dell’ utero p. 119. 4. z* 

Membrana imen p. tai. t. 3. 

Membrana albuginea > & adnata p. 1 28* I* t>* 
Membrana efclirotica » & uvea ivi p. 3.4* 
Membrana iride » e coroide ivi paragr. 4. 
Membrana crillelloidea p. 119. paragr* 3* 
Membrana vitrea p» 131. f. 2. 

Membrana vaginale della lìngua p. 142. f, 2* 
Membrana mediana, e retticolare p. 142.4* 2* 
Membrana nervo fa della lingua p* 142* parag* 4. 
Meflencetio fuperiorc * Se inferiore p. 92. 4. i. 

Mefo* 
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M<rocoIott p. p) . ptngf. <• 

MigQitte levano il fangiie migUore p. 158* |« 
Milza p. 76. partir. ). 

Moroidi * e ior cura p, 89. paragr* t« 

Morte dell' Euftachio come { p« 179* paragr. a. 
Morbo Gallico • e Tua cura p. 19. paragr. i . 

Moto dell* Auricole contemporaneo » coni veo- 
trtcoli p. j 8. paragr, 4, 

Mufcoli del podice quanti p. 90. parag. i. 

Muscolo della veflica p: 105. paragr. 4. 

Mufcoli cremafleri p. 107. parag. |. 

Mufcoli erettori del pene p. 1 10. paragr. ]• 
Mufcoli dilatatori dell' uretra p. 1 10. f. 

Mufcoli d:l pudendo muliebre p* xai. #.4. 
Mufcoli della clitoride ivi . 

Mufcoli occipiuli p* X a), parag. 5 * 

Mufcoli quadrati shmoidati p. 1 24. paragr. i* 
Mufcoli froocali p. 124. parag. 2. 

Mufcoli orbicolari p. 115. parag. 1. 

Mufcoli delle palpebre p. 1 25. parag* }« 

Mufcoli dell* occhio p. i%6. parag* 2- 
Mufcoiì dell* orecchio p* t h* parag. 3» 

Mufcoli nafaìi p. 133» parag. 3. 

Mufcoli de* labri p. 135. parag. 2. 

Mufcoli della mandibola inferiore p, 13^. 

Mufcoli della lingua p. 143. parag. 1. 

Mufcoli delfoiTo joide p. 144. parag. 3. 

Mufcoli epiciotei p. 147. pirag. 1. 

Mufcoli deir ugola p. 143. parag. 1. 

Mufcolo jofuingeo) Tiro faringeo » Crico fa* 
ringeo p. i49*par<gr. 3. 

Mufcoli della faringe p. 1^8. parag. 7. 

Mufcoli movendo in giro il capo p. 154. f. i. 
Mugolo maftoideo di tre principi p. t* 

Mufcoli dei collo p. 156. parag. 2. 

Mufcoli della fcapula p. 157. parag. 1. 

Mufcoli dell* umero p. 159 « p^rag. 5* 

Mufcoli del cubito p. 183. parag. a. 

Mufcoli del radio p. 165. parag. i. 

Mufcoli de) carpo p.itf). parag» i. 

Mufcoli corruganti la mano p. i66» parag. a» 
Mufcoli delle dica p. 167. parag. i« 

Mufcoli del dorfo p. 172. parag. 3. ^ 

Mttlcoli del torace p. 175. paragr. 3. 

Mufcoli dell* abdome p. 179. parag. 3. 

Mufcoli del femore p. 182. parag. 2. 

Mufcoli della tibia p. i8dt parag. 3. 

Mufcoli del tarfo p. 189* parag. 1» 

Mnlicoli delle dica p. 191. parag. 4. 

Mufcolo petìgraho del martello p. 204. 3. 3» 

N Ates net cerebro p. 4. parag. 2. 

Nervi della fpina dentro il cranio p. 6» pa* 
ragr. 1. 

Nervi delia fpioal midolla fuori del cranio p. d. 
paragr. 3. 

Nervi olfacorii » e loro precifa origine p. 7. 3* a* 
Kervi ottici non s‘ incrociano p. 7. parag. v 
Nervo motorio fpafo dentro il bulbo p. 8. t* 
Nervo patetico p. 9. parag. i. 

Nervo del quinto paro p* 9* patag* %• 

Nervo guftacorio fecondo , o par fello p.l a* ^.i* 
Nervo molle auditorio p. 13. parag. 1. 

Nervo duro auditorio p. 1 3. parag. t. 

Nervo vago p. i). parag. 2. 


Nervo vago coogionto coll* iotercoftali ivi . 
Nervo motorio della lingua p. 18. parag. i. 
Nervo ganglifbrme p. 19. parag. 2. 

Nervi » e loro para p. 20. parag. i. 

Nervi cervicali p. 21. parag. 1. 

Nervi bracchiali p. 21. parag. 5. 

Nervi frenici p. 22. parag. i. 

Nervi incercoflaii pag. 22. parag. 3. 

Nervi lombari p. 23. parag. a. 

Nervi deir 000 fagro p. 14. parag. i. 

Nervi crurali p< 25* parag. i. 

Nervo fine pan p. 2d. parag. 2. 

Nervi polmonici p. 33. parag. i. 

Nervi cardici p. 38. parag. 1. 

Nervi duri inferitine! dotto fàlivale p. X37. ^ 4. 
Nervi gangliformi folcano il cerebro p. ao3.(. 2. 
Nervi ne* denti come s' inferirchino p. 220. f • 
Ninfe pag. 123, parag. 3. 

Nome de' mufcoli » e loro numero p. 123. 3. 2. 
Nuovo ufo del cubo arteriofo p. 217. parag. 1. 

O cchio p. 124. paragr. 3. 

Omento p.8o. parag. i. 

Operazione della cataratta p. 130. p2rag. 2. 
Orbicelo nafale p. 133. parag. i. 

Oreheio fuperioredel ventricolo p. 83. parag. 4. 
OfTervazioni di Falloppio pofteriori alTEufU- 
chio p. I. parag. 5* 

Offer. deli’ incellini foraci p. 58* parag. i* 

Offer.di fudore fangulnolence p. 63. pirag* x. 
OfTer. di aneurifma non afpetcata p. 6^. U 3. 

OfTer. di vafi fciacici p. ^7. parag. 3, 

OfTer. delle membrane de* vafi come formino le 
parti del corpo p. Ò8* para^. 4. 

OfTer, d‘onde la cifliftllea ricevi la bile p. 74.1.6, 
OOTer. dell* ufo della milza p. 78, parag. 1. 

OHer. di varie milzecte nel torace p. 79» 1. 1. 
O 0 Tcr. di eoroie inceflioali equivocate p. 86. pi- 
ragr. i, 3. 

O 0 er. di volvolo per paraleii di Ebre inteAiaiU 
p. 88. parag. 2. 

OÀer. di tumori fotte Io flemo p. 27. pzrag. a. 
OfTer. dì morte per chmfura delia larit^e p. ap. 
parag. x. 

OfTer. di materia nel petto pafTata per fecelTo » & 
urina p. 33, parag, 3. 

OfTerv.dì carbugolo nel cuore p. 41. parag. 2. 
OfTer. di feto di 30, giorni memorabile pag. 236. 
paragr. 1. 

OfTer. di Aneurifma dentro del Pericardio p«42, 
parag. 1. 

OfTer. di due fpille non fapuro come venute nelle 
mammelle p« 45, parag. > 

OfTer. di dolore inveterato di capo p. 48. ^ i- 
O 0 er. di mal d* orina p. 39, parag. 4. 

OfTer. di membrana villofa morbofa p. 91 . 3. 1 .2. 
OfTer. di membrana villofa. muccofa fiaccati 
dentro della veffica p. 91. parag. a. 

OfTer. di falfa aneurìTma nella celiaca p. 94. 3. i. 
OfTer. di ftrume fuppnrate nel mefTeoterio p. 94. 
parag, 3. 

Ofler. di rumore follicolare nel mefTenterio 9.95. 
paragr. 1. 

OfTer. fopra Tufo più probabile delle renifuccen* 
curiate p. 96. 3. 2. 


OfTer. 


0/Tcrl deVafì urmofì net collo della veflSca p.toj. 

pirag. ^ 

Oticr, di urinare per la bocca p. io4» parag. i. 
0(Ter> di un carpo ferreo dentro de lla vellica pa* 
gin. 105. parag.j. 

Olì. di libre nervofe groffilBtne nella veffica ivi . 
Oll'er* di velfica caleolofa p. io£. pirag. r. 

OlTer. di fenae elaborato lenza tefticoli pag. 108. 
parag. u 

OlTer. di utero dupplicaco bovino p. ii^ 0. 2. 
OTer. di pietra uterina p. 1 lSi parag. t. 

OlTer* di acero , c Tua bocca voltata p. i» 
OlTer. di fangue meftruo nella vaggina ivi • 

OlTer. di vaggina impervia p. 111. parag. }. 
OlTer. di ranula lotto la lingua p. I4a« parag. ^ 
onèr. di gomma moftruofa aperta nel petto pa* 
gin. Idi* parag. |. ^ 

OlTer. curativa di prima intenzione lenza medi- 
camento p. 120. parag. d* 

OlTerv. di ferite medicate con acqua « e data in* 
ternamente p. 172. p arag. 1* 

Ofler. di utero proiafTato p. 1^ parag. 

Ofler. di palla cftratto doppo aa. anni nel Temo- 
re p. 1^. parag. 4. 

OlTer. dì più feti nell’ utero p. 1 1 4- parag. a. 
OlTer. di corda magna olFcra pag. i8o« paragr. i. 
OfTer* dei fonticoli p. ipt- parag. {. 

OlTer. di rclpirazione non contemporanea con il 
moto dei cuore p. 2 18. parag. a. 

Offer di relìpola lupporata p. 1^ parti!;, z* 
OlTer. di oOTo frontale cariato p. 197» parag* 1. 
O^et. di polipo inollaco dentro la narice p« ai?, 
parag. i* 

O0er. di operatione nella carugola lagrimale pa> 
ein. al), parag. ^ 

OUerv. della naturai e compolìcione de* denti 
p. 2ZQ. parag. 4. 

OflTcr. delle fodere de* tendini p. 2 zu parag. 
OlTer. di falla aoeurilma nel còlio p. 4. t* 
OlTer. del moto univoco f. a l' auricolare 1 e ven- 
tricoli p. S£* parag. j. 

OflTer* di pontura d'ago con convulltonf p.5 i*r. 
Ofler. di feci retnivivi ulciti dall’ utero » quello 
deve fard p* 1 12* paragr. i. 

Origine della dura madre p» 42. parag. i. 

Oflb come li genera p« i»s. parag. i« 

OID del cranio quanti p. io6. parag. i« 

Oflb frontale della Scimla p. 197. p. 

Offi delle mandibole quinci p. »i parag. 3. 

Oflb ioide , e Tue appendici p. ai?, parag. 1* 

Oflb Itero p. 117. parag. ^ 

Oflb umero p* >j?. p. 1. 

Oflb cubico » e Tuoi procelB p. 234. parag. i« 

Oflì felTamini p. pzrag. 1^ 

Oflb ilio p- at5* parag. z. 

Oflb pube ivi« 

Oflb pube aperto muliebre » e perche p. {,4. 
Oflb femore , e fuoi apoflit p. z\7, parag. i. 

0\'arj incerti p. 1 1 1 . parag. 2* 

P Angreas» e fuoi vali p. ^ parag. i. 

Palpebre p. la^: parag. a. 

Papille necYofe della lingua > con membrano 
interne p. 141. parag. 2* 
pericardio p. ^4. parag. 1* 


Pelvi, o infondibolo renale p. loi. parag. 2 * 

Peritoneo p. 1S2. parag. i. 

pene , e Tua llruttura p. 110. parag. 1. 

Placenta p. i parag. 3. 

Pleura p. ^ p^rag* 1. 

Plelfi mirabili p. 2. parag. d. 

Ponce di varoli p. 5. parag. i. 

Piloro p. 8j_. parag. £. 

Pione auricolari p. y a. parag. a. 

Preputio p. 110. parag. 1. 

Proceflb annuUre nel cerebeo pag. pirag. i, 
Procelfi piramidali ivi . 

Proceffi ovali ivi . 

Proceffi midollari nel cerebello p. 5. parag. i. 
Proceffi vermiformi p. 5. parag. 1. 

Proceflb lemiludare nel cerebello p. 5.^1» 
Pcoceffi ciliari • e loro ligafnenct p. i agi parag. i. 
Proceffi dcirolTo frontale p. 197 . parag. i. 
Proceflt deh’ oflb occipite quanti p. lox. f « 2* 
Procedi deir oflb petrofo quanti p. 1. 

Proceffi dell' oflb sKnoide p. aod. parag. 4. 
Proceffi dell'ecmoiJc p. aia, p. 1. 

Proceffi dell' oflb maffillare p. 115. parag. 1. 
Proceffi del zigoma p. aio, parag. 4. 

Proceffi della mandibola inferiore p. aas. $. a. 
Proceflb perinoide p. aa5* pirgr. a. 

Proceffi delle colie p. ato. paragr. a. 

Proceffi deir umero p. 2^2. parag. j. 

Proflrata muliebre p. tai. parag. 1. 

R Adto , e (uoi proceffi p. a^ p^rag. ]• 
Rami illìaei p. 44. parag. u 
Reticolo mirabile p. 48. parag. 3. 

Rem tre p. 2^ parag. i. 

Reni p.22i parag. u 
Retina p. lao. pa^ag. 3. 

ReTplratione non corrifpondente al battere dello 
arterie p. ai 8. parac. a. 

Kilb d’ onde derivi p. 71. parag. i. 

Rotola , e Tua figura p. 2471 parag. j. 

S angue cavato nel coccige perché p. is8. pa- 
ragr. 4. 

Sangue eflratro quando rendei* Uomo ìqTccoq. 
do p. 4a_.p'r»g. ii 

Salvatella folalTaca perche debilita p. ti8.f. a. 
Scafa auricolare p. 1 parag. 2* 

Scapole . e luoi proceffi p« aj z. parag. 4. 

Scherzo di natura nel cuore p. >17. parag. 4. 

Seni * o caviti maffitlari p. 215. §• a. 

Seni» ocaviti frontali p. i« 

Setto lucido p. 3. p^rag. 1. 

Sito del feto dentro l' utero p. 1 14. parag. i. 
Softanza del fégato p. jl* P^^ag. 4. 

Sopraciglia p* 124. parag. 3. 

Soture vere p. io6. parag. 2. 

Spina p. 214. parag. i* 

Spinai midolla , e Tua figura p. 5. paragr. ù 
Staffa . iiicude , e marceito p. 204. paragr.i. 
Sterno p. zto- paragr. 4. 

Sudore di fangue p. éa* paragr. 2. 

T Alami de' nervi ortici p. 2i pzrag. 5. 

Talami di nervi patecici Flg. 2. Tav. 17. 
Tavoro nel perineo p. 120. paragr. i. 

Tztfo 
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T.irfo » e fo! ofli p. parxgr. 3. 

Tcdes nel cerebro p. 4. parag. 1. 

Tefticolip* 108. paragr. 1. 

TeliicoH muliebri p. 1 11. parag. i. 

Tendine della cUcoride« e fuoi mufcoli p. iai« 
paragr. 3. 

Terfo mufcoio pfoas fleccente il torace p*i 3 j> 
parag. 1. 

Tiroide p.ap. parag. i. 

Timpano , e Aie corde nervofè p. 2o}. parag. i. 
Tibie p. aj7. parag. 4. 

Totcolar. nel cerebello p*5. parag. i. 

Trr'chlea p. ii7*pira§. 1. 

Tubi falloppiana da EuAachiopria incefa p.li|. 
parag. I. 

Tuba auricolare . o Eullachtana p. 300. $. 

Tubo arccriofo p. iid. parag. 4. 

V Agirut e Aie rugonci p. i3o. parag. i. 

Valvole delle vene coronarie p. 

Valvola faicaca dalla fccoada vena coronaria..» 
p. j8. parag. I. 

Valvola dell’ interino colon p. 88. parag. i* 
Valvole crecufpidi pag. 41. parag. 4. 

Valvole figmoidi p. 41. i. s» - 
Valvole mitrili p* 4 >* parag. i. 

Valvole femilunari p. 4>. paragr. 

Valvola falcata dilla cava tnicriore p. 4}. 2. 

Valvole ru^ofe iuteflinali p. 84. parag. 

Vafì di varj bruti p. 179. parag. 2. 

.Vafi fanguiferi dentro le membrane de* nervi ot< 
tic! p. 7. parag. i« 

VaA coronar) per la nutritione del cuore p. jg. 
parag. I. 

yaA fanguiferj per la glandoli tiroidea p. 46. 
parag. 1. 

•Vafi fanguiferi per la foftanza del cerebro p. 49 . 
parag. s. 

Vili prep.iranti » e loro diramazioni p. 6%. S. i« 
VaA ipogallrici, epudent! p. 6;. parag. j. 

(Vali pudenti dai principio delle crurali p. 56. 

parag. 3. 7 

,Vafì crurali venoA > & arteriofì p. 66, parag. j. 
Vafì linfatici nella milza p. 77. parag. 4. 

Vafì dell* efofagq p. 8; . parag. I. 

VaA Unfatici'nei pleAì coroidi p. pararag. 
tVah lattei forfè fpaA per il meÀcacerio pagi- 
na 9^$.I. 

Vafo elaborante p. io8* parag. 2. 

.Vafo ejagtilance p. 108. parag. 

Vafì oculari p. 47. $. 4. 

Vafì de' bruti p. 179. 4. 3. 
iVafì coronar) aperti dentro li ventricoli del cuo« 
rep. J 7 » P*rag. a. 

Vene mediaAìne p. 38. $. t. 

Vene bronchiali d* onde p. } 4. 3. 

•Vena azìga per i 1 pericardio p. j 4 4. 5. 

Vena pulmonica p. 3^. §. 2. 

Vena fubclavia . 9c aiBllare p. 44. $. i. 
Veneranine p. 47. 4. a. 

Vena frontale p. 47. $. 4. 

Vene vertebrali p. )o. 4. 1. 

Vene mammarie eAeriorii ed interiori pag. 44. 
parag. 4. 

yene mufcole interiori p. 5 1* 4* i* 


« 4 ^ 

Vena umeratìa p. 4 r. 4 < 

Vena affiliare profonda p. 5 1* 4 « 5 * 
Venacommune profonda ivi. 

Vena umile profonda p. sa. parag. 1. 

Vena piu alta commooe profonda p. 5 2. 4 . a. 
Vena media profboda p. s a. 4 * 

Vena media profboda p. 51. K s. 

Vena cava inferiore p. 53, parag. 1. 

Vena azìga ivi. 

Venaaziga fin i Ara p. 54.#. i. 

Vena azigacomedailfangue Qell'afpra iRCtìa 
p. S 4 » P*rtg. j. 

Vene ìncercoiUli p. 55. parag. a. 

Vene diaframmatiche p. 44. 4 . a. 

Vene epatiche p, 46. i. 

Vena porca p. 46. 4.2. 

Vena ombelicale p. 46.4. 3. 

Vene fuor di modo dilatate p. 89. 4 > <• 

Vena pìlorica p. 47. parag. i. 

Vena fplcoica ivi . 

Vena giArtca, e eaArepiploìcx ivi. 

Vena meAentericai e mefTencerica pid bafTa p.47. 
parag. 5. 

Vena adìpofa renale p. 48. parag. 3* 

Vena fuccenruriata p. 49. 4 * 1. 

Vena emulgeoce p. 49. parag. a. 

Vena preparante , o femìniria p. 61.4* 2* 

Vene lombari p.g j. parag. a. 

Vena prcparaore muliebre per I* utero > e vaggt< 
na p. 61. parag. 4. 

Vena oiaggiure lombare p. ^i. $. 2. 

Vene iliiache p, 63 . 4 -I» 

Vene, ed arterie ilje p. 64, parag. 2. 

Vene , ed arterie mufcole ìaferìoà p.ds* ^ i. 
Vene, ed arterie iliiache fpafe per li ligamenti* 
ro tondi p. 64. parag. a. 

Vene, ed arterie Icic p. 66. parag. 4. 

Vena azìga, e Aio progreffo p. 43. parag* a. 
VetiC^^ arterie crurali p,^, 1. } 

Vene , & irtcrie /upopllcce p.óS.p.t» ^ 

Vene , & drtbrie tìblec , e malleolari dS* pa< 
mg. j.,*: 

^ Vene pAèrvate da H^p. p. 68. S. a. 

- V^e delta'capfuU rinvenute dairfiaAacbio p.99. 
parag .2. 

Ventricolo terzo del cerebro p. 3 . 4 4« 
Ventricolo quarto del cerche. lo p. 4. 4>3* 
Vencricolt della laringe p« 29.4. 1. 

Vehtricolidel cuore divili in quaccro cavità pa- 
gina 39» 6. 

Ventricolo deliro maggiore del fìulAro p* 40. 
parag. a. 

Ventricolo, e AieannefSoni p. 8]*f.a. 

Vcflìc4 p. 103.4. 4. 

Veflicole femìnaii p. 108. t. 3. 

Veflìcole pulmonali p. 33 . 4 - 1- 
Vertebre . loro apoAfì » cavici » e forami p. 324. 
pirag.2. 

Vertebre variabile il loro numero p. 237. §■ a. 
Ultima vertebra dull’ofTo fagro lenza pedaggio 
del fun nervo lacerale p. 228. parag. i. 
Vertebre nell'oAb Aigro nel numeio variabili 
p. a 18. parag- a. 

Unione deili vena azìga col lemulgenti, e ve- 
ne preparanti 9.43. 4. 2. 

G 6 Ufc- 
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Ureteri fuori di mifura dilatiti p. 9^. 1. 1« 
Ureteri naturali , e niorbo(i p. 102. a. 
Uretra muliebre p. ro;. ^ 2. 

Uretra p. 1 10. parag. 5. 

Uio delle tube p. 113. parag* i. 

UterOf e fue membrane p. 113. 

Utero bovino come 1 1 5 . 1 . 


Uraco p. 117. parag. i. r 

Uvoli p. 147. parag* 4. 

Voitt'-rc p. iio. parag. i. ^ 

Utile deir independenza del refpiro con il moto 
del cuore p. 2tp. $. 1. 

Utile per la chiuiura del feraoie ovale p. 117* a. 

Umero Tuo oflfo p. tj» 3. partgr. a. 


E R R A T A. 

P Refniene pang* a. riga f.giillaroilt fecondo * leggi i^ftatotio primo . p. 4. r. ip. raa'coIS nervoG , 1. erure del cere 
bto . pagina f. righe. 4. Pontini negri « leggi bianchi., pagina 4)« righe 1». aor. » I. aSp. pag. 44. r. ti . atf . , t. 
p. 5i.r. )a. braccio eàeroo. 1. braechico eftemo . p. ra< t. ja. loagOf I. biave . p. ff. r. $r. vena cava al diaframma 1. aj 
legare, p. tfj.r. 38. IpogaAcica ■ 1. ìllìaca .p. p». r< jp. ceco I. retro . p. iij* r.fi. if.l. 14. p. ijd* t. id. I.a. ). p. 14». 
Zk a?, due membcaoe 1* )• p- a^tf. t. 41. j. J. a. p. ttff. r. )9. radico eAerno Copra Ìl radio cRetnamente Tav. » e 17. 
1. radico interno forco 11 radico intrmamenie Tav. ja. e )f • p. 156. r. ad. P ìntcìdotlàlc di FaJloppìo noo è il murcelo fca* 
]eoo t. dilatatore del Torace p. tdp. r. }7.fleflocd«l pollice vedi CniRro braccio della )8. p. I7P* r. 48. Milano l.meri 
verfo FoOonbrene andando dal Cardinal della Rovere p. 180. r. }t. dupplicaruu invagina ìi malleolo retto , 1. non pere . 
•.183. r. )8> folcito ]• folcati . p. 184. Il glnxio maggiore, eCegnato alla Tav. aj. il itiinore alla ip. 1 ed il «in imo a do* 
Are della t4.p. i8r« t>.]4. liniftto l.deAto • Ivi glutio minimo 1. illiaeòdeftro . p. r8p.r< aj. 1. 7. p. tp8. r. 48. atte* 
lic vertebrali noo falgono per il forame aiig», t.qua!cb« volu vi filgono . p. ao8.r. JS. onmetfi UnooommetTi . p. aio. 
X. fe.4. I* r. p. ai4. r. ) t. )• 1.4. p, ard. r*47« mancanti I. non manca . p. itp. r* 48. tjuartopiro l.quintop. aai. r. 44. 
1.48. €47- p-aj).r. fa. Ap». leggi Hipp. Le altre Letrerint mancanti» oaccrefduic» che dob guadano ÌJ Cenfo , le 
tlmeito alla loffcreoai del diiereto tettore • 


Sì avverta , che fé mai mancaflfe qualche termine Anatomico nel prefentc 
Tomo fecondo , lo troverai efprelTo nel Tomo primo , ovvero 
nel terzo delle mie Note fopra le Tavole Anonime 
' difegni del Cel. Pietro da Cortona . 
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D ISSERT AZI ON E 

DIMOSTRATIVA 


Della formazione del Cuore , Cervello,’ 
Circolazione de’ Spiriti Animali , Succo 
generativo, e Midollo degl’ Oflì . 

Già nei fine di quefi' Opera daW Autore promeja , 
e nell' Anno 1742. data alla luce. 


Perche fìncgi 
Io fpUuo ani* 
naie • 



\ L Doa eflerfi lìnort eoa tante fpe« 
culauve , e ftentofiffime ricerche 
rinvenuta coAanteaiente U cir* 
colazione dellirpirirì anloiaii iCO- 
me quella dei fangue , fa in og- 
gi credere a molti % che cali rptritì 
dentro li nervi non iì diano; poiché fe fi diÒèro % 
come eglino a(Tv*rircoao«giunei al fine del canale, 
dovrebbero cornare indietro,per non avere altro 
nervo da riceverli 1 alerimeotl o bifognareb- 
bCi cheUfpirici riftagnaOTero dentro il hne del 
proprio canale « il che farebbe un grandifliaio 
aHUrdo in natura > o reftare immobili fuori di 
quello allagati nelle parti» chcaffiduamento 
(corrono . 


Io per avventura mi fono fempre perfuafo » 
chetaifpirici imbrigliaci eoo il tacco nerveo « 
parte crafTa, e ramola del Aero » che gli regola il 
giro» e frena il loro velocifitno moto» entrino 
nel cuore deaero li nervi chiamati gangllformi , 
cheefeono nel circolo cendinofo delni^efìmo, 
^ t Euftachiana Tav. XVI. » 

iocompagaii dell’ ir- 
U dal caore tene foporarie » ove formata eoo 1 diloro itami 
amoerri* finiffimi |i mole del mede Amo» e quella del ce- 
rebello, mediante altri nervi , che ulgono colle 
vertebrali» d'indi prodotte le trenta para della 
^ini, entrano in eite li rpirici raffinati nel cerve!* 
U>»e ca|ano»per le dette para alle parcf»ove Inco- 
erari li itami de'nervi gangllformi, incamminact 
io tutte le arterie , con elfi anafromizzatà, do* 
ve fra di loro A coogiungono li vafì del fan 
gue , rlaiTamino 1 detti fpiriti , e paiTano 
nuovamente nel cerebro, e nervi della fpina, 
acciò fra* medeAmi A vada perpetuando il loro 
giro , Tempre per un canale continuato, come 


fa l'arteria colla vena • 

Per tanto il nervo gangliforme »che da qui in 
poi chiamaremo anche canale refluo dello fpirito 
M«rvo refluo circolo 

gsngKfotme . tcndinolb del cuore , dove emergono fuori i ca* 
nali maggiori dei fangue, con molti tronchi 
ben cospicui , fra le membrane delle due grand’ 
arterie , e vene» alcuni de’ quali nella groflezaa 
quaA uguagliar Apoflbno al par vago, quando 
sbuga dal cerebro. ove fubLtameoce prodoctàde 
Gaetaaò Fetrìoli • 


moltìffimi rami » vedcA parte di efli pafla- 

re ad inveflire le ptopagini dell' arterie co* Caort predor* 

roaariedelmagnocanale,AnoairuJtimoiedi*co da' nm! 

poi gettare lateralmente inAnite altre reticolari B*“glifonni . 
diramazioni . involvendo » e formando capo , e 
coda a tutte le Abre carnofe , che compongono 
la foAanza del medeAmo cuore » e perciò focto PcKbt pòchif 
l’occhio di beo accorto Anatomifta fparifeono, fi®’ "*"» «fi* 
eoo aver dato occiAone a molti di dire » che il **** 

cuore t 0 non aveva iwrvi » o che pochifficni ne 
paflavano alla foAanza del medeAmo : facendo 
ivi le toro oblique , e ferali diramazioni , da ve* 
derA nel gran Teatro Anatomico Tavola terza 
da me aggiunta alti otto rami fmarriti del Ce- 
lebre Eufrachio! dove da un ventricolo all'altro 
vedonA andare in buona parte d’ intorno al 
Ane del mucrone » di poi rivoltandoA alPinsà, 
vengono a riunirA , con pocbiffimi , e fotUliffi* 
mi rami vagì , che incontrano feendere dal ca- 
po, polcìa tali gangli metcon foce dentro t ven- 
tricoli internamente , ove AringendoA a anodo 
d’una rete aAai piòdknfa» efotcile» vi forma- 
no una tela robuAa, e trafparerue, per invoi* 
vere dentro, e fuori, tutti quei, che chiami!* 
mo lacertoli , colonne carnee , cavici , anfratti» 
e ciò che polfono chiamarA le inuguaglianze dì 
detti ventricoli , ove formati i lacertoli, ve-Lte«itoli,tca 
deA , che da cfG eme^ono fuori vari tendini , loont camte 
fenza alcuna Abra carnea , U quali tendini altro 
non fono, che puri, c femplìci canali gingli'foJie f”® 
formi , che includono dentro le loro membrane 
nuove Abre . e canaletti d'ogni genere -, ed alla 
Ane fatti aderenti d’intorno alla bafe del cuore, 

A fpargonoin tanti nervecti.foori.'efrala foftan- 
za deU’arcecic, communicandofeoe minori prò* 
pagini d'effi, a quella delle vene, e vanno fe- 
condandole Ano all* eAremo de’ loro canali; e 
parte di detti nervi s’anlfcooo, con altri ner* 
vecti della fpina » e congkingonA fra di loro, co- 
me fa vena , coir vena ; si pure arteria coa^ 
vena , per communicarÀ i detti rpiriti anima* 
li , che dii cuore primo principio , e prìncipe 
dalla vita prendono la loro origtne. 

La detta cela nervofa , nel pi^urre la runica 
alli ventricoli del cuore , otcra li nervi , che di- 
cemmo feorrere al dì foori d*eflb , li quali non 
i i anno 


Dbi; 


Cjiit i^Ic 


I 



14^ 

Tendini fbrait «ano apertura vifìbile » buantlo ibno loncani 

neicuoie. <U1U fuafuftinza . e cavita » ma bensì formano 
altri tendini , forco U medesima tela » net 
cavo de* ventricoli 9 perforati egualmente i 
anziché ofTervafì nella precicaca figura, cho 
nella loro eftremt parte verfo il mucrone , (i 
aprono In molti pitenci forametei carnofì > 
e da quelli fuori «che io dico» vanno per dentro 
lafodanzà a metter capo, e ad unire i loro ca- 
nali» coni canali de’ccndini « che dicemmo da 
tal parte Unciarri liberi da ogni fibra camea.per 
unirli.e por tornare a formare come fanno ancor 
quelli dcirauricole i Ucertoli carnofi » e per 
Uccrtoli ridividerfi in altri minori cmili>e fafet* 
coli nervoft » pafiano all’ Insù fuori del cuo 
re » come avemo dcfciitto . In fomma » per 
quello vado aeccniamenceconfidcruiJo. riero- 
vOi che in sè ilcuore » altro non d » che una te(Q' 


foppoDgo ioaflolutamepteencfli fori, s1ntro« 
duchi » e Ha coflretto afaUre per tutti que* 
fri canali» come nella medefima fiflole , eco* 
ftretcD ad afccndere nelle due vene il fangue . 

Rimane ora da coufidcrare quii forca di 
fluido per elB fori fi conduchi » ed a prima^ 
vifia non può negarli > che non fia fangue» 
imperocché il cuore , e i veotricoli, non chiudo* 
no altroché fangue »oe altroché fangue poflono 
introdurvi » ma coofideraco efTer detti canali 
forati di fofianza nervofa ; anzi uq ammafia* 
mento di efiì » ora fiefi in membrane, ed ora.# 
uniti in fiflole , fé in effi vi s'ìntroducefTe il puro l-a pane pìà 
fangue, bifognarebbe chiamarli pure arterie j ^*1 
onde apparifee ; che non il puro ungue » ma-j '*"•“« * P»“ 
una parte d efio (olamente vi s, introduce; ecaorc. 
quefia parte di fangue, che d propria de’nervi , 
vien detta communemence fpirito animale » e 


cura de'nervigangliformi , or fpafa in membra- 
ne, e nervi, d’indi io mufcolii Ucertoli, e tendi* 
nucci • con canai i dei faogue . 

llcorfo di talìnea'i gangliformi , e la loro 
deferizzione » chiunque averi pazienza di efa- 
minare* troveri ancora cITcr vero , che detti 
zir* dentro i tendini, o propagini nervofe gangliformi , fono 
nuovi cavi del canali cavi , e come dilli perf.irati » poiché 
cuore , main fo fi prendcfie uno dc’più cofpicul» come fareb» 
»e ael bae . quello , che parte da un de’due Iati dell’vcn- 
tricolo deaero, evi ad tnpiantarfi nel mezzo 
del fetco medio, come volefie tenere infiemo 
unito il ventricolo , e li due lati , non molto di- 
^ feofii l'un dill’aliro; e leggiermente s* incideffe 
parte della membrana, che lo formi, vedrebbefi 
nella figura del nuovo rame , che prendendo un 
fchizzo t'otcile»e procurando infinuarli quel li- 
quore, che piaceri» fé verincrodurranno verfo 
la parte piufuperiore d'efibforo» fi vedranno 
' lenumente rigonfiare le parti fuperiori verfo la 

baie» fe verfo li parte inferiore» ed aderente 
intorno ad efib » vederaffi » che gemono fubito 
per quei fori patenti e carnofi»che difTt il liquore 
introdotto • ed anche appariranno deU'altri fori 
carnofi che prima non vedevanfi. Pollo ciò o bl- 
fogna dire . che qiiefti fori fiano fitti per nelTun 
ufo , e queOi canili a cafo dalla natura , il che 
cimpoffibile. o bifogna arguire «che limedefi- 
mi»efiendu canali a modo deili altrì»quili anno 
le loro aperture piienti , come veggiamo nellì 
ver.tttcoli del cuore » fiano fatti per condurre 
qualche fiu ido » fiali di qualunque forca » quale 
è runico officio decanati . 

Spitifo Aai- Quello poffa efler quello fluido» non fi può 
^ vorrà fana mente parlare, che fia 
tin^vi^Mogli fangue , o una parte d’eflb introdotta in quei 
fonili* fori patenti dianzi accennaci nellì \ entriceli del 
cuore , e fe é vero ciò come » é verifiìmo , intro> 
dolco, che glid, bifogna che abbi»o doppobre* 
ve» o doppo lungo corfo altra apertura oppo- 
fla , per la quale fi fgravi dal detto fluido, altri, 
menti bilognarebbe lafcìarlo dentro fiagoare , 
il che non può neceflariamente edere » per avere 
effi canali l’aperture ne i ventricoli tutte rivolte 
verfo U parte fuperiore, e nella diadole ricor- 
oarfene in parte a rendere nel cuore il fluido in- 
trodotto poc’anzi nella fiflolei nella qual fifiolc} 


che dal cuore fia portato in effi dentro cali fori, 
fin dove cfQ canali ncrvofi vanno afeorrere» e 
che ori farò perdimofirare* 

Farmi già di fencire follevarfi a cumolco il 
Popolo Anatomico » quafi che io fia cosi ardito 
di cogliere al ccrebro il fuo impero, e l’autoricà, 
che à di feparare ifpiricianimali delfangue,e 
quindi diftribuirli a tutto il redo del corpo ; ma 
io niente sbigoccendoml* rìfponderò di non pre* 
tender tanto* né di aver avuto fimìle inten- 
zione «bensì nudamente ferivo le olTervazioni, 
che o fatte in quello vifeere, e tali * e quali, che 
fono vlfibili, e patenti » con quelle rifleffioni » 
che dal mio tenue ingegno polTono farli fopri 
del medsfimo» tali e quali dico le rapportoi non 
avendo talento di formare un epicafio , come 
fece Barcoiino al fegato, e cantarli il funerale, 
doppo ch’egli rimale perfualb,che nulla ad eflo 
apparteneva la fanguificazione , e che parte di 
quei canali creduti prima da lui chiliferi , e che 
avevi folleouto pafiare a dirittura uel fegato , 
non erano altrimenti chilifori , ma Itufatici . 

Dilli nonefiere cosi ardito, dico ancora, che 
confidcrata ben bene la cofa , con attenzione » 
fenza correre dietro airaucorità altrui , la quale Autotìii erop* 
alle volte .perche troppo venerata, ci fa involon 
tarìamente rimanere nell'inganno, perciò fo* Mir 
rà bene feguitare attentamente il viaggio, che logaoDo * 
fa il detto canale ganghforme , producìcore di , 

tutte le parti , unito coi canalidel fangue , il qua • 
le elTcndo ofeureteo, e come cinereo, fi difle, che 
ufeito immediatamente nella baie del cuore , fi 
nafeonde con molti cofpicui rami fra , e fopra 
le membrane dcll'arterie afeendenti , e defeen- Nervo gto|li. 
denti, che in (ito vedefi il tutto diligentemente '*/"*, '**^ 
delineato nel nuovo rame aggiunto Tavola III. « p«f 
palTando le Tue radichecte fino al cavo di effe ar- che . 
terie , dove feorre il fangue, per afiumere di ma- 
no in mano da quelle una parte di fpirito la piò 
propria , per I nervi » come ho detto , che fa nel 
cuore; e parte liberi, vedonfi detti canali fuori le 
dette arterie , unirli con quei nervi » che dilcen- 
dono dal capo, per il tubo delle vertebre » fino 
al coccige, come \f vediamo pitentemente nella 
feconda figura Eullachiana della Tavola XVIII., 
ed in quella della XIX. , e ancora dentro il cra- 
nio colie nove para della fpinal midolla ; nel 

modo 
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modo mede/IfnOjche Itonerviamoconglnngere 
infìeme fìiori di eflb cranio , corneranno li due 
vali divcrfi del fangue , cheftunifeono nelle pre» 
paraaci, efprefn nella XlIf.Tav.Euflachiana. non 
ad altro oggetto, che per communicarfi cali due 
diveriì nervi fradi loro lo rpirico, acciò (ìa pron- 
to ove bifognijper li moti iiflantaneiifenz’averlo 
d'afpettare dalle parti più remoce del detto ce- 
rebro . 

****! tlttbiurfi » che cottilo nervo gangli- 

{Jfl*jgJg"J”Jforn»c entri, o non efehi dal cervello incompa- 
ni , cd influì gniadeiraltri nervi, poiché ladiverfìtà, cho 
dtlla fpmii Bipaflà da cottilo y e quelli della fpina oblongata, 
della . e molto viiibile. ptr le nggioni feguenci» mentre 
li nervi reflub o fìan ganglilbrmi, primieramente 
nafeono nella bafe del cuore molto duri , in tem- 
po, che le paraionue efeono viiìbilmenfd'^al- 
la bafe del cerebro- i.Il nervo gangliforme ufcico 
dal detto cuore, s'intromette con infiniti Tuoi ra. 
mofcelli, nella fuperficie del cerebro» e cerebello; 
al contrario i nervi della Cpinal midolla , efeono 
ben groffi dalla bafe del cerebro.e terminano fot- 
tiliifimi nelle parti che feorrono. }.II nervo gan- 
gliformefì alTocia diramato , con i vali del fan* 
gue 9 e maffime coirarterie , penetrando le di' 
loro membrane , fino al centro delle medefime , 
all'oppollo li nervi della fpinal midolla, fuggono 
l'alTociamenco di detti vali del fangue, braman- 
do piuttollo quello dell! mufcoli. 4. 11 nervo 
gangliforme , d di color ofeuro , e cinereo , per 
li (ucco nerveo * e fpirico che rialTume > non per 
anche ben dlgeflo 1 ed attenuato nelle lunghini- 
meviedelcerebro-Oppoflamento a quei della 
fpina oblongata , che fono molto più bianchi, 
per contenere lofpiritoi e fiacco nerveo, (mù 
purificato, mediante lafottiliffima filatura ri- 
cevuta dalli lleffi canali delcerebro. 5. Il nervo 
gangliforme produce per il più i rami corti, e 
nodofi, come quelli de'vafi languiferi di lui con* 
focu . Diverfamente a quelli della fpinal midol- 
la, che fono molto più lunghi • d«l! nervo gan* 
glifbrme è nella propria foilanza ruvido , e 
cendinofo • Oppoftamence alli nervi della fpinal 
midolla, che fono lifei , tondi, e come bian- 
chiffimi crini . 7. il nervo gangliforme , fpefTo 
fpeflb nel fuo progrelìb fi muta in fofianzi car* 
nofa, e mufcolare, detta communemence gan- 
glio . Viceverfai nervi della fpina , mai fi fanno 
camofi,nemufcolari, ma continuano nel loro 
progreflb una pura foflanza membranofa • 8. Il 
nervo ganglifbrme)Or fi cangia in membrane, or 
in tendìni.e come dilli in mulcoIi.Non cosi fanno 
lì nervi della fpina , poiehe Tempre fi diramano 
filamentofi , e rotondamente oblonghi.p. Legato 
il nervo gangliforme nelle vertebre del collo , ad 
un animate vìvo, lievemente apparifee qualche 
poco cumefarfi la parte di Tocco la legatura » nel 
modo , quando fi lega il vafo nervolo deferente 
feminario , dando indicìo , che afeende dentro 
di efib il fluido nervofoal capo ; Al contrario di 
quelli della fpinal midolla, legati, fi tumefinno al 
difopra. 10. 11 nervo gangliforme , fé nafeciTe 
dal cerebro « al cerebro , c non al cuore manife- 
flarebbe lafiia grolTezza. ii- Se il nervo gan* 
gUfbnne venifle dal cerebro > feendendo dove* 
Gaetano Temoli « 
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rebbero le fue propaginl, che eommunlca in tutte UaioDi viabi- 
le para de'nervi influì accollo la fpina > guardare de’QetvHa^ 
airingtb , ma perche egli fate al cerebro, riguar «o*> * 
dano le medefime unioni ali’insii, per quanto ' 
additano le Tavole XVlll. 9 e XIX. Eufta* 
chiane, la. Finalmente Tei nervi gangliformi 
non veniflero dal cuore 9 la foflanza ccndinofà • 
fibrofa9 c lacercorale del medefimo 9 nonfareb* 
be prodotta da altri nervi , mentre Punico par 
vago 9 che potrebbe ciò adempire , appena fian- 
cheggiando il pericardiotc difeendendo al ventre 
infimo>dona pochidìme fibre dieffo al medefimo 
pericardio! e molto meno ai cuore . In fomm« 
pofljamo afTomigliar il nervo gangliformo 
alle vene » che dall* ufficio anche reflue chiz« 
mar fi fo^liono , polche le medefime , che.» 
riprendono il fanguC) fono ofeure ; il nervo gan- 
glifbrme , che riafiume lo fpirico, abbiam vedu* 
to edere egli anche cinereo , ed ofcuro.Le vene 
riadiimono dall’arterle il fangue, egli eziandio 
rialTume Io fpirico, e dail'arcerie, e da' nervi Kecvo refluo 
influì della fpinal midolla . Le vene fi anaflomiz* flanglifotiBe fi 
zano vifibilmence,cdinvifibilmécecol[earterie.°*‘^* *d* vt* 
Egli nientemeno , e coU'arterie , e colli nervi in*”* ' 
flui fi unifee vifibilmence , ed invifibilmente in 
tutte le diloro para dentro, e fuori del cranio.Lc 
vene fono di minor fenfo che l'arcerie. E^i mol- 
to meno fenficivoj come tendinofo9fi fa degl’al- 
cri nervi della fpina &c. 

Ma poniamo da banda molte altre raggiont , 
che potrei addurre per la diverfiti. che pafla fra 
quelli due difliotiffimi nervi, e tornando al giro, 
che fa il gangliforme , il quale in compì* ganpii. 
gnia dcU'arterie, nclPufcire l>C‘'coÌpicuo dalla 
baie del cuore, non lafcia l'unione di effe , fra*,;o„, nefi’ac* 
quali fi nalconde ed at^raccia, dando notabi- ceiìe * 
liflìmo vigore alle pulfazioni delle. medefime , 
poiché fé il cuore, con il fuo impulfo bailaffe , o 
fbflV eifoio idoneo a formarle, nonavereffimo 
fpeflìffimol’incermitenzc in un polfo si , e Patirò 
nò; anzi le inegualiri.e diverfiti di effi polii, tu- 
fee più, e meno dallirritamenco dell ifleffi nervi 
ganglifbrmi 9 quali falendo con effe arterie , 
producono nodi , e gangli carnofi , per Ie_> 
parti chepafTano, fimili alli lacertoli , e co- 
lonne carnee nel cuore , ne fi aflbciano colli altri 
nervi, che difeendono dal cerebro, fé non quan- 
do, colle fue eflremitÌ9 accompagnate a quelle 
dell' arterie, r incontra , per rifeuotere da efli 
nervi lo fpìrito fuperfluo, che portano alle pani; 
onde i gangli nervofi, in canti modi diramati , Anaflomofio* 
formano colle toro propagini unafpecie dire-^*u'^.< 
te turgida di detto rpirico , la quale ocili 
mali vìvi , è meglio oflervabile, per via di quel * 
fuccoanimaflico rifeoflb anche dal fangne,e per- 
ciò fi veggono Tempre mai uniti fradiJorocon 
le dette arterie . Anzi dentro del conce , e fuo* 
ri del medefimo vanno teflendo, come diffi de* 
ganglj obloaghi, e carnofi , a modo dei vaghi di 
olive, pervia più raffinare lo fpirito , chc-a 
circola dentro di loro , polli fra due corde ten* 
dinofe a foggia delli mufcoli , e per ciò convien 
dire, che anche li detti ganglj cofl^no, come li 
mufcoli, di capo, ventre, ecoda, e giuflamente 
credere quello dianzi penfavo, che dentro di 
Ha noi 
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noi ai^linoi colle loro pitti fibrore.qialchc fot* 
ce di moto i che non annoi ne poflaao avere gli 
Ctore ptlne j|jf| ngj.v| . inidomu veggio » che il cuore è un 
otijtòe diia*- connc dtfli di tutte le parti, non rìnvc, 

tc ft pilli, nucooalpp.de /oeir/jvi^ew.in cui ibno vali, mem- 
brane, cartllagÌQt,caviU, mufcoli, auricole, fora- 
mi, léctomedio, teodiniigaoglj.Qodi &c.coirordi* 
toradel quale lìimo interamente componi* 

Or sbrigaci daU’origine de’nervi giogUformi, 
e vifto come da^medefimitcon i canali fanguiléri, 
li produca la mole del cuore , pafleremo a conta- 
derarc brevemenctt il modo, col quale eglino Ca- 
lendo al capo , vi formano il cerebro , e cerebel- 
lo, colle 39. para de* nervi denteo, e fuori de! 
cranio,quaIi gang)) pervengono per Io piano an- 
teriore, e laterale delle vertebre della cervice, 
^ alia fommici delle quali , formano uu fol nervo 
per parte de' piu nervettì , che fi muta fubita* 
mence in un mufcoletco camoro,vtfìbile nella fé* 
condì tig.della Tav . X VIU>, e XlX.Euftachtani, 
ma meglio neilaVI^ VlI.Tracj^e motMCordis, dei 
dorttiDmoLanciliiOve da me furono in tal modo 
rinvenuti, e polli in Hg.onde riforcito il nervo alla 
fommici di tal parce camofa gang1iforme,(i par- 
tifee in due , e tre cofpicui nervecti per ban- 
da , quali fubicamence accodati alti procelG 
mafloidi.G abbracciano, ed avviticchiano alPar- 
cerie foporirie, prodotte, dalle carotidi • e colle 
ilelTe arterie abbracciace.come l'edere all'Albero, 
or paletì, ed or nafcotli fra le medelìme,fuperato 
il forame cofpicuo , e rotondo dell'olTo petrofo^ 
non lungi il detto procedo madolde, fanno 
de’ioro rami maggiori nervon,un afola, fegnaca 
alla Tav. XVIII. Fig.II. Eutlachiana, per cui paf- 
fa tal arteria frameazo» mandando il nervo gan- 
Nervi gingia gtiforme in quelle vicinanxe,disé varie propagU 
eolio' iV^eo pecrofo, in compagnia dell'arte- 

eWsa moiie^e * * formare la cochica molle > e Iczonc gan- 
2one nei femi gHformi , incemamcnce a i femicircoli del La- 
circoli della l^rinco, per imporcanciffimo ufo dell’udito] 
d’ indi il nervo maggiore , fi congiunge con il 
uofo.°^* P*‘nervoduroiemollc auditorio, facendolo fìef. 

fo con il par vago, e motore della lingua, co- 
me parimenti cofiuma congiungerfi dentro rati- 
tfo deir oflb ifenoide , con il par fello, quinto, 
quarto, terzo, fecondo, e primi olfatorj . contra- 
(egoate cali unioni, fimili a quelle, fiiori del 
cranio, a'fiaochi della fpinal midolla, nella Tavo- 
la XV HI. , e XIX- Eullachiana, e nella mia terza 
Tav. aggiunta alle mancanti di sì celebre Au- 
tore, perii ufi* ed offic/ di fopra accennati ;aa- 
ziebe ne i lati della fella turcica, fatto tal ner- 
vo refluo notabilmente diramato , in infiniti Ha- 
mi ncrvofi, buona porzione de'quali fi fpandono 
manif^llamence inuua vifibilerece nervofa, e 
Nervi gangli- mirabile, fra liolfator), e fra Tunione de’nervi 
formi . par la occicif chc ci iddiu il detto rame, o Tav.IlI-ag- 
piaNTadce di giunta, ove molti altri ftami divifi in ìnumerablli 
ramni • furcolctti.pafianodi ntrola fuperficie del cerebro, 

e fuabafe, accompagnati da’vafi della pia Ma. 
dre, col comparire in oltre all’intorno della fella 
equina, una nuova rete de’medefimi nervertl « 
gettarli per la detta pia Madre, quindi con gli 
altri accompagnaci alli di lei vafi fanguiferi;, fi 
vanno fpaodendo per la fuperficie del cerebro » e 


vi formano con incrtlciarfi infieme ,varj minuti SoAmu dei 
globetci di color cinereo, come.nodì, che celToiK) , pco. 
al cervello la di lei parte corticale , e quindi da ‘*®“Vl^'''**** 
effioodi gangliformi rifortir fuori, e ftcnderfi * 
tali filmi nervofi * verfo la parce inferiore di efia 
corteccia, per comporre la parte midollare 
col difienderfi per lo loogo , fi riunifcotio io 
fafcicoli, tefiendo le rance , e varie protuberan- 
ze midollari del cerebro, fempre continuaci , 
come quei del didimo , avvicichiandofi infieme, 
in piccioli globetti , e attaccandoli l'uno all'al- 
tro • fempre mai aoallomizzatt, finche ridorct di 
nuovo in filo , e foctiliffimo canale , vanno ade- 
reoci l’uno all'altro , fenza annodarli » ma cosi 
onici aggiraofi in mille modi obliqui all’ufo di 
un meandro I 0 diun laberinto • formando in.» 
tal maniera lafollanza del cervello» diffimpe- 
gnati in cale occafione, tutti afiacto da ogni vafo 
fanguifero, e linfatico ad effi Irapollo, di manie- 
ra che li nervi liberi feo paflino a produrre nella 
bafe del cerebro, le nove para de’ nervi , della 
fpinal midolla» c la fpioa oblongaca fuori del 
cranio, unica a i due peduncoli del cerchilo, che 
qui jpprelTo farò per (piegare • 

Incanto» (e meglio piacefle di vedere i ra- 
mi molcifljmi dì cocello nervo ganglifòrme , che 
dal cuore falgono evideoceméce al capo, baila di 
dare nu occhiata alle carotidi ellerne , che Jare- 
ralmente dalle glaodole maffillari , alcendono» 
fiancheggiando l'arco della mandibola inferio- 
re, per diramarfi nel volto, quali nervi inmifi,pec 
le membrane efieriori di cali carotidi, patente- 
menu vedefi » che con efle arterie » doppo Nervi gaegit^ 
aver girato ogni latibolo efleriore del capo, paf- formi » per !• 
fino alla dura madre , anche colle anerie^v^rotìdì lAcf 
fincipitali» sfenoJdali» ed occiptuli» che fono diAcC» 
legnate al mio rame fecondo aggiunto , nella 
detta dura Madre , facendola cali nervi, e ca- 
nali fanguiléri, notabilmente pulfare.e giunti poi 
cali gangliformi al procefib longicudioile delta 
falce mefibria» per poco fi fpogliano d'ogni 
membrana , e fi tanno midollari , tornando d in. 
di a rivellirfi, in piccioli nervecti gangliformi, fi 
gettano anch'effi,doppo la dura, per la piaMadre, 
e fuperficie del cerebro,e con li altri ilami nervofi 
di anzi accennatiancralciaci infieme, producono 
la mole del cervello , pofeia ioarcandofi in falci- 
coli pià denfi, fervono alla produzzione, eziandio 
de’ventrìcoli di eflb cerebro, corpo collofo, forni- 
ce dcc.quali ventricoli ritengono una determina- 
ta porzione di fiero, ivi trasfufo da’vafi linfatici, 
con nodofe vefficheite glandolofe, fra 1 pleffi 
coroidi , dt me accennate atroOTervaziom, ed 
omiflxoni Anatomiche, nelle fig.dellaTav. XvU* si*ro otiti vi- 
Eufitchiane , i quali linfatici derivati diila..«tiieoii dclctc- 
milza , lor fonte pifiano al capo , lo compagnia pteche * 
de’canali fanguiferi » ad altro ufo non pajon de- 
ftiniti.fe non che come quelli del pericardio, per 
umettare , col loro contenuco , le gran crure del 
ceubro, e i calami de'nervi ottici, fenza la..» 
quale fierofiti, fi renderebbero inaridite le dette 
crure»conperìcqlodinonfcorrer lofpirico ani* 
male , e fucco nerveo , dentro li fafeeerì nervofi 
gangliformi, che le producono, come feguirebbe 
eziandìo nelle fibre del cuore , fc dal fuo fiero ne 

re- 
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rf fU(Tc eftttfto n pericardio, SI pure ilquarto ven. 
tticolo d«Ì cerebello » fé anche fopra di e(To non 
pendeiTe a modo di lambicco > la celebre glao> 
dola pineale • che come i'altre glandole • fuori 
del c^po» romoiioiftrano a varie parti U linfa , 
In umeteazioni • e labricità delle medefitne , per 
dottilo meati efcrecorj vifìbillricevendoli ezian* 
dìo il precitato quarto ventricolo > o (ia calamo 
ferittoriQ, cò il tratto fucceffivn della fpiaal mi. 
doUa da cita ptoealeiavendo ritlelTu ufo la glan* 
dola picoitariadibigaare la fella equina a pria* 
cipal bafe del cerebro • penetrando il itero den • 
uoladilerna sfenoidile » con leni frontali, e 
f maflillari» mediante ancora varj nenri linfatici • 
per il volto diramaciae continuati dentro il ven« 
tre medio , colle milzette toraciche, ed ancora , 
con quei linfatici venienti della milza » onde d 
più probabile 9 che tali neuri linfatici % in com* 
pagaia de’nervi ganglìformii porcino la linfa al 
• capo» dove ve ne è maggior ufo , che dal capo 
licende al torace , dove ne abbiamo li fonti , pal^ 
fando il fiero fuperfluo di detta glandola pituita* 
ria, per il cribro etmoide alli Tuoi proceffi, o fian 
olii turbinaci foori delle narici , con altri macchi 
molto denfi » fegregacì da* dotti eferetorj dello 
ftelfo cerebro a noi non ancor palefi • 

Lo (lefibrollevamenco fanno le altre propagt* 
dot» doppo la produzzìonc deloro 

w gaQ.|]fo{Vmurcoletti, tra la prima vertebra del torace» e 
ni f lettimi del collo ». ben efprelG da me nel fetei- 
mo rame LancifianOad'ìndi falgono perii forimi 
laterali delle vertebre cervicali „ in compagnia 
deirarterie vertebrali , come i nervi rammenu- 
ci delie foporarie »e cocefii cervicali l'incammi- 
nano verlo roccipiceunzi détro il cubo di dette 
vertebre» partecipano &IU nervi vertebrali de*lo«' 
ro ftametei » oUra irami maggiori di effi nervi , 
che ne'Iaci di dette vertebre , pmano a riu*> 
nirfi » lo che fanno per cucca la fplna , e Tuo cen- 
tro , fino al coccige » per lo ftefib ufo di fopra^ 
accennato i pofeia fuperato il cranio , per il ma* 
gno forame azigo, e quelli deU’addìcamenco 
deiroccipice, lifpaodoQo colle dette arterie» 

^ per la pia Madre, e fuperficie del cerebello, e 

\ doppoaver ceifutoicon innumerabili, ed appe- 

na vifibili canalicoli, a modo del feltro del cap- 
pello» le ^lui cineree» e fuperHciali lamelle» 
d‘indi liringendofi i diloro nodi , e piedi corti* 
cali , in foittaza , come ramofa , di foglie de* 

■ ' fichi t riefeono da elfa fofianza cenuilfimi, per 

produrre altri fafdcoli midollari • dentro lì qua* 
li girando lofpirico,più fi raffina , come quelli 
del cerebro » acciò puri , e pronti efeguifchino i 
commandi .della nofira volontà, la quale per 
per attuare i moti liberi corporali, fi ferve de* 
fpirici » quali feendono a i moti delle parti , 
e fenfazioni delle medefime ; e nel cerebel- 
lo profeguifeono i detti fiami il loro viaggio 
tormofamence , e fpiralmente » come quelli del 
cervello » colla guida deirarterie » fenza mai de- 
cudarfi,nella maniera,che ho fitto conofeere nel* 
le mie rpiegazionl aggiunte EufUchune i e doppo. 
avere in tal modo tali piedi ner voli formata la fo* 
ftanza del cerebello» coniloroootiirimi procefsi, 
fi comiouaoo i detti (lami a forffl'àre^ le crure del 
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cerebro oel}*occlpi(e > e fi flendono » come bian- 
chinimi crini in Ipioale midolla » o lia gran ner* 
vo influo »dencro il tubo delle vertebre» in trenta* 
nove para de*nervì»cioè nove dentro il cranio, e 
trenta fuori del medefimo, conducendo lo fplrico 
animale» persilonghilli.miglri» refo» come un 
fumo vaporofo , o avra, a beneficio delfenlb» e 
moto i tornando il fuperfluo » e meno atto , co. 
me il fangue delle vene» dentro il nervo refluo 
gangllforme» mediante le vifibiji» edinvlfibili 
auafiomofi » che pur oflerviam.o ne ì due canali di* 
verfi del fangue , fenza rifiagoare dentro un fol 
cervo , come fegulrcbbe » fe tal nervo refluo 
gangllforme mancafie , ocome fe airarteria non 
feguifle la vena » il qual gangllforme > non folo 
riaflume da tutte le para nervofe » che dilTimo 
feeodere dal capo, lo fplrico » ma lo rifeuote dal 
cuore » e da tutte le arterie » per ral fine con cfle 
contiouato»e per crefcerll moto, ed anche lo pren * Giagllfórme 
de in tutte le vie della chilifìcazione, cioè palato» lo rpu 

fino atqtio il tratrodeirintefiini »edel mefiente* *Uoo*^* 

fio, dove fi vede con molti ple(fi,e nodi ganglifor-®f**jJj*j“°*®* 

mi ramificato, ed or congionto» coni! par vago, cb« nallc via 

come le dette vene, coll’arterieanafiomizzaicis dalli chiiìfiea- 

anziché dentro la bocca» e per la via delio fio lìoot- 

maco» deve tal gallilo oervofo ave*e necefla. 

riamente le naturali, ed iofenfibiil aperture» come 

lo anno le vene lattee nell’ incefiini &c. coiy 

ufo di di tirare , e fuggere a sè le parti più fpiri- 

cofe » efaUte dalle robbe fulfito commefie, altri* 

memi non fi potrebbero formare » ne fpìegare le 

fubifanee refiorazioni » mentre appena veniamo 

forprefi daTveDÌmen.ti,o fincope,per diflicieoza di 

alimento» che prefio prefo un forfo di brodo, o di 

vino, anche quando cì fentiamo deboli » e par che 

fveniamo, che fubitamente torniamo in noi, con 

fentirci recreati ; cofa al certo , che non potrebbe 

fègulre » fe tal rifioro paflar dovefie » prima al 

chilo » doppo al fangue » d’indi al cerebro » e da 

eflb alli nervi atti a produrre tali funzioni . 

Abbiamo finora veduto , e bafiantemente prò* 
varo, che tali nervi ganglifornni fi fpandono al ca* 
po » perla formazione del cerebro » e cerebello» 
enelledilorabari,fi prolongano in tante para de* 
nervi influì della fpinal midolla » e portano in su 
lo fpirlto animale rifeoflo dal fangue , e in dette 
para nervofe influe fuori del capo, e perche co* 
me fu detto il loro alimento proprio » che feor- 
re per la fofiaoza nervofa» e tenuto commune* 
mente per lo.fptrito animale, dunque egli deve ef* 

Ter quello» clw verrà ad infinuarfi in detti canali 
nervofi» e condurli per mezzo di efli alle mozio- 
ni univerfall della machina ; onde detto fpirlto » 
non per altra parte Ìo efsi vediamo introdurfi, che 
per il tratto del cuore,quello dell’atteric» e firade 
del cibo, come pure per le vie addotte della chili* 
ficaztone,ma meglio fi rifeuote ne’due ventricoli» 
ed auricole di e(TocuQre»ove più d’ognialtra par- 
tcycome nelle rupi sbatte l’acqui»cosi fpuma ilsa- 
gue tanto dentro»e fra le Tue colonne carnee gan- 
gliformuquanco in quelle delfauricoleie perciò ivi 
dovremo dire » che la prinapal fucina fe ne fabrì* 
chi» e raduni in detti nervi reflui » il qual fptrito 
nella fifiole,e bullimento del fangue»iMrte di eflb 
(è ne va per le arterie, e parto come uffifia»per co* 
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! tedi cubo!! Qervon,filtri(o dalli figura de'canali 

fnedefìmi , e dalle poroliià , per le quali io eflì 
I sMntroduce^ ridotto in lal modo, ed in un alito 

I vaporofo, o fpirito dedìnato al movimento delle 

I parti, come poco anzi ridiflì • 

t Siagua delle Sò, e Corno t ridire, che communemeoce fi tie* 

cifocidì« noa ne per la fabbrica dcTpiriti il cervello, ma non 
' f«ione de’n* ''^88'*’ come in effb facciali una tal reparaz!one,e 

i tìcVnclceireb provenga in lui tanta quantità di fpirito , 

lo, che polTa baAare alle mozioni univerfali ; impe- 

rocché, fe io confiderò i canali, che ad elfo porta- 
no il fangue , non fono di gran mole « paragonati 
agl*altri,che o al braccio,o al rimanente dei corpo 
fono dellinaii ; quando in verità , o tutto , o la 
maggior parte del fangue venir dovcrebbe di pri- 
mo lancio a Icpararc nel cerebro lo fpirito ; ne mi 
li dichi, che recorrendo fucceflìvamt-ncc il fangue, 
pofTa di tanto in tanto fpogliarfì da elfo lo fpirito, 
poiché maggior porzione della prima ,non ve ne 
torna, e quello che altrove fì dldribuifce , deve 
peccffariamcnie portar feco la maggior parte de’ 
fpiriti ; e ciò apparìlce ancora dalla colUtuzione 
dcll’arterie , le quali dal cuore non efìendo di- 
rette, con fuoi rami al cervello , mapalTandoad 
eflb per vie toriuofe , ed obliqui , come vedia- 
mo nell’aorta , che appena ufeita da quel circo- 
lo tcndinofo , che circonda la bafe di detto cuore, 
di dove dipendono tutte le parti , $’ inarca a fi- 
niAra, e fi dirama oelPalTilIe, doppo con foli 
due rami s’inaiza alla tclla,l*oretìcjj de’quall non 
a retta linea vanno ad incontrare il maggior cana- 
le di elTa aorta , talché non li puoi dire • che il fan- 
gue dal cuore per linea retta , pofTa portar fòco 
tutto il cumulo dello fpirito 3 il che dithciimcnte 
quando folTc, non potrebbe nel cafo nollro fuc- 
cedere , imperocché l’aorta ripicgandofi , fa che 
il fangue di primo lancio urti in detta curvatura, 
ed indi ritrocedendo fellenb, per li canali già 
detti , cd impedendo co&l il diretto corfo de’fpU 
riti , quando anche aveflero vigore di puramen- 
te follevarfì , il quale vigore potrebbe In tal cafb 
averi) .quando fcparatamente dall’alirc parti del 
fangue , per l’arterìc i fpiriti fì portafTcro, eiK)n 
mìÀi , involti, e confuricoiralirc parti , come io 
realtà fono . 

DifTì non eiter fufiicieDte il faogue delle caro- 
tidi , per generare il fucco nerveo nelccrcbro, 
poiché le medefìme , che vanno alla rcAa , fìdif- 
Sanput delle fondono in buona parte a notrire ciò, che é nel 
carotide ferve collo , e fuori del cranio ,cal che poca b la quan- 
* aottite il cet ijtà , che internamente palla alle meningi , per le 
vello , volto jrjgrje fdporarie,e vertebrali, e non b bacante un 
* tal fangue , che produr pofTa un cfTetto si grande, 

tanto più che deve alimentare la mole delcc- 
rebro , e quella de) cerebello , colle Tue membra- 
ne i onde iiecelTariamemé, per queAe raggioni 
bifognerà credere , che queAo fpirito fi porci al 
capo , per li dciit canali ncrvofi gangliformi , e 
non per altre parti Tea vada al cervello , mentre il 
fangue, che vi portano ledette arterie, appena 
balia per notrlrlo : fe poi tal fpirito vi vada tal , 
e qual efea dalli ventricoli del cuore . edall’arte- 
ric , non è faci! cofa a conlìderarTi , probabilmen- 
te può darfi , che prima dì giungervi , fi afibtci* 
gli molto in quei nodi , o plcfO muTcolarì , chit* 


miti gangliformi dentro, e fuori delctiore, nel 
quale fentìamo i primi movimenti delle noAre^ 
palTioni , e non net cerebro. Gangli 

QueAi piedi, o ganglj ben confiderati, altro non qo tafiì» 

fono . per quello dllìì » che un ammafTamento dtaamento del. 
detti canali reflui ncrvofi, ì quali moltipllcandoli, lofpitUo* 
ed annodandoli Infieme un fopra l’altro , fanno, 
che lo Ipìrito circolando continuamente dentro di 
edì,fì adbtcig i, e raffini, dcponcndo la parte, me. 
no atta, per Tanafiomofi laterali, che fi fpandono, 
per li ventri inferiori , riferbando , per follevare 
in alto fà parte più propria , per il cervello fepa- 
rata daogn’altra materia, facendo lo AcAo ne’ 
nodi corticali del cerebro , refi più molli , per le 
membrane lalciate, produccnti la dura , e pia 
Madre, fino a tamo, che Ila ridotto in un aura , o 
fpirito di quinto elemento, o fia eterea foAanza, 
il quale perdendo ogni alterazione , poAa con 
facilità raggirarfì, per li filamenti foliti dicAo 
canale nervofo , che compongono la midollare • 
foAanza, come diffi del cervello, e cerebello s 
quindi b , che fpogllaii d’ogn’altra miAura , ve- 
lociflìmamente aggifeuno nelle funzioni animali, 
per le quali fono cosi elaborati , e priucipaf* 
mente deAinaii} ed cAcndo tali, cioè puri, e quafi 
niente mìAi , rendano la parte , che coAanu, non 
reggetta agranfenfo di dolore, quando la do* i 

ve fono cosi fcmplrci , ma vcAitt delle loro 
membrane , cagionano ad ogni leggera preffione 
gran fenfo, il che dalla miAionc, e teffitura ne 
procede. 

Quello finalmente vada anche facendo tal ner- 
vo refluo diramato da) cuore, perl’aoria defeen. 
dente, e fuori della medefima , la Aroctura renale 
farà d’erempio, per dimoArarci chiaramente veni- 
re anch’eAa coAituIta in tanti pie Ai nervofi, e car * 
nei chiamati da tutti fafcicoli fiAolofi, per con- 
durre il fiero urinofo; imperocché quei nervi, che 
accompagnano l’arterie emulgenti,e che emergo* . 

no in gran numero dentro l reni , fono quelli poi- | 

che nella foAanxa corticale , formano le glandolo Parti renall,a 
renali ,e pofc'a propagandofi abbondamememe, flrtdc dclPo- 
per detti fafcicoli fiAolofi, colli quali feende nel- *'"* formate 
la pelvi la foAanza fierofa , la quale pelvi altro «ViSifot- 
non è , che un efpanzioiic di filamenti d’eAo ca-mc.^ ^ ' 
naie nerveo , che poi reAringendofi in un^ i 

fot dotto, forma l’uretere, èvà a metter capo 
nella vellica , la dove terminando di formare il 
detto meato, fi dilata, e ramificando, ed anaAomiz- 
zandofi>coD il Tuo compagno dell'altro lato,c col- 
le ramificazioni, che vedemo formare le vcfficolo 
feminali, in compagnia de’ vafi fanguiferi , die- 
tro la periferia della vellica, formano interna- 
mente la tunica nervofa della medefima, la quale 
altro non può dirli tutta afficme, che un ganglio 
fcavato,evc(TicoIare, come la milza, il pulmo- 
ne &c. formati col medefìmo nervo gangliforme; 
onde per corroborazione di tal teffitura nervofa, 
c bene che io rammenti una vefsica particolare di 
un Uomo d* Anni 60, in circa, morto di polmo- 
nea ,il quale avea la tunica nervea cosi groAa, e 
robuAa , che tutta infieme avanfava la grolTcìza Vertici ,t fae 
di un dito per trafverfo , ctal groAezza procc*^“‘'^* 
deva dalla fol tunica nervofa , li filamenti della 
quale erano vali rilevati , e cofpicut , che buona 

par* 
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parte fuperavano la groffezza del nervo ottico • 
intralciati , e Jecuflìtti Infìeme ìn tal modo , che 
formavano una benllretta, e compatta rete, dìf* 
fchiinata d*alcunc ceilolettc , o cavità deliaca* 
pacità di mezza gufeio di nocchia , accoftandofì 
una tale orditura nevofa y alle colonne car* 
sce dentro i ventricoli | ed auricole del cuore « 
prodotta dal rilevamento dc’nervi , che d*inior* 
DO la cingevano , e Jafeiavano fra dì loro il detto 
fpazio.Da tal villa confìderaÌ> che qualunque 
tenue hlacDcntonerveO)polIacrerccrea propor- 
zione del nutrimento , che riceve a maggior 
groflezza del Tuo folito » c perciò non è maravi* 
glia, fé t tenui hiamcniì di tal nervo gangliforme 
afeefì al capo , fiao capaci di formare la mole del 
cerebro; e li detti nervi, che componevano la vef- 
fica accennata^ erano folidì^e robufli,e trafverral 
mente cagliati , all’ interno vifìbilmente ave* 
vano una loHanza miilollarc« fìmile a quella del 
nervo ottico, recifo vicino iJ bulbo, e premuti 
gemevano un certo fubalbido liquore, uniforme 
in tutto a quello ,che geme dalli fudettt nervi ; e 
ue(U pane midollare recifa perlolongo, ve 
cafi elpafa d’aicuni finilTimt vali fanguiferi ,che 
andavano dlraraandofi , per la detta fodanza mi- 
dollare , dando orcillazione, e movimento alli 
i>ervi « come appunto fa il cuore , che continuato 
con raneric, e nervi gangliformi , l* imprimo- 
no il Tuo moto fiilolico , e diailolico , fino 
all’ ultimo edremo di elle » e per tali continuità 
di arterie, anche la dura Madre pulfa figlia-» 
delle medefìme, coirajuco di detto nervo, che 
vededtmo accompagnarle « 

Dal che confiderai , che detti vafì faoguiferi , 
nonpotedero efler nervi, ne midollo dì quelli 
nervi cosi crefcìuci , e cofpicut della rinomata 
veirica,ina doveflero efler proprj de’nervei hla- 
menti, che compongono la tunica nervea, di qua* 
lunque altra veflica , ventricolo, intedinì&c« 
benché tenui , e fottili, che col ravvolgerfi, 
formano corpi molto cofpìcui , dunque confido 
rarfipuo, che fe ritengono tai filamenti, che 
compongono la veflica vafi fanguifèri dentro di 
efli I che girano foctiliflìmi , per la diloro foilan- 
za midollare , con l’idefla facilità dovranno aver 
li altri nervi maggÌori;ondc non ifoli fpiriiivan* 
... no per la fodanza midollare d’cflì , ma li vafi fan 
lìofàt?«"iVd«'a*8U‘ nel modo, che i nervi feorrono 

tto li oetVi . dentro , e fra li tronchi , e rami del raricric, c ve- 
ne, e fe quedi perche non i linfatici^ io non ne du- 
bito , ch’entrino fra le porofità ederoe , con in- 
tromeiterli il loro limpido liquore , per umettar» 
li y e per renderli facili al moto , imperocchò ne- 
gando ad efli nervi U caviti vifibilc , e lìbera, e 
concedendoli almeno le invifibili porofità, le quali 
non apparendo in che modo in efli fen vadono, 
o per un foro, o per un canale continuato, odi- 
retto y il che benché minimo , non farebbe diflc* 
reme da un vero canale , in modo anfruttuofo, 
e come una fponga y dove poflano^efsi fpiritt a* 
gire, con velocità momemanca , maggiore di 
quello y che faccia il fluido , per li canali ampli , 
e liberi del fangue . 

Lafeiamo ora ul difeorfo , e tornando ai giro 
di tal nervo refluojil quale doppo il ravolglmen- 
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to fatto oe t reni , e vefsica , vedrai, che altre fuc 
propaginl coll’ innue, fi avvecicchiano d’in- 
torno all’arterle , e vene preparami , d’indi con 
nufflcrofifstmi filamenti fi dendano fuor delveD*> 
tre al didimo,e formatolo de’fuol plefsi,c ravolgi- 
menti pieni del folito fucco ncrvofo > che vanno 
riprendendo , c doppo avere prodotto con dami 
più fini anche repidldlmo, teflano il celebre-* 
vafo oerveo , detto communememe deferente 1 y^j*^ 
aflbciato a molte propagini de’ nervi innuiyf«B,;yQfo. 
quale conduce dentro di so il fucco uerveo 
generativo , alle vefsicoie feminali , per meglio 
eUborarft fono nome di fpcrma , ed eflec 
pronto alla generazione , le quali vcfstcole dì- 
defe dietro il collo della vefsica in varie cellole« 
dentro le medefime y dilatano il detto fucco , che 
ivi tnovendoG continuamence in calo di turge* 
feenza , pafla dicellola in cedola ,cficondu« 
ce in un canale pur nervofo piu rillrctio dalla 
pane, che riguarda il pene, chiamatoejaculan* 
te , ove viene trafmcflb il feme generativo 
delle vefsicole feminali , che della configurazìo*“*‘ 
ne,e porofità dc’canali, mura la fui natura di fpi- 
ritoinrperma rattifìcato.e venuto di tanta efquU 
fìtezzay per tanti cribri rifetacciato , altrimenti 
di minore attività, non fcrvirebbe diforuiamen- 
Co y e forma alla creazione dell’Animale; e fe ca* Spirito Anima 
li canalicoli nervei foireroarterlofi , non pocrcb- U ,ofi» fu<eo 
bcro y doppo repidìdimo produrre il celebre va* geaetativo . 
fo deferente, fenza grande aflurdo, per eflere 
totalmentenervofo , in cui benché inpervio , cd 
appunto ycomc il nervo, conduce nelle vefsicole 
il detto feme , ed Ì1 vafoejacula^icy che per li 
foramlnoli ordeacei lo balza nel cavo dell’ ure- 
tra y fi fpande a produrre la tonica Interna-» 
della medefima, cd ufeeodo fuori nell’ orificio y 
viene a colìituìrc eziandio la membrana del glan- 
de, di fenfo elquifiiifsimoy la quale per eflere di 
foflanza affatto nervofa , e continuata colle-, 
vefsicole feminali , da il fenfo venereo ed 
efpolfìvo di tal fucco, ad ogni leggera contrat- 
tazione , che da efla in quell’eflremo fi ficci • 

Tali vefsicole, checofpicue fi veggono nel 
maggior loro ricettacolo fono la vefsica , come 
abbiamo detto , vengono conttnuameme enfian- venereo 
dofi , per rutta quella produzzione, cheabbia-e -turccfecnia 
mo deferitta , con il pene, e nell' erezione-» <1^1 pen«. 
di eflb maggiormente vi circola in quelle vefsi* 
cole il fucco (èmìnale , venendo a far impeto al 
dì fuori per ufeire , e conciò fàcendofi tutte tur- 
gide y perdendo fpazio per la contrazione , ven- 
gono in tal parte a dare ad un tal membro la.» 
detta turgefeenza, c con quelle fui Indìnazio* 
nc ad ufeire, fanno, che li altri fucchi de’canali 
vicini, fi determinano verfo quella parte , edan ^ 
ch’elsi s’inturgidifcono , ed ajutino la detta ere» 
zione , con ciò venghino anche a determinare da 
ogn’altra pane del corpo una tal prefsione , e 
sforfo, e che impedendoli il regreflb facile di tutti 
quelli fluidi, mactenghino molto la rigefeenza 
della parte y\ finche dura una tal determina* 
zione . 

L’iflcflb ancora può dirft accadere Jel 

zioni d’eflo pene, le quali provenendo daunp^n^. 
fubingrcflb , che fa di tanto in tanto II iànguc , 

il 



95 ^ 

H quale pafTandot eccita l*UlefTa vibrasioney che 
altro Don è, che un lurgidimemo improvifomag. 
giore 9 che va , e viene per Tacccffo , e rcccflb 
del circolare « che fanno li deciì fucchi per li loro 
canaliyC finche non trova per alcuoi piccioli fora* 
iniy per detto canale nerveorufcica 9 iarda a ri* 
trovarla nell* agitazione foltta « cagiona lo 
sforfo y che fì fa y per poterlo ejaculare » onde fi 
coDchiude y che tutte quelle vels'checte femitialiy 
altro non fono y che una mera tersitura de'nervi 
gaogliformianadomiazati , con ìnervi della fpi- 
Ita oblongtiB » per dar ricetto al fucco generati- 
vo » Ivi trasferito da*nervi iofluiy coirimervento 
de'vali fanguilèri . 

Talfucco femìnalei e generativoycommune* 
mente da*no(lri Moderni, li vuole fegregato dal 
Sin^Qf delle fangue dell*arterie preparanti nel lellicolo y ma 
con {iccon>e tali arterie y appena giunte nella fommi- 
8 *""*i‘**“**jideì mcdelìmo 9 (ì dividono in mmutifsimi ra« 
mi fpafi deoiroy e fuori del didimo, per nodrire le 
parti del mcdcfimo , rubicamence imboccano nel* 
le veiK preparami il faogue fuperfluo molto 
ofeuroy e negrigantcyo almeno come quello dell* 
altre vene y fenza minimo candore di fper* 
ma , che dicono rialTumerrt per dette vene , e 
perciò pare, chetali arterie, tutt* altro far pof* 
fTano 9 eccetto una tale generazione di Teme , tan- 
to piU co 11 *olTervaziom oculari , fì vede il dìdi- 
mo non aver glaodole y bensì elTere un gnome- 
ro dcMoiii vafcolari nervofì ; effendo le dette 
arterie molto efìli • ed incapaci come dìcersimo 
oel cervello di portar tanto fangue, per formare 
la non poca quantità di fperma y che anche per 
abufo fì difperdc y che fe folTe dì fangue, efene 
cavafìe in fra giorno otto volte fuppollo, mezz* 
ottava, non renderebbe TUomo tanto iodebolito, 
comefegue perdueyOtreotraVeildiyche fìgeita 
fuori dell'uretra , per efler fucco de’ nervi, 
e non di arterie , e bifognarebbe ancora , che 
tal canale arteriofò fi muialTe innervo, o fila* 
menti nervofì, come fono appunto quell! ncr* 
vi , che doppo l'epididimo formano il vafo 
dcfr.*rentc , per condurre Ìl detto fucco ge* 
rerativb , nelle velfìcole feminalì , il che non 
polliamo credere , ma vedendoli ocularmente, 
che damoltilTimi filamenti nervofì fi cofìituifee 
tal vtfo , dunque Ìl Teme , che tali nervi, o nervo 
deferente conducano , deve necelTariamente elTe* 
re fpirito , con il folito fucco nerveo , tanto pìU , 
che il Tuo co!ore,e foAanza,è fimile a quello dell’ 
argento vivo, molto confìmile al Fluido de’nervì; 
quello fpirito poi , che ivi polTano contribuirli le 
arterie , è il folito, che i nervi gangliformi delle 
medefìme rifeotìrx), con communtcarlo aili altri 
nervi influì ivi prolTìmi, per fimil ufo , tanto pib, 
che fenza li tefilcoll, ed il diloro fangue.U Teme fì 
trova elaborato dentro le VelTicoic,aitÌljimo a ge- 
nerare y come ho Facto vedere , con colUntilTime 
efperienzcyed AutorÌrà,nel mio corroAniiomico 
pig*io 8 . y onde fi ricava, che detto Teme, non 
folo non li genera da) fangue , ma il fupernuo fì 
rialTumc da’ncrvi reflui gangliformi , e non altri, 
mente per le vene preparanti , cd ipogaftriche • in 
dette vefìicole diramate , poiché come quelle del 
tefUcoIo contengono an^’elTe un fangue ofcuril* 


fimo, totalmente oppoAo al candore del fucco ne^ 
veo,e rpiritoanimale generativo, quale piò dell* 
altro rpirito viene ramnato.e circolato anche den- 
tro longhilsime vie del leAicolo per un cant'ufo • 

Mi fì potrebbe rifpondere, come l'immoderaio 
collo mette fuora fpelTo del ìangue , in luogo del ,P***he wU’ 
feme dall'uretrajdunque parrebbe, che dal f"gue 
ìl Idme fi producelTe , ma ficcome li nervi mai fi Ua{BC . 
viddero portar fangue . bifogna dire , che fucce* 
di per lo sfot fo immoderaco, che fegue anche 
nelle vefsicole femioali per l'incontinenza , queli^ 
tempo , che li- vali fanguiferi fono molto 
turgidi, qualche minimo de’mcdefiml a romperli, 
viene comefìeguenell'immoderato tofsire in quei 
della trachea , Foriendo il detto fangue, per il ca- 
nale non proprio , come faretre oel cafonofiro 
il vafo ejagolante , ed uretra • 

Inumo non pajafirano al benigno Lettore , 
che avendo io riportato per efempto di giro ciò , 
che fanno quelli canali nervofì nel cervello, e 
quello ch'efsi fanno come più vifibile oel didimo, 
coll'efTerroi pur dllongato io fpiegare quello, 
che in efsi operano ; imperocché daramlG quella 
occafìone , o creduto appropriato dichiarare una 
parte del viaggio, e dell* officio , ch’efsi nervi 
medefimamente fanno io tal fìto, per paragonar- 
lo É tutte le altre parti , che ad un per unei^po* 
irei rapportare, rel’efcnipio di quefie deferitte 
non bafiafìe per far conofeere , che il ner\'o gan* 
gliforme telTe coli’arterie , e vene le medefìme^ 
pani 9 come un fol filo nell! arazzi tante , e dì* 
verfe figure , li quali nervi ficcome feorrono con 
li vafi del fangue , ed aflùmono da quelli Io fpi- 
rito , come le vene lattee dall'intefiim , cosi dal- 
le parti avvelenare, o mortificate prendono loro 
ftefst quel veleno , che li rendono convulfi fen* 
za, che il fangue da efìb anche imbrattatoylo pur* Nerv; anch'cf 
tialccrebro, e di là alH nervi prefcriiti , quale J atranuno 
dentro fc ftefsijcome pur dentro i canali 
fangue puole falirc a) capo , ed In ogni altra par* 
te del corpo 9 per opprefsione dell* individuo, 
con tanti dìverfì dolorofì fintomi . 

Accennato Torcine , e progrefib , con ciò , 
che fanno li nervi influì, e gangliformi , refla ora a* on *e dui* 
brevemente daeramioarfijcome fegua ìl fenfo, e vano- 
moto nelU medefimi , e vedere feilfenfo fi facci 
dalle trentaoove para del cerebro, ed il moto 
dell! gangliformi, e becche fia un tale affuoto 
molto difficile a comprenderli , per la correlazio* 
ne , ed unioce , che anno fra dì loro tai difiencif. 
fimi nervi , ve^amo però, che tal diverfità di ufi 
l’abbìamo , e cofiantemente fappiamo ancora, 
che or manca e(To fenfo, ed orali moto, ed amen- 
due fpelTe volte , e vedendo il nervo refluo tra- 
sformato aluc^oaluogo, or In nervo, orain^ 
tendine , e fpefsirsitno in mufcolo , e ficcome 
I mufcoli unici all! tendini , fervano per fare 
il moto 9 è facile il poter congetturare , che^ 
tal moto fi facci da’ detti nervi reflui , tanto 
piu , che il cuore ifieffo , per il moto è compofio 
dclli fiefsi mufcoletti , quali non folo fonoca' 
paci di moverlo , ma con un tal principio di mo- 
to, tutte le altre parti fi movano , effendo egli an* 
che atto a fcuoterfi dall’incontro delle pafsio* 
niyo allegrie9e non il cerebro ad elfo cuore depen. 
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dente da u) unico principio della nollra vita, 
tiepidamente fcmiamo involarli dalle pani Tue 
futkiiie , e mÌDilUe . ciò che ci aggrada , e come 
difsi dilptace • 

Senfa d'onda Al contrario il fenfo pare , che doverofaniente 
^n?a. Il polTa addattare a tutti U nervi della fpinal mi- 
dolla, o (tano canali Influi) polche non foto non an* 

00 mufcoli di tanto in ran:o, come il nervi reflui, 
ma molto più delii detti reflui, partecipano a noi 
leioromoledtirime (ènfazioniyallorche opercau 
faellerna,o interna venghino notabilmente olFefì, 
dandolo baftantemente a conofeere , con convuU 
fioni , e motelUlTime infìammazioni . Non cosi 
igangliformi, che llrappace le arterie , conefsi 
incatenate neiraneurifme. non molta renfazione i 
pazienti ne rincontrano, e la crederei minore, 
le qualche fibra nervea influa non vi fi por* 
talTc • Anziché quanJoaccade nelle forti appo- 
plìsie la mancanza del fenfo, e moto, allora & 
quando \ generi de i due diverlì nervi , Ibno 
egualmente offeiì 3 e pare evidente ancora , 

Semi pataleli che quando le paraleli, o lémi paraielì, fi produ 
come. cano lenz' alienaflone di mence, e feoza fen* 
lo . accader pulTino dalla pura, e leggiitima lefio* 
ne de t foli nervi reflui , che falgono al cerebro : 
vice verfa colla perturbazione della medufiina.ar* 
guir fi puole,che palTano anche k) vera appopllfia, 
allor quand >ial cerebro, ed alii nervi della fpinal 
midolla, rofTefa nervofa fia giunta» Onde fé i 
j^^^^'^y^modvoloDiarjnafcono dalli nervi reflui gangli* 
laxia, formi, mediante i mufcoli, che producono , e 

1 fenfi dai nervi influi , che dal cerebro Icendono 
alle parti: dunque i moti invoJontarj , probabil- 
iDcnte venir doverebbero nel cuore dal (àngue, 
che con il fùo impeto,e velocìlàlmo corlò,sbalza, 
c fpuma dentro le maclùne cardìache , come fie* 
gue negli edificj manuali molsi dall* impeto dell* 
acque . cosi dalli fpiriii , e dall* aria il corfo del 
lìngue • Vedali intimo l'opra il delio moto quel- 
lo difsi , parlando delle coronarie , nel mio corfo 
Anatomico pag- j5.Cap. VII. 

Ma perche di ul nervoganglìforme Tempre^ 
Teladfl p«- confiderò ammirabili fuoi progredì, fata be* 
do^'o d*oo<le anche accenni ciò, che fa iielli odi, ove ap* 

perù approdato,colli vafi del fangue, produce con 
edi latcladel periolHo, di dove lappiamo filarfi 
i tendini. anch*edì di molto iènfo, ma non tanto 
quanto lo anno le propaglni de* veri nervi influì , 
Temdit»i,« «doppo i tendini ar>che il mufcoli, colfrinforzo 
tnafcoli dell* altri vafi fanguiferi , e nervi influi, che in- 
fi producono, contrano ; poi pafiando per le lamine odee^ , 
dentro il cavo dcirolfi , dove fanfi molto molli, 
per lo fpoglio delle membrane lafclate in pcrio 
Ilio, come quelle dell’ cerebro , perfabrlca del- 
kdura ,e pU Madre , d’indi fi raccolgono iu va- 
Midollo oflco. ^ g piedi midollari , componenti il im dol- 

io odio; colla fuperficie cinerea , ed ofeura.^ 
coperta d’una fottililsima membrana trafpareme, 
come la pia Madre, folcati di vafcctirangulfe- 
ri, quali padano co’oervetti a comporre il mi- 
dollo , e piò folto di tal fuperficie apparifee bian« 
co, còpofio di finirsiroi nervi, accompagnati dalle 
vcDe,(die ripiglino 11 fangucfuperfluo,qualo anch* 
ede, mercè il microfoopio, meglio fi fcolpilcoDO, 
con I nervi influì , che pur s’infiouano , e fi veg- 
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gooo doppo il midollo , con filamenti gangllfbr- nemd 
mi adociati , come abbiamo veduto lèguire fuori aU'olG • 
degl’ofsi , per communicarfi fra di loro , il detto 
fpirito è; per dar vigore all’ odo: quel fpiriio, 
o ch’efebi da tal midollo , come un fumo , eh’efa* 
li come quando feuriando la corteccia d’ un me* 
rangolo,o evapori come laquinielTenza dirofma- 
rino , io non sò comprenderlo . 

Veggio bensì,che con tali nervi ganglifbrml, e 
dotti dei lìngue, vi girano ancora 1 linfatici, 
in tante vifìbìli noduli vel'sichette , Tpafi oeila 
corteccia del midollo . si per Pumeitazlonc del- 
le lamine olfce, si pure per la lubricità di det« . r • - 
ti fuccbl ocrvofi , acciò fiano piìi pronti ai moto. 'j| 

mentre li ofsi da elsi Jpiriti corroborati , meglio 
rcfilloDo al gran pelò, efcolTe, che li f ono ^ 
li mufcoli ad efsi attaccati , per produrre.* 
le forze nelle violenze de’moti, quale fpirito , 
fe non vi giralTe, rimarrebbe a tali olsi llfielTa.* 
inabilità, che fi oppone alli mufcoli, quando li 
manca il fucco ncrveo,per ofiruzione de’fuol tu- 
boti ncrvofi, comprovando quella innegabile ve- 
rità, che tal midollo, o ganglio nervofo dia vigore, 
elUbilimemoalli ofsi principali di maggior ufo, 
l’odefe , che fogliono accadere in edo midollo , 
poiché quando egli fi riduce, per qualfifla ctufa 
ad un leggitimo ammarcimento , non folo relU 
1* articolo impotente al moto, fenza manifefio 
vlaio de’mulcoli , ed altre parti appoggiate ad 
elfo, ma a* Pazienti, doppo infopportablU do- 
lori,)! conviene mileramente morire, come quaru 
dofiofiende. o marcilceil cervello; dando pari* 
mCci acerbllslmi dolori fpafmoiicì l’oflefa de’deti- 
ci, appunto per lo detto marclmcmo del loro.bcn- 
che piccolo midollo, oTm nervo ganglUbrme, udì* ^ ^ 

to alti fcnfitirsimi nervi del quinto paro,compollQ 
in tal dente coll’ifiefiì mirabile orditura, che di- |e«tl . 
celsimo efler fatto U cervello , e midollo olfeo, 
quale midollo, fc folfe una mera congelUone <Ù 
pani pingui,ed olÌgiaofe,come dalli piò moderni 
fi crede creato, per la fola umettazione delle la- 
mine olfee, accio colla (oro mera ottuofi(à,fcrvia 
tenerle lontane dall'ar dezza, e pericolo dì fran- 
gerli, non larebbe il midollo sì fenfitlvo, nè MMoUe noa 
di levare alfaito il moto ad un fortifskno artico- del tutto pia- 
lo, fenz’altro vizio delle carni adcfloadjaccnti,?"®'!'"®^®* 
poiché la corruttela delle parti pinguedinolè. ed 
oleofe, quando fegue fuori di tal midollo , non la 
veggio, comeneirimpiagati)0 nel zirbo corrotto, 
di tanto feufo ,e perìcolo, quanto U midollo ;ed 
efiratto elfo zirbo dairabdome,commodamente fi 
vive, anzi dìfiruggendofi l’adipe per grand* febrl, 
fi gode apprefiò buona faluie, e foTe megliore* e 
piò fpedita de’pMigiii. Non cosi delmidollo, che 
fi diIR* morire,per elTere uncontpolki dc’fiUmen- 
ti nervofi,mHìi con li fanguiferi, e vafi linfìnci,a 
cui vi devono cllère anche dc’dotti Biliferi , per 
quel giallo, che In tutte le parti olkrviamo fia« 
pollo , e con efsi anche li Saliferi , per il Tale che 
rende le no lire carni lontane dalla corrutela;ficco- 
me li detti biliferi della frigefeenza , che in noi 
incontriamo , mafsime nell’inverno s rorigioe di 
tali vafi, a condotti , con i loro progrdsi , ed ufi 
ne parlerò nel gran Teatro Anatomico , che pre- 
do a Dio piacendo darò fuori , fopra le celebri 
k k Ta- 
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Innovi vafì bi Tavole fii Bartolomco Euftachto 9 dove C ave« 
rr«ri, e fai! f0n,)0(ielmvU(ì li otto ra li foi irrici come al- 
feti • trove ho acceniuio Potrebbe taluno ripren> 

dermi , le il itiJollo ' olfi ftlFe iiervofoi 
cleontivo, come io l'ho alTerito , franco con^ 
Obìtionc 4 elfo midoIiO il femore 1 e tibia , doverci». 

bero i Pazienti » per le raggiooi dianzi ad* 
docce, cucce le voice morire di fpalimo 1 Io però 
rìfpondo. che te per cauta internaegli fi marci' 
Mi^iolto oiTera fee , inafQmc in corpi di condizione mai fini, 
quan.^o, è dip:, fcguc in evitabile la morte, con arrociUimi 
ncccifìti mot , comprovandolo i Cinti cifi feguici , 

che, per brevità cralalcio di rapportare . 

Viceverfi nelle fratture, dove nafer foto II di- 
fetto per la ciufa eterna, non é tanfo facile limo 
rirCipurche i.i cali c fi non fi facci il m dolle ruc- 
cocotrotco» ma non mancandone, chepiccio- 
la parto franta delia Ina loftanza » puoleconla 
fri'cura medcli >>a riacqudlare il Tuo rilbrgi* 
mento , come vediamo accadere nelle rotture 
del cranio , che benché il cervello fi contundi , e 
Midollo quan laceri, coiroffcfi , dei detto ennic, tanto ve* 
dianio fpefDfOmo guarire ì pazienti, bencho 
fprfTe voice ne relti portaci via qualche poraio* 
ne del detto cerchio nel modo che ho fatto ve» 
dece nel mio corfo Anatomico, ofia univcrfal 
comenco cap. 1. pi.. 1. 

E poi non per quello che fi gutrifee, o muo» 
re per tali fratture , c«nco puoi eflere il midollo 
ueivofo^ poiché anche i nervi feriti . ocon'ufi 
fuo. de] cr mio , e neg. 'articoli • benché notabii 
iritnfeofF>'fì. c per qudlo non faran nervi perche 
fpefTo fpcfTo cuarilconrd Bensì la morte la credo 
piu tacilmence accadere nsi>e fratture compo- 
Ile, e comminute, non fole, dallo notabile Uce* 
rairento , che fi fa coll'alcre parti di tal midollo 
ga.'glifofme.ma per rimaner egli {coperto all in* 
giurie dell’aria , ed u’ti manuali in cuogiontura 
di medicarlo; poiché per vero dire oga'un fi ac- 
corge,che nelle fratture femplic «benché la carne 
Perche delle fi« licsra.con il detto midollo, H10 a vederfi foc- 
fmtute cnm- co rincegumcnci rrafparire i trancumì offei , ma 
porte fi'-.lmen perche il mero velame della cute.iu tali cafi non 
te fi muore, nni-.ne rotto , ripara commodam'-ntc rambico* 
ce , e gli urti efirinfici . e fa che rarìffime volte 
la morte ne (ìci;ue. e le fblTe,come fi dice, tal mi- 
dollo. (o’o di iofianza pìnguedinofa, in luogo di 
rigom< fi li ofC , piuteofio colla fuaoleaginofi- 
ti » fervirebb: a non mtl riunirli, tanto pià 
che volendo ! difiiinire • o rirompere una voi* 
ta , che fono mal unici, o rinurginati, fi fervimo 
appunto delle parti cralfe , ed oleofe per com- 
modamencc ridividerli ; onde altra parte , o!eo- 
fa non paiole ivere talnervofo midollo, cho 
quella qnilmence abbiimo infufa neil'aitre par* 
ti.fommiiifintada'proprj dotti idipolì . 

Di più ho fperimentato , che bullito il midoU 
lo, con D cervello inegual tempo, ogn’unper sé, 
in vafo diliintu,ed in acqui pura, ho crovato,che 
il midollo s'indurtfce , come il rofio d’ovo, e la* 


feti oell'acqua delle ftilte di graffi» , come fanno 
le altre carni , porcacevi da' rolici vali adipofi» al 
contrario il cervello , non da di sé pine veruna 
okiiginofa , penfo che in eOb doveodofi faro 
velocillìme funzioni, farebbero fiate le partì ole* 
ofe di maggior remora alli fpiriti , per poterlo 
adempire , di quello fia il fucco nerveo . Il Cer* 
vello poi non canto fiaddenfa, ed indurifee , 
come fa il medefimo midolIo,quile,con il detto 
cervello, doppo lcfTati,non sìfacilmente cor- 
romponfi, ne li rancidifeono molto , a mododel- 
le carni con l’adipe, che canto non durano a non 
pucrefarfi.e marcirfi,bcnche cai midolli abbiano, 
come Tappiamo de’vafi fanguiferi. ma bensì mol* 
co più d.'licaci dcll'altrc parti , dove neceffaria- 
mence deve girarci un fangue più puro , fpirito- 
fo,e fotcìle,ìl quale in varj foggetei caduti di al* 
co, e morti fubito, con veementi concufioni nel 
femore, fenza rottura di efib, ho riunito il detto 
midollo intrifo difangue, nello ftelfo modo 
che fpcfTo fpefTo vcgglamo nelle forti contufio-^"*^ u"R“®* 
ni del cerebro ; concludiamo dunque non eflere 
tal midollo ofTeo , come diffi una mera parco 
adipofa.per dare alli olii unicamente la fui olea» 
ginofìtà , ma un molle ganglio nervofo, at- 
to a contribuirli lofpirico, tanto più, che per 
rimarginarli, fi ferviamo , non altrimenti delle 
cofe oleofe rìlafTanti» ma di quei remeùj , che 
anno afTolucamente deirafi tìngente , e corrobo- 
rante . 

Finalmente tal midollo fencivafi quafi fra noi, 
per voce commune e popolare, di mancare ne i Midolla mr 
C avalli, e che perciò le fratture nelli medrfìmi tnincare •dii 
non riattaccafTcro ; onde tal mancanza ,fe foTTeCavallI • 
fiata vera, veniva a difiruggere li ufi, che da me 
fono fiati attribuiti a tal midollo » e perche da 
perfone atte a govenure.e medicare cali ìrraaip» 
naliancor fi confermava di non averlo, mi porcài 
ad offcrvarlo in luogo folito , dove tali bruti 
fi conducine morti, o Inabili ,e fattof angere li 
ditoro fiinchi , vìddi avere come noi , e gii altri 
animali il detto midollo: cioè nei magri più 
fcarfo, nei pinLui più abbondante , e denfo,^^^. . 
inalcuni era al folito cinereo , altri 
più molle , e giallifiro ; credo avvenire dalle aaoo. 
caufe diverfe de'malj per cui erano morti. Aven* 
do con ciò fempre piùfiabilico inmefieflb ve* 
dere colTocchi proprj il facto delle cofe, maffi- 
me Anatomiche , quali ficcome fonoodiofea ri* 
cercarfi , per l'ordinario mancan di fède quei , a 
cui le commiffioni fi danno» canto più, che refii- 
mazìone del compagno operante , non puoi 
premerli ranco, quanto Quella di sé medefimo, 
come Tabbiamo nello fieuo Arifiocele , che fi fa- 
rebbe da altri facto probabilmente ingannateci 
non avere il midollo dentro talioffi il Leone, ed 
il Porco, fe egli fielTo non fi fofle portato a fame 
le oculari , e prattiche ofTervazioiii lib. ;• do 
hif. Anim.cap«7. , e ao. 
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viciiflm quod orthodoxz Fidei , fanifquc moribus in eo opere aMbniim fu compe- 
rerim, communi Rcipublicx Medico Anatomicz fruciui typis tradendum perquam 
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Eminentiffimo Principe. 



Tratia cofa elhfembra , EMINENTISSIMO Prin- 
cipe , il prefentare ad un Infigne Corporato , 
che è lo fplendore delle leggi , ló feudo della giujìizjia , il de- 
pojìto delle fagre Dottrine , e l'idea del zelo Ecclejiajlico , un 
Opera Anatomica , tanto aliena da' fuoi decorofjlimi Jliidj j 
ma rende men colpevole la Jlranez.Z^ del mio confglio , la vo- 
flra umanità [ingoiare , con cui degnate volentieri del voftro 
autorevole patrocinio i Letterati , non folo , che i fludiof , e 
epueìlo è un nohil preggio del voflro zelo , che intento al ben 
pubblico , grato vi rende chiunque il ben pubblico, comunque 
[ [a , procura : ed una [mile feufa altresì fa al mio ardimen- 
to , Vefempio eziandio di dedicare a! ’Verfonaggi fublimi l'Ope’ 
re del mede fimo rango . Guari non è , che il Clariffìmo Mon- 
[gnor Gio. Maria Lancif Archiatro della gloriofa memoria di 
Clemente XI. al medefmo dedico i fuoi Commenti fulle fama- 
fe Tavole di Bartolomeo Euftachio Vrbinate. Il Santo Tadre 
benignamente l'accolfe : ma che dico , folamente l’accolfe ? Egli 
medefmo , con propria utili [[ma cura l’aveva rinvenute in 
Zirbi no , e nella Libraria Vaticana , fra le memorie di quei 
, Duchi ripofle; ma poi per non rimanerf quivi inutili al Mon- 
do , al fudetto Monjignor Lancif graziofamente donolle , per- 
che l’illufrafe, con fuoi Commenti. Adempì ejfo Monfgnore 
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/ defiderj del Toniefice , ma perche le fue indefefe occupazioni, 
non permettevano , che e^li tutto vedejfe fu i cadaveri , con 
proprj occhi , fu perciò d’ uopo valerfi dell'opera altrui , non 
quanto era l’impegno, riufcì capace al giudizio dell’ijìeifo Lan- 
cifima mancante, in non comprender tutto, e difettofa nello sha- 
glio di molte parti , venne l'opera grande . Quindi a me commife 
la diffidi cura di ridurla compiuta , e purgata , e mentre 
ero io indefefj amente à [odi sfarlo applicato, giunfe il chiarif 
fimo Letterato alfin de' fuoi giorni , e di bel nuovo incaricom- 
mi il profeguimento , ed in quel punto non tralafciai , fino a 
che diedi alla luce i Lancifiani commenti , d'ogni precorfo sba- 
glio purgati, e di ciò , che rendevaji mancanti , pienamente com- 
piti . Vfcirono ejji fregiati del gloriofo nome dell'Eminentiffimo 
Tier Luigi Carafa , che con nobile munificenza , diede a me 
in pregiatiffimo dono le fudette Tavole Euftachiane , che fi 
erano vedute efpofte finalmente alla vendita , e dietro la fcorta 
del celebratiffimo Euftachio , facil cofa mi fu di pubblicare un 
corfo Anatomico , ed ebbi la forte di onorarlo del nome gloriofo 
dell'Eminentiffimo S. Clemente 5 or perche alle XXXXVIL far 
vole Euftachiane , Vili, ne mancavan fmarrite , per nonrefta- 
re imperfetta un opera la più riguardevole , che vanti la Re- 
puhlica Anatomica , io mt pref V audace affiunto di comporre 
le fudette otto mancanti in Rami all' Euftachiane eguali , e 
farne di effie altresì degni ffimo commento ; come alla fine non 
fenz‘tgran difpendio, e fatica , ho fatto . Sicché rrfterà di ren- 
dere chiaro quefto mio compimento , col pregiatiffimo nome di 
riguardevole perfonaggio , giacché ogn'altra parte era fiata 
dai più cofpicui onorata , e che quello fiate Voi , Eminentis- 
simo PRINCIPE , nella Voftra benignitd confido , ed umilmente 
vi fupplicoad accettarla , e qui con profondi ffimo inchino , ba- 
giando il lembo della Sagra forpora , mi dedico 
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CAPITOLI DELLE Vin. TAVOLE ANATOMICHE 

DI GAETANO PETRIOLI, 
jfggiuntc 4Ìlc yixt, fmarritc del Ctltbre Bartolomeo Bujtachio. 

TAVOLA PRIMA, FIGURA PRIMA. 

D EUnea lalùperlicie del Corpo Umano , dìriTa in Regioni , edar> 
ticolij li pure i quattro integumenti fra di loro lépirati , e dif* 
gioliti fotta none dicuticola , cute > membrana adipofa > eearnolà. 

Fìg. 11. Uapprefenta fuori dì lito una parto elleriore della cuticola adornata dc__> 
peli ] le radici de quali lì fanno vedere , che vengano da faccoli della.» 
membrana adipofa . 

Fg. III. Efpone in parte la fuperlicie della cute , rilevata , con globoli à foggia di 
glandolo miliari , qaali altro non rapprefentano , che gruppi valcolari 
d’ognì genere , naturalmente aperti , ed uniti inlieme, per dare il tranli* 
to nella loro fomaiità, tanto alli fudorì , quanto alle altre impurità fuper- 
flue , che rilìeggano in noi dentro i fudetti vali , ed in quelli parimente 
de bruti . 

Fìg. IV. Efpone porzione della cutìcola de morì , con peli negricanti Ibpra della 
medelima , e fi prova non elTere dalli cocenti raggi del (ole nella Tua ne- 
rezza collituita , mà dalla natura in tal modo organizata . 

FJg. V. Vedali parte della membrana adipofa dianzi accennata , e rilevata fuper- 
fici.ilmente da moltilfimi làccoli , ò vedichette adipofe , d’onde dicemmo 
traere l’origine i peli > & i dotti adipofi . 

TAVOLA SFCONDA FIGURA PRIMA. 

Pellnea il cerebro in fito feoperto dal cranio , e coperto i finiltra dalla^ 
dura matte , de due Tonache formata , e lolcata fuperhciaimente da vali 
lànguiferi arteriofi . Si pure à delira vedrai la pia inatre reticolata de 
nervi) ed accollo lo nKZzo del cervello da moltilTime arterie, che im- 
boccano nel feno longitudinale , quale arterie afibeiate, con detti nervi, 
tefibno la corteccia del cerebro , & in feguela la parte midollare del mc- 
defìmo, con ventricoli , protuberanze &c. 

FIg. IL Ravvifali rocchio fuori dell’orbita , fpogliato dalla membrana adipolà , 
laquale produce una vagina al globo oculare, e Tuoi mulcoli , reclinata 
à fianca del bulbo , & unita al nervo ottico viibrio in piccola porzione, 
ed il rello ne fu artificialmente da detto'occhio feparata . 

Fig. IH. Addita fuori di fito la parte anteriore del cervello , rialzata anteriormen- 
te , con il cerebello , acciò più commodamente notare fi potefiero lì di lui 
procelTi : parade nervi mefli fuori dalla fpìnal midolla , e fi pure veg- 
gonfi delineate nello mezzodì tal figura, le arterie cervicali , che fuperior- 
mente padano à congiungerfi vifibilmente, dentro il cranio, colle carotidi 
interne, chiamate anche foporarie . 

Fig. IV. Efpone cotella figura al naturale li quattro feni della dura matte , fcolpi- 
ti , e continuati colle vene iugulari . Di più vedrai al feno maggiore.., 
longitudinale un altro fenoinferiormente (colpito (òtto nome di feno pa- 
rimenti longitudinale , ma minore , che imbocca il (àngue nelle radici del 
quarto feno, che viene dal terzo ventrìcolo verfo la glandola pineale . 
FIg. V. Avverte porzione di arteria carotide bovina per lo longo aperta , coni 
G. Petrìoll. a J fian- 
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(lineo efteriore varie propa$ini de nervi gaoglirornii , che in noi ezian- 
dio penetrano Tinterno delle arterie, ove latti fibroG, e midollari, 
per lo fpoglio feguito delle loro membrane, che rellano teniture , & or- 
diture de canali, diventano elTe Gbre nervofè per tal rpoglìo,molliinnie , 
barcolando dentro iirangue,qu! fcolpito con delteGbre,chedaenfo ne_> 
alTumono lofpirito , e ft inlinua per efll tuboli midollari ncrvoG, òlìa_« 
fibra del detto fangue i beneficio delle nollre mozioni , c fenfazioni . 

TÀVOLA TERZA FIGURA PRIMA. 

Oimollra la mammella delira fpogliata dalli quattro integumenti com- 
muni, acciò veder fi pofiano le glandolo di ella mammella , con li dotti 
lattiferi, f|)orti in fuori dalle medcfiine . Di più vedrai nella mammel-i 
la finilira le arterie , e vene mammarie , sì interne, che eitcrne ,con rami 
eziandio delle fucclavie, diranuti per le prefate glandole . D'indi 
vedrai aperto il baffo ventre , con moltilfimi nervi , tanto vagì , quanto 
gangliformi fiaccati dalle vifeere , e fino all’utero diramati. Si pure_> 
dentro dì elio utero fi fcolpifce un feto di cinque mefi per vedere l’infen- 
fibile fuo crefeimento, con quello dell'utero, e come dentro di elfo riman- 
ghi collocato ; dì più apparilcono in fito le tube falloppiane , ed à fianco 
interno, e fuperiore di elfe , fono efprelfi li tefiicoli muliebri , fpogliati 
dalle membrane communi, c proprie, acciò meglio apparilfero levef- 
ficolc fcminali continuate alli vali deferenti muliebri, quali differenti pe- 
netrano neH’utero,e vi conducano il (ime muliebre gcnerativo,come fanno 
li differenti verilf nelle vefficole feminali,ed à fianchi inferiori dcirutero 
fi veggono fcolpiti i ligamenti lati i guilà d’ale de vcfpertiglìoni , pari- 
menti in fito delineati. 

FJg. II. Apparifee là figura di un globo ovato, eperlolongo aperto, ove den- 
tro vedrai un fetodi venti giorni , foniigliante ad un lumachino immer- 
fo , in una porzione di umor feminale , non per anche daH’incomincia- 
nientodi efib feto alforbita , e foniigliante alla chiara d’ovo,cqn fuo funì- 
colo umbilicale, che penetra nell’obilico di detto feto, con due arterie 
Illìache , e l’uraco formando il funicolo communemente chiamatoumbili- 
cale , che penetra in elfo umbilico accennato . 

F/g. 1/1. Vedali il feto di nove meli in fiato di venire naturalmente alla luce , in- 
feriormente con il capo voltato Degli Ipogallrio . Di più vedafi à fianco 
dell’utero aperto fbllevati naturalmente al lato di effo, li tefiicoli mulie- 
bri t coperti dalla propria membrana. 

F/g. IV. Efprime la placenta uterina, efiratta dall’utero, con il fuo funicolo umbi- 
licale , fopra della quale è fiato rimolfo il feto, che vi giace come fopra di 
un pulvinare , adattabile alla fua grandezza . 

F/g. V, Dipinge lo fielfo globo di anzi avvertito, qui intero, dove rimane il fe- 
to racchiufo , avendo delineate al dì fuori alcune protuberanze rotonde , 
che polfanocertamente concepirli, per piccioli cotili doni , conìquali fi 
annette il feto internamente , e pofieriorincnte all’utero , e nella pro- 
pria crelcenza di effo utero, infenlìbilmente mancano , ai contrario de_j 
cornigeri, checrefeano, con ilcrefceredel feto , dentro elfo utero. 

F/g. VI. Vedafi la vellica di un feto morto dentro l’utero inatto di abortire, 
con l’uraco, per il quale palfa l’urìna nella membrana allandoide , la-, 
quale fu da me qui intatta rinvenuta con la prefata urina . 

F/g. VII. Membrana Allandoide del detto feto , ìncuificonfèrval'urinadall’ura- 
co ivi trasferita , ed al naturale delineata , fino al tempo del partorire , 
effendo la primaniembrana , mediante la fua fomiiu delicatezza , à rom- 
G. Peirieli . perii , 
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ptrri, f verlàr« il contenuta I che ufcendo fuori del pudendo) lubrica la 
ftradaalfetO] idradato ad ufcire , e venire alla luce: 

TJVOIA ^MTA BGVRA PRIMA. 

[>elinea l’ugola con fuoi lìiuicoli petri codablini in liio , fì pure vedrai in 
(ito fu i procedi petricoideij le due tube Eudachìane) una per parte j che 
pongano le loro radici verib il proccITo petrofo accodo il timpano . Si 
rcolpifce frà mezao tali parti « il principio della faringe j aperta la Tua cf- 
panzione , acciò veder lì podano molte papille nervolè radicate interna* 
mente nella Tua fuperfìcie • Alla faringe fegue l'efofago, che và didenden- 
dofi alquanto à (ìnidrai fin nel ventricolo , con alcune artiKciali aperture « 
per far vedetele Tue fibre incrociate ) con le Tue glandule , e fuoi vali, 
il qual ventricolo in fito collocato , lo vedrai fpogliato in parte dalle-» 
membrane eooimuni , colla veduta della tonica vafcolare . Suo principio, 
« fuo orificio fuperiore, chiamato cardion . Suo fineà dedra, detto 
eommunemente piloro, al quale fono continuate l’intedina gracili, ed 
in fequela i cradi,tali, e quali fonqui efpredì, jacem in «rollate abdo- 

m/n/t , avendo varie aperture manofatte per far vedere canali, glandole,ed 
altre parti, che lo compongano ; fi pure internamente apparifee nel prin- 
cipio del colon à dedra , la celebre vai vola falcata died'o, quale impe- 
difceil regreflfo degli elcremenii per la via deU’Ileon ad elfo colon conti- 
nuato, ed il colon à finidra dclfo, vedrai forniate il principio dell’intedi- 
00 retto,didefo fino al podice: di più potrai in coteda figura vedere par- 
te dell'afpra arteria , con il cuore dentro il pericardio inverfb à dedra , 
in cui fono fepa'rate le fue membrane pericardiache . Si pure ef prede mi- 
raral le vene azìche , arterie intercodali , e con efie il tronco dell’arte- 
ria magna , dalla quale fporgan fuori , doppo la fua curvatura , le celebri 
arterie bronchiali. Niente manco vedrai la milza,che à finidra pende ap- 
poggiata al ventricolo , fuoi vali linfatici , fplenici &c., che la cudodifeo- 
no,con proprie membrane,eziandio appefa à finidra dell’Ipocondrio fotta 
del diaframma , per meglio fodentacolo della medefima . 

F/g. 11 . In cui notafi il Tubo dell'orecchia in fito , unito al fuo timpano , i cui fe- 
guano li tre odìcoli chiamati incude , dada , e martello , appoggiati nella 
banda internadel medefimo timpano, avendo ivi il martello efprcdb il 
fuo mufcolo perigraffio : fi pure ivi vedali la Tuba Eudachiana rotonda- 
mente oblunga, (laccata daproeclfi petricoidei , e continuata , con il fuo 
Eretto alla parte bada di elfo timpano, congiunta al fuo mufculobivcntre, 

Fig. Uh Denota l’ouo della Tibia , artificialmente frantumato, acciò dentro di 
elfo, veder fi pofia il fuo midollo, coperto dalla finiflima membrana ner- 
vofà , che li donano li nervi , molto limile alla pia madre: li avverte, 
che edb midollo, èprodotto da finillimi dami, ònervicoli, e vafetti 
fanguifert, con edì accompagnati nel modo, che pur nel cervello vanno 
tal canali diverfi adociati, formando, c telTendo effomidollo. Si pure vedali 
la membrana, òlla periodio al di fuori dall'odb pendente , quale mani- 
fedamente t’infinua dentro le lamine olTee, con propri nervi, avendo 
ancor l’odb i naturali foramicoli per d’onde edi nervi fi avanzano dentro 
il Tubo di elfo , ed il midollo, che didemo reffere, e formare, ferve 
per dabilimento , e refidenza al fuo odo , acciò validamente redi Ita- 
bile alle forze de mufcoli , che vi fi appoggiano . 

F/g. IV. Vedali incifa una porzione di vena cava conipoda di tre membrane , ef- 
fendo l’edcriore la più commune, ed aperta per lo longo, apparifèono de- 
lineate dentro di efla , le proprie valvole venofe , di figura femilunari, 
quali appoggiano di mano inmano il fangue, che Tale, ed impedifeano 
G. PclrloU. a 4 il 



il moto retrocredo al modefimo i coll’efTere attaccate alla tonica interna, 
eifendo la media quella, che li d ee carnofa ■ 

Yr Aditaparte dell’arteria magna recirafotto il diarramma , con due fora- 
mi , uno della fplenicaà delira , e l’altro dell'arteria mefenterica , recilò 
accollo il prefato tubo , ordita , e tclfuta , con cinque ben dillinte mem- 
brane , tanto communi , che proprie, eia più interna chiamali nerirolà, 
fri dì loro artihcialmente feparatc, quali ne' bovi molto meglio polTano 
fTàinedcrimedirgiuogerlì, e dividerli, locche ho bene accennato nella_> 
prefent’opera . 

VI- Vedali l’occhio fuori dell'orbita , colla (ua palpebra fuperiore , con li Tuoi 
canti, colle Tue glandolo lagrimali , si interne, cheeAerno, da vali di 
ogni generecircondate ■ 

VII. Apparifee la lingua coperta dalla membrana più elleriore, chiamata vagi- 
nale, vedonfi ad elTa continuati varj mufcoli , che la fiancheggiano, c 
di più apparifeano ne’lati inferiori di elTa lingua , gruppi di glandolo fu- 
blinguali , e nello mezzo, 6 Ila piano inferiore della medelima, fono al 
naturale fcolpite , fi le vene, che l’arterie, tanto glotlici , che fublin- 
guali . 

TAVOLA QUINTA FIGURA PRIMA. 

Delinea li due ventri , medio , & infimo aperti , e nell’ultimo vedali 1* 
intellìna , à fianchi feodati artificialmente ; Di più apparifeano le vene 
lattee fearnite nel mefenterio continuate (ù lì fianchi interni delle prefate 
intellìna , ed in fpecie no’ gracili : vafi linfatici nodoli, e di finillima flrut- 
tura,che vanno framifchiati,con dette vene lattee . Gianduia magna vili- 
bile in mezzo del mefenterio , all’altre glandolo , che pur ivi comparilca- 
no le molto maggiore , eli chiamano anch’elfe glandolo mefenterìche , 
dove lì filtrano , e tragittano le note vene lattee , quali da molti furcoli 
vedrai , doppo la denunciata glandola magna , formare tre coipicui 
canali , ò fra principio del dotto Toracico alquanto à delira . In fequela_. 
citi tre rami producano il detto dotto , ò fìa rìhllgne vena alba , 
pria d’ogni altro rinvenuto dal nollro Eudacbio , quale illradato fo- 
pra dal diaframma , qui rìmolfo , piega il Tuo cammino à linillra del 
Torace , e forma più in fopra di fe due rami , quali poco apprclTo, li riu- 
nifeanoin un foldotto , efempre pìùlàlendo, fopra gli apofili trafverli 
delle vertebre , ò fia princìpio delle colle , termina il fuo corlb dentro 
la vena fubclavia sbugandola : inferiormente nella dilei parte (toileriore , 
non lafcìando i vali linfatici di accompagnare elfo dotto , per tutta la_, 
firada accennata ; Valvola dentro l’imbocco di detta vena fucclavìa , che 
dàringrelToalchilo , dentro della medefima , e ne vieta il regrell!) , ef- 
fendoli in tal veduta , elTa vena , per lo longo aperta . Piloro recilb dal- 
lo llommaco, olia ventricolo, qual ventricolo venne rimolfo , con parte 
dell’intellino colon , ed altre vifeere in fopra , tanto naturali , che vitali , 
acciò tal llrada reggia del chilo , apertamente fùlTe confiderata , e ben di- 
flinta . Mufcoli intercollali eflerni , ed interni fri le colte Toraciche de- 
lineati . 

II. Rapprefentala ciflifolleafuorìdi fito, con li Tuoi dotti ciflicifellei fear- 
nitì dì folto il lato deliro del medefimo . Fegato , dove ella con bagia ap- 
poggiandoli al ventricolo qui remolTo. Dotto ciflico felleo daefdillìmi 
canalicoli felici formato , che imbocca nell’alto della prefata cillifellea , e 
porta labile dentro della medelima cifli,qul aperta, per la veduta di tal bi- 
le in elTa cifli imboccando , elTendo molto quellionato un limile imbocco 
G. Peirhlì , fon 
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eon prernì c.iraleftì » «he vela conducano j benché in vano , mentre dal 
fegato , e Tue glindolej elTa cidifelleai ricevo , come abbiamo detto il fugo 
biliufo « 0 non dal dotto epatico , e coledoco retrovertendo alla ciUi . 

fig. ni. VedaliiI fcgatocolla Tua membrana efteriore in parte feparata da elfovi- 
fcere epatico . Glandule epatiche appefe, e continuate ai dotti biliferi più 
duri di quello liano i linfatici > o prendano dentro di tale mole epatica una 
porzione molto futtile , portandola à tutte le parti i per com iiune circo- 
lazione dentro elTì dotti j fenza rientrare nel làngue, come da molti lì 
erede , e nella prefente opera brevemente hà efpreiro , per accertamento 
del falfo fuppollo . 

IV. Vedali lo derno fupinato , die cartilagini , Tuoi mulcoli triangolari , de- 
lineati) con la cartilagine eniìfoide) òlla mucronata ì piedi di elfo llerno; 
e dipinti ancora vedrai, fri le cartilagini del medelìmo, i mufcoli interco- 
dali interni . 

fig. V. Scolpilce la cidifellea aperta fino alla dia caviti, colle due membrane della 
medelima, fri di loro feparate. Membrana nervofa , e midollare più in- 
terna , chiamata anche muccolà di elTa cidi , d’onde penetra una parte_> 
purilfima di bile , ò da un fpirito della medelima dentro i di lei tuboli , e 
di 11 padàndo ai nervi, ferve maggiormente per fortificarli nel modo , che 
abbiamodetto di fare una parte futtile, e parimente fpiritofa dell'urina , 
che i foggia di un fpirito di fal’armoniaco , vi dentro i tuboli nervoli, per 
li fudetti ufi , io che meglio hò dichiarato fuccintamente nel coilbdella^ 
prefente opera . 


TAVOLA SESTA FIGURA PRIMA. 

Delinea l’origine del cuore in mezzo del Torace figurato, e formato da 
vali fanguiferi coronarli , e da nervi ganglitbrmi , che dal fuo circolo 
tendinofo attorniato nella baie di elfo cuore, fpuntano il proprio origi- 
ne, quali nervi d’indi fallendo al cerebro, in compagnia delle arterie., 
carotidi, e vertebrali , vi formano la corteccia , e li ventricoli, coio 
anche la bafe, e nervi della fpinal midolla, chiamati influì, altrove., 
accennati , e ficcome diconfi reflui i detti ganglilbrmi , che frù di loro li 
diramano, ì raggione de riprendere lo fpirito animale, d’onde s’in- 
contrano anaflomizandofi con l’influi , come fanno le arterie con le vene, 
pafsando il lìngue in queilodelle prefate vene,così lo fpirito da nervi influi, 
palsa ne’nervi reflui &c. . Di più li veggano dentro del Torace , ed à fian- 
chi di elio cuore, varj nervi fpogliati dal medialtino pleura, e frà bronchi 
pulmonici, d’onde ne andavano ocularmente diramati , e continuati elli 
nervi. Ancor li vedrai inferiormente fui cavo deirabdome,con li altri ner- 
vi dalle vifeere naturali , diligentemente feparati : e di più avvertirai il 
diaframma ivi in fito, follenuto artificialmente da due colle per la me- 
glio veduta dì efso diaframa , con fuoi vali finguiferì diaframmatici ; mà 
fopra il tutto in tal diaframma , ti compiacerai di olìervare li due fuoi 
tendini , che principiando ai lati delia vertebre de lombi , làlgano in fo- 
pra , e conciso diaframma fi unilcono, anzi una tale aggiunta tendinofa 
in tal vi Icere , ha fatto che molti l’abbiano chiamato fecondo diaframma , 
locche per la veduta de tali tendini, mi è convenuto Icollare ddellra_> 
il ventricolo, & al piano inlèriore del quale , fono Icolpiti i vali pan- 
creatici, feparati dal pancreate, appefi alle di loro glandola, detto 
eziandio pancreatiche , quali vafucoli limili i tante fpine di pelce , li 
tinifcano nel mezzo del pancreate , e formano il dotto pancreatico, che 
fi avanza , col coledoco ad inferirli nell'inteflìno duodeno . Vedonli di 
G, PcfrhU , più 
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F/g. V. 


Graffato f'™»«w»rarlo , per averne in lal’opera baflantemente 

Rapprefenu le membrane efteriori dell’occhio/juali con il venire avanti 

che vÌh? ■ “ ■ “>"'«■» rommune deda cornea . Nervi ciliari ’ 

che vedrà, oriund. dal tronco del ter^o paro,ò ha nervo ottico 

ToZ cÓnTah ^ “l Pcrprimotro- 

vi penetra un rn^eilln ^ colonne, dentro del quale commodamcntc 

LC- v^ nen; ’■ "«'"“‘o» * difufo nel 

tendfni imr^XaianTLlf^ g^"g'i'°noi , e loro 

perCl<!^i'r'dimor':ì‘''=!]‘= arti^^ialóienlr SeVt,^ 

aeli eilreimiràmiitrnl ir numeroliifime valvole, fino 

ia bro SfenS^ vene, v.fibilifilme, riguardando le valvola con 

Cipio di dette urie ’ »Per<‘ oppo'b » verfo il prin- 

p ai dette vene, per commodo paflaegio del fancuo nel cuore 
ove fono impiantate mediante la vena cava . ® ’ 

Klobo*finoT^cÌvn^?° r b »afver(b , e recifo alquanto del Tuo 

neate, con la lente ' vedano le fue membrane minutamente deli- 

folto nome di citiràtt, ^ produce quel male di vifione perduta, 

Ha blandamente fi II -u 

è fondo del 

IbppreiTa fenz, rio ‘ umor vitreo , dove perpetuamente rimane 
giorni denolla nnn°"-^l’ P”’’*^^* *^'"®‘^®bna cataratta , doppo li otto 
Sitlima cataratta no ’ "“"^^oor^o > fuori di tal membrana, le- 

Ti farai ancora arJf» fopravenire fui foro di detto occhio, 

la, fono alcuni efii’ ‘J?®* ^ rialzano, come raggi veriò la pupil- 

at cihari ^ "’® che unifeonfi , con tendini 

niufXill^ri loP ' ' '? P“P»'«’ '■°»o 

della coroide fihr r“ ° '.."® b)ve, e vanno frali vali fanguiferi 

^g^delo^^ alle fcinture delle perocché, fa»i per 

mediante altri nmfcobtt^^Ttend’ «‘'‘•arando la pupilla, 

fràdibroidireern^n ’ ® «Ilari antagoniftì , non facili 

merofi . ^ ‘•‘•c'rnerfi , per effer tutti d’una ifteifa fattura , e molto nu- 
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TAVOLA SETTIMA FIGURA PRIMA. 

*»«verrando la mafcella , s’intrometfe nel 
da P“'l'>i“<'rolobuccinatore, egli forge 

«nfrne lil' ’ p.irotide, d’onde nceve U 

che U ’ “«"doeffa gianduia molti , e dii-erli nervi , 

i cn veH Cuore aperto nel ventricolo deliro , 

M ’* '■“» «“'«'■one . colla valvola 

memhrfi, ^ ''®drai graticciato, con un a^ 

me^nbrana valuolofa . parimenti falcata , e chiamata dairEuflachio , ar- 

fem f "®“® vicinanze di venire alla luce il 

M^finne^r» Conia fua valida ef- 

« n,fcn»„7 de' cuore attraverfatofottoil predetto forame.do- 

reic n??' li vali ftnguiferi, imponenti il cuo- 
DiniùUdrJi f'"d° de'tendinofo, è di fomma fenlibilità. 

«rljliof ^ forainicoli naturali ne’ ventricoli , ove sbocca del fangue 
chi r, ^!"f^°dejle coronane, fgravandoli detti yaiidel fangue allor- 
«ni r j i“‘'®'d‘ ’ Po'cebbero impedire il moto del cuore,get- 
fionr. ’c ‘ d®' ™edefìnio, oui rapprefentati i sbruzzi iil, 

? . .. ' virgole fanguifere . Di più è palefe la figura de’nerviganglifor- 
m. del, perla fuperficie delle arterie, e vene maggiori , ove re- 
«fi PCoPoodendo le loro radici dentro de’medefimi 

vali fanguifer,,ove venendo midollari, ferpeggiando dentro lo fteCTofan- 
gue , ne prendano la parte fpiritofa, & entra per i tuboli , che elfi na- 
si^., .®r' hò accennato alla Tavola feconda Figura v. Vedrai 

ili' ‘ !”’Sg'oci del detto fangue in iito delineati , e come diffi 
ad effi avviticchiati i nervi per ladi loro fuperficie . '(^ena azica efprelfa 1 
deftra , con funi dotti intercollali , che nella pleuritide portano per fpu- 

f«^;rr®‘''’if ÌT^^'*'“PP“^®'* n’C’ibrane della pleura, L, 

fpellofraauelledelPentoneonel ventre inferiore, dove elle azichc-, 
a cap.tci di lifumere l’umore «agnato, e nooa 

Agnato dentro di loro , con trasterirlo, doppo l’afpra arteria , per ana- 
P’’"''*’' dove li accavalla eira azica aibronco 
fi rii r ‘ " clavi^ a. Cosi pure perl’illelfa «rada , e non di rado 

liripurganofputandofi li meltrui muliebri, a caufa, che elTa azica na- 
turalmente rimane diramata, e congiunta à vafi, feminali renali &c.. 
Rene finiftro , con leglandule renali appefealli fafcicoli fillolofi , d’on- 
de «fepara lurma, efprefsi ancor ivi fono le caruncole mammillari , 
d indi la pelvi, ed ureteri lacilmen te dalle imprellioni, e delineazioni quivi 
j",.'’°j.'i?*^®‘®vvedertene, fenz’altra dichiarazione de caratteri. Rene ' 
deltro diligentemente efprelfo , e con i tubi urinoli dentro di elfo fcolpi- 
ti, vafi preparanti, elaboranti , differenti, velicole feminali, coio 
Cfo faPPrePentati in modo, che ogn’uno 
lenza 1 Abecedorio , puole rinvenirli , e forfi io il primo ad averli in si 

sbarazzati da repacoli naturali, 
veduta: come pure ho procurato di fare con delu- 
cidazione piu pollibile , e conjmoda da rinvenirli , in tutte le altre parti 
delineate nei prefenti otto rami da me aggiunti . E con tale continuazio- 
ne di lodanze feminarie , ancor potrai vedere , nel modo, che il fame 

dlnm'rc'’ «*"!' n ** j > efprelfo H medelimo, 

oppo li collo della velica , e di li fi avanza detto feme , dentro dell’ure- 
tra, ufeendo ftori del pene, & in tal uretra avvertirai ancora elfervi 
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imprefR molti foramicoli , che vengono dalle prortate à prendere un’umor 
plaftico, che effe procace , ò prollata> fcgicga, ed,c quello, che_j 
facìlnaente rende lubrica la via deU'uretra , e ricevo , con fuinnia faciliià 
l’olfera della luve impiagandone i detti meati con lo (lillicldio della gonor- 
rea; Vafi adillari , c glandolo alfillari ad dii vali appoggiate; Vali II- 
liaci, ed arterie, e vene crurali, nel principio delle quali parimenti in 
(ito , fi vedano le glandolo inguinali , chiamate emuntori del fegato nel 
modo, che pure emuntori fi chiamano leantcdette alfillari del cuore . 

JJ. Apparifce il cuore coperto dalla Tua membrana , in cui vedeli (colpito il 
tubo artcriofo , orizontalmente attrauerfato , e congionto à fianchi in- 
terni dell’arteria pulmonica , dove trae l'origine , ed in quello della.. 
Aorta , in cui termina , e vi fpqrge il fangue del feto dentro l’utero , 
qual tubo circa il Tuo ufo , e quello del forame ovale , che ora da me li li 
alTegnaèmoltodiverfi) di quanto ne hanno dettogli altri Anatomici, ben 
defcritto nelle opere mie di già date alla luce , cd in fpecie fu l’univer(àl 
commenta . 

F/g. HI. Rapprcfenta la metà del cranio per lo longoaperfo , & in modo fituato , 
acciò fi veda la fua parte interna. Due lamine diefio divife , mediante 
i delineati punteggiamenti , come sfilTurrati . Veftiggi rajnoli , e vafco- 
lari , rimalti naturalmente ìmpreHi Internamente sù li fincipiti &c. fieno 
sfenoidale à gulfia di conchiglia aperta orizontalmente , fiotto la media.., 
parte della Sella Equina à fianco interno deirolTo petrofio , Copra l’ulti- 
mo dente molare , 

Fìg. IV, Ravvilàlì nella medelima il dente di un fianciullo dì anni due, in cui per 
anche non fi veggano formate le proprie radici , Colite à fiporgerfi infuo- 
ri da quei delineati quattro forami , cd internarli dentro li alveoli della 
mandibola allorché (uno (puntate , 

F/g. V, Scolpifice eziandioam altro dente per lo longo limato, fiotto nome d’ in- 
cifiore , c tal limatura (ù penetrata fino alla fiua cauità , acciò apparilfiero 
i filamenti ncrvoli del quinto paro , che s’intrudono in elfio dente , e che 
da più filami infieme uniti dentro tal cavità , vi Collituificano un ganglio 
midollare, dillefiooblongamente, ed inferiormente accollo ia parte ìn- 
fieriore, o fia pctrofa del medelìmo dente , facendo lo (lelfio lavorio li 
nervi , che tefiono il midollo negli altri o'fi ; onde fie anche tal ganglio 
dentale, e nervino chiamare fi volelfie midollo nerveo del dente, non., 
farebbe al creder mio delitto , mà vero linonimo , che (piega (’elTenza 
vera della cqlà , che fi rappreficma molto nervofia , 

T^OU OTTAVA FIGURA PRIMA. 

Dimofira li vali arteriolì lènza velligio di membrane communi nel cer- 
vello fra elTì,con il cervello fipogliati : vedendoli il lèno longitudinale ivi 
delineato, con l’arterie recifie della pia madre accolto di elio fieno, che_> 
v’imboccano il contenuto, o fia (àngue delle medefime arterie. Seni la- 
terali ,e pofierioredi cITa dura madre , parimenti in (ito (colpiti , e dalla 
medelima diligentemente (èjaarati . PlelTì mirabili in campo bianco de- 
lineati , con Cuoi minimi canalicoli arteriofi , lènza vene, che rìlbnda- 
no il (àngue nel quarto fieno . Nervi frenici , che dalle vertebre fiuperio- 
ri della cervice , (cendono un per banda ai diaframma , diramati per lo 
meddimo in finifiime propagini . Polmone, che fi paleOi con Cuoi bron- 
chi , e velficole dette pulmonali , continuate ad elfi bronchi , da quali 
palfia l’aria nelle cavità delle medefime veCcole ; di più vedrai il pericar- 
dio aperto nella bafie del cuore , acciòfi fulTero manifiellate (e (lille di 
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icqu.1, che dalle glandule olivati, quivi éfprefTe, mirabilmente per 
proprj dotti clcreturii la lìiljano, bagnando il cuore per privarlo dalla 
liceità confeguita dal fuo perenne moto . Carotide lìniftra , che dall’an- 
golo della aorta , palTa dentro il cranio quivi aperto tino al cerebro, 
dove la detta arieria vedrai unirfi fenza minima vena, con Tarterla.! 
vertebrale, regnata alla Fig.III. Tav. II. Pancreate Icolpito (òtto del 
diaframma in lito , e lèparato il fuo dotto pancreatico nello mezzo à 
foggia di fpina di pelce , con le glandule pancreatiche annelTc alli dotti 
eferctori di elfo pancreas . Reni con vali faliferi Ibprapofti à nicdcfimi di 
figura molto limile ai linfatici . Cinali lèminali pampiniformi, che ve- 
drai dilielì dentro , e perlifuperficie de tellicoli muliebri. Tube fal- 
loppiane , anch’elfe efprelTe ne lìti naturali , e con elfe tube ancor vedrai 
Tutero, con fuoi ligimenti rotondi, che s’impiantano nell’iriguini , 
fp.ifi à modo di piedi di Oche; d’indi pur vedrai la velica aperta tino al 
centro di elfa,con l’imbocco degli ureteri , Altri vali falitèri, che efeano 
dalla medelìma vcfsica, limili ai renali, che una parte futtilifsima dì 
urina la prendono in tali cribri , e rccettacoli urinolì , portandola in gi- 
ro, come la linfa per ufi notabili efprefsi nella prefente opera. Ingrep- 
fo della vagina , toltone i labri della tìlTura magna ,acciòla clitoride, con 
le ninfe ai Tati della medelima clitoride , poteuero ocularmente difeer- 
nerfi, vedendofi le prefate ninfe verlb la parte inferiore del pudendo, in- 
fenfibilmentefvanire , 

f/>. II. Zone midollari , e nervofe gangliformi , inclufe dentro i femi circoli 
" ' del laberìnto , per ufo molto necelTario dell’udito, telTute, & ordite 

nella foggia degli altri midolli oITci per fortificazione dclli medclimi . 

Fiz. III. coclea molle auricolare , e parimenti midollare , quale per 

° eiTcre anch’ elTa nervofa , rimane collocata dentro i circoli della coclea 
olTea, qui remolfa , e per ufo del fentire, vi fortificando elfa coclea 
\ molle il procelTo petrofo , come filnnogli altri midolli dentro degli ofsi> 
Spiegati nella mia opera , 

Fez. IV. loiprime li forni circoli oflei del laberinto , uniti alla coclea parimenti 
*’ ’ olfea ] econefsi femicircoli vien dipìnta, (laccata manualmente dal pro- 

cefifo petrolb, anch’efti molto elfcnziali per la formazione del preaccen- 
nato udito, ritenendo ben culloditi ì molli , e nervofi femicircoli di fo- 
pra accennati , 

p, Ella niente meno delle altre parti delineate in cotella Tavola , denota la 

* membrana ìmen d’una picciola bambina di .anni tre, feparata dalla pro- 
pria membrana efteriore nervofa della vagina , che la ricopriva, acciò 
veder fi potelTeogni parte ligamentofa , e tendino(à , fi pure vafcolare 
e nervofa; che circolarmente , convalido fenfo, la compongono, e 
dìruta per gli urti edemi , forma degli angoli acuti , con bafelata chia- 
mati caruncole mirtilbrmi dalla figura , e Ibno elleno certo indizio della 
perduta virginità ; diverfamente di quando tal membrana vedelì col 
meato tondo nello mezzo, e non lacerato, légno evidentilsìmo della 
non fmarrìta, olia tolta verginità. 

_. yj In cui fotto l'occhio fi avanza delineato l’ofsìcolo annuiate, che alliga^ 
' il timpano, con un meato ben piccolo nello mezzo lateraledi e(Tu, dove 
vedrai ufeire le corde nervolé del quinto paro,chealdi lòtto loattraver- 
fano à foggia di un tamburro , o timpano , per cui vengano cosi chiamate 

P Scopre la faccia interna del denunciato timpano, nella quale vedrai (col- 

' pìto un efile puntino in campo ofeuro, per dove palfa il làngue for dell’ 
orecchio nelle forti contufioni del cerebro , e dì più ivi ancora vico deli- 
neato il martello appoggiato internamente ad efib timpano , con il fuo 
C. Pctricli . ma 
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manubrio in atto di percuoterlo per renénziali(Iìniou(i) dell'udito, non 
mancando anche in elfo timpano l’ofsicolo annullare airintorno,pcr reg- 
gerlo, e tenerlo validamente diltefb. 

fig- Vili Scolpifce il pudendo muliebre , feortati i fuoi labri , acciò in {ito appa- 
ri(Tc ladefcritta membrana imen , della quale lì vede delineato il dilei 
cìrcolo membranofo , e ligamentofb , come un lèrto circolare mirabile 
telsuto , ed ordito con vali d’ogni genere , e con il fuo forame nel mez- 
zo , che guida dentro la vagina , per dove pafsano li flufii muliebri ; {>) 
pure fono ai Iati ertemi di tal’Imen fcolpite le lagune naturahnente fora- 
minate à Banco di efso pudendo ; come pure vedrai le ninfe, con laclì- 
toride in mezzo la dilorofoinmità coperta dal prepuzio ,c le ninfe luna 
dilicatamente veflite dalla tunica nervofa di efso pudendo , che và con- 
tinuata con la vagina verfo l'utero . 

Flg- IX. V^afi fplenici,quali folcano il Lembo fuperìore , ed interno del pancreas , 

• a foggia di un C. informe , naturalmente collruito in si fatto modo dal- 
la natura : fua parte porteriore fupinata , con i propri canali Iplenici 
per il meglio ravvifamento de medertmi , e d'onde vanno ìncaminatt 
orizontalmente verfo la milza . Apparìlce l'intertino duodeno,anch'efso 
fupinato , acciò l’ingrefso porteriore di efso , potefse fcolpirli , dove pe- 
netra il dotto coledoco unito al pancreatico . 

Fìg. X. Efprime al naturale feparata la tunica villolà , e midollare gangliforme, 
altrove da me nominata, e fiaccata internamente dallamembrana nervo- 
fa del ventricolo ; qual nervofa , efsendo quella ,che la produce , conti- 
nuata etiandìo dentro degli intertini&c. li ufi della quale fpettante alle , 
fubitanee rirtorazìoni , potrai nell'opera prefente compiacerti di rincon- 
trare, mediante un copìofo indice , che addita con cfsa villofà , tutte le 
altre voci delle parti anatomiche imprcfse nei qui inclufi otto rami, non 
meno di numero 500. brevemente accennate , e che contener dovevano 
li prefati otto rami (Inarriti nella grand'opera Euftachìana, di già per ora 
gloria à Dìoin tutte le fue parti da me compita , e commentata . 
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Lettore Vmantfstmo . 

Er compimento dell’Opera celebre Euflachiana , la mag- 
giore, che in oggi vantar polla l’Anatomia, mancavano in 
efla otto Rami di già fmarriti dalle ingiurie del tempo, e 
fin da quando fuiringreflTo del 1700.il Paterno zelo di Cle- 
mente XI, e quello de’ fuoi degnifiìmi Nipoti, molli da- 
gli impulfi di Gio. Maria Lancili fommo Letterato , e.. 
Medico di S. B. a rinvenirli in Urbino, ove vi era fentore 
più che certo , che celar fi potelTero ; ed in fatti in tal Città rinomatifiima ri- 
cercati, fi rinvennero ìs- di numero grandi, con otto piccoli De 1 (inihus , 
molto prima dall’ifteflo Autore gli otto piccoli pubblicati, fenza poterli ac- 
certare dagli indagatori , fe altri ve ne fulTero . Io perfuadendomi , che tal’ 
Opera per elTere compita, principiar nonpotefle dalla Tav.IX, mi wplicai a 
ricercare, le mai vi fulìe il tellamento deH’Eullachio che le fignificalfe, quale 
doppo molto llento,lo rinvenni in cotefta Dominante prelTo Curzio Saccoccia 
dé Santis, Notato Capitolino anno t ; 74, Hipolato pochi meli prima la morte 
dell’Autore;doveben vedefiche lafciava47.Rami grandi al Tuo dilcepolo Mat- 
teo Pini Urbinate , colli fcritti,che commentavano i medefimi, e che ancora 
lì compiangono . Come pure donava ad elTo Pini gli antidetti otto rami De 
’Bfn'ibus melE in luce per fupplimento degli 8. fmarriti nelle Tav. pria 
d’ogni altro commentate da Monfignor Lancili ; Sicché refo io perfuafo di 
tutto ciò, mi mifi ad efaminare, con notabil fatica quelle parti , che elC Ra- 
mi perduti contener dovevano , quali polli allìeme , le ho delineate , e pub- 
blicate nell’ingreflo del mio univerfale commento, dove prometto al Letto- 
re , che appreflb averei fatti incidere i prefenti Rami manchevoli , e gli ave- 
rei dati alla luce , in adempimento dell’Opera, colle note, che ora ho fatto, 
pubblicandole, con quella dovuta fommillìone , e rifpetto , che fi deve alla 
molto celebre dell’ Eullachio , dove faranno riverentemente accompagnate 
le mie 8. Tavole. E ficcome i Rami dell’Autore fono flati per ordine del 
Lancili da me ricommentati , e dichiarati per confine , farò lo flelTo nella pre- 
fente narrazione delli miei , per poi nel gran Teatro promeflo , geometri- 
camente, e minutamente additare rame per rame a modo di un Indice , tut- 
te le parti, che contengono . 

A 1 Spie- 
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Spiegazione delle otto Tavole. 

Icche per incominciare > come è collume dalle ruperlicialiti del Cor- 
po umano > da me dtlègnate nel primo rame j diridereiiK) primie- 
ramente il medclìmo in tronco, ed articoli, fccondariamcnte in 
tre ventri, o caviti, terzo in regioni, quarto in parti lìmilari , 
e dilfìmilari , quinto in organiche , e non organiche , fellu in_> 
prencipi, eminiUre, fettimo in nobili, ed ignobili , e perline i 
quattro integumenti , quali per l’oificio che hanno di chiudere lìx- 
to, e dentro di loro tutte le parti, che compongono il nollro individuo, Tanderemo 
di mano in mano , e con lemma brevità efaminando . 

2. Il tronco addunque è quello, che comincia dalla vertebra Atlantica lotto del cra- 
nio , e termina nel fine dell’olTo fagro, detto communemente coccige . Gli articoli Ib- 
oo anche ellldillinti con nomedi fuperiori , ed inferiori, chiamandoli fupcriori quei 
due detti gran mani , ed inferiori i due altri chiamati gran piedi , 

E liccome il Tronco ridevidefi in tre ventri , appellandoli il primo più in alto 
ventre fuperiore , o capo , dove lappiamo benilTimo rilicdere il ccrebro , con il cerebel- 
lo , fededclle cogitazioni , reminilcenze&c. Il fecondo dicefi Torace , o vero medio, 
dove rimane celato il cuore prencipe della vita , fonte del fangue , e de' fpiriti animali. 
Finalmente nel terzo , ed ultimo ventre, chiamato Abdome , egli è , che dentrodi 
fé racchiude , e conferva tutte le vifeere naturali , e quelle infervienti alla propagizio- 
ne della fpecie . 

4. Cosila gran mano anch’elTa li divide , e ridivide, come i ventri fudetti j in 
umero, cubito, carpo, metacarpo, e dita: con egual divilione, di ciò, fuccede 
nel piede, o articolo inferiore, pur elfo ripartito in femore , tibia, tarlo, metatar- 
(b, edita. Io che qui apprclTo vedremo , 

5. Or venendo alle parti limilari , che formano i detti ventri , e quanto di follan- 
za , c folidità abbiamo nel noftro individuo ; elleno fono quelle , che fra di loro lì af- 
fomigliano, come la mano, la quale non fi divide in più mani , ma Tempre è rifielTa... 
nella Ibllanza , e figura , così il volto , le mammelle Stc. 

6 . Le dilTiniìlari , non Ibno fra di loro limili , anzi totalmente diveriè , come il 
nervo , la vena , l'arteria , il mulcolo &c. quali benché formino le fudette parti fimi- 
lari , tanto Ibno fra di loro nella follanza , e figura notabilmente diverfe . 

7. Per organiche , fi confiderano tutte le vene, l’arterie, imufcoli, le membra- 
ne &'c. piene di parti alinicntizie , edi fenlibili Ibllanze. 

8. Le non organiche , fono Pugne, li peli, la cuticola &c. atte ad adornare il no- 
llro corpo, ma fenza veruna fenfibilìtà , o azione necelTaria per i moti, eperlifenli. 

9. Le parti Prencipi , Ibnocosì chiamate per gli ufi grandi, che fanno, e perla 
nobiltà delle loro follanze , con cui Ibno ordite , e compolle , come è il cuore , il ce- 
rebro , e le parti tanto virili , quanto muliebri , dellinate le prime alla confervazione 
dell’individuo; fenza le quali allolutamente non fi puoi vìvere, e le ultime, Ibnocrea- 
te alla formazione della fpecie , mediante la quale tutte le cofe fi formano , llabilifco- 
no, e mantengono. 

10. Le parti minilire, Ibno quelle, che apprell.ino aggiuto notabile alle fudette 
Prencipi, come è il polmone , il fegato, lo llomaco&c. quali chiamali anche nobili per 
gli ufi grandi , che apprettano , benché fervino alPittelTe prencipi . 

1 1. T.e parti ignobili , diverfilfimc dalle nobili , Ibno cosi chiamate , poiché fenza 
le medefime , tanto l'uomo puoi vivere , come fenza la mano, ed il piede, quali ittro- 
menti avendofi, fi gode maggior commodità, e felicità di vita, di quello fia il non averli. 

1 2. Da tali parti ignobili , pattando alle regioni , parve bene agli Anatomici far- 
ne di ette la debita , e confueta dimollrazione nell’Abdome; dove fogliano inco- 
minciare le lorofezzìonì: quelle regioni vengano divife in Epigattrica , umbilicale , & 

Ipo- 
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Ipog-illrici; la regione Epigjftrica 5 e quella, che nella prefente figura prima , occu- 
pa quattro dita fopra dcirombelico, c perciò diedi anche fupra ventrem , le di cui parti 
laterali , fi chiamano Ipocondri, nel deliro del quale , riliede il fegato , e nel linillro 
la milza. 

ij. Le regione umbilicale, chiamata anche mtiìus vtntcr occupa quattro dita 
fopra, e quattro folto il predetto ombelico trafverfalinente mifurate : le di cui parti» 
laterali fi chiamano luxa , & vota da Ipocrate , girando folto di effe rinteflina , malC- 
mejcjuno, con il prencipiodeirilion. 

14. La regione Ipogaflrica , cosi denominata, perche riguarda la parte di folto, 
ed inferiore di dett’Abdome , dopo il (ito delle quattro dita daH’Ombelico preferittoì 
ondele di lui )>arti laterali , fi dicano Iliache , girando folto di effe l’inteflino Ileon_>, 
colle fue longhilTime circonvoluzioni &c. 

15. Finalmente alla regione Ijxigaflrica fiegue il Pube, così detto , poiché indi- 
ca la pubertà deirUomo , circa il decimoquarto anno, con nafeervi ì peli : li chiama 
dalla figura, anche pettine, avendo nelle fue parti laterali anneffe le piandole ingui- 
nali , chiamate emuntoric del fegato , e del cuore quelle dell'allille , cllcndo rcgillrate 
in filo naturale alla Tav. VII. 

ì 6 . Prima dì ptlfare alla dinxrflrazione degli integumenti , che qui abbiamo ma- 
nif'cllì, e l'uno dall'altro diflinti , farà bene di dare un fguardo alle fuperlicialità del 
nollro corpo, anche effe imprelTe , e delineate nella prefente figura prima, efonola 
parte anteriore, e fuperioredella fronte; rellando nel mezzo più alto del capo, il ver- 
tice , nelle bande laterali di elfo vertice, fono collocali i due lincipiti, con nome di 
deliro, e linillro , nella polleriore di detto vertice , li mira l’occipite , e folto gli ad- 
ditati lincipiti , il temporale dell’uno , c l’altro lato ; mirerai ancora le due fopraciglia 
nei termini inferiori dell’olfo frontale, ed a quelle le due palpebre lùperìori anneffe alle 
prefcriite fopraciglia; d’indi feguono le due paljicbrc inferiori , e Ira tali palpebre, fi 
olfervano gli angoli , chiamandoli maggiore quello, che riguarda il nafo , ed angolo 
minore l’oppollo verfo la tempia d’ambo i Iati , ove bucano il dotto lagrimale , e punti 
lagrimali tanto deliri , che linillri . 

1 7. Fra gli angoli interni di dette palpebre , e precifamente lotto la parte anterio- 
re , ed inferiore della fronte, fi rial^ il nafii, organo dell’odorato ; il fuo meglio 
chiamafi dorfo , ed anche jugo nafde : la fua parte inferiore rotondamente oblonga.-, 
e cartilaginofa , fi dice orbicolo , le due bande laterali , chiamanli pinne , l’inferiore 
lì nomina, dalla 6gura, colonna nafale , la quale divide in dueforamidillintillimì il 
prefato naib. 

ig. Sottole radici della tempia, nell’uno e l’altro Iato , fporge in fuori l’orecchia, 
detta anche auricola, di fbllinza cartilaginofa, coperta de’ tenui integumenti, organo 
elfenzialilfimo del fentire , il caprcolo della quale, con ì due femicircoli , fcafa, con- 
ca innominata, trago, edantitrago, lobo &c. non èqui luogo di accennarli; poiché 
potrai ravvifarli ben diflinti nella pagina 1 } a. del univerfal commento . 

19. A’ fianchi laterali, & interni deH’orecchia, rimane efprelfo il zigoma dell’ 
una, e l’altra banda , chiamato anche pudorht per le variabili , ed inilantanee 
rubefeenze , che vi li veggono in quei convinti dal vero , o aflerendo il falfo ; e fra elfi 
zigomi, comparilce la mandibola fuperiore , come pur lòtto le pinne antedette nafdi, 
vederai il labro fuperiore, e fotto di elfo Icorgefi il labro inferiore : il primo apparilce 
orizontalmente dillelì) nel line della mandibola fuperiore , fi pure l’altro attraverfall 
nella mandibola inferiore , avendo la (bmmìtà del mento per bafe , chiamata volgar- 
mente barbozzo. 

20. Siegue fotto del mento la banda anteriore del coIlo,coH’elevazione della Tiroi- 
de, o lìa pomo d’Adamo , nel lìto medio, ed anteriore di detto collo , fiancheggiata 
dalle partì laterali del medelimo, ed alle baie , del quale, fporgan fuori le due clavicole 
una per banda, col iugulo nel mezzo, chiamato anche fontanella della gola, fotto di 
cui fuccede immediatamente lollerno, con il dì lui prim’olfo , enei line di elfo der- 
no. 


Digitized by GoogU 


VI 

no, fi delinca la cartilagine mucronata: a ilati fuperior! di e(Ta , rimangono Ie_« 
bande laterali del Torace, coll'adiacenti code , tanto legittime, o fiano le più 
fuperiori, quanto illegittime, o fpurie, e tono le più inferiori. 

ai. Alle code, o iia parte laterale del Torace , viene ildorfb, bene efprefTo alla 
Tavola fiilTeguente , cominciando dalla banda inferiore , epoderioredelcollo,fi fien- 
.de fino alla duodecima vertebra del Torace, avendo nella fua fommità pofteriore, e la- 
terale l'una, e l’altra (capala , e nella parte anteriore fi efiuberano iu fuori ledue_> 
mammelle, con le proprie papille , chiamandoli areole i fpazi circolari , che confinano 
colle papille preferitte ■ 

22. Dopi>o il Torace fegue l’abdome la di cui (bmmità anteriore incominciadalla car- 
tilagine mucronata, e fi (tende finoal pube, chiamandoli fianchi, & Ipocondri le Tue parti 
laterali j e nel mezzodì eiroabdome,o lia metà del nodro individuo, vedali prominente 
Tombelico , circolarmente delineato cdrinfecamente dalla recifione de* vali ombelicali, 
che lo producano, con propri integumenti. Fenilce l’abdome nel pube, ricoperto de peli. 

3 j. La parte poderipre di elfo abdome , dicefi lombare, che incomincia alla fe- 
conda Tavola, dalla duodecima vertebra del dorfo, o Torace, e fi prolunga fino all’ 
odo fagro , comparendo nelle fue parti laterali le bande poderiori degli odi llii , e per 
i reni, che vi fono al dì Cotto litu.iti, tal regione lombare, chiamali anche renale . 

34. Or tornando alla fommità delTor.ice, dove ben vediamo congionti lateral- 
mente ad edb i due articoli fuperiori , chiamati communemente gran mani , dicendoli 
unterò dcU’uno , e l’altro Iato, quell’eminenza, checombagia coll’additata fcapola, o 
Tuo acnmhn. Li edremi di detti umeri fono continuati colti oli detti cubiti , ed in 
tal congiunzione, ne fegue una vifibile delIione,con una cavità molta cofpicua, chiamala 
flelTura del cubito , ficcome la gibbofità edema di tal flelTura , dicefi olc^anon . Il cu- 
bito addunque , li dende edernamente per il braccio, e lì conduca il luo termine nel 
carpo alla drittura del minimo . A tal cubito fiegue il radio, il quale ancor lui dalla... 
flelTura del cubito incominciando ad edenderli inferiormente per la parte interna di eflo 
braccio , mette la (Ita edremità , con quella dell’altro lato , nel preacennato carpo ; e_» 
ficcome l'edremiti del cubito a una elevazione , o lia Efìfijò del medelìmo , finn iglian- 
te ad un martello continuato con detto carpo, fi dice perciò malleolo ederno ; c mal- 
leolo interno, chiamafi il Tuo compagno , a parte intrinfeca collocato di detto carpo , 
facendo li delfi rialzi nel cubito , e radio dell’altro lato . 

35. Doppo i prefati olfi , e Tuoi malleoli , fiegue il carpo, o lia giuntura fatta nel 
polzojtra gli edremi del cubito , e radio, e prencipio deH’olTl del metacarpo ; qual 
metacarpo, coll’altro nella mano oppoda, ci viene indicato per quello fpazio,che forma 
la parte lata della mano , dove fono annelTe le dita , chiamandoli dorlb di detto meta- 
carpo, o fiala banda poderiore alquanto gibba, e palnu della mano dicélì l’interiore 
del medefimo , con nome anche di tazza di Diogene . 

26. Le dita che legnano al metacarpo, (bno in cinque ordini divife , il primo ordi- 
ne è quello del pollice , maggiore in grodezza all’altre dita , minore in longhezza alle 
medelime, compodo di due articoli . Segue al pollice l’indice, formato ditreinter- 
nodi , col Tuo compagno chiamato medio , e più lungo del deferirlo , ficcome anulare , 
dicefi il quarto, eguale in longhezza all’indice, e pure con tre articolazioni , o inter- 
nodi organizato, niente meno di quello olTerviamo nel dito minimo , il quale però non 
odante ì tre internodi ,che polTiede, e più breve, e più fottile delle altre dita, ma 
non di longhezza inferiore al pollice . 

37. Suole la prefata mano coll’altra a fé oppoda, averevarii monticoli carnofi, e 
mulcolari, ben didimi nella prefente Tavola , e nella fiilTeguente ; quello che rìliede a 
fianco interno del metacarpi), tra il pollice , ed indice,diccfi Tenar l’altro internamente 
fotto il princìpio del pollice, ed ìngrelTo della palma della mano, fi dice aatitenar, 
ficcome chiamali /^/«rar l’altro di rimpetto al delcritto antìtemr , dove incomincia 
il deto minimo nel metacarpo, ad appoggiarli , e congiungerfi . 

, 28. Dall’articolo fuperiore, viene in feguela il Iccondo articolo , chiamato inferio- 
re » 
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re , quale anch’elTo , con il compagno dell’altro lato , ritiene le manifefte diflinzioni di 
femore, tibia, tarfo, metatarfo, e dita. Il femore colla fua fommità, o capo è 
quello, che dall’olio Ifchio, pube, & Ileon, prende il Tuo principio accollo i due Cuoi 
trocanteri , e lì llende Ano a quella banda , chiamata ginocchio , anteriormente alla_> 
quale rimanecollocata la rotula di eOb ginocchio, rendendo tal parte molto gibba, di- 
verfamente dalla banda oppolb , dove alla Tavola feconda, vederai una manifelia ca- 
vità, detta da tutti poplite , dove incomincia la tìbia, che corre internamente— > 
verlb il piede, come fa il radio nel braccio , facendo lo ItelTo incominciamento , ed 
incaminamento la Aboia nella parte eAerna verfo il dito minimo del piede, e lo mez- 
zo di quelli due olTi , è ben munito j e ricoperto da una follanza molto carnofa, chia- 
mata fura , o Aa polpa della gamba . 

25). Li due olii accennati , sì nell’uno , che nel lato oppoHo , anno le medeAme ellu- 
beranze , che dicellìmo avere nella mano, il cubito,' e radio, e A dicano anche effe 
elluberanze malleolari dalla Agura, effendo chiamato interno quello della tibia, verfo 
il pollice , ed efterno l’altro oppolto , che guarda il dito mìnimo . 

jo- A tali malleoli , fuccedono l’uno , e l’altro tarlò , a ftmìlitudine dell’uno, e 
l’altro carpo della mano , & il tarfo l’è anche effo un’articolazione validifAma , e molto 
fielfìbile , niente meno dì quella della mano , dividendo il piede in metatarfo , e dita , 
come la mano, in metacarpo, ed effe dita congionte alla di lui eflremitàj il qualtarA) 
ha per bafe poderiormente il calcagno, colla fortiAìma,e validiffma corda magna. An- 
teriormente A appoggia fui metatarA}, detto anche pedièo , effendo gibbo eflernamen- 
te, con nome di dorfodel piede , ed internamente concavo , formando la pianta di eflb 
piede , dove nella banda più anteriore , rimangano articolate le cinque dita , cioè polli- 
ce, il primo , ìndice, il fecondo , medio , il terzo , annuiate, ed auricolare il quarto, e 

Q uinto, così chiamati , non tanto per gli uA, ma per la fimìlitudine , che hanno effe dita 
el piede, con quelle della mano, e nell’ellremità, o ultimi internodi, reflano conAc- 
cate l’ungne, corpi fleffibili, ed alquanto duri più delle cartilagini , ìnfenfibili, ed atte ad 
impedire gli urti doloroA nelle ellreme Ajftanze delle dita , & a fcuotere corpiccioli , che 
fi adattano mordicando la fuperAcie del noltro corpo , ed a pigliare molti efiliffìmì idro- 
menti per uA grandi di varie operazioni,e figure, che facciamo,con effe ugne della mano. 

j I. Suole il piede avere i foliti monticelli , che pure nel metacarpo dell’articolo 
fuperioreaccennaffmM, cioè il/c»Jrfra la fommità del pollice, ed ìndice, Vaitiìte- 
nar tiri la parte baffa della pianta del piede, ed articolazione del primo offo di detto 
pollice, e l'ipotenar gilè il terzo monticolo, che rimane fiancheggiato edernamente , 
ed alquanto inferiormente nel dito minimo di detto piede . 

32. Dalla deferizzione delle fudette parti edrinfeche , tornando all’abdome nella 
regione umbilicale della medeAma , come luogo più commodo , dimodreremo li quattro 
integumenti communi , l’uno dall’altri feparati , e ben didinti nella figura prima Tav. I. 
quali infieme uniti, compongono la nodra pelle, detti cuticola, cute, membrana.» 
adipofa , e membrana carnofà . 

3}. La cuticola chiamata anche dermi, , cìdè/àpra catìm t è quel primo velame— > 
molto Ano, quali infenlìbile, e piùederiore, che circonda, & adorna egualmente il 
nodro corpo, formata dalle punte ed edremitàfinillìme de’ vafi d’ogni genere, fporti 
in fuori dalla proffima cute , che li foggiace , effendo forata per dare il libero tranAto 
a i peli , eda ì fucchi fuperflui, che la natura vi trafmette per le bande edre della cute, 
e fono detti fori, regnati alla fig. 1 1. di detta Tav. sì pure in quella de’ mori nella Iv. 
la quale cuticola non è altrimenti negricante per iraggi canicolari, come da molti fi cre- 
de , ma così creata dalla natura j poiché tai neridaii’Africa qui condotti, e 

moltiplicando fra di loro, nonodanle, che il clima Aadolciffimo, tanto ì bambini, che 
nafeono , fono ancor citi neri ; onde la banda poderiore della cuticola , qui in Ato fepa- 
rata , e la più ederiore a fianco ederno dedro di effa prima figura, ivi roverfeiata, non 
Iblo per far vedere il fuo oppodo , con cui fi fbprappone alla cute , ma per addittarci 
ancora que’ foramicoli , dove sbucano i peli , e dove combagiano , e lì prefentano an- 
che 
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di e(Ta riinane ivi delineata , e non viiibile in EufUcliio . ,. ^ 

i6. Alla cute fuccede la membrana adipofa di mole Z*' mem- 

dei racchi adipofi, che Ww/«* tiene in fe radicati , mediante ^ 

brane , quali coftituifcono tanti utricelli pieni di umore feyofo , p <p njHe 

del fugo linfatico falifero, e biliofo per propri dotti ivi collocati , e ^5 f 
riflert-mni aggiunte a tal opera Euftachiana, ufcendo il piudi effo nei P 
tori , che ^Lo trovarfi uniti ,con quei della cute, ivi anch elTi 
ove verfandofi il fuperfluo , lenifce la detta cute nel modo , che 
ni pirii^nti adipofi, c naturalmente ^ 

ed altre parti, tanto continenti proprie, quanto contenute, ed ^ ., j „„ 

portino le carni mediante un’alimentizia untuofita, che feco .„e„“o 

umorei con fardi più, che le medefime parti, faccino efpeditamente t 
impiantati dentro dali utricelli adipofi le radice de peli, 

de’ medefimi, una futtililTima parte fevofa,colla quale, non folo fi | . V 

eziandio lenifcono le parti , in cui per adornamento fi api^g.ano . In fito anch ell^ 

roverfciata a mododella cute, vedali in detta fig. i. , ove fi fcorgono 

lineati tali facchetti, o utricelli fevofi, con vafi d’ogni genere accompagnati , e con i pr^ 

fati peli intrufi dentro i preferirti utricelli , fono fcolpiti pur ivi alla fig. v. , dove ei a 

membrana adipofa dimoftra il fuo piano efteriore, con il quale 

la cute. Serve ancora per difendere i vafi , martime linfatici 

bidezza, e di cufeinetti , o pulvinari alle mufcolature, accio non ricevino dai folidi o le , 
maggiore imprertione, con maggior noftro incommodo, m.irtime fedendo , e dorme , 
riempie le cavità, che potrebbero rendere , con isforti mollruofa la nollra mac 

lochefpertb fuccede in tali contingenze di adipe manchevole. 

j 7 . A propofitode’ peli, e capelli qui efprertì, erti ancora fono uncompollo^ n.. 
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lólo di più crinetti j o peletti , mà utt’ainmalTo d’inìpercettibili canaletti fanguifcri , 
che vi conducano il (àngue , come abbiamo per certezza indubitabile della plicapolonica, 
anziché ognuno de mcdelìnii crini jmiratiicon valido microfcopio ) (i vedano elTer no- 
do(i comecanne, e vi gira ocularmente dentro un umore incanalato nei loro tubuli , di 
colore t e confìfienza olcaginofo alforbito nei faccoli adipoli , dove anno tali crini , e 
peli Iclororadici , & origine imprelTe i quale oleolità melTa in circolo, nei prefati tu- 
boli capillari, fi rende futtilifiìma, e capace di trafudare per i pori di detti crini , e per 
idi loro eliremi naturalmente aperti , rendendo talcolcolità la cute , ove fono impian- 
tati , morbida , e rilalfata , togliendoli quella fcabrizie , dacui dal foverchio freddo , o 
Ibverchio caldo, noi vediamo irrigidirli ; poiché l'oleolità di cui parliamo , rende tali 
parti più diftenfibili , e più agili al moto, come le rote &e. , e perciò coteftoufoè 
più importante à faperli di tutti gli altri,che (bno (lati finora attribuiti ai prc(critti ca- 
pelli , o crini, e peli, lo che per meglio ficurezza della verità, l’oleofità dicuifcri- 
viamo è troppo nei lorotuboli pelifcri , manifefia nel capo, afcelle 8cc. , anzi vado 
penzando ,che la canizie in noi (bpragiunta,doppo l'età verde ,incaminata fenipre più 
alla fenile, nafehi dalla privazione in gran parte del fangue , che à lor manca nei detti 
canali peliferi, perdendo perciò l'ofcurezza , e nerezza, come appunto lo perdono le 
vene prive di fangue, che quando ne (bn torgide, e piene, come nella gioventù, 
maggior nerezza apprertano (otto gli occhi : e ficcomeradipe, che Tempre vi rella , an- 
zi più ralfreddato dalla privazione di detto fangue, via più da ciò vediamo av- 

venire capelli bianchi, non tanto per la loro (bdanza , quanto per l'umore quantitativo , 
che dentro di elfi fi ritiene, fintile al fego &c. 

Il quarto, et ultimo velame , che forma ilcuojo, ò pelle fuperficialmente 
al nollro corpo vedendolo, e richiudendolo, lo è la membrana carnofa, anch'elTa-. 
non reperibile in Eudachio. Stando fotto la membrana adipofa, dalla quale riceve— i 
l'oleolità, per predarla alla tunica propria de mufcoli , ed altre parti, che invede ; E’ pur 
elTa telTuta de piccioli canalicoli, quali allor quandodal centro palTano per la mcdefi.na , 
s'inalzano alfin fopra della cute . Nei quadrupedi , rimane immediatamente finto d'cllà 
cute per farli più movibile , e come un efpafo mufcOlo per corrugare la pelle , balz in- 
do corpi polvcrofi, e facendo fvolazzare altri animati corpiccioli . In noi appreda_> 
qualche fenlibile movimento alla nodra pelle, molto minore dei quadrupedi. Ella 
fi fà vifibile nella figura I. Tav. l. vicino! lati interni dell'ombelico, dove cogli al- 
tri integumenti , fi vede roverfeiata , ed elTendo i Tuoi piatii fiinililfimi fràdiloro, c 
perciò non è qui dato bifogno il regidrarla oppodamente una parte all’altra , come ab- 
bia mo fatto negli altri integumenti diverli in fodanza , ed in figura nei di loro piani. 

jp. Sbrigati da prefati integumenti , e ficcome i nodri canali tanto arteriofi , che 
verofi, fogliano per la loro compolizione averli molto confimili ai già delcritti, farà be- 
ne pria d'ogn'altra parte, cfaminare quelli delle arterie, e vene regnate alla v. , e iv. 
figura Tav. tv. in elfo Eudachio non reperibili , edendola prima membrana dell’ar- 
teria nella v. chiamata adipofa più ederiore,ecome lacuticola ella da capo , a fondo và 
circondando elTi arteria, Ibmminidrandoli dell’oleofa fodanza, per renderla flelfibile, e 
didenfibile nel Tuo incelTante movimento. La feconda tonica , dicefi del Peritonèo, e 
fà lo dedb vedimcntoalla detta arteria , coprendola , e circondandola nientemeno di 
quello faccia lacute , la terza , è la vafeotofa , di dove i valiccioli di elTa arteria la no- 
trilcano, e vedanola di lei fodanza. Laquarta è laglandololà , opiùtodo un race- 
mo de canaletti aperti in fuperficie, che gettano i liquori contenuti , come fanno quei 
della cute fuori della cuticola per umettazione, e bagnamento di tali tuniche. La_> 
quinta dicefi carnofii , mufcolare, efibrofa, compoda con tali fibre trafverlàli , che 
egualmente la tedano , e la rendano più cofpicua delle altre membrane . La feda final- 
mente è la nervofa , con fibre fpirali formata, le quali fibre corrifpondendo, con valore, 
e dando fpirito alle dette fibre carnofe , (è ne eccita il moto tanto confider.ibile d’inal- 
zamento,ed abalTamentodi elTa arteriaj anzi le odruzioni particolari, che (ógliano ac- 
cadere in detti nervicoli fpirali , formati da nervi gangliformi , (bn caufadi fare inter- 
mettere il polzo , per il celTanKnto del nx>to della fibra mufcolare , non più atta à mo- 
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»erfi per la mancanza di detto fpìrito , bensì per la validità , e generalità didette 
due membrane^ fìforina il moto lìliolicu , e diaftulico di tali arterie > e non tanto 
per Timpulfi , che gli dà il cuore , poiché eglino poiTano coadiuvare à tal forza validilll- 
ma ) mà non da per fé foli formarla . 

40. La venaibcia per lo più indi fpenlàbile di detta arteria, non ha la quantità del- 
le tonache , nè la flabilità , e fortezza, come quelle di circaricric , bensì ,comc più mol- 
le , ed atta a non portar feco fangue , tanto vibrato, e fpiritofo,di tré fole irrcmbrane 
ècohituita. La prima chiamali del Peritonèo, ombreggiata da fuoi vali fanguiferi , 
che la nutrifcano, ed ajutano à comporre , come fanno neH’arteria . La feconda è la 
carnofa , ordita, e telTuta con libre oblique , e parimenti mufcolari , quali infenfi- 
bilm?nte movendoli , ballantemcnte dilatano il canale , ed un poco 1’accorciano della 
fpinta di cui, ha bifogno il fangue in cife contenuto , per fare il fuo tranlitoda luogo , 
à luogo, la terzi,& ultima tonica, che io ho potuto rinveiiire,è la nervofa,con fibre rette 
ben nrganizata , e nel modo che la fig. 1 v. l'av. 1 V. l’addita , dovendo le medcfime fibre 
prellaredegli afflulli movibili alle altre membrane , almeno per rendere in llato toni- 
co, e cilindricolacomi>olizionc , interna e membranofa di dette vene . Cotella interna 
membrana nervof.i,rialza , come il cuorcyilcunc valvole di figura ^milunari, le quali 
bencliè tinillime di fofianza , reggano il fangue venofo , che li li appoggia , edi manu 
in mano , che fale , spingendolo , fono lìtuate , e figurate in noi dentro le preaccennate 
vene , nel modo medelìmo , che qui in tal figura 1 v. hodovuto fedelmente regillrare . 

41. Sbrigati dalle parti continenti communi , colla dimollrazionedelli quattro in- 
tegumenti,e quelli in genere delti vali ftnguiferi,farò un palfaggioal Torace,nclla parte 
antcriotedel quale fig. 1. Tav. iti. fono efprelTe le niam nelle , muliebri , non vilibil- 
li in Guliachio,da coni munì integumenti fpogli.ate, nella fmillradelle quali vedrai mol- 
ti vafi fanguiferi , che da per tutto abbracciano le glandule mammillari, alle quali 11 
avvitichiano, &' intromettono : ed elTe glandolo fono quelle ivi rilevate in piccioli 
monticelli frà di lorodivife, e veflitcda tenuilTimemembr.inc diclfi vali , e quelle_> 
de nervi , che vi concorrano, ed apprcliano in effe mammelle notabile fenfazione . 

I canali , che ricevano , li vengano da più fonti , li fuperiorì de’ quali, forgano dalle_j 
mammarie interne, oriunde dalle fucclavie , e dalle mammarie ellerne, viene il fecon- 
do ordine di elfi canali , che à fianco interno della mammcll.a, palTanoindette glandolo, 
e pure vengino eglino dalle fucclavie , anzi quei Tronchi nel fianco ellerno, fono pro- 
pagati da vali affillari circa il fine di eife fucclavie , c tutti iniiemeli detti vali, tanto ar- 
tcriolì , che venoiì, vanno ferpendo per ogni latibolo delle medcfime glandolo , fepa- 
randolì da elfe il latte , mediante tai fluidi rolli , che dilTimo condurveli , benché molti 
vogliono , che non altrimenti dal fangue il latte fi formi , ma da dotti chiliferi venghi 
in elfe mammelle fcaricato , e quando ciò fulTe, e che non li generalfe il latte da det- 
to fangue , mallime arteriofo , non (crvivano le glandole in elle mammelle, fi poteva., 
bensì il chilo continuare con fuoi vafetti dal centro della mammella , verfo l’areola , e 
papilla della medclima . 

4a. Adunque li dotti eferetori di dette glandole , che (otto nome anche de latti- 
feri , vedrai delincati nella mammella delira, da finiitimi, e capilLari,ufcendo dalle glan- 
dole , e di mano, in mano congiungendoli, come piccoli rivi in minori vafi lattei , fatti 
Tempre più grolfi , allorché femprc più li accollano alla areola, bucano nei fpiri- 
gli della papilla mammillare, ri.ilzata in mezzo la prefata areola,per commodamente fu- 
gerli dagli infanti , facendo dii dotti lattiferi,un moto totalmente diverfo dei fanguife- 
ri; poiché ifanguiferi nella linillramammella, entrando in elTeglandolefottilmente_« 
fi diramano colle vene, che ne rialfumeno il di più , a loro avanzato , e per la fabbrica 
del latte, c per la propria nutrizione , al contrario dei Lattiferi , quali efeano multi mi- 
nuti da dette glandole , c poi ingrolfandofi , terminano nella papilla , non tenui , co- 
me i fanguiferi , maben colpicui, di maniera che facendoli , buone le prefale mammelle , 
sbruzzan fuori virgole di latte,non poche cofpicuc,S: a mifura de’ predetti dotti lattiferi. 

4J. Avvertirai ancora , che tra elfi dotti , e vafi rodi, vi ho fcolpiti elililfimi fila- 
menti ncrvofi, già accennati, che vengano tanto da’ rami intercollali, quanto da gan- 
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gliforniij e J uniti affieni;, accrc'cmn vigore alla m.itmiclla, col lorofpirito, epcrla_, 
Ceparaziorie del latte, e per le grate fenfazioni , che ivi lifentano, e per l’alimonia , 
ed augumento delle preferitte mammelle . 

44. Per bafe delle medclime , fu dalla natura fiabilito , e ben confermato lo fterno 
del quale rEuflachio, con fuoi inufcoli al di fotto triangolari, non n'efprimc figura, co- 
me è convenuto per tal mancanza fare a noi nella i v. della Tav. V., ove per l’appunto 
il vede elfo fterno inverfo , elfendo cartillagini del medefimo quelle,che 11 fpargono ivi 
più infuori feparate dalle corte , 0 Inno mufcoli intercollali interni,quelli più brevi ef- 
prelfi fra due cartilagini , e li mufcoli triangolari , fono fcolpiti ivi li più indentroannef- 
fi alli orti del prefato rtcrno , coperti dalla membrana del mediartino ; elfendo il loro 
ufo di collringere , ed abaffare lorterno, malfinie nell’efpettorazioni dcflufllonircu- 
matiche,tantocongerte nel polmone, quanto nel mediartino, partando contali preffio- 
ni per canali incogniti dentro dell’afpra arteria fpcttorandofi ; e perche il detto rterno 
non ha moto tanto fcniibile di elevarli , come fanno le corte , la natura non vi ha pro- 
dotti i mufcoli intercollali ertemi , che fervono per dilatare , e non collringere , ed 
abalfare lo fterno , come fanno i detti intercollali interni , con i precitati mufcoli 
triangolari . 

45. D ipo le parti continenti proprie,fcguano le contenute,o fian q icllc,che mediata- 
mente comparilcano fotto del prefato fterno , tra le quali fi annovera il polmone cfpref- 
fo in fitocon i due fuoi gran lombi nella Tav. Vili. fig. 1. , dove vedrai fenza vafi l’in- 
finità de’ bronchi m iggiori , minori , e mininii, fcpirati d i ogni canale umorale , e dalle 
membrane del pericord io , che féguita i mcdelimi, acciò meglio appariflero, e_j 
meglio ancor li vedclfe , come l’aria gioca dentro i medefimi bronchi , coll’ingrclTo , 
e regrelfo, che per elfi fuole avere; avendo nelle proprie ertremità delincate, ccirco- 
fcritte le velficole polmonali , non apparenti in Eurttchio, dentro le quali penetrt_> 
quella porzione d’aria , che deve mifchiarfi, con il fmgue, che in erte velficole fa capo, 
nè tornar puole in dietro, perii regrelfo, chegli fi vietadalla Iteffi llruttura vcificolare, 
obl'gato di pilfire avanti, con elfolàngue , per la vena pulmonica al ventricolo liniftro 
del cuore, e l’aria , che noi refpiriamo , è quella , che fi trattiene dentro i prelati 
bronchi , c che non entra nelle citate velficole . 

4'). Sippiamo ancora, che per ufi) di tale refpirazionc,!! acconpigna il diafram- 
mi, che vedrai dillefo interamente in lito fotto del cuore alla detta Tav. Vili, la par- 
te fu|)criore del qnile,dove fi attacca il pericardio,non fu interamente vilibile in Euft.i- 
chio,diramita con nervi diaframmatici , oriundi , come è ben nolo, dai primi cervi- 
cali , ed acciò meglio apparilfero , fu allontanato da erto il mediallino. Ed il diafraiir 
ma ,di cui ora difeorriamo, che viene eziandio efprelfo nella fig. i . Tav. V'I. , ove colla 
fua integrità, fi tìnge alligito alle due corte , per la veduta della fua b.inda inferiore, che 
riguarda le v licere naturali, a quell’elfetto rimoffe , acciò meglio apparilfe ; aveii- 
d;) a delira la veni cava , rccifa , dopo le vene diaframmatiche , propagini di detta c.a- 
va,erarteria migna pure recifà lotto le falde inferiori, e medie di elfo diaframma , 
aderente la fpina , ove tale arteria anch’elfa partecipa rami per la flipcrficie di tal fello 
trafverlb , o diaframm i , già ben note, con quel forame , per dove a (iniftra buca l’cfo- 
figoanch’elfo tagliato. Quello però, che più importava in aver regiftrata t.il figura , 
è llato il far vedere i due lendini ben cofpicui di elfo diaframma , i quali vedrai dirteli 
lino alle vertebre de’ lombi ,ove f ittilmente pare,chc incominciano efili , ma fono ben_> 
validi, emembranofi, l.icch; falendo unooppofto .all’altro indetta fpinalombire , e 
fu i fianchi , vanno infenlibilmente crelcendo nella n.iturale dilatazione , finche fi unifea- 
ro llretiamenlc , con i lati più interni , ed inferiori di elfo diairamma , nel quale fatta 
una fola , & unica follanza, da qualche Anatomico , divifa fino in trediaframmi ; fer- 
vano tali appendici tendinofe , e diafranimatichc,per ritr.iere in giù il diaframma, quan- 
do s’inalza verfi) i |)olmoni,e per fare che elfo diaframma foverchio non fi alzi in tale_j 
azione dieleviz one, elfendo i medefimi tendini d.iirEnrt.ichio probabilmente dilè- 
gn.iti nelle liti trite figure, poiché di elfi nelle prefenti, non ve n’è vertigio alcuno. 

47. La refpirazionc , che fegue delle parti fudette , puole benilfimo alfomigliarfi a 
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quella dsl follerò, o (bffictto alzamlofi , eJ abKi(Tindo(ì; s’iialzi il dilframm» , eli 
accolta al polmone dil.aandoii il torace, cJ aboricv.inJoli eifo poi none, a caufa, che 
ilpirandojli empie d’aria in tutti i fuoi bronchi , cvclliche: (Irmgcndoli pofcia il To- 
race , cdablralTindoii il diaframma verfo le vifcere ntturali , liallungi il polmone, e 
coll’allongirji, prelTo lievemente dalle parti di elio Torace , efee l’aria refpirando dal 
polmone , e (iia rcfpirazionc; vedremo ora nella Ta». II. in litoladur.i madre, laqua- 
le copre naturalmente l’emisftro liniftro del cerebro, colla fua tei i citeriore , non cosi 
reperibile in Eiillachio. Ella ritiene pur ivi il feno longitudinale, che perlolongo, 
e per lo mezzo vilibilmeiite l’attraverla , quale dalla parte anteriore dcll’o.lb creltato , 
alquanto fittile, viene infcniibilmente ingroHandoli , mediante la tàlee meiroria , che 

10 collituifcc, c che ve lcli tignrata nella iv. di detta Tav. , qual falce melToria , con 
elfo feno, non co nparifce nelle Tavole Eullacliianc, dividendo, in due parti, o emisferi , 

11 prefato cervello . 

4S. Alli lati del prcnuncialo feno, finocollocitc, e delincite molte glandoline 
delle più minutCjCt appena vilibili , che abbia il corpo um.ino,digrandezzi quanto quella 
de’ l.ndini,fcoperte a lini lira di tal ligura e Tav.ll.dalla fupenicie,o prima tunica di ella 
dura madre , le q cali glandolo fcparano molto licro purillìmo , c fottilìilìmo , gettan- 
dolo per propri dotti clcretori , dentro , c fuori le duplicature di tal duramadre, e_» 
fuo feno longitudinale, a line di render llelllóile una tale membrana, per i fuoi continui 
moti, acciò il fmguc , che anche contiene dentro i propri feni , per lo più orizontalt 
trovi maggior libertà di feorrers , ed i nboccare nelle vene jiigulari ; onde le glando- 
le , che hodcfcritte,c fcolpite , come udille , nè pure in Eullachio rcHano olici vabili. 

49. Li due altri feni , che pur ellà dura madre produce, li dicano d al lito , la- 
terali ; poiché lateralmente, non filo fono fegnati dopixiii giro olfeo del cranio lìg.i. , 
ma eziandio fuori di Ilio , e lateralmente torn.inu a vederli nella tv-di detta Tav. li. 
non regillrati in Eulbehio. 

50. II feno longitii iinile , che ho accennilo quivi nella primi , èin pirteapcrto, 
per fare vilìbiimcnic conofccrc la fua cavità, che buca nel quarto feno , che qui apprello 
accennerò, e per far vedere ancori, come l'arterie, della dura madre ferpeggiano 
la mcdelima , e fino rami delle carotidi , chi imiti occipitali le più polleriori , si pure 
(ine. pitali le medie , c sfcnoidali l’arterie più anteriori , che rEuIbchio non addita 
nelle fue celebri Favole , ed elfs arterie della dura madre , che ij itami il moto palzi- 
tivo della medeliiiu , rimbtKcino il fingile da loro ni.-Jeli iie, e Colle proprie conti- 
nuità, dentro i tredefcrit'i fini , fcnzi minimo veliigiodi vena . 

51. Oliva le arterie, chericevctal feno longitudin ile dalla riferita dura niidre, 
anche dà ricetto dentro di fc alle numeroli lime della pia, legnate in litoa lìmftri li 
detta fig. I. perche, i’niiliocchi di elle, fono molti in tal feno; fu egli dalli natura 'gt'u- 
tato da un altrofeno,pur longitudinal e .iiinorc,ciie lòtto di fc ritiene .innc iro,e continua- 
tocon il lembo acuto, e co ne tagliente della preferitta falce, fegnato alla 1 v. pur Tav. 
II. fcavatoartilìcialmente da dia filce,con piccole arteriuccie ,chc ivi imboccano nello 
(Icfso modo, che ftnno lealtrc arterie fui feno longitudinale maggiore in tal quarta fi- 
gura, tot.ilmente per lo longo aperto , acciò li detti lòri, che vi conducano il ftngue 
arieriofo, fenza vene , meglio apparifsero , tanto più , che in Eulbehio di tutto ciò non 
ne abbiamo minimo rincontro da ofserv.'rlo . 

5 a. Il (èno inferiore , e minore liingitudinale di anzi rammentato, per lo più im- 
b(KCi,coIla fua eftremità,nclic radici del quarto feno , chcvicne dalla glandola pine.a- 
le, e fue vicininze,didovc raccoglieilfingue arteriofodalliplelli coroidi, fcgnali in 
lìlo,con canaletti fcmplici , e lilamcntofi in campo bianco , sù i ventricoli del cervello 
Tav. vili. fig. I., fcavati d alla (ollinza midol lare del meJcfimo, con gli altri vali dcl- 
b pia Madre qui delineati , c continuiti, con i feni , che per la quantità de canali, con 
elfi congiomi, e tutti realmente artcrioli, lormanocome un fecondo cervello l’infinite 
loro propagini , chequi fedelmente ho regilhate , e fatte delincare nella propria litua- 
zionc d’onie fanno i loro debiti progrdfi , ed uli maraviglioli , non vilibili, almeno 
in si fatto modo , nel nollro Eullachio . 

Addun- 
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5}. Ad.lunq’jc il quirfo renoIongitiiJInile, chi dcfcriviima più breve degli altri 
trò accennati , egli lì vede recilb in mezzo i due Peni laterali lìg. i v. Tav. feconda , ef- 
fendo appunto quello , che intero rimane annelTo ai plelTi coroidi , palTando la fua cllre- 
inità moltocofpicua 5 e foriiiatada riunii arteriolì, dentro il torcolar , ò liaunione_j 
nell’occipite dei detti quattro feni non apparenti in Eulhehio tigura preferitta , e dal 
torcolar difeendendo i due feni , laterali per la filTura interna dell’olfo occipite) 
dove furono rimolTi da me à fianco radditamento dital’oflTo) bucano congionti colle 
due gran vene iugulari interne, por quel forame lacero ncll'una > e l’altra parte compo- 
llo dall’occipite j ed olTo petrofo , nelle vicinanze del quale ) ed in detti ellremi de feni 
laterali, rimboccano altri vafetti minori , c polteriori della dura Madre , propagini del- 
le csrvic.ili , pria , che le vene iugulari , fianoartificiaimcnte recife fotto del dettofo- 
raine lacero , olia comniune degli odi del capo . 

54. Inquanto alla llruttura della dura Madre, qui in filo accennata filila (ig. i. 
Tav. II.) e compolla come è ben noto, di due lamelle, elfendo l’interna più molle, e 
più futtile dcll’ellerioreamendue forniitc d die lamine arteriofe delle carotidi, e cer- 
vicali, e Irà di loro tali membrane rimangono come incollate; ed elfe toniche, limo quel- 
le , che formano, come abbiam detto li quattro feni , c follengano li vali arterioli , 
clic accennalfimo fcolpiti,e feriieggiano fopra di ella dura , alla limllra parte del Ctrebro, 
che liliiggiacelig.i. Tav.i I. abbr.icci.indo di pertutto il mcdclìm.) , dividendolo fu- 
pcriormcnte indue cmisferi,mcdi.inte la falce mcllori a, e fuo Icno Iongi;uJiiale, addi- 
tato uella IV. , c di vide ancora ripiegandoli lìittola b.ifcdcl ccrvello,il cerebello da elfo 
cerebro, attaccandoli fupcriormentc , colle future del cranio, anteriormente ncirolTo 
crefl.ato, lateralmcntesù i lati della fella equina , inferiormente coll’adJitamemo dei- 
occipite, pollariermente , e circolarmente,con il forame azico, efàfitalnccelTarilTi- 
nia membrana colle fue efpanzioni , che velie tutti i nervi , con renderli fcnliiivi dop- 
po ilcervello, ecol fuomoto lilloico, cdiiflolico , fimiliìTimo àquello delle arieric , 
comprime abbalTandoli fiipra il cervello, e fue parti corticali,obligando 1 ncrvi,chc colli- 
tuifcanoelToccrvello, à follccitare lo fpìrito, che dentrodi loro iralìnetiano allidu.a- 
niente alle parti . M.t quello, che ora mi .accade àf ir vedere in cotede mie miove_j 
iig.ire, li è l’arteria magna, che v.à formandocollefue tele più ellrinn.chc eifa dura Ma- 
dre, quale arteria colle vertebrali , che le produce vedrai lafciatodame in liti) un_, 
tal cofpicuo fuo canale nella lig. 1. Tav.v 1 1 1. quale incomincia il fuo n.,fcimtnto à fini- 
lira, come ben fiippìamo,dalla lbiiimitàdell’angolodeII’.iorta, doppi) lafciata nel fuo 
ingrelfodel collo, colla compagna qui non vilibile dell’altro lato , le prefate vertebrali, 
fillendo la linillrac.trofide, qui efprelfa fopra i piani laterali delle fette vertebre cervi- 
cali,e circa la terza di elle vertebre, fappiamo ancora, che mette un fuo canale ben cofpi- 
cuo alla laringe , qui tagliato,pofcia vedrai,che l’arteria carotide prenctpale, penetra 
lòtto la mandibola inferiore nel forame ofleo , ed ovale del temporale , e di li fi avan- 
ziobliquamentefillcndo per il meato , è c male, pur olTeo, dello sfenoide, quali olii, 
acciò interamente li vedelTe la detta arteria , come in elfi rimane illradita, furono da 
tneaperti, e rimofiì nella fuperficie, e fin dove , fi vede fnperarela lamina vitrea , 
d.)ppo la prima lemina del cranio , ividico vedr.ii fiitto di elfa arteria la vertebrale à 
fianco ellcrno, purcanalearteriofo andare infenfibilnientc fpogliindoli per formare la 
dura Madre, pria , e doppo l’unione , che fà la cervic.ile dentro il cranio, con la ca- 
rotide, o(ò|)oraria, lalciando fepirata per veduta di t.ale formazionedi duramadre, 
piccola porzione di elfa , continuata colle prefate arterie, che dicemmo infallante- 
mente produrla . 

SS- Prodotta adunque che anno la dura madre , o dura meninge le dette arterie , 
tanto cervicali , quanto c.arotidi , o foporaric, feguano colla loro terza, equarta to- 
nica à produrre la pia madre, nel modo , e maniera , che dicemmo telTerfi la dura ma- 
dre dalla prima, e feconda membrana delle prefitearterie , più dure, e denfe della 
terza , e quarta , formano ( dico ) l,i pia midre,fcgnata à delira della predetta Tav.i i. 
lig.i. , chiamandoli la tonica efleriore di detta pia, aracnoidei; E’ mirabile quella, che 
glifiegue, quale pia madre , die non folo pafifa fotto della dura à vellire lafommità. 
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fia orteccij del cerobro 5 nià eziandio entrando per gli anfrati , e fpire di elTo, e_« 
quelle del cerebello, vi conduce i prefenti canalicoli da erta (laccati , c produttori della 
niedefimaa pia, quali canali in numero grande vedrai ben fcolpiti, e djineiti , nella 
Tav. 1 1 1- lig-i- per tutta la Tua foftanza iciolti dalla parte midollare del cerebro, ed 
rami maggiori della foporaria , o della vertebrale , ne (bno rccilì , per apportare meno 
confulione; folo la fopotaria vedrai , che verfó la fronte porge dife molti can alicoli à 
foggiadi rete nairabilc ( e come permollra così da me lafciati ) oltra degli altri inliniti , 
che per detta foftanza di cerebro vanno dilTeminali teftendolo con i nervi . 

j 5 . Mà perche l’arterie vertebrali congionte à fianco deftrodel cerebrocolla fopo- 
taria Tavola v 1 1 1. fig. I. non fi vedono in Eulhtchio efprcffc dentro del cranio ; li fuot 
progrefli, c vere congiunzioni ne’ proprj liti , ho (limato convenevole qui al natura- 
le regiftrarli fulla parte anterioredcllafpina oblongitatìg. 1 1 1. Tav. II., ove vedrai 
da tale arteria vertebrale fporgere in fuori i due primi rami principali rccifi accofto l’in- 
grefso del forame azico, dovala fpina oblongita u(cendo dal cr.inio,for.iia la fpinal 
rnidolla . Di più fotto l’unione di tali arterie vertebrali , vedrai due artcriuccie pari- 
muiti recife , che nelle vicinanze dell’Atlantica , qui rcmofsa , fi difseminano à mem- 
brane, et altri leg unenti , che alligano le vertebre fra di loro , ed il ramo principa- 
le, è di(cendent.ale di tale arteria vertebr.ile, calandogiù per il piano anteriore della 
preferitta fpinal midolla , eftratta fuori delle vertebre , dove reftava invaginata, vi 
Alleando dei rametti per la fua foftanza . 

57. Pofeialaarteria vertebrale,tìn’oradefcritta, s’intromette, co’I fuocofpicuo tron- 
co ("ormato dalle vertebrali dcU’uno, e l’.iltro lato , dentro il forame azico , ove per po- 
co fallendo per il piano anteriore di dette fpina oblongui, c precifamente fopra l'ad- 
ditaniento dell’occipite , qui col cranio rimofso , vedrai , che fi congiunge , con un ra- 
mo ben cofpicuodelì’arteria foporaria , pocofottol.i fella equina, c precifimente_» 
Delfine della protuberanza annuhre, unito all’altro ramo, par cofpicuo della fiiporaria 
poco folto la (ella equina, c particolarmente nel fine della protuberanza annuiate, unito, 
all’altru ramo cofpicuo della foporaria , ncll’aliro lato , prodotti dalle due carotidi , 
cioè delira , c fini'lra , fegnata , oppofta all’ultima carotide , che deferiviamo nella_, 
fig. I, Tav. viti., c formato dentro il cranio qu.attro braccia , con una fola arteria-, 
nello mezzo, due delle quali dicemmo elfere le vertebrali falite per il foramen azi- 
co , le due .altre braccia fuperiori , dentro e(To cranio , fono le propagini più cofpicue 
delle carotidi acceniuite , c che diconfi dentro il cerebro anche foporarie , vanno le mc- 
definie br.iccia , con infiniti rami per tutto il cervello, e cerebello, nel modo, che hò 
cfprelfo alla denunciata Tav. vi i i.fcnzt minima vena con e(fe arterie accomp.agn.ita, 
ritbndcndoeireftcire,con proprj ramianeriofi il fangue dentro i quattro defcriiti feni 
Diaggiori,con altri minori,pur con i maggiori congionti,e bona parte delle dete artarie , 
vedrai à delira del cerebro fig. I. Tav. 1 1. rimbfKcarc , come abbiam detto, dentro il 
Teno longitudinale , fpife mirabilmeute per la pia m.adre, à qjeft'cffctto lafciata delineiv- 
ta in lito fopra la corteccia del cervello di detta figura , c Tav. 1 1. 

58. E liccome delle arterie vcttebrali in £u(lachio,non nc abbiamo dentro il cranio 
Deflun rincontro dintorno le mcdefime,perciòho (liniatobcnc rapprefentarlc in (itosù 
la fig. 1 1 1. Tav.pur i i.,ove vedrai anche fep.arati degli cfililfimi ramolcclli , che pene- 
trano nella foftanza , ò (ia piano anteriore del cervello,nelTuno , e l’altro lato de ner- 
vi motori,doppo gli ottici , feparati futtilniente dalla pia naadre , che dicemmo ac- 
compagnarle fuori , e dentro di elfo cervello, e perche vedemmo non elferci sxnc , 
cd eilendo puriffime arterie , polTiamochiamarcanche foni arteriofi quelli della dura 
madre, oveda (cmedefimemirabilmente livellate,!! rinfondano il fingile di più, del 
quale non han bi(ì;gno di nutrirlèiie , confegn.indo!o per continuazione de p.irti va- 
fcolarì , alle vene iugulari , neiregrelTo di dio cranio , per ricondurli al cuore . 

59. A’cotelle .arterie carotidi fegnate alla Tav.v 1 1 1. fig. I. congiunte colle arterie 
vertebrali fig. 1 1 1. Tav. 11., li preferivano con dfe , c fuori di efsc, i nervi dalla figu- 
ra, chiamati g.angliformi , c da me per l’ufo dì ripigliare lofpirito .anim.ale , anche 
nervi reftuidel medelimo vedrai andi’clTi naiccre nella bafe delciiore fig. t. Tav. v i., 
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ove ùoppo di avere gettati i rami di Te riverfivi verfo il mucrone^appoggiati la maggior 
pane all'arteric coronarle , qui rimolTe per meglio vedutadi cfsi nervi , con anche la re- 
muzionc della membrana elleriure cardiaca j appena dico, penetrando leruperticie di 
tal l'ollanza del cuore , fì tanno , e cangiano in libre carnofe di efso cuore , diliinie in 
trcfpccie, ciac, rette , obliquo, etrarrerfe, Tegnate da me alla hg. 1 1. Tav. vii., 
non così dall'Eullachio delineate , quali nervi, che dicemmo di mano in manoufeiti 
dalla bafe,vannoalmucronccoclealmcnte girando, eteficndocon i vati del fangue_j 
tutta la circonferenza più eflcriore cardiaca , e poi la centrale, Ibttodital fuperficie , ò 
Ictprapofla ad crsacarnc eflrlnfeca : finalmente li Rendono efse libre ncrvofe ; e fatte 
legittimamente carnofe , ò gangliformi dentro le cavità del medefimo cuore , fegnate 
alla lig.i 1 1. didetta Tav. VI. , vedrai chetali ncrvidacarnclì permutano, òcangia- 
no in molti nervetti ivi à figura di teiidinuccie,cosi dagli Anatomici chiamati , & anno 
dati alle prefate libre carnee, colla debita continui! afra dì loru;eda tendini vedrai ancora 
alzirli in colonne carnee , trabes , laccrtoli, ed altri monticoli librofi, e mufcolari , 
vcllitì mirabilmente di membrane tinìfsime nervolè ligiie,di elsì nervi, che coflituìlco' 
no li detti trabes , e colonne à foggia di tanti gangli, comepur fanno fuoridei nollro 
cor|io, & in ifpecie ai lati della feconda vertebra cervicale , che qui apprefso vedre- 
mo di cfsere realmentetantì gangli libroli, ecarnolì, fomigliantifsìmi ai prelènti qui 
legnati del prefato cuore . 

do. In tanto tai addotti laccrtoli &c. che vediamo nel ventricolo, o cavità qui 
del cuore,nuovamcnte fi permutano in detti ganglilbrmi, che producano, li tendi- 
ni , & apprefso le Irdlanze membranofe , che veli no delicatamente da capo a fondo 
i detti ventricoli , eie dette foflanze , inarcandofene alcune di effe membrane pur 
nervofe , c pure ordite da’ vali del (angue , e de gangliformi, in valvole, tanto trecu- 
rpìJì, e mitrali , quanto in lìgnxiidi , c femilunarì , fopra ed alle radici delle quali val- 
vole , e dove precifamente bucano la b.ifc del cuore idi lui quattro gran canali , repul- 
lulando ivi ì detti nervi in nianitèi'lì nervicoli , abbandonate le valvole, e li preaccen- 
nati lacertoli , vedrai dico, attentamente intal lig.i. e Tav. VI. , che liniedelimi ner- 
vi, formato di già il cuore, co' loro delicailnlmì Itami , e quelli delle arterie &c. vanno 
fopra, e fra le membrane dell’aorta , ed arteria pulmonicaingran numero, e ben_> 
groffì bucati dalla bafe preferitta di detto cuore, intralciati , cd anallomìz.iti fra di la- 
ro in mirabile rete nervofa,altri de quali filami, folcano fuperiormcnte,c chi di clfi pren- 
de la fuperficie, devafiviltrì s’internano nella foflanzt membranacea dell’aorta fupcrio- 
rc, fognati fopra, e fotto le fue membrane alla Tav. VII., non così reperibili ne’ tronchi 
maggiori dcU'Eultachio, e nè pure fu ì rami minori delineati dal medefimo , facendo lo 
Hello progrclTo tai nervi gangliformi per l’artcrie fucclavie , ed alli Ilari dcU’uno , e 
l’altro braccio lino alla mano eflrema, anzi penetrando dentro di effe arterie, alla 
fig. V. Tav. II. vedrai , che li fanno anche midollari , girando in tal modo , con tal 
mollezza dentro dei fangue, come fanno le fibre della retina neH’umor vitreo fen- 
za difroppeli , e tali fibre ncrvee del (àngue, o nel fangue diffufe , fervano per alTor- 
bire dentro i loro ^tuboli Io fpirìto animale, che dal prefato fangue efala, e gira per 
citi canalicoli nervi midollari,quali fe folTero veliiti delle loro membrane efleriori,come 
fanno fuori del canale fanguifero , non foto fervirebbero di remora (bverchia al corfo del 
detto fangue, ma non averebbe lo fpirito tanta facilità in effi d’intrometterfì ; e perche 
le arterie portano dì tal fpirito maggior quantità, di quello porti il fangue dentro delle 
vene , perciò clli nervi, che io ricevono, ne vanno in maggior quantità per l’arterie di 
quello faccino fuori , e dentro delle vene, b.tftando ciò à credere, che tal’ ufo fia_. 
realmente di prendere il prefato fpirito, mentre fe andaflero i citati nervi per darlo ad 
eflb fangue arteriofo , come molti anno creduto , farebbero maggiori quelli delle vene 
che ne ha il di loro fangue più bifbgno, che nelle arterie, dovedilleinotrovarfene 
abondantemente, perefTcreun tal fangue moltifrimofpìrìtofo. 

6 1. Quello che fanno i nervi dentro del fingue , lo fanno eziandio dentro Io ftef- 
fo cuore j polche alla (ìg. iii.Tav. VI. , vedrai, che oltre i pìccoli foramtcoli , che 
vi fono fra , e neH'illefle colonne carnee , che communicano dentro la (oflanza nervea 
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di dette colonne] otrabes ] vedrai dicO) qualmente aperta una delle medeiime co- 
lonne, o tendine del trabes fi ritrova fcavata , e capace di ricevere dentro di fe una 
picciola rantola, come qui appariicc, fcliizzandovi leggermente , fi veggono efsi ca- 
nalicoli al di fbpra gonfiarli , e le oppofiamente fi fchizza verfo il di loro principio, 
elee un liquore per i foranietti, che diflemo vederli fra i trabes , e le citate colonne; 
onde congetturar dovemo , che il fangue sbattendoli nel cuore, la di lui parte più fpi- 
ritofi palla per tali cavità , o meati nervei , e di li agli altri nervi fuori del cuore, per 
gli ufi , mafsime degli movimenti , non avendo certamente il nervo altr’ulb , che_> 
quello di portare il prefato fpirito , e non altro liquore dentro di fe , come ho prova- 
to ballantemente nella circolazione de' fpiriti animali, nel fìnedeiruniverfal commen- 
to, cofe tutte realmente molto necelTariea faperfi , tanto più, che finora, non pajano 
feoperte da' nofiri moderni , nè vilibili in Eullachio, potendoli anche raziocinando, 
con tal lume fapere almeno , cofa lia la lofianza , o fia mole del cuore , e chi lo tefse , 
& ordifcanel modo , che lo vediamo , con ufo particolare di dare alli nervi molto 
fpirito . 

62. Ma prima di ulcire dal prefato cuore , in gran parte involuto dal pericardio 
Tav. Vili. fig. I., è ben ivi diofservare leglandole oliv.ili ,0 milzettefopra ladi lui 
b.tfe, pure in Eullachio non vilibili , c con clTe i di loro dotti elcretori , che llillano 
l'acqua dentro di elfo pericardio, ovefe ne conferva qu.ilche porzione, che ferve per 
bagnare lo llclTo cuore, altrimenti lenza un tale aggiuto, mancarebbero leforze mo- 
trici del medefimo, e fono quelle, cheollruttc, producano l'idropilia di petto. 

Di più in elfo cuore fjv. V'II. fig. 1. vedrai la celebre valvola falcata artificìi 
fy- aimirathnh piena, che in Eullachio non apparilce annclTa al fianco interno della 
vena cava, a qiicll'elfetto da me aperta , acciò tal valvola, conunafiia p.irtefive- 
delseannefsa al forame ovale , ivi regillr.ato, e graticolato, e l’altra più baf,a, ve- 
drai ancor.i,che fi unilce fpefse volte con qualche fimbria al foro della vena coronaria • 

64. Di più ti farai accorto, che il cuore ha dentro di fe naturalmente aperti li fori 

delle coronarie dentro i ventricoli , i quali fcaricano il fangue delle medefime corona- 
rie, quando è in Ibverchia quantità, e che le vene, pur coronarie, non potendolo ri- 
prendere, lo lafciano pafsarc in tali ventricoli , come fa eziandio la vena azica fover- 
chio turgida, rifondendolo per fputo nell’afpra arteria , cosi quello do' meli muliebri 
per le llrade uterine , a caufa di tali meati naturalmente aperti , che qui nel cuore 
vedrai cfprefli collo fpruzzo delle virgole del làngue,che efse coronarie vi trasfondono 
per ovviare l’org ifino , e pienezza alla follanza dello fiefsocuore . ' 

65. Inoltre vederai nella fig. i v. Tav. VI. fpaccate per lo mezzo h: vene corona- 
rie , acciò fi vegghino apertamente lefpclfifsime valvole , che dentro di loro ritenga- 
no, tanto nei canali grandi di else coronarie, quanto nei minori , c fin nei minimi, c 
capillari in tal foggia da me rinvenute , e con il cavo delle di loro mezze lune voltate 
verfo il canale maggiore , acciò il fangue tornando ai cofpicuì c.anali coronarii , non-, 
impedifsero il fortimento del fingue negli imbocchi , che di mano in mano s'incon- 
trano per la libertà, che concedano ad efso fangue di trasferirli alcuore; e perche in 
Eullachio non ve n'è , che una delle illefse valvole , fituata neiringrefso , che fa la co- 
ronaria nel ventricolo deliro del cuore fig. 1 1 1. Tav. XVI. , ho (limato bene qui di 
aggiungere le altre valvole pur coronarie dianzi efprelse , che ivi non apparifeano. 

6 ( 5 . Tornando ora alli nervi,che nella Tav.VI. s'inalzano dal cuore in fopra, fuori, 
e fra i canali fanguiferi , poc'anzi motivati , vedrai in efsa Tavola a fianco il piano an- 
teriore delle vertebre cervicali, de ben cofpicui rami filamentoli , fallire in fopra, e 
circa la quarta vertebra cervicale, ofserverai fra efsa, due propagini recife,che li fpan- 
dono per la btringe &c. ma poco fopra di dette recifioni, riuniti i prefati rami di detti 
nervi, formano nel piano laterale della leconda vertebra, pur cervicale, nell'uno, e l’al- 
tro lato, un ganglio, oniulcoletto per parte, Ibmiglianteai lacertoli del cuore, ve- 
llito da proprie membrane, e poco fopra tal mufcoletto, torna con il compagno ad efse- 
rc vero , e legittimo nervo , come appunto fanno gli additati lacertoli del detto cuo- 
re , pofciatali nervi, s’inlinuano in compagnia dell’arteria carotide, fegnataa finillra.. 
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dalla Tav. Vili. , per il forame oralo deirolTo temporale , poco fopra di tal forame, 
forma tal nervo un afola di due ben aperti , e dillinti rami , ricevendo per elTa aper- 
tura l’arteria fudetta , come fà nell'altro lato; onde tutte le nove para de’ nervi , che 
incontra tal nervo col fàlire ad ognuno di eiTÌ dona dei rametti il detto gangliforme , 
formando con elle para dentro il cranio l'illefre unioni , che vediamo fare fuori del 
cranio colle jo. para della fpinal midolla log. I. Tav. XVIII. , e l'unioni dentro il 
cranio , che non vediamo in EuDachio, alla rilèrva del fello paro gulbtorio , ho 
procurato al meglio che ho polfuto di farli vedere nella mia fella Tavola , avverten- 
do qui di più, che non lafciano tali gangli dentro il prefato cranio di mandare dei 
rametti in compagnia delle carotidi nel cavo del procelTo petrolb agli organi audito- 
ri , & in ifpecie alla coclea , formando dentro di elfa la parte midollare , chiamata 
a quell’elfelto coclea molle , facendo lo Hello gioco dentro i femicircoli del laberinto , 
dove mirabilmente , e nello Heflb nxado della coclea molle , fanli le zone ncrvofe—» 
gangliformi dentro la cavità di eHi femicircoli , e tal coclea molle , che dilli , for- 
iiurlì , con i fangui feri e nervi dentro il procedo petrofo, la vedrai lèparata, e delinea- 
ta Alila Fig. III. Tav. VII. , come pur nella II. di elTa Tavola , le zone midollari gan- 
gliformi ellratte nella IV. ,& ordite anch’elTc con ideili rami molli gangliformi, che 
dicedimo formare, e la coclea molle ,c la Abra del làngue , e la membrana villofa &c., 
che apprclfo additaremo, cofe tutte elTenzialilIime, che mancano nelle Tavole del 
noAro Celebre Euflachio , e perciò da me polle in Agura , per il compimento delle me- 
delime, ed un intera anatomia. 

Ó7. Finalmente fuperato il nervo gangliforme l’olTo del cranio. Tempre accompa- 
gnato dalla detta arteria,fubitamente li getta culla medeAma diramato,per la pia matre, 
donando ad elTa inAniti ncrviccioli , nel modo , che li vedano diduH a delira di elTa 
Fig. I. Tav. II. , dove per vero dire, e per farli meglio vedere, (bno ftati da me^ 
Iculpiti alquanto più grolTctti di quello , che fono , ma meglio A vedrebbero te con- 
tinuazioni di ein , fc il Aingue non li tendclTe ofeuretti , e poi ben A sà, e non li 
nega, che per tutte le arterie , anche fuori del cranio , elC nervi s'intromettano , & 
avviticchiano, come di già abbiamo accennato, girando, dico, i medcAini nervetti 
tanto anteriormente , quanto polleriormento per tutto il cerebro , e Tua fuperAcie , e 
dovunque la dura maire velie il medefimo , anzi che in detta Tav. IL a Aanco deAro, 
e fopra il deliro emisfero del cerebro , fu feparata , ed in parte feoperta la pia matre, 
colla riimAa meramente di elfi nervetti intralciati aAìeme fra di loro, e colle arterie 
minutilAme : riAetter puoi, die s’inlinuano, con eirealToclati nella fuperAcie del cere- 
bro, ove formano molti loboletti gangliformi, o Aan nervi corticali, e tirandoA le- 
gernieiite la pia matrc'Cjpra di elA , vedrai come AniAimi capelli ArapparA tai nervi- 
coli da tali globoli corticali , colle medeAme arteriuccie , che l’accompagnano , e lef- 
fano unitamente tal parte di cerebro, anziché per la rottura di dette minime arte- 
rìuccie , fen vedano Aratuiire dalle medeAme picciolifsime AAle di làngue , come_> 
puntini ben grolsi . 

6S. Pofeia di mano in mano entrando per le fpire , ed anfratti del cervello , elfa 
pia matre,coi pref’ati nervetti,fannolo AcAb indetti cavi cerebrali di componimento, 
di quello abbiamo detto ordire nella corteccia , inoltrandoA di più tali canali nervei , 
edarterioA nella loAanza del cerebro, ivi dico, che producano coU’iAeAb lavorio, 
e continuazione de’ propri Alami quella parte, chiamata midollare , e nello AelTo modo 
vanno telfendo a foggia di un gran meandro , o laberinto compoAo de’ canaletti fu- 
detti , tutto il rimanente del cerebro, e cerebello, delineato nella III. Fig. Tay. 
feconda , mentre fe col coltello A taglia elfa (oAanza midollare continuata coi Alami , 
che dilfemo teAere la corticale, efeano l'iAelfe Aille di fangue dalle arteriolc , che 
IcriAi o venire allorché s'incidono, o Arappano quelle ramiAcazioni iAefsilsinie nel- 
la parte corticale , portando tai nervetti per sì vaAa mole di cerebro dentro di lo- 
ro lo fpirito animale , non da eAb cerebro fegregato , poiché mai per le diligenze_* 
ufateA viddero in tal bianca midolla, e Aia corteccia , glandoledafepararlo, come 
vi dovetefabero elTervi per fare un taleoAìcio ; nientemeno di quello ÀKcino le glan- 
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dote epatiche ) feparando la bile , e le renali il lieto urinofo , mà bensì elTo fpirito“, 
che portano viene rifcoflò dal fangue delle arterie j e dal cuore , nientemeno di quel- 
lo j die acquillano per le ftrade della chilifcazione j e che dicellinio formare con_» 
elfi fpiriti le fubitanee riftorazioni . 

< 5 p. Telfuta collo ftelTo filo nervofo, ed arteriolb la (bfianza midollare additata» 
va Tempre più si bel lavorìo accollandoli alla totale formazione del cervello » con pro- 
durre doppo i ventricoli di elfo, ed il calamo fcrittorio nel cerebello , varie protube- 
ranze tanto polteriori in detta bafe cerebrale» quanto anteriori verfo la fella equina» le 
polleriori ,clie fabricano» fono quei monticoli di cerebro» chiamati Talami de’ nervi 
Ottici » a fianco il terzo ventricolo » e verfo l’occipite non lalciano d’inarcare le pro- 
tuberanze » chiamate natet » & tejlcs » anteriormente vanno ordendo la fpina ob- 
longata» primieramente i due procelli glandulofiedapprelTudi efsiil procelfoannu- 
lare» e folto dell’annulare i procefsi ovali » e fra gli ovali i piramidali » corrifpondenti 
nella banda polleriore di elfa fpina oblongata a quegli altri procefsi del cerebello » 
detti communemente vermiformi » torcolar » o medio proccllo » ed il ponte di Va- 
tolio , e l’altro » che fiancheggia il detto torcolar &c. 

70. Talfilo nervofo» ed arteriolb, finalmente collituita ogni parte » ed ogni mi- 
nimo latibolo di elTocercbro» e cerebello» tanto in fupertìcie » con varie lamelle» 
come è il cerebello » quanto nello mezzo colle Ibllanze midollari , e finalmente nella 
baie colle prenunciate protuberanze uniti tutti i fafeetti nervolì» che di già avevano 
anche tefluto il corpo callolb» colle colonne del Fornice» Ippocampo &c. raccolti» 
dico» tutti in un fafeetto, che dilTemo chiamarli fpina oblongata» vedrai da elfa_> 
Ibrtire nove para de’ nervi » quali oltra l’elfer fiati mirabilmente delineati dall’Eufia- 
chio» Fig. II. Tav. XVIII. » mi fono prefo ancor io l’arbitrio di regifirarli» tanto nel- 
la I. della VI.Tav. » quanto nella III. della II. » e cotefie para » con le jo. » che for- 
mano la fpinal midolla fuori del cranio »chiameremo nervi infiui » poiché doppo il cc- 
rebro » ricevendo dalli tanti filamenti di elso lo fpirito animale » ivi alfunto da gan- 
gliformi lo influifeono a tutte le parti per le formazioni dei fenli » e dei moti » incon- 
trandoli necelfariamente l’efiremità de' prefati nervi, o para jp. dielsl,congli efire- 
mi de’ nervi reflui accompagnati coll’arterie , e fuori dell’arteric , tanto vifibil- 
niente» quanto invifibilmente anafiomizati tai nervi influì » con i reflui , li ricommu- 
nìcano fra dì loro Io fpirito» nel modo, e nelrifielfa maniera, che lì ricommunica 
il fangue arteriolb » con il venolb, ed in sì fatto modo abbiamo melfa io piedi , ed in 
cìrcolo la maniera di girare lo fpirito animale dentro i due accennati difiintifsimi nervi» 
in foggia appunto » che circola » e fi aggira il fangue nei Ipazj delle arterie , e delle 
vene mirabilmente circolando • 

7 1. Il primo p.aro addunque de’ nervi dentro il cranio della Fig. I. Tav. VI. e III. 
della II. » li due fono olfattori , ivi i più alti , ed interi » i lècondi chiamanfi ottici vi- 
fori » quali doppo la fella equina fra di loro congionti » e pofeia difgionti vedrai por- 
tarli all’occhi per formazione de’medefimi: apprelfo, e precìfamente fopra il fora- 
me anulare » bucano i nervi ottici motori recili nell’uno » e l’altro lato ; doppo di 
efsì inlbrgano i nervi patetici , che vengano dal cerebello » fiancheggiando molto fot- 
tili ì lati del procefib annuiate : i quinti più colpicui» e parimenti recili » fono ìgu- 
ftatori primi , che pure a fianco di tale annoiare, efeano diramati : il fello, o felli 
nervi » fbno i gufiatori fecondi , quali dalla fommità de’ procefsi piramidali , for- 
mano la loro bafe: come pure fanno ì lèttimi auditori , tanto duri , che molli : ivi li 
ottavi efeano con nome de’ vaghi dai fianchi de’ procefsi ovali , con più rametti , ed 
apprefso ad cfsi vedrai il nono paro , che fiancheggiando con il fuo nafeimento il fine 
de’ procefii ovali » fi chiama anche della lingua . 

7». Ma tornando alla deferizzione , e progrelTo mirabile, che fa tal nervo gangli- 
forme, vedremo nella Tav. Vili, efprefsi ivi , due nervi per banda, quali dalla^ 
bafe del cuore vanno in fito naturale obliquamente làllendo ad unirli con il primo ncr- 
fio influo intercofi.aIe » ed ultimo cervicale , ove formati inlieme due cofpicui gan- 
gli , o mufcoletti carnofi , da elsi ben viddi ocularmente » ulcire delle propagini ner- 
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vofe» e falire coll’arterie cervicali per gli olii delle vertebre del collo, dando de' 
rami, e ricevendoli di mano in mano nei cavi laterali , cForamìnati delle medeiìme 
dai nervi cervicali, che trarverfilmente prendono origine dalla fpinal midolla, li pro- 
pagano per le mufcolature del collo &c. , ed il nervo gangliforme , di cui difcurriamo 
col compagno dell'altro lato , che dicemmo (àlire , ed unirli ad ellì cervicali , li porta 
dentro del cranio , con elTe arterie cervicali , come fanno gli altri colle Carotidi , non 
lafciando con tali arterie, dette anche vertebrali, di telTere il cerebello, doppo la 
formazione della pia m idre , fino alla fua follanza midollare, e baie didettocere- 
bcllo , e dove l’arterie vertebrali vediamo unirli, con le liiporarie alla Figura III. Ta- 
volali. ivi ancora ellì nervi , non lafciano di unirli, ed avviticchiarli coi nervi gan- 
glifbrmi , che con le carotidi fatte Ibporarie dentro del cranio , dicemmo generarli, 
e produrli la mole , o follanza di tutto il cervello . 

7}. Dai prefati gangli accennati dianzi nelle prime vetebre del Torace , ed ultime 
del collo Tav. pur VI. , ammirerai qualmente altri nervicoli da elli ulcendo , li di- 
llendono dentro la cavità del Torace , moltiplicandoli con numero infinito , e fottil- 
mente filamentofo tra le membrane del mediaflino , e quelle della pleura , quali to- 
nache non lafciano di accompagnarli , e Ibllenerli fra di loro, finché da elli difgiunti fi 
gettano in numero grande fra i bronchi pulmonici , ricoperti dalle tuniche del peri- 
cardio, qui remolTe, per la veduta de’ puri nervi da me da ellì fiaccati in parte , ed al- 
tri lafciati tronchi , acciò ognuno pofià con fedeltà , e pazienza rincontrarli , con., 
quelli, che pur vedi continuati dentro del Torace rimolTi, e fviticchiati dal media- 
ftino, ove ratti anafiomizzati , producano colli vali dellàngue, non Iblo elTo me- 
dialllno molto lènlitivo , ma eziandìo la pleura anch'efia di fquilitilTinio fenlb , ef- 
fetto principale di tali nervi , che la compongono , e per la moltillima foltezza di elfi 
nervicoli, mi è convenuto ivi, come ho detto, lafciarne de'medelimi non pochi recilì , 
per togliere la confulione in ricercarli , a chi fi contenta folo nella Figura vederli . 

74. Cotelli nervettì gangliformi , che io dentro del Torace , e fuori di elTo finora 
ho fatto vedere, e che realmente in Eufiachio non apparifeano , fono diverlilfimi 
dagli altri nervi, che vediamo in molti regifirati , poiché i prelènti così da me_> 
rinvenuti, e polli in figura, non parmi certamente , che gli altri autori , almeno in 
fito, ed in tanta quantità gli abbiano lino adefib delineati, e contradiflinti , con., 
quelli moltilllmi , che pure l'Eufiachio , e doppo di efib il Villilio anno fatto vedere 
nelle loro Figure. 

TS- Non pochi ancora vedrai di elfi nervi avviticchiarli alla vena azzica legnata 
naturalmente accavallata Ibi bronco deliro pulmonicoTav. II. Fig.L , la quale azzica 
dico , é quella , che non folo prende il fangue dalli intercofiali , e gran parte dell* 
abdome portandolo , come é noto , a fcaricarlo dentro della cava lùperiore , c quando 
ellb làngue lo é fommamente affollato , Ila per la quantità , o fua qualità vifeida , non 
potendo aver libero il tranlito allora é quando sforza i fuoi naturali meati aperti in 
tale afpra arteria , in cui communica il fangue per fputo , tanto per la quantità quanto 
per gli affetti pleuritici , e sì pure nelle donne quando i debiti meli non trovano d^ 
fcancarii per i vali ipogafirici retrovertono il lor contenuto, e lo fputano per rillcP- 
fo palfaggio dell’azzica , avendo a quefi’elfetto io aperta la vena emulgente , e pre- 
parante delira, acciò ognun vedi nella Tav. VII. edettaFig. I. come efib làngue, in 
ìfpecie muliebre , puole avere tal tranlito , ed effètto riverlivo , col fputarli per bocca ; 
anziché tal firada delle emulgenti potefiè ancora in noi fervir di feampo il fan^ che 
urta nell'afpra arteria accennato , non mancò la natura fecondo la detta Tavola fpor- 
gerci un ramo cofpicuo liniflro della prefata azzica naturalmente ivi imprefib,e fedel- 
mente da me in figura rapprefentato ; dico bene però , che tale azzica , o vena az- 
zica altro non é , che un divertivo fatto dalla natura alla vena cava, poiché lènza 
la medelima azzica , averebbe la detta cava dovuto portare in fopra molto fangue_, 
con Tuo manifello pericolo di romperli , o affollarli nel pafiare dal diaframma al cuo- 
re , che ne averebl» caufato per il pefo affanni , ed altri pelfimi malori , come tutto 
ildifucccde, non ofiante il detto ajuto. 
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t 6 . Ondq i nervi > che di(Iiino per elTa avviticchiarfi , ed inlroduriì , fervono aj 
dare molto vigore all’erta falita del fuo fangne ; non mancano all’arteria magna , e 
vena cava riceverne iiioltiflìme diramazioni) accompagnandole per tutto il gran gi- 
rO)Clte fanno nel noftrocorpo,e perche fon futtilifsimi allorché vi penetrano ) e facil- 
mente il coltello li ftrappa > licché altro io non ho faputo ) e potuto praticare per farli 
vedere in tal vaG grandi, elsere molto più nuiperolì nelle arterie, di quello vadino nel- 
le vene, ho lalclate l’iinprelsioni difegnate di efsi nella fuperhcie di tai canali al meglio, 
che potei fepararli in detta Tav. VII. quali così minuti ferpeggiano elsi vafi , e più 
avanti inoltrandoG, fi fanno eziandio più efli , ed altretanto elilifsimi allorché bucano 
dentro le arterie per farli libra midollare del (àngue , come vedrai alla Tav. II. Fìg. V. 
dei quali ncrvetti nel modo che fono efprelsi nei detti vali Tav. VII. certamente in 
Eudachio non apparifeano < 

77. 1 nervi gangliformi,che io ho efprelsi nella citata cavità del Torace Tav. VI. fo- 
no (lati nel modo , che fi difegnano fviluppati con p.izienza , e delicatamente dalle 
membrane, che coprano, e profeguilcano dentro il polmone fin nelle fue vefsicole , 
pleura , mediallino &c. quali nervetti approfsiui.ati al diaframma ne penetrano fra le 
membrane della pleura , che velie elfo diaframmi a d irli moto , & ad inGnuarù den- 
tro le vene , ed arterie diaframmatiche, per ricevere dalle medelime o mcdelimi vaG 
lo fpirito , che contengono . 

78. I nervi ,dicuidifcorriamo,(ciolti nella Tav. VI. dal mediadino &c , fi acco- 
dano ai vafi grandi del Torace, ed alle vertebre , e così diramati (cendano fotto del 
diaframma, e s’intralciano nell’ìdelfa maniera dql Torace , fra le duplicature membra- 
nolè del Peritoneo , con maravigliofe didenzioni ; poiché mutano fpelfo figura , rì- 
ducendofi da tondi , 0 filàmentofi qui nella VI. vilibili , in cfpafe membrane , di pm ri- 
iilandofi in nervi , vanno ritra5(òrmandofi in tele finilsime , e nel modo appunto , che 
vedefslmo, e deferivedimo dentro del cuore Fig III. Tav. (ùdetta , anche pare che da’ 
medefimì cardiaci abbiano prelb norma varii tendini, quali non tutti rotondi termina- 
no nei periodei , ma molti pria d’arrivarcì , fi fpandano in tele , o tendini membra- 
noli , come è la falcia lata , quelli dell’abdome &c. licché fe fi perdano d’occhio tai fi- 
lami nervei allorché fi vanno ricercando , non per quello le membrane a cui Ibno al- 
ligati , non faranno nervi ? Sono pur troppo ancor loro nervi , e così cangiati per 
tanti , e var] ufi impofsibili ora a faperfi , come pure non é facile di fpiegare , perche 
feorrano così concatenati , ed anadomizziti a modo di vera rete , e come appunto 
dimodronel ventre infimodi detta Tav. VI. dove altri nervi non ho pretefo di dife- 
gnare , fe non quelli, che d.illa (bmmità del Tor,ice , emanati dal cuore, vanno dira- 
mati, edilgionti, ed ora alligati fra le membrane fudetteda me colla maggior dili- 
genzi fepirati dalle modefimc, acciò nudamente appariflero. 

7p. Di più ho voluto in tal ventre inferiore anche ufare particolari diligenze , e 
Ibno , che nel ventre muliebre della Tav. III. ho fpogliato dalle vifeere , dal diafram- 
ma in giù, per fino l’utero, i nervi t-into vaghi, qu anto gangliformi nelle medelime di- 
ramati, e dentro le fodanze (laccati, c buttati in dolfo dei piani poderiori di elfo 
ventre, colla fedeltà del prefente regidro, tali, c quali li viddi , cifendo nervi vagì 
Svigli piùinternì, aifianchi interni dei duegtngIiformi,efrae(ìi gangliformi molto 
concatenati , dando le loro edremità , o gran parte di efsi nelle fodanze centr.tli , e 
fuperficiali , tanto uterine , quanto dei tedicoli muliebri , ad efsi (ottopodi , acciò am- 
miri, con attenzione il viibre Medico, e Chirurgo, quanto fia facilifsìmo l’attrazione , 
e commovimento di detti nervi , allorché l’utero per qualche caufa fi agiti , e commo- 
vi, e quanto fia facile perla retede tai nervi continuati fuperiormente , e fin nel Ca- 
po della Tav. VI. , a comprendere , e le pulsioni ideriche, e rid, igni umorali den- 
tro dell’abdome fatti d.alle prelsioni a’ vafi, che conducevano liberamente il fluido 
che li produce, come pure riefee facile a comprenderli li effetti ipocondriaci , che per 
tali nervi accadano, tanto con alterazioni di polzi , quanto con notabili pafsioni d’ani- 
mo, moti tremoli di cuore, perturbazioni di mente &c. tutto fatto, e formato per 
l’irritamento di sì infinite corde nervee , che io ho qui rapprefentato , e che ho potuto 


Digùzea by Gonfie 



XXT 

rcoprire>nia non intendo d'avervi pollo Tutto gli occhi le tante altre, che per non im- 
picciare, mi è convenuto reciderle , come appunto ho fatto nella VI. , dove vedrai , 
che de’ nervi gangliformi appianati fu i Tp inditi delle vertebre tutti i rami Tono (lati 
di elài tagliati, e rimaltane la pure effigie , d'onde vennero reciQ , e rimolsi dai pre- 
fenti hlamenti di detta VI- 
SO. Li fpiriti animali, che girano in tutti i prefati nervi, certamente non li gene- 
rano nel (àngue , come prelèntemente fi crede , ma dal Fattor deH’Univcrlb furono 
anch'efii formati , a foggia di un quinto elemento, con gli altri componenti , quali col 
girare per l’orbe dell’univerfo , nop anno verun’ulb profittevole , nc polTano fermarli 
nei corpi aniniati,& inanimati,fe non trovano la (Iruttura, ed il canale approprìatifsi- 
mo a fe medefimi per circolarvi, e fare ufi notabili dovunque rellino in potere di gira- 
re,e racchiufi in tali recettacoli dalla natura formati Locchè i canali per d’onde circo- 
lano, altro non fono, che i puri e nudi nervi, ed i meati per dove fi filtrano , ed intro- 
mettono , fono li efilifsimi tubuli de’ medefimi nervi , in cui Iblo elsi fpiriti entrare 
vi polTaoo , niegandofi ringrelTo ad ogn'altro umore , che collituilce il fangue , di 
potervi penetrare , alla riferva di un fugo chiamato appunto nerveo , originato e 
prodotto , con gli altri fluidi dal fangue medefimo ; onde in elfo fugo linfatico , e ra- 
molb , s’iovilchiano , ed intricano cali fpiriti , finché vi rimangono come incarcera- 
ti , ed obligati per tal remora ad agire moderatamente , e non con flrepito per le mo- 
zioni , e placidi fenlàziooi delle parti . 

gl. Ma facendoli tali fpiriti irregolari, e furibondi, quando, con ilcanale_> 
nerveo , è viziato eziandio il fucco nerveo , allora producano ne i moti arbitrari , 
ed involontari , fconcerti , e dilTutili , con mille , e diverfi malori , qui non permef- 
forni ad un per uno fpiegare , ben» con particolare diflertazione a Tuo luogo , e tempo 
meglio farò vedere . 

Sa. Dico bene però , che (e tali iniperfezzioni (Irutturali crelcano in modo , che 
detti fpiriti non polfano più agire, ed operare dentro di efsi , terminano i prefati 
moti , e fenfi , cefsa immediatamente in tal cafo ogni azzione di vita , e conviene 
morire per la privazione de’ medefimi , c del loro importantilàinx) ufo , facendolo 
ballantemente vedere , fe in una parte mancano di fare i loro debbi movimenti per 
vizio di non potere più oltrepaOare, vediamo certamente queirillelTa parte,non oflàn- 
te gli altri umori , che vi girano a puro titolo di nutrirla, che fubito renunzia l’az- 
zione di più vivere , con il profeguimento , ed ufo , che prima aveva dì moverli per 
obedire ai voleri dell’anima, e quanto di bifogno fi ricercava dal fuo degnifsimo ope- 
rare , tutto fi omette . 

8 }. Queflo fpirico di cui difeorriamo s’intromette, come udille,in tutte le (bllan- 
ze , e facuìiiente vi rimani inviticchiato per caula delle ramofe parti , che incontra, 
e noi mangiandole, col rodare difuniti,e totalmente aperti i tuboli,che li contengono, 
mediante le madicazioni , e calori fermentativi , locchè da tale parte commedibili , 
benché morte , efalano elsi fpiriti , e trovando già pronti , ed aperti naturalmente i 
preferitti tuboli , tanto per le drade della chilificazione , quanto in quelle della fan- 
guificazione , ed in ogni pianta è vegetabile , fono efsi tùboli prontifsimi a ricever- 
li , dove con il fucco nerveo , come l’acqua nelle machioe Idrauliche, tornano ad agi- 
re , e fare ogni moto , che noi ufiamo , mediante i mufcoli , e quei fpiriti , che non 
trovano l’organo adattato , o odrutto per tali intromifsioni , s’involano da noi invi- 
fibilmente , e tornano per il cavos dell’univerlb , come fa l’aria , che entra , ed elee 
dal polmone per non potercifi fermare . 

84. L’avere io penlàto di non poterli generare dal (àngue i fudetti fpiriti , e dato 
la confiderazione delle fubitanee ridorazìoni, che è quando appena prefo un ridoro di 
1 brodo , o vino , fubitamente fi Tentiamo rinvigorire , cosi ancor le piante , quan do 
con il folo debito umido , e Iettarne fi nutrifeano , manifedo fegno , che i fpirit ì fi 
trovano creati,e (bitanto intricati in tali robbe commedìbilì,di dove fvìluppati per la 
madìcazione , c calor naturale, palTano fubitamente per li tuboli nervei a rinvigorire 
il di loro ìncelTante moto fenlìtivo , e quello del fangue j poiché fe da efle parti alt- 
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mentizie li gcneralTcro, converrebbe del tempo, almpno di due ore, a rormarfi da ellé 
tali fpiriti , ed in tal ctfo non potrersinio certamente avere l’illantaneo beneficio di 
tale rinvigorimento , fe non doppo il fangue fegregati nel ccrebro . 

ii5- Finalmente credo che i detti fpiriti fiano quelli di gii formati , e che vagando 
girano per ufi sì grandi in tutto l’atmosfera dell’univerfb , locchè incontrati da un 
umido lentorofo , ed ìnvilchìatt qualche poco , o molto con efso , fanlì che dai più , 
e meno urti, che fra di loro ricevono per difsimpegnarfi , e rellare lìberi , faccino 
i venti impetuoii, i turbini,! toni, e fin ì terremoti fotterranei, dove fi trovano anche 
vaganti , fenza regolamento di agire , ficendofi tumultuanti . 

gd. Io contuttociò non voglio alserir per certo , quanto ho detto fii due piedi, 
poiché ben conofeo quanto fia ardua tal provincia , di cui parlo per folcarla , ma_< 
polfo ben dire in prova di ciò quello , che detti fpiriti fanno nelli manìaci , ed illc- 
rici , quali a tenore della tanta forza che hanno , molte volte rimalli per fino a tre 
giorni fenza cibo , locche non badano più perfone a tenerli , ed i loro articoli redano 
talmente teli colle mufculature per tali fpiriti racchiufi , ed irregolarmente operando, 
che fembrano legni ben duri,e tenli ; cotedo valore di fòrze incredibili , non foto lo 
abbiamo ne i corpi infermi, o male affetti, quando doverebbero edere tai foggetti de- 
bolilsimi per il poco fbdentamento riceuto, ma lo vagiamo ancora in quei razionali 
liberi di ogni infermità , drappar canapi , frangere colle mani in più pezzi ferri, 
e torcerne delli altri , come pida , alzare incudini &c. non ad altro oggetto , che le 
ilrutturc nervofe di tali f’ortifsimi corpi , furono dalla natura codituite più ampie , e 
depori , e tuboli più cofpicui ne’ proprj nervi , e per confèguenzi più pieni , e tur- 
gidi rimangono di tali fpiriti , quali certamente per doverli rifeotere dalle robbe nu- 
tritìzie , o mangìbili , in una , o più commedionì , non baflarcbbc , dico , a crearli 
ancorché fi cibalTero di un bove intero , quando che efamìnatì circa il loro vivere , 
eonfelfano , e confelTar pofsiamo , che non più degli altri , anzi forli meno prendono 
il cibo : ma per ora badi quedt fola idea , che ho data fopra tali fpiriti , tornando a_i 
riflettere , che avendo tante volte parlato nelle mìe opere del fangue , e fuoi canali , 
vado credendo , con ogni probabilità, che il princìpio delle effervelcenze , e moti 
febrilì , unicamente nalchino dal vizio del fucco nerveo , e non immediatamente dal 
fangue , locheoffefo pu^e, ed irrita ì proprj nervi ove fi trova racchiufo, colli fpi- 
riti animali , quali anch’em più del dovere agitati , fi pongono, con elfo fugo, in un or- 
gafnv) , e li nervi come parte fialide fi pungono dalli dimoli che ricevano le libre com- 
ponenti il medefmxj in un moto tremulo , e per confeguenza anche le arterie , e vene, 
con ì vali linfatici, fi rendono agitabili , a caufa che i detti nervi fono avviticchiati , 
ed appoggiati fin dentro le cavità de* prefati vali ; onde movendoli per accidente , e 
per caufa di elli nervi preternatural mente tai fanguìferi , fanno , che collo fpcllo moto 
nervino fi ponghi in agitazione , ed in tumulto il làngue , sbattendoli dentro di effe 
arterie , e vene con follecitarglifi il corfo maggiore , di quello aver fbgliono nello 
{fato naturale ', onde con tal violenza , e moto irregolare fudetto , fi eccita il calore 
con termine dì febre , non ellèndo capaci lì vali fanguiferi fuori dì elfi nervi a convel- 
lerfi dagli urti delli proprj umori , benché alterati , e corrotti per formare l’efferve- 
(cenze febrìli , poiché punti da lancette , o altri illromenti incìfivi , certamente non 
patifeano , nè danno fegni di convellimento , bensì palTati tali fluidi vìziofi per le fi- 
bre nervofé del fangue in efsi nervi , ne agitano , e producano le prefate alterazioni 
de’ polzì , colla celerità, che dicemmo acquiflare il detto fangue dalli moti nervofi , 
Teparandnlì anche con i remedj l’impurità , che è in elfo fangue , quando però la na- 
tura lia in flato di farlo, come fuccede negli altri liquori fuori di noi , che general- 
mente sbattuti , e melsi in moto fenza le tante fermentazioni, ed ebulizioni , puri- 
fica fe flelTo col mero girare, e sbattere tra corpi fblldi, e da tale irregolarità ad- 
dotte ne nafeano , come dicemmo,anche le diverfità delle febri ,e loro parofifmi, con 
acccfsioni perniciofé a caufa del più, e meno rìfalto, che fanno continuamente paP- 
fandq degli umori pravi dentro i nervi , eccitando i riferiti fconcerti , e moti prena- 
turali qui brevemente accennati per fé variabili a mifura della quantità, che li produce. 
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87. Mi tranfeat hoc quello che in Euftachio non veggio di più efpreiro nelle fue 
mirabili Tavole , lo è il pericranio > membrana molto fbttile j c fenlitiva , originata 
anch’elTa da’ vali , che copre blandemente j e fuperficialmente il prelato cranio , im- 
mediatamente lotto i di lui integumenti , una porzione del quale pericranio , è quella 
rilevata nella Ibmmiti del vertice Fig. I. Tav. VI. 

88. Dì più non veggio in elTo Eullachio le dillinte due lamine del cranio da quella 
porzione più molle chiamata Meditullioi ed acciò le ntedelìme cornparilTero, le ho de- 
lineate al naturale divilè nel cranio della detta Tavola , con ricordare di più , che_j 
nella fronte la lamina vitrea è notabilmente {collata dalla prima lamina del cranio , e 
fu ciò providenza) ad effetto che le percolfe 1 e lelìoni facili a fuccedere nella denun- 
ciata fronte , con rottura della prima lamina , non apportano facilmente la lelione al 
cerebro , coll’olfefa della lèconda , come farebbe feguito , e feguirebbe , fe ivi tali la- 
mine non fulfero fra di loro (coliate , e divife . 

89. Avvertirai dì più, che il feno sfenoidale, o cillerna sfenoide, non vìlibilmente 
apparifee in tali figure Eultachiane ; onde acciò ancor elfa li manifelìalfe , vedrai , che 
la medefima che patentemente rella imprelTa nella Fig. III. Tav. VII. fu la baie interna 
di elfo cranio, e precilàmente Tutto la fella equina , ivi diruta per far meglio collare tal 
cavità finuolà , o sfenoidale di figura femiovale corrifpondente (opra Tultimo dente 
molare. Qualche volta l'ho olTervata duplicata, e in ambedue quando così li trova- 
no, fempre vi ho rinvenuto deH’umore linfatico, come dentro le lagune llagn.ito , 
il quale certamente per meati occulti fporgano tale acqua, che contengano dentro 
della bocca per coadiuto , coll'altre linfe per altre (lr.adc ivi condotta in beneficio della 
mallìcazìone . Di più ho (limato bene di porgere in (ito la glandola pituitaria , fui 
concavo della Ièlla equina nella bafe del cranio Fig. III. Tav. VII. recifa per lo mezzo, 
e per longo colla detta fella , non cosi in (ito efprelTa dall’Eufbchio , e perciò è parfo 
bene culle altre cofe fudette efprìmerla . 

po. Cotella parte di cranio diruta , e che ora fi troviamo elàminando , (òno an- 
che intrufi gli occhi dentro le orbite, uno de' quali ellratto dalle medelime , con i fuoi 
mulcoli fognato alla Figura IL Tav. II. vedrai ad ellb feparato quel marfuppio adipo- 
fo, e membranaceo, che l’invagina , con proprj mulcoli , tanto per maggior culladia 
del medelimo occhio , colle additate parti , quanto per contribuirli dell’umore oleagi- 
nufu, acciò imufcoli da tali untuolìtà bagnati , meglio efeguir potelTero rincelTanti 
moti arbitrar] , e con quella faciliti , che fperimentiaino , quali moti certamente—» 
non farebbero si pronti , esì facili ad averli , le tale oleolìtà non li rendelTe lubrichi 
a’ proprj efercizi , non mancando ancora tal marfuppio accennato, di vellire fuper- 
iìcialmente il nervo ottico per rendere untuolc , e molli , anche le di luì membrane , 
non avendo l’Eullachio , nelle figure tante volte ridette , imprefla un tale marfupio 
addiuto nel modo che qui fi vede . 

^ I. (Quello , che ancora in Eullachio non veggio efàttamente delineato negli oc- 
chi della Tav. XXXX. lo è in primo luogo l’origine de’ nervi ciliari venire d.ilTi ner- 
vi motori qui nella II. Tav. VI. da me delineati , e forti elfer (lato il primo che ciò 
viddi de’ loro prefenti principi , parte de’ quali nervi ciliari li avviticchiano al ner- 
vo ottico , altri vanno liberi fotto dell’efclerotica in egual dillanza per fino ai numero 
di otto appoggiati (opra della coroide , dove viddi ancora elfer molto diramati coll’ 
avanzarli anteriormente al foro della pupilla , fuo iride &c. In fecondo luogo , è 
convenuto qui pure regifirare quello , che neU’Eull<ichio non veggio, cioè le tuniche 
oculari, venendo avanti al bulbo, divife fra dì loro, fi (anno ivi lucide, formando 
unitamente la cornea , o Ila membrana diafana , e trafparentedi dett’occhio, quan- 
do che tal membrana per lo palfato è (lata creduta propria , lo che prefentemente fi 
deve all'olutamente confiderare commune dei fudetti velami . 

92. Fu pure doverofo dipingere un’occhio alla VI. Fig. IIII. fpogliato dalla pal- 
pebra inferiore, acciò meglio fi potelTero vedere le due glandole lagrimali , parimen- 
te in Eullachio non ofièrvabìli , egualmente di grandezza , e l’interna glandola , o 
glandole qui delineate , vedrai a fianco concorrere in effe molti canalicoli , tanto 
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trtenoli , che venoli , si pure nervoH propagini del quinto paro , e fra efll dotti- 
doli non mancano dilillimi dotti efcrctori j che da tali glandolo prendono la lin^o 
fegregata, li la Tporgano dentro l’occliio , e nel facco lagrimale > e di li per i punti , e 
dotti lagriinali , efprefli alla Tav. IX. Hufhchiana : quella per altro è quella glando- 
la) che t'acilinente il vizia con la lacerazione de' Tuoi dotti ) e ne forma l'egilope > o 
fillola lagrimale 1 quale fe veramente volc eflirparli, fenza la recidiva , come in jo. e 
più operazioni dame fatte per guarigione di detto male, facile a ritornare j ini è 
convenuto munire ben l’occhio di pionimaccioli, con acqua rofa bagnati j e poi con 
ferretti igniti tondi , quando mediocri vilciole , entrar lenza guida in tal forame fi- 
ftolofo 1 e ben ftrupicciarlo uno doppo l'altro dentro della cavità , o fede della ca- 
runcola > che fe in tal modo operando, anco Tolfo vi folfe offcfo , facilmente li di- 
fpone, mediante il fuoco, aU'e(tirp.tzione totale di elfo, con un integra, e perfetta., 
lanazione deirinfermo , immuni anche di lèniibili cicatrice , e ninno recidivato . 

pj. La glandola lagrimale dell'angolo ellerno, che riguarda il zigoma , qui pari- 
menti imprena , per quanto codi deirillefsc (bdanze di quello lìa co npolla Tintcrna , 
non però è foggetta a far l’egilope , o tubercolo , come abbiamo detta deU’interna . 

54, Altr’occhio ancora , mi è convenuto di fornure Figura V. Tavola VI. per 
far vedere primieramente, che la membrana coroide inverfo l’occhio, fi vede ave- 
re un tendine efpafo nella banda poUeriorc , dove penetra il nervo ottico , e poco 
apprelfo forma varj, e moltilTìmi mufcoletti , da me chiamati coroidali, e forli io il 
primo ad averli olTervati , i quali falendo in fopra a modo di raggi , verfo la pupilla^ 
ben didinti uno d.dl’altro: come qui apparifcano, vanno finalmente a terminare , in 
proccllì , o tendinucci ciliari ,e da tendinucci ciliari, in ligamento ciliare, all’intorno 
della pupilla , cotedi mulcoletti fibrofi annelfi a tali tendini ciliari per ben vedcrù 
puole ognuno lodisfarfi nell’occhio del Bue , votati li di lui umori , con invertere , o 
rivoltare quello, che è nel centro dell’occhio , portarlo fuori di elfo, ove vedranno 
ancora edere infiniti tali tendinucci ciliari , lo che per la quantità che ne vedrai , po- 
trai ben credere , che de’ tali mulcoli , e tendinucci , ve ne liano delli antagnnilH , 
per poterli , mediante i medelimi , dilatare , e redriiigere la pupilla , coft certamente 
non facile a fpiegarfi , fenza l’ajuto di tal parte mulcolare coroidale . 

p j. Di più ho voluto ancora rapprefcitare in qued’idelfa Fig. V. lo Icodamcnto , 
che fi fa colloco forando il fianco full’occhio , della lente cridallina , quale dal detto 
eco , diligentemente prelà nelle fue parti fuperiori , fi abbalfu con altr’è tanta diligen- 
za nel fondo di efs’occhio, fra l’umor vitreo; onde ognuno potrà ben conolccre, quan- 
to fia grande ardita , ed altrettanto utile una si degna operazione , poiché per fare , 
che l’uomo riveda, bifogna guardarli oi non offendere ninna delle machine finidime, e 
più centrali del^occhio^1llorchè fi abba(Ta,e perciò dilfe ben Celfo nell’operazione del- 
la cataratta, eft intcr omnia fabtilijpma-, e non men di i so. ne ho felicemente deprelfe. 

06. Alla radice media, e polleriore del palato Fig. I. Tav. IV. pende l’ugola (opra 
i due gran forami efprelli in campo olcuro, che guidano alle narici, quale ugola 
rimane coperta dalla propria membrana , che ivi li dona l’efpanzione membranacea 
del palato , e perche in Eullachio , non la feppi per eofa certa rinvenire , ho qui dife- 
gnato la medefima , con i due Tuoi mufcoli per banda, che la muovono, alzandola, 
e deprimendola, chiamato il primo petricollaffilino interno, quello più corto , c più 
fupcriore, è petricollaiHlino ellerno l’altro, che li fuggiace , più lungo , e laterale, pur 
dall’Eullachio pretermelfi , fervendo i primi per tirarla in fopra abbreviandola , ed i 
fecondi per moverla dalle bande laterali deprimendola . 

97. botto il prefato petricollaffilino, o falpingo Ibffilino deliro, ved.afi in (ito 
delincata la celebre tuba£u(lachiana, quale in figura dalTEullachio non vedeli ef- 
pre(fa,chc cominciando membranolà, ed alquanto lata nel procelfo pctricoideo ellerno, 
ed interno dell’una, e l’altra parte, pofeia in tal Fig. I. Tav.I V. fatta cartilaginofa, palTà 
fempre più angullandofi nella bafe dell’ollb petrolò , eli avanza a foggia d’una pen- 
na da fcrivcre al lato inferiore del timpano Fig. II. Tav. fudetta , dove rimane efpref- 
fa dal principio fino alla fua ellremità ; e perche la natura ha dato qualche forte di 
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moto alla prciccsnnata tubi , vi lia accompagnato un Tuo particolare niufcolo , chia- 
mato dalla ligura appunto , della tuba con libre rette , ed a foggia di un biventre_j , 
col fuo tendine nel mezzo , quale mufcolo rimane annelTo ne’ procedi petricoidei , 
ove fu da me artificialmente rimolTo , con il compagno a linidra , ed anche elfo mu- 
fcolo dall’Euftachio non lì difcgna, e perciò ho llimato in tal mancanza regiftrarlo qui 
tanto in fito j che fuori dì (ito . 

58. Ma per d ire al timpano qualche forte di contezza in figura , pur tralafciato « 
e non vilibile in lèuftichio , ho tagliato [xtrte del conchion auricolare , con maggior 
porzione deH’olTo petrolb, acciò e(fo timpano in tal feconda figura diftintamente ap- 
parilTe nella fua faccia interna , che riguarda le cavità del procedo fudetto , colli tre 
odicoli ad edo timpano naturalmente collocati , chiamandoli quello di mezzo, o lia_. 
il più maggiore , incude , il fuperiore verfo la tuba foprapofto all’incude, gli è il mar- 
tello, e l’inferiore verfo il conchion, diceli dada, anch’edb dalla figura così chia- 
m ito, come anche dalla figura anno preda nome il citato martello , colla pre- 
fcritta incude i ed il martello fi rende movibile mediante il mufcolo Perigratlio , 
che vedrai annedo al fuo manubrio , e con tal moto fi movano per confenfo anche li 
due altri odicoli a tenore deU’unlone, ed apjxaggio, che vediamo avere fra dì loro 
l'opra la faccia interna del timpano, riverberandolo, con odi movimenti , che dall’ 
aria al di fuori riceve , oltre il (èrvire edi olficoli , eziandio , di appoggio ad elio 
timpano, acciò dai moti violenti edemi dell’aria fijverchio riverberata, non fi pie- 
gide all’indentro elfo timpano, con pericolo anche di frangerfi, come fegue per le_» 
bombarde, fchioppi, fortidtmi tuoni &c. 

pp. E liccomc rodlcolo annuiate deU’olTo petrofo dianzi aferìtto, dove fi annette 
circolarmente, come in un cerchio il tìmpano, puole dal ma(To di detto odo fepa- 
larlì , non ho mancato anche in ciò di praticarlo , tanto più , che in Eudachio non 
apparifce,e ne ho delineata di tal olfo circolare, o annoiare la fua banda ederiore, con 
elio timpano, annefià , che riguarda il conchion auricolare Fig VI. Tav. Vili, oppodo 
alla II. della IV. , e nella ottava Fig. VI. ivi vedrai anche quel ramo nervofo , chia- 
mato duro , o da del fettimo paro , che al di fotto fi approdi ma , ed incadra al detto 
timpano, riverberando anch’edb tal membrana pienidìma di fenfazioni , per ufo 
dell’udito , ed in EulLichio anche manca una tale delineazione . 

ioa Viceverfa la faccia interna di tale timpano, e fuoi odicoli, Fig. VII. Ta- 
vola VIII. è l’ideffa della dianzi accennata alla VI.Tav.IV.che nuovamente nella VII. 
della VIIL vedrai efpredà, coll’unico martello , a fianco ederno del quale, ofserverai 
ancora un forame rotondo fcolpito ivi in campo olcuro, per dove dal prefato timpa- 
no, e dal di dentro dell’odb petrofo, paflfa il (àngue fuori del cranio, per ferite di te- 
da &c. forfi anch’efso forame non è vilibile negli odi petroli diligentemente impredì 
dal nollro Eudachio . 

tot. Vedrai anche ommefso nella Fig. IV. Tav. Vili. li tre interi lèmicircoli of- 
feì del Laberinto, uniti con ì loro meati , o cunicoli, congionti poderiormente_> 
alla coclea , quale oppodamente, è continuata alli prefati femicircoli , ed il centro 
dì efsa coclea , con quello de’ lèmicircoli in (ito , e fui centro dcU’ofso petrofo , fu- 
rono già dall’Eudachio (colpiti , e da me edi femicircoli , e coclea fiaccata , con i me- 
dclimi unitamente dall’olso petrolb vedrai nella IV. di detta Vili, colle tante parti in 
efsa figura congionte , e delineate . 

ioa. Alli femicircoli ofsei, fuccedano i tre femicircoli molli , e midollari ner- 
vofi fuperiormente da me accennati , quali nella II. della Vili, vedrai, con fei diltin- 
tilTimicapi terminare in un fot corpo molle, o midollare, e tali molli femicircoli 
nervofi , fono ben incadratì , e collocati dentro li tubi del laberinto , ove tai femicir- 
coli fudetti, fono di natura fimilidimi alla coclea molle, e tali lèmicircoli, o zone ner- 
vufe del laberinto , non veggio in Eudachio , e perciò e convenuto qui difegnarli , 
prodotti da’ nervi motori gangliformi , uniti tali ammadi fibrofi, a quelli delle fue ar- 
terie confocìe, con finilfimi loro dami jocanalicolì di detti nervi molli, ficendoefsa 
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arteria confinilTimi Tuoi filamenti tal pafsagg’o alla camera deH’udito , allor quando 
avvertimmo falire al cerebro nella baie dell'olso petroTo . 

loj. Il colore di tali zone molli , e midollari è cinereo «romigliantilTinio, anche 
per la mollezza , a quellodella parte corticale > opur midollare di elso cerebro, Ibr- 
mati dalla natura, per fumare da em nervi midollari , molto fpirito per ulb dell’udito, 
come fanno i midolli ofiiei , parimenti nervoli , per il rinibrzo, e grand’agiuto di (b- 
lienimento, ed oltre tali femicircoli ganglifornii , non reperibili in Euiiachio , an- 
ch’in elfo Eullachio manca la Fig. della coclea molle difegnata alla Ili della Tavola 
Vili. , la quale in realtà aneh’elìa altro non è, che un midollo nervolb , e midollare 
limile a quella delli olii , e precitate zone , fatti per grand’ulb , e forza , che ap- 
preKar deggiono alla machina corporea , e non per mera parte untuofa da render 
molli le lamine olTee; cotella coclea molle è a figura di ferpetta,ed è quella,clie rimane 
racchiufa, come dillimo , dentro la cavità fpirale di detta coclea , avendo il colore 
cinereo, e la corteccia limile alla cinerea del cercbro , compolla delle medelimc arte- 
riuccie , avviticchiate , con nervi midollari , che dicelTimo avere gli altri midolli ner> 
vei , come pure lo Itelfo cerebro , e Tua parte corticale . 

1 04. Ma giacché liamo in dilcorfo degli olii , veggio nel dente da me aperto , e 
regillrato nella Fig. VI. Tav. VIL avere il midollo, olia un gruppo de’ nervicoli fepa- 
rati fuori del dente , e dentro di elio , come pure in tutti gli altri denti , uniti inlie- 
me lo rapprefentano , e formano di un unico ammalTo midollare , fomigliantilTimo a 
quello delia coclea molle Fig. ili. Tav. Vili. , ed i nervi molli del labcrinto , fono 
anche limililtìmi, ficché per elfere quella nxille follanza del dente anche cinerea , non 
puoi metterli in dubbio, che anche tal Ibrmazione midollare gangliforme , e nervofa, 
concorri colle arterie a formarla, elàlando per elTa mollilfima lollanza midollare , c 
dentale, molto fpirito, quale intrulb nelle lamine olTee,e petrofc di detto dente,o denti, 
rimangono da elTo efalamento, robulli , e validi , per ulb grande della malticazione , 
gelandoli il dente quando tal parte midollare p.iti(ce nella lua (iillanza, a cauf.i che non 
dà il detto fpirito per rinforzo delle macinazioni : tocche quello (blp doverehbe ba- 
dare per far conolcerc , c.he il mio penfire, conferma non edere i midolli ode! , zo- 
ne , coclee molli &c. mere fullanze oleofe , ed .adipolè , ma vere parti nervine , limi- 
lilfnne a quelle del cerebro , dellinate a fare ufi grandi , ed a predare forze notabili 
alle machine corporee ] come qui ho accennato, quali non feguono, feli rendono 
infetti edi midolli . 

loj. Di più ho ammirato, che l’idelTe (bdanze nervce , e midollari, componenti la 
coclea molle , con quella parimenti midollare , de’ femicircoli , e molle midollo ner- 
veo de’ denti , eziandio ho ravvilàto , e delineato l’idelTa fodanzi midollare predetta, 
dentro l’odb della tibia , efpredb alla fig. 1 1 1. Tav. IV. , non vifibile in Eullachio ; 
ella ancora elTendo parte mollillì ni de’ nervi , come lo è il cerebro, e la retina ocu- 
lare , manda vigor grande e per le follanze olfee , acciò refidino , come dianzi dilli , 
alle forze de’ mufcoli , che li alligino ad dii odi , per li moti voloniarj , il quale mi- 
dollo nerveo, lè li contamina , come quello riferito nel dente , o denti, o ben ve- 
duti gli odi fenza minima lelione, e nè pure lefi i mufcoli ad dii odi appt^giati , non.., 
oHante ciò perderli affatto il moto di quella banda , o articolo d’onde la lelione di tal 
midollo celiava imprelfa j il rellante di quanto qui potrei aggiungere , per difefa di 
tali midolli nervei, potrai leggerlo nel fine del mio univerfal commento ; avverto pe- 
rò , che in tal Figuaa III., oltre il midollo prelcritto, ho anche feparato il perio- 
Ileo della detta tibia, il quale come membrana nervofa , che fa guaina agli odi , en- 
tra con llami ancor dentro di edi , e fi convertono in nervicoli midollari , ed in mi- 
dollo coiralfociamento di altri nervi , che oltra il periolleo , vanno diramati dentro 
l’odb a tale effetto, qual periolleo, qui delineato, anche in Eull.ichia è defiderabile , al- 
meno dall’odb lèparato , coite era ancora defiderabile , il delcritto pericranio , pur 
membrana nervofa , che vede il cranio Fig. t. Tav. VI. additato . 

lOiS. Perla lingua fupinata alla Fig. vi i.Tav. IV. è llaccata dall’olToJoide, col- 
la 


Digitized by Googic 


xxvu 

la fua membrana efteriore vaginale , glandolo fublinguali , c rnufcoli ftiloglo'Ii , e 
ceratoglolì > già in Euftachio vilibili , non però in elTo diligentimmo Autore , vedia- 
mo (colpite le vene , od arterie, appunto glodìce , o Tublinguili, prodotte dalle caroti- 
di , e jugularr interne , quali per lo longo , e bafè di elTa lingua, d alla fua radice, van- 
no verfo la punta della medelìma : locche lì recidano negli effetti anginoli , e della 
faringe, per particolare reniedio indanimatorio , che li fuccede , anzi ad effetto , che 
le dette vene, ed arterie comparillèro, colla linea mediana linguale, fu da me ri- 
molfala membrana cuticolare della lingua , che ricopriva le medclime, qual mem- 
brana è molto più molle della parte membranacea vaginile , che fupralla nella fupe- 
rior parte della lingua , e di dove realmente bucano i corpi conici , altrove da mc_> 
deferìtti alla fig. i v. , evi. Tav. XXXXII. 

107. In verbo della faringe , doppo l'ugola fegnata , e deferitta alla Fig. i. Ta- 
vola IV. fuccede la fua efpanzione dilatata , e corredata d i’ rnufcoli afeno, e ftilo- 
faringei ivi a lìinco neil’una , e l'altra parte di detta faringe difegnati , ed altrove da 
melcritti , ma li fiocchetti villofi , e midollari nervofi , annelTi alle di loro papille , 
mancavano in Euflachio, quali corpiccioli molliflimi , e come efililTimi globctti , qui 
da me difegnati , fervono per riafìumere a fé lo fpirito delle robbe mangiate , e_» 
trattenute dentro la bocca , e prontillìmi paffano da eflì nervi fpogliati , e midollari , 
o fiano reflui gangliformi, negli altri nervi vediti dalle proprie membrane, pur fortifi- 
cazione , e mozione della nodra machina . 

108. Mancano ancora in elfo Euflachio le vedute io (ito di tutto il tratto intedi- 
naie, cioè, dairufpanzione delia prefata faringe , fino al podice in detta Tav. IV. 
aaturalmente efprede , e fin’ora , per quanto ho potuto vedere , non rinvengo una 
fimile figura, così da me praticata , ed interamente organìzata, per la facilità , che 
ognuno puole avere in rincontrare le parti intedinalì, artificialmente rimolfe fopra, 
e fra le medefime , tutte le altre vìfeere naturali , che potevano ritardare, ed impedire 
unatalecomparfà, colla fupìnazìone, e fcollamento eziandio a dedra in parto dell' 
afpra arteria , fùe glandole , fuoi bronchi , ed arteria magna , quivi a delira recìfa , 
con vali intercodali , e gettata fi^ra il pericardio, dove alToIutamente , e natural- 
mente, nel modo qui efprefTo, palla alle bande inferiori. Anzi nella fuà fommità, dop- 
po Marcatura, che ella fa, vedrai nel principio di tal fommità , bucare nel di lei 
mezzo, un ramo bìfido, arteriofb più lungo degli altri, che li fnggiacciono , e_-> 
che chiamafsinx) intercodali, qual ramo dicefì communemente arteria bronchiale, 
non vìlìbile in Euflachio , la quale và foltanto fbicando, con Tuoi ramofeelli la fommi- 
tà di un unico lobo pulmonico finidro , e non và come finora fu creduto da Ruilchio, 
e fuoi fèguaci , per tutto il polmone , come (ì penfàvano che fuccedclfe ; e di già an- 
ni fcorfi badantemente feci codare ne' miei dialogi intitolati il Cardo , si fatta verità , 
equivocata da' prefati , e favifsimi Maedri . 

109. A fìnidra di tal figura pulmonìca inverfà , vedrai niente manco la vena., 
azìca accavallata al bronco dedro , qui finidro rìmpetto la prefata arteria magna , c 
tagliata nello dedb modo, emifuradi tale canale arteriofo, coni fuoi diramati, e 
recifi vali venoli intercodali, per ì quali rimettendoli il (àngue del Torace,e parte delle 
vìfeere naturali fatta turgida , e ripiena del medefimo , penetra , con fuoi meati den- 
tro tal bronco , dove combagia, e v’infonde , non folo del fangue, che poi li fputa, con 
nome di fputo pleurìtico , ma anche delle materie inarcìofe , e puriformi , che per 
il torace lì rinvafano in detta vena azìca, e parimenti , come lo fputo del fangue per 
elfo bronco, (aitando all’afpra arteria, d getta fputando i onde fe a quedi tempi fi 
trovalTe il celebre Gafparo Reali dottifsimo Medico Romano , certamente averebbe_« 
gran compiacenza di vedere aperta taldrada, che afuotempo, per quanto fi cer- 
caffe , in vano la rinvenne eap. 6 . de Anacatarfi in pUuritìde , motus , & vU 
aperìUtUur ; ma fuppode, e non rinvenute , le vìe dal medefimo . 

I IO. I canali diruti, tanto dell'azica, quanto dell'arteria magna appoggiati al dorfb 
del pericardio, Tav. fudetta fono quelli,cha diramati, vanno unitamente férpeggiando 
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le qui preferiti mufcolature Infcrcodalì , e l’arteria magna tagliata nel modo j che 
difsi , e poi quella , che a fianca interno dell'erofago rettamente (cende fotto dello 
ftommaco a farli ciliaca &c. sì pure vedrai la vena azica recifa a fianco interno della., 
prefata aorta, tra il pericardio, e la detta Aorta , quale olirà rintercoflali , chcdif- 
femo formarli dalla mcdelima, va qui occultamente lotto, e fra l'efofago, edotta 
arteria magna , ad impiantarli nelle vene emulgenti , e fcminarie , coperte dal prefen- 
te flommaco , o ventricolo : vedrai ancora , quali a' piedi del pericardio, bucare la ce- 
lebre vena cava,& i due primi rami ivi accollo rccili , fono vene diaframmatiche , gli 
altri apprclfo mezzi diruti , rapprefentano colle loro ramificazioni, gire per i lati po- 
Ileriori dell'Ipocondri a foggia d'iniercolbli , ed àppreffo a cotelii mezzi diruti , 
vengano altri rami della cava totalmente diruti , che palTano nella IbUanza del fega- 
to , fatto nome di vene Epatiche , qui remolTe , coll’arteria epatica , fegato &c. 

III. Di più in cotefla figura veggio molte glandoline a foggia olivali fopra il 
dorfo fuperiorc , e polleriore di eflb pericardio accennate , fra i due gran lo- 
bi pulmonici, non fegnate dall’Eullachio , in cui varj dotti eferetori penetrando in 
effe glandolo , prendono dalle medefime un umore dolce , e linfatico, limiiifsimo a 
quello , che fepara la milza , e lo conducano dentro del pericardio , fervendo per 
bagnare afsiduamcnte il cuore , acciò dalle fue incelTanti mozioni , non venifse ad 
inaridirli, come fucce Jerebbe , fe tale ajuto mirabile dalla natura , non ricevelTe , me- 
diante le fudette glandolo , figurate di color plumbeo naturalmente , e come appun- 
to quello della milza j onde non è fuori di propolìto , die cotelle glandolo olivali , 
e come milzette , venendo ollrutte, palfano le di loro frequenti rotture in gemiti di 
acque dentro del Torace, con farne l’Idropific acquofe del medelimo, nel modo, 
che quelle della milzi, anche ollrutte , ed in più numero eziandio create dalla natu- 
ra , llrappandofi i di loro dotti linfatici , o eferetori , e verfindo l’acqua , che con- 
tengano dentro del Addome , ne inducano anche l’Idropilia , limilifsiina a quella del 
petto . 

Il a. Avvertirai ancora, che dette glandolo, qui da me fedelmente efprelTe , 
con nome di olivali , e limili alle milzette , fpelfe volte talmente ingrolfanduli , ed 
opponcndofi, colle di loro alture all'Efofago, che lo lovraflano , ne apportano la prel- 
lìone al medelimo, di tanta attività , lo che fin impedifeano il difeenfo del cibo al 
ventrìcolo , col morire i miferi pazienti di fame . 

1 1 j. Ma in elfo pericardio vedanfi le fue vene pericardiache, quelle , che venga- 
no ad elfo propagate dalla cava inferiore , non oflante ciò ammirar lì deve nel me- 
delìmo, quello , che in Euflachìo manca , cioè la feconda membrana di efso pericardio 
molto fibrofà , e mulculare in tal modo da me ravvilàta , & ad effetto , che li vedef- 
fero collantemente tali fibre , mi è convenuto roverfeiare per qualche f)iazio, la tunica 
più elleriore dì efso pericardio , e far vedere ancora , con tal mia figura , che non.j 
pofso comprenderlo in un tanto Autore , l’invaginamento, che fa la tonica di tal 
niarfuppioai bronchi pulmonici , qui recìlì, vicino il medelimo pericardio , ed inguai- 
nati , o inguantati da tali fue duplicate membrane , fino agli ultimi recinti de’ pre- 
fati polmoni abrafi , per le necefsarie vedute , in ifpecie dell’efofago &c. 

1 14. Il quale efofago, di dove s’eravamo deviati in tal Tav. XIV. fi veggano tr» 
il collo, ed ingrelso del Torace, le fibre carnofe nella Tonica mufcolare di efso efofago 
Icoperte dalla membrana communedel mediaflino , quali fibre vedrai obliquamente fn 
dì loro in più ordini deculsarli, a modo delli mulcoli intercoflali, ommelse dcll’Eufla- 
chio, ed in mezzo di elso efofago, e precilàmente dove nella IV. vertebra del To- 
race comincia a piegare a finìflra, ivi apparifee la tonaca , o membrana glandn- 
lofa pur dairEufiaefiio non delineata, e poco apprefso, o fra i due fpazi di tal 
glandulofa , lì vede parte dell’efbfago, vellito natur^mente dalle Tonache del media- 
Aino in fopra le dette glandole,e fotto le medelìme egli velleli dalla membrana del pe- 
ritoneo : si pure ti farai accorto , che poco apprefso , e nel lito più inferiore voltato a 
linillra , vedrai efprefsa la tunica vafcolare , che per elio Efofago , non lafcia di 
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dir$eniinarc le lue numerose , c dellcatiliiins diraiiiazionì « pur daU'iludichio j o io 
EufLichio , non apparenti . 

115. Segue intanto lo (lomniaco ) o ventricolo naturalmente attraverfato > elì- 
tuato in mezzo la foinmità dell'abdnme ^ alquanto perpendicolare a delira fotto del 
fegato, qui remolso , e ne' Tuoi orilici eziandio vedrai efclufe , non folo le vene, 
ed arterie più cofpicue, mi le membrane più communi, ed ederiori di efso, acciò an- 
cor codafse , che per tutta la Tua circonferenza , o piano anteriore , si pure per il 
fuo curvo , e per il Tuo concavo , e per l'altro piano poderiore, vi girano in&niti 
valètti , e fono quelli , che realmente colle arteriuccie , e nervetti , qui remofsi , ne 
telsano tutta la di lui fodanza nel modo che abbiamo detto tefseriì tutte le altre parti 
del corpo , e tali vali , cosi da me naturalmente veduti , e delineati , ciò feci , per- 
che in Eudachio eziandio mancavano; dirò, che elsodommaco, o ventricolo , a., 
lìnidra , l'è più efpafb , & a dedra andando inlènlìbilmente angudando , termina in 
una parte a fé continuata , e più ridretta , chiamata piloro . Tav. IV. Fig. i. 

iid. Cotedi minutidimi vafetti di già accompagnati da' nervi , s'introducano, 
tefsendo il ventricolo , fin doppo la membrana nervofa di elio , dove i nervi fatti mi- 
dollari , rie codituifeano , etefsano un altra tunica piu molle, 0 delicatifsima , o 
lìa la più intima , chiamata villofa , e da me difegnata nella Fig. x. Tav. Vili. , poi- 
ché nella IX. deH'Eudachio,non puoi negarli la faccia ederiore della medelìma comba- 
giata colla nervofa fudetta, ma non vedendoli in un tanto Autore la di lei faccia in- 
terna, e più intima, che comb.agia dentro del ventricolo, è parfo a me bene . 
anche di far vedere tal faccia intrinfeca di villolà, appunto, con i piccoli grup- 
petti di filami Ibttilifsìmi , e mollilsimi , molto limili a quelli di un velluto il più 
tino , per li quali dami midollari , palsa una fottililsima parte delle robbe commede , 
e ne produce un'idantanea ridorazione, fenza della quale , certamente tallùbitaneo 
rinvigorimento , non potrefsimo fpiegare , ne capacitarci , colle lunghe drade della 
chilificazione,nel nsodo che finora li è mal creduto poter fuccedere;& ad c 9 elto,che tal 
rinvigorimento, potelseconfeguirlì, anche fuori dello domm.ico , la natura non ha 
lafciato di formare tal villofa , eziandio dentro dell'efofogo , come qui in tal x. Fig. 
apparifee, in qualche parte delineata; sì pure perlodefso effetto, ho voluto fpo- 
gliare tal villofa per tutto il tratto intedinale , ivi codantemente dalla natura ezian- 
dio collocata, e ne ho in detta x. dell'vm. lafciata imprefsa tutta quella porzione , che 
gira, e fi ravvolge orbicolarmente dentro dell'intedino duodeno, qui inverfo, con 
.anche il ventricolo, & efofago , acciò in ogni banda delle fudette parti , cod.ifse tal 
villolà generata , ed imprefsa nel modo, che già I10 accennato , vederli nelli redanti 
intedini , che ora farò per fpiegare , coll'obligo , ed ulo fudetto di rifeuotere , e far 
penetrare ne' lùoi villi , la parte più dittile , e, fpiritolà de' prefatì alimenti . 

1 17. Ma prima di efii , mi fia qui lecito di additare la fodanza della milza , ap- 
poggiata a lìuidra a detto dommaco , la quale fodanza , è molto cellulofa , e vefsi- 
colare , dentro le quali cellule , e concamerazioni lienali , non vifibili in Eudachio , 
fi fepara dal làngue un'acqua limpidifsima , e dolce al fapore , chiamata cominune- 
mentc fiero , e tal fiero , o linfa , pafsa immediatamente per i dotti linfatici , ivi ap- 
prefso difegnati , quali linfatici fono di tanto numero in detta milza , appoggiati a* 
fuoi canali fplenici , che colle legature di detti fplenici , più che in ogni altro luogo 
li ofserviamo vifibili elsi vafetti ; adunque portano l'acqua per umettazione de' fia- 
lidi , e devano probabilmente avere connefsione , e correhazione cogli altri vafetti 
linfatici delle glandole , t.anto olivali, dentro del torace, quanto alsillari , parotidi &c. 
per rinforzare la di loro acqua dolcilsima , dentro i proprj dotti a beneficio delle ac- 
cennate umettazioni , fenza che rientri dentro le vene , e l'arterie un tal fugo , una 
volta da efsc feparato, mentre ricevere ne pofsano dell'altro umore linfatico dalle beu- 
te , e tal rimbocco non fuccedendo , pafsa il fuperfluo fuori del nollro corpo , a fog- 
gia di fudore fenfibile , & infenlibile . 

118. SI pure permeglio veduta del prqiàto Itommaco , venne io tal Tav. IV.. 

ri- 
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Tinx>nb a dcftra anche il fegato , il quale ti compiacerai vederlo da me dilégnato a Ila 
III. Tav. V. (coperto in parte dalla Tua membrana propria , acciò nella Tua fodanza 
epatica] apparilfero le glandole di elTo fegato, non viiibili nell’opera celeberrima del 
detto Eud.ichio : come pure non veggio in etTo fegato , e da un tanto Uomo imprelTo 
■ vali linfatici , così (inora dagli Anatomici più moderni , chiamati , ma fìccome 
ho bene i medelìmi efaminati , e veduti u(cìre dalle follanzc glandolati di tal vìfee- 
re, mi fono preiìlTo nella mente, che eglino polliimo aferiverlì per linfatici , ina_> 
per meri dotti biliferì , e divertì dai dotti ci(Ìici epatici , i quali cillicì portano una 
bile piùcralsa a precipitare nel duodeno, e per quedo fono anche più duri dei pre- 
Tenti qui regidrati , i quali prendono della bile una parte molto futtile , e la guidano 
in compagnia de’ vali (anguiferi per tutta la fodanza del nodro individuo , ad effetto 
di rì(caldarlo , colla qualità fulfurea, che ritiene un taTumore , gettandofì il di 
più di detta bile nelle parti edrinfeche volatile del corpo, per fenlibile , ed infcnCbile 
trafpìrazìone , e me lo fa credere un tal nuovo ritrovato , il vedere neglio negli oc- 
chi itterici, tali canaletti gialletti, e diverd dai Tanguiferi , ivi più feurì , 
dai linfatici più albicanti girare per l’adnata , fopra dell* elclerotica } e lo va- 
do ancor credendo Tempre più un tale afsorbimento di bile da detti canalicoli 
bìliferi , quando mi porto nella lingua a riconolcere , non Tolo le patine gìalla- 
dre nella lupertìcie della medefìma, gettate daH’apcrture ivi naturali di tali canali- 
coli , ma eziandio dalla amarezza, che ivi ne Tentano, chi la TofTre, come ancora 
da un idantaneo amareggiamento, che per dillurbi acquidiamo in elTa lingua, dal 
Tollievamcnto di tal bile , che per canali Toltanto ivi puole afeendere , e non in altro 
modo , mentre per vapori, non Tarebbe capace di fare un tale tingimento , e nè pure 
lo farebbe , quando tutto il nodro corpo (i tinge di giallo , qual giallume certamente 
non potredìmo Tpiegare , come in elTa Tuperiicie corporea lì (èrmi , Te non per quella 
de’ canalicoli bìliferi dentro di elsì contenuta. 

iip. Nè mi fi dica, che tal bilepafsa, con facilità dentro del fangue per le drade 
de’ vali Tanguiferi epatici , poiché Te ciò fo(se , certamente doverelfiuio credere , che 
doppo un dentolb (èparamento della medefima bile per i cribri di efso fugato, fiavef- 
Te una tanta impurità rigettare nel fangue , dove realmente della medefima bile_-> 
non ve ne è dì bifogno , avendone il fangue badantemente di quella , che quotidiana- 
mente mandiamo nello domaco , colla (odanza del cibo , c poto • 

lao. Sò bene però, che dentro del fangue allorché fi cava, fi vede TpelTe volte 
nel fiero , che getta , gran quantità di bile in edb fiero mefcolata , e come un'oglio di- 
venuto, che nel (àngue non appariva, mà non è che la bile torni in detto fangue à 
renderlo tale , bensì è quella , che va dentro dei (lingue me(colata , con il vitto , e non 
puole per molte caufe Tepararlì nelle glandole del fegato, ed in tal mudo rimanevi 
nel Tingue , e circola per il medelìmo, con ìncommodo grande de’ pazienti , facendo lo 
(ledù , quando neli’itterici fi vede l’urina molto tinta di detta bile , non è , dico , cer- 
tamente la bile rìalTunta dal fegato nel fangue , mà quella , che nel fegato, non tro- 
va luogo da fepararvefi , dante che. Te tornade nel fangue , edb fangue lo fentirelsi- 
mo mutato di Tapor dolce in amaro , lo che non Tentiamo , bensì quando detta bil e_j 
nel fegato, non puole calare per i dotti cìfiici nel duodeno, per qualche caufa odrutti- 
va ne’ meddimi , allora creice nei biliferi , e produce gli affetti itterici , in tutte le 
Ibdanze, poichc,Te tal bile non giraffe per propri canaletti , ed anche in quantità , co- 
me il ficrone i linfàtici , le carni del nodro corpo , come l’adipe membrane &c. , 
non le vederelìmogialladre, mà Tempre mai rubiconde , o pallididìme ; così pure ne’ 
vellicanti , non troverelfiino TpedilTimo un afRulTo di pura bile dentro le di loro vedi- 
che , Te i dotti biliferi , in tal’atto di corrofione, non fi drappalfero , ò Te venide tal 
bile da dotti Tanguiferi, doverebbefi trovare in tali cali, e con elTa bile, anche del 
fangue travafato , che non Tuccede , o almen di rado , ed è quando la forza della can- 
tarella , corrode anche le vene più fuperfìcialì . 

131 . Ho cercato con (bmma attenzione, ed anche con migroTcopi , femaiilin- 
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fatici) & i medcGini dotti gialladriipenetralfero ciafcunodi efli dentro i nCi del langue, 
c ne pure ciò ho potuto rinvenireilè guardo l'iride oculare) ne veggo in elTa molti (erti 
detai vafetti gialIaGri ) e fé non folTero diramati per tutte le nollrefoflanze) noi 
certamente nelle nofire carni , averelTìmo il colore ò fommamente roòicondo ) o fom- 
niaiuente pallaltro) mà quello della bile ) che vi lì fraonefehia dentro de' Tuoi dotti , 
le rende di un colore terzo . 

1 32 . Di più nella fig. v. Tav. V. ho aperta la ciftifellea ) per far vedere la Tua ca- 
vità, con il rivolto delle due (he membrane, tanto più, che la faccia interna della fecon- 
da ) daH'Eullachìo , non fu delineata , e nè pure delineata la cavità interna di tal ci- 
llì) dove certamente io ravvilo la membrana niuccofa limilillima alla villofa , com- 
polla di iinillìmi villi nervoG bine inde rialzati nella fuddetta cavità , e mi fò lecito 
di credere, che dentro di eflì , non potendoci penetrare altro umore, vi li introdu- 
chi un alito fottililfìmo di detta bile , e fervi per corroborare il fugo nerveo , con vi- 
vificare li IlelTì nervi, acciò maggiormente rcfiflinu nelle incelTanti mozioni , c feiifà- 
zioni mediante lo fpirito animale che vi conducono . 

13 }. Hò volfuto ancora nella fig. 1 1. di detta V. rapprefèntare la cillifellea, con 
i vaQ cillici felici attaccati alle glandolo epatiche , non vifibili in Eullachio , quali 
dotti cillici felici, ivi vedrai, che formontando nella cervice della cidi, da più rami in 
uno uniti, penetra la bile che portano in detta cidi, ad effetto, di darne à dotti 
nervei la porzione più fina, e l’altra palTarla ncirintedino duodeno per i bifogni della 
chilificazione . 

1 aq. Mà per fare, che detto apparato intedinalc della Tav. IV. interamente ap- 
parile lòtto gli occhi delineato, hò voluto fu tal figura , anche rimuovere la velìc.t-. , 
che vedrai difcgn.tta nell’Ipogadrio della Tav. Vili. , di dove apparifconodalli reni 
in lòtto , e dalla velica in fopra , come pure lateralmente , una gran ferie de’ vati à fi- 
gura linfatici, i quali certamente, non tòno quei, che abbiamo deferitti nella milza 
&c. mà bensì fono eglino tanti dotti faliferi , che prendano dalle dradc deU’urìna , c 
dalla velica medelìma,una parte più lòttìle di detta urina, e di quella,che per la verga, 
o parte pudende elcerniamo, e la portano circolabile per tutte le parti del noltro cor- 
po, rendendo le nollrc carni falde, efolide, colla fua naturale liceità, e come_> 
dicemmo , che là la bile , rendendo le medefime molto accalorate , balzando il di 
più tanto di elfa bile , quanto dei prefènti umori faliferi , contenuti in propri vafetti, 
filila fnperficie del corpo , per infenfibìletrafpirazione, quelli addunque (òno i vali 
ùliferi, che quando per impedimento (Irutturale, non puole l’urìna feltrarli per le fira- 
de naturali, la riprendono , la girano in maggior copia dentro di elTì canalicoli , e 
non rientra altrimenti nel Àngue; poiché fe ciò fèguifse , lo flelfo fangue verrebbe 
fommamente morchiofò , e falmaflro , mà rimane dentro de’ canalicoli faliferi la det- 
ta urina , ed in tanta copia , che diliefe le loro dilicatilfime membrane, e crefeiu ta la_> 
molede’ medefìmi, crefee ancora la tumefazione in tutto il corpo , gonfiandoli &c. 
e fe nel cavar fangue a tali pazienti , vi fi olferva del fiero , non è altrimente quello , 
che doppo feparato dai reni , vi fi rinviene , ma quello , dico , che in elfi reni non fi 
puole fegregare, come appunto abbiamo detto della bile,mentre fe tal fiero urinofb vi 
rientralfe, perderebbe in tal cafò il fangue la fuadolcezza, &il fiero lo fentireffimo 
fuori di modo falmaflro , nella maniera che pur troppo lo fentiamo tale , quando per 
rottura di detti faliferi fi flrappano nell’abdomc , formando l’afcite , vedendoli 
molte volte in effe idropifie l’acqua ben lìmpida, mà fklmaflra, altre volte detta 
acqua fi rinviene molto gialla , ed allora non folo tali vali faliferi anno patito le loro 
fmagliature , o rotture , come foffrono tutti gli altri canali umorali , ma anche le pa- 
tifeono li dotti biliferi , ed il gettito del loro contenuto è quello , che mifchiato , con 
il limpida acqueo, lì fa e diviene un fiero giallaflro, o fia biliofo, unito al fiero urìnofò, 
che pure per canali rotti fòrtifee da’ fuoi vali . 

1 25. Prova cotefla mia olTervazione de’ vali faliferi,eziandio l’efperienze de* mol- 
ti , che ho veduti urinare per la bocca , altri , che non urinando , interpolatamente , 
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vomitano k detta urini , ed altri (inagliati i canali (àlireri dentro la vagint , fenza vi- 
fibili aperture , trafudaiio dell’urina per tali fpazi inabondanza, fenza permetterli 1’ 
efìto nelle flrade naturali} che fe fi dovelTe ricercare la venuta di tali perturbate, 
ò non naturali dejezioni , non potrelfimo certamente attribuirla alli canali del fan- 
gue , che in detti luoghi la gemellerò , per non poter avere altre glandolo , che i re- 
ni da poterla fepararc , mà à particolari canalicoli , che qui ditto gli occhi vi ho polli, 
polche il fangue per Aia depurazione , non ha di tal Tale urinofo , che quello mangia- 
mo &c. anzi che in varie piaghe firtolofe , per corruttela intruda, e penetrata vicino 
il collo della velica, ho io benillìmo olfervato di tai canaletti ralileri , ivi llrappati , 
gemere denfibilmente un umore ralmaAro, predo dalla velica &c. d lìmilitudine delle 
gocciole dell’acqua , che per ruggiata , vediamo cadere ncircrbe, md riponiamo tal 
dilcordo in mcgliore occalione , tanto più, che anche ne abbiamo trattato Ulà. pag. 
I n. 7J2. 

126. Or tornando alla lunga derie intefiinale, vedrai doppo il piloro à deftra , 
fletterli occultamente, dotto dello ftommaco, l'intcllino duodeno, e con elTo gran par- 
te deirintellino Jejuno, del qual jcinnio ne deorgerai parimenti a delira, duperior- 
mente un picciolo rivolto, e dottomelTo aU’intellino colon le altre circonvoluzioni in- 
teflinali, tanto à finiflra, quanto nel mezzo, esi purea delira dell’abdome, dono 
piegature c rivolti intellinali dell’ilcon , di dove vedrai in elfo Ikon la membrana^, 
vadcolare , non edpreffa dairF.uftachio , ed apprelfo l’apertura intcftinale di eflb in- 
teflino , con la villolà rialzata in piccioli fiocchetti , o gruppi ncrvei midollari 
della medefima , atti ad aflorbire le parti dpiritode, che per gli alimenti dentro de- 
gli intellini ruzzolano, e vanno vagando , finche in elfi nervicoli intromclde : fi iflra- 
dano negli altri nervi, come dicemmo dar rillefla villoda del ventricolo , cotcfla_> 
apertura d’Intellinn ileon , e duoi nervi , ne pure la veggio in Cullacliio cdprelda , & 
anco apprelTo hò delineato, manchevole in un tanto Autore, le valvole conniventi 
dentro Tinteflini gracili,c qui fido in una porzione deirilcon,ho voluto rappredentarle, 
nei quali repacoli à modo di valvole, o mezzi cerchi , li trattenganole parti chilode, 
acciò abbino più commodità le vene lattee di alforbire il detto chilo , che elfi intellini 
portono , e le qualità più dottili , e chilode partano , con maggior commodità, median- 
te tai mezzi ,ai tuboli nervi villoli, per accredeere dempre più vigore a tai illromenti 
inovibili , e (enlibili , che fi dà mediante l'aggiuto de’ mudcoli patri del moto . 

127. Di più hò voluto anche prefiggere à luogo , à luogo tri elfi intellini gracili, 
porzione di medenterio, in cui dono eglino alligati. Superati tali intellini gracili 
colla lunga derie delle di loro accennate circonvoluzioni , vedrai à delira, e precita- 
niente dulia dalda interna dell’olTo Ileon , un picciolo inteftino vermicolare , chiamato 
cieco , ed accorto ad elTo à fianco interno , c precidamente dull’Ilio deliro, il princi- 
pio dcll’intellino colon , maggiore in groldezza di tutti gli altri intellini , all’ingred- 
do, e principio del quale, qui artificialmente da me a]>erto, fi vede patentemen- 
te , la celebre valvola di erto intertino , non vilibile in Eurtachio, la quale rotonda- 
mente oblonga , come due palpebre ducchiude , dà commodamente ringrelfo al cavo 
di detto colon , mà ne vieta il regrclTo di quello che hà riceuto dentro deH'lleon , 
ivi alla valvola continuato . 

128. Quello inteftino , fi da pur troppo , che à delira dalcndo, quafi rettamente 
dal reno deliro , ed apprelfo il lo^ deliro del degato , verdo il piloro , fi ripiega ori- 
zontalmente , e fi appoggia addorto delli intellini gracili, in dpecic Jejuno , coni- 
prim:ndolo per il lollecito palTiggio intcriormente di quello che contengono, e_-» 
giunto a finirtra, colle due concamerazioni , oritardi a modo di valvole per trattenere 
il Aio contenuto , e dar tempo al palFaggio delle parti dpiritode dentro i villi cdprelfi 
nell apertura di eldo colon, come fiocchetti nervei da palfare i dughi Ipiritofi agli altri 
nervei , ed à qualche vena lattea , la parte chilolà , che fi ridcuole da detto colon : e 
tali villi pcx: anzi addotti in sì tubo intellinale, nè pure lono comprendibili nella grand’ 
opera dell Eurtachio , bensì in erte gran Tavole , fi vede tale intertino prolfimo , e_j 
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contiguo alla milza , piegarli inferiormente full’alto dell’Ipocondrio iiniflro , e naicon- 
derfi à parte linilira di detto Ipocondrio lotto degli interini gracili , & in fpecìe fra 

3 uelle contorlioni , e piegature dcH’IIeon , di dove pare ^ che la natura voglia ren- 
ere a tale inieninogralToIe, prefsioni,clie egli appreflò à delira aU’inieflini gracili, 
e che elli ìntellinì gracili , a linilira rellitucndolod colon , acciò più sbrigatamente 
potelTero un coll’altro fare, e ricevere delle comprefsioni per il di loro corfo, e 
facile elcrezione, mediante anche! moti perillalticì di ciò, che contengono; onde a 
finìllra deU’Ilion, rialza di fé il colon , la Tua veduta verfo l'Ipogallrio , li llende a mo- 
do di un (/, informe, per qualche naturale ritardo delti eferementi , finalmente fatto 
un arco nella fommiti di tale Ipogallrio filila parte media , & infima della cavità dell’ 
abdome, ivi poco apprellb vedrai dar principio alTintefiino retto, d quale retto, 
cosi detto , perche reÈlì duBo ben fibrolo , e carnofo , termina ivi vifibiinKnte nel 
podice , fiancheggiato da mufcoli erettori , e collretto , dallo sfintère , il quale a fog- 
gia d’un anello, non foto colle Tue fibre collituilce il fine di si lunga galleria intelli- 
nale, ma anche abraccia le fibre di tali rettori , tenendole concatenate nel proprio fito. 

139. SiccomenellaTav.lv. abbiamo dilèorlb di quelle parti intcllinali , delle 
quali alcune porzioni mancavano dì eflère patenti nelle Tavole Eullachiane , però la 
parte più principale era rimalla in ellè Tavole non ollèrvabìle fra le tante altre regi- 
llrate; quella dunque è il dotto Toracico, che io ho dovuto interamente lcolpìre_> 
nella V. Tav. , qui fig. i. nei fito , e maniera , e come appunto Ila collocato nel no- 
llro individuo ; egli adunque perche è formato da molti rivoli , o rametti toracici , 
chiamati communemente vene lattee , tali vene per principiare ad alTorbire il chilo 
dalle intellina in numero molto conlìderabile , e quali infinito , ho {limato bene di 
{cullarle lateralmente nell'abdomc , quali in giro , acciò tali vene lattee commoda- 
mente fiotto gli occhi apparilTero . ' 

I jo. Elle adunque , fiono quelle , che con più fini rametti , dilfi continuarli , colle 
intellini gracili, poiché neigrallì, per vero dire , pochilfime polfiono ravvifiarli^ 
onde fiubitamente , che anno prelb il chilo , egli dentro le diloro ramofità , gira per ì 
piani del mefienterio , quireinolfio. Ira ledette vene bianche, ochilolè, e da più 
vene lattee, vanno riunendoli di mano in mano, che li accollano al centro di elfio 
mefienterio, enei fare untai viaggio, incontrando diverte glandole, chiamate—» 
mefienteriche, per elle glandole palfiano le vene lattee fiudette , e ne lalciano nelle dì 
loro angullezze , una parte più cralTa , e fiembolofia di detto chilo, finche giunti i dotti 
lattei , come li veggono qui regillrati , nella glandola magna , così detta , per raggio- 
ne della l’uà grandezza , ÌWmm in centro mefenterii , ma non fiemprediuna itlelTaj 
figura, come la prefiente , ivi ridandoli un ulti(na filtratura al detto chilo , viene— • 
maggiormente, con tale cribro naturale, meglio a fipogliarlì delle fiue parti grolfie} 
poficia s'incamina dopo tanti dotti , Ibpra dì ella glandola magna , in tre diUinte vene 
lattee, molto maggiori delle fiudette . 

I j I. Qjelle tre vene , che dilfiemo, piegando alquanto a delira verfio la capfiula 
delira renale , quiremoda, fanno quali un lèmicircolo a linilira , e li riunìlcano in_> 
un Ibi canale , appunto fiotto del diaffamina nelle vicinanze dell'azica , e l'arteria 
nugna , che qui anche non vedonli , con tante altre parti abralè , per facilitare la ve- 
duta di tal dotto , quale voltato l’opra del diaframma totalmente a linilira , prende 
il viaggio a fianchi della deficritta aorta , econ elfia fiale Ibpra i fipondili laterali delle 
colle mendolè , fiotto, e lateralmente di detta arteria, fie.npre ficollandoli a linilira, 
col pall’are naicollamente , lotto al cuore , ove più celatamente lo vedrai fialire Ibt- 
tomelfio a tale aorta , ed ivi apprelTo , circa i principi delle quattro colle vere , li di- 
vide per poco tratto in due dillinti rami, e poficia riuniti fiormano , con il lorocorfio, 
come un ifioletta fra due rami, d’indi fieguitando , con un Ibi tronco la fallita , verfio la 
fiucclavia linilira , nella quale imboccandoli lòlla di lei parte polleriore , compifice il 
fuocorlb, e coll’umore chilifero, e rorifero, che interpolatamente fuole portare, 
altro egli non è, che una feconda vena azica , propagata daU’aflìlle linilira, conj 
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tanti Tuoi rametti fino nel me(ènterio« ed imboeclii interinali . Fra li raniicoli to* 
tacici , e mefenterici > vedrai ancora ferpeggiare molti vali linfatici , nel modo t 
che ferpeggiano ) e fi diramano per tutto l'uman corpo ) e cotelti di cui difcorriamo) 
alzandoli in compagnia di tali vene lattee , vanno con il dotto Toracico fino alle—» 
dette fijcclavie diramati , ed acciò che con elTo dotto , e fijo principio , fi potelTero 
meglio fcolpire » ho tagliato parte ivi dell’inteflino colon , per lo mezzo > con la re- 
mozione dello fiommaco a delira > e di efso ne è remaflo il circolo carnofo , e vai vo- 
lare ^ tra il piloro» c intellino duodeno, eziandio daH’Fultachio omcfib. 

I j 2. Dopo di avere pollo in figura il tratto intellinale, mi è piacuto alla vii. anche 
efprimere , e far vedere al naturale tutto il giro de’ vali làngulfcri , tanto arterioli , 
che venofi , non ollante che il celebre Eullachio nella fila Tav. XXV. li abbia meglio 
di me in sì fatto modo delineati. Ma liccome nelle qui prelènti vi fono fiate varie cofe 
di aggiungere , in quelle Tavole manchevoli , come la valvola artificii & admirationit 
piena, qui nel deliro ventricolo del cuore efprelTa , colle virgole del fangue ne’ ven- 
tricoli , che vengono dalle coronarie in elTe naturalmente aperte , e di fopra accen- 
nate , vi è di più da vederli l’accavallamento della vena azica fopra il tronco pulmo- 
nico deliro , di dove i rami della medefima , che vedi diltell fin al diaframma , non 
vifibili in Eufiachio , la perforano , e fi unilcano , con le vene emulgenti , e fe- 
minarie , a quefi’élfelto da me aperte per maggior loro veduta, oltre Tintercollali , 
che fra mulcoli intercollali ellerni , ed interni , anqpr vedrai diramarli ; vedrai dico 
di più, in detta aziga il Tuo manifello forame, che buca dopo lo detto accavalla- 
mento pulmonico, nella vena cava fuperiore, c nel palsaggio di tal tratto, fopra si 
magno bronco, fi failtranlito dentro delTafpra arteria, di quel fangue, che per 
pleuritidefi fputa , e fi fputa ancora per turgefcenza di tal aziga: & anche fi fputa , 
come parmi d’aver accennato , quando! vali mellruali muliebri, non pofibnolgra- 
vare il contenuto, per impicci variabili dentro di elfi racchiuli . 

I]}. Onde avverto, che quando i fputi di fiingue Hanno da pazienti, fenzala 
febre , e fenza il pofitivo dolore nel petto , mai può darli a credere , che derivino 
dalle fmagliature de’ vafi pulmonici , poiché in tali fogetti , e che con la facilità vi 
marcifce, allorché ri llagna dentro le cellole velficolari , o polmonalì , ne viene il 
dolore , e con elfo anche la febre del Javi pat conficitur , ma non così quando il fan- 
gue pecca nella fila quantità, e che lulo trozza per le aperture naturali di detta.» 
azica, dove certamente non puole fermentare , fè non fuori de’ fuoi canali per 
partorire i dolorofi , e perniciofi fintomi fcbrili , benché la marcia iftelTa li fpu- 
ta per tal firada, quando a fuppurato nella pleura , ma non dalla pleura per il 
polmone. 

I Molti , che tal llruttura , o non conolcano , o non fanno ritrovare , o non 
credono per poca capacità della loro male idea , vorrebbero nafeonderne sì importan- 
tif, ima verità , molto giovevole per beneficio della falute umana, ma acciò che pur 
una volta, s’abbiano tali increduli a convertire , qui brevemente, e fuccintamente 
rapprefenterò il modo, come farli debba fui cadavere ,una tal verilfima , & per mille 
volte cfperimentata olTervazione j licche aperto il Torace nel modo , che qui vedrai , 
legarsi in primo luogo la vena cava fuperiore, fubito, che imbocca nel ventricolo 
deliro; pofeia legarsi ancorala detta vena cava fuperiore , prima che fi divida in.» 
Tuccia via , acciò fchizzando in apprelTo , non vadi il liquore velocemente dentro il 
ventricolo deliro, e neppure fuperiormente verfoii capo, pofeia aprirai a delira laj 
qui fcolpita vena aziga nel fuo precifo tronco , circa la terza , e quarta colla , e po- 
nendo il cadavere in fitoorinzontale fopra qualche rialzo, colla tella balTa , fchiz- 
Pfai, dico quel liquore, che piacerà tinto di giallo &c. c vedrai dopo una, o due 
injezioni , oppure tre, infufe dentro tal .iziga , tenendo comprelTo il canile , acciò 
che tal liquore injetto , non retroverta , che egli fortilce per la bocca , e per il na- 
fo ; o pure in uno delle fudette bande , fecondo la tetta tenuta più acclive , e meno 
acclive . 
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IJ5'. Rifpetto alla cava ruptriorc) dopo il giro delti vali fucclavi nell'uno > e_> 
l'altro lato, fono le glandole alTìIlari , pretermelTe dall’Eullachio , ficcome pur ve- 
drai da si celebre Anatomico, pretermeUìi nervi brachiali , che vanno, con nome 
di gangliformi intricati , con le arterie delle braccia, e colie vene delle niedelìme , 
e lì pure colle carotidi , e jugulari j. niente meno lo fanno coll'Aorta defcendente , .e 
colla vena cava parimente defcendente , lo che anche efercitano lo ftelTo progreflb , 
con le crurali in ogni latibolo, e dovunque li diramano, i prefati nervi, non la- 
rdano di accompagnarleli, e coteila verità , acciò abbia maggior luogo da crederli , 
Eralìftrato per confermarlo, lo riferiicc lib. Anatomìn in Arte cintrcmer, cap. iv. , 
in nemìt perìnde t ut in cute eumeni trium naforum ^ hec eft -, nervi-, arteria, ac 
vena conteftum , quancunque , ipfèrum partem acu tenui punga ! , illa tria vaforum 

genera pupungerit ma meglio nel fecondo de natura facultatis cap. v i . un tanto Mae- 
itro lo conferma , quando dice: ita ut nervi ipfi propria! vena! -, 6 ‘ arteria! in fk_i 
babeauf, éf fiat (amquam catena alìqua ■, ex tribù! diverfit natura lori! contenta, 
Sicciie non farà maraviglia di credere la veduta di tali nervi da me efprefli ne' ca- 
nali maggiori dell’uimn corpo , quando per fentimento , e veduta di untalvomos) 
celebre, li vidde, e confiderò fin nella cute, comprovandolo ivi , anche a forza_. 
di raggioqi . Mafeciò nonbalialTe, ed in lu(»o de’ cadaveri per minimo tedio di 
rincontrarlo, ne volelle autorità maggiori , balia di vedere il detto celebre Eulta- 
chio Po fenfu vaforum , & debeorumeum nervi! mutua permixtioncy Ó"Confenfuo 
cap. lì. libeUu!% de multitudìne -, ove fedelmente ne tratta . 

ijó. Di più in cotefia mia figura efpretra, con vali in fito, vedrai la glandolo 
parotide, ben delineata ,dall’£uliachio a delira , con vari nervi duri , cervicali &c. 
dillèminati per detta glandola , e da me ben dilcifrati nelle riilelTioni anatomiche, e 
neH'univerfal commento , ma in Eullachio manca in tal parte di parotide il fuo dotto 
falivale in fito quivi collocato , che dalla glandola riceve il fiero , e lo conduce dentro 
della bocca , ove fappiamo penetrare nel fito del mufcolo buccinatore dentro della 
medefima , per ufo importantilTimo della mallicazione , 

I } 7. Io potrei in quella figura rapprefentare anche li vali mammari ellerni ad- 
dofib le coltole, li pure gli epatici della cava inferiore, recifi dopo il cuore, econ 
elfi remtilgenti , già daU’Eullachio non pretermelfi , ma folo dirò , che li miri la.» 
maraviglila llruttura de’ vali renali , tanto arteriofi , quanto yenofi , e li pure gli 
altri vali, che fi chiamano tubiurinolì, quivi a delira , quali dopo prodotta la la- 
guna, o pelvi urinaria , formano l’uretere deliro recilb nel cavo dell’Ipogallrio; e 
bene ancora di dare un occhiata al rene finillro, e veder , dico le glandoline renali , 
ommclTe dall’Eullachio , appefe a’ canaletti emulgenti , Ceche da elTe feparato , che 
è il lìero urinolb , dopo i fafcicoli , lo conducano per le caruncole mammillari a tra- 
eolarfi dalle medefime, quìefprelTe in otto forami , dentro la pelvi , la qual pelvi, 
e re°illrata in campo bianco; ed averai ancora nello mezzo di elTa laguna, l’apertura 
fcmfcircolare , chiamata ingrelTo dell’uretere finillro, pur recifo nell’Ipogallrio 
dell’illellb lato , 

I j 8. Ma ficcome non ho veduto in Eullachio fcarnita dalla fua propria membra^ 
na, o proprie membrane, appieno 11 diaframma,con il fuo forame, ove pilfa l’elbfago , 
mi è parlo bene di ciò fare , per far vedere al naturale le fibre mulcolari del medefi- 
mo diaframma, con i canali tanto venofi, che arteriofi diaframmatici , che per tali 
fibre s’intralciano , e nafeoodono, con averlo nello mezzo , e per lo longo recifo , 
acciò il tratto de’ canali prefati , malfime i più maggiori , potefsero goderli le loro 
vedute io fito , dal benigno lettore . 

I jq. Ed acciò che il Legitore , ed infpettore di quella mia debole fatica , non 
avefse a penar molto in vedere le fituazioni , di detti canali , ho anche al naturale 
delincato in fito tutto il tratto de’ vafi feminali, cominciando dai deliri, ne’ quali 
vedrai , che vengano le vene daU’emulgente delira , qui per cafo quali raro , coll’al- 
iro a finillta , e congionti , coH’arteria feminaria delira , vedrai die o , efser tai vafi , 
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molto ramificati, con nome di preparanti, recifl i più tenui , fopra il plbas , o mufcolo 
lombare, d'indi racchiufi dentro la vagina membranacea del Peritoneo, feendano, 
con moto obliquo al tedicolo verile dello flefso lato , e perche tai vaC dentro tal va- 
gina , ocapfula commune , o membranacea di efso peritoneo , formano fra di loro 
varie anaflomoli, feparatì, che fono dalla membrana vaginale , nefo vedere nello 
ftefso lato della Tav. VIIL la figura di tali unioni vafcolari , dette anche per l’impli- 
cature loro , corpi pampini formi , e dalla figura eziandio piramidali , non cosi av- 
vertiti in Éullachio; fìcche il vafo preparante deliro della prefente VII. Tavola , 
s’include fuori deirabdome , colla membrana del peritoneo , che copre eziandio il 
tellicolo quivi cfprelfo , dove vedrai per la fuperficie di elfo , chiamato anche vaio 
elaborante , varie veneite varicofe , e nella fommità di tal tellicolo un lobetto rile- 
vato, e pur vellito dalla commune membrana amidetta del peritoneo , nominato , 
epididimo, dove i vali elaboranti , palfano il Teme generativo in elfo epididimo , e 
ttel fine qui nafcoflo polleriormente di elfo epididimo , fc ne continua un canalc_> , 
chiamato vafo deferente, e vedrai, che a faccia interna de* preparanti, fale, ed 
entra dentro dell’abdome per la (Irada deH’inguìne , e fatto un femicircolo a' fianchi, 
e fotto della velica , qui remolTa , va elfo canale deffercnte fopra dell’uretere a met- 
ter capo, con il compagno dell’altro lato, nello flelTomodo del deliro, diramato 
dal fuo principio, fino a dette vellicole , dove Icaricato il feme generativo , e_j 
li confèrva in tali vclCcole per i bilbgni della creazione deH’uman genere , quali vef- 
ficole , che tanto patenti , con vali lèminali deferitti , qui fenz’altro addjtamento 
ammirar poi , formano l’ultimo canale di tal mirabile llruttura dall’ulb , chiamato 
eiaculante , e dalla figura grano ordcaceo , per cui il lème fa palléggio dentro dell’ure- 
tra, qui aperta, con ellrinfccarli per il tratto fucceflivo della medelima , neU’ultima 
parte del pene . 

140. Di più manca di vederli in Eufbehio la complicazione delle glandolo ingui- 
nali ,cfprelse nell’uno, e l’altro lato a figura Icnticolari , full’ingrelso de’ vafi crurali , 
i quali vedrai benilllmo quivi penetrare fopra , e fra le mulcolature de’ femori , e_r 
gire nell’ultimi confini degl’articoli, fenipre intralciati , con nervi gangliformi; onde 
il progrelfivo tratto , qui occultato ,di tali parti , li onunette per la venerata dilingen- 
za, che fu i medefimi canali , cmufcoli, ne ebbe il prefato Euflachio in ifpecie_> 
Tav. XXV. , ove potrai compiacerti di rincontrarli , ma non velliti di nervi , come 
li qui prefenti , bensì dovrai ancor far riflelfo in luogo de’ medelimi vali fui piede 
deliro della Tav. VI. , dove feorgerai i due dillinti mulcoli flelTor longo uno , quale 
tendìnofo feende verfo il malleolo eflerno, c l’altro chiamato piantar breve , che_> 
viene dal calcagno , e tal piantar breve vedrai ancora , elfere alulato , per l’afulature 
del quale quattro ben dillinti tendini di ellb , penetrano ì quattro tendini fieflbri lon- 
ghi, e vanno dopo di ciò a terminare nell^ltìmi internodi delle quattro dita, lic- 
come quelli del piantar breve , mettan fine nelli fecondi internodi , e tutto ciò , che 
ora ho detto , parmi , che in Euflachio ne manchi la bramata figura . 

141. Di più nella iv. Tav. VII. , li prefenta il cuore vellito dalle propri e_» 
membrane, coll’aorta defeendente, ed alcendente in tal modo da me rinvenute, 
rottola quale arteria defeendente, vedrai diramata l’arteria pulmonaria in più fur- 
coletti recifa , venire dal ventricolo deliro, e fra effa arteria pulmonica , ed arco 
della aorta , fi fcolpilce per lo longo attraverfarfi , e congiungerfi fra i < 7 ue deferitti 
canali , il celebre Tubo arteriofo , del quale in Euflachio , almeno in Irto naturale , 
come il prefente , io non leppi rinvenire unito a detti duevali arteriofi . 

143. Ma perche l’Euflachio nel Pancreas Tav. X. , doveva accennarci il fuo 
dotto pancreatico nel mezzo prolungato , e lèpolto fra la follanza glandolofa di ef- 
(o, licche per fopplire a tal mancanza, io ho lo flelTo dotto imprelfo in elfo pancreas 
fig. I. Tav. VUL fcarnito, in filo naturale , al quale ho anco aggiunto i rivoli late- 
rali, che lo formano a modo d’una fpina dipefee, con le glandole appefe a detti 
rivoli vafcolari j dalle quali fèparandolì una follanza linfatica dolce, e, come le 
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altre vere linfe , pafTa da i prefenti dotticioli ì nel maggior condotto , e [>cnetra_> 
dentro l’interino duodeno per influidiro il chilo , con le feccie dentro deU'int<.ltini, 
a quell'effetto per la veduta , fe ne , è lafciata una tenue particella , acciò meglio lì 
v^ga la naturale intromillione di elTo dotto in tal cavità interinale . 

143. Di più (iecome in Eullachio, è depinto il precitato pancreas « e conio 
illelTo fatto vedere a noi i vali fplenici , che fotto il lembo fuperiore palfano pro- 
lungati ) e direfi per le fòranze glandolofe diramati ) elTendo li bicorni quei , che 
li fpandono nella parte poreriore dell’omento, e li più minuti pallino hn nella fu- 
perheie di eflfo pancreas, con nome di vali pancreatici , vole il dovere , che io l’ab- 
bia anche in si fatto modo delineati , acciò polTa codare lòtto l'occhio il di più non^ 
vilibile in Eurachio, con parte dell’interino duodeno fiipinato, per la veduta dell’ 
intromilTione del prelcritto dotto , unito al coledoco; e lippure vedrai l’arteria epa- 
tica figlia della celiaca lòprapora alla vena porta , quale con efs’arteria viene fupina- 
ta, e recifa,con laprefente porta, dillimpcgnata da ogni membrana commune del 
peritoneo . 

144. Ma per tornare al progrelTo de’ vali lèminali muliebri , di figura pampini- 
formi , e piramidali della Tav. Vili, vedrai, che imedefimi s’imuiorgano , e na- 
feondano in quei due corpi rilevati, eglobolì, di fig. falèolare , chiamati commu- 
nemente tericoli muliebri, fpogliati dalle membrane communi, che li ricoprano, 
acciò meglio fi vedelTe la loro naturale rugolità , c feabrezza, fotto la quale mi Iona 
fatto lecito di far come trafparire, le veficole feminali; cotelli tericoli , non li rin- 
vengano certamente nell’opera Eurachiana, &anno maniferamente i vali defferen- 
tì, mediante i quali Icaricano il feme dentro dell’utero, ove penetrano, con fo- 
Ilanza a figura nervofa , e fenza manifera cavità , ed appunto come fono i vali det- 
fercnti virili , a’ quali defferenti , benché impervi , non manca la parte lèrninale ve- 
nie di entrarci , ancorché per la quantità , elbllanza, fia maggiore del feme gene- 
rativo muliebre , ma già altrove ho provato firutturalmente un tal palfaggio nell e_« 
donne, finora negato, & han mutata la foltanza velficolare muliebre nei tellicoli 
in tanti ovi , impropriamente da fecondarfi . 

145. Nella terza Tavola , ho voluto regidrare nuovamente tali tericoli mulie- 
bri , culla giuda fituazione , che nel corpo umano offerviamo , a’ quali ho rimolfa^ 
la membrana propria , e rugofa , ad effetto , che meglio le velficule fudette , po- 
teffero oQcrvarfi , ed a delira legnato il diffinto lor vaiò defferente antidetto , che 
imbuca dentro il fianco fuperiore dell’utero . 

141$. Sì ancora con elfi tellicoli muliebri , ho voluto nelle due preferite tavole , 
delincarci le Tube dalla figura, cosi dette daEalloppio, ma non occultate pria di 
elfo nelb mente dell’Eurachio . Dirò che anno tali tube ne’ loro ingreffì più effe- 
riorì , alcune fudanze membranacee , come panni laceri , per dove vedrai un forame 
penetrabile nelle cavità delle medefime, che va continuato , contai tuba, finoalT 
ingreflo dell'utero , dove realmente fi fa molto anguffo , che fenza l’intromilCune 
di unafetola, non puole ocularmente vederli, e credo, che per elTa penetrazione 
di tuba, in luogo dell'ovo , vi entri una futtilìffima porzione di aria, mediante la 
quale polli il feto rcfpirare dentro l’utero di tal Tav. III. a quell’effetto ivi delineato, 
culle Àie più intrinlèche membrane, de’ meli circa cinque, e la tuba ivi finillra, fu an- ' 
cor da me artificialmente aperta , acciò fi vedelTe collantemente la fudetta cavità . 

147. Ammirai di più, che a’ fianchi inferiori delle tube Tav. III. fig. i. fono in 
fito delineati i ligamenti lati , quali non fono delcritti , nè figurati daU'Eullachio , 
potrai vederne dì elfi l’annellìoni all’utero , tube , tefiicoli muliebri &c. 

14S. Nella fig. V. di detta Tavola, offerverai ancora un globo ovato, cheraf- 
fembra il vero principio della concezzione di giorni circa lo. ,con de’ tubercoli no- 
doli per la fuperficie a figura di miglio, c credo, che fiano tanti cotilidoni muliebri, 
più vilìbili in principio, che nel fine delle gravidanze, per reggerli ellò feto all' 
uteroj £ colli preti interni del quale , fappiamoelTere notabilmente contiguaie le 
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placente . L’apertura di tal globo è quella da irte artificialmente fatta nella feconda^ 
figura di detta Tavolai ove vedrai tre parti diftintifaime i una, come una chiara 
d’ovo , o vetro futa , in globetti cofpicui divifi > la feconda parte , fono i funicoli 
umbilicali delle due arterie Iliache t colt'uraco in mezzo , la terza ralfembra il feto 
a figura di un lumachino , fenza capo t nel quale penetrava verfo la (bmmità di elfoi 
il detto funicolo , che difeendeva vifibile per quel fpazio retto j che ivi li vede, e, 
che altro elfer non puole , fe non il Torace anneffo al collo di tal figura , loche nel 
fine elfo funicolo, è comporto dei tre vali, e ben viddi , che s’inferivano , e totalmente 
nafeondevano nel mezzo , e doppo il Torace di tal figura, lìto che certamente pof- 
fiamo chiamarlo dell’umbilico , ove del tutto rimaneva nafeorto, e volendo io fe- 
guitare, con diligentifsimo taglio, il progrelTo, comparvero di tal corpicciolo , 
varie fortanze muccofe, molli, e flacìdifsime , che a foggia diunCacr, non potei 
più dirtinguere cofa fulTero . 

>49- Quello però, che (opra ogni altra cofa piaceri qui d’olfervare , e che Io 
rteffo Eurtachio neppure vidde , o almeno non lo ha a noi delineato , & è la cele- 
bre membrana alandoide da me nello rte(To modo , che qui alla fig. vt !• ho figurata 
nella prefente Tav. III. e rinvenni in una donna gravida di 6 . mefi fui vicolo de’cap- 
pcllari nel niefe di Settembre l’anno fcorlb i74(>. , la quale forprefa da una fcbrc_, 
maligna, l’obligò a morire prima di fgravarli del feto, il quale era comparfo (ul 
tanto, con il capo all’ingrelTo della vagina ; c nel vertice del medelimo , riteneva ap- 
poggiata, nu non rotta la detta Alandoide , per elfere elfo feto ancor murto , e_ i 
prrfa diligentemente, coll’acqua urinofa, che dentro riteneva trafparente per la (bt- 
tigliezza, e diafanità di detta membrana, nel modo, che in erta figura vedrai anche 
delineata j onde per far vedere ancora agli altri afpettatori, non pochi accorlì alla no- 
vità di rinvenire tale allandoide, ne fcparai nel fondo di erta una porzione della mem- 
brana Amnio in due tonache divifa , e qui accennata , acciò ognuno veder putclTe la 
differenza , che palTava , e che realmente palTa, fra coterte due diftintiflime membra- 
ne le ho fatte nello rtelfo modo delineare • 

I jo. Di più ho voluto nella VI. fcolpite le p.arti virili di elfo feto, .acciò fi vedi 
l’uraco annelfu alla vellica , e per elfo gemere lo rtillicidio delle gocciole urinofe, che 
fi trasfondono dentro l’allandoide : e (eppure tal dotto urinofo non permette la liber- 
tà tanto facile di pallàre nella fua cavità irtromenio efploratorio , non fa, che per 
effe apgultezze Tutina non po(fa tracolare , come molti anno creduto ; poiché tal ca- 
vità , non farà mai tanto angurta, quanto quella de’ fafcicoli fiftololi &c. per poterli 
occultamente in e(fo uraco trafilare . Sono ureteri quelli , che fi vedan tagliali a' fian- 
chi di t.al velica , e glandola prortata e quel globo rotondo , che abraccia all’intorno 
la cervice della medelìma velica j dove I^ITe volte ne nafeono impiagamenti firtolofi 
per la lue celtica , fe non incurabili, almeno molto fartidiofi ad ertirparfi : futiodi 
tal glandola , e precifamente nel lati della radice del pene , vedrai i due mufcoli eret- 
tori , clic (laccati dal pube , pendono alquanto inferiormente al pene . 

151. Di più non ho mancato di anche rapprefentare la parte della placenta , o 
epar uterino nella fig. 1 v. Tav. pur III. , che combagia con fuoi naturali vafètti , qui 
naturalmente diruti , e confuli delineati, quali communicano, con quelli dell’ute- 
ro , ed anno fra di loro una mutua corrifpondenza di darli , e ricevere gli umori per 
alimonia del feto additato ; onde a caufa che TEultachio ciò neppure ha delineato , 
o almeno in tal modo la (iidetta placenta , ho (limato bene ancor elfa prefentarla folto 
gli occhi del benigno, e dilcretjllimo Lettore . 

153. Elfendomi anche arbitrato nella fig. 1 1 i.Tav. fudetta far vedere l’utero 
lelbtibrofò, e notabilmente dilatato nel fommo della gravidanza , o (ianmefi novo 
quale aperto, li li vede il feto in atto di elferli voltato per venire alla juce , coITavan- 
zamento del fuo capo fuori di e(fa bocca uterina dentro il tratto della vagina occulta- 
to } di più a i fianchi di tal utero vedrai ancora i tellicoli muliebri morti da (ito , ed 
alquanto alTiosù rilevati , con anche più del naturale ingranditi, e coperti dalla^ 
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membrani del peritoneo , e dico tutto ciò per non vederlo in Eullachio in sì fatta 
maniera delineate le parti fudette . 

I5J. Di più vedrai gii l’utero in mezzo le tube Falloppiane , e teflicoli mulie- 
bri rialzato fulla figura prima Tav.VIII- coperto dalla tunica del peritoneo, e da mol- 
ti vafi faliferi circondato , con anche dei linfatici , ma quello , che mi ha molTo s 
ciò regiflrare in fìto naturale , fu il far vedere l’uno , e l’altro ligamento rotondqij 
che venendo verfo Pinguini , li dirama , e ben imprime i Tuoi diramamenti nei fe- 
mori, per maggiore (ìabiiimento di fe mcdelimo, obligando con ciò l’utero a non^ 
inalzarli fuperiormente, più di quello che comporta Io flato naturale , quali ligamentì 
in sì fatta maniera eziandio efprelsi in Eullachio dejiciunt . 

iS 4 - Ho qui anche voluto efprimere la vagina , e collo dell’utero, per far vede- 
re , come rimane fottopolla alla velica ; onde elTa velica troncato l’uraco , e fuoi 
ureteri nelle bande laterali , l'ho aperta perdimoltrare la Tua cavità , e far vedere, 
non Iblo, come in elTa cavità imbucano gli ellremi degli ureteri, ivi di rimpetto l’uno 
all'altro , ma eziandio la tunica villolà dentro tal velica , dalla quale certamente.^ 
per Tuoi tuboli nervoli , penetrar deve una parte la più tenuiùima del lìero urinofb, 
che a modo di un alito abbiam detto penetrare dentro de’ nervi, per rinforzo de’ loro 
medelimi; onde vedali bene , che in Eullachio tal cavità di vefica , non vedo efpref- 
fa , e neppur con elTa , l’imbocco de’ prefati ureteri , per il qual motivo mi è conve- 
nuto qui di fegnarla , fempre però colla debita venerazione di un vomo , maggiore 
del quale fino al di d’oggi , non può vantare l’Anotomia . 

155. Di più a’ piedi della velica, vedrai regillrato l’ingrefso della vagina.,, 
fenza i labri , o pudendo , accio efsoingrelso, non vilibile in Eullachio , potef$e_> 
apparire , e con efso lui le ninfe , che fiancheggiano tale ingrelso , colla clitoride 
nel mezzo, bene avvertita daU'Eullachio pendente fopra il prefato ingrefso della 
vagina . 

is 6 . Di più ho efprefio nella fig. v n i. dì detta Tavola , ciocche in efso Eufta- 
chio non veggio,cioè le lagune muliebri full’ingrefso della vagina, contrafegnate, con 
quei due meati, o canalìcoli, ed apprelsodi efsi in ùto vafcolare la celebre membrana 
imen di follanza fijrofa , e ligamentofa, la quale lì rialza nelle vergini di poca età 
in mezzo il meato della vagina , nel modo, che qui l’ho efprcllà , con quello dì più 
che volendo far collare la variazione delle libre ligamentofe , e conatenate fra di 
loro a modo di un iride , come il foro rotondo in mezzo, mi è convenuto lèparars 
una delicata membrana tbpra di effe libre dell’imen , quale difrotte, col Tuo meato 
per violenze ellrìnseche , roverlciandoli , e fcoflandoli i pezzi , che la formano , 
ne rifukano alcune linguette carnee , e membranaceo a figura delle foglie di mirto, 
chiamate a quell’effetto anche , caruncole mirtiforuii, quali formate dataldìfrom- 
pimento, certamente non puoi dirli il clauflro virginale rolli intatto , per la coma 
parfa dì effe papille, ma realmente rolla diruto, e non più naturale. La figura., 
deU'Imen, che (bmìglia il prefato iride dalla tunica fudetta feparata, viene an- 
che ffaccata dal Tuo lito, e fcolpita, potrà rinvenirla, coU’ifleffb ordine fibrofb 
nella fig- v. Tav. pure Vili. , non vilibile almeno in tal modo da me ricercata in Eu- 
llachìo , foche per ora balli quanto qui brevemente ho additato intorno le parti ag- 
giunte negli ottoramì , promettendo nel gran Teatro additarle , con nu^ior di- 
Ìlinzìooe , e geometricamente con ì numeri da efso Eullachio imparatoci . 
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lì di pik che il Petrìoìi ha aggiunto all’ Opera 
Eujìachiana , e Lancifiana . 

I. TJ Inalmente per dare al Lettore le notizie di molte parti da me invente 5 e 
di già publicate dentro le mie opere , per primo lì prelèntano li nuovi 
commeiiii, che per ordine di Lancili feci alle prefenti Tavole , purgandoli di palfa 
joo. errori, con più di mille parti omedè, e remafte da cooimentarfi nelle pre- 
dette Tavole Euflachiane , de quali elfo Lancili ne fu incolpevole . 

а. Tutte l’olservazioni Lancifiane de ccrifr , tr ancecoifntatìbus ìnternii-, furo- 
no da me rivedute , e corrette , con j. Tavole di mia invenzione aggiunte \ cioè la^ 
valvola falcata della vena cava inferiore , unita a quella del forame ovale arcìficii , &• 
e:mnìratìoHÌ! piena , la feconda de Gangli nervofì , e mulcolari ,la terza de' nervi car- 
diaci, la quarta delle glandola olivali , che con dotti fcretorii pongono l’acqua dentro 
del , pericardio , e la quinta de vena lincpari , la quale continovata fopra il brongo 
deliro , e maggiore polmonico , communica dentro di efso , si il fangue , che il pus , 
o purilbrme fputandolì, tanto per vizio delle vilcere naturali, quanto quello della 
pleura , e cetera . 

}. E liccome le dette ofservazioni C facevano neH'Ofpedale di S. Già Laterano , 
dove io ero Chirurgo. Spedimmo v'interviniva il detto Lancili a favorirmi , lo pregai 
per glorie di quel fanto loco, e commodo di quei Giovani lludenti, porci una Libraria 
de i dupplicati avanzati alla fanxalà Biblioteca di già eretta in S. Spirito; egli ben_i 
volentieri promife di farlo, e lòto dal luco deliderava il commodo delle fcanzie, già 
determinate di porle in una danza molto appropolìto , fopra quella dello Icalco; 
ma Ibrtane fuora l’invidia , protetta dell’Ignoranza , ebbe per feguace un tal Mae- 
llro di cala di quei tempi odiando il ben publico , li parve aggravio del loco sì po- 
chi legni ordinati ; locche fatti anteponi all’imprezzabile merito, e valore dei lù- 
detti libri, fi fconclufe il fatto accordato , e tai dupplicati , come, è ben noto, li 
divifero, e fi maodorno altrove per publica libraria, ma non per quello fi vede mu- 
tata la mìa attenzione , con il merito , come fe fi ful^ (labilità . 

4. Ho reparata la nuova perdila de i rami Eullachiani ; locche certamente non_> 
irebbero più comparii alla luce , (è la fomma vigilanza dell'Eniineniilsinx) Pier Lo- 
vigiCarafa, npn fi fulse oppollo, con l’autorevole fuo Gommando alla vendita milèra- 
bilc delli medefimi , di già sfriggiati , e refi luridi , il quale fattone a me prezìofo do- 
no, li ho polli nello (lefso fplendore di prima , vedendoli dietro il rame 17. efsere 
dati dclinetti da Giulio Romano , & incifi da Marcantonio , vomini molto valenti 
dei Ijoo, e coetanei di un tanto Autore. 

5 - Era già morto il Lancifi , quando compiti li dotti mici comcnti , e pronti per 
(lamparli , il D. Cocchi! da Fuminone Lettore della Sapienza di Roma , fattomeli 
levare dal mìocopìlla, li comincio a llampare afuonome, e mi convenne munirlo 
con una apoli^gia intitolata il Cardo, che rivedutoli ben il pelo, li fi domò l’idea 
di più oltre profequire. 

б . Superato il Cocchi con li (ùoi piaggi , vennero »/rra we»r« altre brighe d.i_. 
sbrogliarli, e furono le fpiegazìoni aggiunte fatte dal celebre Wislovv alle note di 
Monlignor Lancifi fu quattro Tavole dell’Eullachio, amendue nollri celebri,cd Illullri 
Autori Italiani , e liccome tali fpiegazioni , non fi uniformavano alli detti miei novi 
comenti ; e neppure il Lancifi fi vedeva colpevole , e bilbgnofa l’opera fua di tali ag- 
giunte , civilmente , con una mia rifpolla diretta al notilsimo Wislow intitolala Du- 
bii Anatomici , fi pofe il filenzio all’affare . 

7. Dopo qualche anno di tali giudilsìme contefe letterarie a mio favore termi- 
nate, fattofi l’accennato Cocchi llmovere da un invidìofa pafsionc, non penfando 
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nc alla ftima di Lancili comune Maellro , nè airelTcre Italiano TEuHacliio j e come 
tale , oMigjti noi ad illultrarlu, volendo difendere il Wìslov dalla mia giuda ri- 
fpoda con un foglio anonimo j intitolato il Pallor Arcade j e mi convenne di pefare 
le file mal fondate raggioni con otto ben giude dadcrC} redandone opprelTo fotto il 
gran peli) delle medelime. 

>S. Calmata alquanto la flotta degli urli letterari! , vibrati dalla ceca, ed ap- 
pailionata ignoranza, che per idinto di natura lalta in dodo a quei , che in qualche 
icieiiza vogliono contradillinguerfi , mi mife dopo i commenti a formare un corfo 
Anatomico fopra le dette Tavole , fpiegando per ordine tutte le parti , & additan- 
dole per confini , accennando di effe il principio , ilprogrelfo, il line, la figura, 
e l’ufo, acciò il novizio , ed anche l’idiota , allorché voglia Icrvirfcne , polla ve- 
nire erudito di tal feienza Anatomica ; poiché con la mera fpiegazione de’ nomi 
additati , con i numeri , come è codume , ben viddi , che poco utile poteva reca- 
re a quei , che bramano di fapere le cofe per intera cognizione di quel che elTcnzial- 
menie fono . 

9. Da coteda feconda , e ben ricercata fatica, ne inforfe la terza , molto mag- 
giore , e non premeditala dagli altri : lochc fu , che ricercando io minutamente 
le dette parti drutturali , , parimenti defcrivendole per confine , mi accorfi man- 
care molte delle medefime ai confiputi rami Eudachiani , in compimento di un in- 
tero corlb di Anatomia ; di nxxloche tutto ciò mi diede a penfare , che tal’opcra_. 
grande fulTe imperfetta , benché in oggi la più dimabile apprelfo i letterati ; onde 
|<er meglio appurarlo, mi voltai a cercare il tedamento dello delTu Eudachio giù 
per circa due cento anni in dietro a queda parte rogato , lo che fortunatamente..» 
doppo molti denti rinvenuto neU’officio Capitolino per gli atti di Curzio Saccoccia 
de Santi! anno 1571. poco prima la morte dell’Autore, e leffi in elio, che lafciavaal 
fuo difcepolo Matteo Pini Urbinate 47- rami grandi , con otto piccoli de renibus 
d allo delfo Eudachio publicati ne’ Tuoi opufcoli : e liccome folo qp. grandi fe ne_> 
trovarono dalla damma vigilanza di Qenicnte XI. e quella de’ funi degniifimi Ne- 
poti in detta Città; licche per il computo di qp. rinvenuti; nc mancavano 8. per 
giungerea XXXXVTI. grandi, dove certamente , dovevano elfer inprelfe le_» 
addiaiie parti , che io non incontrai nelle XXXIX. per un intero corfo di Ano- 
tomia , benché non odante ciò tali parti manchevoli tanto le accennai nel prin- 
cipio dell’univerfal Commento ; dove fi polTono fuccintanieme rincontrare. Ad- 
dunque per penetrare nella mente dell’Eudachio già morto , a ciufa di rica- 
vare da fuoi rami fnarriti quello potetfe ritenerfi , certamente il fatto fu ar- 
duo, non odante ciò combinate le parti difegnate, enumerate le manchevoli , 
non delineate , quede ultime le notai non di minor numero di circa 500- voci , e 
fatte difegnare da eccellente mano in Vili, .altri rami , che dilTemo fnurriti , fu- 
rono pofeia tai difegni incili da peritifTimi maedri , con 50. figure ornati fu lo delTo 
dile , & andare dell’Eudaciiio , e con aver fatto ciò, ho d ito termine à tal opera im- 
perfetta , benché la più Celebre, che vanta in oggi l’Anatomia . 

10. Il Pini fudetto , che ebbe in tedamento la lafcita de’ rami accennati , eb- 
be per dono eziandio li fcritti , che commentavano una tanta , e fingolar fatica Eu- 
dachiana , de’ quali finora non fe n’è ottenuto minimo rincontro , e , credo fe pur 
non erro , effer data in gran parte negligentata da elfo Pini tale laicità , accaufà di 
qualche fine obliquo , che egli poteffe avere , benché non credo, accennato nell’ 
indice ad compendìam Hìppocralìs , ove non più , come dell’Eudachio , ma Tua 
fulTe sì bcU’opera , dicendo: quodji laborct meoinon fprraer'n, dabo forti in lu- 
cem , Deo favente , auxilìum prebente Tabulai Anatomicat , quat multh ab 
bine anni! , rfrr imi fai babto , e lafcia a Vreeeptore meo donatai . 

1 1. Dalle congetture , benché fodenuteda’ forti raggioni , forge ora un fatto 
vero, ed è che il Toppi Biblioteca Napolitana foglio jp. fcguitatodal Gimmao 
idea deiritalia foglio 704. amendue quedi celebri Autori pongano l’Eudachio non 
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già di S. Severino della Mari!.! in Piceno , ernie corta par il publico Tertimento di 
«nzi accennato, ma oriundo dai Caftci di S. Severino predo biierno , loclieavcn- 
doli anno fcorlb ferino ad erto Giinnia , con ogni dovuto rilpctto , acciò vedclfe 
di cancellare, un tanto equivoco, egli fprczzindo la verità contro il commun ge-. 
nio de’ dotti, rìfpofe, che chi aveva ciò ferino, li dava Taninio di folienerlo; 
onde io preparala una doverofa Apologia contro il niedelinio Ginim.i,acciò appref- 
(b il mondo averti: luogo il vero j e quando ero per darla alle rtanipe , venne nuova 
thè erto Gimma era pirtàto nell’altra vita, onde fenz'altra lirica , è rimaiio in og- 
gi l’Euftachio nativo di S. Severino della Nfarca di Ancona, nortro Italiano , e_> 
non del Cartel di Salerno Tutto il dominio Napolitano . 

is. fu anche di Ibmmo utile quello da me intraprefb commentando I’opera_> 
degnirtimaAnatoinica difegnata dal celebre Pietro da Cortona in XXV'. rami in 
fòglio, adornata di 32 1. figura, ebene incife da degno bulino, anno idao. rin- 
venute fenza note fino a quelli tempi , e come impolfibils creduto da multi di po- 
terle fpiegare, e che vi tennero per qualche anno le mani, luche volevano per ni defi- 
cienza di commentarle , venderle agli erteti , con menortimad.gli .Anatomici Italia- 
ni, e farebbe ciò feguito , fe io non averti prefo l’artunto di fare i detti commenti , 
quali dati alla luce in lingua I.atina , contro la commune fpetlazione , ora girano 
<on (ùmmo applaufo apprelTu i letterati di lommo merito . 

ij. Ho chiarito niente manco il termine diEpomida, così da Ipiicrate de- 
Icritto , o fiaquel tendine efpafo , che abbraccia il capo dell’umero Tav. XIX. Eu- 
Ilachiana braccio (inìrtro &c. chiamato da me auliiiare, quale Epomida da Vefalio, 
fù aferitto per il mufcolo deltoide, eda altri, con Falloppio, olfcrv. pag. tu 
creduto l’acromion, della fcapola , e i ligamenti di erto umsro , clavicola &c. lenza 
avereconliderato il vero di tal termine nel mudodame riflelfo , e deferitto oll'er- 
vazioni , o fia corfo Anatomico pag. \ 6 o. 

14. Faloyiio Mutinenfe , eccellente Anatomico, le ortcrvazionl , che ha date 
alla luce filila fabbrica del corpo umano , ho fatto ballantcmente collare in detta 
mia Anatomia , elfere non altrimenti Tue , ma dell’Eurtachio , il quale muliii , ai 
bine annii ante Valoppìam inventi , éf delineati fuerunt , avendone per compro- 
va della verità, riportati i palfi Falloppiani , con i confronti delle figure Eullachia- 
ne nel mio citato unìverfal commento . 

I j. Ho fatto rertituireaU’Eullachio alcune olTcrvizloni Anatomiche a lui attri- 
buite, quandoché afpettano a Silvio Ifagogc, con altri Autori &c. , c ciò fa valido 
Scudo a me medelìmo apprelTo multi moderni Anatomici , quali avendo da erto 
Eultachio molte ortervazioni rtampate a proprio merito , le ho latte a’ medelì mi ri- 
dare ad elTo Eurtachio , acciò ognuno refti porteflòre deile proprie fatiche , e lo^ 
verità via più uttenghi il filo luogo . 

id. Dagli avvenimenti letterarii ,che ho dovuti finora giurtamentefuperare ,e 
rapprefentare , partando a varie mie ortervazioni, forfè dagli altri Anatomici non 
Conliderate, una fu quella degli orti , la compofizione de qu li , non è altrimenti una 
parte gnlfa dello fperma, mi un’ammartò di membrane vafcolari foprapolle una all’ 
altra per Ibliditàdi elfi orti , quali membrane molli'fìme, con il crefccrc infcnfibil- 
mente li indurilcano,ecoftìtuifcino la ben dura fbrtanza olfca, dandolo a dividere 
il fonte pulfatiledei lati fuperiori de’ fìncipiti, che tardano ad indurirli, benché ve- 
nuti alla luce,che poi con il crefeere lì artodano,c cangiano in due ben diflime lamine 
ortee, luche fegue in tutti gli altri orti, e fupra di ciò vedrai meglio efprclTa una 
tale idea alfuniverfal commento pag. 6 S. 

17. Ho ben veduto, & efaminato ancora , che da quel circolo nerveo, e ten- 
dinolb, cingente la bafe del cuore Tav. XVI. non Iblo bucano, e li ordifeano i 
tanali principali del fangue , ma con erti loro eziandio li piincipj de’ nervi , e di 
lutti li vafi umorali , lo che fatti riverlivi dalla bafe al mucrone , li ftcndano gran 
l'arte di erti a curtituirc interamente la fua mole , come meglio ho dichiarato 
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per intelligenzii di ciò> nel Gne del precitato corfò Anatomico , o Ga univcrfal coni* 
mcntO) (otto titolo di circolazione de' fpiriti Animali , e principio de' nervi ■ 

1 8 . Di più tali (lami Gnilfimi de' canali cardiaci-(òao vari! , e colle loro conti- 
nuazioni nervofe , producano in detto cuore i lacertoli , i trabcs j li tendini , e le 
valvole del inedeGmoi uniti con i canalidei (àngue) d'indi hioridel cuore continua- 
ti pur l'uman corpo , fono quelli che telTano > ed ordifcano inuGtuli , tendini , liga- 
menti , membrane > cartilagine , e quanto di folidità ha e puole avere tutto il no- 
(tro individuo) e da me meglio appurato nella formazione delle fudette parti fui 
Gne accennata dell'univerral commento • 

ip- Per prova concludente) che tutti i nervi nafeono dal cuore) e non dal 
cerebro > pone la falce nelle radici un feto nato l'anno antecedente di nove meli lèn- 
za capo ) fenza Torace ) e fenza articoli fuperiori ) con un cuore informe aderente) 
e fopra del diaframma accollo la prima vertebra de' lombi , e da me non folo ve- 
duto ocularmente) maefattamente ricercato nelle Tue parti ) viddi intatta la fpi- 
nal midolla dentro le prefate vertebre ) che mandava i nervi con più didinta propa- 
gini alle vilcere naturali tutte perfettamente organizatS) con gli articoli inferiori > 
quali daU'olTo fagro ricevevano i foliti nervi crurali ) accompagnati da' vali fan- 
guiferi ) che da detto cuore informe parimenti prendevano l’origine) e di tutto ciò 
ne diedi avvilo al publico nel trattato delle odervazioni Anatomiche pag. pjS. 

. 30- Di più mi fono collo fguardo internato dentro delle vene coronarie cardia- 

che ) donde ho ben ravvifate le valvole ) non folo per il tratto fucceflivo) e mi- 
nutidìmo de' rami difpodi in modo i di loro imbocchi di mezze lunC) ma ne' grandi) 
come piccoli cocullì , riguardavano il cavo di elle valvole verdi la bafe del cuore ) 
di modoche aprendoli ) & abballandoli ) una non impicciava il pilfaggio del fangue 
nell'altra) lo che ho bene fpiegatonel corfo Anatomico pag. jj. dove potrai me- 
glio compiacerti di (èntirne il fatto delle medeGme . 

3 1. Tuttoché) io abbia in sì fatto modo elàminato le vene coronarie ) non ho 
però lafciatO)Con minutezza (batma riguardare le arterie parimenti coronarie) & ho 
rinvenuti i di loro imbocchi con un sGnteretto circolare , fenza minima valvola [ler 
non ritardare in elfi furami il cordi al fangue) che dilli aorta torna indietro feguita 
la collrizzione) & abbreviamento del cuore )Onde per dar libertà a t il fecondo moto 
del (àngue ) pire che ferrino tai vali coronarii per nutrire ) e non per movere il 
prefato cuore ì (icchè meglio la verità G potrà leggere al corfo Anatomico pa- 
gina j 7. 

33 . SappiaG di più che il midollo degli odi ) non è un adipe oleolb ) come ora G 
dice ) ma bene efploratoG vede edere una vera, e legittima tclGtun midollare de* 
nervi, e vali fanguiferi penetrata, e per le lamine, e fenlibili me.iti , diedi tan- 
to in tanto ritengono i detti odi , onde da tali vali umorali , come quelli del cere- 
bro fpogliati dalle toniche più eGrinfeche, li ritiene, e vi circola lo (pirito, che và 
poi efalando da propri tubuli nervoG , e midollari per furtiGcar l'olfo , acciò egli 
refifter poflTi al foftentamento della machina & alla reliltenza de' mufcoli , che vi G 
appoggiano movendo la medefima . Lo che quanto ho detto , vedrai meglio fpiega- 
to nd Gne dell'additato corfo Anatomico. 

3j. In verbo degli odi ho fatta riGedione ancora , che oltre TelTere più nume- 
roli nell i giovani, fono eziandio ne' medeGmi piùporoG, e foraminati, che ne- 
gli vecchi , e molto meno ne' decrepiti ; onde i giovani per tale edòtto di maggior 
vaG,ehe vi penetrano, ed appoggiano a tali luGanze ben dure, e Gabili congettarG 
ai foli di più molli) moGrano più vivacità de' vecchi,per il più nutrimento, che rice- 
vano le di loro carni; Gcchè meno le dette carni de' vecchi decrepiti ne confeguifeo- 
no per gli Gipati meati ulTei , quali per tal mancanza di nutrimento muojono debi- 
litati, e non per la deGcienza dell'umido, ma perche egli non puoi paGare dovunque 
bifogni , e di ciò meglio parlai al Gne delle riGedìoni Anatomiche Tom. 1. ove ac- 
cenno , che dato per poGibile il poterli riaprire nei decrepiti tai meati oGet na- 
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turalniente chiiifi , e che vietono il patTaggio al detto fluido , (àtei per dire riapren- 
doG, ringiovenireancora. 

Più minuta, e maggiormente efatta , fu l’olTervaztone , che praticai nel 
durililmo olTo pctrrofo, in cui viddi le zone dentro i femicircoli del laberintocf- 
G:re un ammalTo molle , e midollare, conipollo di Gnilllmi nervi , ivi con learte- 
rie, e vene trasferiti , e da vali d’ogni genere telTuti , come quello della follanza 
del cerebro, ed il midollo di tutti l’olG , lo che lafciano delti nervi le più citeriori 
membrane per fabrica del Pericranio , ePeriolleo. Cofa per fe chiara, e da ine - 
nel Gne del primo Tomo delle riflclGoni ho regiftrato , lìccome nella Tavola Vili, 
qui aggiunta , nuovamente ho efaininato tal fatto più che vero . 

aj. Olfervai pure in quelle vicinanze del labcrinlo, col penfare ai femicìrcoli 
della coclea olTea, viddi dentro tai fpazi rillclTi llamì nervoG gingliformi formare 
quella parte midollare , che chiamali communemente coclea molle , ancli’cITa refa 
flaccidillima, nei modo che dillèmo ordirli , e tclfcrli teneramente le zone del labe- 
tinto da' detti nerviccioli, per notabili vigori della camera uditoria , la quale llrut- 
tura non Gl è imncato di regiltrare , come mirabile, alla Tav. parimenti Vili. & 
aggiunta , fui rame della iiicdelima , colle fue dichiarazioni . 

26. Ma fopra il tutto viddi ancora inoltillimi , & elilillimi nervetti , penetra- 
re dentro l'olTature de’ denti reticolati elfi nervi , con vaG del fingue , quali lafcia- 
vano le tonache più tlleriori per membrane , o periollci delle di loro radici, lo. 
che penetrati nelle cavità de’ meJeGmi, G univano inlieme, e formavano un mi- 
dollo oblongo , molle, enervofo, come un bianco feme di Iattura verfo la pane 
petrofa, o più bilTa de’ medemi , c tal midollo nerveo, evafcolare, nonèdilG- 
mlle a quello degli altri olG , luche confcrvando lo fpirito animale dentro i propri 
tubuli, fa sì, chccfalando, tbriiGchi li denti per la forte triturazione de’ cibi , 
come bene nedifeorro nel prefente tratt.ato Tav. VI. aggiunta . 

37. Seguitando un dì p.izientemeiite dal cuore lo fpoglio delle printe membra- 
ne arteriofe, 6n dentro del cranio, miavviddi, che le medelime s’inarcavano, e 
fpandevano in dura maire , pericranio&c. efubito Gtguita ni divilionc , o flacca- 
niento di tonache , viddi , e come ognuno puoi vedere le dette arterie , venire_j 
più piccole, efubitamente più molli per il ptofcguiniento, ovi.iggio, che fanno 
fulla pia madre, loche meglio ho regillrato tale feoperta m.1 Hnc delie uGerva- 
zioni , e nel prefente trattato de’ nuovi rami qui rcgiflrati , e collocali . 

28. Di più ravvifata attentamente la detta Piam.idre,nii fono ballantemente af- 
Geurato , elTere la terzi , e quarta membrana aricriofa; che coll’andare avanti fra le 
fpire del cervello,viapiùattenuandoG, va Girmandocon i nervi, che port.i, la teni- 
tura del cerebro, quali nervi sì mirabilmente diramati per ella pia , forti l’Iiulla- 
chio li olfervò ,e regiflrò nel libro de multitudine cap.j 3 . dicendo ; dummodo tpfa 
tenui! cerebrì membrana , éf nafi piena , ^ nemorum portio ej/e credatur e [lo- 
trebbero pur elfere tali nervi quelli,che fa vedere mirabilmente reticolati un tanto 
autore, fulla Gg. i.Tav. XVII. dilfimpegnati da elTa pia madre . 

2p. Ma Gccome in tal rinomato Sogetto, non li delcrive l’origine de’ prefati 
nervi, ne pure C dclinea il di loro progrelfo , fatto con efla pia madre, dirò che 
in quanto all’origine li trovo nafcerc dal cuore, con gli altri vali , e con dii vali lu- 
periormentc accomp.ignati , vanno formando or gangli , or tendini , e Gnalmcnte 
giunti in elfa pia matte , G vedano difteG , come fopra ho accennalo , e perche nella 
Tav. fud.li ho delineati , ne ho anche in tal libro qui prefente , dichiarala la debita 
fpiegazione , come pure ho fatto nelle riflcllioni Anatomiche verfo il Gne , dove 
potrai compiacerti di rincontrare . 

jo. Il progrelfo nè pure avvertito di eli! nervi gangliformi ,cosi chiamati a te- 
nore de’ gangli, o nodi, che dilfemo andar formando, ho collantemente veduto im- 
piantarli in numero inGnito de’ nervicoli , con detta pia , efuoi canaletti fangui- 
feri da molli tonache abbracciati fulla corteccia del cervello , dove imprelG , & 
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avviticchiati] a modo di un meandro ) con gli accennati vali fànguifer! , ledano tal 
corteccia ] e più fotto alTundandod le di loro continuazioni , ordilcano la parte 
midollare di elTo ccrcbrO) fpogliati da ogni membrana più ellrinfcca , facendo lo 
liclTo progrello detti nervi gangliformi ) per i canali cofpicui d’ogni genere ) ed in^ 
l'pccic artcriofi . Lo che 

j I. In tali arterie) alTociati penetrando nel corpo callofo dentro del cervello» 
con i quali vadcoli, fe ne fabbrica tutta la mole di ai magna glandola midollare » cd 
appredb tutte le para de' nervi » che formano la fpinal midolla dentro , e fuori del 
cranio , e fono tai nervi corticali delineati in lìto qui fulla Tavola II. ma meglio 
nella V. » dove potrai compiacerti di ravvilàrli , con una fuccinta fpiegazione di 
elfi, enei fine dell’univerfiil commento, dove particolarmente ho narrata più dif- 
fufamente la circolazione de’ fpiriti animali circolabili dentro i nervi inllni , e 
reflui . 

j2. Io contemplando l’altilfima providenza Divina in quella incomprenlibile 
architettura umana, llupii , quando viddi indetta pia madre Tuniche arterie fen- 
za vene per efla diradiate , pria ellenoattenuarlì in finilfimi Itami ^ pofeia tai fini 
canalicoli appoco a poco ringran Jirfi in nuovi furculetti , Io che fatti più cofpicui, 
e de molti un ramo , inboccano dentro i feni, e con si mirabili continuazioni , c va* 
riazionì llrutturali , vi llradano il fangue , che conducano , con l'altro del cerebro, 

Lenza le prefate vene; onde fe elleno vi fuflero. Il accompagnarebbero colle ca- 
rotidi anche dentro il cranio , come van facendo fuori del medefimo &c. 

j J. Siccome poc'anzi abbiamo detto, chele tonache efleriori delle arterie—», 
ordifeano, etelTinoIadura madre, ed erta dura madre forma li foni, concedere 
ancor bifogna , che tali feni non liino venoli , fecondo il commun parere , ma po- 
litivamente arteriofi , dirteli lino all'occipite dove imboccano nello jugulari inter- 
ne il fangue , con mirabile continuazione , o lii anartomoli fra di loro . 

54. La valvola artifici ^ admiratìonìt piena prefa per quella collocata fulTim- 
bocco faccaw della vena cava inferiore , da me fegnata nel cuore della Tav. VII. 
non èaltrinienti valvoladella cava , ma bensì la falcata del forame ovale, cosi 
dalTEurtachio fcolpita , attraverfita nel mezzo di elTa Cava fig. III. Tav. IV. e_ » 

Tav. Wll. de renìbuSì dove egli la deferive , rie rc//c«/aw , il quale re- 
ticolo certamente la falcata della vena cava non lo ha imprello , bensì lo conferva 
quella cornute lune del forame ovato , colla di lui valvola , che va infcnlibilmcnte 
crefeendo , appoggiata nel prefitto reticolo , fin che nel naicere del feto , rella af- 
fatto chiufo sì mirabile artificio ovato ; ondeclfendo vero quello , che ora veggio, 
e llruituralmente deferivo , confeflb, che tal valvola della vena cava, è dirte- 
rcnteda quella del forame ovale, lo che fe io non fono rt.ito il primo a vedere tal 
valvoladella vena cava inferiore , almeno fono flato quello , che dillintamente T 
ho (wlla in figura accorto Toval forame , tanto che TEuflachio non difegnandola 
ne' Tuoi rami , più mi fa credere , che d'elfa valvola non abbia fatto menzione, 
ficche quello , che prefentemente ha creduto per valvola artifici , & admirationis 
TEuflachio , lo è, come ho detto, il noto forame ovale , e l'equivoco pro- 
babilmente è nato di querte due dirtinte valvole, dall'Epiteto mutato di forame ova- r 

le , in •salvala artifici &c. dallo rteflo Euflachio per tante volte rinomato . 

j5. Bartantementemiaflìcurai , quando fin dall'anno 1713. viddi efaminan- 
do gli occhi con le cataratte, che Tunica, edeprelfibile fu Tempre quella con il 
vizio della membrana crirtalloidea refa viziata, ed opaca da linfe vifeide, inca- 
paci colla loro craflefeenza ricircolare dentro i minutilfimi vali della medefima , c 
volendoli cnU'aco abaflare , non puole farfi di manco muovere alTingiù la lente 
crirtallina avanti il foro della pupilla , e feendere nel fondo delTumor vitreo . Si 
fecero allora de’ rumori letterari , fu querto nuovo invento da molti creduto non 
poter fulfirtere una tal verità , niente manco di quelli , che pur lì facevano berte 
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del DoltroEudachio, quando dava alla luce qualche Tua particolar (coperta » ma il 
fatto fìc, che il tempo ha dato a conotcere il vero a favore di un tanto Maedro > 
e mio ) eccedo che lo ftelTo ^ a Dio piacendo > feguirà delle altre olfervazioni , che 
ora vado epilogatanientedefcrivendo> per elTere date fedelmente fu' cadaveri, con 
mia attenzione odervate, e non ideate da forte impredione. 

} 6 . Altresì pred a fottilizzare nell'occhio la membrana cornea , loche non è 

f >ropria , ma commun tunica del medelìmo , mentre tirata avanti la tunica orbita- 
e , coU’adnata , efclcrotica &c. nel fito anteriore dell'occhio , ognun vedrà farli lu- 
cide, e trafparenti , formando la detta cornea , divdà in tante sfòglie, o lamine 
lucenti una fopra l'altra collocate , deche da tale origine, in cui nafee , ognuno 
potrà meglio rincontrarlo, quando ne fcrilfe nel mio univerfal commento , cdof- 
fervazioni Anatomiche come pure colla dgura feconda Tav. VL 

J7. Si ancora ho benildmo odervato , che non fulo d fanno lucide le membra- 
ne ederiori dell'occhia in cornea , ma confequtivamente d fanno ancor lucide le 
più interiori cioè l'uvea , e retina, fopra della lente cridallina, dove elfa retina 
fatta lucente, d rende opaca, formando la cataratta dianzi accennata. 

jg. Sopra di ciò, mi fono ancor fermato a condderare ocularmente , chefot- 
to tal retina , vi riliede la tunica vitrea , quale anch'clfa concorre colla dia natu- 
rai lucidezza , diafanità , e fomma fottigliezzadi tutte le altre membrane a copri- 
re immediatamente la prefata lente, epatifee la de(Ta opacità deliaretina, e lo 
dedo drappo, quando colla lente d abbada la cataratta unita alla tonica retina 
viziata , e pure non odamelo drappo, e laceramento di sì delicate membrane di 
fommo ufo per il vedere , ho ofservato io dedo facendo tali operazioni, vedere! 
pazienti coll'aco dentro l'occhio, e vedere certamente non vi dovrebbero per ta- 
le dxxnbagiiiamento, e diliruzzione di tali dnidimi velami , Tela refrazzione del 
vedere feguidè, come d dice, in elfa retina , addunque non potendo ciò fucce- 
dere per l'odelà si grande , che riceve , più todo feguirà in tutto l'umor vitreo lu- 
cidildmo in mancanza della lente , tanto più , che la Tua celebre membrana vitrea , 
rimane centrale , e continuata immediatamente al tubo del nervo ottico , che 1' 
invagina, e continua colla (bdanza midollare delcerebro. 

jp. Li nervi ottici motorj , chiamati anche ciliari , e che vanno molti di dii 
filamentod dotto l'clclerotica appoggiati edernamente alla coroide verfo l'uvea , & . 
ìride, in numero di otto, o nove ben didintì fulci , non dolo fpandano ramofcel- 
li a tali parti oculari , ma eziandio all'Iride, procedi ciliari &c. ed io dord dono 
dato il primo a vederne l’origine de tali nervi , come nelle mie opere ho ben regi- 
drato. 

40. A benché a’ tempi nodri parrà , che nell'occhio non redi altro di druttu- 
ralc da rinvenird , potei non odante ciò avvertire internamente nella coroide , e 
duo dondo vcrib il nervo ottico, una edpanzione tcndinoda , c circolare della mede- 
dma ove bucano molti dnidimi mufcoletti, che chiamaremo ciliari dal dto d'on- 
de terminano, e conibagiano colla retina, e dolcano la mededma, andando a 
congìunged con i tendini ciliari , intorno della pupilla , lo che mediante altri mu- 
(coletticiliari , che devono elferci antagonidi , lì chiude , e dilata da dii , la pre- 
detta pupilla , e con tale azione d forma il vedere , e d dpiega il modo ora come 
duccede , che prima non d dapeva , vedi intanto la fig. V. Tav. pur VI. con i pre- 
lati mufcoletti ciliari edpredi ,ed alligati a' detti tendinucci . 

41. In virtù di tali mufcoletti dbrod , ecoroìdali, dmili .alle teniture dnidi- 
ine delle perocché , meglio vilibilì nell'occhio del bovc&c. movendoli eglino con 
far forza al moto della pupilla , agitano nello (lelTo tempo l'umor vitreo , e fanno 
sì , che d rendi ondodo , e tremolante , per u(b notabile del vedere , e sì verità 
movìbile di tale umore , lo addita qualche parte di cataratta retnada non depreffa, 
o refalita , che tì move, e palpita a feconda del detto vitreo , quale certamente non 
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palpitifebbe > fa non fulTa elTo vitreo ancor molto j ne vi farebbe, chi ciò efo- 
guilfe , fé non li mufcoli antidetti coroiJali , che culla nienibrana coroide , vali* 
damente lo abbracciano . 

42. Di più ho avvertito,che i nervi gangliformi fudetti, non folo li alTuciano con 
tutte le arterie (opra, e fra le di loro membrane , ma eziandio shnlèrìfcano dentro il 
tubo di elTe , dove fatti i di loro rametti midollari , lafciando le proprie tuniche in 
beneSdo e telTitura dell'arterie, e lì ftendono a foggia di retina in libra del fangue , 
alfuniendo da elio fangue lo fpirito animale , portandolo in giro per gii altri nervi, 
e perche tal fpirito , è maggiore in quantità di quello , che lì trova racchiufo nel 
fangue venofo , perciò i nervi fudetti più numeroli ne veggiamo diramati in detto 
arterie , che nelle predette vene , loche fi puoi tutto meglio ravvifare nel fine del- 
le mie olTervazioni , e nella Tav. 2. Fig. V. qui aggiunta j ove rilletter poi ,che fe i 
nervi portalfero al fangue Io fpirito, più numeroli penetrarebbero nelle vene dove c 
maggior bifogno , di quello fia nelle prefate arterie . 

4j. Devo ancora informare il Lettore di quel picciolilfimi forami , come pun- 
tini naturalmente imprelli fra i piani interni d'elTo cuore, i quali ho ben veduto, 
che penetrano dentro i tendini delle colonne carnee trabesScc. quali tendini per Io 
longo aperti, con punta di finilfima lancetta , nialfime nel bove ricevono una medio- 
ere rantola dentrodi loro, e fannovedere, che fono cavi, evoti, lo chesbatten- 
dofi il fangue dentro tal machina cardiaca. Io fpirito, che da elio cfala, palfa_. 
cnmmodamentc , per tali tuboli nervei , e va in tutti gli altri Itami nervolì della_> 
nollra Machina a beneficio del fenfo e moto, e colla figura III. Tav. V. qui efprelfa , 
megliofi ravvili il fatto accennato. 

44 Equivale ancora il mio riflclTo ad ogni altra raggione, quello che diligente- 
mente ho efaminato filila Ibllanza della membrana vilhifa, avendola rinvenuta un 
orditura, e telfituraben reticolata de’ mollilfimi filami midollari fporti in fuori da’ 

(lami nervei della nervolà,e nei tubolidi tal villofii, fi attrae la parte più volatile, e . 
fpiritofa del chimo, lo che palTa negli altri nervi ad elfa villofa continuati, fi forma- 
no le fubitanee rillorazioni , che certamente fenza una tal villofa , non potrebbero 
fubitamente fuccedere, ed il più delle prove, che confermano il fatto vero, lo 
averai nella fig. X. Tav. Vili, aggiunta j ove tal villofa vedrai delineata dalla Tua... 
nervofà membrana feparata . \ 

55. La cute tutto che finora da molti fia fiata creduta un aggregato di glandole, 
elleno certamente non fono tali , ma fono gru|ipi in fpecie , de vaietti linfatici, fa- 
liferi , e biliferi , quali portano fuori di ella , mediante le loro naturali aperture—» 
quello di più, che è meffo in fermentazione dentro tai canali bagnando la cu- 
te, nel modo, che internamente bagnano le carni , e vifeeri , per l’ifiefse natu- 
rali aperture , che anno i detti canali fenfibilmentc , ed infcnfibilmente da elfi tra- 
fpirando, ed ufeendoi liquori checonducano a beneficio degli ufi accenati &c. in- 
tanto per rellar perfiiafo della natura di elfi vali , e del prefato ufo , li troverai deli- 
neati all a Tav. IV. Vili. &c. e di più auche dichiarati (u il fine delle mie note ag- 
giunte a quelle del preclarilfimo Lancili. 

4Ò. Fra tempo , che io (lavo efaminando , e riflettendo la naturale firuttura 
de’ detti vali , notai , che mediante tali aperture vafcolari di (gravare il fuperfluo 
a beneficio della nortra falubcrrimit.1 , viddi , che non bifogna labile una volta fe- 
prrata, come eferemento del fangue , li pure la linfa &c. nonbifiigna, dico, che 
rientri nuovamente nel Lingue , come fi crede; poiché tali fughi impuri una volta 
fcparati da efio, fe vi rientrafsero, guift.irebbero il detto fangue, badando quel- 
li che riceve dal mangiare , bere &c. fecondo che meglio vedrai fpiegato nei luo- 
ghi di anzi .id'Jotti, tanto più, che detti canali, colli elcretori, biliteri, linfatici &c. 
mai potetti vedere inlinuati dentro Fartene, eie vene, come dovrebbero veder- 
li , fe vi port tfsero il lor contenuto . 

47. Mi fono di più avanzato a conofeere, e dichiarare, che tutte le noftre fo- 
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ftanze, altro non fono, che un ammarso di canaletti umorali, d'ogni genere, e 
quello , che pir carne indcpcnJciiti da elTa, altro non è, che una congerie de’ canali, 
fudetti, qual carne per qualche giorno melfa in macerazione fuU’acqua &c. gli 
umori, che i canaletti ritengono, lifciolgano, e dileguando dentro de’ niedeli- 
nii, redando puri vali , lo che il colore di carne loda lo deiro contenuto, o fluido 
rubicondo, onde nonelTendovi in noi la carne fuppoda , mapurafodanzavafeo- 
lare piena de’ fughi, non v’è di bifiigno , che il fangue arterioli) elchidal proprio 
tubo per nutrirla , con apprelTo rientrare nelle vene, mancando la carne , olia la 
fodanza creduta fibra , dunque fe ciò non avendo la natura di particolare.,, , 
come li è penfato , ogni canale li deve nutrire di quello, che porta dentro di fe , 
girando, verfandoli il di piùdi elfo , madime degli umori bianchi , rcfofuperlluo 
alla nutrizione delle parti , fulla cute &c. onde le vene , che compongano gran par- 
te di effe foflanze fenza le arterie , non è maraviglia , fc i nollri antichi anno detto 
che anche il loro fangue nutriva , contro l’opinione d’Arveo , lo che ora li manifefla 
l’elser pur troppo vero . 

48- Credo ancora , che quello, che chiamiamo fpirito animale , generato dal 
fangue nel cerebro , non lia realmente tale , ma bensì un quinto elemento purilfi- 
mo daW Eterno creato con gli altri quattro elementi , il quale trovando la flruttura., 
de’ nervi adattabile alla fua intromiffione, vi penetri per li moti , e per le fenfazio- 
ni , come fa l’aria dentro le velficole pulmonalt per la relpirazionc ; poiché fe non 
fofse generato , non potrelfinio nelle fubitanee redorazioni averlo pronto, quan- 
do con un Ibrfo di brodo , o altro liquore , iftantaneamente torniamo rinvigoriti , 

10 che fe dal fangue detto fpirito li gencralse. Certamente avanti di chiliricarli , 
fangnilicarli , e formarli fpirito , non vi vorrebbero meno di tre ore , & altrettan- 
to fvenuti, a tornare in vigore, bensì ilfingue, che fi genera in tal modo dagli 
al. menti , lèrve per nutrir le parti ove fi trova inlinuato , c ciò meglio potrai ofser- 
varc regidrato in quell’opera pag. 2 1. 

49. In verbo del forame ovale , egli certamente non è fatto per privare il paf- 
faggio del fangue nell’artctia pulmonica al feto dentro l’utero acciò fi potefsc vie- 
tare la refpirazione nel medelimo j poiché fi l^varcbbe con tal divtrlivo umorale , 

11 moto al ventricolo deliro del cuore , obligito il linidro a ricevere tutto il fluido 
con fommo detrimento del fuo moto : dunque per togliere al cuore un tale afsurdo 
lì devcco nprcndere , che efsendo livellato, ed appoggiato tal forame ovato dalla 
cavadentrola vena pulmonica , pulsi il fangue di cotellidue cinali con reciproca 
communicazionc, ed egualmente quello della cava in detta pulmonica , c della pul- 
monica nella cava, per il confeguimento di detto moto cardiaco ; con che li didrug- 
ge ora un tale ufo tanto predicato di non refpirare il feto nell’utero, in vece del 
qual’ufo ne nafee , che tal fonine aperto, più tolto ferve a debilitare la forzi del 
fangue , aceiò le molli parti del feto daH’impeto di cfso , fe non vi fofse tal forame, 
non venilsero a viziarli dentro l’utero, come bene hoavvertito nel l’univcrfal com- 
mento pag. 2 1 7. dove lèntirai , che penai ulb , anche il tubo arleriofo vi concor- 
re a far la fua debita funzione. 

JO. Ho fatto riflciTlone ancora , che il facco della vena pulmonica , e vena ca- 
va impedilcono egualmente in noi di non corrifpondere irefpirialle pulfazioni 
delle arterie , poiché non volendo noi refpirare per l’intervallo di dicci , o dodici 
momenti, o b.attiturc di polzo ; le velficole pulmonali colloc.ite fra gli tflicmi 
de’ bronchi , rimangono gonfie di aria, che II vieta di ufeire , e li oppongono 
con le loro efpanziqni al pafiaggio del fangue negli edremi delle arterie ptilmoni- 
che, in quellodclle vene pulmoniche, ed intanto il fluido contenuto nclli fpazioli 
lacchi di tali vene , c fuoi rami , fi avanza quello della pulmonica , c vota |icr il 
rnantenimento del detto moto cardiaco , ai prcfaii momenti di rcfpiro , per poter 
dilcorrere interpolatamente rcfpirando , altrimenti fe il detto refpiro tolse con- 
temporaneo al moto de’ polzi , fenza tal fuppliaicnto umorale , ciò non potrdfimo 
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confeguire , come granmticf , (direbbe troppo frequente l’affinno , quando le ve- 
ne pulinoniche j e loro Tacchi fono ripieni dì tali umori , o vifcìdi, occupandoli 
luogo al detto (àngue per si celebre , c necelTaria funzìoiie . Vedali per tanto meglio 
fpicgato tal'ulb neU'univerlàl commento pag.aiS, 

5t. Credo con ogni probabilità, che l’avere li nollri Anatomici moderni 
guardato il vaio differente muliebre fenza continuata , e vilìbìle aperture al di 
dentro de’medefimi , l’abbiano molti à congetturare , non elTer altrimenti ve- 
(icole feminali quelle del tcflicolo muliebre , mà ovi in cITi radicati , e licco- 
nie anche il vafo dclferente virile, da me ben’efplorato , polTiede riflelfa na- 
turai chiufura del muliebre, e vi palTa non ottante ciò il teme per la quanti- 
tà , e qualità maggiore al muliebre , bìlbgna dunque credere , che anche il 
muliebre molto più fluido , feorra per gli occulti tuboli de proprj delferenti , 
come in quelli deivirile, penetrando nell’utero , Io che beniflìmo anno prima 
di me rinvenuto , e conTeflato i noflri antichi , che tal Teme muliebre vi pe- 
netra, con il di più, che hò riferito all'univerfal commento pag.III. 

Sì. Non è altrimenti vero, che le radici de peli, nafehino dalla cute_> 
fotto la cuticola , mà bensì hò ben veduto , che tengono improntati li loro 
princìpi nei (àcchi adipoli , fu il terzo velame, che collìtuifce la nolira pelle , 
d'onde tirando elTe radici dell’oleolìtà dentro di loro , fan sì che fi rendan 
morbidi effl capelli, c lenifcano da proprj trafudamenti lafuperficie del corpo, 
ove fì appoggiano , e tutto ciò meglio dichiarai nelle riflelTioni circa il fine , 
enellaTav.I. del prefente trattato , ove in flto ,& in figura li vedrai delineati. 

Sì- Tuttoché fin ora da favj Maellri fi è filofofato fopra de mufcoli , e 
lor moto, non può negarli, che celiava à fcoprirli , come gli antagnnillì cef- 
fino il loro moto, quando gli altri agifeono in virtù dellì IlelTi fluidi, e de- 
gli iflefli nervi, e degli iltelli vali, che vi concorrono, dirò per tanto, che 
à tal’ufo necelfarilTimo , lì aggiungano le fommità dell’articolazioni , quali ro- 
tando (opra i detti canali, comprimono, or quello, or quello, e concedono 
rìncaminamento del fluido ad uno, nel tempo, che lì vieta all’altro, per fare, 
ed ommettere la turgelcenza de prefati mufcoli in beneficio dei moti arbi- 
trari, ed involontarj ,con il di più che per elfo moto mufcolare ho fpicgato 
nel fine delle offervazioni , dove per meglio informarti , fei benignamente fup- 
plicato à leggerlo . 

54. Il Mercurio dolce, che opera in noi con la Tua naturale velocità , gravità , 
rotondità, e diviiibilità,mi è convenuto per gravil11mi,e pericololìfTimì mali celtici, 
praticarlo , fori] il primo,per bocca nel fommo rigore dell’inverno, collo rtcllògio- 
v.aniento, cdofe, che amminiflrar foglio nell'ell.ite , anzi che dato in quei pri- 
vi di tal caufi celtica , li ho veduti falivare poco , con pochiffimo fetore, & im- 
piagamento della bocca , moflrando sì fatto vero dì non falivare, non elfcrc il mer- 
curio quello che talifintomi in fe llelTo partorifee , mà bensì fono naicolli nel fan- 
gue , e celati nelfiftelfa lue , onde elfo mercurio li fcuopre , c precipita jier le vie 
efcrctorie della natura, per dove anch'elfo, fenza rellar dentro di noi, intera- 
mente (èn vola . Il mtxlo di ponerlo in pratica , unito allo ftibio diaforetico , viene 
efprelfonel mio univerfal commento p{g.3p. ,ove dalla dofe, che ivi fi accenna, in 
luogodi quattro pillole, polTono con la meJelima, anche formarfene otto, e fervire 
eziandio per due giorni prefe matina, e feradue per volta , nel corto per il più di 
venti di j non cfsendo naeno di aoo. quelli , che in si fatto modo ho liberati . 

55. finalmente la difficililTinaa cura della (illoia lagrimalc, ò Ila Egilope_j 
chiamata [ser la fua pertinacia di fanare , eziandio da molti Autori, picciolo cancro, 
non ollante le uftioni dentro l’imbutì , che fi praticano, con le falle cannulate, le 
terebrazioni , i fifoncinì, e pre(fioni,veggio in si celebri IVIaedrì , che le vanno pra- 
ticando, rincontrare gran dubbiezza nella perfetta fanazione delle medelimc. Io 
che circa 1 oo. ne hò perfettamente guarite , con carie , c fenza carie , mi fono 
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fervilo di una nuova maniera di fare l’ullione » forfè fin ora dagli altri non pratica- 
ci ta , e perciò in quelli miei nuovi inventi hò llimato bene di aggiungere , ed c 
primieramente aprire TEgilope con lancetta > fe non fulfe aperta , pofcia ,con ta- 
fta digerire la parte per fei 5 ò fette giorni , ed apprelfoj con qualche valido corro- 
livo allergere il feno da ogni carne fongofa 1 e callofa , come pure aver mira di te- 
nerlo ben dilatato con torunde prolungate fino alla glandola lagrimale : ciò fatto j 
e pollo il paziente llefo sii letto , fupinata la tempia (opra culcini , e fra tempo lì 
roventino due ferri, con bottoni quanto due olfe di cerale, fi metteranno quattro or- 
dini di pezzette fine lunghe un internodio , e larghe un dito a due doppi! piegate 
numero venti, bagnate in acqua rofa cinque per ordine foprapollc ; cominciando il 
primo à ponerlo rettamente tra il lato interno della fìflola, & unione delle due pal- 
pebre , coprendo gran parte dell’occhio , fatto pria ferrare . Il fecondo tra la fora- 
mità dell'angolo interno , ed il fianco parimenti interno del nalù, orizontalmen- 
te illradato fopra il forame filtolofb . Il terzo fi fituerà rettamente ingiù tri 
il fianco ellerno della fillola, & interno di elfo nafo • Il quarta , & ultimo fi appog- 
gìarà trafverfalmente trù la parte inferiore del canto interno verfo il naib fotto il 
forame fiflololb . Lo che il tutto diligentemente allellito , tenendo con la_, 
mano manca ben comprelfa la tempia del paziente , anche dagli alianti allìcu- 
rato, prefo il primo ferro, e voltato il manico verfo lo dorfo del nafo , li 
prefenterà con polzo fermo , fenz’ altra guida dentro il noto forame fillolo- 
ib , calcandoli , e rotandoli per due volte legermente fopra la glandola la- 
grimale, fenza urtare l’offo nalàle, d’indi , facendoli lo flelTo , con il fecondo ferro, 
etantodellramente, e follecitamenta , che in meno di un minuto deve effer com- 
pita l’ullione , quale certamente ia sì fatto modo adempita, eradica i difetti della., 
glandola lagrimale , riftagna le lacerazioni nelli di lei dotti eferetorj , lo che ezian- 
dio, per la vicinanza, reftano corroborati i punti Jagrimali , con il lacco pa- 
rimente lagrimale , pofcia , poftala tafta, con i folitidigeftivi marina , e fera, fi 
coprirà l’occhio,con le convenevoli fafeiature , e caduta, che farà l’efcara , con rolfo 
cariato , quando vi s’incontralfe, s’incarnerà, e cicatrizerà il meato da ogni im- 
mondizia ripurgato reflando , fenza vifibile cicatrice, purché l’unione delle—» 
due palpebre , non rimanghino dalle operazioni dìvifè , ò inutilmente abbnifiolito 
il mufcolo orbicolare • 
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Ligamcnti uterini chiamati rotondi , Tav.8. 
num.153. 

Li- 
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Ligamenti merini . Tav.S* num. 147. detti 
Iati . 

M AUcoIIo intcrm> , ed eftcrno . nu- 
mcr.a^. 

Maleolo interno, num. 24. 

Malleolo cilerno . num. 24. 

Mandibola fuperiore • nani. 19. 

Mammelle • num. ai. 

Marfupto adipofo oculare da mufcoli fepa. 
rato. Tav. a. Fig.a.numer. 90., c luo 
ulb . 

Membrana vafcolofa numer. J9. dell’ar- 
te rie . 

Membrana Imen , e fuo meato rotondo. 
Tav. 8. num. 156. 

Membrana alancoide muliebre . Tav. 
Fig.7. num. 149. con l’acqua orinoli 
dentro delineata . 

Membrana arteriolà del perito neo . Fig.5. 
Tav.4. num.39. 

Membrana glandolofa dell’arteria . Tav.4. 
Fig.5. num.J9. 

Membrana adipofa dell’arteria bovina. 
Tav.4. Fig.y. 

Membrana villofà della vefìca . Tav.6. > e 
fuo ufo num. 154. 

Membrana camola . num. 39. dell’Arte- 
rie . , 

Wem’ rana nervofa dell’arteria . num. 39. 
Membrana nervofa della vena, cam.40. 
Membrana venofa del peritoneo . Figur.4. 
Tav.4. num.40. 

Membrana carnofa della vena . nnm^o. 
Membrana feconda del pericardio fibrofa^ 
Fig.i. Tav.4. num. 113. ■ 

Membrana carnofa . num. 38. 

Membrana adipofa overo dermìt rover- 
feiata . Fig.i. Tav. i. num.36. 

Membrana vilJofa del colon . Fi g.i. Tav.4. 
num. 128. 

hfr.mbrana vilIofa dell’ilion . Fìg. 1. Tav.4. 
Inum.i2<(. f e fuoi fiocchetti come glan- 
dolar! . 

Membrana vilIofa della cifHfellea. Fig.y. 
Tav.;. num. 122. 

Membrana vafcolare interinale . Tav. 4. 
Fìg. I, num. 126. 

Membrana vafcolare dell’arteria . Tav. 4. 
Fig.y. num.39. 

Membrana vilIofa fua parte interna . Fi- 
gura IO. Tav. 8. num.ìi6. 

Membrana del fegato fcparata num. 118. 
Fig.3.Tav.y. 

Membrana feconda della cirifellea rover- 
feiata. Fig.y. Tav.y. num. 122. 
Membrana dal peritoneo , che verte eflrin- 
fecamente l’efofago. Fig. i. Tavola 4. 
num.i 13. 

Membrana del mediartìno , che verte l’efo- 
fago » Tav.14. fig.i. n.i 14. 
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Membrana vafcolofa deireiófago , Fig, 1. 
Tav.4. num. 1 14. 

Membrana glandolofa dell’efofago 0,114. 
Fig.i, Tav.14. 

Membrane communi del ventricolo fepa- 
ratc, crimofTc.Fig.i.Tav.4. nu.i ly. 
Meati, e conicoli del laberinto . nu. 101. 
Fig.4. Tav.S. 

Mento, ò fìa barbozzo • num. 19. 
Metatarfo . num.zy. 

Metatarfo deliro , e fìnirtro . nu.30. 
Midollo, 6 fu nervo midollare della Tì- 
bia. Fig.3. Tav.4. nu.ioy. 

Moti febrili d’onde provenghino . n. 85 , 
Mufcoli triangolari dello rterno. 0.44, 
Mufcoli intercortali interni . Fìg^. Tav.y. 
num.44. 

Mufcolo perigrafio anneflb al martello . 
Fig.2. Tav.4, 

Mufcolo piantar breve, e fue perforazio- 
ni . num. 140. Tav. 7. 

Mufcolo flclTor longo . Tav.7. n.140. 

N Ervi gangliformi mutati in tentlnuc, 
ci , trabes , e colonne carnee del 
cuore &c., Fig.3. Tav.6. n.( 5 o. 

Nervi gangliformi abbracciati all’ arterie , 
c vene , Tav.7. Fig. 1.0.76. 

Nervi reflui gangliformi, e loro origine^ 
nel circolo tendinofo del cuore. Tav.6 
Fig.i. num.;9. 

Nervi gangliformi fuori, e dentro li cana- 
lidelfangue. Tav.7. num. 13;. 

Nervi gangliformi dentro li vafi del fan- 
gue producono la fibra midollare , e.^ 
nervofa di erto fangue . Fig.y. Tavola 2. 
num.6o. per prendere lofpirito anima- 
le . 

Nervi gangliformi rccifì circa la 4. verte- 
bre cervicale , che vanno alla laringe . 
Tav.6. num.66. Pig.i, 

Nervi gangliformi piti numerort nell’arte- 
rie, che nelle vene, e perche. Tav.7. 
Fig.i, num.6o. 

Nervi gangliformi diramati Copra il piano 
della vertebre della cervice . Tavola 6. 
num.66. 

Nervi gangliformi dentro l’orto petrofo 
producono la cochlea molle. Figur.K 
Tav,6. num.66. 

Nervi gangliformi , che fanno afula den- 
tro gl’orti del cranio alle arterie fopora- 
rie . num.66. Fig.i . Tav.6. 

Nervi gangliformi uniti con le noue para^ 
de’ nervi dentro Ì 1 cranio . Fig.i. Tav.6. 
num.66. 

Nervi gangliformi cervicali teffono con.» 
l’arteric vertebrali il cerebello, nume- 
ro 72. 

Nervi gangliformi dentro l’oflb petrofo, 
producono le zone midollari ne li co- 
li- 
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oicoli del laberinto . Tar. 6. Figura t. 
num.66. 

Nervo gangliforme diramato per la pia^ 
madre. Tav.6.Fig.i.num.($7. 

Nervi gangliformi con l'arterie congionti, 
teffono la parte midollare del cerebro» 
c cerebello» e dilfufì . num.^8. 

Nervi gangliformi formano la parte corti- 
cola con molti ganglietti creduti glando- 
le. Fig*i. Tav.6. num.<57. 

Nervi gangliformi cervicali » che terfono 
il cerebello , fì unifeono con li rami gan. 
gliformi, che formano il cerebro . n.72. 

Nervi vagi, e gangliformi per Fabdome» 
fuevifeere, utero &c. . Tav. j. Fìg. i. 
aam.7^. 

Nervi gangliformi per FAbdomc della Fi- 
gura i.Tav. 5 .» or tondi» or diflefì in 
membrane» e polcìa ritondeggiati in..» 
nervi . num.78. 

Nervi fravafì fanguiferi. Tav.7. Fig.i. pià 
numerofi neli*arterie . n.7<?. 

Nervi gangliformi per il polmone media- 
flino, diaframa &c. diramati. Tav. 6. 
FIg.i. num.77. 

Nervi gangliformi forfi dell’altri non in_. 
tanta quantità fcopcrti . nam.74. Tav.tS. 
Fig.i. 

Nervi gangliformi nel primo ganglio dell* 
ultima vertebra cervicale ramificato 
dentro del torace con moltiflìme rama, 
lionì, num.7j. Tav.tf. Fig.i. 

Nervi influi» e reflui fra di loro anaflomiz- 
zati. num.70. » nel modo dclFarterie » 
colle vene . 

Nervi mamillari . Tav. Figura 1. nu- 
mer.4j. 

Nervi ciliari oculari » e loro origine . Ta- 
vol a 6. Fig.2. num.91. 

Ninfeche fiancheggiano fuperiormente la 
clitoride. Tav.8. nu.155. 

Nove para dt nervi dentro il cranio» 
loro nomi . aum.7i. 

/^Ccipite, òfìalaparte pofteriore del 

V.y cranio . nu.i6. 

Clcgranon,6 fìa la glbofìta delFumero. nu- 
mer.24, 

Oflicoli in (ito del timpano fu il conchion.» 
auricolare . Fig 2. Tav. 4. num.98. 

. OfTo anulare del timpano. Fig.6. Tav. 8. 
oum.99. 

't 

P Arti diflimilari quali . num.^. 

Pani ignobili quali, num.i 1. 
Palpebra rupcrìore, & inferiore. o.i 5 . 
Papille manìlilari . num.ai. 

Palma della mano, num.2^. 

PufTille» ò fiano fiocchetti nervoft della.^ 
Faringe. Flg.l. TaT.4. num. 107.» e-# 
loro ufo. 


Parti mintAre quali . num. 10. 

Parti fìmilari quali . no. 5. 

Pani organiche quali . num.7. 

Parti principi quali, num.9. 

Parti non organiche quali . nu.8. 

PafTioni iAeriche, & uterine d'onde pro- 
vengono. Tav.j.n.78. 

Pericranio. Tav.^. Fig.i, num.87. 
Pericardio, e fuo invagìnamento nc* tron- 
chi polmonici . Fig. I. Tav. 14. n.iij. 
Perioftio. rig.j. Tav.6.num.io5. 
Placenta. Fig.4.Tav.5. nuin.i5t. 

Poplicc . num. 28. 

Principio della concez2Ìone di giorni 20. « 
Tav.;. num. 148. dentro un globo ova- 
to . 

ProgreATo intcAinale in ftto dalla Faringe.» 

all'ano. Tav.4. Fig.i. 

Prove dell’eliAeaza dei dotti biliferi. FÌ- 
gur.;. Tav.;. num.i 18. 

Prove convincibili de dotti faliferi . Flg.i. 
Tav. 8. num.125. 

Protuberanze del cerebro fatte da* nervi 
gangliformi . num.69. 

Proceflb » òfìa corpo molle nervofo, t-» 
midollare delle zone del laberinto . nu- 
mer. 102. Pig.2. Tav. 8. 

Filala nafale . num. 17. 

Pinne nafali. num. 17. 

Pube, num.28. 

Punti iagrimali . num. 16. 

Pube quale, num.i;. 

R Adio. num.24. 

Raggioni perche ridanno li vafì bili- 
feri . num. 12 1. 

Regione ipngaArica quale . num. 14. 
Regione umbilHcale quale . num.i;4. 
Regione epigailrica , vel fupra vcMtrem, 
quale nu.ia. 

Regione lombare , num. 2;. 

Regione renale . num.i;. ^ 

Relpirazione come frgue . num.47. 

Rotola del ginocchio . num.28. 

T ArfodeAro» efìnlAro. oum.jo. 

Temporiali . num.i6.Tav.i. 

Tenar . num.27. 

Tenar pcdeArc . num.; t- 
Tendini due diafragmatici. Tav.6. Fig.i. 
num.46. 

Tendine del trabes gangliforme forato» e 
con la Untola intrufa» dove lo fpirito del 
fangue afccndc nel cuore alli nervi . R- 
gur.;. Tav. 6. num.61. 

TcAi coli muliebri . Tav.8. num. 144. 
Tendine de mufcoletti ciliari coroidali .od* 
mcr.9^. Fig.$, Tav. 6. 

TeAicoli muliebri coperti dalla membrana 
del peritoneo . Tav.;.nu.2;2. 

Tiroide» 6 Ha pomo di Adamo, oum.2^ 
Tibia 
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Tibia delPano t e l*aItro lato • num.aS. 

Timpano . Fig.a. Tav.4.n.99. 

Timpano, elua faccia interna unito al 
martello. Fig.7. Tav.S.ouin.ioo. 

Torace, aum.20. 

Torcolar , ò fia imboccamento deili quat« 
tro feni maggiori della dura madre^ . 
Fig.4. Tav.2. num.5;. 

Troocantera delPuno , e l’altro lato. 
num.28. 

Tronco, Aio progrcifo , eRne.num.a. 

Trago auricolare . num.18. 

Tuniche piu centrali delle foporarie , ed 
arterie vertebrali producono la pia^ 
madre àdcAra. Tav,2. Fig.l. nu.55. 

Tunica prima arachinoidca , e mirabile 
la feconda di detta pia. Tav. 2. Fig.l. 
nnm.yj. 

Tuniche della dura madre prodotte dalle 
carotidi formando li feni . Tav, 8. , e 2. 
Fig.t.num.^4. 

Tuniche oculari , che formano la cornea 
venendo anteriormente • Tzv.6. Fig.a. 
nnm.9t. 

Tuba Eudachiana in (ito. Fìg.i. Tav. 4. 
nam.97. 

Tuba, efuomufcoloà figura biventre.» 
Tav.4. num.97. Fig.2. 

Tube Eudachiane uterine . Tav.;., & 8. 
oum.145. , e fua cavità. 

Tubo arteriofo trà l’arteria pulmonica , 
e l’aorta. Tav.7. num.141. 

'l^Agina, c Aio ingrelTo, Tavola 8. 

V num.i;;. 

Vafi arteriofi della pi a madre. Tavol.8. 
Fig.l. con Hnervofì gangliformi della 
é. , formano la parte corticale , con il 
redante del cerveUo &c. . nu.5;. 

Valvole del cuore formate da nervi gan- 
gliformi . Tavola 6. Figura ;. nu- 

“ mer. < 5 o. 

Vafi deferenti muliebri • numer. 144. Ta- 
vola 8. 

Vafi feminali in (ito , & in veduta dalli 
reparanti fìnoalH ejaculanti dentro 
uretra. Tav.7. nu.iJ9. 

Vali crurali intralciati con nervi gangli- 
formi. Tav.7, nu. 140. 

Vafi fanguiferi mamillart di pibfpecie. 
Fig.i.Tav.j.n.41. 

Vafi pancreatici , e fplenici . Tavola 8. 
num.14;. 

Vafi preparanti, e pampiolformi muliebri. 
Tav.8. num.144. 

Vali arteriofi di gran numero nel cerebro 
della. Tav.8. nnm. 52. 

Vali lattiferi mamillari . num.41. Fig.l. 
Tav.j. 

Vafi fanguiferi minntUTimi fpafi per li pia- 
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ni del ventricolo . Figura 1. Tavola 4. 
nunt.i 1;. 

Vafi linfatici diramati nel mefeaterio 
con le vene lattee, e dotto toracico. 
Tav.;. num.i;i. 

Vafi fallferi per la velTica, ed utero dira- 
mati. lav.S.nuin.i;;. 

Valvola falcata da me fempre in tal mo- 
do confiderata nell’ingre(To della ve- 
na ceve inferiore à figura di luna na- 
feente. Tav.7. Fig.l. nu.6j. 

Valvole numerofìlTime delle vene coro- 
narie. Fig.4. Tav.6. num.65. 

Valvola falcata della vena Cava inferio- 
re pre(a probabilmente per il fora- 
me ovale dall’Eudachio . Tavola 7. 
n«m.i;2. 

Valvole conniventi nell’ilion.. Tavol.4. 
Fig.l. num.126. 

Valvola nell’ingrefTo del dotto toracico 
Al la vena Aibclavia (inidra . Tavo- 
la ;.n. 1; 1. Fig.l. 

Valvole veoofe . Figura 4. Tavola 4. 
num.40. 

Valvola femllunare dell’intedino colon. 
Tav.4. Fig.i.n. 127, 

Vena azica diverfivo dalia cava inferio- 
re, e fua penetrazione Dell’afpra ar- 
teria fanguc in e(Ta per fputo commu- 
nìcatu » e della pleura , utera &c. • 
num.75. Fig.l. Tav.7. 

Vcificole pulmonali. Tavola 8. Figura i» 
nam.4;. 

Veificole feminali muliebri . numer. 145. 
Tav.j. 

Vena cava recifa a delira d’elTo diafram- 
ma. Tav.6. Fig.l. num.46. 

Vene fublinguali • Fig.7* Tavola 4, nt^ 
mer.106. , 

Vene lattee annelTe all’intedina, e fpafe 
per il melTeoterio . Tav.;. 0.129. 

Vene diafragmaiiche . Tav.d. Figura 1. 
nnm.46. 

Ventri, e loro divìfiooi • nu.j.Tav.i. 

Vertice, e Aio fonte puHàule . n.i6. 

Vene lattee numero tre che danno prin- 
cipio al dotto toracico fopra la glan- 
dola magna . Tav.;. nu.tjo. 

Vena cava inferiore, che fuga Ì1 peri- 
cardio . Fig.l. Tav.4. num.i IO. 

Vena aliga, e Aio imbocco nell’afpra ar- 
teria pria da me rinvenuto . Tav.4.Fi- 
gura I. num. 109. 

Vena azica accavallata al bronco dedro 
maggiore. Tav.7. nu.i J2. 

Vene azighe fpafe dentro le cavità delle^ 
vene emulgenti , e fen.Ìi>arie . Tav.7. 
num.t;2. 

Veneaziche intercodali . Tavola 7. nu- 
mer.i;2. 
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Vena azi^ nHIa cava faperiore, e di* 
verfiva della cava inferiore . Tav.7* 
num.tja. 

Vene azighe , e loro rami fpafe per il 
diaframma. Tav.y. nu.ijz. 

Vgola , e Tuoi mufcoletti, num. 96. Ta- 
vola 4. Fig.i. 

Virgole dejfangue, e loro forami natu- 
ralmente aperti nei venuicoli del 
cuore . num.1^2. Tav.7. 

Vaierò deliro t efìniftro. num.Z4. 

Vfo de midolli nervei gangliformi • nu* 


mer.ioj. 

Vraco del feto » che porge Torma den- 
tro la fua membrana alaotoide « Ta- 
vola j.num.150. 

Vreteri , e loro imbocco dentro dellau 
veflìca . num.154. Tav.8. 

Vreteri del feto recili . Tav.j.nn. ijo. 

Vtero fibrolòi e naturalmente dilatata 
con il feto di nove mefi in atto di par* 
torire. Tav.j.nu.i^z. 

Vmbilico . num.22. 


ylJ llluflrijftmam Dommum 

ADVOCATUM DOMINICUM CALSAMILLIA. 

De Tahulis Anatomicis Euflachianis ah eximio 
Domino Cajetano Petrioli poft Lan- 
cifium explanatis , adauSlis , 
ac reflitutis • 

EPIGRAMMA. 

c 

\^AlfamiIUa adjìs , fide carmina noftra tuere. 

Confili um expertus , T*etrioIi(]ue manum. 

Corporis humani flruBuram , voce carentes , 

Qmm Tabule pandunt , feimus ab Euftachio. 
Quadraginta obiens tabulas fieptemque reliquit , 

Triginta apparent poft fua fata novem . 

Has facit tlingues Lanci fius ejfe loquentes , 

'Poflulat & mendas t oliere Tetriolum. 

OBo hic qtue deerant , cum quinquaginta figuris 
Addit, Majtjlas reddita fic operi ejl . 

Sluidquid dixerunt melius , vel ftcula dicent , 

Nunc nihtl ejl , quod non fculpferit Enftachius . 

Tofl decus Italia , dubitatur , debeat utrum 
Cetrioli Eustachio, an ÉmKioio Euftachius . 


Humillimus Cliem 
Imer Arcades Valdefius. 
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Lì contro Commenti fatti da Gaetano Cetrioli Romano > e- Chirurgo della Maejlè 
Sarda , a quei dell' Eccelientijfimo Bernardo Siegfried Albini Dottor di Medici- 
na, Anatomia, e Chirurgo nelC Accademia di Londra, Vre/ìdente de i Pro fe fóri 
del Colleggio Chirurgico di Leide . Alla fpìegaùone delle Tavole Anatomiche di 
Bartolomeo Eujlacbìo di S. Severino delta Aiarca in Piceno , e da e^ò Albini , con 
nuove edizioni fpiegate . Tav. IX. 

D Ue fono li motivi principali , che mi anno molTo, o benigno Lettore à ri- 
fpondere alle prefenti dichiarazioni : il primo è quello di avere io avuta la 
voce viva del Celebre Gio. Maria Lancili Medico grande , e rinoniatiillmo del no- 
ftro Secolo , di riandare , con le nuove ricerche fu’ cadaveri, le fue annotazioni fo- 
pra le Tavole del Celebre Eulhehio fin dal 1 7 • 4- mandate alla luce , non più con- 
tento delle medefime, perii molti errori infortivi, da me fedelmente dichiarati, 
a caufa della poca diligenza avuta verlb di chi fi dovette fidare in rincontrare , 
le parti lènza la fua dovuta prefenza , molto occupata in altri importantilfimi af- 
fari, per cui ora ne vanno nafeendo , le controverlie, e contefe Letterarie ; nel- 
le quali , come, che appartenenti a’ noflri molti eccellenti Italiani , farò fcnipre 
pronto di difenderle , con l'incolpevole Lincili , mio venerato M.ieltro , degno 
d'ogni feufa . 

Il fecondo motivo di cotella mia ben doverolà rifpolli, prende il fuo vigore 
di aver letto attentamente il nuovo Commento del preclarillìmo Albini da molto 
tempo promelTo , e con lo!nmo defiderio afpcttato Ibpra le dette Tavole Italiane , 
nelle quali trovo , che egli è molto diverlb de i Commenti miei già pubblicati fin 
neiringrelTo del 1740. con l’emenda di circa joo- errori , e non meno di mille . 
parti omelTed’importantilfimo ufo j onde per conciliare chi di noi due, in sì fatto 
pubblico, abbia potuto errare , ricorro al parer de’ dotti, nel modo, che feci, 
con il celebre Wislouu di Parigi , per lo Hello affare de’ Commenti Lanci lìani Ibpra 
le medefime Tavole , con lineerò animo , e difiippallionato , acciò io polla accer- 
tarmi del vero giudizio , e quall’ora ne rimanghi al contrario perfuafb , non ave- 
rò rolfore di rendermi convinto , e divulgare l’opera mia corretta , quanto più Ila 
polfibilei locchè per l’alto merito dell’Eultachio, e la più celebre , che in oggi 
vantar polTa la Notomia , in fommo beneficio, di chi brama di approfittarlène , a 
caufa dell’efecutivi vantaggi di godere quei , che profelTar vogliono l’importantif- 
liraa Medicina , e non meno l’importante Chirurgia . 

Soche fi doveva quivi rifpondere , con il linguaggio latino , come ho fatto in 
molte mie opere, ma liccome il nollro Italiano fi c rem quali univerlàlmente noto 
per la fua dolcezza,ed amabilità, ho voluto ora imitarlo, in quella mia operetta, ben- 
ché grande d’impegno, acciò anche da i più retraer polfi il bramato finedell’ìm- 
prezzabìle verità ,per cui fenz'ombra dì livore mi fon pollo a Icrivcrc. Intanto per 
incominciare fu il titolo dì sì nuovo Commento , o fia fpiegazione della Tavola IX. 
fento in primo luogo accennarli viri', ma ficcomc entello è il primo tello 

tolto al dottillimo Lancili, pare a me,che non potellè quivi aver luogo di trasferirlo, 
Lenza citare il fuo memorabile nome , tanto più , che viene da elfo efprelfo , coii_> 
maggiore eleganza , dicendo nell’alto della fudetta Tavola : Exbibet univerfwn-t 
Corput Ó"c- lafciando il termine fuperfluo di viri , poiché la figura iftelTa , tejìes 
habet, que verilitatem denotai . Albini cajm tres ventre! , caput, Tborax , Abdomen 
incìp! partibu! eorum continentìbus aperti , inifqae vìfeera , ut ab hac parte pojìta 
funt. Avvertirai, che ficcome il citato Lancili ivialfuoj. ò. nota eziandio tale 
repelite aperture de i tre ventri , dicendo : Hot igitur ventre! dìligenter libi unica 
in Tabula referavit Eujlacbìu!, ut, qua vi fiera, in JinguTu primo intuita occur- 
ecco che liamo nella Lolita reftituzione importantilTìma, a fiirli,di tal fe- 
condo palTo al medefimo , si diligentemente efprelfo . 

Albini in Ut partibu! eorum continentìbm . Avvertirai intanto, che fa- 
fi. Petrioli. H pcn- 
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pendofi da tutti grAnatomici chiaramente ) elTere le parti continenti nel nodro 
Corpo di piùfpecic; cioè continenti communi , continenti proprie j econtenutcj 
qui realmente d’ogni genere recife , bifognava addunquc necelfariamente dichia- 
rare > quale delie tre fpccie Tudette èreciià, per non confonderle fra di loro ) ac- 
ciò il Lettore) & il Novizio polTa capirle) e notarle) con ordinanza ) edidin- 
zione particolare : tanto più) che con limili fuperticialiià corporee ) non Tento de- 
fcrivcre le importantillìme divilioni del corpo umano ) bafe principale deU'Anu- 
tomia i mi lì dirà forlì ) perche il Lancili le à qui dichiarate ) è verilTimo ) ma anche 
aveva dichiarato Carpai unìvcrfum-ycntribai Ó'C. e pure abbiamo intelb,che ora fono 
tornate a ridichiararlì ) con tant'altri Tuoi tedi ) falla nulla mentione Aatborh ) co- 
me è folito di farli dalli più làv j Commentatori . 

a a a Calvario , una cum httegamtKtit extcrnh,imifa . SI pure noterai folto 
tali incili integumenti ) non edere egli Iblamente rimadi incili ) ma con loro ) 
fono anche tagliati ) li mufcoli frontali ) temporali ) & occipitali ) tanto po- 
ileriori) quanto laterali) e con edi eziandio) il pericraniO) li vali frontali) non 
men nobili dell'integumenti a delcriverfi ) però in parte ) con la calraria) e detti 
integumenti ) ma non in tutto ) come parreblte , fe non fullero in tal nio>lo avertiti) 
e parrebbero ancor mancanti li fuddetti Mulcoli &c. ) con tal taglio fciifi ) fe non 
venidero in tal fogia ora da me accennati ) Albini . Internofae , ìdcfl dura maire . 

10 non voglio decidere fe il nobii titolo di dura madre, per tanti importantidìmi uli 
acquidati ) oltre quelli di Madre) polTaora avvilirli ) con il fe.npiice )C mifero ca- 
rattere de integumenti ) come fode la cuticola &c. dico bene però) chefc in oggi 
vivedero li celebri Baglivi ) e Pacchioni Reggenfe ) con loro ftguaci ) che l’inal- 
zarono quali al merito di fecondo cuore) molto li difpiacerebbe il fcntire impove- 
rita una si celebre parte continente propria) con il titolo generale di prefato in- 
tegumento. Stupido bensì ) ridettendo iopra ogn'altra cofa) che edcndo data) con 
parte della dura madre) parimente recifa la pia Madre) non Tento farne menzione 
alcuna ) e come le in qiicd’UomO) qui regidrato , fulTe llato rinvenuto, fenza della 
medelima ) ma lafcianioload una nuda dimenticanza , benché dia foverchio fotio 
gli occhi la Tua dabilità ommelTa. Ver ambitum eopitii, fecandum inferiora cere- 
bri imifa . lo neppiir credo sì fatto vero interamente appurato , locciie la_» 
parte inferiore del cerebro fu lèmpre quella, che riguarda la bafe del cranio, o 
almeno la prolTima vicinanza di ella baie , lìcchè fe il Cranio quivi lidie recifo in 
inferhra Cerebri , in tal cafo ancor l’Orbite , con l’intera fronte di tal figura , fenz’ 
alcun dubbio, dovevano rimanere tagliate , e perche vi li veggano cfprelTe , viene 

11 fatto chiaro, qualmente fu recifo il Cranio ne i lìti laterali dì elfo Cerebro, e 
rimoda una Tua gran parte, la più fuperiorc, e non in detta bafe . 

b c. Cerebrum bemitpherum dexterum,e. pnijlrum. Ti farai ancora accorto, che 
volendo quivi dimodrare nudamente li due emisteri del Cerebro, conveniva ,fopra 
ogn’altra colà dìiTimpegnarli da i vilìbilillimi vali arterioli, che a foggia di rete, fono 
foprapodi a taì £misferi,accompagnati dalla piaMadro,foltanto fra’medelimì rimof- 
fa ) poiché in gran parte coprano la veduta del cervello , e poi venire alia dichiara- 
zione dei fudetti emisferi,ad edi canali fottoinclTi)ncl modo,che dichiarai nelle mie 
Note, dove anche fpiego, (come qui far lì doveva), che quelli tralci valcolari 
diligentemente delineati , fono uniche, e fole arterie , fenza minimo alTociamen- 
to di vene , poiché le l’ultime vi Tufferò , le accompagnarebbero dentro il Cranio , 
dove fapplamo , per la bafe del procedo petrofo , lìnciplte &c. falir Tolette le dette 
arterie, e farebbero rami doppj quelli, che ora veggiamo fopra il cervello, Tele 
vene vi fudero accompagnate ) come l’intercodali della Tavola XXVI. &c. locche 
non lo fono, dunque fon femplici vali artcrioli li quivi delineati più tulio, che vene. 

d d. Ve>ue-,quie ex inferiore parte Cerebri rami! fui! venientet afeendunt per ex- 
teriora Cerebri , éf aliis , alììfque in hoc decurfu acceptis rami! aulii ee. Cotedo 
certamente per più capi, è notabile equivoco, poiché, fe fudero vene quelle, che per 
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h fuperficie del cerebro falgano j doveredìmo vedere i di loro tronchi, che le produ- 
cano,dentro del Cranio, e liccome ciò non è alTulutamente vilìbile, bilbgna efcluder- 
le tali vene nel precitato cervello, fecondo dianzi n>otivai, tanto più, che le carotidi 
fallendo nel centro del Cranio, e fin dentro la (bfianza del cervello, vene feco 
certamente non portano , ficchè dobbiamo crederle folo arterie , quando che non 
altrimente le vene dalla parte inferiore del cerebro, afeendono, comefidice_>, 
bensì doppo li feni , elleno difeenderebbero . Io non vorrei , che qui le prefentt 
arterie, fulfero fiate ora prete per vene, come fece un certo mio Antagonifia, che mi 
negava,l’aorta fuperiore,e pcfatodoverolàmente da me, con otto ben giufie Stadere, 
li convenne chinare il capo , locchè non mi perfuado , dico per altro , qualmente fo 
fulfero vene nel modo, che palefemente fi fcrive,e non facendoli veruna menzione 
delle prefenti arterie , fi potrebbe lùpporre falfamente ,che lo fpirito animale fulfe, 
non del fangue arteriolb, ma del venofo fegregato, cofa non credevole,mentre non 
apportarebbe buon odore , perciò fentiamoci ancora il tefio di Lancili , Autorif- 
Cmo Maefiro di Anotomìa §. n. Ferfpìcue vide : , dice egli , fuperficUm CereM 
cum fanguineìt vajii ; dunque non folo è di Lancifi il terzo tefio in tal nuovo Com- 
mento riportato , con tal nome de’ vali lànguiferi generalmente accennati , ma di 
più, che egli non li ha creduti alTulutamente venoli , fu la maniera , che quivi li 
fente regifirato , bensì per lo meno dell’uno , e l'altro genere : ^uìhufdatn etìant 
unjunSJg ad fiaunt hagìludinakm dure matris procedan$ truncii j'u'n . Rifletterai 
ancora , che liccome il feno longitudinale , con li altri feni del cervello , elfendo 
arterioli cofiituiti dalle membrane dell’arterie , fatto certilTimo da me appurato , 
con la loro vilibile pulfazione, i rami , che producano , non ponno elfer vene , ma 
bensì arterie , nel modo accennato ; locchè noterai di più, qualmente il detto feno 
quivi non fi vede , poiché è fiato del tutto rimoffo , e per confeguenza la veduta., 
di tale congiunzione , eziandio rimane difgiunta , ed ìnvifibilf ali’occhio umano, 
la Tua permanenza fra i detti emisferi , fe creder vogliamo alla Fig. deH’Fuftachio . 

f f f. Toraci! ■) obdotBìnìi parte! t qua! dicunt continente! .^.incife ■, le_» 
parti continenti , che ora s’accennano , non fono folo le medefime ad elfere 
incife , poiché con effe, vengono ancora rccife, come panni avere accennato, 
le continenti communi , le continenti proprie Scc. , e perciò, con tal taglio , 
fi dovevano dillinguere, poiché fenza tale differenza, parebbe , che Iblo le_» 
parti continenti efìfieffero in tal corpo umano , e non le altre deferitte : i 
Juperiore tboracì! parte per laterum ahitum continuo , df equabile in pubem du- 
fiu incife. Si pure avvertirai, non elfer nuovo il commento di tale fublime^ 
apertura, più torto ovata, pratticata per il primo daH’Eufiachio, con le fue ellre- 
mità alquanto rillrette, bensì, è del dottilTimo Lancili , il tefio del quale quivi ef- 
pre(fo,così dice: Ventre! dilìgenter tibì unica in tabula referani.'HuJìacbiui §.5.;loc- 
chè vedaG bene, che elfendo del Lancifi il prefato Commento , venerar fi do- 
veva , fenz’altra fuperflua dichiarazione , di sì ben inventata fcilfura ovata . 

f f. Integumenta torpori! communio troncata . Pare a me non raggionevole la 
pofpofizione dell’integumentì communi, che ora non fi fa per ordine alle dichiarate 
parti continenti , poiché potrebbe far credere alli meno efperti , che la cuticola 
Itaflè lotto dell'altre fofianze dichiarate ; onde per oviare ogni equivoco , fecondo 
lo ftile praticabile d’ogni buon Commentatore , bifbgnava prima efplorare l’inte- 
gumenti communi , come più efirìnlèci , e fuperfidali , e poi le parti fottomelfe 
alli medefimi, odano le continenti &c. Ma tranfeat hoc, poiché, de minimi! 
non curat Pretor . 

g g . Integumento communio, una cum /terno troncata . Ma crediamo , che folo 
fiano troncati l’integumenti communi, con lofierno? io non polfo acco rdarlo , 
poiché ben mi avveggio,che con elfo rterno troncato, e rimalfo, eziandio in parte 
troncato, e non totalmente , anche il mediafiino, con del tutto levato il dia- 
framma, che non fi avverte, benché fiano molto elfenziali a comprenderli Icilfe tali 
G.Pctrioll’ H 3 par- 
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putì nella predetta apertura ovale, molto propria , ed unica per rinvenire Ie_» 
vifcere in (ito . 

h h. Fscforales trumati . Io che ora vado facendo il conto di tali tronca- 
menti, fé ho da dire il vero , lo rinvengo certamente manchevole, poiché de’ 
pettorali.due per binda,con nome di inaggiorc,e minore, al fentire pire delfi taglia- 
to un fol paro, e probabilmente il paro più efteriore , l’altro paro , fe non fi diltin- 
gue,con il termine anche recifo , rimane tra il si , ed il nò, fe veramente è rima- 
Uo tagliato folto del primo pettorale , poteva almeno certificarli con un eccetera . 

I I. Serrali anticì trmeati. Reiterai niente meno perfuafo, che i ferrati anteci 
chiamati anche miggiori , e laterali , per differenziarli dalli pettorali minori , da_. 
molti anche nominati Serrati dianzi deferirti , non giungono tanto avanti, con le 
loro feghc laterali, da rimaner tagliati, rendendo un tal fatto chiaro , e vero, l’iftef- 
fa apertura ovata della XXV. ove potrai ricorrere , per vederli interi fopra le_» 
colle appoggiati . 

k k. Trumast-fojlc cum mufculh ìntercojìalìbuh & pleura-, ac peritoneo. Ecco- 
ci,con perdono, nelli lòfiti equivoci, e primieramente della picurajchi mai dilfe, che 
la medelima giunfe lotto lo derno a coprirlo , ella rimane coprendo le code, che re- 
dano intere fiancheggiando il torace . Lo derno ben,l , e le cartilagini , che con 
effe code confinono, lono folo tagliate , e per confeguenza , con elfo loro parte del 
preferitto mediadino , che vi fi attacca è molto peggio , che ora non lo Tento ram- 
mentare : e poi il conto , né pure è fatto a dovere , poiché oltra le fuppodc co- 
de , fono troncate le mammelle , li vafi inamarii , tanto edemi , che interni , le 
cpigadriche afeendenti , con le vene, ed arterie mulcole , li lopra codali edemi, 
ed interni, il principio delli lcaleni,e quei de platis m imiades, accodo li mufcoli fub- 
clavii, ma non l’intercodali edemi , che non giungono , cohk gl'interni fra li f|>azj 
cartilaginofi dello ^erno, bene accennandolo la Tavola XXXllI. , qui però fenza 
minima didinzione commentata la prefente, che ora fi di efimìnando . In fomina 
ancorché la pleura folfe recfa nei Tuoi confini , dove il mediadino la produce , qui 
non vedo, d’clTo mediadino anteriormente, per gran fpazio feido , farfene men- 
zione alcuna , e doveva farfi necelTariamente , come parte molto cffenzìale per 
equilibrio, e mantinimcnto del nodro individuo, dividendo in due cavità il torace . 

1 1. Abdominit mujculi, cum peritoneo truncati . Di tanti replicati troncamenti , 
de’ quali il prefente foglio, ne viene badantemente ripieno, era bene, che . 
ancor l’ifolette cartilaginofe delle code fpurie , il mulcolo triangolare dello der- 
no , i ligamenti fuperiori del fegato , rumbilico, la linea candida, le membrane del 
peritoneo , fra l'artrrie vene umbilicali, uraco &c. parimente Ibno incife , ed al cer- 
to più nobili deU’integumenti ad edere rammentate . 

M- Thìwut , e veridimo ; ma fappiafi , che egli é coperto dalla tela del media- 
dino, e non più della metà ne veggiamo delineata , rimanendo l’altra parte d’elfo 
nafeodo folto il primo offo delio derno, ed unione delle due clavicole ; elTendo 
bensì intero , e fpogliato da ogni commune membrana , in mezzo la Ibmmità de’ 
polmoni, figura prima Tavola XV. , e da me di già commentato nell’univerfal com- 
mento. 

n o . Pulmonet . Ecco l’altro ledo di Lancili degno di redituzione §. p. di- 
cendo , Pulmonet primo afpcPiu ob/èrvantur ; Dunque per fuggire l’acquido dell’ 
altrui rinvenimento , potevafi in loco d’elTo femplice nome pulmonico , dichiarare 
l’ìnuguaglianzc , o follble, che indicano, occultamente al di folto d’elle , le_a 
veficole pulmonali , coperte dalla membrana pulmunica , che non fi avverte , do- 
nandogliela il mediadino : Dexter in tret Jibrat divì/ut- Il nuovo termine di 
fibre per fpiegare , che il dedro polmone à tre lobi , pare a me non proprio , nè 
ulitato apprclTo li clarilfimi Anatomici . In che non pretendo fare ora il giudice 
alla novità de’ lìnonimi, non bramo quivi entrare di mezzo, porterò bensì il tedo 
del preclaro Lancili , per fentire al lólito $. p. quello ne dice, cioè : Pulmonet in 
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magnai lohs divi fi, dunque Ijfchndo il Lancifi j col fuodcgniflinio fello, fegui- 
tareino a chiamar lobi le divilìoni de' polmoni , in lungo di libre , tanto più , che 
per tre lobi il deliro polmune , tu nelle mie rilìcflioni commentato . 

q r. Sinijier in dmi • Si fa pur troppo , che molto prima d'ora furono da me 
commentate le dette Tavole , e con clfe in tal IX. eziandio il polmone a fìnillra 
divifo in due lobi , e non hbre , locchè farebbe a me parili, per più capi la prelènte 
dichiarazione, fuperhua il pubblicarla, benché li nollri incliti Italiani abbiano pia- 
cere , ed obbligo , che li Signori Ellri (i affatichino in promulgare le nollre ben_> 
attente , e dotte oflcrvazioni , colme di nuovi inventi , e ritrovamenti di ogni 
Ipecie . 

f t. Indicate pleure, que mtdiajiino dlcuntur.Ctmmmtn quella è l’unica vol- 
ta , che io abbia intefo pluralizzare la pleura in pleure , e propalare , che le pleu- 
re li chiamino mediallino, quanto è notilTimu ad ogni femplice Anatomico , che 
il mediallino in mezzo del petto venendo dalle vertebre del dorlb, dove rimane te- 
nacemente attaccato, produce, con le fue pini laterali, la pleura , communicando- 
gli eziandio le fue dupplicature ma non la Tua figura ufo , e fìto, come ho meglio 
nelle mie opere efaminato, e perciò è diverlilllmo , da detta pleura , quivi fenza_> 
inerito dichiarata. 

r r. Pcricardium radium ìndicatum , Avvertali ancora , che per quando 
li vogli pretendere in quella Tavola, la veduta del pericardio é difficile a rin- 
venirla , poiché 11 mediallino vedendoli fcendcre dall'alto de’ polmoni in giù 
per lo mezzo d’erti , dillefo in campo bianco, alt.accandoli allo llcrno, quivi ri- 
molTo , divide per longo in due camere , o cavità il Torace , coprendo il pericar- 
dio , c con renderlo cosi coperto , lo fi naturalmente rudium , e come l’Autore , e 
Tinciibre averterò prefo abbiglio nel delinearlo , che non é altrimente vero, mo- 
llrando il fatto chiaro , la figura prima della Tav. XV. nel pericardio della quale 
fu da pertutto rimolfo lo additato mediallino, che non li commenta, quanto che 
il torace quivi aperto, fu più per far vedere in lito il medelimo in mezzo i polmoni, 
che per quallìlia altra p.arte ivi rattenuta. Come pure vedrai il cranio revoluto, 
con il cerebro liroperto , acciò ogn’uno mirar potelTe le uniche arterie , che gira- 
no per la fua fuperficie, cosi nell’abdome le pluralità de’ più omenti parti ef- 
fenzialirtime , ma ora non intefe , ne dichiarate . 

XXX. Diafragma ab altero latere torpori:, ufque ad alterum truncatum . Non 
è altrimente il lembodel diaframma quel t.igllu, che da lato a lato li vede in cam- 
po bi.anco recifo , ma bensì la membrana del mediallino , che dall’alto del jugolo 
Icende per coprire, anche il diaframma del tutto rimolTo, appunto dove tal fcilfura 
apparifee , flanteché fe forte erto diaframma troncato, verrebbe egli fallendo dalle 
vertebre de’ lombi inlbpra, doven.ifce, e non difeenderebbe daH’aito medio del 
torace, dove mai ebbe i Tuoi natali. Credo bene però, che fe lì forte intelò in 
tal fìto, il prefetto mediallinn diligentemente , e perfettamente delineato, non lì 
farebbe prelb l’abbaglio nè del pericardio , né del diiframma equivoco, e né pur 
chiamato pleura , sì degno apparato di mediallino, tanto bene fcolpito. 

y. Hepar ■ Io non nego , che quello non fia il Tcg ito , ma eziandio negar non 
porto , che il tello lìa dì Lancili commentato al §. S. con lo ftelfo nome di Hrpar . 
Locchè parlandoli ne i miti trattiti di erto Fegato , oltra le molte fue parti addi- 
tate , fi trova di più la fua membrana clleriore , che lo velie , prodotta dal noto 
peritoneo , la fua parte giba , o curvo , il Tuo concavo , che riguarda verfo il 
ventricolo, il fuo alto gìbbolò, il fuo fine attenuato , e tagliente, più grande 
il deliro lobo, del finiltro &c. de’ lineamenti , benché fuperficiali , liccomc quivi 
la figura li porta feco mirabilmente fcolpiti , era precifo obbligo , al penfar mio 
di accennarli , per non defraudarli allo lludente , nè celarli ad un tanto merito 
£uHachìano di sì bell’Opera , né con l’arido nome di Fegato , impoverire l'alto 
merito anatomico, di chi ora lo ricommenta . 
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2. Lìgamestum ìatum JiC/a/zi . Quello, che ora qui fi chiama ligameiito Iato, 
« che qualcheduno di tal termine fc ne e fervito , forli equivocando, apprelTo però 
li piùaccreditaii Maefiri, vico chiamato dal lito, che occupa, ligamenio ante- 
riore, poiché un altro lato ligainento , lo abbiamo fu l’alto del Fegato figura tv. 
Tavola X. Onde dovendo noi feguitare il Commento di Lancili commune_» 
Macllro §. j. firmar , dice egli, cum fuo anteriori lìgaminto -, e con ciò ripigi ian- 
dofi il Tuo tefio , toglie a noi , con la Tua Itimabìle autorità , una limile quefiione 
di nome , per non confonderla , con l’altro ligainento lato , parimente epatico . 

A A. Hac parte naftens ab bepate- Se è vero, come è veri(fimo,che il ligamento 
anteriore nalce dalla capfula deGlifonio membrane del peritoneo, che con le Tue 
dupplicature la forma, non puole avere principio dal Fegato, bensì annegatoli 
attacca , per validamente annetterlo al diaframma : Hac refe^um a peritoneo . Se il 
peritoneo palTato in capfula di Glifonio, produce il ligamento anteriore , come 
ora polliamo crederlo tagliato dal peritoneo , bensì doveva dirli recifo dalla capfula 
di GlilTonio avanti d’eCfo, rinvenuta dall’Eullachio, ma liccome tal ligamento è 
intero , làlendo per lo dorfo del Fegato, verfo la cartilagine mucronata , non dal 
peritoneo è fiato tagliato ma dalla predetta cartilagine, e diaframma, dove abbiamo 
detto, che validamente li annette, bensì potevano in elfo ligamento accennarli quei 
due forami , dove padano li vafi epigafirici , per congiungerfi con li mammarj , iix>- 
firando col far così , il valore , e polfelTo fopra le figure di dette Tavole . 

C. Hat aderem ligamento rotundoXìonmAa il Commentatore fiat quivi con le 
figure dcll’Eufiachio , deve fedelmente deferivere quel che nelle medelime vede 
delineato. Addunque elfendo tre i ligamentì membranacei del Fegato ben efprellì 
allav. Figura Tavola XI. , pare colà molto firana fentirne ora fiirgere un altro 
ligamento fottonome di rotondo aderente al citato ligamento anteriore , e l’equi- 
voco, làrà probabilnKnte nato dalla rotondità, che inferiormente polficde il prefato 
anteriore, ma ficcome fu la lofianza Lata , e rotonda di elio , non ve fpartizione , 
o linea, che lo dividi , cede ogni pretefa novità, e rotondità quivi prelcritta de’ li- 
gamenti , quale fe vi folfe , altra il vederli, non averebbe il Lancili lalciato di 
regifirarlo §. 8. , quando fol dice bepar cam fao anteriori ligamento . 

D. fiffura bepatih fate admittit ligamentum rotundum . N.itarei di più , che 
liccome , dicelfimo aireverantemente in tal figura IX. mancare il ligamento roton- 
do , manca eziandio la filTura epatica , che fi cita di veduta , bensì vcdeli nella IL 
della X. la filfura di tal vifeere da ogni repagolo fpogliata . 

E. Ligamentam rotundum beepatii inquod vena umbilicalii aOT^/V,vedete quan- 
to fa un abbaglio forli cafualmente prelo, lì rinova quivi la veduta del ligamento ro- 
tondo abbracciato , con la vena umbilicale , e lo abbraccio , o accofiamento in elfa, 
lo fa in fila vece , la rotondità del ligamento anteriore capovolto nella IV. del XI. 

F. Vntbìlicut . Quivi sì , che bifiigna contentare il celebre Lancili , che voglia 
donare fopra d’elTo Umbilico la fua favia rifielfione fegnala al §. 9. , ove dice . Vm- 
bìlicui .... juajiclavm afficitur . Io quanto a lalciarlo in dono per si poco, fono ar ci 
contento, benché da me lìa fiato ricomentato , con l’aggiunta in sì Tav. IX. 

G H. Ligamenia, in quo mutate arterie umbilicalet embrionìt . Io non voglio 
certamente qui contendere,fe l’arterie umbilicali refiando nel ventre ancor vuote, o 
vacue,con anche il fangue aldidentro circolabile verfo l’ipogaftriche,d’onde deriva- 
no,polfanoper un meroloroannodamento,chiamarlì ligamenti,tanto pìù,chc avendo 
qui prefente il Lancili degno Autore di un tal tello,§. 7. faremo, che lui logiudichi, 
dicendo: Atque in eo nodum funicoli umbilìcalit'^ui ex duabus arterìh &c. dunque 
perche ora vogliamo chianierle ligamentì , più per impicciare , con la variazione 
de’ nomi , che per dilcernere la verità della cofa , che lì dice , con darla ad inten- 
dere, e farla conofeere ben dall’altre difiinta , e non chiamarle arterie illLachc ? 

I. Ligamentum in quod uraebut embrioni: mutata:. L’ur.ico certamente per 
efiere n.ituralmente rotondo , come un nervo fibrofo , non voto aldidentro , e fol' 
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tanto porofb , o lia tubolofò , non ha bìlbgno , doppo nato rinPante, di mutare na- 
tura di ligamento per lo lido annodamento deU’umbilico , poiché tale ancor lo era 
prima di nafccre > per tener forpcfa la vefica , da cui riceve Purina, palpando nei 
Tuoi tubuli dentro delPallantoide , quale con il Tuo pefo, tirando l’uraco , rofpende 
la velica, comefulTca qualche parte alligata. Locchè il dotto Lancili commenta- 
tor primiero di detto Uraco , ben dice al §. 7. la to nodam fuaiculi mabWcalìt.... 
uraeo confurgcm i Penza riinefcolarlo Putto il genere de' ligainenti , quanto di gii 
lo era dalla natura flabilito. 

K K.Veafri(i4lui-Oii>ò.Sc ti pone attentamente Pocchio in cotella cavità delPab- 
dome,in cui si mirabilmente tante, e divcrPe parti Peno delineate , il motivo princi- 
pale,per cui è Hata Pcolpita,fu quello di dare a noi ad intendere,eirer quattro le tele 
diliintilTime delPOmcnto, due poHeriori , da elàminarli nella tavola PulPeguente , e 
due anteriori, che ora ePamineremu . La prima è quella anteriore , e luperiore , 
che c^re il ventricolo mirabilmente naPcundcndolo riguardando il Diaframa, quivi 
limodo : la Peconda , o lia l’anteriore , & inPerìore, è quella , che Icende a coprire 
lutto dite la maggior parte delPintellina . A quelle olTervazioni di Patto, PorPe 
dirà qualche nuovo AriHarco , con Puoi Peguaci. (Noi allblutamenle non voglia- 
mo Ilare contante pluralità di omenti, ballandoci quello, che crede il Volgo di 
darPene uno Polo, ma Pe ciòPolTe, lì offenderebbe l'alto merito delPEullachio , 
ed in luogo di commentarlo li Pirebbcro pugnatori del mcdelimo , che si beo.» 
dillinlè, eregìHrò nelle prcPenti Tavole ; e che Polo lì fa intendere da quei , che 
fecero molte aperture di cadaveri , con .lumma attenzione , e non in quelli , 
che per mera curioPità, è anaIbchiuPo, ne viddero aprire uno, o due, 
gonlìi Pen vanno , con titolo di Eccellenti Anatomici , biaPmando il merito di 
chi li può elPere vero maellro . Di più lì manca alla mente grande dì Galeno , rife- 
rito da Riolano Anthropog. lib.a. cap. xi, Dt omeato, dicendo, snreer/ memhraaat 
a peri tonto produci tejlatur-, quorum altera a fundo ventri culi emergeti/aUera a fpina 
Jub dìaphragmate egurgat Dunque ad un sì fatto vero,dobbianK) concludere, che 
Galeno fu il primo ad olPervarle in natura , l'Eullachio il primo a ponerle dillinta- 
mente in figura , ed io debolmente il primo ad averle commentate nelle prefenti 
mie Opere Anatomiche • Locchè vedafi bene , del ventricolo , che qui Pi cita inu- 
tilmente, non Pe ne vede vefligio alcuno; bensì non m.inca la linea diviforia delle 
due precitate tele , che mirabilmente lì attraverfa da un lato all’altro , Peparando- 
le fra di loro. Se poi lì brama vedere il nudo del ventricolo, balla per confer- 
mare la mia verità , porger l'occhio alla prima della Tavola PulTeguente . 

III. Venarum , arteriarunt gafiro epìploicarum rami in vent ricuti priorent 

partem duBli. Se manca la veduta del ventricolo in tal ventre, come ora per pietà li 
detti vali additar lì polTàno condotti nel medelìmo ventrìcolo , fono bensì diramati 
in Pua vece , Pu la predetta tela dell’omento Puperìore , ed anteriore , così da me 
chiamala per il lìto , che occupa , ne i già miei pubblicati Commenti &c. 

M M M.Omcntum a fundo ventriculo fe demittens ante inteJìina.Qhc l’Omento, 
o Ha la Peconda tela di elio anteriore, ed inPeriore , pur da me per il Pito, in sì Patto 
modo Pu le mie opere commentatale che naPchi dal curvo, o lia fondo del ventrìcolo 
non lì dubita , ma che d’ellò curvo , quivi Pe ne vegga veftigio alcuno , pur lì 
nega, Pe non li ricorre a i ventricoli della Tavola Pulléguente , per vederlo . 
r MM. y 4 e parte ante intejlinum colon depevdct-^uod fui eo emiaet- Di grazia, e 

con perdono un poco più chiaro il Commento, poiché potrebbe intenderli non piiir 
lungo l’intellino colon , di quello, che li vede, coperto, quanto, che una gran 
parte dì elfo, piegando a lìnilira, lì naPconde lotto gran porzione dell’intellini 
gracili, ben additandolo la Figura li. Tavola PulTeguente, e per tanto ancor ciò 
comentar lì doveva, non ricoperto dal detto omento. 

N N. Hac ante intejlina tenuja, qua fui eo pariter eminent. Che una parte del 
colon , come intellino aflài crallo , facci l’eminenza fotto l’omento , è manife- 
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Ho , non cosi parte detl’ìnfeHini Tubalterni , quali per efler gracili , nc vedefi , 
che far la poifano una tale eminenza , bensì lo Homaco , tminct fub omento fu- 
perìori , ma non li è detto , come la anche il Colon . E poi avverteli ancora j qual- 
mente ] non tutti i generi delti tenui, fon co|scrti da tale omento , mentre il duo- 
deno, con parte dell’jejuuno , flando attraverfati fotto il piano polieriore del 
ventricolo, da diatela certamente, non fono ricoperti , bensì delle due tele_> 
poHeriori , che con l’andar dell’altra Tavola fpiegaremo , poiché ora fubentranJo 
Lancili par il giullo fuo dovere §. 8. dice a noi , Ctrnìque omentum ntnUìt vajis 
ornatum , e perciò noi ammaellracorrogni dovuto lilenzio. 

o o. Venaru»! arteriarum gajlro epìplotcarwn rami per omentum . Le arte- 

rìe,con le vene fudette congiunte aflieme perla tela anteriore dcll’oniento,fe fi t'uf- 
fcro dichiarate fpafe, per l’altra tela fiiperiore di elTo , non fi farebbe equivocata la 
delta veduta del ventricolo , qui da tali vali , e dall’adipe ricoperto , fenza minima 
veduta del meddimo . 

P . Inter fe conjungantur . E vero , che tali vali fanguiferi , fono fra di loro 
congiunti , ma vedendoli didintamente, con due diverli ordini anallomizzati , con- 
veniva dichiarare , che il primo ordine fale a diraiiurlì nella prima tela anteriore , 
ed il fecondo perla fecondatela inferiore, con mirabile dillinzione, nonprinuL> 
d’ora veduta dagl’altri Anatomici . 

Q^lntejlittum ileam . Io fc devo dire fopra di ciò il mio fentimento, non_> 
tanto furono tali giri inteltinali dipinti , per la nuda veduta del meddimo ilion , 
quanto per dare ad intendere , che in Ibto naturale più avanti di tanto , non 
giunge ii tela dcU'omento interiore, ed anteriore a coprirli, quello però, che 
fopra ogn’altra cofa importava a &pere sì era , che non è altrimente tutto 
l’ilio quello, che fi vede feoperto , ma una lui parte del medelimo , rellandone^ 
circa la metà naicofto fotto del detto oniento, c perciò, non è chiaro per li 
meno efpertì il medelimo commento, tanto più, che Juvcvaii quivi nè pur di- 
chiarare, mentre Lancili nel fuo §. 8. già l’aveva notato , dicendo : Intejììnwn-i 
pariter Ilion , locchc per vederli intero , e continuato aU’aliri intellini , fi prega 
dare un fguardo alla Figura 11 . Tavola X. ove fe ne può prendere tutta l’idea . 

R. Ve^ca. Io con perdono commentando tal Figura, non averci detto velica ad 
un fondo appena vifibile della medclima , per le raggioni addotte , ma picciola.. 
parte di elfa continuata , con l’uraco, poiché il commentatore, non tanto deve 
fcrivere per quelli , che fanno lanotomia, quanto per li più, che non la fanno , 
locchègl’ultimi , lèntendo velica, credevano, che tanta, e non jsiù fia la medefi- 
ina , quando che ne mancano quivi circa otto altre parti da poterli fcolpire, ce- 
late dall’olfo pube j onde per dare a divedere, che la verità allille , a quanto fi- 
nora ò detto, potrà mirarli la velica Figura I. Tavola XII. poiché diasi che puo- 
le meritare l’alloluto tìtolo di velica, e non quella , tanto più , che il lodatilìimo 
Lancili, per mollrar l’uraco nella medclima imprellu, dottamente al $. 7., ben dif- 
fe: Vracum ad urinariam vejpcam defeendentem ■, e poteva ciò ballure, per to- 
gliere la brìgha all’altri di accennarla . 

Finalmente rifpetto al Titolo BxpUcatio Tabularam Anatomicarum ^c. con 
u^^rei(oTbimuiìHepar,VinbWc!thVentriculutìVeffica ^c- Locchèun tal modo di 
fcrivere, vedali bene,chc non dichiar.1,0 fpiega fecondo l’obbligo del titolo, le parti 
delle prefenti Tavole Eultachiane, ma appena fi accennano à lòggia di un femplice 
indice, il nome delle medelime j onde per làr vedere , che uno intende , e là quel, 
che dice , molto meglio ,al creder mio , farebbe fiato il titolo di tal libro : Index 
Tabularum Anatomicarum Bartbotomtei Eujìachii, non expUcatioTabularum Eu~ 
Jìacbìì. 
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Albini txplicalio Tab. X. EulìacbH- 

S Bri gito , o benigno Lettore , d.i varie mie ìniportintidìne ocnipizioni , 
eccomi con itile remplicc j e di Commentatore ritornato , nel dricitevole 
prufeguimento di sì baH’Opera , quale riguardando il corp» u nano, non l'olo 
con la meJelìmaj G tì conolccre maggiormente rdlenzi granJiibmi d’iddio, 
ma niente meno, vi lì mira d’onde proviene la si cara filutc , e si pure come 
in noi lì mantiene , e come eziandio G perde , per unte maniere d’ìncoiui- 
nenze à caro prezzo comprate. 

A. Sionachut ì cwn vtntriculo à pam priori . Io Tempre ho intelbcliiaml' 
re efofigo, quel, che ora per efotago diceli ftonaaco, poiché per lloniaco Tap- 
piamo communemente dalli più làvj Anatomici, anche chiinaarlì il ventricolo, 
e Lancili primiero , e dotto Commentatore di dette Tavole §. primo figu- 
ra prima,ben dice a mio favore: Ihccfaniexbìbet itfipbagnm: dunque è Tempre me- 
glio Tervirli di quel termine, chea un GgniGcato lido di eTofago , c non di più. 

B. Stomaebus . A, Jlatim infra pbaringmt ut vidttur reficlus . Chi ora 
non sì coTa ila faringe , continuata ain detto eTofago , qui mancante la mede- 
lima faringe , non puole Io fcolaro apprendere quello Ga una tal continuità di- 
fgiunta } locchè elTendoli citata , potevaG richiamare , almeno nella Figura VL 
Tavola XLII. , unita con il detto efjTago. 

C . Locm ubi flomacbm fi dilatai cf in vcntriculum ambii , ex quo ofiwn 
intuì oritur 1 quod cardioa dìcitur . Avvertafi, non clTcrc altrimente parte—» 
dcH’cTofago quella , che a piacer dcU’odierno Scrittore , diceG ftom.;co , ma è 
bensì la vera, e legitima ToGanza Tupcriorc del ventricolo, chiamata da Ip- 
pocrate nelle Tue Tezioni, cuore, dicendo: Mulier cor hoc eji -, oivcntriculi do- 
Ubat , Ò" nìbil rcmìtiebat dolor . O quanto era meglio in loco de’ vocabo- 
li , G folTc dafcriito quivi l’eTofago , come Io è dalla natura Ggtiraio : cioè, 
retto a tergo l’ afpra arteria vilibile nel collo Figura XI. della XLI. .■U- 
quanto obliquo appariGte nella Timmità a GniGra del torace , c alquanto 
flelTuoTo , e maggiormente a GniGra piegato , v.à Gn dopo il diaframma nell’ 
ingrclTo del ventricolo . E di più quivi additare le membrane diverfe , com- 
muni , che lo ricoprano elirinfecamente : cioè , nel collo , quelle de’ mufcoli, 
nel torace , l’altra del mcdiallino , c nella Gmimità del abdome , la commune del 
peritoneo . Sotto le qu.di tonache , Tirebbe Gato anche lodevole , dare un Tig- 
gio della membrana carnoTa Fig. Vili. Tav. XLI. , e sì pur della nervoTi al XI. 
di detta Tavola: li Gtnguiferi nel collo, li riceve eGb eTofago, dalle carotidi, 
e iugulari dell’uno, e l’altro genere . Tavola XXV. dentro del Tor.ice, dalTazi- 
ca . Tavola XXVI. , e mediaGino Ggura prima Tav. XV. : Tutto il diaframma 
dalle diafragmatiche , e pericardiache . Così pure li nervi nel collo vengono da_» 
gingliformi, vagj, e cervicali , nel torace vi G aggiungono eziandio Tinter- 
coGali, Teguitandoli , così uniti , Gno alTingrcGo di detto ventricolo Figura Tecon-, 
da Tavola XVIII. Mi potrebbero rifpondere, ma qui non fi veggono li detti 
folidì accennati ? a cui rifponderei , le membrane communi di eGb eTofago , To- 
ro viGbili, e G ommettono, e neppur la faringe quivi G vede, ed a quelle 
fi è mancato di citarle , perche le mie Opere di tuttocìò meglio ne parlano , 
alle quali ne riporto il Lettore . 

DD. Ventriculm- Cosi afeiutto un’organo pieno di novità di gii Tco- 
perte ? dove fono almeno le Tue dìGìnzioni cGrinfeche de’ due piani , un cur- 
vo , ed un concavo , che poGiede , dove i due orìGcii , l’infigne Tua caviti a 
finìGra , ma che prò ; ecco Lancifi , che lo pretende per Tuo primo commen- 
to , dicendo . Exbibet afopbagui cum wntrieulo ; e ne laTcia li puri caratteri 
(lon Tuoi. 

£ . Portio membrana exterierìs ventriculi , feparatf a ventrieulo , & re- 
Caet. Peiriolì. I ficxn • 
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. Uir:mo per urdre dall'inirighi > che quattro fono le meiiibrane com- 
mimcmente attrihuite al ventricolo , qui fra di loro divinamente ePprclfe ; due 
nel di luì piano poderiorej e le due altre nel piano anteriore; la prima nel 
piano puderiore è quella più cfp.ira , prodotta dal peritoneo di Tutto in fu- 
pra rilevata; la feconda è la carnofa, che li fegue, anch'elfa rialzata > ed ap- 
poggiata dietro l’elulàgo, appunta per far vedere, che viene difgiunta da_> 
detto piano puderiore , e non anteriore , bensì le due del piano anteriore , 
una è la nervofa , o Ha la terza , reclinata ù Hnidra , ed ini nediatamente dac- 
cata dalla quarta , o da la vìllofa quivi io fito collocata , finto gonfio il ventricolo. 
Ed ecco evidentemente per primo abbaglio , che d è con £ contrafegnato , 
preda la membrana villofa , quivi la più centrale , per quella del peritoneo , 
più edrinfeca, e fuperficiale . 

F . VentrìcuU mtmhrana fteunia , que carmfa . Eccoci nel fecondo equì- 
voco, poiché quella membrana , che per feconda didimo, rilevata nel piano 
poderiore dì tal vifeere , dietro l'elufago , e che d è quivi condderata per car- 
nofa, e la terza, o da la nervolà, roverfeìata a dnìdra del ventrìcolo, e dio 
piano anteriore , fiaccata dalla prefata villofa . 

G . Membrana , ut opinar , illa qut continuata membrana ejìernte ven- 
triculi printipiique duodeni , ab Ut , ad bepar pertinet ■ Avvertali , che damo 
nel terzo abbaglio, poiché tal membrana, in si fatto modo contraf^nata è la 
prima del peritoneo , che dicedìmo rialzata dal piano poderiore d’edo ventri- 
colo , verfo il pìlloro , c non ha in fe altra correlazione , che con il ventri- 
colo , fe pure non d volelfe appiccìcarvcla , o cucirvela , da altro vifeere^ , 
tolta, che non credo, 

H . Membrana i Iti ut margo lìber , quìa a piloro ante duodenunt incedi t ai 
bepar . Peggiore equivoco é il quarto , che ora efaminiamo , poiché quell’orlo 
contrafegnato, è l’idelTa continuazione della prima membrana commune, quale 
fe fi voleifc a fuo luogo riabbalfare , vedafi bene, che cederebbe nel lato po- 
fleriore d'efso ventricolo, fenza necefsario trafporto di altre parti quivi a for- 
za appefe, 

I. Membrana ì ut opinar illa, qae continuata, membrana externe xeo' 
trìculì , ab eo ad pancreat pertinet . Avvertirai ancora elsere cotedo il quin- 
to equivoco, a caufa, che la membrana con i. daH'altre dìdinta , é l’illcfsa 
continuazione della feconda tonaca , che chiamadima carnofa , non potendo un 
Itomaco quivi ifulato da ogni altra fbllanza , portar con fe le parti adjacenti, 
fenza lo llrappo delle mcdelìme , e rannodamento vidbile io tali velami doma- 
tici, quivi non apparenti. 

K. Peritonei propago qualem invento, que/lomaebut, ubi ìt per dìapbragn 
tna penetravit finitimaque Jmiflram ventriculi partem adneSlit i Juperiore parte 
diapbragmatìt , ac fe^ etiam hepati a Intere autem Jmiftro lìenit vicine fcpa- 
rari parti . Siamo di già in vida del fedo abbaglio , poiché la membrana che 
ora d 4 contrafègnata con il K. è la camola vifibilmente feparata a tergo del 
ventricolo, (otto la più edrinfeca del peritoneo, da ogn’altra addotta lodan- 
za niembranolà independente . Bensì il fettimo al parer mio farà fempro 
quello , che offende direttamente la gloria dell’ Eudachio , avere quivi er- 
roneamente tralafciata la celebre membrana villolà , prima d’ ogn’ altro , da 
un tanto Autore rinvenuta , e con li mededmi ferti villofi delineata nel 
piano anteriore d’elso ventricolo , folto la precitata nervolà, che fi con- 
tinua midollare a formarla a foggia della retina oculare ì ne i tubuli della 
quale, comodamente pafsano le parti fpiritofe dentro lo domaco efalate dalli 
cominedibili chimofi , e da efsa a i nervi continuati , nella medefima villofa , 
per l’idantanee ridorazioni , prima d’ogn’altro da me in tal foggia midollare 
rinvenuta , e attentamente efaminata . Ma crediamo , che Lancili abbia parlata 
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di dette membrane ftommatidie ^ io, non ne dubbito j (cntite il fuo §. primo: 
Jnìmadvertantur flomachi membrane'-, o quant’era meglio lafciare tal intrico 
al mcdefimo , o a chi più fapeva diltinguerle , e confervarlì il pofselso del buoa 
nome giuftamente acquillato . 

Figura 1. 

A A A . Hepath a priori pane fublati , pan concava. Non più oltre—»» 
fernaiamoci un poco » ecco il Tefto del Lancili , per cui fi deve rellituire tal }. J. 
lèntite: Ojìenàit partem cavam elevati paulalum bepatis . Dunque vedafi bene» 
che qui del Fegato non ne tocca al prefente rinnovatore. 

B . Ligamentum rotmdum , in quo mutata vena umbìiiealit . Notali di più» 
che la vena umbilicale è al didentro concava , e naturalmente rotonda » e per- 
ciò non poteva cangiar nome di vena » in alsoluto ligamento » per meramente 
trattenerfi annodata all’umbelico ; ma l’uno» e l’altro nome, onde Lancili cre- 
dito: primario di tal titolo venofo §. i-venaumbilicalit, chìamolla » con li più 
diftinti Anatomici, per differenziarla dagl’altri ligamenti epatici. 

C C A N . Rami UH , qui ab iUa Jìnut vene portarum , hoc ejl rami be- 
patici JmiJlri , parte ad quain ligamentum roiunJum pertinet , procedant ai 
pepar . Per primo incontro, o fia equivoco, lafciamo il termine di ligamento 
rotondo, poiché in tal fito almeno, mai la natura lo collocò ; nè pur ivi ha 
collocato il fono della porta, rapendoli benilfimo rimanere molto più bafso di 
tal filsura umbilicale equivocata perdette fino, qual fino diporta, con la mede- 
fima vena vedali alla Figura IV. Tavola XI. Di più avvertali , che li rami quivi 
cofpicui in tre divifi , e con il C C . Segnati , non folo fi fpandeno per la parte 
finillra del Fegato , ma eziandio vanno per la delira , e Tuo centro » congiunti 
alla porta, che li produce fecondo la Tav. XXVII. Fig. i. 

D. hhmut hepath, fubquofnuteft, per quem ìnembryone vena umbiUcalie 
incidìt, polita ligamentum roiuniumx Avvertati, che fe llar vogliamo , come 
è noflro obbligo , in tali elàtiillìme Figure Eullachiane, torno a ripetere , fecon- 
do l’antecedente Tavola , che nel loco, con il D. contralègnato, altro ligamento 
membranaceo, fuor della vena umbilicale , non veggio, che l'anteriore, da altri, 
anche , con altri nomi fpiegato , fuorché rotondo , 

E CjiifeUit . Siamo nella lolita nave di Lancili, che non fatto d’elTa dimen- 
tìchevole nel fuo §. j. và dicendo . Vejkajellea &c. Dunque , ad quid multipli- 
tare etnia ì f- Dubtut Cijlicm . G. Danai hepatìtui . H. Da&ai Choledocm ■ Io 
perche fento Lancifi pofselTore di tali dotti §. }. cioè : VeJJicala felli ! , ejm da- 
&m » qui cum hepatiee jangìtur , 6 “ cboledotum efformat . Fabia nulla que- 
Jlio . Contro il Lancili , e tue raggioni , che li afpettano , paflb oltra il mio 
dilcorfo . 

1 1 . Vene portarum truncui . Notali , che non è altrimente la vena porta 
quella , che con tal carattere , è contrafegnata , come penfai , ma bensì il tronco 
deH’arteria epatica equivocata , con detta porta , quale accavallata , e .fiipinata 
alla porta, ne ìmpedilce la fua veduta, più balfa, e penetra ella arteria nel 
fegato » oppollamenle alla vena umbilicale per la medefima filTura Epatica , ove 
mai la porta fi è intelb far tale ingrelTo si alto . i 

K. Arteria bepatica, que fefe fub ingreffuin Pepar, in dtiot ramo: di- 
vidi', vide Figura V. a. Tab. 37. Ó" Fig- i- Avvertafi di più, che il nervo 
epatico equivocato, ora è flato prefo per l'arteria epatica . E quel canale biforcato, 
che fi cita alla a. Figura della 07. iflradato fii il piano anteriore della vena..» 
porta , certamente , è l' arteria epatica . Ma il prefente nervo epatico ti- 
mo meffenterico » equivocato , con dett'arteria , non accavalla tal porta..» 
come fa la medefinu arteria epatica , ma bensì fiancheggia tal tronco della por- 
ta, e foltanto l'attraverfa una fua propagine nervofa . Albini. Reliqa.ue 
ttijcera a parte priore exbibita fant pojìta , naturali . Di più potrai confide- 
, Gaet-PetrioU. l a rare , 
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tare , che per parte anteriore del fegato » s'intende il gibbo dL tati vifcere , 
e la parte polleriore, il concavo, vicererfk il qui prefente , con fuoi lobi c 
prefo per il gibbo. 

LL. VentrUulut . Lafciare al Lancili, untai nome $. }. cioè; Vemrìcu~ 
lui occurrlt . Con ciò certamente lì darà fcgno rellituire di buona voglia , il 
Tuo dovere . 

M M . \cns , ir arterie gajlra tpiploUé dextra , ir finijlrti continuate 
inttr fe . Lo vene, con l’arterie diftefe per il curvo dello llumico, o ven- 
tricolo, chiamate dalle vifcere, che occupano, Gadriche, ora fono equivoca- 
te , con r epiploiche , che prendano appunto il nome dall' Epiplon , o lìa^ 
omento , dove quivi le veggiamo diramate , e dall’adipe oineniale dilTimpe- 
gntte . Albini ut >■ p- figura IL Tavola 27. ramit iijlrlbuunt . Dove veg- 
gio beninimo le dette vene in confufo , con l’aitrì canali arteriolì , iénia_> 
«ifere dichiarate , e da tal narrazione equivocata , verun utile fé ne ritrae , 
fenza una ben attenta defcrizione , a caufà , c!ie elleno fono meirenteriche , 
celiache , fpleniche , della porta &c. per anche non vedute quivi lèparate dalle 
Ibltanze prelcritte , ma non fono le epiploiche qui nella X. delineate fenza bi- 
(bgno di nuova impredlone nella 37. 

N N . Ver ventrìculi partem priorem . Notali , che ancora non polliamo 
■Icire dagrequivoci , mentre non vanno tali vati dal N. contrafegnati , per la 
parte anteriore del ventricolo , dove apparifeano nuovamente appoggiati , ma 
fono quei rami feparati dalla tela dell’omento fuperiore , ed anteriore , fe- 
gnati alla IX. , con nome di vali Epiploici , e non Gallro-Epiploici .000 po- 
Jterlorem . Avvertirai ancora , elTere un nuovo inciampo credendo , che quelli 
vali fotta il piano d’elfo ventricolo, li diffbndino in beneficio del medelimo , 
non è altrimente vero; poiché palfano alla terza tela dell’omento, pur con., 
nome femplice di Epiploici , e non doppio di Giflro Epiplici , e dalle ga- 
Eriche di dove vengono , fi vedono ben doppi ferti , attraverfare il detto 
curvo (ionutico , elTendo meglio detto vena emulgente , che cava emulgente. 

, P P . Rami vene , ó" arterie coronarie ventriculi . Siccome li rami ga- 
ftrici fudetti , vengono dalle coronarie tvn/r/rar/r , quelli, e non li fecondi pol- 
fiamo chiamar rami , e poi tanto è dire vali galirici , quantochè coronari del 
medelimo ventrìcolo . 

Rami vene coronarie , continuatio cum ramo gafiro epiploice JiniJlro . 
Si fa bcnillimo, che tutti li vali, che vanno all’omento, fono genericainente 
chiamati Epiploici, ma ora li qui patenti, volendoli con dillinzione precifa 
defcrìverli , convien dire , elTere anafiomizzati fra di loro quelli della tela an- 
teriore, e fuperiore, con la terza tela parimente omentale pollerioce , della 
quali non fé ne è intelb rincontro nel nuovo Scrivere . 

& .. Uen . E’ verilfimo , ma rìllituiu , che farà al Lancili , ÌÀen è re- 
rione ^iftra aJjacet , 3. Svanifee il titolo dì Milza mi libro dell’ Eccel- 

Tcntilumo Comtnentatore , tanto più , che non fpiega la fila figura ad ir^ar 
lìngue- bovine , la fua membrana efleriore prodotta da’ vali fplenici , li vali 
brevi nella fua parte ellerìore &c. 

SS. Me/bcalott, Non va bene, poiché conviene quivi maggiormente-j 
avvertire , che in luogo delia quarta tela omentale , proveniente dal Mefen- 
terio fuperiore, fi è prefo equivocando, il Mefcolon, fegnato a finìllra della 
II. Tavola fulTeguente , e fé quivi del tutto elfo Meibcolon , non folfe fiato 
rimoffo, non sì bene veder potrelfimo, si le cellule inteflinali, con le corde 
tendinofe , che feorrano per il piano anteriore di detto colon . 

TTT. Vene , ir arterie meficolice- Rifletterai ancora, non elTere al- 
trìmente vali mefbcolici, li quivi contrafegnati , ma bensì quei della quarta 
tela zirbale , che viene dai Mefènterio fuperiore , feparati dall’adipe delizi 
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tnedeCnu , potendoli bensì li vali inerocolici » fpogliati dal Mefocolon , ray- 
vìlàre alla II. della XXVII. 

V V . QlaniuU tnefocolìcK ■ Diremo ancora , che le glandole quivi pre- 
fe per quelle del Mefocolon , fono manifellamente equiv<x;ate j con quelle—» 
del merenterio fuperiore , che fra’ vali deiromento pollcriore apparilcono de- 
lineate } quelle poi del mefocolon , Ce piacciano di vederfi , fi può ricorrere alla 
IL della fulTeguente Tavola . Diranno forC, che tante tele zirbali non piace 
di riconolcerle } fé ciò fofle, vadino contro l'Eullachio, che si bene le dife- 
gnò , si pure centra Falloppio ofTervationi . Riolano Antrop. Hippo ecceteraj che 
con la medelima difliozìone » l’anno deferitte» bensì ho adempita la fpiegazìone 
delle due prefenti tele promelTe neH’amecedente Tavola j fecondo il mio dovere t 

W X X . Intejilmm cohn figura fiffnoìdte . Abbia , o non abbia la figura 
dì un C tal progrefTo intellìnale » lo giudichi chi vuole » il male è , che— > 
Lancili buffa con il Tuo $. }. per rivolere un tal palTo da lui commentato . 
dicendo: UKtpit autem cohm a/ccndtm ^ fertur fub ntmriculo Onde il fat- 
to puole aggiullarfi , con riprenderli il fuo tello , Lancili per obbligo do- 
verpTu > il linonimo di ligmoideo relli al novello , ed Eccellentilfimo Com- 
mentatore. 

Z . Vaum ex ligamentì: , qutt per coli longitudìnem decurrunt . Pare a_, 
nK] che elfendo » nell’intefiino retto continuati tali ligamenti » con le vere 
fibre mufcolari , in luogo dì ligamentì , chiamar li potrcllimo tendini > noa^ 
tanto per alligare le cellule) quanto per fare il moto involontario ) ed ofcil- 
latorio intellinaie ) tanto più ) che Lancili meritevole dì tal tello §. j. lo av- 
Tcrte : Colon ha locatum ) ut ejufdtm mufiularh faficia appareat . bensì i detti 
tendini » con tal fafeia mulcolare ad elfi continuati ) dir lì doveva edere flati 
fpogliati dalla commune membrana del peritoneo ) che al di Tutto li tiene ce- 
lati per non equivocarli il novizio in ricercarli. 

a a a. ’Jejunuin, ó" iUum . Se Lancili co n nune benevolo) folfe qui prefènte 
a veder (quinternato )C melTo lotto fopra da molti il Tuo venerato commento ) che 
direbbe contro quei tanti fuoì Amici da lui utilizzati ) che ora peri toro proprìi 
interefli, nè pur uno de’ medelimi li prende il pehli.-re contro t fuoi ufurpa- 
tori per difenderlo! anzi a non pochi di elli difpiacc) che foto io ne vada., 
prendendo il prelènte modo di vendicarla ■, fenza prezzar odio ) nè premio ) 
nu portato unicamente dal giullillìmo obbligo di far conofccre il vero . Sen- 
tite il fuo §. }. ‘Jejanum per abdomình precìpui cerar um revolutum ufque ad 
illont deinde od latera Mtijfimum ferpeat , dunque è dover, che torni il te- 
tto in predominio del luo Autore , potevali bensì ora , con due dìilinti ca- • 
tatteri , contrafegnarli , per dilcernerlì diverti l’un dall' altro inteflino) ma 
diremo , che fu mera fretta dei Commentatore . 

b. c. d. Iraefiìnum Colon , c. ejut fiexut Sigmoìdeai , tertìat eirta pelvlm . 
d . fiexut Sigmoideut , juarlut unde Intejilnum ReSfum fieri incipit . Ballava 
al creder mio , per non perdere tempo , con la gran ferie delti Sigmoidei , 
dire ) che l’ inteflino colon principia a delira , come veggiamo , Ibpra il 
rene dello flefTo lato , làle rettamente Lotto il lembo inferiore del fega- 
to ) d’ ìndi Orìzontalmente fi attraverfa verfo la milza , e di li lì nafeon- 
de Torto gl’ intellini gracili » C^he non fi avverte ) Torge nell’ alto medio 
dell’ ipogallrio , dove fatto rifleffo a modo di un S. , che nè pur fi no- 
ta , dà di Te il principio all’ inteflino retto , nella maniera appunta , che lo 
deTcrive il Lancili }. a. ìncipit autem colon afeendem fertur Jab ventrìculo , 
^que ad extrema coti pan , que infieclitur , ut in reBum intefiinam tra^eat . 
Dunque ho detto bene, che tutto ciò, chequi nuovamente fi eTprime , è tem- 
po con perdono perduto, Te un poco meglio, e più chiara per Tavvenirc non 
u riflette. 

E. Irf 
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E. ìntejlimm rcBum . Appunto . Vt in ri^lum ìnttjììnum tranfeaty hi 
detto il dottifllmo Lancili: Dunque nulla guxfùot che li rellituirchi , 

t . Vmm ex li^amentìs all j que per longiiiidinem ejai porreBa funi , 
queque ex JlMs reBh eoflaut ■ g. bac parte latejcit magìfque carnafum fi ejuf- 
que fe adqungunt . li. i. due reliqua Ugameuta celi JiMÌther lati /cent la .. a. e. 
tuagìt caruefa una quoque eficiunt . k. wgginam mujculefam ex Jibrii relih to- 
jlantem , que intejlin.vn . ReiJu a conttaet . Qni per dirla in breve > e fuggi- 
re le prelentì caratterizzate dicerie] li avverte in primo luogo j che due_> 
fono realmente 1 fafcicoli tendinoli j e non ligamenti ■, che li llendano per li 
due piani del colon , fenza comparfa del terzo . Però veggio bene due punte 
carnofe ) e come piramidali , ne i lati dove finilce il Colon , ma ficcome ] non 
falgono per li due curvi intcllinali , come fanno li due deferitti ] uno all’al- 
tro oppolli ] perii piani) non polTo chiamarli nè tendini, nè pur ligamenti, 
ed in tal cafo, le fililTero per li due curvi laterali , non più tre, ma quat- 
tro fc ne doverebbero alTegnare , quando non li volelfe connumerarc il polle- 
riore qui non vilibile, in tal cafj, non tre, ma un fol ligamento farcbbe_j 
numerabile. In fecondo luogo, non fono ligamenti quelli , che fanno la mem- 
brana mufcolare all’intellino retto , impropriamente chiamata vagina , poiché 
in tal cafo vi làrcbbero più vaggine in noi , che crini , bensì le fibre mufeo- 
lari producano tali tendini , che come vuole Lancili , anche Icggittìmo Com- 
mentatore dì talpaflo: Surfim afcendunt-> non defiendunt §. 3. In quo fané 
dWgenter aJvertutuur fibric reBte , qttie etque tnufculares a pedice furfum ex- 
perrellj: ì e con ciò lì tronca il filo a tutte le prefenti novità. Ripeto bensì, 
che tali parti nel modo , che le vediamo approlfimate alla fuperficie dell’inte- 
Itino Colon, c retto, fono fpogliate dalla membrana del peritoneo, acciò il 
novìzio non rulli ingannato credendole in tal modo ìficITo trovarle fu i cadave- 
ri, ove rimangono realmente coperte, 

1 m. fJevatoret ani . n.fphinter ani. Altra novità noti portano cotella 
due dichiarazioni , che come vengono da Lancili §. 3. Mufculh elevateribut , 
Xìenìque mufcului ani fphìnter , al Lancili ritornar deggiano . 

O. Lecut ubi prBlrata adjaeent . Avverali Intanto, che fe la glandph_> 
proftrata , quivi rìmolla , prendclTe il fuo circuito lial tanto tra il piano fuperiore 
deU’intellino retto , con il polleriorc , ed inferiore della velica , certamente fi 
direbbe benifliiao , ma ficcome viene av.anti abbracciando all’intorno il collo 
della medelima Tav. XII; Fig. i. , c a. dicefi manchevole. 

P . Anut Notarai finalmente , che ficcome il benevolo Lancifi , non l’hi 
commentato , nè pur io nelle mie note , per la fua univerfal cognizione , lo nomi- 
no , il dover vuole , che lo tralalci acciò ne facci ognuno quell’ulb , che vuole. 

Fig. ni. 

A , Stàmaebus . B . iecar orli ventrrculs , quod Cardion dici tur . C . Ven- 
trtcuiui . Acciò non paja aver faputo, come fuol dirfi faltare il foflb, ho vo- 
luto anche notare i qui tre paragrafi fenza mia rinovata fpiegazione , già nella 
prima Figura pratticata , si ancora , perche Lancifi dottllfimo , fi è Stto me- 
rito di accennarlo, dicendo al fiio i. 3. Parte ventricull pejlica., con l’esofa- 
go ad eCTo ventricolo congiunto &c. 

D, Ventrìculum ad duodeni cerfnium , ubi duodenum à ventricule ineipìtì qub 
ìeati extri tfeem per ambitum JhriBior intufque ibi et ventrieuli , qued pitia- 
rum appellant. qualmente Io ftretto , che qui fi accenna, non folo 

e confine, fra il ventricolo, jejuno, e duodeno, ma infiemehà un circolo an- 
rulare alquanto valvolofo , e carnofo , per ritardare in qualche intervallo di 
tempo il chimo, acciò follecitamente non precipiti ncirintcftina . In quanto 
poi al nome di pilloro, non'fi è nè pur Lancili d’elTo dimenticato , corae_» 
abbiam veduto nel §. primo: Alterum autem inferiut dicami nempe pylarui. 

E-i»- 


Digitized by Googlc 


LXXI 

F .Inteflinum duodenum. F . Wctruncalum. Se voglian» credere a Ridano 
Antrpoc. pag. i So. principiare a/iy/»ro , ufqut ad mcatwn coledocum , non cade al- 
trimente il troncamento nella parte del duodeno , ma bensì in quella del jejuno. 

G. h. i. Paacreai, g. b. ha( farle duodenum fame vtiurìculum . E’ vcrifTimo, 
ma li Tuoi minutidìmi vali , le Tue minime glandoline > come tanti puntini &c. 
non fi citano , nè (b il perche . 

H. i. j4d duodenum applkatum . Di più avvertirai, che la minor parte 

del pancreate , appena doppo il pilloro, li attraverfa obliquamente , tra il 
concavo, e piano pofteriore del ventricolo, e la maggior porzione continuata 
di elTo pancreas , fi appoggia al fianco efierno, qui interno, e polleriore_» 
dell'intefiino duodeno apprefib il fuo principio, e termina poco doppo l’in- 
cominciamento deirintefiiilo jejuno , con la Tua vera figura ligmoidea , o fia 
quella di un C. quivi inverfa , molto differente dagl’altri irregolari figmoi- 
dei adattati prefentemente al Colon delle precitate figure , locchè llandoleco- 
fe vere , come ora le veggiamo , tale . H. I. non fpiegano la forza , che porta 
feco sì degno apparato , tanto più , che oltra l’inteftino duodeno , anche a par- 
te del jejuno , elfo pancreate li appoggia . , 

K L M . DuBus cboledocut K- ejui prìnctpìum truncatum . A i. ptrte_t 
proeedìt per pancreat. M. hac in duodenum penetret . Manca il meglio , cioè 
il dotto pancreatico pria di Verfungio rinvenuto daU’Eufiachio , quivi nell’ 
imbocco unito al coledoco, e fe non micredefte, fèntitelo dal dottiflimo Lan- 
cili §. ì- dicendo ; Euflacbìum non latuìjfe ante Verfungìum pancreate propriunt 
duBum una cum ì Cheoledaco in duodenum ferri y e cotcllo si bell’invento , che 
è onore de’ no.'lri Incliti Italiani , non è degno di ftar fepoltOf 

Fig. IV. 

A • Extreme intefinum ìlium , non Unge a colon truncatum B- Int^ìnum 
vermiforme cxcum multit . C. Crajforum Caput . Avvertali , che fe fo.Te capo 
deiriniellino vermiforme quello qui fupinato , come molti dicono , la celebre 
valvola Jì!l.ii.ì dentro di tal capo , non fi direbbe più del colon , ma impropria» 
M;nle del liceo • 

D E F G H I K . Colon E. ejui fexus Jìgmoideut primut , qui ejl fub 
epjte f fecundut , qui juxta lìenem ì. tertiut qui circa pehim K- quartut 
unJe reBfum incipit dicit . /. ReBum . Per lafciare in libertà li foliti Sigmoi- 
dei , o lia Fig. di C non bene appropriata al Colon di Fig. irregolare.^ , 
dirò , che il lèntimento dell' Euflachio , fu per far vedere , con tal lituatione , 
il piano polleriore del colon , con il fecond’ordine delli preferitti manipoli ten- 
dinofi , colla diverlità , cioè che il principio del prefato colon , palefa il prim’ 
ordine delle hbre polteriori , con anche la parte ^lleeriore deU'intcfiino ceco, 
e porzione dell'ilìon fino aliniftra: ed a collo la regione della milza, termi- 
nanio al retto , le fibre anteriori . Intanto fèguita l'Albini per confronto 
della mìa integra finceriià (opra le quivi due acclufe figure. Sentite. M.M.M.M. 
Igamenta , qu<e per longitudinem Coli porreBa ex fibrit reBit confi amia ma 
non fpiega Je divcrfe , e non naturali politure delli due ordini accenati dì effe 
bòre, onde tali pirtì perciò, non appieno fono fiate commentate. 

N . Inde ligamentum , hoc fe fenjìm dilatai , magìfque carnofum fit , ei- 
que adjungunt . 1. o. p. duo reliqua Cofì ligamema , que Jìmiliter , à" lt>' 
tejcunt , cèr magi! carnea funi , unaque tria efficiunt . Sicché torniamo i-, 
Tipetcre eifervi due unichi lìgamenti in tale inteilino , o fiano manìpoli tendi- 
nofi , e non tre , e farebbero quattro , fe i carnoli dei lati , continualfcro in fo- 
pra . i^Vaginam mufculofam.t qua ex fibrit reBit conjlant, reBumque tntefii- 
num continente E di tutto ciò pieno commento ne abbiamo dato alla qui pa- 
tente Fig. 2 . R. S. Elevatoret ani . T. Spbinter ani . Adagio un poco, il conto 
non vàamodo, poiché conviene quivi aggiungere, oltre i levatoti, e sfinteri, 
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di già eiàniinati, il terzo mufcolo ciiiamafo del podice, «iu.de coftringendnfij 
fr|>elle gli ercTcìiienti , nel modo, che nitri. igeuJo.i lo biimcre , ne impedi- 
fee Pelilo dall’intcdino retto . 

V. nxtrema ìmejììtii reBi . V. \'. M interhra . Avvcrt.iri anche di più, 
che ficconie è chiari la veduta di tale cllrcniità intellin.ilc , 6 altrettanto ofeu- 
ra , ed invifibilc la fua parte anteriore , {c certamente non li apre nianuaK 
niente per vederla . 

Tig. V. 

^mìcm crajfa ìnjiìtia /milìter à farle priore. Di più avvertirai , chela 
porzione delPintcllino ilio , ed il ceco , luoltrano la parte anteriore, con il 
principio del’ colon tino a liniltra , dove fulPeirere collocata la milza, di lì ve- 
drai fatto artificialmente contorto tal colon, c perciò, non più palefa la fua 
parte anteriore nel modo avvertito, ma addita tino al retto la fua banda po- 
tìeriore, dove le vere fibre carnofe, e niufcolari , làlgano a produrre li tendi- 
ni, in ambo li piani di detto intcflino. 

A . ìntejìinum vermiforme B. quomoio eomiauetur Capiti craforum . C. va- 
gina mufcttiofa reBi eligamenti Coti nata . ientiamo ora Lancili per confron- 
to . l'ig. IV», e V. dicendo; Tìclineat intefìina crafta extra ahdomen^ uteun- 
que ìnjìiu naturali accomodata. Fig. IV. facie antica V. vero pojlica . Fonia 
ahfcifti inteflini ilei , necnon cccum apparet injìar vermi cuti , colon per yè_, 
acuii t patet , qttemadmodum edam intefttnum reBum cum fbrit longitudinalì- 
bus probi deìiudath, qua in limbo fub cìrcularìbut impodice cccultamur . Dun- 
que a si fatto publico, e vero, cofa convieran dire, diremo, con la folita 
ingenuità , e fenza minima adulazione , che l’Eufl.tchio fi riprenda le fue_* 
Figure, Lancili giullamente li fuoi §. io li mti Commenti, di tali imprezza- 
bililTinte Tavole . A caufa che con l’andare delle altre , s’incontrano li medelim i 
equivoci . 

Finalmente avvertafi , che nell’ultimo deH'Opera il nollro prefiuo Albini fa 
una lunghillima correzione di cinquanta ben calcite ficciate , ciiianiandola_, , 
Annotationet afcqauntur illa &c. perciò ho (limato cene quivi di detta emenda, 
non parlarne, a caufa di non indurre, confuiione , ed impiccio ne i mici paranrafi, 
con parcntcli nojQlilliiite a leggerli . Frontetto non ottante ciò nel fine defle-, 
figure Eutlachiane, che ora v.ido ricommentando , farne un trattato aparte, 
tanto più , che ne tiene ancIPelfa errata un etlreino bitligno , che farò con il con- 
fronto della mia univerfale Auotomia , fin qui in tre Tomi divifa . Le no- 
vità della quale fono primieramente li co iimenti fitti per ordine fop'ra le det- 
te Tavole. Secondo la correzione de' cinquecento errori , con mille è più parti 
omelie , e non avvertite in elle Tavole. Terzi la rillitenzione dcirolferva- 
zioni deirEutl.ichio palfita in altri Autori. Qnino la reintegrazione di un 
terzo di Anotomia fmarrita del ijoo. in qua. (plinto il riacquillo delle pre- 
fenti Tavole originali in atto di nuov imcnte ritlnirrirli . Sello li otto rami per- 
duti dcll'Euftachio, con cinquanta figure da me rinovati . Settima la «riulfa., 
dilefa del Dottiifimo Lancifi fopra la fpiegtzione ag-iunta del celeberrimo 
Wislow, con laprefente del rinomatillìino Albini, olirà le mie novitllme in- 
venzioni diffufe nell! additati tre Tomi Ac. che umilmente a Iddio il tutto 
confagro, unico mio direttore, e proveditore. 
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'Mìni expUeath Tabula XI. Eaflacbii. 

Fig. I. 

M I ero prefilTo nella mia mente > o benigno Lettore , di dare per ora qualche 
triegua al mio fludio Anatomico fupra i prefenti controcommenti intraprelì 
con ogni dovere ad efaminare, ma avendo veduta la prefcnte Tavola XI. niente me- 
no, delle due antecedenti , bilbgnevole di maggiore dilucidazione, mi obbliga 
tutttavia à profèguire l’impegno incominciato , tocche ciò efeguendo , voglio fpe- 
rare, di arrecare maggior compiacenza , ed utile all’Aicoltatore , di quello lia rima- 
nere con negligenza, à vedere ciò che gli Eflcri fanno fare con loro applaufo , e no- 
ftro ben meritato rollbre, (opra i riflelfi di tali imprezzabiliilime Tavole Euftachiane, 
e tanto più l’obbligo dall’equi voci crefce di vendicarlo, in quanto l’eflfere flato noftro 
quafi Romano Concittadino , un si celebre Autore . 

Mcfcnttrìum cum venii , artcrilt , & gianduii! mcfenttrich , inteflinifqae ex- 
plìcatum ejl ì atque inteflìna à medio quaqueverfUm in ambìtu reclinata. Avverti- 
rai primieramente , che a tal fig. prima femirotonda , mancano nella narrativa di 
tal titolo molte parti , che in (è addita , cioè non efler quivi il noto mefenterio in- 
tero, mancando quella porzione di fe chiamata da Falloppiooflerv. pag.174. mefen- 
terio fuperiore , fegnatoall’i 1. Tav.X. in (ito fra lo flomaco, ed inteflino Colon, 
«(Tendo lato donde decrelce il ventricolo in piloro , ed anguflo à finiflra , dove lo 
flomaco èpiùefpafo. Di più clfendo compoflo il mefenterio di duplicate membra- 
ne , manca quivi la più eflcriore, altrimente li vali , c le glandole , non potelTimo si 
nudamente (colpirle , con l’adipe , che ora veggiamo nella feconda tela collocata 
dietro di e (11 vali . Sono eziandio ommefli quei canalicoli finilTìmi , e triplicati , che 
vanno irregolarmente ferpeggiando elTo mefenterio, e che polliamo chiamarli ner- 
vi , fenza pregiudicare le vene lattee , che potrebbero elTcre tali , quali con le glan- 
dole lattifere, è facil cofa , fi folTe abbattuto l’Euflachio a conolcerle, con l’infigne fua 
vena alba. Ma adagio un poco, ecco il dottilfi no Lancili egregio Anatoniico,al quale 
fi deve tutto il merito di tal paragone : (èntite doppo il titolo : Adumbratfig. 
I . va fa fanguìnea mejaraica , que ad interina deducuntur , cum diverjh gianduii !■, 
^ ìnter eai Chyli eeiam , ut arbì tramar lympUeque reduffivai ad renat : quas qui- 
dem non vidi òaSenui uUunt ex prìfiii Anatomici! , qui tam txqui/ùi delineavirìt , 
guod edam fequenti figuro admìramur , ed cccone convenuta la prima reftituzione 
di buon accorda a sì dotto Anatomico . 

A. A. A. Intejlinum colon in fuperìtra reclìnatum . Notafi ancora , che il Co- 
lon, alla rifèrva di eflere flato all’infopra 'in poco feoflato orizontalmente,non è re- 
clinato, abbalTato , nèfupinato, bensì fuo mefbcolon.’i’è totalmente privato, 
con la membrana del peritoneo, che copre le corde tendinofè del fiio pianoanteriore, 
locche avendolo io avvertito, come dovevafi,porterà a’ Novizii chiarezza maggiore. 

B. Unum exligamentit ejm vide. M. fig. IV. Tav. X. E vero , che ivi baflan- 
temente ne ho emendati gli equivoci , ed ora aflcrilco efler quattro le corde teudi- 
nofe , e non ligamentolè , che compongono tal manipolo tendinofo , finora non 
accennate di tal numero da altro Comme.-'tatore . 

C. *}ejuntm , ^ llìum itf ambititm reclinata . Se è vero , come abbiamo 
nell’antecedente figura fatto collare, che rimane fotto il piano pofteriore del ven- 
tricolo molto fopra l’inteflino colon , porzione del Jejuno , bifida quivi collante- 
mente alTerire , che di elTo in fico fi balTo feoflato , non polfiamo vederlo intero, 
ed al più, qualche porzione, ma fenza fperanza di ficura dìflinzione di fe con 
rilion . 

D. Cali JlexmJygmoideu! tertim fìta naturali . La flelTione veramente naturale 
di tale inteflino , (e li guarda la Figura della Tav. X. non è figmoidea, nè fomi- 
gliante alla medefima figura , che ora fi contrafegna con il d. ma gli è à ft^gia fcr- 
pentina di S. , e molto peggio volete che fia la prefente parte in (ito naturale, fenza 
riflettere al contradire di quello fi è detto in principio, cioè; Intejlina a medio 
quoque verfum ambita reclinata . Dunque è fuori di filo tale inteflino colon nella 
banda finiflra , e non in Jìtu naturali . 

Caet. Petrioll. K E. U- 
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E. IV. Tav. X. AI certo (afà Tempre bene ivi di 
ricorrere per vedere remendaj die in tali tendini ne feci j con efcIuJere i liginienti 
mal intefi per tali dal Savio Commentatore del Colon preaccennato , 

F. Redfum pt» naturali. Peraltro ne manca gran parte di elfo intedino^Iie non 
fi avverteiper efsere in fito naturale, e poi fe nel Titolo fi dice ìnteJUna juojue verfum 
rtclimta , come ora pofliamo il retto confiderarlo in fiato naturale ; li dovevano 
bensi, con tale intefiino, fegnare le circunvoluzioni dell’Ilio , anche fuori di fito , 
per far enfiare , che in tal figura di efib intefiino , elleno perfidino , fenza minima 
remozionc delle medefime ina non in fiu naturali . 

G. Mefenterium explìeatum^fcd tamtn rug^um II. H. rag*,/eà plice ejui non 
in tetum explicatte . Si s} benilfinio che l’adipe (uole avere dclli fulci , & interfiizj 
fra di fé , come li mufcoli , e le di loro fibre , fono tanti canaletti adipofi dalle pro- 
prie membrane dilicatilfime formati, quali tele communi del peritoneo, fe fi volencro 
forzatamente difiendere , fi laccrarebbcro , c da naturali, che ora fono, verebbero 
dirute, e preternaturali . 

I. Arteria mefinterìca fuperior . Quello però, che quivi premeva di farli , era, 
fpiegare i canali , almeno li più cofpicuidi tal mefenterio , e dire a che parte van- 
no ferpendo della quivi figurata fofianza , che non fi fa , & io ho fatto nelle mie_» 
Opere , e perciò non è bene ora da me ripeterlo, per ovviare le lunghe dicerie . 

K. Vena mefent erica apparet quenodo vena mefenterìea^ arteria mefenterica 

fuperior.,fe mutuò committentur una quìqut'^uaquaverrum in mefenterii ambita ramis 
fuit ducantur. Avvertali ,che fe noi non diciamo , dove vanno tali vali arterioli , e 
venoli melènterici, l'ignaro della Anatomia,per cui fi fcrive, non ci intenderà. E per- 
ciò almeno dir li doveva , che li rami più fuperiori attraverfati lotto il piano del Co- 
Ion,pafsano al duodeno, parte dell’Ilion , e fino al principio del mefenterio fuperiore 
nelle prime vertebre de'lombi,qui egli non vifibile, come abbiamo detto di anzi & c. li 
Jaterali,e più fupcriori,vanno alle rimanenti circunvoluzioni del prefato Jejuno,malfi- 
me à finillra, dove fappiamo, che porzione di tale intefiino maggiormente fi raddop- 
pia, l'aliri vali parimente Iaterali,ferpeggiano le falde delle maggiori, e più numerolì 
raddoppiamenti dell’intefiino Ilion , tacendo Io fiefib li perpendicolari, coll’avan- 
carfi in tutta la gran ferie del prefato llion , al verfo la regione Iliaca , dove fi ri- 
piega in pliche , come pure in quella fotto del pube , nelle vicinanze della velfica, 
donando alle glandole , & adipe del mefenterio i di loro rami più minuti &c. ma_. 
ficcome al Lancili fpetta tal commento mefenterico, mi quieto al fuo dire §. i. Vafa 
fanguinea mefenterica , que ad intejìina deducuntur, dunque egli ne farà per Tem- 
pre il legittimo Autore . 

LL. ^jUam rami qui continuati ncn e^è videntur obplicat m^nterii, e de’ 
medefimi ancora , con nomi de’ vali meferaici , ne ha parlato Io Hello Lancifi §. fu- 
detto ; onde la novità qui perde il fuo tributo , e fono più irregolari , che obblìqui. 

M. M. M. Gianduia mefenterii , Lancifi efsendone fiato il primo commenta- 
tore al \.^.c\okcumdherpsglandulitt inter eat chyli etiam . Sarà eziandio il 
primo à rialsumerfi il fuo dovere, con efoludere gli altri pretenfori delle medefime . 

Fig. IL 

"Pancreas cum mefenterio. L’equivoco primiero, che porta fèco tal titolo, è 
quello di citarli quivi elsere prefente il pancreas, quando che del medefimo, non 
ve n’è vefiigio alcuno, bensi per efso vedali prefoil taglio del mefenterio, fiaccato 
dalle prime vertebre de’ lombi Io che per meglio chiarirli di tal fatto vero , bada 
vedere la figura del pancreate alla terza dell’antecedente Tavola per appurare mag- 
giormente l’abbaglio prefo forfè involontariamente caduto dal penfiere delI'Albini. 

A. Pancreas. Eccoci nel medefimo equivoco; poiché Io ftefso, olia principio 
del mefenterio , è quello che fi vote applicare per fofianza del pancreas , potcvali 
pur meglio quivi dichiarare quei vafetti ferpentini , che pafsano alla nutrizione , e 
formazione di tal fofianza mefenterica , e non del pancreate , per unire l’attenzione 
propria, con quella del rinomatilfimo Eufiachìo . 

B. B. Mefenterium totum , ideft , tum qua parte ti jejunm , <5- IliaiiL^ 
adbaret , tum qua crajfa deptnaent à pancreate ftu in univerfum naturali 

à prìo- 


Digitized by Gt "^It 


LXXV 

à priori parte , Mefso che farà per h terza volta da banda il pancreate_» 
qui mancante , converrà per ben comprendere tal figura di merenterio , di- 
flinguerla in tre parti : la prima quivi regnata con il primo fi. è la tela del mefen- 
ferio fiiperiore , che abbiamo poc'anzi additata fra il ventricolo ) & intefiino colon 
alla feconda della X., lataàdelfraj & angufiaà fìniflra, dilìmpegnata dalla tela 
quarta deH’omento pofteriore > che fi attacca al colon , del quale omento ora non ne 
reggiamo in tale precifa figura X. > che li vafi Epiploici da cfsa feparati : la fecon- 
da telai o lia fecondo mefenterio maggiore I del defcrittoi cheli cade apprefso più 
efpafo, è quello I che ora Io veggiamo fotto il colon fiancheggiato dalla maggior 
parte dell'inteftini della qui figura prima: la terza porzione a finiftra i anche con il 
fi. contrafegnata I è una gran Eflenzione delmefbcolon i dal colon difgiunta, che 
nel finedifoi li Rende à partorire il mefbretto. Non vorrei i che fi credefse i che 
tali fpiegazionì ftrutturali^fsero mie invenzioni, fé ciò mai fi volefse,che non credo, 
potrà ricorrerli à FìnoppioOCseTv.pig.tj^Cctiiendoitii igi/ar/cias^uoJme/èttterii 
duplex efl origoVm quidem fuperior-fiUeravero inferior't fuprema ej) circa primam 
lumborum wrtebram-, infima autem ejl circa tcrtiam lumbtrum ; e meglio Realdo 
Colombo Cap. X.pag. dicendo: Videtwr in tret partei ihifum ■, hoc quod dixi 
tnefenterium , quorum pari colon delinei , quod trafiierfum fértar , atque bete omenti 
peni portio exi flit ì alia contine! inteflina tenuvia , tenia veri craflit . dunque ve- 
dali bene , che tutte cotelle tre parti vi fono , ma non Ibno dichiarate dal’ prefènte 
Eccellentilfimo Albini , con difeapito dell’Eulfachio , come non l'avefse rinvenute. 

C. C Vari pancreati adbterem . Non veggio dal taglio in poi del mefenterio, 
veftigio alcuno del Pancreate , fe non ritorno alla figura léconda della X. a riconlì- 
derarlo degnamente elprefsoì onde egli fi fà più che noto, con tante repctizioni , 
benché quivi afsentato . 

D. E. F. G. H. Afargo cui adbeerent htteflina , veramente fono più torto li 
•vali mefenterici, o l’adipe, quei che fi continuano con l’inteftina ; e che lia ve- 
ro, ecco Lancili §. I. vafa fanguineamefenteriea ■) qu£ ad inteflina deducuntar , 
D. E. ‘Jejunam , ó" llium . Qui sì con permilfione , i compatii più minuti , non fa- 
rebbero licuri , alcredermio, in un melenterio difertato , & al megliormodoquivi 
riadattato, indicarci il lito d’onde erano annetti i detti intertini , luche per averne 
qualche lume,bifognava prima fardillinzione di più parti d’efso,cnnie io hofanodi 

'tal mefenterio, altrimente^ij^rd ùtùereinvr, tanto più che del Jejuno, non Ve ne 
puol’efsere tutta la fua parte,altra rimafta fotto del ventricolo. A.B. E per F.G. ad H. 
trajfum caput . Se il lito almeno dell’E. vero mefenterio inferiore, foÉe quello , che 
alligafse il capodeH’intefiinì cralfi, non più dal mefcolon dir potetlimo efserc co- 
flretti, mà dal mefenterio, che non lì ammette ad allegarli . CbÌon,re(iam . E’ vero; 
ma di tal mefenterio finora additato, con l'annetlioni intertinali , benché rimolso, 
fi fà oltre Lancili per la dichiarazione §. a. dicendo fig. a. Mefenterìam , ^ Mefico- 
lonexhibetì locchè le prefenti novità fèmpre più calano , con perdono, di concet- 
to, quando fono degne di rertituzione al creditor primiero, e non fi accenna . 

1. 1. 1. Glandulte Meflenterii . SI mà Lancifi per fèmpre lodato cofa diri, dirà 
otafla fanguinea meferaica .... eumdiverjit gianduii! §• i. dunque fe te riprenda, e 1^ 
fci, che ridomandi io quelle del Mefocolon, da me nella mia univerlàic Anatomia 
Commentate , e qui non dichiarate, fecondo il dovere . 

K.K. PUcee Meflenterii non in totum explicata . Le pliche ofulci adipoli,ef- 
fendo naturali , come di anzi dice-nmo , non fi pofsano à forza dirtraere , fenza 
lacerazione delle medelime, e poi else pliche, le ha niente meno il Mefocolon , e me- 
foretto , lènza avvertirli in tal’commentocolmodiomìnioni. Se inutili ripetizioni. 

Fig.III. 

liepar à priori pane fitù naturali t èverillimo, ma Lancili lo avverte fig. III. 
e IV. , tttraqae jecorlt flaciti , e balbr poteva , fe con il Ibi nome voìevalì ricoin- 
mentare efso fegato. 

A. A. Cìbba pan biepatli ■) ma della fua membrana erteriore non fe n’è fitto 
menzione, prodotta dal peritoneo; nè de’ due fuoi lobi maggiori, deliro e lini- 
llro, come pure la mole certamente morbofa , fe uguagli.ar la vogliamo a quella del 
Gaet. Petrioli. K a fegato 
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fegato sii la Tar. IX. locchè, con la prefente , maggionnente li conferma il Tuo llato 
preternaturale. 

B. higamtntumbepatitlatttm . Lancili a cui li deretale ifpezione) lo chiama 
collantemente in tutti i luoghi difegnato ligamentum atUericrem dal lito 9 che occu- 
pa j dunque perche Iato ? 

C. D. Per bune iu&um adberem htpati ì ma è anche aderente tal ligamento 9 
con la capfula del GlilTonio9che non li avverte. E.à’pfr bum lìgamemnm hepatit rtt~ 
tundutn- Avvertali per tante volte replicato 9 che li c in cambio di tal ligamento ante- 
riorc9 prefo il lembo del medelimo per un nuovo ligamento rotondo 9 che non è in 
natura9 nè dal dottiflimo Lancili dichiarato 9 non avendo tal uniti di parte Icgamen- 
tofa 9 in fé linea divilbria , da contradillinguer tale ligamento rotondo 9 per larloco> 
nofeere duplicato 9 come tante altro parti naturali in due, e tre divife, con le. 
prefate linee diviforie.F. Idgamcvtutn rotundum i&e/ia//r.Replico9che a natura deficit-: 

Fig. IV. • 

C. higawntum quod bepath partem JmìJlram odncBìt finìjlre diapbragmatìt : 
de’ legamenti quivi epatici 9 tre foli ne veggo contradillinti 9 e non quattro 9 uno 
chiamato lato dalla figura , limato nella fommiti del’ lobo maggiore epatico 9 l’altro 
nella fommità del lobo minore chiamato rotondo 9 appunto per l’dililà rotonda, 
che dimollra nell’andare del fuo ellremo , verlb il diaframma rimolTo : ed il terzo è il 
precitato anteriore, ben contradillinti , con proprii , e diverli nomi , per non con- 
fonderli fra dì loro, chiamati da molti communemente anche fofpenfori, a cauli 
di fofpendere 9 ò tener fofpefo il fegato al diaframma; onde Lancili ben accortoft 
dellì medelimi§. j.dice: cum fui! Pgamentìtyanterìcrì juidem -, ó'ioto'i pojìeriari 
virò propendente \ quali additati fenza nomi , avendoli dalla fig. , confondono quei, 
che imparare , e ricercare vogliono i medelimi nel corpo umano . 

D. D. D. HincrefieBam peritoneo , qua bepar ad diaprbagma proxìme aUigat- 

10 rifletto 9 che elfendo tal ligamento intero per tutta la fua naturale efpanzione , 
non puole effere tagliato d il’ peritoneo , che lo produce , ma bensì dal diaframma 
timolfo 9 dove rimaneva cont innato . 

E. Vgamentum peritonei propago , quo ligamento dextra bepath pars alligatur 
diapbragmatì . Ballava dì dire, ligunentì di elfo fegato, per crederli congiontì al 
diaframma, però fenza nome, fi là non buona figura , e peggio avendo gli è il proprio 
nome ìngiufl.amente ommelTo . 

P. H. Vena cava inferior refieBa.p.fttpra bepar, infra P-ccnci a villa de’ 
notabili equivoci, quali per chiarirli , converrà fpiegare in tal fig. IV. tre forte di 
canali fanguiferi . Il primo con l’H. è la vena cava tagliata inferiormente in campo 
olcuro nel concavo del lobo maggiore epatico , e lotto del diaframma nuovamen- 
te fcilTa in quel circolo rotondo, che li vede affondato con linea circol.are nel più 
alto principio del lobo linìflro , che non lì rammenta , ne contrafegna ,coh caratteri, 
in sì nuovo commento . Il fecondo con il P. è la vena porta artificialmente alzata dì 
fotto.in fopraalla Ib.nmità di detto fegato; il terzo vafo dillinto con l’N. è l’arteria 
Epatica, la quale accavallerebbe n.ituralmcnte la prefata porta, fe non folTc efsa porta 
all’insù inalzata, e benché l’arteria comparilca alquanto più grande , puol’elfere ancor 
fcherzo di natura, cosi dall’Autore regillrata , non oflante che anche il fegato rifpet- 
to à quello della Tav. IX. e grande fuqri di milùra , dunque quel vaio legnato con 

11 P. non è altrimente la vena cava , ma bensì la vena porta equivocata con detta ca- 
va, qual cava è recifa,con quel cìrcolo quali rotondo , che dilfi rimanare nell’alto 
di detto fegato a fianco il taglio di tal porta , in tal modo da me fedelmente olfer- 
vata , aderente al foro del diaframma rimolfo . 

G. Pardo bepatis , quee venam cavai» compleBitur , qua ìlla juxta bepar por- 
reBa . Avvertali ancora , che non c parte di fegato quella contraicgnata con il G. ; 
ma bensì una porzione membranacea della capfola di GIìlTunio, fiaccata verfo il feno 
della vena umbilicale , congionta alla capfula che ocularmente veggiamo far guaina 
ad elTa vena porta , ed ìnlìeme fbllevata nell’alto del fegato , ben con linee div ifìirie 
conuadiflinta da clfa porta, gloriandiKi , che il noflro Italiano Eulìachio, e non 
GlìlTonio 9 abbia la rinomata capfola feoperta , e data alla luce prima di ogni altro 
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Autore j onde torto (àrebbe <é per TEuftachio non (i folTe da me ora adirata . 

LI. Sìnut fer qucm in Babrìow psrrtSiut candii vemfuit qui pajiea liga- 
memuntfit. Se li ila bene attento in mirare 1’ i ifcgnati, non cadono altrimenti 
nel Peno della vena umbiiicale > ma in uoa legìttima , e vera foilanza di fegato , non 
lungi il terzo lobo molte epatico, coperto dalla cava , e dalla porta, quivi rialzata. 
Circa poi il termine di ligamento , che fì dà a tal vena umbiiicale per l’annodamen- 
to, io non controverto , poiché molti lo dicano, ma farà meglio, come ho detto, 
il fol nome di vena ombilicale, poiché dentro l'utero fa lo flelTo ufficio, foitcnuta dalla 
placenta, tenendo a freno il fegato di vagare dentro l'abdome , à cauli, chemuta- 
rebbc lìto, con l’illeffi incommodidi quando mancalTe al feto nato, il detto annoda- 
mento , e ligamento . 

K. Sìnm per qum inmiimttar rami vente portarum. Il lìto contralègnato con 
il K., non è altrimenti quello per cui palTa la vena porta , ma è quella folTola epatica 
oppolla alla filTura della vena umbiiicale , dove fi vede delineato il quarto lobo epa- 
tico, minore delli altri a fianco l'ingrelTo della porta. Ma quello che ammirar li 
deve, è, che di elTa p.atentìffima vena porta , non fe ne là menzione con caratteri, 
creduta non elTerci, quandoché bivi colìante la tua relidenzt, nè immemore l’Eulia- 
chio à non averla delineata. AÌbini. Arteria bepatica, duciu: bepatici, qui ad JmiJìram 
maximì bepatii partem pertinent ■ Mi Lancili che dirà i Sentite §• ^. fellea 

ternitur , canalifque communit dìje^ui ; e poi tali vali , fe bene fi riflette , non 
fono altrimenti a liniflra, ma a delira, qui à lìnillra . 

L M. Hepatit eminenti^ inter quat vena partarum intrat . Vedete , che qui fi 
nomina , ma non fi crede elfcrci la vena porta , poiché l'eminenza creduta epatica 
contralcgnatacon linee, è l'iftefsa vena porta , che con tre rami diflinti entra nel fe- 
gato, vcliiti dalla preaccennata capfola di Gliiàonio , ben vilibili dentro il fegato 
fearnito della fig. I. Tav. XXVII. 

N. Vena portarum Jub bepate refeiffà . Avvertali di più che tal vena fognata 
con l'N. non è altrimenti la porta , ma l'accennata arteria epatica , quale accavalle- 
rebbe la porta, fe fofae elsa porta in lito fupinata , come lo è efsa arteria epatica , 
che appunto la veggìamo accavallata nella porta fig. i.Tav.XXVlI. fiancheggiando il 
prefente Dotto epatico fcarnìtì con elsa porta nel fegato , Iucche fe ora per luppoflo 
voleffimo per vena porta tal'arteria , vedcli bene , chedei tre gran vali epatici , uno 
quivi ne farebbe manchevole , e lì notarebbe a ibmma negligenza dcU'Eultacbio aver 
dipìnto un fegato fenza la vena porta , quando realmente vi è Icnipita , e di più , 
vedafivellita dalla propria capfula , da Glìfsonio da efso così chiamala , parti molto 
elsenziali a non lalciarfi fenza commento , e intricate dagli equivoci. 

O. DuSfui bepatìcui ex bepate veniens . Elsondoli dì anzi accennato tal dotto, 
era dovere di tratafeìarlo , tanto più, che Lancili $. J. lo ha balianteniente no- 
minato, con li altri dotti , dicendo : Vefia Fellea eernitur , canalifque eoutmunii 
difiSiui . 

P. Dubfui Cbaiedocui , e al canale colodoco, niente meno fu da Lancili av- 
vertito con il prefato termine, canalifque communit, oltre la fpiegizione intera 
de' medelìmi dotti biliolì , da me fatta nel mio Corfo .Anatomico , degni da confi- 
derarlì . Con l'aggiunta anche delli vali biliferi per il primo da me deferitti . 

Q^Duffut cificut , qui fecum bepatico conjungìt. Lancili, che di tali Dotti 
ne fu il primo, come abbiamo dianzi ìntefo, à defcriverli , egli làrà anche il prinio 
a poffederli nel fuo pubblicato commento , quello però che vie più fa (lupire, è , ve- 
der molti , che anno pulte le mani in quella utiliffima Upera , venire da divcrli tor- 
bidi ingegniynolto lodati, benché meno accorti , e meno intelligenti Commenlatort 
della medelìma , de' quali non fi puole invidiare il loro ingegno Anatomico , nè la 
di loro immeritevole fortuna , da terminar con biafmo . 

R. Vefiea felli t , que fendo fuo dependet infra marginem bepatii . E' vero an- 
che ciò, ma oltre , che Lancili nc parla 4. j. Vefea fellea eernitur , qui non fi avver- 
te , qualmente rimane dentro la fua nicchia epatica , ove è fiata in gran parte dì efla 
cifiifeparatala fua tonaca efieriore prodotta dalla membrana commune del Perito- 
neo , acciò apparifse la fubalterna tonaca , o Ila feconda dì detta cifii, degna anch'elTa 
dì commemorazione ommelTa . S.S.S. 
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S. S. S. Ver hunt tradurti htpatì aibtret perìtoneum ^ qua in membrana^r^ 
trajfam ejicit reni dentro fuper indubfam, quoque duodenum ad colon ad hepar alligai. 
Stando il duodeno fotto il ventricolo, & il fegato fopra di e(1i> ventricolo , non puole 
certamente alligarli elTo duodeno a tal membrana epatica , che copre lacifli, fenon 
6 rimove il ventricolo , e perciò mai fi è intefo il duodeno attaccato al fegato , o 
alla cilUfella , e nè pure il colon , il quale benché nel fine del fegato combagia con 
il fondo di detta cìfii , non vili attaca, allorché foltanto lo tinge di bile, ficchè 
concludiamo, che tal membrana fcparata dalla cifii , prodotta dal Peritoneo , è 
fatta per difei^ , & attaccamento di fe ad elTo fegato , mallime nella Tua banda po- 
Aeriore per fofpendervefi . 

T. Sub bacpartebepath/ìnusejl per quem Inciditi quod dicllur bèpath iiga- 
mentum rotundum , Abbiamo fenza ricominciare con tali rotondità , ben divilato 
prima , e di anzi , non elTere in tal filTura epatica veruna fpecie di ligamento ro- 
tondo , bensì quello fi vede ad efla approlTimito , gli è il ligamento anteriore_> , 
quivi lupìnato, conia fua filTura naturale, non avvertita, dove abbiamo detto 
pafsare l'epigallriche aicendenti , per unirli alle mammarie C. in embrione vena umbi- 
iicalit . Notali che non Iblo nell’embrione vi penetra la vena umbilicale , ma vi pafsa 
anche in noi, però qui rimolsa , Albini: Petem ramum bepatlcum /tnijlrum vene 
portarum , qui fi , con perdono , che pare l’equivoco non men degli altri gravofo, 
poiché mai fi è veduto , nè intelb penetrare per tale filsura epatica con la vena um- 
bilicale, verun ramo della vena porta,ma ella entra più bafsa nel centro di tal vifeere 
epatico , fecondo i veri delineamenti di tal lig. IV. bensì un ramo dell’arteria epatica 
oppofiamente vi penetra Fig. 1 1 . Tav. X. 

W. Vìffura bepatit vene umbilicalii in embrione. non 

h altrìmente la iifsura della vena umbilicale , che refia più internata nel tégato , ma 
la fcilsura epatica, che divide i due gran lobi del fegato, è dove fi appoggia , non 
penetra in elsn fegato la vena unibilicale,avendo diverto forame da penetrare più in- 
dentro avanzato , qui non vifibile . 

X. Lìgamentum rotundum . Non è quello altrimenti il ligamento rotondo fe- 
gnato con l'X., ma è il ligamento anteriore di else fegato , fe creder vogliamo al ce- 
lebre Lanci fi , che lo ha, con tanti preeletti Anatomici, così denominato , edalla_> 
natura ifiefsa , vedefi che efclufc tal ligamento rotondo per fuperfluo . 

y. Ugamentum latum rotando per longìtudinem adberens . Non folo in lungo 
del ligamentoanteriorequivi fi è prefoii lato ligamento, ma il rotondo non vi ha 
luogo, fe per lo mezzonon fi divide il lato , con farne due , e quanti Tene vogliano 

Fig V. VI. VII. 

An Uenlt dìfficilii de bit eonjeSlurai Più facile cognizione di quella delle prefen- 
ti tre milze,non fi puole con ficurezza incontrare per darle in luce come morbofe, ba- 
Aando la loro gran mole, rifpetto alla milza naturale, legnata proffima al ventrìcolo 
della X. tante volte minore, dellequivi preternaturali, preléntando la prima milza la 
fua parte gibba coperta dalla membrana prodotta da vali fplenici,la vi,è per lato collo- 
cata, denota la fifsura oblonga , dove penetrano li vali fplenici, con l’altro genere de’ 
canali nervofi , quivi rinviin , & oltra la membrana propria , vedefi bene anchevelli- 
fa ne’ Tuoi eftremi dal commun velame del peritoneo, cheli ft eziandio ligamento 
(1 ventricolo, diaframma &c. la vii. milza , è (colpita fupinata , ad effetto di moflra- 
re a noi il fuo concavo , dove penetrano li precitati vali fplenici rimofsi per la ve- 
duta di altri canalicoli , alquanto nodofi , quali certamente indicar pnfsano i vafi 
linfatici, pria d’ogni altro daH’Euflachio rinvenuti , & il dotto Lancili lo ha preve- 
duto , dicendo §. q. vafa limpbatica Jabolfecit Euflachiut , dunque anche i vafi lin- 
fatici dire fi doveva , che un si grand’uomo aveva feoperti, prima d’ogni altro Au- 
tore , per non degradarlo dal gran merito , che polsìede • 

Fig. Vili. 

Lìen Gibba parte efpr^um ,maefsendo morbolà , anch'efsa è vefiita dalla pro- 
pria membrana, che non li accenna , ella refia come fofse fiata dalla natura privata 
da i doni , che le altre milze pofsieggono, nonofiante efsere delineata . 

Fig. 
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Fig.rx. 

Idem Iten à parte oppojìta 1 ma è moròolà niente meno dcH'antecedenti , tènzi 
membrana commune i c Iblo con parte della membrana , propria apparifee vcflita . 

A. Sìnu^fa pars,quaventrlcuhadjacet , Io veggio, che tal longa linuolìtà è 
ftata prefa per quella fifsura artificiale fatta , con la remozione in parte della mem- 
brana propria fienale, di più avvertirai, che non folo al ventricolo lì fa adjacen- 
te, ma eziandio alla regione utnbilicale , illiaca &c. 

B. B. uiut indicata membrana , qua iien ventrìculo allìgatur ad lienem adbt- 
Jio, ubi arteria ì 0‘wna, ^ nervi in lienem penetrant . Non avendo per primo 
tal milza la Tua membrana commune , nìuno prender! ardire di credere , che con 
la membrana propria, equivocata per commune, (1 pofsa allegare al ventricolo , dun- 
quebifognava direche fi alligava con li vafi brevi , propagini delle fpleniche , le- 
gnati alla feconda della X- qui rimolsi : di più quella finuofità , qui prefa con l'A , in 
luogo in parte della membrana propria riinolàa , dir dovevafi efser fatto a caufa di 
dare a noi a conolcere, elserc ella telsuta da minimi, e fuporficiali vafi fplenici , come 
dianzi fi dilse.In quanto ai finilsimi nervi fplenici , che fi vedono penetrare in detta 
milza , era bene non folo di avvertirli , ma nientemeno potevafi dare àconofeere, 
comparire diverfi dei linfatici elprelsi nella VII. per fare rifaltàre fempre più la lii- 
ma dcH’Autore , in luogo d’impoverirla . Albini Jut incifura quam iien ibidem 
habet. fe tale incifura li vuole per l'unica porzione della membrana propria fienale , 
rimolsa, non puole Ilare con il folo epiteto d’incifura , poiché convenivafi accennare 
la cauli della medefima , cioècon elsa incifura , anche partedella membrana propria 
rimofsa , che non li dice , e doveva neccfsariamente dirli. Se vuole intenderli per 
detta incifura, con tali epiteti la fifsura doveentrano li vafi Iplenici , pare ame ,che 
niente manco bifijgnava dichiararlo ,per togliere l’olcurità, che feco portano le nude 
parole , fra due cofe dillinte , e prolsime fra di loro . 

Fig. X. 

Ren mediai per latitudinem a parte gibba finam verfus diJJèHut, 6" apertati 
ìtaque ut reliqum renit i ita & papille pelai: rami ipj'aque peluit bipartita . Delle 
tante parti renali , che quivi fi vogliano far veder , alla riferva della pelui intera, 
con li làfcìcoli fifioloC, altre lòltanze,come vali fanguiferi , nervi , pelui aperto , 
caruncole mammillari , ingrelso dell’uretere dentro di elsa pelui &c. non pofsiamo 
feorgere, fe più oltre il taglia non li alTondafquarciandoefsa pelui, nè il rene è 
aperto per il fuo curvo, ma per il fuo concavo qui fupinato,altnmente l’eliigiedell’ 
uretere, non potrefsimo vedere in mezzo la pelvi in campo ofeuro dilègnata , ed 
inverfa . 

A. RxterhrrenSi parti cioè coperto con la lùa legittima membrana elieriore 
commune, chiamata propria dielsorene, già che il Bellini l’ha favorita con tanta 
attenzione di rcgillrarla . 

B. B. B. Vari reni : , quam carticalem , dicere pejfmu : , qae & papiìlarum bajet 

contineti ipjìi inter fetla papìllit . Sono prima le glandolo renali aderente la_» 

membrana propria renale, e poi li fafcicoli fillolofi , fori! male intefi per papille , poi- 
ché le papille qui non li veggono, per eftere l’ultime dentro la pelui a tracolare Tuti- 
na, che in efsi làlcicoli li comrminicano, le non li vogliano confondere , con le glan- 
dolo , o caruncole , e falcicoli renali fra di loro totalmente diverfi . 

C. C. Papille in quibat linee hoc ejl fìjlule urinifere.Se vogliamo quivi confón- 
dere il termine di fibrille, o fafcicoli nllololì , con le papille , farà fempre intrigo , 
poiché qui lemcdelime papillenon lónovifibili , efsendo dentro della pelui chiufa. 

D. D. Extrema papHlarami que inferta in extremot peluit ramo: lana ejl. Re- 
plico, che fe Tellremo delle papille fi vogliano vedere, come glandolo rotonde, 
bifogna ricorrere alla Tav. V. de renibat ng. I. , dove la pelui è aperta , e non in 
quella , che apparrlce totalmente chiulà , le poi tutto il rene qui fi vuole per papille 
io non ho che replicare , ancorché anche per papille fi volefièro li vali emulgenti . 

E. Pelai: rami, non altrimenti direi rami quelli , che lateralmente num. di 8, 
porge in fuori la pelui , ma più torto guaine membranofe , non aperte nella mede- 

lima 
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lima pelili, quali ricevano , dentro di loro i fafcicoli , fiilolofi, ovvero vafi urinofi , 
a cui gli (la bene il titolo de' rami , e non rami , dentro i rami . 

F. PeluìsG. bìcangulìata ì ^ in uretcrm abìtttra . La pelui, che ora vedia- 
mo , quivi creduta aperta , non è altrimenti angudata , ma in tutta la Tua efpanlìo- 
ne è in (ito poderiore delineata con le guai ne raen branacee di(le(à , per ricevere li 
fafcicoli fidololi , è nè pure quivi fi puoi fcorgere tal pelui internamente paifare in 
uretere , fe non (i apre , bensì tutto ciòche in e(Ta non lì vede , puole ravvifarli alla 
citata V. dove didimo edere per lo longo aperta anche con l’imbocco dell’uretere . 

Fig. XI. 

Vt/ìca una ctm uretra ^ eantinuo per longUuàìnem àuUu a priori parte ^ incìfi 
rjl t (l'aperta. Se noi attentamente guardiamo la prefente figura , non è del tutto 
aperta la velica , bensì (bno date feparate parte delle fue due prime membrane potle- 
riori , e non anteriori, lo che nè pure l’uretra è aperta nel modo che fi dice anterior- 
mente , bensì dalla velica fino al glande, fi vede rotondamente , e poderiormcme 
prolongata, modrandoci l’intera membrana nervola non aperta , c che non fi confi- 
derà in tal Commento , come pure non fi avverte quell’intercalare , e crelccre di 
latitudine, che fa l’uretra, doppo la velica, con il feguito del redringimento, 
per il pene , a cauli di ricevere , e l’urina , e la parte feminale , per in apprefso 
darli niaggior impuKb, con tal naturai dringimento . 

A. A. Ve/lct pari exterìOTt ma in gran parte e priva del peritoneo, e della fe- 
conda tonaca carnofa . B. Pars ineifa, cioè delle due membrane più ederiori , con la 
veduta della terza chiamata nervola, in lito collocata . C eotuavom. Non puole ve- 
derfi certamente la parte concava della velica , (è pria non fi recide la qui prefente 
tonaca nervofa intatta . 

D. D. OJiia ureterum , quibutin vefsieam patent . Era bene però di accennare 
uon folo l'obliquità dei medelimi ureteri , nel penetrar quivi le membrane più ede- 
riori fcifse, ma con efse fcifsi eziandio veggiamo l’idelsi ureteri , li di cui edremi , 
doppi) la (elisione , penetrano la velsica , non lateralmente , ma poderiormente a 
fianchi fuperiori della Tua cervice , fenza comparfa della di loro edremità , §. Odia 
a caufa che la velica , come difsimo, non è del tutto aperta , come à pretefo il benigno 
Commentatore , per poterfi fcolpire. 

E- Vreteres. dà abbiamo intefo , dìcede che eglino penetrano nella velica; 
onde non vorrei , che li attribuilse a dimenticanza il tanto ripeterli , tanto più che 
fono a tutti notìfsimi , e da me furono molto prima efprelsi ne’ miei Commenti . 

F. Vafa àeferentìa. E’ vero ma nel mio univerlàl commento dilTufamente ne 
parlai , e perciò è bene ricorrere alla lettura del medelimo tomo fecondo in foglio . 

G .G. Vefsìcuhtfeminales. Ancora è vero, ma vedete chetai velica modra 
come difsi , la fua parte poderiore , e non anteriore , dove nell’anteriore non pof- 
fono vederli le dette vefcicole Seminali . 

H. I. Vretrte interiora . Non è altrimenti al didentro la parte dell’uretra , 
che fi addita con l’H. ma è la fua vera e legittima parte ederiore , poiché fe fofse 
la parte interna aperta , fra le cofe,che in elsa potefsimo vedere, una almeno farebbe 
quella del grano ordeaceo , ben efprcfso alla III. della Tavola XII. qui invilibile . 

K. K. Corpusfpongio(um uretre: incifsm una cum /arc/rj.Finalmente ti farai ac- 
corto, non efsere nè pure incili) il corpo fpongiofbdeH’uretra,con la medelima uretra 
quivi ben intera, ma occularmente fono rimadi inci(i,per lo longo, i due corpi nervoli 
e fpongiofi poderiormente del pene a’ fianchi di detta uretra , delli quali fe ne veg- 
gano per didinzione maggiore, come li alveoli foraminati , che l'uretra quivi cre- 
duta aperta , & equivocata , con l’apertura delli fiidetti corpi fpongiofi , egli non li 
hanaturalmente nè dentro nè fuori di fe medelima, lo che è un equìvoco notabile 
l’averli in elsa additati . Et prò nunefatis ad majorem Deìgloriam ()' dilutidationem 
veritatìs . 

ERRATA CORRIGE. 

T At.,.#.,. inìi, , tncilis. 7. intcriore. A/, inl'criori . i|. reofa, A/. r«i& . la. Me- 
duOino, A/. Mcdiaftinmn . 17. Rtidium, A;. Rudiu, . a,. Ambii , A;- Abit . jr.Cre- 
derano. A/. Crederanoo . Tav. to. a- , . cibphaciu , /tg. elòphagiim. ,J. ishomus , ìtg. . iiili- 
Dus . ao. rami* , ramos . at. epipììci , /r/. cpiptoici . eiÌ<]UCp Ug- eique . ^ 8 . <ii- 
, lego «lié)um. 41 - extrem , ieg. extremum. 44. dicit , dici* 4I. elicamcnn , /</. 
cliganicntis . 49. rcniieoztotic » itg. rcftìuizionc* 
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Difputa -Anatmica cèntro {'economìa Animate , dell'EcccllentìJSmo Erman- 
no Boerrave , Dottore ■> fìldfofò » Ò" Accademico delle fcìenze nella fo- 
eieià Reggia di Londra . Uluftrata con le Tavole Anatomiche del Cele- 
berrimo Bartolomeo Eujlacbio , e da Gaetano Vetrioli Romano > Dottore , 
Chirurgo della Maejld Sarda , e fra lì Arcadi Erajljlrato Coa , fedel- 
mente efaminata , e lucidata . 

T Ra gli Anatomici più celebri, e rinomatiflimi del noUro fecolo, 
il non meno accreditato fra medefimi, fu Tempre il preclariflimo Er- 
manno Boerrave Leidenfe, quale commentando , dopo del Celeber- 
rimo Gio. Maria Lancifi , c di me, alcune Tavole di Bartolomeo Eu- 
Rachio , che ne riporta le copie per utile della fua Economia Animale, 
loda al fommo il dì lui merito , con fare onore fegnalato alla noftra Italia 
madre degli Uomini illuflri , e non meno a S. Severino della Marca Pi- 
ceno , ove deH'EuRachio fortirono i propri natali , circa ringrelTo del 
ijioo. e con eflb EuRachio, mediante i tuoi gran Rudii, che fece fu 1 ’ 
migrocofmo , nè c difcefa a noi l’unìverfale fcienza dell'Anatomia , come 
quella della Medica da Ipocrate nelITfola dì Coo • E ficcome per il fondo 
grande , che contengano le di lui bene efamìnate offervazioni , e fpeco- 
lazìoni Rrutturali, non fono da tutti intefe , rìcercandofi per capirle mol- 
tilllnie aperture de’ cadaveri, dove vengano appoggiate , Rudio realmente, 
che non fi fa attentamente , come fi doverebbe , da favi Profefl'ori , che 
efercitanolapratticain curare ì mali, apporta, che tali opere EuRachiane, 
non fi leggano con amore, nè fi contemplano , con particolari riflelli nel 
modo , che meritano , ma folo con voce popolare fi applaudifcono , di- 
cendo, che fono rare, e che fono belle, perche li eReri le lodano, a 
fomniamente Rudiano per approfitarfene , e farfene merito. Io ricomnien- 
tandole per ordine di Gio: Maria Lancìfi mio venerato MaeRro , non più 
contento delle Rie prime note, in cui dovette fidarfi dell’altrui rincontri 
per le molte occupazioni, che alfiduamente tenevano legata la fuidottif- 
iima Perfona, che morì li 19. Febbraro 1720. e da me fedelmente alRRito 
fin nell'ultimo refpiro di fua vita, mi ricommandò il nuovo commento di 
detjte Tavole , a fine che per luì non reRalfe il mondo ingannato , lo che 
feci con le mie deboli forze, quello, che potei, e ne diedi alla Incela 
nuove ricerche nel 1740. con l’emenda di moltiflimi errori, e non men 
di tal numero le parti ommefle in detta opera Lancifiana , fino al prefente 
immuni di fana critica . 

Maficcomeil PrecIariHimoMonsù Wislov’ celebre Anatomico nell’Univerfità 
di Parigi , e rEccellentiifimo Siefried Albini Lettore pubblico di Anotomìa 
in quella di Leìde , hanno fatto indipendentemente de mieiRudjun nuovo 
commento alle dette Tavole, dopo le mie note date alla luce, non unir 
fornundofi il loro giudìzio allì mici , benché deboli fentimenti publicail, 
auali ficcome vengono ìnterelTati in tal materia efplorata da sì dotti mae- 
firi , mi è convenuto fcrivere rifpettofamente contro i loro libri , e ne 
ho eziandio poRi gli originali nel fine delle mie opere , acciò dal pub- 
blico fiano fedelmente confideratì per il giuRo, nel modo , che ora vado 
facendo fenz’ombra di livore, contro il rinomato Boerrave , fopra idifeor- 
fi , che fa in dette Tavole, non già per contrafegnarnii la Rima, con il 
fuo gran merito , nè farmi bello dì correre con sì luminare magno , ma 
folo moRb dall’amore della verità , e quella del dovere , per l’opcre mie 
già pubblicate d’intorno riRelfe Tavole j poiché qual’ora non fia il mio 
findìcato, quiefpreffo, accompagnato, efoRenuto dal vero, dicendomifi 
da altri dove ho potuto errare , non averò ombra di rortbre di confelTar- 
lo , e non guarderò per beneficio del pubblico , e maggior gloria di Dio, 
diflappafllonatamentc emendarmi, tanto più, che con l’errarc s’impara , 
Gact- Vetrioli. L & acqui- 
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& acquiftt nome di veridico fcritfore, chi pubblicamente fi emenda; ef- 
fendo più conveniente» che iofegua il connglio di tanti, e si faggi mae- 
(tri , che tanti, e sì figgi maeftri feguitino il parer di me falò. 

io. Principiando addunque dal H. Fig. iv. Tav. l. Et ligatntntavt annulart 
laterì ojh yoidìt . In primo loco doverà avvertirli, che nella fav. xxxn. 
Eufiachiana in tal opera tradotta, è (lato prcfo per ligamento annuiate 
l’olfo Joide , che con il fuo giro fa validiflimo confine al mufcolo (terno 
Joydèo, Jotyroidco , coracoydeo &c. e nella qui fig. iv. l’olfo Joide_j, 
non puoi vcderfi nel modo, che fi cita, elTcndo più della v. coperto 
'dalla propria foftanza membranofa, e mufcolare; in fomna tutto fi puoi 
concedere, fuori che il ligamento annuiate citato inelTa, non apparen- 
te, per darlo a conofcere al benigno Lettore. 

6i. Mufculorum lemporalìum ( K fig. v. Tav. i. ) qui larga, femicireulari 
carnea orìgine ex cavo o/Jifrontìs , ver/icis fphenoiài temporali fculpito . Ti 
farai ancora avvertito,che nella tempia finiftra della xxxin. quivi fig.v. fi vede 
il detto mufcolo temporale fcolpito , con manipoli fibrofi , e ben dillinti, 
come tanti mufcoletti dalla propria membrana ricoperti , diverfi in quella 
della XXVIII. xxxi. xxxl l. &c. dove manca tal fuperficie di manipoli fibrofi, 
e folo ne apparifcono le fibre fcmplici, fcopertc dalla membrana, e dalle 
divifioni accennate, le quali fibre feniplici , m.iggiormente affondate, le 
vediamo nella xxxvi. accodo all'offo , nude, e fenza membrane , ficche__> 
da tal variazione memorabile divifo in più mufcoli quivi efpreffi , fa co- 
nofcere a noi , che un mufcolo benché unico in apparenza , può dividerli 
in fodanza, con vari offici , in più mufcoli , per più ufi dello dellb genere di 
maggiore , eminor vigore ; loche per modrarne l’.Autore la novella od'erva- 
zione , l’hi in più luoghi delle fue favole richiamata , e poda fotio gli occhi 
dello dudenre, e però pareva ncceffario , anzi più d’ogni altra c >fa_, , 
che il dottiffìmo Boerrai’e la rilevalle, e maggiormente cfaminaffe, con 
dichiararne gli ufi didintivi, perche r£u(l.achio s’induffe a regidrarla con 
sì degne didinzioni. 

6i. Maffeterum ( M. fig. v. Tav. i.) qui carnei, craffque eri untar , opri- 
no offe maxìlla /aperioris , ^ ab effe jugali , bine pbris Je mutuo decaf- 
fanttbui . Le fibre del mufcolo maintterc , che grati] afferitur deculfarfi 
dal Boerrave , non altrimenti elleno fi decumano , c néiroriginale_« 
della XXXI II. fig. i., e ni. della xxxxi. non veggiamo il citato dccudi- 
mento, maio luogo di elfo, evidentemente apparifee , un ordine fpirale 
di dette fibre, che vanno fiancheggiando edrinfecamentc , e cocleamente 
il detto maiTetere, nè credo, che lia equivoco del termine quivi prat- 
ticato di deculfarfi , mentre è chiariffima la veduta di dette fibre , fe_» 
pure il Boerrave non abbia prefn a corregere l’opera grande dell’Euda- 
chio, che non credo. Lancifi perfetto .Anatomico le chiana fpirali al 
§. j. Tav.xxxiii. fentite: maffeter /ìnifler .... nam externa f ù facie fibra] 
non reità] , fed obliqua], dunque perche con loferivere, fi muta figura 
a tal replic.ata, e codante offervazione in dette Tavole ? Qjiello per al- 
tro farebbe forfi piaciuto al Lettore , era di lignificare in tal iiufcolo, an- 
che le diverfe maniere , con cui viene nella fua fupe-ficie , e nel 
fuo centro diverfimente delineato, e figurato; poiché nella Tav. xix. 
XXI. XXV. &c. fi feorge globofo, ed intero coperto dalla fua validiffima 
membrana mufcolare, nella xxxi 1 1 . vedefi rimoTa tal membrana per fare 
vedere le fibre fpirali , come tanti mufcoletti fra di loro didinti , nella 
XXX. e XXXI. mancano li mufcoletti , e s^mp^mano pur fibre fem- 
plici, fempre fpirali , e cocleare vedrai fi pure di minore fodanza, tutto 
il mufcolo, per le parti levare artificialmente al di fopra di elfo ; in_. 
fomma si degne olTervazioni , e futtiliffìme ricerche praticate anche nel 
mufcolo cuculiare , gltizìi , latilfimi del dorfo ^^c. denotano le loro azzioni 
diverfe in far forze grandi, picciole, c minime sproporzione delle di- 
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\rerfe iibre j che lo compongono , avendolo fatto conofcere eziandio nelle 
mie opere , c perche tal verità omelia quivi dal Bocrrave > era degnai 
di commentazione, con l’accenno anche dei liganienti, niufcoli ertemi au- 
ricolari , e camera petrorti dell’udito ivi apprelTo fcolpiti per ufo del 
fentirc , certamente averebbe apportato molta gloria a fc medertmo , fe 
li averte rilevati al merito dell’Eurtachio primo inventore di erte parti , 
c non donarli a chi ne fu fecondarlo efploratorc , con alfarne fin le lo- 
ro Figure al prefente trattato, da me ben efaminate a fuo luogo con nuo- 
vi commenti, e dirtinte un per una le fortanze, tanto carnofe , quanto 
ofl'ee del microcofmo . 

62. Circa il moto de labbri, fecondo la figura dell’Eurtachio , poiché dell’ 
altre in tale Economia Animale cfprerte, e che io non ebbi mano, non 
intendo di parlarne . Sento, che il detto Boerrave cori dice: Eietiatorit 
labii inferiori prof rii ( H. fig. 4. Tav. 2. ) qui orltur ex anteriori fartela 
gin"iver maxìlle iqferiorii circa dentei ineiforiot , infertili in inferiora cii- 
tifnenti . Avvertiraiin primoluogo, che fetale elevatore proprio , nafeerte 
dalle gengive , doverebbe tener dentro la bocca , e nelle medefime radicate 
le fue radici, e non fuori del mento, come realmente lo fono vifibil- 
mente efprerte . E fe forte inferito il detto mufcolo nella cute del mento, 
egli rertarebbe , non fotto la membrana carnofa , ma comparirebbe iftrada- 
to , fopra la membrana adipofa , fotto di detta cute, cofa infolita , e non 
bene intefa, poiché neppur Lancifi , che n’c ftato il favio , e primiero 
commentatore, lo attorta, anzi dice l’oppofto di quello, che ora abbiamo 
a fentire Tav. xxxxi. decimo mufcali primi , proprii fuperiui labrum 
attollentei ■) per’lo che vedo, che egli ha (limato fuperfluo , anzi erroneo 
quanto dal Boerrave fi è detto del precitato .attollente , nafeerc fotto 
la cute, dove non farà mai repertibilc la fua fituazione; vedafi in tanto 
per chiarezza maggiore, il mio corfo Anatomico pag. 156. ove meglio ri- 
mane dichiarato , ed efpreflb . 

62- Mufculi opc deprcfforii tabiorum cemmunii ( I. fig- 2.) qui carneui ori- 
tur ab inferiori margine maxilhc inferiorii , circa ejui lacera , adfeendem 
inferitar angnla labiorum , obliqui labii inferiorii . Avvertafi , che tal 
mufcolo fpongofo , o mentale fecondo, non folo fi attacca nel margine_j 
della mandibola inferiore circa i fuoi lati , ma fi unifee in tutta la fua banda 
anteriore del mento , e del labbro , mancandone di fc una picciola por- 
zione artificialmente rimorta , per far vedere al di fotto l'altro dcprcrtbr 
del labro inferiore, altrimenti fe folo nei lati di elfo labro fi annettef- 
fe , come pretende il Boarrave , non potrebbe egualmente deprimere il 
detto labro , ma fol tanto moverlo nei fuoi lati , e tal mio fentimento lo 
.avvalora il celebre Lanciti, quando dice al detto §. x. Tav. xxxxi. ìp- 
forumque antagonifta iuferiui labrum ' deprimem , qui etiam mufcului 
mentalii dicitur-. Dunque da tutte le parti del mento, e non folo obli- 
quamente tirano il labro. Catello però, che doveva il Boerrave avvertire 
fopra tali mufcoli mentali, era la deculTazionc , che fanno tra di loro 
le fibre delli medefimi, che con la conferma anche della Tav. xxxv. ove 
tornano a rivederli tali decurtazioni, o accavallamenti di fibre, non era 
perciò da occultarli sì degna feoperta, benché dame già commentata 
Anatomico pag. ijtf. 

62. Platiìfmath Mioidii ( L. fig. t. Tav. 2. ) quod fub piuguetudine Jlatim 
poftum . Ancor ti farai accorto , o benigno Lettore , che ficcome fotto 
della pinguedine, o fia membrana adipofa nclli uomini, rimane il pan- 
nicolo carnofo, che anch’erto corre alla formazione delli qqattro inte- 
gumenti. Il Platifmamìodes , o fia lato del collo, Tav. xxx. non puoi reftare 
l'otto la detta pinguedine , dove mai di elfo , fi viddero de mufcoli , i proprj 
natali; poiché in tal cafo non verrebbe divifo, e diftinto per platifma- 
miodes, come gli altri mufcoli , ma farebbe un pannicolo, che coprirebbe 
Caet. Vetrioli. L 2 gè* 
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genericamente le altre parti del volto , ne averebbe le fibre earnofe tan- 
to vilìbili) quanto il prefato mufcolo, Ceche per le novità infulfiflenti 
efpofte alla luce , fi parte dalle più alTcnnate ragioni , ed olTervazioni 
coftantirtime Anatomiche , e s’incontrano in tali intrighi i veri leggitori , 
e quello che è peggio anche quei , che ne fanno meno dei dotti , coa^ 
farli or credere , che le pure membrane fiano mufculi , e che faccino i 
moti volontari di muovere le parti > quando che dalla natura furono fol 
tanto dellinare a coprirle, a formarne dotti per portar fluidi, alli folidi 
veda.i perciò il mio corfo Anatomico pag. ij6. dove per mufcolo, fotto 
la femplice membrana carnofa fi deferivo, poiché anche il mufcolo mcni- 
branofo deducente la Tibia dellaxxx. è una mera tela membranacea fot- 
tile e tendinofa , meritamente li fi da nome di mufcolo , aven- 
do al di fopra pur efla il pannicolo carnofo fotto della piuguedine, nel 
modo , che tal pannicolo eziandio rimane fopra il prefente platifmam- 
uiiodes da non confondere con le membrane, come da. molti impropria- 
mente fi è veduto . I 

62. Supra maff'eterem per altitadinem fere bafs najì^ fibrit 'tendinop ubijue 

aceretum fupra Non vedo certamente tal mufcolo lato, con la fi-.a efpan- 

zione, giungere alla XXX. quivi Fig. i. Tav. a. fopra del maffatere , ne baie 
del nalb, ben,! rimane annedb nella parte dell’arco più fupcriore della man- 
dibola inferiore, formontadone una porzione di elfa, verfo il zigoma; an- 
nettendoli il rimanente di detto mufcolo , per tutta la circonferenza più baf- 
fa di tale mandibola; ficche fi altera il fuo giro, e fi fconvolge il fuo 
vero fito, che occupa, con sì nuovi difeorfi; ma fentiamo Lancili , fc mai 
lo defcrivelfe neirillelTo modo, che ora il Boerrave lodi a noi ad inten- 
dere, fentite §. i. Tav. xxx. a perori! offe -, ^ clavicula fitr/nm afeen- 
dent ad inferiorem maxillam ^ ad yitam deprimendam dirigi tur. Dunque 
perche alterare il merito della figura Eultachiana, e farli dire quello, 
che non dimoftra, con l’aggiunta delle parole in liti incongrui dclla^ 
medefima ? 

62. Subiacentes mufeulos buttai., maxìllii, dentibufjue molaribut ar&tLj 
apprimlt . Neppure è tutto vero, che il prefente platifmammiodes Fig. 
3. faccia si notabil progredb nelle bande della bocca , poiché dalli mu- 
fculi fpettanti alla medefima, come l’orbicolare, i mentali, la malfa car- 
nofa di Falloppio &c. non li veggio alla xxx. calcati , nè ricoperti dal pre- 
fcritto platifmammiodes, più tolto i mentali fi potrebbero credere pro- 
dotti dal detto platis, ma non rieoperti , vedali perciò il Tom. i. delle 
mie riflelTioni Tav. xxxxi.dove ne parlo con chiarezza maggiore, di quel- 
lo , che ora ne facciamo . Neppur Lancifi ammette tali , e tante coper- 
ture , anzi elfo mufcolo platis , rimane fotto la precitata malfa carnofa_> , 
che fa, come ll.itfa alla mandibola inferiore , in luogo di fuperarla : quel- 
lo però maggiormente importa fi c, che la copia di tal figura nell’ori- 
ginale della Tav. xxx. troverai elfer confufa la mole carnofa, con il pia- 
tii mammiodei per la poca attenzione dell’incifore , c di chi n’ebbe_j 
l'impiego di corregerla . 

da. Tav. 2. Fig. i. Avvertirai di piu, zhcWàMo plati/mammiodet , non è 
altrimenti dcpreHore del detto labro inferiore, poiché la fua grandezza-, 
tificurata con forte imprelfione, nella parte fuperiore del petto, e clavi- 
cola , inoftra dover far forza maggiore di deprimere , non il labro , epe de- 
preffori: labìorum communii ma bensì la mandibola inferiore, tanto più, 
che Lancili lo attella §. i. Ta» xxx. ^ peCforiiot, ^ clauicula farftim 
a/cendent ad inferiorem maxìllam ad fuam deprimendam dirigitur , po- 
tendo ballare i mufcoli mentali, o fpongiofi , con le loro valide fibre in- 
crociate, per tale oCBcio di deprimere il detto labro, in cui per abballar- 
lo , ognun vede la poca forza , che fi ricerca in far ciò , e non h a si 
valide articolazioni da refillere, come quella di ella mandibola. 

Or- 
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6 ». Orhitularit labìorom ( A fig. 2. Tav. a. ) Quello che credo nc- 
ceflario nell’cfaminare tale orbiculare effrcflo nella prima, c feconda del- 
la xxxxi. lì era il dimollrare il Tuo origine a finiflra , ove ben fi vede, 
che l’unione dei due Capi , retta divifo da un vettigio di difgiunzione, 
ne continuano le fibre orbicolari circolarmente , c perfettamente unite, 
come fucccdc a delira; tuttavia diranno, che cotelle fono troppo futti- 
gliczzc per un Anatomico fperimentale, ma fe ciò credetti vero, mene 
confolarci , poiché appunto per le futtigliezzc , si è contradillinto il ce- 
lebre Euttachio dagli altri fpeculatorì del migrocofmo : ma poi rifletten- 
do il fatto qui rapprefentato , non puoi effere futtigliezza di niente, il 

, fcrivere una parte interamente unita , e circolarmente organizata , per 
una diflunita , e divifa , con due dittimi principi . 

6 ì- ^gcmatici ( C Fig. 2. Tav. 2. ) jui ab txierna pane offìt jugalii car- 
tieus onus oblique defeendent inferitur circa angulum labiorum , labia 
oblique farfunt dacie . Avvertali ancora , che l’Euftachio Fig. i. Tav. 
xxxxi. dillinguc con linea diviforia in due mufcoli , quivi difegnati , cioè 
il Zigomatico, che follerà il labro , e l’è quello più interno , e che_» 
s’impianta all’unione delira di etto labro , a fianco etterno . Viceverfa.» 
inalza la mandibola inferiore , l’altro mufcolctto , che lo fiancheggia-., 
fenza dar di se minima fibra a’ detti labri , come fa l’antecedente , e 
benché il fecondo capo nafehi dal Zigoma, fi vede però defeendere folto 
l’arco della mandibola , ove facendoli più lato, comparifee, con molte fibre 
carnofe etternamentc a detta mandibola foprapottc , con nome di mole__» 
carnofa , e non dì col fuo princìpio, progrellb , e fine , nettùna fottanza 
di se al dettolabro, bensì tutto retta in ufo di follevar, e movere la mandibola 
inferiore; e credo , che l’errore prefente di unirla fua azzione al detto 
labro, fia purtroppo nat.a, co ne ditti, per la copia male efeguita della 
figura, a caufi , che la mole carnofa, c confufa, ed unita, con il primo 
Zigoiiatico, che folleva il detto labro; onde fc la correzzione fuflè riu- 
feita più efatta nel copiare tal figura , anche l’errore probabilmente non 
farebbe accaduto nel modo , che lo c manifefto per l’ufo contrario di 
detto mufcolo . 

62. Elevattrh labioram commusi: ( D Fig. 2. Tav. 2. ) qui ab ojfe quarto 
maxHlc fuperiori: ad concurfatn labiorum fub tendine precedenti: fuo 
tendine inferitur , labia magi: rePlà furfum ducen: . Di più rifletterai 
in tal figura feconda Tav. xxsxi. che il mufcolo elevatore del labro fu- 
periore , dal fito eziamdio chiamalo canino , breve e c.arnofo , non è 
altrimeiite commune al labro inferiore , come lo è il dianzi accennato 
Zigomatico, ma legittimo elevatore d’etto labro f.iperiore , poiché niu- 
na delle fuc fibre fi llende a congiungerfi con illabro inferiore, per po- 
ter dire labia magi: reSte furfum dacit -, e ciò farebbe vero , fe l’infer- 
zione di tal canino, fi facelle nel mezzo di detto labro , ma vedendofi 
nel lato etterno del medefimo , puolc foleanto : obliquamente furfum du- 
cere , rifpetto poi al fuo tendine , che quivi grati: afferttur , infi- 
gura non fc ne vede vettigio alcuno ; onde nel crederlo tale , fi fari 
cercare in vano fui c.idavere dallimeno cfperti ,c fi dirà fiiialmenfe , che 
dalla natura , non fu in penfiere di crearlo nel modo , che ora fi addita 
dall’ Euttachio, o che elfo Euttachio non lo confiderò. 

71. T*«» fig.a.Tav. 4.)fff«/<!|/e^,«y/<!g/?^javveriafi niente meno , 

che lalinea,con la quale fi accenna la fig. v. della xxxxi.qui manca il milogloflb 
fig.v.evi.ne rade altrimenti fopradel genioglolfo,ma realmente nel progrelfo 
del mufcolo lliloglottb decuttàndo al di fopra il cenalo glolfo;onde per togliere 
l’equivoco manifettamente prefo , vedali il milogloflb della xxxxti. attra- 
l'erfato , con le fue fibre verfo i denti molari , d’onde ne furono ettratte 
le naturali radici del medefimo . 


/ \ 


LXXXVI 

Si. ( Fi". VI 1 1. ) yopliaryngeo , Thyropharingeo , crieoph.iryngeo ^ coru 
altri iiiurcoli per ufo della faringe , fegnati alla Tav. v. fi", v. &viii. 
delBoerrave, citando per inventore di e(Ti il Valfalva &c. fi dovevano 
priadi ciò vedere , in fito al X. e xiv. della Tav. xxxxi. Eullac.c iv.v.della 

' xxxx 1 1 . dove elfo Euftachio è primario pofieflore della loro mirabile feoperta. 

g|. Tumfnc appare! membranam •oentriculi ^ caruofam t celIuU/a,Rui/cbia- 
. . . . ( A fi", v. Tav. S. ) yue ab ore ■oentriculi futnmò incipiente! 
ad pHorum pregrejfx ferii orbiculari , nel /pirati ejui eaaam am. 
biuHt perpendicnlari ferì ad longitudinem illiu! poJitn-> fuo^ue contralìn 
laiiiudinem arBant . Noterai ancora, che perle membrane del ventri- 
colo, fig.i. Tav. x. sì divinamente efprefl'edall’Eiiftachio, quivi alla V. del vili, 
le veggio con fommo intrigo , e confufionc , notabile , diftingucrle da 
Boerave , e quello ch’è peggio deferitte , fenza nome , fuor , che lo 
generico di membrana carnofa , quando che per intelligenza di chi 
legge 5 fi dovevano dilfintaniente l’una dall’altra nominare , con il de- 
bito , epiteto , che li vien dato da celebri Autori ; mentre quella_. 
membrana, o tunieola fegnatadal Boerrave fig. v. Ta. vili, naturalmente 
con fibre rette , e chiamata ventrìcaìi carnofam , cellulofani , Rnifcbi , e 
la celebre tunica non , altrimenti carnofa , ma villofa, pria d’"" ogni altro 
daH’Eufiachio feoperta , e lafciata in fito dentro del ventricolo , e da_. 
me diligentemente efaminata,ho trovato, che lefue fibre , fono nervofe, 
e midollari , fpogliate dalle proprie tuniche di elfi nervi , ne puri tubuli de 
quili , penetra lo fpirito fenfitivo o fegregito dalle robbe co nmede per 

. ufo delle fubitanee rìftorazioni . La carnofa viceverfa cq'iivocata , e quel- 
la membrana fiaccata dal piano poficriore del ventrìcolo, ■ vedefi verfi» il fuo 
curvo, rialzata, ed appoggiata pofieriormente full’ orificio pofieriore di 
cfl'o ventricolojed eflendocotefta innegabile verità,refultante dalla figura, vc- 
dafi bene andare a voto tutti gli ufi, che gli aflegna elfo Boerrave, me- 
diante le fue cellule Ruifehiane, che mai tal Villofa non ebbe, per pro- 
pria natura in fe annefle . Sicché per intelligenza maggiore di chi leg- 
ge , dovevano diftintamente le membrane del ventricolo, l’un dall’altra 
diverfificarfi , con il debito carattere, e nome , mentre le due fiaccate 
nel piano pofieriore, e le due nel piano anteriore, la maggiore, che_j 
riguarda il pillerò nella pofieriore pianizie del ventricolo, e quella del 
Peritoneo , che riabalfata , c.ide nel curvo di elfo ventricolo . La fecon- 
da dietro il piano fudetto, foprapofia all’antecedente , c la carnofa , la 
terza feparata, e roverfeiata nel piano anteriore, efuperiore, a finillra 
chiamali nervofa, la quarta, ed ultima in fito più centrale , e piano an- 
teriore , dicefi villcfa, pria d’ogni altro dall'Eufiachio in sì fatto mo- 
do rinvenuta , e diligentemente delineata in filo naturale , con la fua_> 
faccia anteriore. 

95. fijiula bec iota-, iengaync fimbria ntefetiterii, brevi , rugofe, complica- 
ta adneBìtnr { A fig. v. Tav. xi. di più confiderar poi, che 1 ’ qui con- 
trafegnata , certamente non li b.ifta per commento il folo nome di 
luefenterìo, a caufa, che in effa figura, non folo fi veggmo le pliche , 
glandifle , e canalicoli fanguiferi nella fua fommità recifi , ma con tal 
ravvolgimento cocleato, c pofio in fito , fi feorgano le controdifiinte_j 
parti diucrfe,che compongano elfo mefenterio,benche fiano fra di loro conti- 
nuate, e difiefe ; la prima parte più fuperiore a delira , ed in- 
fenfibilmente angufiata a finiftra,vicn chiamata mcfentcrio fuperiore_>, 
che nafee dalle prime vertebre de lombi, attaccandoli le fue pliche a quella 
porzione dell’inteftino Colon originale Tav. x. Fig. ii. che verfo il fegato 
orizontalmcnte fi firada folto del ventricolo, e va a finillra accorto il fi- 
to della milza. La feconda parte più ampia , è l’altra tela , in cui rintellini 
gracili fono in varie foggie circolarmente rtaccati nel lembo di elfa , ri- 
manendo amplificata , e con le pliche naturali adipofe egregiamente dc- 

linca- 
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lineate . La terza a finiftra, c la continuazione del primo piano mefcn- 
terico) piegando in giù) e va con il Aio difcenfo forimnao il niefoco- 
lon , ed apprelTo il nieforetto , o quarta parte , che invagina l'inteltino 
retto , di dove riceve il nome ) Acche tali tele edcndo tanto diverfe , a caufa 
dclli Ati t Agurc ) ed uA , non fon degne del fol nome generico di mefen- 
lerio , ma d’una sì breve defcrizzione per darlo ad intendere ) acciò ret- 
tamente ne redi imparata la fua Aruttura, con li grand’uA , che ritiene , da 
vederA nel mio univerfal commento pag. 92. benché anche nel primo 
Tomo, non A è mancato di darlo ad intendere. 

96. ( Tav. XI. Fig. V. c ) ititefìitio duodeno propria eft rePlititdo . Averti ancora, 
che feè vero quello riferifee Riolano antropograAa pag. 180. d'intorno l’in- 
tedino duodeno , ove ad'erifee , con ilfentimento di molti Autori, il Aio 
termine, non più oltra denderA , che dall’imbocco , che fanno in elfo il 
dotto Coledoco, c pancreatico, vedaA bene , attento la recifione , che 
A accenna , con Redenzione di detto intedino , cade precifamente nella 
parte dell’Jejuno, che non A rammenta , c doveva notarli, e eon rim- 
boccatura Aidetta, darci anche a conofeere il dotto Pancreatico, pria di 
Verfungio dall’ Eudachio rinvenuto, e quivi nella fg. i il. della x. originale 
faviamente delineato . 

lOiJ. Ma padando alla Tav. xi. Fig.v t. R & orig.xxvi i. Fig. 1 1. e w.Orca in- 
tefiìna .... humer bine flueni •oenofas inportarum venam, ut in arteriam . Ad 
edeito , che lo fcolare leggendo si mirabili annotazioni fopradel Eudachio , 
fatte dal Boerrave, non abbia equivocare sù la Fig. 11. e iv. Tav. xxvii. 
elferefol vene , ed arterie quelle dell’intedina , che per tali A citano , A av- 
verte elTervi di più in effe , anelici rami fplenici, tanto a'tcrioA , e venoA, 
che vanno al pancreas, al ventricolo &c. ma quello che più importava d’of- 
fcrvarA , e commentarli in si rare Agurc, era l’arteria epatica, che vie- 
ne dalla fplenica, accavalando la porta, e dire, che non altrimcnte la 
niedclima procede dalla celiaca, nella maniera, che molti Autori hanno 
creduto, ed impropriamente accennato, ma nafee da detta fplenica . 

lOS. Perfinem l/ej ( CFig. 2. Tav. xii.) perpendiculoriier fere ingreffìim in 
fttijlram plerumque partem magna caviiatis caci ^ ibique rima labiit 
mufculo firmiti! , ctaudenda patulam . Avvertirai niente meno, qual- 
mente la parte lata di tale intedino nel principio del colon origin. 
Tav.x. Fig. IV. tiene dentro di fe, come ben fappiamo , lacclebre valvola 
falcata , detta appunto del colon dal Ato , che occupa, che è dove feni- 
fee rimedino Ilcon , perche ora A abbia da chiamare magna Caviiai caci 
per il folo intedino, che vi s’infimia, io non s6 comprendere, poiché 
anche per cavità dell’efofago dovereffimo chiamare il ventricolo , e cavità 
del ventricolo , il duodeno , mentre anch’effi dallo dretto nel argo s’inferi- 
feono , ma ciò da che nafee, fe non per comparire i nollri moderni uomini 
dotti, mediante le nuove mutazioni, nomi , e fituazioni date alle parti , ofeu-- 
rando quel bello , che con tante fatiche , A è dai veri dotti confermato, e 
ben didinto . 

I08. (Fig. a. Tav. xii. ) Ibique rima labiit mufculo firmati! claudenda 
patulam . Rifletteraffi eziandio non effer altrimenti rima quella , che na- 
turalmente attraverfa , e A gira intorno il lato fuperiore del prefato in- 
tedino per chiudere il Aio patulo , o vero cfpafo, ma una piegatura ar- 
tiAciale di fotto in Aspra di detto colon , cnsl praticata , per far conofee- 
re , che fotto il Aio piano poderiore , quivi fupinato , fono dilongate_» 
le vifibili corde tendinofe, e non altrimenti ligamentolc, comprovando il 
mio adonto la Agura v. Tav. x. effer quanto o detto ; quello bensì potevi 
meglio avvertirfi , era il non alterare , con la prefente copia , l’originale 
di detta Agura v. a caufa, che effendo tre le precitate cordule tendinofe, 
sì Aspra , che Astro efll due piani , fol due ne veggio , edendofi traslafciata 
di regidrare la terza, nè fo il perche. 
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Gran cofa, Boerrave commentando l'EudachiO) appena toccando le foglie de 
sì grand’opera , ne Iia riportato appreflb il mondo , un onore fingolare_j, 
5 ant’lppo, fe non erro , fpiegò quelle di Omero, non pafsò più ol- 
tre della corteccia, e pure ne acquiftò gloria infinita . Cicerone le ric- 
commentò , e s’inoltrò, con il fiio fonimo fapere , fin nel medollo, 
lo che dubitando , ebbe a dire , chi fa fe confeguirò l’onore , che 
ne ha rifcolTo Sant’Ippo ? Io almeno con il defiderio , fe non con 
le forze , feci i prefenti commenti , ed elTendomi forli inoltrato più 
oltre di quello , che han fatto gli altri venerati Maettri , non fb fe . 
appreflb di loro averò fito , ne pur da (lare in piedi , ma chi fi , il tempo 
fi.ccome fcopre le penne falze , e le fa cadere , nello (ledo modo man- 
tiene le piume vere per tutta l’eternità, fenza che Iddio lafci l’altrui fa- 
tiche dimenticate , e fenza premio . 

108. Tav. XII. A Fig. r. Valvalìs injìrimemorum . Avvertirai di più effer 
vero, che tali intellina , hanno internamente le valvole, ma (ìccome qui 
inEullachio, non anparifcono, potevafi nella x. Fig. a- copiata dal lloer- 
rave, non accennarle per farle cercare in vano, ma quando piaccia di rav- 
vifarle, elleno fono impreffe vifibiliflime .alla mia Tav. iv. Fig. i. aggiun- 
ta alle fmarite di detto Eullachio . 

109. Magne tiplich orìginìs t ardimi-, fif ferìeì /ic nate a ligamentis tribut 
mufculojìi (K Fig. II. Tav. XII.) conirahentìbut -, ^ fibfas tnufcatc/ai robo- 
rantibui bine tenuent fua natura coli fabricarn arSondo cr^dm farten>- 
qua reddentibui . Confiderando tutto ciò , con maturo rifleflo , potranno 
vedere, che le fibre oblonghe legittimamente carnofe involventi l’intelli- 
no retto, orig. Tav. x. Fig. iv. nafeano le medefi ne fibre dai due ordini 
tendinofi dillelì per li due piani dell’interino Colon , facendo in elfo la 
naturale azzione di moto tremulo, c peridaltico, molto bifognofe in un 
interino sì ampio, e roburo , non potendolo certamente confeguire i li- 
gamenti , che fuori del confueto, quivi fi fanno fortire dalle follanze car- 
nofe , e mufcolari fudette , dove li predetti tendini certamente nafeano, 
e tragono il loro origine, e non da nude ritorte ligamentofe che fol tan- 
to tengano unite più parti afsieme fra di loro , fenza contribuirli neflbrL. 
moto , ficche concludiamo cQ'cr tendini i prefati ordini , e non ligamen- 
ti, e togliamo la confufione , che puoi nafeere fra medefinii , e li ten- 
dini , con lafciarli ogn’uno nella fua clalfe diverfa , e poi fono tre , e__, 
non due le predette corde tendinofe. 

109. Intejlinuli vtrmitularii ( F Fig. 11. Tav. xii. ) Si pure ti farai accorto 
nella Tavola decima orig. che tale interino vermicolare alla iv. è fupi- 
nato, è totalmente opporo all’altro vermiforme, fituato alla Tav. x. Fig. 
V. fi doveva avvertire tal diverfa pofitiira , fi per non apportare confufione 
nelle menti degli ammiratori di si celebri , e fingolarifsime Tavole , cre- 
dendo tal variamento fcherzo di natura, o pure errore, ed inavverten- 
za deirEufiachio, e dire cheancheil Colon è cambiato di fito accodo il 
fine dell’interino Ilcon, con arte Anatomica. 

1O9. faSie infiexu! (MFig. 2. Tav. xii. ) Ti farai confapevole non edere 
altrimenti fiefiura naturale quella di t.al figura, con l’Àl contrafegnata , 
ma un artificial contorfione di tale interino colon , per far vedere il piano 
anteriore del medefimo, che in fito, non acciambella in tal modo, acciò 
ocularmente fi maniferalTero li tre ordini fudetti delle fibre, quivi pure in 
due male impreffe , quali girano da capo a fondo per i due piani interi- 
nali , e ficcome in tal figura originale Tav. x. fono tre vifibili le piegature: 
diremo che la prima, dimofira la banda pofieriore del principio del co- 
lon , la feconda fìnifee al incomminciamento orizonfalc a defira , fa ve- 
dere il piano anteriore di effo, mancando in tal diffonante copiamento 
l’impronta di detta piegatura , che appreffo , tal fofianza del colon , 
denota tutto il fito orizontale, e pofferiore quivi fupinato fino all:i_> 
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terza piegatura , d'onde mediante la medefims , fi occulta il piano pO'^ 
fteriore j e fi riinanifcda l’anteriore per le vedute addotte degne di fom- 
mo riflefso , e per confeguenza di dovuto commento acciò s’intendino. 

109. Faff<e inflcxu: ( M fig. a. Tav. xii. ) replico chetai fleflione feconda , è 
naturale) ma guardandoli attentamente indietro , pone in luce le tre flelfionì) 
o per meglio contorfioni non naturalidi detto intefiino. 

no. ìrrittt rabujìat fibra! /s*^ar ( Q; Figura feconda Tavola dodici ) ex 
imrefeentibui i expanfis ^ concurrentibui lìgamemh tati fiatata andefua- 
gue exlerna reFH amplexat . Si avverte parimenti , che tali fibre > ,ef- 
sendo rubiconde , e carnofe , non fono altrimenti ligamentofe , 
ma vere e legittime niufcolari « ne mai fi fon veduti in natura i li- 
gamenti rubicondi « bensì membranofi , ed albicanti funicoli , immuni di 
fibre carnofe . 

III. Loxata tam/phinetere iarga(R. Fig. i.a. Tav. 12. ) craffa , carnea arbi- 
cularì , vtl elliptica finem inteJHni reSli , tampleblente > Ò" fab fe utean- 
gue recandente fibra» Itvatarum cantrabuntur \ levataret a’.i . ( S. Fig. i. ) 
Qifi avvertifeo (blo per mia mera erudizione , qualmente elTendo di 
fullanza > colore e groflezza le fibre raufcolari , e carnofe de’ due leva- 
lori , fimililfime a quelle deirintefiino retto > di anzi rammentato, non 
puoi controvertefi , che da elTe nafehino i tendini , e non i precitati li- 
gamenti, non ollante, ciò quelli dell’ intellino retto , ricoperto da tali 
fibre, fi veglino ligamentole , e non tendinofe , cofa che fra di loro 
recalcitrano, e fi urtano, come fuol dirfi,fcambievolmente infieme . Quel- 
lo però , che quivi fopra ogn’alero affare notar deggio , fi è die copiando , o 
avendo fatto copiare il Boerave, tal figura ,fi doveva Ilare attento di non 
condurre le fibre dell'intellino retto più in giù dello sfintere , ma la- 
fciarle nel fuo confine naturale; poiché elfendo due i mufcoli orbicolari 
quivi defegnati , con ballante fpartizione , lo sfintere , che collringe-a 
l’intellino, acciò non efehino le fecci, le uno , e l’altro più in fono , 
chiamafi mufcolo del podice , così detto da Galeno , che llringe l’ inte- 
llino, efa , che la feccia avanzata fuori di elio, balzi inferiormente: acciò 
non rimanghino appaniate intorno l'orificio , con incommodo , e lordura 
della parte . Qui per vero dire , con tali notate novità , fi avverte—» 
di eflere confufo tutto , o poco meno di quanto , è efprelTo da sì cele- 
bre Commentatore fecondo l’orignale della Tavola x. 

117. {_Ad glandola» Fig. 2. Tav. ij. ) Non averei creduto, che con l’ef- 
ferfi regiflrate dal Boerrave le glandole mefenteriche , fi folle dimenti- 
cato un palfo indietro di dare a conofeere quei finifsimi,e dilicatifsimi canalet-. 
ti triplicati , alla prima del XI. Eullachiana , che oltre i fanguiferi anche fer- 
peggiano per il prefente mefenterio, le rinomate vene lattee già vedute dal 
Dollro Eullachio, tanto più , che non ne dubita il preclarifsimo Lancili §. i. 
della fudetta Ta.'/. adombrai fig.i.{^à\cK egli) vaf a /angui ne a me/eraicat 
gote ad ìntejlina deducuntar, cum diverfi» gianduii»-, à* inter ea» chylietiam. 
Sicché con tale riHelTo,e Icoperta favilfima, vedali bene,che priadi Afellio, 
l’Eullachiofcoprì le vene lattee, e glandule melTcnfcriche, pria di Pequeto,il 
dotto Toracico, o Ila vena alba opufc.primadi Verfungio il dotto Pancretico 
Fig. III. Tav. X. Prima di Bartolino li vali linfatici, Fig. vii. Tav. xi. 
e plcfsi linfatici coroidali nella xvii.fig.i 1 1. e v. prima di Lovero le parti cen- 
trali del cuore,con il circolo tendinofo, valvole venofc&c. Fig. m. evi. 
Tav. XVI. prima di Glilfunio lacapfula della vena porta Fig. iv. Tav. xi. 
pria dell’Acquapendente la llruttura mirabile degli occhi Tav. xxxx. e le 
membrane ne feti Fig. v. fino alla x. della xiv. prima del Borelli lifa- 
fcicoli fiflolofi renali Tavola xi. figura x. e di Varolio il Ponte midol- 
lare della vii. Tav. xvii. di Erofilo fcolpì il Torcolo erofiliano inj 
detta Tavola. Prima di Villifio i procedi vermiformi, li gangli , e li nervi, 
sì nella feconda dalla xvii. e feconda della xvi 11. con i procedi del cer- 
vello, e parimenti li nervi con ganglj, avanti di Viuffenio.Primadi Malpighio 
Gaet. Petrieli . M le 



lefibrenervofe nelli ventricoli , e fornice del cervello fiff.lii. e iv. Tiv.xvir. 
prima di Va/filva l’organi dell’udito , & i mufcoli della farina alla x. fig. xi. 
Tav.xxxxi.e da Siotorino quelli ivi sù la fig.i. della faccia ecc. dunque da tal ve- 
duta di fatto , con tante altre nuove fcoperte , die per brevità tralafcio il no- 
me delliAutorijindebiti poffelTori, fra i quali, fopra ogni altro, il Wislovio n è 
molto mal levatorc ^ per laonde ben dir fi potrebbe y che tal opera ^ c la mo- 
narchia univerfale della Anatomia, ove non Iblo fi vede^quanto dagli antichi lì 
era feoperto , ma llarei per dire , quanto dalli moderni , fi è finora ritrovato, 
poiché fe fi guarda la Tav. xxv. e xxvi. l’ordine mirabile , è naturalifsimo delti 
canali delfangue, con le vifibili anaftomofi , fra 1 arterie, e le vene ori- 
ginate dal cuore , fanno baftantemente comprendere , averla, pria d ogni altro 
intefa l’Euftachio la circolazione del fangue, nel modo, della circolazione 
de fpiriti animali, da me data alla luce nel fine del univerfal commento. 

IJ4. llhe verot que pulmoni conJUtuendo /erniant modo tx orto- 

ria pulmonali dextro , corde oriunda , porriguntur (h Fig. ». Tav. io. ) 
altimot eamen baud profequuti finet . Correrum orijtcia aorte , à" arte- 
rie pulmonali s , ad cor eaque capacta . Di vantaggio fari bene riflettere 
la Figura 1 1 1. originalcTav. xxvii. dove benilTimo apparifee , non edere altri- 
menti , l’aorta quel canale, che per tale fi contrafegna dal Boerrave_j, 
ma la vena pulmonica , lo che per meglio chiarirfene , clTendo tre ' 
nali prefenti , che compongano tal figura , cioè il più in fopra , ed al- 
bicante, con quattro fulcì ben grandi , ci denota 1 arteria pulmonic^ 
fiaccata dal ventricolo deliro del cuore. Quello, che gli foggiace pm 
ofeuro, e con il fuo principio alquanto inarcato , e la vena pulmonica 
tolta la prima membrana per la veduta delle fue fibre , che la rendano 
valida , e robufia, acciò dai continui moti, e dai frequenti mali pulmo- 
nici , potellè al più refifiere , alle violenti aggitazioni , e «o'I* 
na, non fe ne fa quivi menzione, fiaccata dal ventricolo finiftro, e do- 
veva farfene necelTariamente ricordo , altrimenti parrebbe , che il pul- 
mone, fulTe privo di tal vaio, tanto manifefto, e confirmato dalla Fig.v- 
della XV. dove fe ne puoi chiaramente, e palpabilmente cavare la verità, 
che qui ne hò addotta, con il di più mercè la pazienza dello ftudio per ef- 
fere un grande Anatomico raggionévole . 

182. Tav. xviii. B fig. I. origin. Tav. xv. Bufi. fig. 2.04. a quatuorma- 
£nit Dajis fanguiferit pericardio arEtiJjlme adnatii pendulum . Certamente 
chiunque ammirerà la fig. I. di detta T.avola , vedrà benifsimo non cuere 
altrimenti quattro i vali fanguiferi ,che delinea Boerrave , nella fui copia, ma 
bensì tre , cioè la vena cava più larga a delira , l’arteria magna in tre rami 
in mezzo, e l’arteria pulmonica ricurvataa fianco interno, fopra la detta ar- 
teria; il quarto vafo , per non elTer qui apparente , non fo, come entrar vi 
polla, fe non fi accenna ocultato. Si pure ivi alla i. fig. avvertirai non ef- 
fere il pericardio aperto , nè elTere quattro i maggiori vafi fanguiferi , 
bensì tre ne veggiamo, cioè vena cava, la maggiore a delira, l’arteria ma- 
gna , accollo in tre rami, e della pulmonica folo un ramo a fioillra io 
atto di entrare nel polmone . 

182. Tav. XIII. B fig. I. inique per venam eavam Jlnumque xeno- 
fum dextrum ., Avvertali , che la vena cava fi confonde con l’arteria ma- 
gna, dove con il B. fi contrafegna, fenza citarli efsaarteria. C. fig.i....<^<f rc«- 
dineam In medio fere partem , infra firmiter adnexum pericardium . Di 
più , è palefe , non efsere il tendine del diaframmi quello , che a le at- 
tacca, ed unifee il prefente pericardio , originale fig. 4. Tav. 15. ma è 
• 'la tela del mediallino , che pafsa dalla fommìtàdel Torace, trai Polmoni 
a coprire il diaframma quivi rimofso, e per meglio certificarne il fatto, 
potrai vedere la fig. i. a. ej. della Tav. 15. dove efso mediallino , me- 
glio ne apparifee di fopra in fotto del torace, la fua continuazione. 

182. A. fig.i... Lympba lubrica a cordit.,t!p auricularutn-fuperficie per arteriolat 
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t/prcffat irrtra/am, i juatuor tHignit vajls faiigulfeiìs . Non viene irro- 
rato altrimente il cuore dalle linfe delle arterie, ma da quelle fe^-egate 
dalle glandole olivati , fpafe per il mediadino , e pericardio , quali con 
propri dotti linfatici , o efcretori , la fcaricano dentro di efso pericar- 
dio, ad utile del moto cardiaco per tanto vedafi la mia Tav- q.- lig. i. 

PenJulam fepto $ranfverfo , lotigitudin; faa firme berizontàU oblique 
ìncumbent C fig. i. Tav. i8. Avvertirai eziandio, che la tela quivi pre- 
fa per diaframma , non è altrimenti diaframma , ma la membrana del 
mediadino , che dalla fommità del petto , difeende fu la figura prima Tav. 
fuilctta a coprire il diaframma, quivi del tutto rimofso , in tanto laBgura 
I. a. e j. originale della Tavola xv. , ridarà tutta la certezza di quinto 
qui vi avvertifeo, con tal nuova commentazìone. 

196. Ex quibut vefieula ^ ex bis tobuli ^ asqu; lobi , tandem quinque tres 
in dextra , in leva parte pulmonìs duo . V fig. 6 - Tav. 19. Si avverte 
con ftvia ridefsione, efser vero quanto qui fi dice intorno li tre lobi de- 
dri pulmonici, e due a Anidra, ma ficcome il primo a ponerli in figura- 
fu TÈudachio, cosi io il primofui acoiiiientarli nel mio co fo Anato nico 
pag. j2. anno 174J. ove potrai accertartene leggendolo di già notato. 

369. Ab bac vero medullofa mole , tam intra cranium , quam intra tbe- 
cam vertebris uniris fabrefjidam , oriuntur omnes quotquot fant nervi . 

M. fig. 2. Tav.zj. Avvertali di più, che la prefente figura 2. orig. Tav. 17. 
non folo pecca di poca attenzione la di lui copia, ma li pure la prefente nu- 
merica fatta dal Boerrave , che accennai nervi della fpina oblongati , quale 
per non eder giuda, potrai perciò vedere il mio commento , riHelTìoni Tav. 
fudetta , dove fi efprimano anche l’ intercalanze , che va facendo la delta 
fpinal midolla, degna di ammirarli , e di commentarfi ancora, con sì de- 
gno originale . 

308. Pars fanguinis .... in venam fine pari fé exorverat A fig. j. Tav. 

25. Sieque in eavam , ^ eor redit . g/za admirabili apparata id fit , ut 
Uberrima bie , nec imp^dita , a coplofo fanguine venx , cavi fiat fanguinis 
circumduPtie: dum partes in eam venam fe exonerantes , nempe inter 
cojlalia Iosa., ^ magna pars membranaru n in Thorace pofitarum , baud 
ftrant impedimenti fine maxitno (p-prifeniilfiino quidem , vite periculo . 

La prefente riflelfione diveniva del Boerrave , farebbe certamente la me- 
gliore di tuttele altre riferite in qued’opcra, con la figura dell’Eudachio, 
fe da me nel mio univerfal commento pag. 54. non fulTc data ivi riferi 
ta , e regidrata molto prima della prefente public.ita edizione . 

Ma da alcuni franconi quanto farebbe meglio , che andaflero a ricercatele dra- 
de della medefima su i cimiteri per falutc degli infermi , che comparire bal- 
danfoli nelle publiche adunanze coronati di ozio, e folta caligine negli occhi, 
a far lo findicato degli Uomini dotti , e quello eh’ è peggio per apparire più 
fccntifici dei medelìmi, metterli il prezzo , come fodero tanti papa- 
galli indiani , fenza difeenere le .aquile , ne le penne validifsi ne delle ' 
itiedeGme . Cotedi miferi , fon d'afsomigliarfi air.Mchimidi , che filfamente 

f iromettano di cangiare i chiodi ruzzi in oro rifplendente , ed elfi fenza dar 
a fallite a’ miferi pazienti , perche non fanno con Celfo ineliere mortaorum 
totporadìfeentibus neeefiarium perciò s’ingannano; fentitc: La vena Azi- 
ca , nafee dalla cava fuperiore , fotto la clavicola dedra , e defeendendo , ac- 
cavalla il gran Bronco dedropulmnnico, dove nelle maggiori urgenze im- 
bocca del fanguc per fputo , d'indi forma i vati a tutti i mufcoli intercodali , 
e ne getta non pochi, fodenuti dal mediadino , nelli bronchi pulmonici, 
e giunti al diaframma, nelafcia anche ad edb delle cofpicue ramificazioni, 
quale fuperato , ne getta anche fu l’orificio fuperiore dello domnia- 
cho , fra le duplicate membrane del Peritoneo , ne fi dimentica , di 
fpanderne molte propagini alla reggione lombare, e fuoi mufcoli, e fi- 
nalmente pone la fua bafe dentro le vene eimilgenti, e feminarie, per 
Gaet. Petrioli. Ma le 
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quali anche le donne, fpelTe volte repurgano i loro meG perfputo; fic- 
che vcdeG bene, che il fangue per tante parti transferito mediante, tal 
canale , paGa alla bocca , e non è altrimenti aggravio della natura , tal eGto, 
ma più preflo un moto critico da imitarG , quando periodicamente fuccede-, 
fo che li diri , che in tutti i modi il fangue, che viene per fputo, fia 
male per rinfcrmo , farebbe vero ancor ciò , fe il detto fangue , ve- 
nilfe per fniagliature delle vene , ed arterie , Gglie delle pulmoni- 
che , con dolor fondo nel petto, e febre, e fi pure indizio manifefto 
di fuppu'are fuori de' canali pulmonici , ed allora in qualfiGa modo 
ufcendo aft'ollato, o aftille, o mefcolato con delle GeroQtì, o vero con 
della marcia , fempre farà male , ma quando il dolore nel petto , con la 
febre non efille, perche correr fubiio con delle fanguigne, con dei latti, 
con delle acque, ulnerarie, e balfami aftringenti per fupprimerlo ? non 
è egli fangue della vena cava , come quello , che eGa cava getta per 
le emorroidi? non c l’iftelTo fangue, che per l'utero la detta cava lo 
efpelle nei mefi ? Non è pure il fingue della cava quello , che fortifce 
criticamente dal nafo ? e fe in tante parti la cava da fe lo efpelle, li di- 
ce elfer buono, e fi afferma di non chiuderlo , o fupprimerlo , poiche_j 
i danni fono confiderabili , e perche dunque il fangue dell'azzica pur del- 
la cava, c pur criticamente gettato fuori in tante fue abondanzc , in tanti 
fuoi affollamenti , li ha da correr fubito a fermarlo cotefli Profellori ignari in 
far ciò , efaminino bene prima dove viene , e poi medichino per non ma- 
fcherare, con la bugia la verità, con la perdita dell’infermi : non così 
chi nonio prezza, vive fenza fpaventi , immune de replicate fanguiguc, 
infuffribili diete , latti, polveri, e quello che è peggio la bara fotto gli 
occhi prima del tempo, deflinati a morire . 

gj2. Ex jlorta defccniente vidtmur eriri vene reducentct Tainime 

K fig- 2- Tav 29. Sappiali ancora , che le vene in majires fcttjim unita 
exeunt in juatuor t tid quinjue ramos . Non nafeano dagli eftremi delle arte- 
rie , come doverebbero le vene , fe fopra ritornafferD , ma bensì procedano 
dal cuore , dove elle arterie anche principiano ; poiché fe venilTero dalle ar- 
terie , converrebbe dire prcncipiare le dette v6ne dall’arterie della cuticola, 
e da ogni fuperficie di parte folida , quali giunte al cuore , con nome di vena 
cava formarebbero la maggior parte di elfo , con i fuoi gran tronchi , ed 
innumerabili radicamenti vafcolari, e poi fe principialìero dove termi- 
nano l’arterip,il moto di dette vene, e il lor progrelTo infopra non 
farebbe parallello , ma ineguale , e inordinato ; il fangue si dalle 
parti ritroverte per effe vene , ma le vene principiando evidentemente 
dal cuore, fi fiendano con le arterie , a tutte le parti, e terminano dove 
le medelime arterie finifeono , con i mezzi infuforj , dell’anaftomofi per 
la continua , ed univerfale circolazione de fluidi , e neceffaria mifcela de 
mcdefimi . 

J52. L Fig. 2. Tav. 29. Vnde tandem in venam^ venafve emulgentet dlBat 
dejinunt . -Avvertali , che i canali venofi emulgenti quivi imprelfi , 
fant quaimr , nel quinque , ftd realiter /ex , bensi quello al di 
fotto arieriofo , e parimenti emulgente , manca il delineamento di-- 
fìinto di effo nel progreffo , che fa dentro la foftanza del rene , e_j 
non è fecondo l’originale Euffachiano fig. 2. Tav. 5. de renlbut , ed 
in Boerrave , non mancano altre feorrezzioni nelle fue copie di det- 
te Tavole per ora da ometterli; poiché non emendate, fono , di deme- 
rito airEufiachio , malfime in quelli , che non anno veduto l’originale , 
d’onde fono fiate rilevate . 

J57. Namque a pupillarum amhttu crii membranacei undecim nel duc- 
decìm canale! eas excipientes W fig. 2. Tav. 29. harumque extillantem 
biimorem in tret magnas rama abeunt ^ qui colleBi in unum facìunt pel- 
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vim amphm . Rifletterai attentamente» che eflendo otto li canali urinolì, 
naturalmente imprelli allax. della Tav.xi. originale, non fo perche ora 
cim , vel duodtcìm fe ne deferivono dal Boerave » ne pure ex ambi tu papilla- 
rum orti , poiché provengano efsi canali urinolì dalli fafcicoli fiflololi 
efprefsi naturalmente in detta fig. x. bensì ocularmente vediamo alla., 
figura prima della V. opufe. nafeere le papille, o caruncole rotonde, 
& urinofé ivi foltanto cinque di numero apparenti, colando Purina nella 
pelvi , l'altre caruncole fono del tutto aperte , con dia pelvi nel oliremo dei 
citati canali urinofi , e perciò dovendofi ilare con le figure Eullachianc, 
non fi pofsiamo arbitrare di regillrarc niente più di quello ci denota il 
loro afpetto, fc pure non crediamo di cenfurar le mcdefime . Ma quello, 
che dovemo più riflettere per feorta neceflaria di detta figura , acciò il 
difeorfo del degno Boerrave , non alteri maggiormente la mente del Let- 
tore , fono da ridirli Pultime fue parole : cioè canale! , f»/ collegi in 
unum faciunt pehim amplam , poiché riflettendo attentamente i tre ca- 
nali in mezzodì talTav. xiii. Euilachiana ed cfsendo uniti afsieme nel 
centro del rene, non faciunt pelaìm amplam ^ ma più notabilmente angu- 
llo , e riflretto del naturale di quello Ita , nella V. degli opufe. ove forma 
ampia la pelvi , e quivi angullata ; di otto naturali canali urinolì , che vedanli 
additati nella xi. fig. x. dunque cofi doveremo dire in sì variabile figure , 
e fenza pelvi, conviene afserire, ehe la prefente : non è altrimenti di un 
rene legittimo , come quello della x. ma lo e morbofo , dicendolo lo 
ftefso Eullachio alli fuoi opufcoli ; annotationei lib. de renibut cap. 45. con le 
precife parole; fab pretlo erat jam nofter liber de renibut: quando admi- 
rabile nature; miracuium , Jìlentio minime prettereundum in cadavere ve~ 
ticrabilis Generali! Carmelitarum inventum nobh , videre obtigit cuju! 
alter reni! , lapidem infignit magnitudini! continebat : qui ab ampio cau- 
dìce principium fumem , in olio ramo! , juxta canaliculorum vajt! urina- 
rti formam , atqae numerum divi/ut coralli truncum , d” furculot elega- 
ganitjfme amuloretur , ac p'rteterea reni: caro valde contraria , ^ im- 
mi iuta , ita firmiter buie lapidi undique adherebat , ut depepta propria figu- 
ra , quajì crajfa quedam cuti! ei obduceretur . Avendo egli riportata tal fig. 
Tav. V. de renibut t probabilmente al rene deliro della Tav. xiii. fc pu- 
re anche in tal Donna , di cui li vede elTere il detto rene , deliro , 
non li trovafle con Piftefla infermità, che fc ciò fuflc , non toglie la., 
forza del mio rifleflb fopra del Boerave equivocala ; tanto più , che un 
rene conlimile morbolb, io llellb m’incontrai a vedere nel cadavere del Si- 
gnor Antonio Claveri Napoletano, morto Panno i/jj. per calcolo nel rene 
lìnillro ed olfervato il fuo cadavere, aveva il rene deliro nella propria fo- 
llanza totalmente confunto da altro calcolo per Padietro folferto, folo i 
tuboli urinofi in numero di fei erano tanto dilatati , che commodamente 
vi entrava un internodio del deto minimo, e li vali fanguiferi erano fra 
di loro anallomizzati. e fpolpati da ogni follanza carnofi , fimìle al rene, 
che ora vedi.imo , in Eullachio : meglio potrai rincontrare tal cafo re- 
gillrato nel mio univerfal commento pag. jp. 

JJ7. Vreter. ( Y fig. j. Tav. ap. ) Io non voglio qui rammentare il tron- 
co della vena cava, che per elTer Hata rimolfadal nuovo fcultore a fianco 
Parteria magna della VII. orig. Tav. xi i. vedrai bene , non difeernerfi in effk 
le vene emulgentì dalle arterie parimenti emulgenti, per non comparire 
di tali vene la recifione dal tronco di efla cava rimofla ; lo che pallia- 
molo a titolo di inavertenza, che sì fpeflb và deformando il bello , ed 
il vero dei prefenti originali. Quello però, che più importa riflettere, 
è, che li due fudeltì ureteri in tal fig. vii. non lono altrimenti dillanti 
quafi due dita , ma ne pure un mezzo di elTe, dove lì vedono fubitamente, 
e rettamente penetrare nella vefica , c ciò ricalcitra Poflcrvazione del 
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Boerave j perche non ha avverti(o, che gli ureteri, non cominciano ivi 
ad entrare in tal velica porteriormente , ma bensì naturalmente li ve- 
drai Intromelli nei fianchi inferiori di tal vifcerc Tuia figura al. Tav. xi. 
e portandofi egualmente folto la prima membrana del Peritonèo, quivi 
obliquamente , rimoìTa nella vii. vedrai , che per Io fpazio di circa tré 
dita, vanno, come dicemmo, nafcolti in tal parte polle riore , fervendo 
di valvola tal membrana, agli ureteri , per non rigurgitare l'urina in fo- 
pra, nialTime dormendo , e fatta l'entrata nella fua cavità, vi fcaricano 
l’urina , per Io che fenza tali riHelTì, e vedute di fatto, farebbe confu- 
fo il rincontro del Boerrave , e non potrebbe far vedere l’obliquità , che_» 
fanno fotto la membrana fudetta tali ureteri, e parrebbe , che l’Euftachio 
avelie mancato alfuodovere, quandoché, nò; co ne abbiamo ben veduto. 
Dice adunque il Boerave ; Uretcr . . . Y fig. 3. T. xxu. ad partetn po- 
fiicam -ocJJIcì; , binorum ferì digitorum , a cervice inferiori . . . per- 
forata esteriori tunica , fpatio digiti minori ! , inter bone , (Sf interiorem 
oblique decurreni in cavam vejfce , fe penetrar . Creilo che abbiamo 
detto di fopra , balla per tale diferizzione del Boerave, folo dire no di 
più, che la tunica elleriore del Peritoneo, che qui fi alfegna perforata 
non apparifee, elfendo Hata rimolfa , per far vedere la tunica carnofa_. , 
con i fuoi ferii fibrofi , lo che per fcolpirc la predetta membrana cHc- 
rìore, e non farla quivi cercare in vano, bifogna ricorrere alla fig. xi. 
del XI. dove ben fi comprendono gli ureteri fra la fua apertura pollerio- 
re, con l’obliquità, che tengano fepolta , prima di condurfi pofterior- 
mente, ficche concludiamo, che nella prefente , o fia vii. figura, è in- 
vano tale avvertimento obliquo, acaufa, che non entrano quivi obliqua- 
mente gli ureteri nel cavo della vefica , ma bugando rettamente all’ 
ingiù, vanno verfo la cervice fra di loro molto accolli , e Lancili dot- 
tilsimo Anatomico, parlando ditali ureteri, alla prefente Tav. xi t. Fig. 
VII. non ne fa menzione dell’obliquità , qui fuperllue ' rammentate dal 
Boerave , dicendo : notentur i/iterìia infertiones ureterum intra veffeam 
per poftìcam , ^ infernam ejufJem partem prope cotlum , e perciò di anzi 
ben difsi, che fenza un gran Audio, ed aperture de’ cadaveri, folcando 
il mare, di sì opera eccelfa, facilmente fi da nelle fecche ; ma quello, 
che fopra ogni altra cofa mi crucia in penfare, anzi mi fa inorridire, fi 
è , che il merito fublime del ifielTo Eullachio , non potè in quella Do- 
minante falvarfi dalle afsidue calunnie degli accec.iti avverfarj , fin va- 
levoli , con livide ingiurie, a farlo da fe rimovere dalla Cattedra di cotella 
Sapienza, dove circa il 1555. dettava si degna, de inarrivabile Anatomia, 
Vita del medefimo pag. d. 

417. Congerie! nervorum fubeutaneorum denfa ( G Figura terza Tavola 

34. arterii! venÌ! limpbatici! va/Ì! ubìjue etiam contesta, unde emergane 
deìnpleraque alia incumbentia . La figura xxi. orig. dell’ Eullachio , che 
qui fi rimprime , non contiene altro che nervi , che girano fra mufcoli , C—»- 
membrane fotto lintegumenti , pe'locc lé li vali fanguiferi , e li lin- 
fatici, che fi citano, non ne veggio alcun veAigio, fe poi fi fono aggiun- 
ti con il termine di faperinteìligitur motivino almeno, per li meno ac- 
corti fpiegare , per non cercarli in vano, o portare tali leggitori alla Ta- 
vola xxii., dove i fanguiferi mirabilmente apparifeono, e Lancili , che per 
tali nervi, e non altri vali, li riconobbe ben dite al par. i. della xxi. 
fati! forte Jibi futurum Jìt cheterà! anteriorum mufculorum tabula! cumfi- 
nibu! nervorum , qui inprefenti delineantur . 

4ZO. Tav. xxii. Se xxv. Lett. O. Eujlacbii ab arterii! fubcutanei! . Di più e bene 
di guardare la detta Fig. xxii. e xxv. dove fi nominano le fole arterie, 
c ficcome le fuddette arterie , ivi fi vedano di numero molto minore 
alle vene , che Icorgerai foltilfime , e mirabilmente diramate , e sì pure 
anafiomizzate , facendo con ciò, un tanto Eullachio vedere , che bcne_j 
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fendofi «'troue sbbiimo riferieo , Ceche cf- 
è notaK*Ì Boefraue edere , come dilli , tutte arterie fi 

a^ni A//» ^* '"*"** equiuocato in tale efame anatomica. 

491 . <^r,!.o,axìmìdumorStanturJimul aSione unito conftrm,rum alarum ... 
acceiienit allfuando , fcmilunari Eujìachiane{ a- Tav. jd. il mufcolo 

narirr'fi».r/^‘^'T '*1" ‘ ^ »««'>« apparifce in Eullachio alla deftra^ 
? r f Tavola xxxxi. non ferve altrimente per coftringere le_» 

prefate narici, bensì con il fiio compagno, concorrono a dilatare le me- 
defime , vedendoli benillimo 1 loro due mufcoli coftrittori, ivi anterior- 
mente dal labro fuperiore , entrare dentro le pinne per coftringerle for- 
temente, come dalli cadaveri, e prefente figura , ho bene rincontrato, c 
di già validamente corroborato , con l’autorità di Riolano, Falloppio &e. 
nel mio corfo Anatomico pag. ij4. dove potrai rincontrare, fi innegabi- 
Chirurghi , feemi di prattica non fapendo curare le 
fiftole lagrimali , trapanano li ofsi incorrotti del nafi) , come fodero 
crani rotti , e con le loro braure peregrine , d’una fidóla ne fanno 
due, con vari poV, ed altri impiagamenti impriniendofi dentro del 
nafo , delle fchifofe marcie , che dalla bocca , ben fpelTo colano del 
medelimo nafo. Vedino per tanto il mio terzo Tomo Anatomico, aggiunta 
pagina l. dove con un novo, e ficurifsimo modo di pratticar Tuftione, 
non nien di loo. ho perfettamente fanati , fenza nèpur vederfene il 
legno . 

J09. Mufculus deprcjfor fuperciliorum Sfigura prima . Tavola aS. erabe- 
ne , che il nodro Boerrave porgelfe in fopra lo fguirdo alla Tavola a 5. 

c figura I. della 4 i.oveaverebbe dovuto dire con giudUia di afpettare tali 

feoperte mufcolari del vifo all’ Eu.lachio , con altre Jcc. e non al Santori- 
nichcladipingenellafua figura, avendolo io giudificato con li mufcoli dell’ 
orecchio , pur da elfo afe arrogati, verfo il fine del primo lib. riflelf. 
Anatom. &c. 


jiS. figura 4.Tav.j9. avvertirai niente meno, 

efie ellendo il prefente occhio della figura i. Tavola xxxx. originale vifi- 
bilmente da niuna delle fue membrane fpogliato, e folo edratto dall’or- 
j o.’ r‘i" ■ de propri mufcoli , ed édendo certi , che fopra 

dell efelerotica VI fono altre membrane, che la ricoprano, confermati» 
da piu auennati Autori , per ciò non potrà mai la qui prefente, con il det- 
to.H chiamarli efclerotica, poiché fopra tiene l’inno minata, adnata &c. c tal 
mia verità, la comprovala figura vii. di detta Tavola, ove con linee divi- 
forte , fi vede 1 efclerotica inverfa in quattro angoli fottopoda aU’altre_* 
membrane fudette , e per la dichiarazione di effe , vedrai il mio corfo 
Anatomico pag. 138. ficche per dabilire maggiormente la verità di quello 
che IO dico , farà bene ricorrere al celeberimo Lancifi, per vedere fe_» 
mai alla figura i. di detta Tavola xxxx. la chiamalTe efclerotica ma nò , 
icntite : Figurai, tnembranam eorneam tum limbo circuntfeEio {uniste ad* 
natte dipingi t . 

JIR. Cornea ubi pelaci da ^ .( Figura iv.) Niente manco vedrai, 

che tale /. 7 *. jp. contrafegnato in fai figura, non cade altrimenti nella cornea 
Dg. i.orìgin.di detta Tav.xxxx.ma viene dal perìcranìo tal tela orbitale fol tan- 
to (taccata dal cìrcolo dell’orbita , dove riceve il nome , formandofi quel 
cerchio niembranolo dallo (tacco di fc medefima d’intorno la parte ante- 
riore del bulbo, diverfiltìma delta cornea, o (ìa la parte diafana , ed an- 
teriore dell’ocehio, con linea circolare , ben conftradìftinta , c pure dal 
diligentilTimo Lancifi rammentale fig. i. Membranam Corneam eum lirnha 
ci rcumjcclo tunica adnata depingit ^ ne (1 cita • 

per banc enlm arteria^neriìiquc ingrediuntur , Non cadano altrimenti 
tali vali con 1 1 fig. iv. Tav. jp. nella detta cornea, o membrana lucida, ma vi- 
libilmente nel piano anteriore del orbitale, detta da molti eziamdio ad- 

nata, 
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nata , fe poi tati rami fono arterie , e non vene « ehi Io dice a noi , (e 
non fi buttiamo ad indovinare, quello però, che fi poteva dire di cer- 
to , entrati in tali difcorfi de* canali , anzi pofitivamente accennarlo , era 
che li va(i fangniferi , quivi efprefsi, fono propagini delle iugulari , o 
vero delle carotidi efierne , al contrario di' quelli, che g/rano nella ban- 
da interna dell'occhio, fue membrane, umori , nervo ottico &c. pro- 
pagini delle carotidi interne , dette anche fojporarìe , ficche tal mem- 
brana orbitale , andando avanti, con le altre a fe fottopofie, ho ben ve- 
duto farfi le medefime lucide, con formatela cornea un fopra l’altrc-» 
illradate, e perciò, non farà più membrana propria, ma bensì commune 
elTa cornea , vcdefi per tanto il mio corfo Anatomico pag. laS. per ri- 
manerne meglio perfuafo fopra tali vetlimenti oculari . 

528. O fig.5. Tav. XXXIX. ■oltream corpus pcllucidi/Jlmam . Di più riflet- 

terai , che il corpo globofo deH’umor vitreo dimoflrato alla iv. e vi i. fig. dal 
Boeravc , io non poflb controverterlo , ma che poi ila aflbluto umor vitrea 
quellodellafig.vif. orìg. T. xxxx. non puoi elfere, mentre fi vede nel mezzo 
un forame rotondo, che non deve avere l’umor vitreo , bensì eifo forame , 
è rimaflo nella membrana retina equivocata in luogo di vitrea, per caufa_> 
della remozione fatta in elfa della lente criflallina coperta dalla medefi- 
ma retina, fopra la qual lente fi rende diafana tal retina , e trafparente , 
come fanno le membrane del bulbo nella cornea , rendendoli ancor ef- 
fe diafane, efcludendo quivi la vitrea, le membrane tagliate in quattro 
angoli, ellcndo due fol tanto di numero: nella iv. e x. fono tre, dove 
anche la retina rimane quadrangolata accodo la vitrea, con il globo dell' 
nmor vitreo intero, fenza forame , che alfolutamente non deve , nè puole 
averlo, bensì confiderare anteriormente quelle della retina, che è pro- 
babile . 

550. EFGHpag. lao.pofiilla Tav. xxxix. fig. 2. j. 4. j. za»»p»ix/«flr 
ex ambìtu foramini majorh orbite carnei orti . Di più ti farai accorto, 
qualmente i mufcoli dell'occhio, che fi citano alla Tav. xxxix. fig. 11. 
originale, e che nafeano daU'orbita, non fono altrimenti quattro, ma..j 
cinque, e poi olfervarai qualmente, non principiano carnoli dalla detta 
orbita , poiché fi vederebbero difgionte le di loro fibre dall'olTo , ma_> 
bensì i loro principi fi veggano appoggiati, ed annelli, fenza difmzzio- 
ne di minima fibra, circolarmente al nervo ottico, hi pure nella iti. 
figura della xxxtx. è vero efier quattro i detti mufcoli, che l'adornano, 
ma parimenti dal nervo ottico, e non dall'orbita /bno interamente con- 
tinuati . Nella quarta ancora ti farai accorto , che i precitati mufcoli fo- 
no quattro di numero, ma fi vede, che dal nervo ottico fon fofienutì, 
come da eflb nervo sbucalfero tali principi . Nella quinta finalmente , an- 
che quattro fe ne oHervano divifi , ma folo apparifeano congionti al 
nervo ottico, ed il quinto, o Ca obliquo efterno, non a conne(fione_j 
vifibile con ninna delle precitate parti, e doveva avvertirfi la recifione, 
per non fare euuivocare chi legge, e dire ancora elfer fei i mufcoli in 
agni occhio collocati, quali fe non fi veggano interamente delineati, na- 
fte dalla varia fituazione de' medefimi occhi , per fare vedere altre_» 
parti necelfarie del bulbo, e del nervo ottico , dove rimangano delineati. 

Pag. 45. n. 159. Ambo/ìnus venq/i Jimuì implentur , furgent , fimul^tse ambe 
auricale tumque rabent ò'c- E’ certiifirao con mia replicata veduta negli 
animali aperti vivi, che il moto delle auricole è contemporaneo con., 
quello dei ventricoli, fuoriche negli ultimi momenti di vita illanguidito 
il cuore , fi fa or mifto , ed ora interpolato il fuo moto , ficche per 
conciliare tal verità di fatto, bifogna dire , che quando fi dilatano i ven- 
tricoli , fi dilatano con li facchi , o feni della vena cava , e pulmonica, 
anche l’auricole , ad elfi ventricoli continuati, in eodent tempore'^ e fi 
empiono i detti ventricoli di fangue , che ibia aeaii ali proprio pondero 
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dalle auricole ■, e Tacchi dilatati abafTandofi le valvole, fì conllringano i ven- 
tricoli, e li conftring.ino con effe nel momento iftefTo, le aurìcole. Il fangue 
delli ventricoli pafla aU’arterie , e quello delle vene, li avanzane! Tacchi, 
c fenì delle niedefime, ed anche nell’auricole , e venendoli vietato , come 
dicemmo Tingreflo di precipitare in quel rcfpiro , dentro i ventricoli 
delle valvole alzate, finche votati, e rilalfati , con allongarfi, fubitamente 
precipita il nuovo fangue dei Tacchi , Se auricole in efsi , e li avanza per 
l’altra li Itole , e diallole dalle vene, l’altro fangue, nei Tacchi -, man- 
tenendoli in tal modo la perpetua circolazione iltantanea delle aurico- 
le , e ventricoli , per lo che nella maniera da me ora fpiegata , pare_j 
che fi accordi , o accordar poTsi la detta iltantanea mozione, e non come 
vole Arveo, Se il prefato Boerrave, ove doppo aver deferitto il moto 
di dette partì , non univoco , feguita a dire p. 46. n. lóo- Hxcfuet/i ratto 
tirtumeuntis jug’ter fanguinis , cujus inventi ahfeluta dottrino accurate 
explanati gloria immortale cluet Harvei nomea j eonfirmavit illam lnfu~ 
/io transfu^Oi microfeopium vero ad oculum . ElTendo continuati i ven- 
tricoli del cuore con le auricole , non poll'ono Tare due moti diverti nella 
loro contrazzione, e rìlalTamento , ma come le mani , che / 7 /rr« fi aprano , 
c ferrano , figurandoci i pollici per auricole , e per i ventricoli , le otto dita, 
e ne pure una corda diftefa , tirato un capo , l’oppoflo fi rilalTa : vedali 
intanto Lancifi de mota cordis, ed il mio tomo fecondo d’anatomia, ove 
non fi è mancato dì dar luce ad un tale ufo finora non bene intefo , per 
tanto mi è piaciuto diriportarlo, rifervandomi di efaminare un per uno, 
li altri ufi , che in tal opera del fioerave veggio efprefsi , con la vera 
Bruttura delle parti folìde, che li producano. 

612. la foffd cartilaginea vertebrarum G fig. a. Tav. 45. unitìi corporibus 
lateraliter retrofum infculpta . Avvertirai dì più, che fentendoli quivi 
rammentare le cartilagini in tal parte di fcheltro della Tav. xxxxv. 
è in vano lo fguardo di chi le mira , poiché nel corpo di tali ver- 
tebre , e principio delle cortole , con elle articolate , non ve ne rimarto 
di clic cartilagini, vertigio alcuno, a caufa della finta bullitura feguita in 
detto fcheltro, dove fi deve fupponere, anzi polìtivamcntc aScrmare_> , 
che le dette cartilagini , non potevano rimanerve imprelfe , ma necell’aria- 
mente feparate artificialmente , per mortrare la total nudità di tutti gli 
olii , che tal fcheltro compongono . 

6i 2. Co/le due inferiore! O fig. 6. Tav. 4j. una tantum pojlìca apopbi/i 
predite .... non attingunt Jlernam , fed diaphragmati . Ti farai pari- 
menti accorto, che tali ultime cortole fognate con l’O, vedrai attenta- 
mente, che fu la xxxxiii. d’onde furono copiate, non rertano quivi an- 
nefle a ninna parte , e molto meno , con il diaframma , del uguale non ve- 
ne alcun vertigio, bensì le vedrai con le proprie annelfioni , fu i lati della 
XXXV Iti. tra il peritoneo, e mufcoli trafverfalì , della xxxvii. d’onde al 
diaframma, non danno fegno certilfimo di attaccarvefi . 

dij. Mufcìili intercojlales externi A fig. 2. Tav. 44 orti 

ad diflantiam a lateribut /pine t boraci! oblique defeendentet retrorfutn 
priore! fecant infcruntur , margini fuperiori code infrafequemit , tota am- 
bita ofeo, ^ cartilagìneo t tota ufque ad flernum , Noterai dì più, che_> 
parlandofi de mufcoli ìntercoftali interni , con il prefato fegno di R. qui al 
II. e XXXIII. originale, porge in vano la curiofità del Lettore, o dì chi 
vole impararli tali mufcoli, or// ad dijlantiam lateribut /pine tboracit, 
mentre quivi la fpina del torace, non fi vede, ficche da tant’uomo ac- 
corto, venuto io idea far conofcerc tal nafeìmento de mufcoli interni, 
Ìntercoftali , per non attribuire, come a fe tal degnifsimaoflervazìone_», 
che qui non apparifee, poteva additarla nella Tav. xxxviii. dove non 
folo fi vede la dillanza dì tal nafeimento dalla fpina del torace , ma in 
quella parimente de lombi , che non fi avverte , fare lo ftelTo , e fi lafcia 
ancora la mirabile feoperta, fopra ogn’altra oll'ervazione degna di ma- 
Gaet. Petriolì. N nife- 
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nirelhrfì , cioè delti {opra coftali interni, pria d’ogni altrodaU’Euftachioelt* 
minati , e polli in taf figura , ma quando anche di più la fublime fpecu- 
lativa Anatomica del Boerrave , fi fbfTe diBlufa un poco meglio nella nar- 
rativa di ein mufcoli , poteva in tal $. avvertire , con funima fua gloria, 
che ficcome i preaccennati mufcoli intercoflali eflerni , giungano accollo 
la fpina , dove fi articolano le colle Tav. xxxix. e che dicefltmo non 
giungere tanto pofleriormente le annefsioni delli intercoflali interni , 
viccvcrfa , oHervarai , che tali intercoflali ertemi , non arrivano allo fter- 
no fopraporti agli interni, decurtandoli Tav. xxxiii. come dicefsimo , di 
efsi interni, manifertanientc giungervi da per fe foli, vedafi intanto una 
tal diverCtà de’ mufcoli dell’una, e l’altra fpecie, al mio corfo Anatomi- 
co pag. 177. 

Scaietiui primui A fig. 6 . Tav. 45. Non puoi negarfi , che a finirtra 
della Tav. xxxvii. qui vi. non fii lofcateno, quello che a noi faviamen- 
te fi accenna, con il primo A, ma non è così l’altro a delira pur con 
A contrafegnato , e che fla appoggiato fui piano laterale della prima_i 
colla, e termina di figura totalmente diverfa di quello fìa il vero mufcolo 
fcaleno, che è molto ineguale , ed attaccato con vilibili definenze tendi- 
nofe , e dentate, alli fpicoli laterali delle vertebre del colio, ed anche 
fu la delira parte della Tav. xxxviii. ficche il deliro, che ora difcor- 
riamo, non è lo fcaleno equivocato per tale , ma il mufcolo cervicale 
coltale , cosi chiamato dal fito , o pure elevatore coltale , che dilata le 
prime corte , tirandole in fopra , in luogo del predetto fcaleno , che flet- 
te il collo. 

g2t- Scalena! alter B. fig. d. Tav. 45. Si pure avvertirai , ehe molto 

meno, è fcaleno, quel mufcolo, che fi fegna quivi a delira, con il prefato B, 
poiché in tal cafo , non più due farebbero li fcaleni , così communemen- 
te dagli Anatomici accordati, ma converebbe dire elfer tre per banda_>, 
e ciò farebbe improprio il penfarlo, non che alfermarlo , o ridirlo, ma 
ficcome entello mufcolo in detta Tav. xxxvi. cade non altriniente fui pia- 
no delia colla fuperiore , ma più pofleriormente a quella della feconda.., 
corta, parimente di figura in tutte le parti, e fin dal fito, che occupa, 
differente dallo fcaleno , perciò non farà mai fcaleno, ma meritamente 
elevatore della prefente corta feconda , e perciò chiamar fi puole fecondo 
elevatore coflale ; onde per erudirli del fatto , e della differenza , che_» 
parta fra lo fcaleno, e cotelli due mufcoli cervicali cortali , o elevatori 
cortali , vedafi quello ne ho fpiegato , con l’autorità de celebri nueflri 
al corfo Anatomico pag. 177. 

^ji. Semifpinato ■ H fig. ( 5 . Tav. 45. ti farai parimenti accorto , che erten- 
do due i femifpinati per parte nel dorfo , uno fuperiore , come è il pre- 
fente , che nafee dalla feconda vertebra de lombi, e termina vicino la_, 
quinta del dorfo Tav. xxxvi i. l’altro ivi inferiormente vedrai , con prin- 
cipio commune agli altri mufcoli lombari , incomincia nella parte fupe- 
riore del orto fagro , e fallendo carnofo, con il fuo compagno nell’altro 
lato ^ fi attacca alli procerti trafverfi , sì delle vertebre lombari , che quel- 
le del dorfo, e va con fibre fpirali a terminare futtilmente nella prima 
vertebra di elfo' dorfo , vedendoli pure a delira della xxxvii. meglio 
d'o»ni altro luogo indicato, e ciò fia detto in grazia, per non confon- 
derli fra di loro , dal nortro degnifsimo Boerave , mentre avendo cote- 
ili due mufcoli per parte, lofterta nome de fpinati, ha ricercato da me 
la prefente diftinzione, e breve narrazione , almeno per li meno efperti. 

<541. De in veni! /perniatici! fui laceri! F fig. i. Tav. 47. Certamente 
avvertirai , che moverà confufione il lègnamento di tal F. in tali vali fper- 
matici, poiché non cade il detto F. fopra delle vene fpermatiche, moj 
nelle diloro vere anartomoli , che fuccedano con l’unione delle arterie pa- 
rimenti fpermatiche fra di effe; ficche il fito contrafegnato, tanto è parte 

di 
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di ven» fpermafic* , quanto di arteria rpermatica , eflendo ocularmente-* 
congionte adieme, e vifibilmentc efpreffe tali anadomoli fu la fig. i. 
origin. Tav. xii. efiminate fi bene dal noftro Eufiachio, che fra l'altre 
fuefcopertej cotefia reca non meno animiraziune . 

^41. I fig. I. Tav. 47. communi bis vagsnula membranacea , includuntur 
arbie qaajì confuniuntur . Avvertali , che tali congiunzioni di anallomofi 
vafcolari , d’onde dentro guidano il fanguC) non fono altrimenti vagine 
niembranofe quelle che fi fognano , con TI , ma la vena , ed arteria foflan- 
zialmente fpoglìate da ogni membrana ] e vaginula commune > bensì quella 
che veggiamo è la tonaca membranofa, che coliituìrce i canali, quali fralefielfi 
fi ricommettano il fangue, tanto quello delTarteria pafiando nella vena, e 
quello della vena ncH'arteria per fgraviodelle loro turgefeenze , e per rime- 
fcolare l’uno , e l’altrò fangue , acciò quello della vena , moderi l’impeto all’ 
arteriofo, ficcoine quello dell’arteria, lo crefea al venofo: e vaginula ponia- 
mo chiamar quella, eh’ e piùfotto, ed accollo il tellicolo deU'uno, e l’al- 
tro lato , che va coprendo i vafi feminali , con la vede commune del Perito- 
neo, e non le dette analloniofi , che fono da elTe vaginule feoperte. ^ 

641. Tota aasem hoc itinere bine inde arterialas lateralet exiguas demit- 
eit . V. fig. I. Tav. 47. ficche attentamente riflettendo, miraremo tal 
figura, con l’V. Tav.xi I. contradillinta , quale non fegna altrimenti li rami 
arteriofi tagliati dì qua , e di la nella medefima , ma bensì quelle delle 
vene feminaric , che a fianchi ellerni pur delle arterie feminarie feguono 
illorocorfo, benché quivi recife , quali arterie portano il fangue, anche 
nelle membrane del peritoneo , ed acciò vifibilmente apparilTcro , fono 
feoperte le loro recifioni dalle tonache communi, non avendo altro, che 
le proprie , codituentì i canalicoli , con Tidetfi tronchi , non recìfi , d’ 
onde efsi rami fpuntan fori , per li ufi fudetti . \ 

(^41. V fig. 1. Tarn ò" tria loca in mu/eatis tran/mitlentìa vaginam exi- 
gstam tenuem membranulam illi concedane . I liti delle preferitte unioni , 
forno a ripetere, non modrano in primo luogo i mufculi, ne membrana 
vaginale, che li vafi fudetti ricopri, e fuori della propria coditutiva.» 
delli canali, altre tonache non fe ne veggano , e perciò Tanadomafi fono 
vifibili, coni di loro canaletti laterali troncati, quali padano fol tanto nella 
membrana del Peritoneo, con li medefimi vafi , quivi rimolfa , lo che 
fe mancano tali riflellioni drutturali, a chiara li riconmenta, vedali be- 
ne, che nel torbido fi prendano degli equivoci di fomino rimarco. 

64 1 . Ubi vero appr^inquat teflibus venaram ferie s pyromidale corpus hac con- 
fi tuant . W Fig. j. SS Tav. 47. Rifletterai ancora , che nonfolo codituifeono 
tal corpo piramidale. Originale Tav. xxxiii. le vene feminarie , ma con 
elTe l’arterie ancora , che nafeode fen corrano dentro la vagina del Pe- 
ritoneo , od ivi non polfono dìdinguerfi fra di loro tali divertì canali , 
fe non infopra , dove tal vagina non dringe, e vede ì medefimi , fi puole 
il vero vedere alla Tav. xii. fig. i. Quello però, che feorgiamo di mi- 
rabile in tal fig. XXXI II. degno dì fommo commento, fono i due altri 
mufcoli piramidali , che nel pube a fianco il pene d’ambo le parti , con 
fibre rette, ma brevi, fopradando immediatamente al corpo piramidale, 
fi unifeano nella fommità del Tedicolo fotto i primi piramidali j ficche 
avendo il dottìlfimo Boerave parlato delli medefimi , o fia primo paro 
a tutti notilfimì, pareva, che il dovere volelfe, anche dare in luce il 
. fecondo paro , con il fuo degnilfimo fcrivere , si per gloria grande dell* 
Eudachio , che qui diligentemente li ha efprelfi , fi pure del Boerave 
dì averli riconolciuti , con ufo anch’ efsi di fofpendere il tedicolo , e dare 
ajuto al predetto cremadere maggiore per tal necelTario fofpendimento, 
come ho fatto io vedere nel mio unìverfal comnKnto, alloracbe parlai 
dei fecondi piramidali. 

664.. Sed plurimis biatibus exiguis L fig. t. Tav. 41. bumorem blan- 

dum 
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dum aquofo mucco/um fuiantibut . fi deve «vertirc , che le apertu- 
re per lo più oblonghe dentro del collo dell’utero, vagina Sic. quivi 
efprefle fig. a. e j. originale Tav. xiv. non fono per ufo delle transUifio- 
ni di efsi umori acquofi , muccoli &c- fol tanto, ma fervano, e fì apra- 
no quando le donne tramandono per efsi i loro mefi , e (i racchiudono 
fenza minima apparizione allorché detti mefi , anno terminato di fluire, 
così da me avvertito ocularmente in tempo, che per pura necefsiti do- 
vetti curare tali parti a donne inferme di Chirurgia , e doppo tal re- 
purgo medrovalc , fvanifeano affatto ■ 

(5^4. Iliaci/ve internisi Ò" hemorrofialibus . H fig. Tav. 51. onaflomo- 
jìbus imcr fe inplexus reticularei mirìfice uhìquf uniti: incurvati: 
ìntortis totum uttram ambieutibus^ ejufquc tnolem ptrreSlantibut ubiqut 
^ undifuc ultimo evanefcentihut , quafi uterini torpori: par:em tna- 

ximam conftituentìhu: ; hi: dein arteria ex ramo Iliaca Rifpetto 

alle Ilìache interne originale Tav. xiii. non nafeono ì vali , che ora 
fi deferivano, e fi contrafegnano, dalli tronchi maggiori Iliaci, ma_. 
per lo più dai rami dell’ Ipogallriche afeendenti in arcum Jlexa 
furfutr. per inquina in alti: famoribu: in pelvim everte lateribut uteri 
ampliata. Poiché avvertirai eflere tali parti deferitte, i rotondi liga- 
menti uterini , artificialmente dalle bande fcoflati , per la meglio veduta-i 
de vali lUiacì , formando come due archi , elfendo comporti efsi liga- 
menti di un aggregato vafcolare , che ne pur da femori , ma per la 
cavità deiripogartrio , fi conducano lateralmente ad erto utero, e ficco- 
nie fimo un comporto mirabile de canali fanguiferi, lo che per farli ve- 
dere , efl'cr tali ; come fono le compofizionì dì tutti gli altri fialidi , con la mi- 
fcella de nervi &c. quivi fono ftati fpogliati i detti vali diligentemente 
figli dell’Epigaftriche , dalle proprie membrane communi , quali in flato 
naturale vengono ricoperti , e per meglio informarfi della loro rtruttura, 
potrà leggerli il mio univcrfal commento , dove di efsi ligimcnti baftan- 
temente ho difeorfo provenire imediatamente daU’epigaftriclie , e non.» 
daU’ìlliache - 

Ibi ^ bemorroidalibu: . H Fig.j. Tav. 41. Avvertafi finalmente , che non 
fono vafi emorroidali li qui prefenti accennati , ma bensì fono vafi illiaci 
interni, poiché li emorroidali , li vedrai piùbafsi incominciare dal prin- 
cìpio delle crurali, col portarli prima orizontalmente , e poi perpendi- 
colarmente in compagnia delle vene, anche l’arterie , verfo l’ano, qui- 
vi rimolfo, ma fol tanto avertir, che ì detti vafi emorroidali, per affer- 
mare la verità , che ora ne ferivo, potrai riccorrere alla Tav. xi i. fig. ix. 
originale quale ne fcioglerà l’equivoco maniferto intraprefo da erto Boerave . 

Li altri §. concernenti la fpiegazione delle Tavole Euftachiane , qui non ram- 
mentati , era dovere di ommetterli , poiché di già furono dal dottiflimo 
Lancifi , e da me delucidati nelle opere anatomiche, mandate alla luce 
fopra dì dette figure , dove potrai rincontrarli , fe cosi piacerte ; ora_» 
Boerave onorandoli , li ha nuovamente dati alle ftampe, ultima edizione , 
come proprie riflertìonì , fenza citarne i primi Commentatori , quando vc- 
dafi bene, che era pur troppo conveniente, ed obligo di farlo, accaufa 
di ertere flati da noi molti anni prima di erto efaminati, e rìconofeiuti . 
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Avx'ertiv:enti Anetcttiicì di Caetatio Pe/rìclì Fovioub , Ciìrur^a Re^io , e fra 
gli Arcadi rraJiftraioCco > fedele ìiitetpeire dell'Opera fabltme di Bar<e- 
limeo F.ufachìe \ dati al S:g. Alberto d' Alter Medico oltraniortano ^ quale 
col deridere gli altrui giufti feutimenti , ha opprejjo fe medejimo t nel fu» 
Libro de' Siadj Medici , pcg. 607. 

Marcel fine adiierfario vireus . 


I L volere ho Lettore cariHimo impugnare U verità conofeiuta verfo quelli « 
che non vi molcrtano , èlofteifo, che vibrare felci in aria per ricadere fui 
vertice dcll’invidioli , e male accorti offenfori ; Un fi iiile evento farà per in- 
contrare Alberto Aller , quale avendo regitlratoil mio nome nel primo Tomo 
de fuoi detti fiudj Medici ; incomincia il fuodifcoifo nel modofeguente (ofte- 
nuto dalli equivoci , e mal guidato dalle fvifte , fenza il bifijgno di avermi co- 
retti li errori in diverfe mie opere date alla luce . 

W/j/e»ar quidem operi fuo adjecit Tabulai quatuor literulit adjeb}it\ (fp itt- 
terprxtatione-, deinde Rome anno 1740. fol. omnet Eu/iaebii tabulai eiidir. Ca- 
jetauui Vetriolui Medicai , éf Cbirurgut j éP oddidit Vitam Eujtacb'.i , tum re- 
flelfioni anatomiche fopra le note del Lancili j fatte fopra le Tavole dell’Eufia- 
chio ; poflquam prtui unicum folium cumboc Tìtulo publi overal . Diibj ana- 
tomici conliderati dal Petrioli ciccale riflelfioni aggiunte alle note del Lancili 
{òpra la Tav. a^.dell’Euftachio . Genua. 

Attenti già fiamo incontro del primo abbaglio _ mancante di fedelti^ 
mentre li dubbi anatomici diretti da me al Vislovu, fono con il fuo nome in 
fronte nel detto titolo publicato, c da voi quivi taciuto, acciò non fi fa- 
pefie avere io auta gara letteraria con il medelimo , fu la Tav.aj. Bullachia. 
na fiampati folto la data di Genova , quali furono efprellì per correzione delle 
aggiunte fatte inutilmen te da efib Vislovu alli commenti del precitato Lancifi , 
fu la detta 25. nelle quali note , non folo il Viflovu ha mancato al fuo dovere di 
non bene interpctrarle , fecondo le venti Propolizioni erronee , che con il civil 
titolo de dubbj Anatomici, furono da me indrìzzati al medefimo, e rilevati 
nella fuacfpofizione pag.^primo lib. in h. Idioma Francefe , ma anche in elTa 
pagina nc ho conipollr deTle altie dif citazioni , che trattano fopra li§. Lmci- 
fiani mutilati da elfo Viflovu e riportati nella fua precitata fpiegazione aggiunta 
fenza averlo citato , anzi, per tale trafporto male conligliato , anno perduto 
ilfenfo Letterale , come ognuno fedelmente potrà rincontrare , con eziamdio 
la Tav. 25. pelTìmamcnte copiata dall’originale, eli pure ivi vederanno, che 
lealtre tre Tavole Euflachiancdal Vilìovu commentate, anno bifogno della 
m cdefima dilucidazione da me fatta nella aj. Con le tante parti , che inefse 
aggiuntenon fi accennano, echefi fcolpifcano in dette Tavole: lo che ciò 

dico, non per entrare nei meriti della fua approvata virtù , ma per dar luogo 
alla verità , come ognuno è obligato di publicarla . Bensì muove ammirazione, 
che voi qui citando, con tanti equivoci, il detto Autore, non l’abbiate avvertito, 
come eravate tenuto di farlo per beneficio del Publico, fe pure liete fiato vale- 
vole di conofcerlo, e quando no , quella mia giufiilfi na emenda , potrà fervirvi 
di ammaefiramento , e di lume , per calfare nel volito libro quello , che fin ora 
vi ho avvertito , cioè di aver malamente ìntefo il frontefpizio fuddetto , inci- 
to meno quello che farò apprell'o a raprefentarvi . 

Comutentarii atti Romani in quinque fuccejfvai fupplementorum feria val- 
deincommode diijeUi font , Crediamo oSig. Aller , che fiano più incommodi li 
miei commentarj da legerfi, che li voliti nomi degli Autori intralciati infieme , e 
lènza alfabeto,come li pergolati fronduti fenza fugo ne’ quali per trovare quello 
che livole , bifogna cominciare a legerli da capo, con fitica intollerabile del 
difereto lettore ] io non lo credo , poiché li miei commenti efprelTi nel primo 
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libro per tali dilucidazioni di dotte! av. non potevo mantenere in elli per ordine 
! periodi) come ho fatto negli altri miei volumi; poiché dove il Lancili dottìdimO) 
ha bene interor£uftachio,miè convenuto paflare avanti li Tuoi appurati §. e fer- 
marmi dove la delucidazione era necelTariadi farla, con le mie note,fc non vole- 
vo rubare il fuo ftudio,come alcuni vanno tutto giorno facendo,e perche il lettore 
non avelTe con dento a cercare le parti da me emendate , ho fatto l’indice delle 
medefime per prontamente rinvenirle, con il confronto del tetto Lanciliano; 
tutto l’oppollo di quello , che avete fatto voi , pertanto caliate il non vero , fé 
lo ravifate . 

Tìeindc Petrìolas/iCpe adeo paradoxus ejl . Abbenche voi più d’ogni altro 
di limil titolo flètè meritevole : Non vorrei che con tali fpumanti cavalloni 
delle voltre antitonanti paroioni , mi avelie a sfondare il timpano auricolare, 
ed avefse a perdere il più vigilante de fenfi , per poi udire quattro fanfaluche 
male concepite : ma Dio volelfe , che potelle io meritare il titolo di uomo novo, 
* particolare, eaion aver bifognodel commune conliglio, benché per ironia lo 
diciate, avvegnaché benconofco, doppo tanti anni di lludio , appena vedere 
l'orizzonte delle fcienze , ma mi contento, poiché fc mi rivolto in dietro, oder- 
vo tanti tenuti per Dottori , che ftampano , e dettano, e pure ne fannoalTai 
meno di me, e fe voi con elTi loro andarete con palTi lenti fludiando l'Anatomia, 
non giungerete giamaia vedere giorno; non ollante quel bel titolo meccanico, 
che vi liete dato nel frontelpizio di cavamachie , cioè taeibodus ftudii medici 
emaculata , acce^enibut ìtcupletata ■, benché in luogo di averglele levate, 
le avete bcnii accrefcìute nel modo, che qui apprello vedremo , e molto piu 
nelle voftre nuove invenzioni aggiunte , ellèndo malamente intefe , e peggio 
Ónterpetrate, e perciò caf^ate per non edere inaprelTo riconvenuto. 

Ut queni dtmum lolercbìlem fetijum xerbii ìntpenìutn ìmenire «enpoj/ìm 
Diobuono! non capite per anche li fronicfpizi dei libri, ne a chi fono dirette 
le queltioni letterarie, e ne pure l’operadel giand’Eullachio, avendo uanamen- 
te accennati li nomi degli Autori per accrefeere tal vodro lludio, che auetc get- 
tato al publico , rifriggendo ciò che i Dottori con metodo , e ftudio anno pale- 
fato , e non a cafo , come far fogliano li veri calunniatori , eli veri Empirici del 
Anatomia ; benfi eglino fervendofi del configlio colle continue aperture de’ ca- 
daveri, ed autorità più fingolari,fpiegano i principi, progreiri,fine , nomi, ed uli 
delle pa'ti che fi additano ,uoIendo la prudenza unupa , che non fcrìbat (inoa 
ccgitei ; all’oppollo di voi, che prima fcrivete, e poi penfate, e per quello le mie 
riflelfioni non l’intendete ; bada a me però , che fiano capite dalli veri Dotti , e 
fcentifici , quali, fe ne fono meco rallegrati con ftampe publiche , che con vollra 
confufione leggete, e per inuidia l’occultate, credendo non rifaperfi , quando- 
ché nibil cccultum nevi , qaod ncn reveitbitur : Locche fenza adulazione , da- 
mo certi, che tanto di buono di voi non fi legge , dunque caliate , per l’emenda 
che farete , di quelche fentire non potete , o per meglio dire non volete . 

Quidyìgnijìcat arteria! bepatictt! a fpleaicit venire in Euflacbii figmiiì Ab- 
benche fia troppo femplice per un maellro il fare tal domanda di si cognita arte- 
ria, tanto per darne aU’Aller una lineerà rifpofta anatomica, dirò, che ella non 
proviene dalla celiaca nel modo che voi , con molti avete finora creduto , benli 
nafee dalla fplenica , che va alla milza , uenendo dall’ aorta diramata tra il dia- 
framma, el’emulgenti a finidia della detta celiaca ; onde per dilingannare li 
meno efperti di tal vollro abbaglio, balla legger il tomo primo delle mie rilìelfio- 
ni pajt67-dove coli ne parlo, fe attento dar volete . ,, Si dice al §. l. di Lancili 
,, in detta Tav. 27. prouenire da’ rami della celiaca l’arteria epatica, mareal- 
,, mente fecondo l’Euliachio, non nafee dalla celiaca, come Aranzio loconfer- 
„ ma , ma dall’arteria fplenica , per quello ne additano anche le figure di detta 
,, Tauola . In conformazione di tanta verità , fù da me anche fu cadaveri cono- 
feiutfl . Per lo che caffando fi grofsillimo abaglio , non vi rincrefeeri confril'are 
la verità, che qui per livore , e non per zelo fepellire la vorrede , benché più 
chiara delia luee quotidiana . 

Ma cofa pretendete dire con il termine invenire nonpelfum ? forfi che ui 
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mandi un Maeftro per impararvi il tinguagioltaliano ) lo farei , ma non balla , 
poiché mi avvegio, che ne pure capite la chiariflìma notomia, dovete prima 
impararla > c poi ponervi a criticare l’opere altrui , mentre fé avelie conofeiuto 
il voArodouerefopra la medefrma) non auercAe autobiibgno, ebeioora v'infe* 
gni il ootillimo canale arteriolbepatico>e perciò calTate anche tal male idea, per 
andar bene, anche il fenforiferiiodi Vaginatn Gliffàlianam EuJìaehU f.4. depingh 
guidyìgnificar, onde volendo far voi da Corretore, Commentatore nel’ opere de 
primi luminari dell' Anotomia , correggete in primo luogo il foglio quarto equi- 
vocato , con la 6g. 4. e allora conofeerete elTere (lato prima di Glifonio, 1' £u- 
ftacbio a rinvenire la detta capfola difegnata alla &g. 4. Tav. XI. Onde per con- 
ferma della mia verità, che non avete capita, e per idea fchernita, ecco 
le mie parole efprelTeal tom. i.pag. j. Tav. Indetta, ove intenderete, che 
/cOìa circuii di Lancifi , non include „ la vena cava , ma il troncodella porta, 
,, la quale penetra nel fegato con tre cofpicui rami follevata dentro la capfola, 
che li dice diGIiolTonio . ondeper intendere li facile particella Anatomica, 
che tal capfola non è di GlilTonio , domandate , quidjìgnificat ì li gran MaeAri 
come voi , devano fpiegare anche le cofe difficili, oc eonfiderate lefacili, che 
le dichiarino eziandio li Pedagochi abecedarj • ma credo più'tofto abbiate cer- 
cato tali pretelli , accaufache vifia difpiaciutudi pubblicarlo elTereAato un no- 
ftro Italiano Euliachloil primo a rinvenirla fu cadaveri , & un Romano avanti d* 
ogni altro a commentarla a favore del detto Eullachio, per tanto Ha come lì vo- 
glia , cancellate, ecalTatetal volita prò pofizione erronea . 

Et tot alia t fed facile coremuteo interprete. Vi affi cure che un inter» 
petre da voi domandato, non balia per farvi intendere quello, che fedel- 
mente ho fc ritto , poiché uno d’efsi fata quello , chevLdoverà (piegare la lìngua 
Italiana, e 1’ altro l'Anotomia ; onde vi farà troppe difpendio di averne tanti 
1 lato per appagare li voftri defiderj ; mi difpiace benfi che vi è ttoppodiftan- 
zafra noi; altrimenti , fe 1’ aveffimo, amichevolmente, a difeorrere a piedi 
pari , fo che la mia voce viva , vifervirebbe per apprendere quello , che non fa- 
pece, con tat alia che fenipliceniente accennate, fenzadire, cofa vorrelle 
V* interpecrafle fe una vena , una arteria &c.Mi pare reicola richieda è un lìno- 
aiimo , che lenza il foliantìvo niente ftgnìfica , deche ultra la lìngua Italiana., 
c l’ Anotomia , avete neceffità che ve li (pieghi la latina , altrimenti le mie ope- 
re in varj linguaggi publicate, capire non potrete per potervene fervire, come 
ora fanno li veri letterati , Cicche uli fuipro fuo Rete allr etto nel vodrolibroa 
cancellarli , niente meno dellì predetti , per non perdere oltcriormente il me- 
rito , che tanto milantate di avere acquiliato- . 

dii fuidem babeveur Bernardi Siegfried .dibini explicationem tabalarnm 
Anatomicarum Eujlacbji , adjecit Vt/lovuen , nempe Morgaguum , Lanc^ Bce~ 
ravium Petrielui non videtar ipji innotuife . Sarebbe date meno accorto li 
degno Autore nominarmi nella fua opera , per (are ricordare al mondo 
quel molto, che ha levate alli miei cotnmenti per formare le lue (lampe , e non 
nominandomi, confelTo ingenuamenteelTergli molto tenuto, avendo mi tolto 
dal fuointrigo; mi glorierò benli aver pollo io il fuo nome nel mio terzo tomo 
delle Tavole aggiunte , dove ho fatto vedere , che oltre gli errori, che ha com- 
meffi in tal’ opera Eudachiana, non folo fi è fervilo, comediffi , delle mieuf- 
fervazioni, maanchediquelledi Lancili, con farfene merito prelfo i letterati, 
tdendorimallo l’ Albini unicamente Padrone de tuoi caratteri odjcdis literu- 
Ut, come aveteferìtto , ebe vi ha aggiunti ,con la voftragran lode cioè, in fua 
prò famma qua pellet ìó’in eadaveribut fecandìt , in librarum leCiienepe- 

ritia partlm ex/erìptit Euftatbjipartim ex eadaveribut bumanit interpetrati~ 
anem, loehe per fi pochi caratteri adjellit meritar deve un tanto applaufo? oibò: 
Bada però che elTendo appunto pereffi feguito l’ ozio nelli dudenti di Anato- 
mia , .ippagandofi dei meri numeri delle parli , che curiofamente vi rinvengano 
leggendole fenza piùandare nei cimiteri a ricercare , ediftinguerle una dal’al- 
tfaper infignaric lenza inganno agli altri , che vogliano tale feienza imparare , 
come ha fatto il Ealloppio , Riolano, Genga, etanti altri Maedii, eia natura 
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ftelTa , quale Tenra fante litternlis , che più todo di s’imparono, e non infegna- 
no a fare da fe quello, che fi ricerca per bene imparare, ctrp$ra mortuorum prò- 
priiimanibui lonlreblart , ^ come ha fatto 1’ Euflachio l’ aquilto di 

tanti lumi, e maiTiccia virtù a noi lafciata , concludiamo che ti nollri Italiani non 
ebbero mai bifogno che gli erteti commentinole noilre opere, fapcndole da noi 
niedefimi componete, e delucidare, tanto più, che qualcuno viene per to- 
glierci il meglio per farfene merito nelle proprie ftampe , e poi burlarci , e cre- 
dendo ancora di criticarci-Ma ilcafsare tanti voDri equiuoci, penferanno aitare 
a fegno ancor loro . 

CatenJum cji ne tab. Eujlacbli legantur in eiitione Gemvenfi lyiy.fel, 
ubi larie truncate 0 “ l'tierulis . Ecco che ancora quivi non 

vi e ilfoftantivo, ne fi fa a chi Autore vadino referite le fudette parolejon- 
de non porto negare, chcall’Aller manchino macrtri, e interpetri perinfegna- 
re , e fpiegare la llnceritàdi fcrivere , e perciò e compatibile , fe domanda a noi 
l’interpetri . Io intanto riflettendo alia data di Geneura del 1717. e fentendo 
ne in tab. Euflacbìì legantur mi credo , che tal nome occultato, Ila del Man- 
geti Medico del Re di Prufsia , che veggio , ne pur lui ilare in grazia del grand’ 
Aller ; e fo ancora , checirca talanno chiederle al Lancifi licenza di rirtampare 
i fuui commenti fopra rEurtachio nel fuo Teatro Anatomico, per il che da un 
tanto Lancili , li furono concerti , ed erto Mangeti refponfivo al Lancifi ; cosi 
dice , Librum hune integrum Vir ìlluJiriJIinie cum /uh prtefeUionibus , at epi- 
Jìola ad Summum Pintificem nuneupatoria Tbeatro meo Anatcmico , ex /ar.L_i 
ecneej^one adjungo (^c.onAe i letterati fenza tal mia ricerca , reftavanodelufi 
di fapere ehi forte l’Autore caduto dalla Penna d’ Aller, e per Aller ora fcrive- 
remo , quam demum tollerabilem fenfum ve) bit Impei tiam invenire non pùf- 
fum quidjignificat ì ficchc Lancifi è italo l’ Autore delli commenti , e de liete- 
raih adjea/it il Mangeti, onde accio si grand’ opera Lancifiana reftata al più 
pofsibile purgata dagli equivoci , e che il Mangeti ad vetbuni copiò nel 
iùoTeatro Anatomico, chiamo erto Lancifi in njuto Pachioni, Soldati , Panto- 
nl , e Morgagni , qufnìant , dice Lancifi , pag. 14. ne frequen: Iccorum a/cu- 
ritat , me in errorem da ceret,/ape , max.in.eque/un: teriias , ideine tn iaberis 
meii focietatem vacavi Daminum Antoni um taebianum , actìto Eranei/ca Sal- 
dati ^ eximiai ‘Jaannem Fanecnum , (iu^oanntn: Margagnum , E pare al vo- 
itro giudizio ben detto , che un opera da si Eccellenlifsimi Anatomici clamina- 
ta , lì abbia ora a fentire non fit legenda ? e fe non era da leggere , e voi fapen- 
dochi aveva tenuto mano fopra della medertma, perche ora lodate fu li volili 
fcritti , meritamente Fantoni , Morgagni &c. chenan/unt legendì con derider- 
li ? e con erti loro eziandio il Mangeti , perche ha rete dirute le Tav. dell’ Eu- 
ftachio, e non riprendeteti Boerrave , che con si paco rilpetto leha imprerte 
netla fua Economia Animale , trucidate , e feorrette; e che forfi le figure fono 
c.\i& non /unt legenda non fi leggano elleno, benfi fi contemplano , e 
li leggano le note , o liano ì commetarj fatti fopra delle medefime; dite più to- 
lto , che quelle di Lancifi, con fimi feguaci • non volete che fi leggano, alla 
TÌferva , delle coltre, e quelle del Boerrave coltro Macftro, che l’avete palfatofu 
piatto polìticaniente,come non degno di critica,ma un poco più che lotardartalle 
con.avcrli fatto il Maertro ad orto, ricomentandolo, non fi potrà lamentare della 
fcarfa mifura; anzi doveva elfere il primo ad efsere riconvenuto per lo di- 
guaftamento di dette Tav. poiché non entra feufa, nerifpetto, dove la ceriti 
lì deve con 1’ arme alla mano difendere a difpetto della bugia : dunque cafsate 
ancor ella , e fate che la verità trionfi . 

, Tran/eunt etiant valga , nano in librai Anatamìcot , ut in Senati com- 
meneariot aliotque . Il buono , e il bello piace a tutti, fuori che a serti noti 
bronzagli , che lo biafimano, per non potere arrivare loro a fare il limile . Cofa 
importa , a voi che tali Tav. uadino apprezzate dal uolgo, e dalliveechi tenute 
in pregglo , Hanno fcmpre meglio nelle mani loro , che in quelle dell’ invidia, 
qlialcin mille modi ha procurato oltragiarle doppo tant’ utile , che rìcavarond 
dalle medefime', e con ingrato animo per rìcompenza, .anno procurato già di 
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vendere li onginuli (i rimiri per firne mezzi biioechi , fe con l’alti protrzzio- 
ce dell’ Emo Pier Lnigi Cirafa , non avelie io riparato loih lirìtm , a tali for- 
didi , e incapaci fentimenti di uendcrii , onde qoando non avefsi fatto altro be- 
ne alla republica letteraria, che cotelto di confervarli , e tenerli apprelTo di me, 
come tanti pezzi d' oro , certamente puoi contentarli ; era benli volito debito 
di notificarlo, in cambio della vana critica accefa per acquiflare un poco d'aura, 
che fe non la caliate , mavea cornìcula rifuS > , ^ nudata cauda , fruftra crecita- 
tit abutno : e farà da ridere vedere l'Euftachio riprenderli le iiie olTervazioni 
anatomiche qui apprelTo riferite pag.j22.ed io li miei commenti col torvi l’uni- 
eo pefodi corregere gl’etroti , che oravi vado fedelmente , c fenza livore efa- 
niinandoj locehe fe primaavclle fatte le debile riflelTionì, come ogn’uomo fa. 
vio è tenuto di adempire , averelle veduto, che elleno fono fudori del detto 
Euflachio £n dal ijoo. rinvenute , e di già da me doppo il 1740. fedelmente—» 
una per una commentate , e mandate alla luce . Intanto ciò che aflerifeo , farà 
bene provarlo con la ragione, e perciò fentiamo ; ego vero laboravi maltum 
ab ontni tempore bac in parte anatontea~, Ó“ integram hijìoriaw arteriarum bu- 
mani eorporit , maxime molhr . Avvertite che in verbo dell'arierie , non è 
certamente arrivato finora alcuno anatomico a far tanto, oppure dì meglio di 
quello che ne ha imprelTo l’ Euttachio alle fue Tav. ai. 24. aj. a6. e 27. e per- 
ciò cancellate di grazia tal fatica da voi aggiunta . 

» ' Preterea ergo que fparfim in tommentarìii Boerravionispag. 522. '-anate, 
mentre ancorché l’ opere del Boerrave avellerò auto bilbgnodelli vcflri lludj 
per ingrandirle , non era bene quivi di publicarlo , lì perche non ejì dì/cipuìux 
fttper Magiftrum , e fi porr lam ip ore proprio fordefeìt . 

De fetu monjìre/o <. Caliate nientemenó per nov ità tale riferimento de feti 
tnonllruoli finora da voi veduti, noncredo che fuperar poffi la rarità di quello 
rauvifato da me in un fanciullo nato in età di nove meli, fenza capo, torace, 
edarticoli fùperiori , con un cuore inrfome annellò fenza pericardio al diafram- 
ma , e dal diaframma con fuoivafi, fino all! articoli inferiori era naturalifsi- 
ms, balla dire , che le gìfeere naturali , ia fpinalmidnila dentro il' tubo delle 
veriebce, pene, ferola &c. noa invidiavano la più perfetta organizzazione 
della natura. 

Tarn de arteriìt , d* vents brcncbialtbut , te/ipbegcìt , Tali arte- 
rie le calTerete perdar’luogo aiia miaTav. 4. dove ìnverfa Torta, lui adelira 
lì vede nella prima figura la bronchiale , che buca fono il piano di detta arteria 
in due rami divifa, e recìfa, che non gira , come vote Ruìfòhio per tutto 
il polmone , ma loia per il lobofinìllro e fiiperìore>di elio. Le feconde , ciòe le 
vwne elbfagae figlie delle iugulari interne , cdelle veneazichc , tanto fi fanno 
vifibilì alla prima dì detta mia Tav. , quanto nella 3$. e 26. dell’ Eullachio, 
ed ecco la vollrl novità è parimente fuanita , ne puole rellare nel voilro libro 
feazacallàrli .1 

De nerttram ia orterìat imperio , fi caffi ancor quello inpero, polche 
d’eflì liervi pènT'anerie penetrando fin dentroil tubo delle medefime, Iona 
feoipiti allà prima della mia fettiina Tav. dove nelle ' vene folcano i tralci di 
efai nervi j meno numerofi di quellafacciano nello arterie , e tal ppnetrameu- 
lofi da per veridica , e moderna invenzione , come nelle-Btie opere accenate . 

Arterie carotidiiitoap! imo , qiue pertinet ad arteriam maxHlarem ìvter- 
nam\ CalTatf preUpaccanfii chetali artcriel caroti di fi de^no alla Taa» 2j. 
dell’ Eullachio' ivi diramate per tal mafcella&c.' 

i i Anurie tbirrìdete-infirioriì . CalTate vi replico , poiché tali thiroidee le 
addita laTavcaj- del precitata EuSachio, dove tanto le arterie fùperiori, 
quanto Tinferiori , fonodtligentenventèefprelTe', 'ed^iviconofeerete , anche le 
dette thiroidee più àiiperiorì , che non citate ; 

Cam fati àd duramiaatrem . Canoellate prefto tal palTo , a caufa che nella 
prima della mtalècomis Tav. egli li vedrai -, non foladillintamente delineati 
in fito per elTa dura madre i venire da veri principi delle’.carotidi eflerncj ma 
ivi a finì(Uapotcai''ainiiiaellrarti ozìandiodelle carotidi interne, propagini 
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delle roportrie , ebe ferpeggUno la pia madre fenza^rene, rimboeandoil fan- 
gue dentro li Teni arieriofì , e pulfanti di efla dura madre ; onde tali rimbocchi 
arteriofì da me fedelmente oiTervati , abbiateli ancor pernovi . 

Sfitte derji . CalTate ancora tal paflaggio de vali per la fpina del dorlb, 
poiché fé parlate di quelli , che penetrano in diverte bande di tal fpina , nel- 
la ad. deir Eiillacbio non mancano di vederti ditlintifsimi imboccare tra ver- 
tebra , e vertebra , fé di quelli diraiftati per la fpinalmidolla , e continuati con 
l'arterie foporarie j e cervicali , nella mia Tav. a. fig. j. gli oflervarete da m* 
per l'EuIlachio delineati , e regiflrati . 

a/ptram erttriam -, S" e/ophagum ramulh , CalTate vi rèplicojecon 
elTa oflervazione anche 1 ’efofagee per la feconda volta da uoi citate; ed in quan- 
to all’ arterie dell' afpra arteria) tono in fito fcolpite tanto alla aj. ad. Eufta- 
chiana , quanto a finiftra della mia Tav. S. fig. i. e 4dpur pereflb Eulltchio da 
me fono ftateefpretre accaufa delti 8. rami fmarriti dove non polTono mancare. 

Et cum vertebrali , tccìf itali , hronthiali , arteria anaftomqfibut . Cafla- 
te pure con ilarità tali im peri anatomici ; poiché l'arterie occipitali anallomiz- 
zate , non mancano in fìto a finillra della le vertebrali alla ad. cosi le bron- 
chiali ex abundantia replicate y vedi ciò « che qui fopra nehoferitto con ac- 
cennarle fu ledette Tavole. 

Arterie celiate . Cancellate con fretta pur do y a caufa che l'Eullacbio 
gran indagatore del migrocofnio di già l’ aveva illullrate > e rinvenute nella aj. 
e ad. e fuori di Cto alla prima , e quarta della 17. 

Arteria caroti Jit , . . . fua pbariagee y arterie nòn deferipte fub men- 
tali t palatiuarum tympani centinentur . Tirate di penna anche a fi rara offer- 
vazionC) a ragione che tali carotide non mancano di edere imprede in fito dot- 
to il mento della aj. penetrando nella Laringe) Faringe Tuoi mufcoli &c.e 
recido il duo tronco dalla carotide finiftra) rauvifandolì predo 1’ arco della 
mandibola inferiore nella mia Tav. 8. fìg. prima y quale toglie la uotlra novità , 
afpettante all’Euflachio . 

Arterie carotidi! interne ubi iton arteriarum faciei babetttr ) éf tcull 
tum novi! eiliaiibus anterioribut de/cribuntur una cum priori predile. Leva- 
te dal voftro libro Itudj medici la pre/ente invenzione) accaufa che ognuno 
loderà la propria fìncerità ) che l’uomo onetlo è obligato di avere ) poiché 
r Eutlachio non dimenticato delle medefim e arterie) le riporta infitO)Comc 
vederetealla Tav. aj. dove era voflro obtigo d’informarvene. 

Arterie mefenterice Tab. in fafciculo etiam li 1. efpreffa ejiy cum ramit pan- 
creatici! anterioribut po/lerieribus . loarrofsifco per voi inquietandoui con la. 
domanda di tant j cadamenti , a caufa , che de non vi ballano li tre fafcicoU’ 
vafcolari mefenterici incili aliai, e 4. fig. Tav. 17. Euflachiani) ne potrete ivi 
numerare quanti volete ) fenza la vollra folita novità ; ma fopra ogn’altra cofa. 
falvate la fiima all' arterie pancreatiche) che edendo rami della fplenica) e 
non della mefenterica ) ben fi diftinguano allora ) che attraverlàno il pan- 
creas per portarli alla milza ) e tal verità potrai ancor chiarirti alla mia Tav. g. 
fig. 8. dove molto prima di voi , fono flati per l’ Eullachio efprefsi li dettivafi. 

Arterie anteriore! peSorit parve ille tbimice cerniti! nervi fhrenici 
defeendente! y ^ afiendentet • Pazienza) fe pur cadare vi conviene la citata of- 
fèrvazione ) e correggervi ancora , aovegnache fono per fe vifibili le vene 
medialline ) alla :Xf. fig. i. deli' Euflachio ) ma non accompagnate dalle arte- 
rie; poiché tali vene (come fono l’ umerarie fenza arterie J folcano il media- 
ftino) il timo &c. venendo dal principio delle fucclavie ) feendendo aU'ingiù 
rettamente) vanno afecondade nervi . frenici ) ma non riafeendono > ne fi 
danno delle afeendenti nella forma) che avete aderito. 

Mammaria ejufque rami phrenici y iepaticl , aliìfUt y Ó" anaHemefe! y 
CUM tboracicii externi! pbrenichy intercoftalibu! eedem anno deferipte Junt . 
Seguitate o fig nor commentatore a cadare ) per caufa che tante volte l’EuIlachio 
abbiamo rammentato,c quanto avete aderito) tutto fedelmente ha difegnatoalla 
fig. II. della fua Tav. 97. dove le mammarie venendodalle fucclavie) feen- 
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(lano verfo Ucartiligine mucranata per unirfi con l’ epigaftriclie t pafTando 
i loro rami , parte femplici , ed altri ira di loroanallomìzzati , e concatenati 
con li voftri canali defcritti de varj generi ivi propagati . 

Artcrìarum brcnehialium fapcriorum , (jf mfenorum numerum dhtr- 
fum , varietatts efophagtai cophfat in eoJtm fufciculo dedì . Se non averte 
obligodi cancellare anche li prefenti vafi umorali , volendo follenerlo , direii 
che voi vi forte fatto il niigrocofmo a vortro modo j poiché dove mai fono na- 
te a tempi nollri le bronchiali inferiori ,, che afcendono di folto in fopra per 
li bronchi j avete pure intefo » che appena un lobo fìnirtroj e il più fuperiore 
elleno folcano, dunque tornatele a rivedere dove di fopra 1' abbiamo accen- 
nate, e di già nelle mie opere commentate, acciò celTare li portano per vollre 
fuirte, ta li invenzioni inutilmente rammentate . 

jìrteriarum renalium ptrenicarnm Tab, arcum diapbragmatìcum ^ 
Merita maggior cartazione di tutte l’ altre vortre invenzioni laprefente oflcr- 
vazione , poiché troppo palefe apparifce , con 1’ arcature di dette arterie in lìto 
fu la Tav. 35. Eurtachiana la precitata ortervazione . 

y^rteriam pbrenicogaflrUam . Cancellate iubito , e fenza replicasi imagì- 
naria invenzione , accaufache mai fi è intefo , che 1 ’ arteria girtriea , o Ila co- 
ronaria del ventricolo, abbia congiungimento coni’ arterie freniche, ertendo 
l’omento Tav. fig- a. quello che impedifce , tal congiungimcnto- 

Aneriat a capfalarìbus £ pure coterta novella ricerca merita 

il cartamento , poiché le capfole renali in tanti luoghi dipinte dall' Eurtachio, 
in tutte mancanotali arterie, benli le veneche le ricevano dalle e nulgenti , 
fono mollo cofpicue; locche non avendole per fe , non fi comcpofiino etian- 
dio darle al fegato • Ma da patte tali, vane e moderne ollervazioni tanto nove 
quanto il nafcere ed il tramontar del fole ,alla riferua delle non uere • 

£ veniamo a qualche difcorfo particolare non menoferio Anatomico,auegna- 
chefi fenle dalli meno riHcflivi, che fiele un bravìfsimo miologico, e tanto in al- 
tocarrivaio fupradiefsi il volito rtudio, che per quantoal creder loro ab- 
biano provato, a giorni nortri li più fcelti Profelfori per formontarvi , ad 
alcuno di elfi non a dato r animo di rclirtervi apprertb, nonché dal pari mante- 
nerfi a fianco . Io con tutto ciò voglio farmi ardito di accollarmi con il mio fo- 
lito e piccolo lu nino al volito gran fanale , per confeguire in elio qualche for- 
te di chiarore maggiore Inpra li precitati mufcoli , e per tanto ertendo qui pron- 
to il vortro tomelto quarto de letlionibai flruSlaralibus , cominccró per chia- 
rirmi a leggere il numero jij. fopra li mufcoli dell’orecchio per ertert_» 
li più ficili ad intenderli , con ti ligamentì , e le cartilagini, che li reggano, 
rifpeito a tanti altri più difficili , che Ibno nel corpo umano , fra quali non voglio 
imbarazarui , fcniile Cafférius ligamentum de/etip/i$ ex fuitifue iacertit etmpe- 
fitum ex gibopani auriculte infertum . Peravult, Duvernei , Vislovuicc. da 
banda per l’avenire tanti Autoti , che voi troppo abondate de nomi de medefimi 
inutilmente quivi citati , poiché fembrano più torto una giortra militare, che una 
irtoria Anatomica, con le tronbe, e li tamburri far eco a quel verfo di En- 
nio , ^ tuba terribili foni tu Taratantara dixit . Non dico già , che la voftra 
eloquenza fia quella del Taratantara oibo ? più prello rumoriera , poiché fen- 
za caufa vi liete prefo^riga contro dime, foto vi averto, con li voliti grandi 
Autori citati , e da citarli , che tali ligamenii prima d’ ogni altro , fono flati ef- 
prefsi in campo bianco rr/rc anrfJ , nella bafe media della conca alla Tav. ji. 
Eurtachiana, rimanendo l’ anteriore folto il principio del procelfo jugale rimoifo 
l’ orecchio della jd. e llaccaio dal gibbo di elfa conca, vedali anneflo anche 
al pericranio della 39. , e per che manca fui meato afpro della 33. fi vede tal lìto 
affatto denudato dal ligamento : fervendo eglino per mantenere rtabile la conca 
nel proprio filo, acciò l’aria con libertà entri dentro I’ organo auditorio, a 
prodei udire. Sicché fi cafsi nella voltra opera, c in quella degli Autori ci- 
tati fi nobile ortervazione , Eurtachiana. 

3 1 7. Duf fune prteipue eminenti^ aarieulé , exterìor elix ab interiori 
parte lingula ortut ex media coneba tram anteli em undulata afeendit fuperiui 
aurem ambit . Valfalua , c Santorini. Sappia che fono li beneefprerte tali eleva- 
zioni 
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zioni cartilaginofe nelle fig. dell’ Euftachio , e precisamente in quelle della 
4.1. diedi buona cera ancor elle callar fi pollano in voi) e dagli Autori, che 
quivi riferite , 

Co'icbam rres in auricalom efterias foft funt quai ja£a priut deferipto. 
Nella precitata Tav. 4i.anch’eirc fono divinamente imprcllc , ellendo tal pri- 
ma cavità la piuellrinfeca, e tranfverfa chiamata fcafa, che rimane tortuofa 
apprefib il procedo elice. La feconda dicefi innominata, reda tra la fonimità del- 
le due crure antelici ,la terza più bada parimenite fi chiama innominata,colloca- 
ta fra 1' elice ed il meato auditorio , fervendo per rendere l’aria più futtile e di- 
battuta fra le medefime , per meglio movimento delle machine auditorie . Vi 
fiele però dimenticato , o non fatto accorto dei due canaletti cartilaginofi pari- 
mente auricolari, e trafverfali, uno a piedi la fcafa, l’altro oppoflamente ad 
ed'a verfo le tempia, fatti per lo fiedd ufo , ficche fi aggiunghino alla voftra ope- 
retta , con caflare 1’ elice , l’antclice&c. nelli voflri libri , per edere le dette 
parti d’invenzione , pofteriori all’ Euftaehio da voi accenate lenza citarlo . 

j 2 3 . Mufculi . . . irei fxpt futtt ad ext eri arem , ^ fofterierem , partem ra- 
dUisproeejlui mamillaris orti^iranfner /1 infertitdeprejjloutqua eminentiee medie 
ecncbt refpendet depreffor. Septi eonebe <^f. Ed'cndo tali mufcoli di filo trafverfali 
deir orecchio tirandola retta linea verfo la lempia , come dir potrete, cheli 
niedcfimi la deprimano, con fi ufo flravagantejc quello che è peggio, indrizzato 
a noi fenza interpetre , cadale dunque , con li voilri Autori li mèdedmi mufcoli, 
facendoli 1’ Euftachio vedere nella ja.e 34. fi pure avvertire dovevate non ede- 
re il mufcolo deducente auricolare a finillra della 35. fu la fommità del procedo 
mafloide , quello con fibre oblique , ma benfi il mufcolo elice minore , come 
ippredb vedremo; poiché l’equivocato deducente è vilibile alla 34. folto il 
mufcolo elevatore dell’ elice , equando ne vediate tre in luogo di uno , non è 
riporta tal gloria per li Autori , a cui immeritevolmente gli avete donali , ma 
all’anonimo Anatomico, che per lui fcolpi in rame il celebre Pi:torc Pietro Be- 
retlinoda Cortona neU’ingredo del fecolo partalo Tav. 23. fig. 2. da me com- 
mentate , e date alla luce in foglio grande linguaggio latino , molti anni prima 
di Guglielmo Riva Artiens , dunque conedì mufcoli, caditt: anche le vortre 
dubiezze, e incredulità , fenza concludenti prove che fu , e non fu l'anonimo 
rAulorc,dico bene però , che il loro ufo è di dedurre l’orecchio trafverfalmen- 
te e obliguamenfe verfo la tempia, reliftcndo ai Tuoi mufcoli opporti per la 
pronta intromiflionedell’ aria dentro l’organo auditorio. 

324. - Superiore ijlenctìor reliquiiab Lujìacbìo plurtmis in tabulis exprimi- 
tur. Non folti all’ Euftachiofu cognito tal mufcolo uiperiore, ofia elevatore dell’ 
elice, ma eziandio tutto il redo che fpetta all'organo dell’udito, e quantodi bel- 
lo abbiamo nel corpo umano, e perciò non ufate tanta gcnerofitàin donare quello 
delli altri, quando del voUro non .avete che dare agl’ Autori ; benfi Albini qui 
citato poteva non folamente accennare la Tav. 28. 31. e 41. ma anche la at. 23. 
30. 32. c 5 j. ove vedonfi con fibre rette che dimollrano efprelTe , ora coperte, 
ed ora denudate dalla propria membrana , e dire ancor dovevate , che l’anoni- 
mo anatomico , doppo 1 ’ Eurtachio , 1 ’ aveva efprertb alla fig. feconda Tav. 23. e 
fcvoi, come Albini, forte quei eccellenti commentatori , che vantate, ave- 
rerte natalo alla Tav. 35. e 34. Eiiftachiana elTere due li mufcoli elevatori dell’ 
elice, rimanendo il fecondo in campo bianco delineato a fianco interno del ci- 
tato primo elice , e non dire eiferc uno folo , quali fervano per inalzare la car- 
tilagìnedi elfo elice, eantelice, accio non pieghino anteriormente verfo il 
meato auditorio , con intrigodel fentire , ma benfi eraobligodi cafsare quello, 
che afpcitare non vi puole , con gli Autori citar per riftituirlo all’ Euftachio . 

325. jdnterìori ) obfeurior i/te reliquis , Ó" frpe fatente Vislevu a membrana 

mufculi lempcratis interius fuprapreceffum jugaiem auri adpojìtax ìbant re» er~ 
fum paulumque deorfumy inferebantur proceff 'ui belici t conebam difinguenci, 

edam Albino confentiente.An bunc an jugum volai t Eajlacbius Tav. 23.? Il muf- 
eolo elice anteriore in delta 23. è imaginario , mentreintal Tav. Eullachiana 
non apparifee veftigio alcuno , fe no che fpazi membraoofi ivi divili fra di loro 

dalli 
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dalli tnlci ncrvofi df! ner vodiiroaiidiforio, die tolcano la gena , e li llcnda- 
no verfo il n ufcolo oibicolarc dcll'icchio ; benfi guardate meglio, chetai 
niufcolo foprapollo al proccfso jugale deliro, vedafi alla j i. fcnperto dalla Tua 
membrana, venendo congionfo all’ apice anteriore dell’ elice, fervendo pe- 
ritraere in fito I’ oreccb'O verfo la banda anteriore , equilibrando la lorza dell’ 
antagonifti poflcriori, allrin cnte l'aria perderebbe il fuoincaminamcnio dentro 
l’organo auditorio. Ne vale per a\antaggiare tal equivoco l’ autorità di Fla- 
loppio , che qui citate olseu pag. cioè che il latiflimodel c.o\\ofl>t ot oMjuat 
td auriiulù». ferthicte poiché m tal pagina ronfi trattadì dette fibre, e 
quando anche le ne trattafse ; la Tav. JO. certifica ogni abaglìo mal prefofopra 
tal mufcolo, col’ obligo importantillìiiio di cafsarlo , poiché tant’alto non 
giunge; ed olTervatelo meglio . 

j 26. jlmitrugas rei’ futi comperticr , critur a parte anteiieis , fua adfor- 
mandum aniiira^um incuruatur ■, fub eminente fepta conche , firrur onnar- 
/àw, c 7 * inferitur partì Japeriori eminenti antìtragi-, ^ua parte ad tro^um 
declinare incipit ^Vaifaiva t inveitit ianrarinut&c. Eccoci neK nuovi equi- 
voci; poiché 1 * antitrago non altrimente l’ha rìtrouato Valfalva , ma prima 
d’efso lo viddc r Eullachio , e l’ha difegnalo alla 3 i. dove incomincia con fibre 
oblique dalla fommìtà interna del mafsatere , e termina con moto obliquo nel 
detto tubercolo antitrago , tenendo aperto con il fuo moto ofcuro il meato 
auditorio , con 1’ agiuto d’altri mufcoli per commodo del fentire, ma quell’ ari- 
tur aparte anteiicit, non bene fanat , poiché nafcendo l’antitrago fop^a dell' 
antelice, tirando infu il lobo auricolare , non aprirebbe, ma chiuderebbe il det- 
to meato, con fommo pregiudizio del fentire, ficche cafsando tutto c ò , che 
finora avete rapprefentato, fervìrà per illullrare 1’ ofcurità della voli ra opera 
degna d’interpetri anche fopra gl’ ufi delle parti . 

326. Tragicui) Àibini primama Val/alva , Santarini (^c. eritura concine 
parte exteriori media , ir&ernitur trago triangulari figura . Se Valfalva a» efse 
potuto mirare la Tav. 4t. fig. 3. Eullachiana tra il fine interno del mufcolo 
temporale, e il tubercolo trago fotta il principio dell’elice, arerebbe con voi 
ofservato il detto mufcoletto, con le fue fibre carnofe venire di fotte in fopra 
dalla pane pofieriore della concha , ed’ obliquamente defeendendo , và ad an- 
nettete al detto procefso elice, lo che contraendoli verfo il fuo principio co- 
adiuva pollerioremente all’ apertura del meato auditorio , per li ufi fopradetti 
dunque quandoaverete rincontrato quel che quivi fedelmente vi ho additato, 
contenta tevi anche di cafsare tal’ ofcurilfimo pafso in compagnia dcllì fopraac- 
cennati , per farne una degna riflelfione , collimo merito . 

3 2(S. Mufcalu: Helicit ) Sant orini ^c. ab acuto proceffu interiori Meli eh ad 
tìeiicem afcindeni ej /dem^uc infertut margini ■, mibi ignotut ejl . Se li voftri 
celebri lludj medici, T avelie unicamente impiegati nell’ opera grande dell’ 
Eullachio, come fanno li più favj efploratori , anche cotello mufcolo avcrelle 
conofeiuto nelle Tav. 31. ove fi vede molto tenue , e con fibre oblique llefo fo- 
pra del lembo cartilaginofo dell’elice , fervendo per incurvarlo verfo il centro 
delta conca, fcollando l’orecchio dalla tempia fpinta dall’aria all’ indietro, 
dunque Santorini fi farebbe con voi fempre più debbitore d’ elfo Eullachio, fe 
ora non cancellalle tal mufcolo . 

lìj. Mu/culut minor Helicit) Ài bini ^ a SantorìnopiBlut eidem preceffiti 
helicit-, fed propìorantelici . Ancor qui l’ Albini fi contenti di cancellarci! 
minor elice , poiché non ha mancato 1 Eullachio di efprimerlo alla 35. precifa- 
nientcdovc termina la parte tendinofa del mufcolo malloideo , eprefoda voi 
per il mufcolo trafverfo come abbiamo accennato, ficche T ufo del prefente 
minor elice, è di flargare obliquamente, e inferiormente il meato auditorio, 
accio l’aria fpeditamente, per l’alueare, fi conduca dall’orecchio ellerno all’ in- 
terno, per il fono dell’ udito , ficche ancor voi correggetevi , e calTate ciò che 
avete fcritto , fe bramate il premio che donarible la uirtù ai faui efploratori . 

327. Mufculut tranfnerfut auriculte) Albini a Valfalva depiSlut in auri ca- 
le parte capiti obverfa ipfaque conche conveniate pojttut , cavo antbelicit dor- 


ex 

fo , un vexìl a te /cepht dìiitur h./eri varieiatet etiam addìi Santerìnut . Doppo 
ehel’ Euftachio ha rinioflo l’orecchio nella jj. ivi trae ioitoli due mufcoli 
elevatori dell' elice ed amclicc , fi oflérva il detto niuicolo , che dal fuolito 
più tolto chiamare lo polTiamo bafio auricolare^ agitando con moioofcuro l’ orec- 
chio appunto nella Tuabafe, che tiene con I ’oflo temporale , dunquedovendo 
calTare tali Eccellenliflimi Maellri nelle loro opere modetncelTe pani , veranno 
con voi a lare fol pompa del loro dovere . 

ja?. Mujculus Incifura majorit auricule Santorini Vaherl ^ ab Albina 
amìffui-, Didi a eariilagine t faxpote/l prima dici mcaeut .lo (c nonni’ imagi- 
no con la fantalìa ellervi tal mufcolonell’ orecchio, non fo come rinvenirlo dop- 
po le diligenze praticate in detto organo , fe pure non fofse uno di quei muf- 
coli ramentati in tal parte dall' Eullachio medelìmo nelli funi opiifcoli pag.^^ 
dicendo . Sicat cairn ali fai mu/culi cuju/modi funi , qui circa bomiaum aurei 
habetur preter exiguitatem , ^ quìa f aiuti nan funt , fao munere frujirantur . 
Sicché cotello fari l'unico mufcolo,che fenza cafsarlo dal vollro libro , e quello 
di tanti Autori da voi citati , vi fi dona di buona voglia . Benché Valfalva potrà 
lamentarfi di voi , per aver lafciato di accennare quel mufcolo che efso chiama 
ameriar najler e che fegna nella fuafig. 3. non ollante, che l’Eullachio lo 
fcolpifce nella fua Tav. 34. con libre oblique al quanto in campo ofcuroefprefso 
a fianco elierno dell’orbita li ni lira , accollo il mufcolo minor elice, tirando 
il procelTo elice obliquamente in dietro verfo la tempia , acciò non pieghi 
anteriormente, con pregiudizio del fentire, onde aneli' efso di buona volon- 
tà rillituifce tal ultimo mufcolo, con gli altri già accennati in tutto l’orec- 
chio elleriore , licche fatta un poco dipaufa, pafserò ad efaminare l'organi 
delfo interiori da voi parimenti dichiarati con li foliti equivoci di anzi corretto- 
vi , eacciocheil Lettore non relli ingannato , e l’Eullachio non defraudato del 
proprio lludìo , uferò non minore attenzione, c diligenza di quella che ho 
praticata fedelmente per il pafsato. 


Avvertimento feconda. 


Ve mandata ReverendiJJimi P. M. Aaguftiui Or fi Saer. Palat. Aptftalici Migifiri , per- 
hgi, alque diiigenttr recenjui eruditdm Difiertatianem Daiiarit . Ciirurgi Regii 
Cajetaai Petriah ./ut titola ; Avveninienii Anatoniici direni ad Alberto Hailcr dee. reei- 
qae numerit amniimi abf Intani • & veridieam iaveni , qnad fané indnbiam revocari 
nan poterat . cna idem aparibui bncnfqne , editit & fummo fapientnm pìanfn enceptiu , 
fraclarnmfibi «amen quetfierit > dr fatit in injui viri commenda tiouem fit referre . quai 
fancis ab bine annit, ex cummijfiane iUnfiriffimi ^oannit Maria Laneifi Archiatri Pon- 
tifica , uova cam mentaria ad celebre! Tabniat Enfiactianai ediderit, nec non prò eonfilio, 
ajfifientia fnerit in elncnbratione iraBatnt cnm tobniit otre ineifit. de motti cordi , , 

& ancurifmatibus interni, eleBnt . ut ex laudati Laneifi operibnt ernitur , ofiendnntqna 
fnbliea attefialionei , qua in voriit AuBorit Difiertati nibnt cantinentur . ^are cnm 
nibii in ead em exifiat , quad bauli m oribui , aut religioni advetfetnr , fed omnia cna 
f melare ■ ir erudite tum doBe , otque utiliter ad onatamicam materiam accomodata vi- 
deantur, dignam exifiimo , nt adplurimorum aruditionem , & publicam utilitatem typit 
maudetnr . la quorum fidtm tre. Roma die prima Aprilii lyqq. 

Caminillu, Batbieilini Medicus Romanui . 
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Sttonia Avvtrtìmtntt AHattmìcB détt ia Gattino Pitrioli RotHans , t Chirur- 
go Regio ad Alberto Haller Rrefidentt della Società Reale delle Scienze di 
Gottinga , membro dell' Accademia Reale delle Scienze di Parigi , dell' Acca- 
demia Reale di Chirurgia , delle Accademie Reali dì Landra , di Berlino , 
di Scokbolm , e d'Vpfai , di quelle de’ Curiejì della Natura di Bologna > 
a di firinze . 

E ’ ben noto , che il famoIbSiIullio , fi portò nell'Africa per fedelmente regiftrare 
li lìti , e libioghi più importanti, dove l’iiivitii Romani combattendo, fi fe- 
cero padroni della medefima ; l’illellà premura . anzi maggiore , deve avere il Me- 
dico, e l’accorto Chirufgo di condurfi ne' cimiterj a vedere , ed attentamente im< 
parare l’alte , ediveriè-proviucie del corpo umano , a motivo di ben ravifare, ^ 
ap^ienderein e(Te, li fiti, e le bande più remote , dove li tanti , e diverti mali s'im- 
primano . e naicondano , per poterli con validi rimedi di firuggere , e debellare , in 
cambio di guardare li fatti d'altri, in loco di (crivere perla verità, le a tanto di buo- 
no li porta la loro ignoranza . Ma per ora ad aliam . poiché ogni promelfa £ debito, 
mentre dilli nell'altro mio Avvertimento , che prefto fi farellìjno riveduti per di- 
Icorrere (opra l’organo interno auditorio , eccomi pronto , via dite pure quanto di 
bello avete uegl’Autori Anatomici finora regifirato , IH. 4. PraleSioait Aeeademiea, 
t- Ja 7 - 

Meaiui aadìicriui maxima fan affetti efl . Avvertali primieramente , che le con.» 
tal parlare fi vole intendere la parte oifea di tal meato congiunta alla fofianza carti- 
lagino^ auricolare , £ dovere di crederlo tale , ma lènza della medefima , viene ad 
efièr la minor parte , e ciò non (blo lo vediamo nei cadaveri in tante lè|)arazioni di 
orecchie, ma eziandio nelle figure Euftachiane Tav. 4$. così in Valfalva ite, (è poi 
fi vole tutto il cranio permeato olfeo,allora non le ne dubita di eifere egli maggiore. 

Accedit ateem brevier tttitti cariilagitto/tti a parte txterta. Noterai nientemeno, 
che il tubo cartilaginolb auricolare , non £ si breve quando il meato ofieo , poiché 
(è fi guarda con la debita attenzione, fu i cadaveri , egli li Icorge ben colpicuo , ga- 
zi con la Tua loughezza , tortuofitl , e grofezza naturale , lu|>era il detto meato 
ofieo; e Valfalva, che tutto ciò ha delineato fedelmente neH’organo auditorio, ,iyì 
potrete vederlo al fuo Trattato de Atre Tai.ua fig. iti. Però ammiro, che il 

modo narrativo da voi colti pratticato, èinverfo, e non conferva il bon ordino 
dalli veri Anatomici ufato , poiché , prima dovevate dichiarare il tubo cartilagi- 
nolb , e poi il meato ofieo che li Icgue , per non far dire . che le voftre propofizioni 
iuconfiderate , di/gbieet fatti , come agli veri commentatori invano opponete . 

329. Olili, gnu aariettlam aidneii . Voi parimente dovereiie fapere , non efiè- 
re Ibltanto la cute quella che copre efirinficamente l’orecchia , poiché avendo di fo- 
pra la cuticola , e lotto la membrana adipolà , e camola, vedete bene, che efiàa 
cute , non £ una Ibi colà , come la pretendete , ma quatto parti diverfe unite aU 
fieme, e perciò fi dicano dalli SaW indagatoci della natura ,li quatto intecuinenti. 
Ma vi replico, che da chi ben riflette , leggendo tale libro, non piaceri il voltro 
Icrivere, cioè di mollrare prima il meato del proceifo pctrolb, e poi retrovertere,e 
rilàltare al tubo cartilaginolo , per venire alla cute , ficebe i Lettori de volici ferirti 
averan raggionedi dire che (bn incomodi li vollri dettami , come voiagl'altri veri 
Anatomicl'Cciticato avete , e lènza raggione impunemente olfefi . 

Pilii ; Oi più avvertite , che li peli qui notati dopo la cute , non Ibno, come fup- 
poneto, aver l’origine dalla medefima cute , bensì li loro bulbi , o radici , celiano 
radicati nella membrana adipolà: vedali la mia Tav. i. permeglio acccctarvene , 
nel modo , che io l’ho veduti inelfa impiantati fìg. v. 

Glandùlii . Nemmeno Ibuo glandolo quelle che nel tubo auricolare delccivete , e 
neppure in tutta la fuperfìcie dell’uman corpo , bensì un congrefib de dotti elcre* 
torj uniti infieme , cioè de linfatici, faliferi , e biliferi, quali avendo nelle loro ellre- 
mità l’aperture naturali , inefieelbe, lènfibilmenie , ed inlènfibilmente l’umoc 
Ibperfluo , che ritengano per tralpiro ; e quel cerume giallo , e conienlibile , tro- 
vato dentro il tubo cartilaginolb, doppo la conca auricolare , fortilce dalli dotti bi- 
liferi (èparata dal fegato , atto ad indurirli , maffime nell'inverno , con ^portar- 
ne la Ibrditi. Vedali il mio tomo terzo, dove tal novità , potrete più diflulàmen- 
te rinvenirla , con ivi la figura de ptelcritti vali biliferi . Tav. v. fig. iti. 

232. Sittpcrei ctrie.eb- convuljìnii pene lolim eorparii ai enirattiit mateealii atri ittirnlfi, 
Non fi nega che la molellia per tali cllri corpiccioli , o aride intruli , nel tubo dell’ 
orecchio, finon molefte , come anch’io mi lono incontrato , a vedete , «d eftraerli 

A ^ d» 


XCII 

da tal (ito , ma non ho però in tali Pazienti rinvenuto , quel fwmnK ftnlìbilìiatU prìn- 
cipi eft , poiché folo al cuore fi puole concedere si eftremo, e inef|ierto dolore, altri- 
niente ve direbbero per sì avanzata propofirione , pjraduiai efi , per cfTcre flati altri 
dotti ProfeUbri.da voi per diliirejgio ingiuflamentecosi chiamati , e vi farebbe mol- 
to bene adattato , poiché quelli che altri vogliono conculcare, le ftefli abbaffino . 

cmit ciiftimja nìbìl qnìdqiiam cedtrt pùjpt . Vi avverrò primieramente , che 

non d fòla la cute , nel modo da voi accennato , quella che rimane itela fu gl’alfi, 
anche per ricoprirli , poiché vi fi trovano li altri tre intecumenti , benché neppu- 
re elli fono quelli, che immediatamente fi diftenJano , a veftirli, bensì è il peri-’ 
cranio , che ciò efèguifce , dunque voi avete date a credere delle nof Uà non rerc^ 
edipiù fra elle aggiungete, che la cute fiala madre delle fènfazioni , quandoché 
dalla natura fu formata per un milèro lacco di coprire, e circondare ellrinIccaT 
mente tutte le patti , cioè tanto continenti communi , quanto continenti proprie , e 
contenute , con li tre altri intecumenti più , e meno Icnfitivi , lècondo le più , o me- 
ro prellioni violenti , che ricevano: e Tappiate che da effe parti contenute, cioè 
principi, nobili, eminiflre, anno da nervi le placidi Icnfazioni, ma non capaci 
di tanta lènfìbilità, come al fommo l’avete inalzata , mentre le moleflie , che ella 
cote fpeinirimo riceve , con ferite , contufioni &c. lèraprc , nella collante chirurgia , 
fiironoconfideratelèmplici avvenimenti, e mai compolle lelioni di pericolo , co- 
me credutoavete , bensì afjirilllme fono quelle , che riceve il cuore , ventricolo dee. 

Ip/a aniim imliJUna , (}■ viUffa tunica , <}• muco prolegunlur , Ó" libra uatal , »/ cau- 
fc di/ìindindi , aut rodendi fibr* > facile cedere poffint , lo in tante feparazioni di tuni- 
che naturali, mai potei comprendere eferemento tal mucco, adattabile al ventri- 
colo , e anche quando ciò fòfie , non è altrimente, infènfibile la tunica villofa , bensì 
tnidoIlare,quale da i nervi flommatici , fio colà terminando lòrtilce nel loro centro, 
come fa la membrana retina dell'occhio , che dal cauo del nervo ottico , fi Tpaude 
fuITumor vitreo , e li ufi di si midollari membrane, qui non avendo luogo iierde» 
IcriVerli , potrete vederli con mente chiara, al mio Tomo Tav. S. fig. lO. 

33;. in ea re accUraliorei Anatomici, omuet eoufentiunt, nuulms ojfeut , paulo anteriue 
froet^ulo/uico infcripeus f Albini quodam auUut per totum ambita cavo, in quem mem- 
iranam tympaui reeipitmr. Vi avverto di più , che l'invenzione di tal anulo ofico , 
non conviene ad Albini, ma all’Anonimo Anatomico, e le fig. del quale dove fi 
vede hnpreflò alla iS.Tav. 2 3.furom», come ho detto, da Pietro Ber«tinoda Cor- 
tona diligentemente delineate , e da me commentate in lingua latina , bensì l’ine- 
gualità fpinolè , che tal anolo pollìede, non le lènto da voi rammentare, ed acciò 
meglio ^parifiè il lòlco circolare , dove s'incallra il timpano, e per vederfi furi- 
molTo elio timpano fu la fig. i6. e 17. di detta Tav. eli forami , che vi nota il detto 
Albini , dico che alta rifervadi quel fòloda me imprelTo nella mia Tav. 8. fig. vii- 
altri non léppi fu cadaveri rinvenire in detto timpano . 

341. Timpani ... integra tue membrana ten/a, foca, pellucida, meatni auditorio euire 
mo obducitnr , Li notabile lèniàzione , che egli polliede , è caduta dal vollro iscnfierc 
benché lij legitima membrana nervofà , tefiùta di finillimi nervicoli , nel modo 
che è ordita la duramadre , pericranio &c. e non per altro motivo quivi celate la 
fua notabile fènfazione , che per mantenere erroneamente la cute, in polfclTo di tut- 
te le lènfìbilità , che mai fi é pretelo , ne potrà pretenderli di ottenerle , nel modo, 
che nella vollra difertazione di lènfìbilità , e irritabilità , credete di provarlo con la 
teflimonianza delli animali irrationalì , a' quali mai fu dato credito , lè non dg 
voi di potere teflare , fra tanti tellimoni , nel morire, di ciò che intefero lìnrando, 
e per panàrio ora alle ilampe, come verità indubitata , mancava il compagno alla li- 
trizazione , che pur da noi , fi portò poch’anni indietro fu il carro trionfante dell'in- 
fallibilità, guidato dallapiù fèmplice credulità, con lodi , ed applaufi maggiori di 
quelli , che ricevette dalle fanciulle.l’inganevole cavallo Tro^no dedicato alla Dea 
Palla , e pure tal litrizazione , ora è Hata veduta tornare a piedi nudi , e fenza me- 
rito, e buttata in nn cantone da vii ferro che ella era : anzi la vollra irritabilità , che 
difii isoterglifi alTociare, non faprei ora nel partir da noi , adii di due poter dare la 
man defira . Benzi le dico , che per il notilfimo timpano , quivi citando V'alfalva , 
Dnernei, VisIovioSc. Ballava accennare apprellb tutti per lavoflra maggior ftima, 
e appurata attenzione, che Hipp. Lib. pr. l’aveva rinvenuto , e il citato Anonimo 
molto prima delti rilèriti vollri Autori , lopofe in figura fu la io. ed ii.Tav. as- 
colmo di fenfibilità, altrimente per fentire a nulla lèrvirebbe. 

342. Alon bene adeodnai tantum lammetlai admittit Viu/euiui , bae exelufa, nequt 
duo! Valfalva . Qui niente meno fi é prefo equivoco , si da voi, che dalli precitati 
Maellri , ebenou Tammettano , poiché non bolo (al duplicità di membrana nel tim- 
pano , 


xeni 

|«no, fu ben confiderau daH Anonlmo fegnata alla Tav. fig. 1 1 . mt ivi di più U 
vedere con la Tua lanilllma Anatomia, che 1 interna tunicola , cmuicolare, aJor- 
nataUi fibre, qiufi oblique , e cariiofè, vifibiliillme aderenti al manubrio del mar- 
icllo, e come tal: sì bene organizzate, fi deve concede a! timpano , eziandio il ino 
moto mufcolarc , fc non vifibile , aJmcno olcuro . Mi miraviglio però , che voi , 
nonodantc l’avere di tale inligne Autore apprefib uncièmplirc , non ve ne fiate in 
sibclla congiuntura fervilo, in difendere li aofiri acmiiliaii Italiani per la verità, 
e dar U debua gloria a chi la merita • 

•‘ 34 j» Membrana tympiniim centro Cava jit y atque odeocecasfjccttt , reflejpones no- 
viftimoi c^f.Sc jìcr fuppurazionidcl timpano li e qualche lòrtedi umore inierpolio fra 
le due mcmbrane.come avviene tra la cute, e I.i cuticola, e che l'abbia dilatate fra di 
loro , fi concede tal carità, ma che in fiato naturale , pofTàno ritenerne una si grande 
da voi chiamata Tacco , è un troppo pretendere il volere pafiàre avanti l’impolfi* 
bilitt , e quando fb:Te , ncpjuire tal milcra capacità , dì un vago di miglio potrebbe 
meritare il tìtolo di lacco, le non folle quello da imballare le lane, o il cotone. Ami 
per adornarne si bd jierioio , vi calzavano meglio le voftre parole di quam demum^ 
toUerabiie fentire verks impertiam ^ hvenire moti pojfum drc* dette, Conùhcrno, per 
deridere l'altrui verità, benché invano , bensì con avervi corretti , in si poco fpazio 
auditorio, uoii meno di 6o, errori , fori! mi ringraziarete a tenore delle macchie le- 
vate al voftro Icrìvcrc , ma profeguiamo , 

546. M/C /ùCttt ejì iiceadi de iUoforamìme tympjtti Rovìaìas diUgem , fed panlum pa* 
radoxut yfaztor foramime i/i membrama tympani 1 ejfe d/fcìpulot fuot docmit , Vedete lo 
e vero che la vofira malcdiccnza paiTeggianJo a cavallo , ora tornai a piedi , polche 
il palTirlcU con ridicoli finoiiimi , in tali importantillìmc ricerche, non Icr- 
vaiio a chiarire U verità del fatto di Rovinio , ma più prefio aofcurarla per tali 
dubbiezze , bensì farebbe fiato Tonore i^cr voi ìlluftrando , che non Rovinio , ne il 
fuo Dilccpolo riavenne nel timpano,ial forame, ma fu dal noftro Anonimo, eh; 
■llaTav. aj.fig. II. molti anni prima d’clTo Rovinio , l'aveva intclb, e |x>fto in-, 
figura , benché alTEufiachio non doveva c'Ter ine >giito , per l'altre parti più minu- 
te di tal forame rinvenute, e forfè vifibili nelli noti 8. rami fmarìti , e damerino- 
vati, ove vedrete detto forame diftinto a fianco del martello alla mia Tav. 8. fig.7. 

Nam , <4* obliqua eft Vtmea . qua emimerntia maltei feperat . Si pure larcbbc riu-» 
lena •.vantagiolà per voi tal fcoj>erta , e dalli ■noicriii Anatomici , fe non fofle fia- 
la dal noftro Anonimo legnata l'u il martello della fig. x. Tav. 23. 

Ma lopra ogn 'altra colà mi difpiacc fra tanti equivoci prefi , vederli fra elfi agrop- 
palo il nome del rinomato Guglielmo Riva Afticnlc per autore di tali Tav. Anoni- 
me , lenza rifietiere, che quelle del Riva ufeirono frnzi commenti alla luce divcric 
da quelle del precitato Anonimo , fin nel 1600. da Bcrctino Cortona/c delineate , 
quando appena in quei tempi eflb Guglicmo, era nato , e le Tue Tav. chirurgiche Ib- 
no qui fra aoi rìmafie , eziandio lenza commenti, molti più inferiori , e di numero, 
e di finezze di dilegno, alle pregiabili deirAnonìmo aiitedccio . 

^*>feulut melici editmtejì a Caferio. qui aamo 159J» u fe ìmvemtum a#V. Direte bensì, 
che rEuIlacliio fin diJ 1 543. a (aputo rimrenire tal mulcolo , e non Caferio , e nep- 
pure fon vere l’altre colè , che vi aggiungete, trattando di tal rinvenimento , e 
perciò vedine la fig. 9. e IO. della Tav. 41. iiultachiana , e fi contentino pure di tal 
mulcolo , darne tutta la gloria ad elfo Euftachio. 

3,0. Hoc loco criam dicoro o>ifam ejì de corda tympaaì^qMom prim dcfcripjìt Eapachìut 
165. ^ depiaxit 7 j©. 1 i.fig, I . aam Fallopsui quid vidijfctt omniao igaoraveral* Sai>- 
piate niente meno , che l’Euftachio qui da voi riportato, non foto la deferitto, e de- 
lineato il detto nervo nella precitata Tav. e nell’altre fig. di celebri ivi adiacenti, 
delle quali non parlate , ma ne é fiato eziandio il primo inventore, come può ve- 
derfl bafiantemente, con autorìti citate nelle mie opere; onde avvertirete , che 
quan do Falloppio poneva infième i rincontri delle fue olfervazioni , di già l’Eufiachio 
l’aveva rinvenute fu li cadaveri , e polle in figure , lècondo il Pini fuo dilcepolo , 
chelattefta nel fuo compendio d’Hipp. dunque dovevivo Icrivere , che imitatore 
dell Euftachio in tutte le lue olfervazioni, fi; Falloppio ,enondi Falloppio il noftro 
•clcbrc Maeftro , tanto più , che in oggi anche fi vannode molti i piaggi coftuman- 
do a fpcle deH’Euftacbio , con farli belli delle fue (coperte , benché tenuti per gran 
lettori di Anatomia . fra quali, voi fteifo citate Vislovv , dicendo Nervolae cft a 
pVii'ravii quitti parh truuco liuguali n. 41 1. e 411. lènza avvertire eflère ringoiar fa- 
tica, anche ella .dell’Euftachio , che non lo citate, benché a fue fpefe , efiidori, 
anche in oggi fi , fi vajino componendo volumi intieri . 

374. Celale mafloidee , pojleriut , & faperiut , & ìuferiut iquipauo adjactut , Vdri<e 
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taV4r»o/x. durii , tit* majorìtus Itmiaii ìaterctfirx , 2, Duci net C<if’a 

non più , fignor Hallcr, poichc tali novelle invenzioni anatomitlic da voi ven.iute 
a bon prezzo a moderni U ittori . benché malto annolè, fono per certificarvi, 
che diate un’ occhiata alla fig. i.Tav. 4;. EuHachiana, ove vedrete nel procelTo 
mattoide diruto a tale effetto daU’Autore , Icolpite le dette cellule in vicinanza del 
timpano , a foggia di foflble, o caverne. Dunipe elfa Icoperta, invano l'avete 
confermata per gl'Autori antedetti , ma la rettituzione ad ìnregram, lana l'inaverten- 
za liidetta . 

J75. Stdmtfira bumaaa carda laacìui a membraaa diflat , tS tua malica dipìx/ui- 
tur . Credo , fe non erro , che tal vottra corda nervofa , fia quella che il Atettkhel- 
li nottro celebre Medicò , e Simoncelli valente Chirurgo , videro cotti fin dal 1704. 
dentro tal organo auditorio , quale doppo vari giri , che in etto organo va facendo, 
finalmente fi conduce al cerebro , c fi unilce con vali del medcfimo , ma l'origine 
precilb , doveclla venghi , ne voi , ne dal Mittichelli , lènto rammeutarlo : tieiisi 
attentamente dame efaminata, ho veduto coftantementc efière un ramo del nervo 
gangliforme, quale Ibrgcndo dal cuore , efuebalè , eafeendendo, liallbcia con 
l’arteria carotide ricevendola , dopo ringrelfo del cranio alla 2. della 1 8. Huflachit- 
na , fra due cani ricongiunti, fìcebe un ramo di etto nervo , con l’arteria cervicale, 
liattà diramato dentro tal procettb ,e i tr ilei maggiori, che lo partecipano , fi porta- 
no con le dette arterie a formare la mole del cerebro , e cerebello , nel modo . che 
ravifare fi puole nella mia Tav, 6. fig. 1. Tomo terzo . Dunque tale amaca carda , 
non i più vottra . 

38J. Daat/cacjlrat iadufirìa Fallafrpiì debemat ajfervarìacet awatamìcLat pag, 29. /è- 
aeflra avaUt figura eji. Se non vi aveife battantemente fatto vedere con prove, ed 
autorità, di lopra accennate, cheavanti Fallapio ne/riieàù/zmivK/itili Fav.dell' 
Euttachio dtUatata, d- fcniptt fiacruut, tiiam cam taler ficaefirat , voi trionfirefte per la 
fola notizia , che ne date con la pag. 27. agli Autori, ed io come fe odcialvat Icrit- 
to, e ftampato avefie tal verità , ma ficcoine è totalmente l'mipofto , poiché, ol* 
tre lo fotitto,r£uftachio fa vedere divinamente elprefie limili foncttre, alla Tav. 44- 
Eg. ]. contentatevi , che Fallopio, da ora in poi retti, non folo debitore ditali 
ftneflre auditorie , airEuftachio, ma come ho detto di tutte l'altre fue oiTervazio- 
ni, che per proprie ha date alla luce , tanto più che il celebre Morgagni nella lettra 
foritta al doltiliimo Laticifi fu i commenti Eufiachiani , fu, ed ù del mio tteilò parere, 
negando a Fallopio quello, chedi giuttizia non puole afpcttarli, ne convenirli, e 
per il computo del tempo, e per l'atteftato di detti Autori . 

387. la mediefiede afiii pctrafit ,• .fiabit cam arteria vertebrali , qua, d- ìpfa latìma 
aari prafpitit, aervai darai, d"aallit. Quello che poteuiuo vedere intorno tale 
arteria vertebaale fi é , che penetrando il cranio per la ttrada del forame ceco , ove 
fori d'enb forame fortilce il nervo duro auditorio , non prende da tal duro , ne dal 
molle verun ramo , ma più lotto ad elfi due nervi, comunica un tralcioridirama- 
to dal citato nervo gangliforme , come facon tutte l’altre para fuori, e dentro del 
cerebro , ficche un ramo gangliforme afibeiato in detta arteria , paltando con la 
medefima dentro il proceifo auditorio, partecipano fra di loro al timpano . all'iii- 
cude, martello, fuo mufoolo, fencttra &c. finiilìmi tralci , d’indi più infopra li ra- 
mi più cofoicui penetrano nel laberinto , e dentro d’elfo producano le zone midol- 
lari nervofè, come vidde (èguire nel midollo degl’altri olii, parimente nervofi , 
per meglio reggerfi con elli noi; quindi più infopra fi tteiutano tidiramati, producano 
anche la cochlea molle . Vedafi il di più ,cbcfopra di ciò ho divilàto nel mio Tomo 
3. che con li fedeli, benché laboriofiICmi rincontri, vi accercatcte quanto finora 
di recente vi ho quivi efprcflb . 

• 391. JVervat qaidem aaricaU major , d" pafteritr a tertie parte eerviealiam afeeadie 
Euflachiat Tab, 2 1 . Il nervo , che ora accennate , non i altrimeute maggiore , agl' 
altri nervi ivi prollìmi , |x>iche il maggiore , si per la grolfezza , che per la molti- 
plicità de rami , è parimente per lalonghezza, ed ufo, afpetta al nervo duro au- 
ditorio , ivi rialzato nella parte anteriore dell’auricola , c non al cervicale . 

Major aatem jaata oram maadibaU ìaferiat , adfiaramea mentale afqae ptoperat , ibi 
aamjaaHai ,eum aervaa mentali , qui propago, efttertii quinti figura prima Tab, 19. Cou 
tal tavola dell’Anonimo Anatomico altre volte additato , pretendete invauu fu la 
mandibola inferiore, elfervi diramato il nervo del quinto juro , ma in loco di elfo, 
avete equivocato , ebn il nervo duroaudilorio in tal parte ramificato , ed il quinto 
piro , che qui deftrivete , e che non vi apparilce , cercar lo ]>otrete alla Tai. zi. 
fig. I. di detto Anonimo , dove non manca di efière (colpito . Male in efi'a Tav. vi 
fotte fervilo del mio commento, «onaverelle fradiloio coufuli tali nervi , come 
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pure avete fatto nell onètvazioni delPEuflachlo j con pregiudìzio della fàlute um.nu, 
c llima di chi non fiudia il vero , prendendo i per guot in cambio dì t/f. 

S95’ cavita! rotumda tfl a Fatlopia deftri^ta pag.%^, ^uiggiu ojlla caaa- 

ìiumftmieirevlarmm &e. Che FallOjipio abbia Icritto il velUbuIo , poco quivi in por- 
tava di riferirlo , bensì eradilòinmi importanza, che voi publicafte cifere (lato 
deferitto, e (coperto dairErftachio , tanto più ,chclodilègiuliiro(Iopetro(bdel- 
la fi;- a- Tav. 45. con li precitati forami femicircoliri, e cosi fi (irebbe chiarito 
nieglio il palTo . 

418. Eapaebivt lìPttU Je trgava attdìta , tabtm^ ^pspbatent ^ ^ mufautum Juuat^ 
^ ebariam tympami , tb-narvi moUit imur egicgt Jeferipfit . Di grazia vi replico , di 
chiarire meglio il palTo , |x>ichequell'zyzt^e , non baAa a fare intendere al 

mondo , ci6 che TEuftachio del luo ha rinvenuto in tal organo auditorio , alla ri- 
(èrvadel timpanoda elTonon ritrovato , ma da Hipp. lib.deprin. neppure l'incii- 
de , coti il martello di AlelTauJro Acchelini Bononiens , e BerengarioCarpens , la 
cochlcaolTca daEpedochle, |ierò l’Eufiacbio verace Autore, non ha mancato 
di confefiàrio nelli fuoi opufcoli , bensì dipingendo tali parti , non fue , nella propria 
Tav. 41. 4j. 44. 4;. e 46. e la tuba Eullachiana vedutali quivi mancare , non fu per 
fua negligenza , ma per la l'verdita de Tuoi 8. rami , con il fuo (brame , velia dame 
per elToEuftachioeljirelà alla Tav. 8. dove mi Ibno arbitrato , anche di ritrattare 
il timpano fig. C. 7. 

Ma lalciam» di più fminuzzare l'olTo petroli», per pilTircaircpiloco delli molti 
«.qnivoci da me rilevati in poche pagine delle voftre grand'opere , nou per livore, ne 
per defiierio di lodarmi , e neppure edere letterato , ho voler con ij_lugro utilizzar- 
mi , no, malbloper far vedere ,che l'uomini grandi come voi ■ clicgl’altri fcher- 
nite , (bno anche elli (oggetti ad errare , e perciò dovevate compatire gl’altrui man- 
camenti letterarj , quando vi fodero , e correggerli con amore , e carità (raterna , 
(ènza deriderfi , con pubblicarli alle (lampe, per (ereditare le loro opere , e molto 
peggio , quando non (bno degne di critica , bensì in voi , che la veggio più d’ogiii 
altro , di emendazione necedària , con ogni dovuto odequio , torno a ridirvi per 
quelli che non hanno avuto il mio primo Avvertimento a voi indrizzato : nonel^ 
(er vero ciò che nel libro de voftri ìludj Medici pag.SÒ7. aderite, che i miei dubj ana- 
tomici, (bno diretti a Monfignur Lancili, ma avete equivocato nel leggere il (ronte- 
(pizio, poiché ivi non al claridìino Lancili (bno iudrizzati , bensì a Vislovu , Stan-f 
Anatomico , c Medico della Francia . 2. Nemmeno è vero , che li miei commenti 
(ù le Tav. deU'Eullachio lib. i . (bno incommodi a leggerli per edere fmezzato il filo 
della notazione , accau(à di detto laltare i paragrafi , lien commentati dal Lancili , 
ma mediante l’indice copiolb (atto a piedi deU’opera , fi i ovviato tale incommodo; 
e farebbe (lato iieggio con il voftro inutile avvertimento,vi avede trovati gl'erroti da 
corregerli. ). Dite venire dalla celiaca l’arteria epatica , quando ben fi vede , e (à, 
CelTere ella un ramo della (plenica . 4. (^i apprelìb donate al merito di Glifonio la 
capfula, o guaina della vena porta nell’iagredo del (egato, e pur ri doveva eder 
noto, che molto prima dall’Eudachio , d'elTo Gliibnio , fu rinvenuta, j. Mi vo- 
lete invidiare, che Albini grand Anatomico di Leide , non abbia podo il mio nome 
nelli (boi novi commenti , ma non fapete , che d’edi commenti novamente da me 
ricommentati, niente di più per Albini vi ho- fatti riraanere,che li fuoi puri caratteri 
aggiuntovi fu tal opera Eudachiana, più per dilTimparare , che apprendere con e;li 
la notomia . ti. Voi ammonite i letterati a non leggere l opere del Manceti |»er edere 
crrabili, avendo troncate le Tavole deli’£ndachio,nelle lue opere ripottate.ma non 
riconvenite Boerave , che molto peggio le ha trucidate, e male intelc, ponendole si 
mal ridotte dentro la fua Economia animale i>er illudratla con le medefime.ma con 
una mia dìicrtazione, ad. elfo diretta, ho edratti li fuoi equivoci ivi fpettanti alle fu- 
dette T. badantemente appurati. 7. Dite apprelTo, che per molti anni vi fiete sforza- 
to , ed in ogni tempo affetieato neH’anatomia , e particolarmente fu il rinvenimen- 
to dell’arterie . Ma ficcome di elTa arterie più d’ogni altro t dato l’Eudachio un 
elàttilllmo el])loratore , ho provato che divano fu tutto il vodro operato intorno 
ilelle medefime. 

8. Alla pagina 512. date avvertimento di aver pede tali invenzioni arteriolè nellj 
commenti Boerraviani , ma (è portadèro in fronte il titolo Eufiachiano, con ogni 
(lima, e fommo credito fareb^ro palTate alla luce. 9. Accennate pur ivi le rarità de 
feti modruolì , da voi rinvenuti , ma come quello da me olfervato, ben compito de 
novi meli , dal diaframma in (opra del tutto manchevole , e dal diaframma in giù, 
in tutte le file parti , fino aU’edremita delli piedi , ben notrito, e perfettamente or- 
ganizsato , con la (ìiinal midolla dentro le vertebre de lombi 3cc. non credo calò più 
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raro di tanto fiafi per l’.iddietro veduto, ficitndo ciò comprendere non aver rrina 
cipio i nervi dal cervello Stc.io. Di più Icrivete l'arterie.e vene brontliiali con 1 elo» 
laaec per voftro Audio rinvenute, ienva farvi avveduto , che nella Tav. 15.C 2<- 
Euùachiana, non mancano di ellére delineate , fìppure nella mia Tav. 4. prima delle 
vollre raridime feoperte , intagliate. 1 1. Si parla pur ivi deH'impero de iiervi al- 
(bciatineirarterie , ma non avete citato , che fuora .e dentro di elle arterie vanno 
dirairati, ed elj’teHi all» miaTav.7. ove fi prolungano a produrre la libra del langne 
fi". v.Tav. 2. 12. Fate menaione delle carotide ellerne appartenenti alla mandibola 
in'ìcrìorc, ma le l'Euftachio vi a prevenuto con lafua Tav. 25. 

13. Vi vantate di bavere (coperte l'arterie tiroidee inferiori , ma non vi lèteac^ 
corto, che con elle alla 25. riìuflatbio ne aveva rinvenute, e fcolpite eziandio lé 
fuperiori? 14. Cosi pure come per incedenza ivi Icrivete l'artcrie della durama- 
dre, locche vedete quelche io ho dato alta luce , per ellè arterie fenza vene, alla_> 
mia Tav. z.fìg.i . 1 3. Molto meno potrete portare il vanto dcH’arterie, che alferite, 
rinvenute nella fpina del dorfo, poiché le diramazioni delle quali gii prima di voi, da 
me erano fiate elj refle alla miaT.z. fig.3. i d.V'i lodate ancora per la feopcrta da voi 
fatta dell aneric efofagec, afpra arteria &c. Ma fitevi certo , che rEuflachio in filo, 
non rhaomcltè alla 25.0 26. tocche fippure per elio Huft ichiolli i-j dipinte alla mia 
Tav. 4. fip. I. con eziandio le vertebrali . 17. I.c arterie occipitali &c. fra di loro 
anatomi/zate , pur voi vi fitte l'autore , ma l'Eufiachio inventore di elfe , lediino- 
flra in fino nelle lite Tav. 24. e 25. e le vertebrali alla zd. dunque perche additta^ , 
e faticare con biafmo ? 

iS. Rapportale di più per voflri nuovi fudort l'arteria celiaca, di grazia vedetela 
imprclfa, e mirabilmente delineata alla prima, c 4, della Tav. 27. Eufiachiana . 
19. Le carotidi, le palatine, con le freniche, e le fubmentali , che alferitemn 
deferitte, quanto che non mancano in dito alla 29. d effo Euftachio . 20. jt/ieri,c 
tarotìdìi laterwee , abì ùrteriarum faci» bahetar : Non fi noie paflàrc ijcmeno tal novi- 
tà, adittandola la Tav. 2;. Eufiachiana , dove elleno fono imprefie . 21. Calfitrete 
per volita niente meno, l’arteria melfenterica , /» fjjciculoi ethm tra txprejfa 
tji , c fatevi accorto , che I Euftachio la fa conofeere alla fig. a.e 4. della fina Tav. 27. 
e lirami pancreatici, che vi aggiungete, non anno ivi verun attinenza con tale 
arteria , ma bensì con la fplenica ,da me (ter il detto Eufiachio imprelVa fu la Tav. 8. 
fig. 9. 22. Li vaft che accompagnano li precitati nervi frenici dentro il petto , non 
^no arterie, conte ivi apprelTo afièrite, ma vene mediafiine, appunto pec il mediafiino 
diramate alla T.i j. fig. 1. Eufiachiana, ma cheli diano pur ivi de’ nervi frenici afeem 
denti , è troppo avanzata , e non più intelà si incerta ollèrvazione . 23. lo conofeo 
benHIìmo , che le mammarie delcendcnti , (bno fra di loro egregamente anaftomiz- 
zate alla T. 27. fig. i2.d’effo Eufiachio, ma l’impiccio de nervi frenici epatici , con 
elfe da voi adoffati , neppure (bno in natura vtfibili , e per tanto ve letc in qualche., 
modo cancellarli.e lalciare niente più.o menodi quello,che l'Euflachio vi a efprefib. 
24.L’arterie bronchiali che da me li vedano impretlèalla T.4. (ig.i. elle non Iblcano 
tutto il polmone lègnalo nella mia 8. ma folo il lombo fuperiore finiftro , e le bron- 
chiali inferiori , non làprei con che idea l’abbiate inventate. 25. So ancora eficrc 
Daturaimcnie inarcate Latterie freniche verlb il diaframma della T. 25. Euflachia- 
na ,ma di grazia omettetele fra le'vofire novelle ofiervazioni. 

26. Nemmeno fi può elFettuare il voftro fcrivere.cioé arttrixtim pbreiicc gajirieam 
polche non fi Ibno mai vedute dette arterie gaftriche pafiàre dal curvo del ventricolo, 
alli reni, bensì alle 4. toniche diverlè dell’omento , dall Eufiachio ben difiinte, e di- 
legnate T- 9. e IO. 27. Molto meno fi verificano, anzi totalmente fi negano l’anerie 
nelle capible renali, |ter motivo di vederli in elfe (blo le vene, dandolo bafiantemente 
ad intendere l’Euflachio alla T. 12. fig. 1. Darà a voi faftidio bensì , che delle voftre 
f. tiche finora (òpra tali parti a|tplicatc doverle reftituire, refiandovi le non che t 
nomidfgli Autori qui citati fé pure talicitamenti Ibngiufli . 

28. Al trattato IV. n. 3 1 1. Avvertimento parimente 
primo , ove difeorrete dell’orecchio efierno, e parlando in ellb del ligamento auri- 
colare , non fu altrimeme invenzione di Calirio tal ritrovamento , bensì dell’Eu- 
fi.achìo fegnato allaTav. jS. 31. 39. 27. 28. Circa l’eminenze cartilaginolì auri- 
colari , è vero che il Vallalva &c. le ha bene delineate, ma non fi dovevano da 
voi antcì'orre a quelle dell’Euflachio, dileguate da Giulio Romano per l'Euftachio 
alla Tav. 41. 29. Le tre conche efierne nell’orecchio accennate , anche elle fi ve- 
dano mirabilnxnte efprefib fu la detta fig. z. fiupilco di non vederla da voimedeft- 
mo citata , per efib Eufiachio . 30. Limulcoli tranfverfali, che con fafto avete fiam- 
jiato, tutto avvertite, d'elfere fiati rinvenuti forche dall’Euftachio', edipintialla T- 
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j 3 .^. - c dairAnommoalla Ta, aj. fig. «. Seppure dcfcrivcte li mufcoli fliperiori dell’ 
orcccnio, iiu perche doiucne U merito agl' altri Anatomici, quando 11 deve all' 
tuilachio, delfi iiiventore, aiui duplicati, elTendo il fecondo minore apprò del 
proc^o aiuelice fegnati alla J5. e 34. si.Vendeteper l’Eullachio il mufeolo/lipro 
procijjgttm jttgthm t ma con perdano , é imaginario, poiché ivi alla T* 23. non vi lì 
delinca elprdlb , bensì ricorrete alla 3 ' • ove bcuillimo apparifee , e lo vedrete feo7 
perto dalla Tua membrana . 

33. Di più atteftate , che nell'orecchio Vallàlva ha rinvenuto il mulèolo aliti» 
trogo. feiuaelTervi accorto. chel'Eullachio lo IcolpilccnellafuaT. 31. ne il lùo 
principio, al voflrodirc, nafee daU’antelice , ma dalla parte balTa deH'orccchio 
accolto la loaimità del mufeolo raalloidc.altrimeute tirando inlbpra rantelice,cbiu- 
derebbe, e non aprirebbe il meato della medelima. 34. 11 mufeolo minor elice che 
donate al merito delI'Albini , e dipinto da Santorini, Tappiate che avanti disi ec- 
cellenti Maeftri, fu delineate , ed imprelTo dall'Eu&achio allafua T. 34. 35. Citate 
per l’Eullachio il mufeolo tranfvcrlàle dcU’orecchio , ma fenra far menzione d’altri 
Autori, elfo Eultachio divinamente leelprimealla T.32. lotto il mufeolo elevatore 
dell'elice . 36. Anche per l'Eiiflachio làrelle obligato a citare il mufeolo ì«cìfure ma- 
jtrit aariceU , ma liccomc é più tolto un velligio di fibre , che un vero mufeolo au- 
ricolare, fate purché voi , il Vallàlva, con Santariiii, ne abbiate tutto il merito . 37. 
Miglior larcbbeftato il guardare anteriormente la Tav. 34. Eullachiana , perve» 
dere il nuovo mufeolo anteriore dell'orecchio In campo ofeuro, tirando l’elice ver- 
Ib l'orbita dilatando la conca , e il Vallàlva , che jier fe lo addita , lo rendi al legitti- 
mo poflclfote , con non piu chiamarlo oMteriùr mofttr , /rd aaterior Eujtacbii , 

58. Sbrigato l’epiloco del primo avvertimento , palfando ora al fecondo , olla 
l'emenda dell'organo interno auditorio pag. 327. ove diteche la maggior parte del 
meato auditorio , e oITca , anzi la fua parte cattilaginofa i maggiore deirolfea , ft 
ne milurarete li fparj che palfano fra di loro . 39. Di più chiamate breve il tubo car- 
tilaginofo , che dalla conca auricolare guida alqiiaiito tortuofo al conchion , anzi 
tutto l'oppoflo , poiché guardando meglio , e più breve d’elfo tubo , il citato mea- 
to olfeo , che guarda nella camera interna dell' udito verfo il timpano : vedell nell( 
crani della Ta. 46. Eullachiana , e nel Vallàlva fig. t. e 3. Ta. 3. tal mia verità , 
40. Di più credete , che Iblo la cute copri l'orecchio ellerno , lappiate, che anche 
gl 'altri tre intecumenti vi Ibno inagiu:fto, benché doveva ciò elTere da voi deferitto 
prima , e non dopo il meato olfeo , c tubo cartilaginolb auditorio . 41. Con ellà cu- 
te voi rammentate li peli , ma non avvertite , ne avvitate , che dalla cute non ven- 
gano , bensì ho ben veduto, che le loro radici, o bulbi, Ibno imprelfe nella membra- 
na adipofa . 42 - . Sappiate ancora , che non Ibno glandole quelle che in 

fuiierftcie della cute apparifeono , bensidotti eferetorj de vafi beliferi , faliferi , lin- 
fatici &c. che dalli loro meati naturalmentCaperti verfano il di più , che non giova 
per l'umana làlute, eftfolfero glandole fegregatorie, non occorreva , che la na- 
tura havcllè formati li reni , il fegato &c, per fegregarli . 

43, Chiamate llupqri. e convullioni li ttimalideH’orccchio ellerno prodotti da 
feltucche , o molecole in elfo intrufe • ma le convullioni , li fiupori , mai |>er si poca 
IbAanza fenfitiva lì veggano accadere , bensì atte a Iblfrire molti dilallri, con anche 
l'amputazioni. bensì luccedano nell’orecchio interno molto nervolb . 44. Ammiro 
pur ivi apprelTo fentirc elfere la cute femmt/eii/ìiìliiatis priaupt , vi dilfi , che cotefto 
ò un attributo troppo avanzato ad un poco di :pr.elle, che trae l'origine da gran ca- 
nali , e nervi del cuore , lìcebe elfe parti nobili , c non la cute fono loggcttì alla Ibm- 
ma Icniibilità . 45. Per la correzione daU’orecchio palfando al ventricolo , dite che 
la membrana villoGt i una IbAanza muàtofa , ed eferementizia, ma fe meglio, come 
io leci, l’avcAe elàminata, avereAe veduto elfere uiu vera parte midollare de nervi , 
avanzatafi in tal tunica nervolà, legnata alla mia T. 8. fig. 10. come 11 avanza la re- 
tina, parimente midollart, nell'occhio Iporto in fori dal Ilio vero,e legittimo nervo 
ottico elprefib dall'EuAachio fig. 3. T. 40. 46. 11 fulcio circolare nell’olfu del tim- 
pano da voi conceduto all'Albini, fate che riiorni l’invento in [lotere deH’Anatomi- 
co Anonimo fu la fig. ifi.Ta. 23. dove lo vedrete incavato , e alquanto feabro dili- 
gentcniente difegoato. 47. Date il titolo tolto ad Hipp. di membrana fecca al tim- 
pano auditorio lit.de priiic.ma perche li vietate l'attribuito della fua fenfibilità prò-, 
dotta dal pericranio , ed elfo pericraiiio dalla dura midie , con l’ulb di lenlàzione , 
come tonache nervofe , furi! per fallàmente IbAenere , che tutte le membrane Ibno 
infenfìbìli, fuorché la cute ? quale dilfi in cento modi lelà , Tempre furono , elbno. 
fiìmate femplici le di lui ferite apprelTo li più riiramati MaeAri di chirurgia . 

48. Chiamate in congrclTo per le due lamelle del timpauo Viufenio , con il Val- 
>■ ■ làlvà , 
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Jalva . c Ufciatc in un cantone rAnonimò Anatomico inventore d’elTe tcnicolc cir- 
ca i6o. anni prima che nafcefscro tali citati Autori, elTendo legnate alla T.aj.fig.! i. 
dove fi fa eziandio vedere l’ interna con fibre mulcolari, perii moti del timpano. 
49- Ne giova qui apprcITo riportare in centro cava /ìt, ac ìmctntra/accat , accaulàdì 
non elTcre fiata poca indufiria aver Icopcrta laduplicità in elio timpano delle due 
membrane , con relTcre mulcolare la più interna . 50. Il celebre forame , che ofièr- 
vamo in elfo timpano , non è prima indufiria di Rovinio , ne del fuo Dilccpolo, 
come afferite , ma colla lettura un poco [uù avanzata, li farebbe rinvenuto d'elfo fo- 
rame, anche un vefiiggio allaT. 23. fig. 1 1. dcU'Anonimo . Si la linea obliqua, che 
Tamcniatc fu remineuza del martello, allap.353. non é fiato ritrovamento degl’al- 
tri Anatomici qui citati , bensì potrete rinvenirla anche nel detto Anonimo fig, io. 
T. 23. 52. Avete di più creduto elfere fiato Guglielmo Riva l’Autore di tali T. Ano- 
nime da me di già trovato il nomcdeU'Autorc , quale in altra opera mia palclèrò , 
ove fi vede neU'ingrelTo del 1 600. che tali fiidori fi erano delineati , e non credo che 
il fudetto Guglielmo morto circa l'ottanta del detto lècolo , folfe ancor nato . 53. 
Nemmeno vi fi deve concedere ma/cu/iis malici cdìcai a Caferio , poiché IcCalèrio 
oggi vivefie , ne darebbe con voi la lode all'£ufiachio,che lo efprimc alla T.41. fig. 
10.C 9. 54. Sippure dite iviapprelfo, che la corda del timpano delcrilfe l'Eufiachio, 
Falìefiai qaoJviiBjfct omaÌBO igmiraverat , Non dice coli il Pini fuo dilcepolo, bensì 
avanti Fallopio molti anni prima tutte l'ofservazioni.che egli vanta,I’aveva rinvenu- 
te, elìb Eufiachio , e delineate, con tal nervo duro alla T. 18. fig. i. j$. Non vedo il 
motivo per cuifopratal nervo duro, citale Vislovu, quando in loco di ciò, potevate 
ben riferire.che tutta la fua anatomia.vien fatta pinguc,con i’ofiTeruaaioni d’elfo Enfi. 

5(5. Colà diremo delle cellule fquamolc nel jiroceUb maftoide, che ne fate iuuen- 
tore Calòbono , diremo che le auefte ueduta, con elfo la T. 43 .fig. 2. làrebbe egli ri- 
mafio in un cantone , contai uoftra alfertiua . 57. Citate ringrallìa per Autore 
della corda,che riuerbera il tinmano, tocche per li 8. rami TperC d’elfo Eufiachio, mi 
i conuenuto,cotant’altre parti Imarrite, rimettere infieme tal corda alla m ia T.S.Iig. 
d. 58. Melcolate con il neruo duro auditorio l'arteria uertebrale.ma tton ni fete fata 
to confapeuole, che con elfa arteria, fi accompagna il neruo gangliforme , e penetra 
l’olfo |ietrolb per il forame ceco , a doue efte for dpi cranio il neruo duro, mette ca- 
{>0 alla fialJà, incude,martello &c. più inlbpra |talfa atelfere le zone midollari neruolè 
dentro i Icmicircoli (lei laberinto, con la cochlea molle, d’indi auauzadofi fino al ce- 
rebro, unendofi, con gl’altri nerui gangliformi vanno per ordire, e tellcre il medefi- 
mo ceruello &c. 59. Il neruo ccruicale, che citate lòtto titolo di maggiore, dietro 
l’orechio della T. 21. Euftach. fe meglio iui guarderete , uedrete alpettare tal mag- 
gioranza al neruo duro auditorio , si per grolfezza di tronco,che per rami più copioll 
polli in lori, e rialzati anteriormente a tale auricola . 

60. Vi liete eziandio equiuocatonelU T. 9. del mio Anonimo, dove accennate 
il quinto paro de nervi , ed avete in loco d’elfo preio il nervo duro auditorio , in più 
furcoli fu il volto diramati, bensì il quinto paro gufiatorio, potevate olfervarlo nella 
T.ti.fig.i. parimente Anonima. 61. Li cinque forami, che motivate nel vcftibolo 
del laberinto , perche non l’avete accennatà nella fig. 2. T. 45. Euftachiana fiicendo 
credere , come le Ealloppio , per la vofira autorità addotta , ne fulfc fiato il primo 
inventore, i-ier tanto contentatevi con elfo lui, farvi in tutto,e per tutto, lèguacidelle 
Merita fcopertedall’Eufiachio , dopo Ealloppio delcritte, e rinuenute : 62. Credete di 
farui gran merito alla p.41 8. quando Icriuete , che le parti dell’orecchio Eujiacbiat 
agrege deferippe : Sappiate che egli non folo la delcritte egregiamente , ma le ha co- 
me noflro Profelsore, anche rinuenute, con altre moltilhme del corpo umano , alla 
riferua neU’orecchio, non eHère fiie inuenziòni l’incude , il martello , ma fono rin- 
uennte da A lelàndro Acchelini 6ononiens,e Berengario Carpenlè,come anche la co- 
chlea olsea da£m|iedocle , benché delineate nellaT. 41. Eufiachiana, e fippure fu la 
mia T.8.oiie per elso Eufiachio fono dilègnate, eziandio altre parti auricolari, da eP- 
fo Eufiachio ritrouate , ma dall’ingiurie del tempo lèpolte, locche per una fua com- 
pita auotomia , da me raccolte, e nouamente delineate, e date alla luce , con le note 
nel mio T(j. 3. doue non meno di cinquecento voci, che contener dovevano, fono in 
oggi rikrcite , merce li 8. miei rami . 63. Bensì nlli uofiri numerofi equiuoci, quivi 
manca quello del mufoolo attolente dell’occhio T.39. fig.2. Eufiachiana dottamente 
comeutato, e non altrimente equiuocato dal dottillimo Lancili al uofiro parere , e 
qoellodcl Boeraue quiui p.99. rimprouerandolo. Nibilcnim bic vcHa*dii,vclvittipe~ 
rii mcTuic Lancipat, titoli uiliflìmi lia darli a plebei , e maluiuenti , e non a si grande 
uomo degno di tutta la gloria , ma giunto che larò a fuo luogo, con il mio terzo au- 
crtimento , farò che li (àtirici , con li loro difenforireftiaO|fotco li piedidi $1 degufi 
Maettr» , pieno di iiirtu > e di merito . Avvcr/imtt/t III 
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y trzo Avvertlmemto Auatomìto Jaló da Gaetaeo Petrhli Ramaao , ^bìrar^ a Trottar 
Regiù ad Albertù HaUer Prefidenta delta Socielà Reale delie Sciedaa di 'Cottiaga , 
e membro delf Accademia Reale delle Scieate di Parigi i delP Accademia 
Reale di Cbirargla « delie Accademie Reali di Londra » 

Sologaa , e Fireatcr 

V Erltai munquam eadit, mendaciam femper claadicat, vinai abìque imperai- Se il 

iig.Hallcr havclTè con meno critica de veri Letterati come Lancifi, c più de- 
bita attenaioiie praticata fu' Cadaveri le Tue novelle felTìonit non (blo haverebbe ri- 
portati li debiti applaufi pcravantaggìo della Tua liima , ma etiandio tolta per me U 
briga di emendarlo nel In» libro , preeleBioait academìeee p.87. Nel modo che lìegue. 

Eadem porro eoùvexhat tocam paratjiaabat froatalibui ; Avvertali in primo luogo • 
che li due leni frontali a foggia di conchiglie , fono flati dall' Euflachio efprcHi 
alla 4, Taf. 41, fcavati lira le lamine dell' olTo frontale accollo le Ibpraciglia, 
licchè jter far credere , elfere flato voi il legittimo indagatore , ite avete om- 
mcITo il nome dcH'Autoic , che fecondo il fuo (olito li ha perfettamente figurati 
nella fuddetta Tavola . 

89. Neque Paanicttlam earmojum a piagaedina aoa vere dijiiafiam ejfe videraat: Li 
men prattici dell'Anatomia > che non fanno lèparare dall'adipe li miilcoli,e foliti a 
veder per addente (jualche cadavere, parlano cosi , ma non l'EuHachio avverao 
ad incìderne centinaia , il quale alla /=/;. i. 7bv.4t, ha ben dillinti, cdivifìlimu- 
fcoli frontali dalla pinguedine contro il vollro parere . 

Pdoa Jeparaada ejì Hijìoriafroatalium ab oeeipìialìbai^ comaai cairn coajaagaatar 
axpaafioae : Ui più , fe vi fofTero tali cogiumioni fra cotefli diverfi nuifcoli per fito , 
e per nome , l'Eullachio Principe dell' Anatomia l'avrebbe a noi fatte vedere de- 
lineate all! mulcoli frontali della 41. con l'occ'pitali della ji. del che non appa'^ 
rendone velligio alcuno , bilbgna confelfare , edere Ibitanto Antagonilli fra di 
loro nel Corrugar la fronte, e la banda dell'occipite, e non altrimeme communi. 

la pojleriore ergo parte caratai accipit Jìbrai ^ qaa traajverfì’n a procejfut marnila 
lari! radice atriaqae oblique afceaJaat Eafl Tab, zq. Fig. 51. A,'Vertirai quivi , che 
l'origine di tali niufcoli , non i altrimenti dalie radici de' procedi mammillari, 
ma più Ibpra nell'odb tem|x>rale , (è meglio guariate l'Euflachio da voi flcITo ci- 
tato; Potevate però quivi additare il lìuillro Occipitale d'elTi ji. coperto dalla pro- 
pria tunica, per far vccMre ■ che elfo occipitale , none membrana, come alcuni 
ftl credano, ma veromulcolo, e di piti avvertir po'evate , parlando dell' occipi- 
tali , e citando edb Euflachio accennare , che li dui occipitali laterali delincati alla 
Tav.ai.lbno con fibre rette, ed oblique li |iofteriorì dcllaii. 

90, Partim in aafam produBat , ibiqae apeadke atiqna in dorfo najì SanBorlal t^-c, 
Sippiate ancora , che al Cantorini non fjtcttano le inveiiaioni di tali ap|icndici 
(il rolc , e mulcoli deinalb, prodotte dalli mulcoli frontali, ma all' Euflachio 
Tav.41. Fig. I. e Coiipero fi contenti anch'effo reflituirc il non fuo a fi celebre 
Wacllro Prcncipe della notomia nollro profelTore Romano. 

91. Palpebra Jttperior Lanata eft calaaea . Gran cola , che per voi tutto fia cute ; 
onde , le tali palpebre follèro fenza mulcoli, che l'Eullachin minifdlamentc Ti fa 
vedere alla prima della 41. fpogliatì della cute , e dell'altri Puoi integumenti , non 
avrebbono moto ; E voi lènza moto forfi le crederete . 

9 j. laferior palpebra a ente genie afeeadit : Siattlo giunti nello flelTo errore da noi 
di lopra corretto, poiché tal palpebra inferiore, non é compolla di lòia cute, 
de'la gena, ma ancora d'unmufcoloanch'elTofemilunarc, da vederft alla Fig. i. 
Tav. 41. Eullachiana per deprelTore d'cITa palpebra . 

Vfilantar aatem bae palpebre ad atramqae ocali aagalam , Avvertirete ancora, 
che fe fodero unite le palpebre nelli diloro angoli , ne verrebbe, che alfandolì la 
palpebra luperiore, tirarebbe in Ibpra ancora l'inferiore con pregiudizio del ve- 
dere , e perciò vedali la Tav. 41. Fig. t. e j. dell'Eullachio per conolcere l'equi- 
voco da voi prelb for d'ogni meccanifmo . 

94. ya/a palpebraram veaiant ab arteria illaopbdalmlca tìrake qaee propago ejì Caro^ 
ibidit iaterme prope Jeltam eqalaam orla . Sappiate ancora , che tali arterie eilerne,noi> 
vengano altrinietite alla pal|x;bra dalla parte centrale del cranio , dove diconli Ib- 
porarle , ma dalli rami delle carotidi fuori del cranio Tav. 25. Euflachio, e qui 
VI correggafi pure l'autore Drachio per non far prendere alli Icmplici Lettori del 
quid prò quo, fenza fcienzi Anatomica . 

95, ha porro alice arteria palpebraram-^ Orbita a froalali arteria qua ex temporali 

eJl . Se voi avelie attentamente guardato 'e arterie nella Tav. 25. Eullach, e letti 
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Iti. Nervut tpilcm trìmr m tiemrieiill auttrlorìi litrtmìi pnmitrt»tlli it-e. 

11 nervo optìco con 11 Tuo compagi:o, non nafcano altrimenti dalli ventricoli ante- 
riori, o lacerali , ma precilàmente ai fianchi interni, del ventricolo terzo fu li prin- 
cipii de talami optici fotto i lati delt'IpocampiFig.5. e d. Tav.17. Eultachianane 
mai le protuberanze fi fono vedute nelli ventricoli laterali . 

fltSitur txirc’fum , rfeiWe umtar fupra ftìlam tareicam , Benchi 
quivi diciate elll ottici nervi unirli fopra la lilla turcica , ciò non ottante non vi 
(piegate colla dovuta chiarezza , mentre [lotevate additare ancora , che non s’in- 
crocino come molti credono , chiamando in prova di ciò la Fig. 6. di elfo 
Eftachio 'Tavola 17. dove apertamente conolcefi tal veriti di non incrociarli 
detti nervi, confermandolo ancora Galeno Ut. deatH. Cap, ta. ove dice che per 
iemoflratioaen geomeericaat ó" per/peBivam , per ìoagam e/erbam ,meajìrat deaerare 
aenara teadere ad eeaìam deaerum , &• coaera vedali ancora la Tav. 18. Fig. *. di 
elfo Euftachio i>er conferma di tal veriti . 

I2J. DiJJeSo deaero aervoopeico, eecieae aeriafqae ocali Magaeeas d-c. Magatti, 
che fi fa dopo Ipocrate , e Galeno inventore della prima intenzione di medicare 
le ferite , riunendole quando che con autorità fui mio Tomo terzo , ho provato, 
ettère flati elfi Ipocrate, e Galeno, e non Lui l’Autore , ora di più non sò come polla 
IB^ie reciderli il nervo ottico dentro l’orbita di un Razionale lenza frangere il cranio 
fino alla Iella turgica , anzi ne pur direbbe la verità le ciò potedè fucceder^ poiché 
quantunque molti per dil^razia , o qualche morbo abino perduto del tutto un oc- 
chio, ed mfieme il nervo ottico , hanno con tutto ciò molto ben veduto con l’altro 
iettatoli fallo fino alla morte . | 

127. Hoc loco areerìoìae aereo opeìco eìrcjempojleae dècere vlfam ejl , Raèjchèo. Cre- 
do parimenti di non errare (è dicoche Ruilchio in luogo di tali arterie avvitic- 
chiate al nervo ottico, abbia prelbli finillimi nervetti del terzo pajo , quali d’intor- 
no le fe avvolgono, che non fi nominano, e da me fono delineati alla Fig. 2. 
Tàv. 6, Lib. j. e le mi fi dirà da taluni > che Ruifehio non è capace d’errare, a 
quelli rifponderei,che egli niente metto dell’altri ha la facilità di equivocare , co- 
me vedefi in una fua figura de polmoni, dove fa girare per tutti li Bronchi l’arteria 
Ruìfehiana, quando apena innaturale nefpandeun milèro ramo a fiiiittra , che 
viene dal principio dell’arteria defeendentc da me legnato alla feconda Figura 
Tav. 8. 

127. Ncrvae eereii parìe diff'ajie fibrìe venie a pedicalie cerebri , abì ìa protabe^ 
raaeìam aaalarem confinane , Saeìs profaade Rèdlei drc, F^r Ilare con li liti proprii 
dove bugano più parti a caufa d’evitare Tequivoci . bilbgna qui dire, che li due 
nervi del terzo pajo, non vengano altrimenti dalli pedunculi del cervello , ma pre- 
cifamente dalla Ibmmità del procelfo annulare Tav. iS. Fig. 2. Euftach. non sò 
inoltre per qual motivo quivi citare il Ridico con tant’altri Autori pofteriori al 
- nollro Euflachio , quando che ballava la detta tavola per ammaettramento del 
Lettore . 

'129. Hervae qaiaei parìe daram maerem fabie Jub fina peerofo . Voi dovevate 
dire, che egli fi vette di tal membrana al (ommo lenliiiva. nel lèno deifolTo sfe- 
noide Fig. 1. Tav. 16. Euttachiana , e dovevate ancor riflettere, che il quinto 
pajo nafee a fianchi del procelfo anulare Fig. 2. Tav. 18. , ove fi vede lortire 
>• dal detto procelfo non in dui rami , come attefta Villifio , ma in quattro folchi a 
guilà di tante radichette, non per palfare nella Ibttauza dell'occhio , ma bensì at- 
travcrlà longo il Bulbo dello flelfo |,er andare alla fronte Tav. 19. Fuftachiana . 
Laotide quelli nervi , che vi s’internano , fono def terzo pajo, forfi da voi equivo- 
cati con il quinto legnati nella mia z. Fig. Tav. 6. 

133. Nervae feaeè parie in parie digaieaeem ad fereae a Faìloppio coafervaeae , a 
Baviaorefiieaeae a villifio , Vi accerto con evidenti prove efprelle al mio Tom. 2. 
efl'crc F.illoppio debitore delle fue oll'ervazioni ali’Euttachio , e magiormeute delle 
novità che porta il lètto" pajo fègnato alla a. della 1 8. e cosi lo confelferanno con 
voi li fiibaltcrni Autori, più per ixsmpa , che per utile quivi citati . 

lea ae dao nervi deaeer, ó- finìficr fibi fineproxitnì , Ne pure vi fi puolc lènza 
inganno accordare la vicinanza di tali nervi , i>oiché li loro priiicipii in detta fi- 
gura.lono dittanti eziamdio progrclfivamente , bensì lòltanto quelli del terzo pajo 
fopra il detto procelfo annulareyirat proximi , e la vicinanza di elfi l’avete equivo- 
cata , e confuta con il nalcece del letto paro , che pure và all’occhio , e fuo mu- 
fcolo deducente. 

l/ela Fovee varolii coajanSim . Vi avverto niente meno , che il Ponte che di- 
edi di Varolio , è delineato pofteriormente al Cerebello della Tav. 17. Euftach. 
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e l'origine del (cito alla (bmmiU de dui procefli ovali Fig. z. Tar. 1 8, Euftachlana; 
onde pcrmettetimi di dire , che voi parimenti avete , con tanti manilèfti equivoci, 
preC per li procefii ovali podi anteriormente alla lj>inaJ midolla , il Ponte di Varo- 
1ÌQ ntiiato nella banda polleriore della medema . 

I }j. yiJi iuplici fibra crtam itmum ad priacìptam mervi ialereaftalii eoavtaiffe 
idtmqat vidi/ Raìfcb, Tali libre duplicate, ed in una unite nel ccrebro , con il letto 
pajo Fig. a. Tav. i8. Euttacb. non Ibrtilcano dal principio del nervo inter- 
cottale , ma dal cuore, unendoli bensì tal nervo da voi chiamato intercottale . e da 
me gan^Iiforme , con tutte le paja de nervi dentro , e fuori del cranio . con detto 
nome di gangliforme . per li nodi carnoli , e mulcolari che va di le producendo , 
l'ulo de’ quali, con quanto fa egli produrre, puoi leggerli al mio Tom. j. e ve- 
derne la Tua figura alia leconda della mia Tav. 6. ove ne Ijiiego la circolazione 
de’ fpiriti animali finora . non comprelà daH’altri Anatomie' Icguire fra due divcrli 
nervi Inllui , e Reflui ; ma fopra il tutto Ruilchio amante delle novità , rettituifehi 
il non fuo al nottro Euttachio. 


133. Vtalgae a aervo darò /optimi palpebra rama aiiqaot babeat VHiif. Dove- 

vate qui dire per farvi capire Anatomico, non ettere di villilio fi minuta ollérva- 
aioiie, ma deirEuUachio , che la dimoftra alla fua Tav. ai. e 23. ^ 

^Et a focaado quiati iaforior • Vi fi avverte ancora , chetai Iccondo ramogiJr 
«olori#" inièrito con il lèttimo pajo , fi vede alla prima della Tav. 18. parimenti 
Euttacliiana , fi che del vottro , c dell’Autori finora citati , niente ne feorgo per 
dargliene la dovuta lode. 


I 34. yirteriat eìliarei faagaìat ia/arttai cecltatem focifft duat aorvaat opticam com- 
priaiaat. Se parlate dell’arterie ciliari, che girano etternamenie per il ciglio deH'or- 
bita.non veggio in tante loro ferite, e contufibni, accadere tal fintomatte poi dilcòr- 
rete di quelle arterie Ibiiorarie guidate dentro il nervo ottico nelli procclli , e liga- 
menti ciliari , era dovere per intendervi che vi fpiegadivo mi poco meglio . 

Data aiater qaaadoper foramea oplico aervo propagiitat tdit.,., iaotbitt periofieam : 
Per vollra intelligenza, non Iblo la dura Madre fi continua in Pericranio, c non in 


Pcrioftio , mà ivi si avanza a veflire in giro la metà del Bulbo, ipunto con nome 
di orbitale, quale lèparata dall’orbita, aparilce nella prima della 40. Eaflacb. co- 
me un anello lòpra tutte lealtre membrane , che da capo in fondo Io ricoprono . 

137. Sclerotica a darìtie dilla alba paacìt va/calit irrigata Raìfcb, ^, \o non sò 
chi vi abbia obligato a citare tal Autore , quando l’elclerotica è fi bene elprclTa alla 
Eig, a. 7i». 40, dell’ Euttachio. Ne pure è vero , che fono pochi li vali che la fie- 
giiouo , (loiche baftereliero li Ibli nervi del terzo paro , per dichiararla aliondante 
de luedefimi vali allorché la perforano per giungere alla Coroide, e procclli ciliari. 

Coroideam , eiocalum coatiaet ; Sappiafi ancora , non eli'cr loia l’ElUerotica a 
contener la membrana coroide, ma con elTa pure l’altre Tuniche piu efteriori, con- 
tengono d. Coroide , con quanto efitte nel Bulbo . 

Eoflcrìatcra/fiorcfl . Dovevate più lotto dire che tal naturale grottèzza da capo 
a fondo ella la ritiene, accetto anteriormente , dove fi attbttiglia , làcendofi lu- 
cida nella Cornea, 


Ita tornea heram effe, at ad relloram mafeaioram iafertioaeta deaao cr 'affefcat — Non 
fono unicamente li mulculi dell’occhio quelli che diciamo retti, ma anche vi lò> 
coli due obliqui, quale poi (grà la Ciulà che li medefimi obliqui ancora elfi non 
pollino ingrottare l’esclerotica, io non l’intendo . 

138. Corata a Pellacidìtate diSa craffa efl aibtl teaavlor Sclerotica, fed leateilit evi- 
deatiat difiiadit fepatobilibat: Che fiano lèparabili le Tuniche della Cornea, non lè 
ne dubita, avendole io per primo fatte vedere alla Fig.*, della taia Tav. 6. , che poi 
fiano una continuazione delle Tuniche oculari fatte lucidi anteriormente, con 
produrla. Voi però non lo dite nel modo che al Publico hò manifelUto con ren- 
dere la di Cornea non più propria , mà un comune involucro . 

Septem iamiaat LeVeaoeeHat ftparavit . Fino a quattro è riufeito a me di firlo 
Fig.*.Tav,6., più non fi puole , lè pure di una non le nevogliano fadiic, otre. 

Hamor aqaeat iat. Lamellat ita coatiaetar , at <>. exprimi poffit ex Corata Sie- 
aoa, yPiatlo. ó-c, L’umor aqueo potendo , e dovendo ftar dentro il fuo unico re- 
cettacolo, non sò perche li abbia a trattenere dentro le deferitte Lamine, che le ciò 
ibllè , molto più grotta di quello fi é, comparirebbe d. Cornea , lè poi ciò accadere 
in flato morbofo , allora làrei per rimettermi al parer di tali Eccnii Autori. 

139. ^aaado ia vivo Homiae target difteata , aaat edaBo aqaeo bxmere ia ragat col- 

labitar Wiito. <S.c.Gran prova al certo e quella , bogare una velliga piena d’ acqua 
fatta tugofa , iflantaneameine vederla abattàre , farà certamente della Ipccie fi 
degna novità Visloviaiia al benigno Lettore, . La 
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I j9. Ita Mt/uimi ti-i MteriKt Corata ptaatur Sclerotica'. Veggio che non (òtto la 
Cornea rimane l’ Hlclerotka , ma bensì con una fua lamina l’ èiclerotica vi li Seii* 
de anteriormente coiiTcrta . 

1 40. f'aja vera propria rarijpaia vif» vidit AHìans : Non è che tali vali rari!- 
lime volte anzi mai , fi vedino nella Cornea , nella quale le apparillèro inpedirebe- 
To il vedere; laonde per tale efilità, che naturalmente hanno, non < polTibile 
dillinguerli , ed ancorch; fi vedefil-ro, non farebbe fiato necellario citarci l’Albini, 
(vendo avanti Tocchi la /vj-, i , 7 av. 40. Enfi, che ve iniègna la verità . 

142, Caraidea iater retiaam ó" Sciero/icaai pergit aatrarfaat ; Io non intenda tal 
modo di Icrivere tal verità , né capifco , che , elTeiido frapofia la membrana 
uvea fra r Elclerotica , e Coròide polTa dirfi vivamente la Coroide fiàfrà la Reti- 
na, ad Elclerotica , bensì l’uvea , ritiene la prelcritta fituazionc Tav. ^o.Pig, 
8. EuHaeb, 

Et ia Spbete moduat bamortat vitream caarpieliimr ; Per provare ancora che 
rumor vitreo non é abracciato imediatamente dalia Coroidea, madalla Reti- 
na lòttopofia a d. Coroide balia di vedere la Fig. 9. Tav, 40. Eaft, 

Tota co itiaera coirei caae Sclerotica: Se non volete l’ occhio umano ideato a 
vofiro modo , devo replicarvi , che avendo U membrana Coroide lòpra di le la 
Tunica uvea , l’uvea retta irà T Elclerotica , e Coroide Fig. S, Tav. 4.0. E^, 
dove è delineata la faccia interna di elfa Sclerotica in quattro parti divià fa-, 
pra l’ uvea. 

'Fuai ArterioUt , tuat viaalit : E’ molto necefiario d’ avvertirvi ancora , che 
falendo le carotidi interne dentro il cranio per pafiare al cerebro lènza vene , 
che l’accompagnano, fanno ben vedere, che in efib cerebro le vene non vi Ib- 
no, e ficome le arterie nelle tuniche interne dell’ occhio, é malEme nella Co- 
roide , vi fi portano dentro l’ottico vilbrio, Tav. 40. f/f. 2. £«y?. con rami (em- 
piici , c non doppi > potrete eflè vene in tal vofiro paragrafò cancellarle , e ve- 
dere ciò che ne hò detto nel mio 3. Tomo Aaatomico . 

Sed aaleriai ad pnem Sclerotica opaee ubi ia pellacidam Corneam degeaerat : Av- 
vertite pure che l’ elclerotica non ha fine , ma come abiam detto anch’efli con- 
corre con la fua lamina anteriore a farli lucida io cornea . 

lai Coroidei falla crajpor , dr caltopor : Parimente lappiate , che T efclerotica 
tenendo dopo di li la membrana uvea , viene anch’ elsa uvea a farfi anterior- 
mente lucida fotto l’altre tunicole occulari, propagate anche in cornea (òpra- 
polla alla coroide confinante con d. uvea, che voi lalciato avete , e non con Tefcle- 
rotica la d. coroide . Si torni perciò a vedere le additate figure ««/a" delt Eaft. 

CitigalofaOo aliido quodarbicahm eiliariai vocamm Meitran tè-e. E’ bene ancora 
di riflettere non averlo Icoperto l’Autore da voi citato con altri Dottori a vofiro 
genio riferiti, tal circolo, mà il mio Anonimo fig. 9. Tav. 22 , e fi pure l’orbicolo 
ciliare non è fiata loro indufiria, fig. 8. Tav. 40. Euftacli. e nella 6. per meglio 
veduta di elso orbicoto ciliare Icorgefi rimolsa la lente . 

■ 43. Coroidea vafa fere ea ano Traaealo qao feieroticam fere medi am perforaat: 
Torno a replicarvi, qualmente li vali arteriofi riceuti dalle parti più centrali 
dell’occhio , vengongli fumminifirati del centro del nervo ottico viforio , e lo 
dice lo fiefso Eefiachio iib. de maltitadiae eap. 32. A Cerebro per iatimiorem ali- 
vi viforit fabjlaatiam optici , ac iade ia Retiaam acuii Tuaicam difpeafari Fig, 4. 
e 5. Tav. 40. dove dalle radici del nervo fudetto fi gettano diramati elfi vali, 
ctiamdio perla coroide Fig. 2. 

1 44. la ambìtaat plarimit ramopt ramali! radiorum iaPar divida alar . Raifeb d*c. 
Tali ramulculi radiati , li ofservarete con Ruilchio patentemente venire dal 
centro ottico Fig. 2. Tav, 40. , vedendolènc [wr maggior chiarezza il loro lòr- 
timento da detto nervo ottico , come vi ho additato . 

Htviat lopge faperegrefiai reìiqaorum mortaliam iada/lriam , qaìaque facit lami- 
aai coroidee: Molto prima di TEufiachio le ha ritrovate, e difsegnate tali 
Lamelle fu la coroide nella %. 6. Fig. Tav. 40. al quale l’umana indufiria Ana- 
tomica li fa quell’omaggio, che merita , e che da voi non li f;>era , jicr ve- 
der donate ad altri le lue fatiche . 

Vafa Stelata papillofa pilla'. Se voi prima di tal invalida donazione avelie po- 
2 o l’occhio nel mio Anonimo Fig. 7. Tav. 22., avrefie benillìmo ravvifatoin 
elsa li dd. vali (Iellati ; Dunque vi appropriate le ofservazioni , non folo dell’ 
Eufiachio, ma ancora del detto Autore fuo leguace. 

145. Iritpve uveea aaalat eji membraaeat, qui eoraeam taaqaam Spbcrcfegmea- 
tam Jubttadit Petit &c. Avertile parimenti , che T umor aqueo efseudo framez- 
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7.0 la cornea, e l’Iride, non permette all’ Iride di foflenere la cornea,' bensì 
l’aqueo apoggiato validamente all'Iride , fa che il concavo della cornea non pie- 
ghi all’ indietro verfo l'Iride foftenuto dalla lente criflallina , qual Iride len- 
aa il Petit, potevate rincontrarlo nell’Anonimo fudettoFig. 7. Tav. aa con vari 
canalicoli «clorati, che lacompongono . 

147. AUlurn tene pupilla diletetetiem , ti- eeeflrìihriem prò matea , vet par- 
»a /«e. £ ben noto, che il moto della pupillari produce dalli tendini cilia- 
ri annem alli Tuoi .mufculi ciliari nella coroide , ed è tanta la quantità delli 
medefimi, mamme nel Vitello, fegnatialla Fig. j. mia Tav. 8. che Pensa dub- 
bio tra li medefimi devono elàervi dell’Antagonilli , cioè che in parte la di- 

t atino , ed in parte la coftringhino , quali diverfi moti altrimenti non potreb- 
bero leguire , e pur voi come celebre Anatomico tali Tendini non li avvertite . 

1 48. Nervi cUiarct perforata fcl entica fere media Rei/cb. vie eliit rami, adcblroi- 

oemdatn: Se con tale maldreduta novità Ruifehiana , avelie detto venire tali nervi 

dal terzo iiaio , come io viddi , e fognai alla mia Fig. a. Tav. 6. potevate merita- 
re qualche lode unitamente , con Ruifehio, ma ficomc tali nervi ramificati per 
fa coroide non fi è dimenticato 1’ Euftachio farli vedere alla Fig a della 
Tavola 40., confiderò il merito, che ambedui vi arrogate affatto quivi e fvanito. 

150. t'afcelacùlcrota Iridi, , Ó- evea mimerem geeerem fuet . Parimenti l’Autori, 
che qui appreffo avete citati , non potendo aver merito effere fiati eglino , che 
abbino fcoperti, cd elaminati, con fommadiligenza li dd. vafi componenti l’iride 
dell Anonimo "Tav. 2 2. Fig.7. dunque gli ne diano la dovuta lode , come ad Autore 
più anteriore ad cfli di fomma ftima • 

iji. Nempe Arteria eemidea qua cirealot radiefe, fecereet excurreet ie orti- 
eulum c, harem exeuet io Treacalot Ruifeb. <!rc. Vi ricordo, che tali ferti vai- 
colan , non furono a noi patenti per Induftria di Ruifehio, o dell’ akri Anato- 
mici citati da voi ili quello luogo , ma bensì dell’ Anonimo Ta. az. Fig. 6. 
benché prima di effo , non manca /7è l'Hufiachio raprefcntarli alla Ta 40 Fig 6 
e fi pure avvertirete non eljere fole le Arterie che concorrono in tal circolo 
ma con else ciiandio li nervi, con li tendinucci ciliari. 

Ab boe circaio per Arterioia mieoremgeeerum eoevergeet. Torno a far- 

VI intendere , che non fono fole tali arterie , ma con else altri canalicoli umo- 
rali aliieme ivi orditi e , tramati, ne altrimenti fu primo Ruifehio, che ce le 

??efri;TBurf“dtarfo Ruifehio neavrà 

Eeedem eirealum iegredieettr , ti. ex eo la alteram iridi, lameilam pofteriorem 
fiat eveam Reijeb. hia . o no fia feiiarabile in dui Tuiiicolc tal irideVche pro- 
duce il forame della Pupilla non voglio quivi quefiionarlo. poiché della foli in- 
za di una membrana polfmo farfene ancor dui, con effer Tempre lamedelima 
^nsl VI avverto, che Ruirchio l'opra di tale ftruttura fu prevenuto TlPAnt. 
nimo Ta. 22. Fi:;. 7. (c piace di rincontrarlo . 

Simile, eruet arterie etiam major» ... utrobique ex Truacì, majefeuli, mieimi 
fureut, .eofce aatur ret,eela„m ,mplieiti . Ovie, 6-e. Ovio lì contimi ancor ef- 
lo. di confuhar con la Tav. 22. fig. 7. del mio Anonimo, poiché oltreTauto- 
Tità da cHo non ramcntaia , ha lafctau pure la finezza di tali vafi coloriti full’ 
inde, colli piu vivi colon diverfamente trafparenti nella loro parte diafana 
perlochenon so. fc altro Autore fia a tanto di bono pervenuto Lcora: 

152. y,de veeulam vermieelatam proeejfeem eiliariem eem peliueidi, radieuìi. 

Voi ci avete in quello luogo rammentate le arterie foporarie, li finillimi rami del- 
le quali lappiamo portarli a tal parte dentro 11 tubo ottico viforio, poiché del- 
le vene , nel centro del occhio , non fé ne puoi vedere alcuna , ne finora vi fi fan- 
no covare 5 diciamo adunque che tal! arterie vermicolate in tal ptociffo con 

An';“T”t!‘F^^^^^^^ T- 40.,e irquerall" 

158. Membrana vitrea ie deat ìamiea, dividi pojfe Wiatloa ei-e Se vouliamo 

m un TinTchcTifree'ftó "’a Ta. 4o.Enfiathiana.poicL Tua 

eli un i uniche vitree , lenza arteriole vedefi alla Fig. 4. e l’altra mi, eire aiu 

ic., fiche VOI con Winslovio , ve ne fiele follanti Ir^uttori . 

debili], tI ir iitifebie, affirmaverat , Eeflaebi,, 

«i'* med^efimo Euitachfo.* 

Hev.u, vafa eorpor,, v.tre, dedueit alia a membrana papillofa eboroidi,, qua vitreem 

adiaat , 


s 
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fer/trata, */ tUetar Retina. Tal membrana paplllora . ovvero fijfUnza 
della retina, vedefi depilila dopo la coroide alla Tav.aa. fig. 7. del mio Anonimo , 
dove Ovio pure fen’è alTunto l’invento con chiamarla parimente flellata . 

Retro alia a leale , ad vitream eaalia per llgameala ciliaria ali apfareat . La 
membrana vitrea, vedendo imediatrmente la lente, puole comunicargli lecon- 
tinuafioni delle fuearteriole vitree, che riceve dal centro del nervo ottico , e cosi 
pure la retina &c. ma non dalla lente palTano ad edà vitrea , tanto più che in elTa 
lente, i vafi non fono vilìbili , e perciò tanto voi, che Ovio compiacetevi d'olTet- 
ararli in tal ottico Fig,;. Tav. 40. Eudach. per meglio apprenderli . 

161. Memiraaa leaiit crijialliate la aateriori pane leatis vl/a a Galene. Era lie- 
Cedàrio che voi parlando della membrana cridalloidea ó lente, facede prima làpere, 
che non folo la membrana vitrea vede la lente , miche vi concorre (opra di edà 
la retina fatta lucida avanti la lente dove l’invagina , onde jier la diafanità anteriore 
di tutte le membrane , o velami , pare che l'occhio fii anteriormente sbugato , 
quando realmente non l’è . 

1 62. Haae etiti aie yviatleviat a lamia! t daabat vitremaaembraaa qua ad leatii am- 
bltam defeeadtatet eam aateriat <>• peflerias eempledaaiar . Non toglie in tal calo , 
che la lente abbia per vedimenta due membrane vitree a’ quali d aggiunge la 
terza o da retina , che vislovio non rammenta , lo che le fodè anche la retina 
doppia converrebte confedàre , ehe la lente avedè quattro tunicolc, il che i fal- 
lò, e decome la più centrale, al nervo ottico e la vitrea, dunque la vitrea , e 
non la retina con li tocchi , porta l’ulò di rifrangere l’ogetti vidbili . 

165, Vafacapfatee ctijiaiiinee Hovias venire a iigamenth eiiiaribat . Edèndo ve- 
ridimo , che li vali delfi della capfula, venghino dalle foporarie guidate dentro del 
nervo optico fpard imediatamente per la membrana vitrea, che vede la lente, 
dunque non vengano dal ligamento ciliare , bensì la retina, con tal ligameuto , li 
riceve dalli rami di detta vitrea , edèndo uno, e non dui detti legamenti, e diverlò 
dalli procedi ciliari Fig. 6. Tav.40. Eudach. che voi con Ovio bene non avete av- 
vertito per fretta . 

168. JVervai epticai la balbi iaitie maialar iapapillam nenie ipfo aaguflierem , in 
medie iaflar Jeyphi deprejfam l/viilea (^c. Se meglio , e voi , e l’Autore citato avedi- 
vo condderata la Fig. 12. &c. della 40. Eudach. d’onde d è predo l’equivoco di tal 
novità , avrede veduto , che quelle non fimo papille ottiche , bensì l’arteriucce 
lòporarie , che dal centro dell’ ottico padano fuori di edb , e del troncamento ar- 
tiliciofo de quali fi forma la figura, come d’una corona, ma non di tazza orbi- 
colate nel modo deftritto . 

169. Cam eereidea plarlmlt Ugamentit dicitur eeberereVvitloa <tj.e. Eccoci nello 
ftedo equivoco di fopra elptedb , poiché non fimo ligamenti quelli , che egli vede 
nella membrana coroide, ma bensì mufcolctti coroidali ciliari, annedi a’ procedi 
ciliari difegnati nella mia Fig. 5. Tav. 6. 

Sed prefìaalijjimat Aaatemicas Albiaat demeafiravit nebis vere in daai lameliat 
divìdi , ^ iaieraam vitreo preprierem qrtidem albam ej[e exteraam vere qaa proprior 
ceroidi, veram rete vaferam effe . Tutti li lòlidi del corpo di ogni genere animato 
fòlio vere reti , o per meglio dire una trama, o teditura de canali diverfi , che 
voi non fpiegate, ma l’Eudachio che Teppe dividere la tunica retina daU'altre mem- 
brane, alla fig.;, vitrea Tav. 40. voi con l'Albini al Tolito non lo nominate per far- 
vi merito, con l’altrui fiidori,lcnza una chiara, e |>erfetta didìnzione fra le medefime. 

170. Fibra! retina radiatas effe Brigidini . Si pure era vodro dovere rammen- 
tare che tali fibre radiate non aljiettano aU'autore Brigidio ma aU’Eudachio lig. ;• 
T. 40. ora vi fia a cuore farle redituire al fuo Aut. che pria d’ogn’aliro le ricqnobe. 

171. Vviilov, Iridem /ape ad aafam ^qaam ad tempera angajììerem effe . Parimenti 
fi avverte a tal Autore , che lajroijttura dell’Iride verlò il nafo , fu anche confide- 
tata daU'Eudachio Tav.40. Fig.8. ed lo edèndo gloria al Cielo giunto verfo il fine 
del terzo avvenimento , dove non fi è fatto altro, chelcrivere li vodri equivoci , 
e farvi redituire il mal tolto , penfate adunque a corregerc il non vero . 

184. Petit, nempe in fata cerneam craffiffmam , dfepacam, 6 " rage/am , ameriim^ 
vero aqaeam minima eopia effe , Intra men/em vero aat panie altra ocalot aaaci/ci petr* 
fedet . Sappiafi che appena nati tali fati lènza difetto , vedano benidimo ciò che.- li 
fi prefenta, dandolo a conoTccre l'attenzione con la quale guardano il lume , unii 
l’umoraqueo non vedefi mancare, per edèr umidi più de razionali. 

i8;. In Bratit animalibai tandem caajam effe ceeitatit . Ciò non puoi negatTi nell! 
cani, gatti &c. ma in fimili Bruti non é perché l’umore aqueo manchi 'ma non 
veggono a motivo di nafeere con l’occhi chiufi figillate le palpebre , il che non 
fuccede in noi, ed intant'altri animali irrazionali. 187. h 
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I S7. In lente fub membrana enterna aqaala efl , In flato morbolo fi concede (otto 
fpei.ie di caiarattc aquolc. o vero Utiginolc , ma in flato naturale, tante lenii da me 
ijioiliate delle loro membrane , mai ho trovato eficrvi l'acqua fra le medefime , e 
l'equivoco in voi farà nato.dall’aqua deH’umor aqueo.chefi avanza fin dentro il toro 
dell i pupilla.e bagna fa tunitha criftalloidca, eftrinlecaraente, prodotta dalla retina. 

■ 88. Lamethi vero vidernnt Stenonii . Ma ficcome prima di Stenone tali la- 
jnclle della lente criflallina, non sfugirono lotto l’occhio acutiflimo deH’Euflachio 
feinate alla Tav. 40. Fig.5. dunque celTano le ragioni di Stenone da voi fu tal parte 
difefo, tanto più , che il mio Anonimo anch'eflò non ha mancato in aprelTof di farle 
I, vedere alla Tav. aa. fig. 16. 17. e 18. 

In centro vero darior nucleut ejì in bomine Petit t^c, E perchè in dette figure dell* 
Anonimo Tav.aa. non mancano tali nuclei nelle parti centrali della lente criflallina 
legnatoci in centro hujHt lentit , fi degnerà anche _petit- reflitiiire il non fuo al vero 
Autore della notomia . 

189. Levenoccbini bai laminai ettamini fnbjeeit reperii fibrit eonflare Jìngnlo pah 
therrimo ordine dìfpojitit , /• vorticet fiexit . Sarebbe flato lodevole , in tal Autore 
f. minuta ricerca fibrola , e verticale nella lente criflallina, (c prima di eflb l’Eu- 
flachiojiion ravelTc clj>relTa alla Tav. 40. fig. j. c dopo di elfo, l'Anonimo altre 
volte citato alla Tav. 22. fig.16. 17. e 18. 

190. yib bifee vorticibut Jit ut lent in tret radio! Jindi amet , qttataorve • Tornate 
.1 rivedere il paragrafo luddetto , ove trovatele quanto in vano hanno creduto con 
voi li praticati Autori de noftri tempi creduli di non aver faputo gl’antichi , più di 
loro (coprire li detti raggi . 

Et cmaino faciei pojìerior anteriori convexior ejl , Vitlov. E le pure avelie 
con elfo Autore meglio elìdoratala Tav. 22. Anonima fig. i fi. i7.e iS. avrefle ve- 
duto , che non manca nella lente tal convelllta nel (ito , che da voi fi dclcrive, ed 
ecco adempita da me la verità di chi merita tal lottili ofiervazioni invano ufurpate. 

194. Àlempe nojìro faculo nberior verità! adfttljit Briffaat fi. Apriiìt 1 709, primam 
in ocnh catburacla hborohte lentem opacam reperii . Si sì bcnillìmo , che l'Aquai'ten- 
dente molto prima aveva riconolciuto nella lente Io ftelfo difetto , e foriè prima 
d’eflb lo vidde l'Euflachio ancora, e le non erro, parmi che tal opacità moftrino 
le lenti delle Fig. 8. e 9. Tav. 40. diveriè della fig. 5. dove le membrane d’elTà 
lente, vere lèdi della cataratta Ibno Ijtogliate, quali coll'operazione dell'aco li 
deprimono^ Vedefi quello , che ne ho Icritto nelle mie opere, dove parmi efière 
flato il primo con efperienza, e ragioni ftruttnrali a provare , non darfi altra ca- 
taratta dcprefiìbile per rivederci , fe non quella della lente , e Puoi involucri refi 
•opachi . Dunque meno lodi al Briflàvo , e più ludori ben impiegati . 

195. Lobitlo/um eorpttt effe y fb' racemotim congejinm cellntr-fum totum , Se tal Ib- 
Ilanza cellulolà polla fra raggi della lente, non Pavellimo nella Fig. 1 fi. e i-.Ta.az, 
del rinomato Anonimo , tanto qualche merito notabile vi làrebbe in tal voflra 
grand’opra , ma queH’averfi , dareflituire, e corregere in elTa tutte le parti finora 
accennate è un troppo intrigo dafeftenerfi , e difenderfi per c hi non merita II ufa . 

197. Membrana conjuncliva y vtl adnata ejl ocnli partiale involucrum , Finalmen- 
te avvertirete , che tutte le membrane proprie dell’occhio fono dello fteiib gene- 
re, ed ulb, Iblo la cornea è particolare, eflendo prodotta dall’ altre membrane 
di fopra efprelTe , onde la parzialità in ninna di eflè la veggio , e molto meno nella 
congiuntiva, o adnata, che anch’ellà da capo a fondo vede l’occhio , bensì la 
parzialità , quando voIelTìmo ammetterla , làrebise anche lù la tunica orbitale cosi 
detta, quale dal giro dell’orbita dove refta alligata ftendefi circolarmente a copri- 
re dalla metà in lù l’occhio (laccata da efià orbita , e nell’ Eiiflachio è legnata co- 
pie un anello intorno al Bulbo Fig. i. Tav.40. quale fi fà ancor ellà lucida , come 
1’ altre membrane avanti la cornea. * ■ 

Quel che quivi apprefib afièrite intorno la formazione del vedere, con la di- 
verlità di tanti pareri , dirò anche io Ibpra delta vifione il mio debole penliere , 
cioè di provenire dalli molti colori, che abbiamo dentro l’occhio fra di loro di- 
verfi , ed in tutto limili a quelli che vaggiamo dipinti dalia natura fuori di noi , 
quali mondificati dagl’umori, e prelènlati avanti le iiollre luci, li ravifiamo fimilif- 
limi mediante la forza dello l]iirito animale , che per proprj nervicoli palta a cia- 
Icheduno d’elli per darli una debita , e congrua forza vilùaic , e le avviene, come 
fpeflb fuccede , che uno , o più colori dentro l’occhio , perdi 11 moto, per dificicuza 
del lùo fpirito.tgli ceflà di vedere il fuo fimile colore ellrinlèco , che prima vedeva, 
e dato che le per forza naturale.o pure di rimedj.riaquifti il Ilio tono ed ulb perduto, 
confcfi'ano li pazienti di tornarlo a rilcoprii c , c cosi dagl’altri colori di cui l'occhio 
ne è pieno , che le acciò non IcrvilTero , non occorreva che la natura ve lì aveflè 
podi . Dirò 
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Dirò per dilcrivenie il Iblito Epilegodegl’equivoci da voi o Sig. Haller prefl, 
come racdlìmo negl’ altri due avvertimenti de -/iure dna alnom. 5]. ove con il 
num. 64. accennate, nel vollro (olito libro dell’ Accademiche olTervazio- 
ni p.'Sj., li reni frontali , ma non citando la fig. 4. Tav. 44. Eullachiana , ove Ibno 
fcolpiti.li crederanno , che voi, e non egli l’abbiate rinvenuti. 

65. Di più vi Cete creduto non poterfidiftinguere il pannicolo carnofb dalla pin- 
guedine nel mufcolo frontale, ma potevate prima avvertirlo in Eudachio.fu la pri-r 
ma della fua T.41 . 6S la comune continuazione.che av ete introdotta tra li mulcoli 
frontali ed occipitali.io fu cadaveri non la rinvengo.mentre lenza tali congiunzioni, 
ogn’uuo d’ elfi agifte (èparatamenteda per (c.confirmandolo l’Euftachio alli Contali 
folla T.41. con ì’occipiiali della ;i. conteaendofì l’anteriorUn tempo che firilalfa- 
no li poÀeriori ove Ibno patenti divilioni , bensì potevate alferire che reftano anta- 
gonidi fra di loro nel corrugar la (fonte, e la cute dell’occipite dy-citate ivi appreP- 

10 Lancili (opra l’Eud.T. 29. Egli primieramente chiama mulcoli occipitali quelli 
della j i.che voi impropriamente in luogo de mufcoli,la deferivete una parte camo- 
la, e la loro origine, non nafee a vodro modo dalle radici de procedi mammillari , 
ma molto più fopra , (ècondo la detta Tavola , onde era meglio nella d, 3 1. avede 
additato il dedro occipitale (coperto della propria membrana , e fi pure ivi dovevate 
accennare con tali mufcoli occipitali, li dui altri laterali , uno per banda alla 34. e 
21. con fibre rette, divcrlèdaH’nbliqureljiredcnelli occipitali della 29. 6S Di più 
le parti fibrofe del mulcolo frontale pallate in appendici del naib , non appartengano 
al Santorini , come vi ficte efibito di Icrivere , ma all’Eudachio fig. 1 . "T. 40. mi di- 
Ipiace del rodere che ora fi averà nel ridituirli, con tutte l’altre donazioni avenute . 

69. Si pure vi fi avverte , che non è cutanea la parte lunata della pafiiebra fu- 
periore , bensì mulculare , per abbadarfi (òpra del Bulbo , venendo fpogliata dalla 
cute fig. I. Tav. fudetta 70 Anch' ella afeende (opra il fuo mulcolo fibrolb , e 
carnolo da edà fj’ogliato, inalzando la palpebra inferiore verfo la pupilla, fe- 
condo la fig. I. Tav. 41. 71 molto meno vi fi puoi accordare l’unione delle pal- 
pebre, perche (è fodero unite nell’ angoli, volendoli inalzare la fu|ieriore, tirarebbe 
apprelto di (è l'inferiore, coprendo l'occhio , e cosi farebbe abadàndofi la palpebra 
inferiore, onde la fig. i. della 41. vi lèrvirà per notizia non edervi in edè palpe- 
bre , tale unione . 71 Di più li vali fanguiferi , che folcano le pafisebre. non venga- 
no come aderite, dalla fella Equina dentro il cranio, ma dalle carotidi efterne T.zj. 
Euft. dunque fi corregghi anche Draghio, che citate per fi degno Autore. 72 Ave- 
te pure (òtto il vodro numero equivocato col ramentarci le arterie frontali , quan- 
do che lòlo le vene iugulari efierne Ibno quelle che lolcano la fronte, e vi puole 
accertare di tal fatto la detta T.25. Eud. 73 citate Wislovio per la cartilagine luna- 
ta nella parte inferipre della palpebra fui>eriore , detta Tarli, quando che prima 
d’edb l’Eudachio, l’aveva (colpita in tal fito fu la fig. z. della 39 tonde vi reder.f 

11 bel nome di Lunata per un bel lènonimo . 74 Citare quivi l’Eudachio , con Al- 
bini, dicendo che tutti li mufcoli dell’occhio Ibno radicati nell’orbita dal perio- 
dio , avete equivocato, con d. Albini, poiché l’Eudachio fa ibrgere tali tendini 
circolarmente dentro l’orbita dal nervo ottico fig. oculari della 39. con quello chia- 
mato elevatore della palpebra fuperiore alla a. di detta Tav. feopertì dal periodo. 

7S. Senza rubelcenza dite ancora , che Lancifi «ibii mertii vcl Uttdit vet yim- 
perìi- Reijiondorper vodra novella riconvenzione , che egli di merito è il più di- 
dimabile di ogn’altro lifico del prefente (ccolo , fi per la dottrina , e per li volumi, 
che dilfi dati alle dampe , e fi pure per aver lalciato tutto il fuo avere di Ibmmo 
peculio per lerviziode’ poveri , come anche una famolà Libreria in beneficio della 
medicina , chirurgia , ed anatomia , che Roma ed il Mondo non ha pari . Mi ma- 
raviglio però di quei, de’ quali ora non voglio fare il nome, buoni a muovere più la 
tromba, che la penna, benché ne godano gl’utili, e non lo difendono, anzi da Balordi 
gli é difpiaciuto.che io gl’abbia, con tali avvertimenti, meritevolmente elàltato, c 
giudamente lodato . 

Non lono altrimenti due lì mufcoli orbìcolari per occhio al fentir di voi 
con Wislovio , e Santorini , ma uno (blo, quale con due capi principiano all'an- 
golo intorno dell’occhio fig. i.Tav.41. Eudach. econ l’altro girando all’ intorno 
delle palpebre, va a metter fine quali continuato, con il primo capo in detto an- 
golo. 77 Additate le cellule adipolè nella tunicola delle palpebre , quando che per 
la tenuità di edè pal|>ebre, non fi può didinguere , ficché tali cellule potevate av- 
vertirle nella comune membrana adipofa , e non in tal banda difficile a rinve- 
nirli . 78 Non ferviva quivi citare Dancrnei Mnitrant <^c, per l’invento del dotto 
iiaiàle, badava l’Eudachio, con la feconda fig. della fua ’Tav.>47. dove lo fcolpi- 
Ice con ogni proprietà. 79 Nelli ventricoli laterali , o vero -anteriori del cerebro 
■ C non 
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jiiin vi folcano li nervi ottici viforil , ma pofiiivameme rimangono impredi fu li 
talami optici fig.6. Tiv.17, 79 Ne altrimenti incrociano dd. ottici fecondo il voftro 
Icrivcre . ma lulla Iella Equina blandamente di fianco fi apogiauo fra loro > ed 
andando il deliro a delira dell’occhio , il finillro alla finillra Tav. 18. fig. 1. Eull. 
8 q. Ne puole lulfifterc che tagliato un ncr;/o ottico fiegua la cecità nell’altro, poi- 
ché tanti che del tutto han jterfo un occhio, con elfo nervo , l’altro veggiamo lèr- 
virli.con [lerfettamente vederci fino al morire.onde perdoni Magatto, con voi, di II 
incollante pro|ioliaionc .Si. (Quando Ruilchio non abbia prelb perarteriole quelli 
nervi ciliari propagati dell'ottico motorio, che padano dentro l’occhio forando l’E- 
Iclerotica.avrà almeno equivocato, con quelle. che non fuori ma dentro dell’ottico 
fi veglono llradate alla j-fig. della Tav, 40. Eull.' 8a Non altrimenti li nervi del j. 
tujo vengono dalli peduncoli del cerebro , ma dalla fommità del proccITo anulare 
Tav. ■ 8. lig. I. Euliach; onde Ridleo, con altri Autori qui citati , olfervino meglio 
quanto dilli, per non confondere la luce con le tenebre. 83 Non altrimenti il ;. pajo 
fuhii )»b fi** ptiTofo , ma fa il fuo Ibrtimento do|>o il cerebro nell’olTo sfenoide na- 
Icendo a fianchi del procelTo anulare fig. a. Tav. 18. ove li vede fortire , con quat- 
tro , e cinque rami , e non con due , come vuole Vilifio , e li nervi , che s’inter- 
nano nell’occhio, fono del 3. pajo forti da voi equivocato, con il quinto, che fuper- 
ficialmente lo folcano. 84 11 fello pajo non ha bifogno d'altri Inventori, come 
Falloppio, Bavino &c. balla l’accorteaza dell’ Eullachio , che d'cITo nervo ne fa alla 
fudd. 'Tav. 18. venire, col fuo compagno, dalla lbmmit .1 de procelìì ovali . 85 Ne 
è prolfimo , come dite il principio di dd. nervi fra di loro , |>oiché in tal fig. Eu- 
Rachiana, le meglio rifletterete, palTafra d’ elfi nqn i«ca dillanaa , lèpure non 
abiate equivocato il lèllo, con il terao pajo mollimo di Ibrtita fui procelio anulare 
col fuo compagno dall’ altro lato fig. a. Tav. 1 8. 86 Nafeendo il lèllo pajo , o 
gullatorio fecondo dalla, parte anteriore della fpinal midolla nella Ibmmità del 
]>rocelIi ovale Tav. Indetta, non veggio avere alcuna correlazione, con il ponte 
di Varolio fitiiato nella banda (lolleriorc in mezzo del cerebello T. 17. fig. 7. Eull. 
$7 Si pure il nervo intercollale di Vililio, non naice dal cervello , ma dal cuore, 
con nome di gangliforme , bensì và al cervello , e fi unilce, dopo tutte le paja de 
nervi, con il par lèllo Tav. i8. fig. a. 88 Vi fi.rammenta ancora clfcr vero , che 
un ramo del nervo duro auditorio palTa ellrinlècamente alle palpebre , ma non 
elTèndo di Villifio tal olTervazione , ma dell’ Eullachio Tav. ai. e 23. lafciate, 
che con voi Villifio lì correghi ancora . 89 Si pure vi C avverte , che 
tal fecondo ramo del parquinto , unito al lèttimo , ovvero nervo duro legnato 
alla prima della 18. onde accordarete per l’Eullachio tutta la liima di fi degni ri- 
trovati, lè pure a voi cosi piace di farlo, con fana critica . 90 Di più non capifeo 
l’artctie ciliari , che qui citate , lè fi , ó no fono quelle del Ibpraciglio propagini 
delle carotidi ellerne T.25. o vero le ciliari dentro il cerebro figlie delle ibporarie, 
e perciò meno critiche uiar potrete da qua innanzi, e più chiarezza nello fcrivere 
|ier venire con utile intelb .91 E ancor vero, che la dura madre fi continua 
dentro l’orbila in |icriollio, ma parlandoli dell’occhio, che nell’orbita fi Rende a 
formar la prima tunica detta orbitale.non lo dite, benché fegnata in giro alla fig. 1. 
Tav. 40. Eull. 9 z E vero ancora, che l’cfclcrotlca è dura , ma che fcrviva quivi 
di citarci Ruilchio , le' l’Eullachio la difegna alla fig. a. della Tav. 40. con legni 
evidenti di tale durezza ? 93 Non contiene altrimenti la fola coroide l’ oc- 
chio, colle Tue parti centrali , ma unitamente ad efia vi concorrono a tal offi- 
cio le altre membrane oculari . 94 Ma che tal Efclerotica fia più grafia nella 
parte polleriore , è vero , come ancora , è vero efier lucida anteriormente ove fi 
prolunga , ed afibttklia in cornea , che non avete conofeiuto , ne avvertito . 
95 Di piu la detta Elclerotica non folo emfftfcit nell’ inicrzione delli -tulcoli retti 
oculari, ma pure è tale, dove li congiungono li mulcoli obliqui efprefii alla T.a9. 
Eufiach. 96 Che fiano lèparabili le tuniche della cornea, non fe nedubita, ma 
che tali tuniche lucidi vengh no prodotte dall’altre membrane oculari,da me oflcr- 
vate, voi non lo d\\c,^‘j.Scptem laminat Letfeaoecbiet feparavit. Ne lèpari della Cor- 
nea pure quante ne vuole, ma da che parte provenghino.non avendolo rinvenuto.làra 
tèmpre l’Autore del marnerò , e non dell’invenzione, dica provenire delle tuniche 
oculari, che le producano, ora chiamata da me non propria ma commune . 98 Che 
))OÌ diciate bumtr aquent iattr LamilUt ita ctmiìtuatar . In fiato morbofo lo concedo, 
ma non in fiato naturale , ove trovali la detta aqua dentro la fuacavità. Ira l’iride, e 
laconica, e non fraelfe lamelle. 

99 Che poi Vislovio afièrilchi sbugata la cornea difielà dall’ umor aqueo , fi 
fa nelle fue lamine rngofa , non é un gran fatto da rifletterli, a caufli tolta la re- 
lifienza dell’aqua alle difielè membrane, facilmente elle rimangono falaccidc , e ru- 
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gofé. loo Si dice ancora, che per l'efilità li vafì della comea.non fl rendine manifclli 
fi concede , poteva però l’AIbiiii, con voi accennare , che (è elfi vafi folTero fiati 
cofpicui , avrebbero impedito il vedere, tot Ne pure dovevate credere , chela 
coroide refti fra la retina, ed elclerotica , poiché fra quelle dui membrane, vi rifie> 
de l’uvea, bensì dopo l'uvea, viene la coroide fig.8. Tav.40. Enfi, ioa Ne meno vi fi 
puoi coucedere.che la membrana coroide fpbtrs mede abracci l'humore vitreo &c., 
poiché tenendo efib vitreo imediatamente al dilopra la retina, ella l'abbraccia, t 
non eira coroide fig. 9. Tav. 40. lOj molto meno vi fi approva, che la coroide in 
tutto il Tuo progrellb fia coerente all’ elclerotica, perche é I uvea , e non la coroide 
ottiene tal coerenza colla detta elclerotica fig.8.T.40.Eufiach.fiando Ibpra della co» 
ioide . 104 E vero che l'arteciole oculari lì diramano nella coroide , ma non 
l’avete dillìnte elTe arterie dalle carotidi ellerne , che pur vanno all'occhio lenza 
profondarli in ellà , come&nno rinterne, o lòporarie dentro il cranio Tav.40. 
fig. 2. Bufi. IO} Che la coroide fi facci cralTa , e cellulofa nel fine dell’elclerotica, 
non vi li accorda , {wiché tal elclerotica porta aderente per tutta la fua volta , 
l’uvea, e non la coroide , e ne pure la coroide a |ier precetto e per confine la cornea, 
poiché anch'elTa uvea, va facendo volta ad eflTa cornea.con in parte formarla central- 
mente con l’altre membrane oculari.iod 11 circolo albo ciliare.o fia ligamento nel- 
la coroide , non fu Maitran l’Autore , ne altri Anatomici da voi citati , ma il mio 
Anonimo, fe mirate la fila Tav, aa. fig.9. con la 6 . della 40. Eufi.ove fi vede elTo or- 
bicolo rimolTa la lente crifiallina. 107 Le arterie della coroide Ibn figlie, come dilli, 
delle lòporarie guidate dentro , e fuori dell’ ottico , e per forata relclerotica , non 
palTano imediatamente , come dite nella detta coroide , ma prima vanno nell’uvea. 

108. Si pure noterete li raggi arteriofi , e nervofi , che ellì vaficoli formano 
nella coroide, de’ quali non ne fu inventore Ruifehio , marEufiachio fig. a. 
Tav. 40. vedendolène per chiarezza maggiore , Ibrtire dille radici del detto ot- 
tico con lòlcarlo iiiteruamente . 109 Ovio non fii altrimenti indufiriofo lovra 
l’altrui mortali inventore delle Lamine di efià coroide , ma prima d’eflb l’Eufta- 
chio, come colla dalla fua vifibile fig. }. della Tav. 40, ito ya/a fieUtta papdkfx 
pilla Oviat . Niente meno avvertirete , che tali vafi llcllati da voi clonati all’ alto 
merito deirOvìo , li vedrete nella fig. 7. Tav. a 2. del citato Anonimo, da me 
commentato, in. L’iride elfeiido dinante dalla cornea |>er il fluido dell’umor 
aqueo , non sò quale lòvvenimento poflà dare alla medema , quando non fia quello 
nel propro circolo di donarci la membrana uvea [wr fiio ingrandimento , e perciò 
ixiteva quivi tralalciarfi l'autorità del Petit. , con riportarli nella fig. 7. Tav. 22. 
Anonim. 112 Accennate quivi il moto della pupilla ,con li niulcolìccroidalì da me 
rinvenuti, avendo li Puoi Antagonilli per ufo di dilatarla, e collringerla anncfll alli 
tendili ucci ciliari che non avvertite. 11 ;.Lì nervi cìliari,che qui donate a Ruifehio, 
fe guardatela fig.2.T.40.Eull. Il vedrete ivi di colore albicanti provenienti dal terzo 
pajo .114. Li vali colorati deH’iride perche donarli all’altri Autori, di anzi citati, 
quando reggiamo , che un tal ritrovamento Ipetta al mio Anonimo iig.7. Tav.az. 
II}. Di più li ferti valcolari arteriofi coroidali ciliari da voi citati, non fu di 
Ruilchio il penfiere, ne dell’altri Anatomici moderni, ma del detto Anonimo 
fig. tf. Tav. 22. benché prima d’eflb,.l’Eullachio l’elprime alla Tav. 40. fig. 6. 
1 16. Ab hoc circuloper Iridem arttrìolte mimerum gentram dir dovevate eifere un millo 
variabile di colorite follanze, cioè nervofe, linfatiche tanto niii,chc l’Anonimo,e non 
Ruilchio fig.6. T. 22. ne fu il preeletto inventore . 117 Non fono due le tuniche 
deH’iride prodotte dall’uvea, bensì due fono le facce che tal tunica forma, una an- 
teriore riguarda l’umor aqueo, l’altra polleriore, che rimane in profpetto del liga- 
mento ciliare, bensì Ruilchio farà debitore di tuttociò alI’Eullachio, ed all’Anoni- 
mo fudetto. 1 18 Inoltre fi lafci l’Ovio per l’invento più, e meno della finezza di dd. 
canali , e loro Anallomofi nell’ iride , o li concedi tal invento al detto Anonimo, 
c fua T. aa. fig, 7. Mi congratulo però , che tanti maellri , ' con voi , ìnoggi fi fa. 
cin merito Ibpra fi degne feoperte, con quelle dell’ Eullachio fenza , citarli , o 
per non enTeriene avvertiti , o acciò l’inavertenza relli più celata . 

Il 9. Le vene vermicolari , che Icriveie nel pròceflòCìliarc , non liall.iva il 
dirle , conveniva accenarne 1’ origine , poiché non vedendofi vene nel cervello 
avanzate alla formazione , delle parti centrali , occulari , contentatevi che 
da voi le pretelè vene vermiculari , Ibno Arterie , e nervi ciliari llrettameii- 
te alTociati , con li lìniàtìci , facendo i pellucidi radioli, all’ Eullach. lìiettaiiti 
T. 40. fig. 6. , e fig. 6. Tav. aa. dell’ Anonimo ìngeniolàmente rinvenuti e defe- 
gnati. 120. Nepure Vislovio quivi Avanti delle due membrane vitree, iwiche 
una lènza vafi la fcolpifce 1 ’ Eullach. T. 40. fig. 4. , e la feconda con vafi arteriofi 
nella fig. 10. , Picchè contentatevi di elTere Traduttore , c non Autore , con Vislo- 
vio 
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viu III. Ruilchio prende abbaglio negando! con voi li vati langiiilcri al- 
la membrana vitrea , poiché , fe ciò fiillè . tàrebbe priva di iiutriaione , e 
non li vedrelfimo alla fig. io. Enti, depinti T. 40. l-eiisi nella quinta da voi 
quivi citata . non vi ti veggano > per la dicui inaverten/a, ne làrà nato l'abbaglio, 
laa. Si pure Ornio non bene atTerilce veniteli vali lànguiferi della viirea , 
dalla Coroide, poiché etfa vitrea li riceve immediatamente dal centro del ner- 
vo ottico fig. 5. T. 40. Eull. onde più tolto per la via di tal nervo , lacctroidc li 
partecipa, forata la Retina frapotla fra la vitrea, ed etfa Coroide iij. Avver- 
tirai ancora , che la follanza della Retina , o fia membrana papillotà Or- 
nio non poteva impadronirtene , poiché il mio Anonimo benillimo l’elpone 
alla lètiima della lua T. 22. dove le n’ d prefa l'idea di tali papille , ed 
eziandio il nome di tlellata . 124 Ferra alia-vafa a Unte od vìtreum enntìa^ 
Ne pure ciò accordar fi puole ad^Oriiio .poiché ficcomc la membrana vitrea fa 
un gufeio di tè dove ritiene la lente . perciò la lente riceve li canali della vi- 
trea, e non la vitrea da efià lente, tècondo la fig. 5. Tav. 4^. Eullachiana . 

12J. Citate con Galeno la membrana crifiallina, ma non ci .additate eircrepro. 
duzionc della Retina fatta lucida , ne avvertite efièrvi anche la vitrearche iella 
folto la Retina veftendo la detta lente, onde era bene coll'allri Autori quivi elìireP- 
fi , rincontrarle nelle mie olTervazioni anatomiche, per toglierne gli equivoci. 

126. Si pure non fa , che villifio abbia fubodorato tal tunicola vitrea veni- 
re la lente , quando non vi aggiunge la mia iljiezionc della Retina fopra- 
polla ad elTa vitrea , per cui la vitrea riceve li tocchi vifuali , e non la Retina . 

127. Di più afiedite venire li vafi alla lente dal ligamento ciliare , con Ovio, 
replico di doverli egli con voi contentare , che efib ligamento , li riceve dalla 
vitrea per la firada dell'nervooptico.i 28 Non (bno altrimenti papille nervofe quelle 
che Vislovio figura ad ìojlor/cbipbi Tav. 40. fig. 12. Eufi. bensì fono li ramidclle 
Arteriole fo|X)rarie recili ingiro a’ fianchi dell'ottico, venendo delle medefime sbu- 
gato per lj>argerfi come abiam detto , nelle membrane centrali dell' occhio . 
129. Ne pure ibn ligamenti quelli che Vislovio alTegna alla Coroide , ma mu- 
(coletli ciliari amielli alli teiidinucci ciliari, per aprire e chiudere la pupilla , 1 jo. 
Ne altriménti e fiato Albini, lècondovoi , quello che ha rinvenutala Retina di- 
vilà in due membrane, ma l'Eufi.alla 3. e 5. della 40. 131. le fibri radiate 
nella Retina, che avete creduto eflere di Brigidio , fono bensì dell' Eufi. poiché 
doi>o averle ritrovate un tanto macftro, non ha tralafciato di eli’rimerle alla 
detta fig. j. T. 40. 132 Si pure fate Vislovio Autore di efièr l'iride col fuo giro 
più angufto verlb il naib, che nella tempia , e pur di ciò egli ne viene l|>o- 
gliato dall' Eufi. che l'avverte alla fig. 8. T. 40. 153 Petito , che con il voftro 
parere, vole nelliFeti naturalmente craflTa la cornea, con poca copia dell' umor 
aqueo , e che lènza il trato di qualche mefe , non vedi perfettamente, foggiun- 
go che tali difetti non li vediamo in fiato naturale, |ioiche fubito nati li infan- 
ti guardano, con amirazione cièche le fi prefenta : onde (è (loteflèro parlare nel 
modo che vedono, lo tefiificarebero contro il detto Autore 134. Di più vi' av- 
verto , che lalciate d’ alTerire nelli Bruti nafeentì la cecit'i fubito venuti aHa lu- 
ce, poiché in alcuni di elfi, non viene dall' incominciamento della loro naicita, 
ne per l' umori graffi nella cornea, ma per la chiufura della palpebre , vifibile 
ne cani , e gati ec. ma non in tutti li generi dell' Animali , poiché li volatili 
apena ufeiti dell' ovo, con alcuni quadrupedi, vedono beniffimo , con légni di 
feoterfi, e fuggire. 155!» loiere fui memirona extcrno oquulo ejì : Forfi vorrefie dire 
effere tal acqua fotto la tunicola retina, o fia crifialloidea, e fra D tunicola vitrea , 
in flato morbofo, per cataratte può farli lattiginofa , e non in flato naturale mai 
da me olTervata . i}6 Le lamine della lente crifiallina, fono fegnate alla quin- 
ta della T. 40. Eufi. e pertanto rendali perfuafo , con Stenone della veriti che 
addito alla T. 22. fig. 16. 17., e 18. del mio Anonimo 137. Levenochioda voi ci- 
tato lopra le dd. lamine del criflallino , con le fibre verticalmente difiiofie 
ora celli con le fue pretenlioni , fi per vederle alla 5. Eullachiana elìireffe fi an- 
cora, nel detto Anonimo T*. 22. fig. 16. r7. ,e 18. 

138. Di più la convelfità della lente chriflai lina, che voi per Villifio deferi- 
vcie.baflerà ponere Io Guardo alle 3. ultime fig.T.za. Anonima,ove non rimane di 
cITere notata tal convelfitA. 139. D,tte a Brillavo tutto il mottivo dell' opp.icit,i 
In ella lente per vizio di cataratte , é detto con troppa fretta , poiché affai pri- 
ma d'elTol'Euftachio, l’addita albicante alle lenti della fig. 18. e 19.T 40.1100 
cosi nella quinta dove manca ella tunicola, ed io bensì ho fiuto vedere , contro 
il commun parere nelle mie opere, che una fola cataratta fida, ed c quella del- 
la lente crifiallina appannata. 140 La globofità della lente preferitta , ecellololìta 
della medefima, eflendo patentemente imprelfa alla fig. i«. e 17. Anonima T.22. 
poteva ballare ivi l’inticarla, acciò Ornio , con aliri Anatomici ccfTaiI'ero lo 
Itrepitodi averla rinvenuta , con anche il fuo nuchico centrale . 
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JBrevìffmù dìfcorfo fìrntmraU , del fowno • e dei fo^Hare , delia fimpatìa , ed antipatia 
dell! frutti * e diverp faperi, det palate ^ e molti piaeeri , delC odorato i e Jaoi 
odori , dell udito i e difeeruimemto di varie voci di Gaetaao PetrioH, 

D irò brevemente a tal propolito > che gl’occhi refi (bnnolenti, e grevofi, naice 
-lal rilafiameiito generale de'nervi.e piegamento de' loro tuboli, dalla ftanchez- 
za tatti deboli , onde non potendo |ier elfi l'pedltamente palTire , e penetrare lo 
Ip'rito animale , o fia quinto elemento, con gli altri quattro clementi creato , fi 
tendanole parti inabili a produrre i loro moti naturali, come meglio ho elà- 
ininato nel prelènte Tom. 5. pag. 21. e 48. locebè dopo il conveniente ripolo. rin- 
vigoriti che Iòno dal lingue , colle lulTeguenti chilificazioni , tornano come prima 
ad elèrcitarfi con infenlibilmente fvegliarci , lènza faper ne pur noi , come 
fi fiamo addormentati , anzi per lo Hello rilalTamento, e piegamento di detti tuboli 
neivofi , ne nafte il fognare , allora quando non valendo , ne potendo li mirabili 
ftromenti della faiitafia , lionati , e delmimente aggirati dallo fpirito inibfficicnte, 
manca per elfo fpirito , la rettitudine delle nollre Ijiccie , c viene a farfi anche in- 
diretta , e tumultuante la fantafia ; onde benché dormendo , tanto come fulfimo 
{Vegliati , lèmbraa noi , che operi rettamente .lènza accorgerli dell’ inganno , fé 
non dopo liipiti . 

Parimente, con la vifione dillinguiamo in noi la fimpatìa, ed antipatia, 
quali diverlè nature , probabilmente provengano dalla terra compolla di molte 
molecole , nobili, ed ignobili , cioè d'oro , argento, rame, ferro, piombo, {lagno, 
làle, Ibifo, allume , vetriolo , ovvero làllè , amare, dolci, inlipide , e d’ogni genere, 
palfando nel làngue per rendere l'uomo,con la compofizionc delle medefime , va- 
lido , forte è al pure variabile dafpetto , di moto, di pelame, di llatura per ricono- 
fcerfi , e dillinguerfi l'uno dall'altro , e per fi vaga moltiplicità , e quantità 
di Animati, ed inanimati , il mondo più piace , onde lèdiverfamente fulfimo orga- 
nizzati, non lèrviva , che il Supremo Artefice , avclfe tante, e diverlè parti me- 
Uolate, con la terra , ne la fola terra, lènza tanti , e si degni materiali , farebbe 
fiata valevole, con il fuo lèmplice amafiamento, a reggerci in piedi e moverci. Ef- 
fendo le prime particelle dell'oro, argento &c. e le lèconde del ferro, piom- 
bo &c. quali come dilfi, palfano nel nofiro làngue, con quello che mangiamo , c 
beviamo , lè accalb corrano con la loro irregolarità di moto , nei principii femi- 
naii più nobili particelle in un individuo, e nell’altro delle più zodiche , ed 
ignobili, li primi concepiti di molecole nobili, fimpaticamente nel vederli, o 
trattarli fi ravvilàno , con animo più manierolò , e gentile , e fi ameranno fra di 
loro , odiando più tofio i lècondi materiali , e lèntimemi più ruvidi a’ quali nep- 
pure piacerà la micizia de’ primi, onde tal diverfità de’ genii.convien dire, che pro- 
vengano per lecaufe addotte, c fi vede tal verità nell! figli d’un iftefib Padre , e M.i- 
dre di animo, edi naftita nobile, uno di elfi , afibmigliarà alli genitori l’altro di 
particelle più zodiche benché deiriftelTo {àngue , lari di lèntimeiiti oppofti , e con- 
trarj ed calerà il primo antipaticamente: e tal diverfiià de'genii li ravvifiamo 
etiandio nelle famiglie ignobili , e direprobi cofiumi quali perle molecole diver- 
lè,un figlio d’elfi rullici, porterà dalla naftita una civiltà, come nato da unPren- 
cipe , e li altri fuoi veggonfi tutto l’oppofio : onde avviene , che anche nel felfo fc- 
minile, vi fiano tali idee , tirando l'amore d’ una nobile di principii ruvidi , ad 
amare un plebeo dell’ifielfi comimnenti . Ma quelli che ne abbondano più degl’altri, 
non fanno, ne pofiàno amare lè non fé ftellì . 

Mi reca anche fiupore il vedere , e gullare con il palato , tanta divcrfità dell’ 
etile , e frutti , tutti di làpori diverfi prodotti dall’unica terra com|iofta di tante 
variabili molecole addotte, le quali piante necelfariamente nelle loro radici, de- 
vano avere tanti differenti tuboli , quanti fono fra medefimi li fapori diverfi de 
pomi, pallàndo il dolce contenuto nella terra, nel fuo tubolo ad elfo foliantn 
adattabile, come nel cribro di tanti particoiari forami , |ier la cribrazione di diverfi 
(èmi,cosl penetrano l’altri làpori variabili.nelli altri tuboli di figure fimili . 

Ma la maggiore maraviglia deH'Onni|X)tenza fi é, che il nofiro (lalato, come 
quello d'ogn’altro animale, non potrebbe difiintamente corrifpondere a tanti fapori 
(e anche li nervi gufiatorii, o fia il quinto paro , non fulfero compoft'i vilibilmentc 
d’un fafeetto di nervi, fra di loro necelfariamente diverfi di firottur.a,e leradichet- 
te de’ quali, impiantate nel palato colme de diverfi tuboli , danno ogn’ unod’elli, 
il traniìto, Ibitanto al làpore amaro , e non al dolce, coii al dolce, non all’ amaro, 
<*• jìe deftuguUt , certamente in altro modo , tal diverfità de fapori, fenza la varietà 
de componimenti llrutturali , noi non potcclfimodillinguerli . Cosi delle carni &c. 
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Si pure per l’orforato . Se i due nervi ol&torii, o Ga il primo paro , noiico- 
fl.iGero ciafcuno d’elIi.d'inHniti nervetti un con l'altro flrettamenteabbracciaii.e più 
fini del capello.o filo fottiliUìmo malfctano, con tenerne ogn’uno dentro di l'e.altri 
filetrt dilliuti fra di loro dalla propria membrana, non potrebbero far tante funaioni, 
come pur vediamo in tutte l’altre para de nervi , ritenerne rifteHà quantità de capi 
fig.a. T.i8. Euftachiana.cosI de tendini perii diverfi moti, onde diremo tanta mul- 
tiplicità de filami, ad altro ufo non efièr fatta , fe non che per la diverfità , e molti- 
plicita delli loto tuboli.o pori ove pallino diverfificatamente li diverfilTimi odori , 
ficchi dove s'intrude il piacevole , non puole entrarvi un Ibifo dilpiacevole, bensì 
egli fi porterà nel fuo poro dalla natura a tal ufo creato, altrimente fe fuffero due, e 
nou più l’olfatorii , uno, o al più due farebbero gl'odori, che fentiamo , e non tanti, 
che appena contar fi pollano diverfilfimi fra di loro , e le ciò non folTe , laftava 
una corda nervolà , e non tanti falcetti d’eHì compofta, per tutti li odori . Sicché 
quel che ho detto per la ftrottura , e moltiplicità de llami de nervi olfiitocii, tellùti 
con i loro divcrliirirai tuboli, intendali pure fui mirabile lavorio del nervo auditcn 
rio , per cui palTano le tante e diverft voci , portate nelli vari di lui pori , o tuboli, 
come quelli dell'organo per le dillinzionc dell'udito , con tanto nollro godimento , 
e piacere. 

Ma quel che reca maggiore llupore , e che pure palpabilmente veggiamo, fi i, 
chetali, e tanti diverfi componenti della noliravita, con quelle delle piante , li 
fcompaginano fra di loro , con il morire e l' iftelTe particelle, che ci compongo- 
no nel prencipio della nota creazione , altre d'ellè ne ballino i venti in aria |>er 
toriiarfi a fominare nella terra , altre le portino l'aque novamente a ricongiungerli 
alle loro miniere , molte l'iftcITe aque le Icavino dalle miniere, e le riconducano 
fu la terra , oltre quelle che artificialmente da tali miniere ne fcagliano , e por- 
tano rArtehci confo; onde in si fatto moto , e mirabililTimo giro, rientrando 
nelle vifocre , ed ancora nelle piante , fi torna con le medefime a fare nuove re- 
produzioni delle creature, lènza cllcrfi finora fmarrito un grano di terra, ne 
una goccia d'aqua : anzi llarei per dire , che l'illelll raggi del fole, tornano di dove 
vengano, vedendo rialzarfi con portare in foprali lluvidi a formar le nuvole per le 
replicate piogge , si pure là l'aquade' fiumi , e fonti tornando nel mare , onde fi li 
uni , che gli altri elementi , fonza tanta providenza divina , e di moto , verebbero 
eglino a mancare , fo in tal modo non fi riproducelforo . 

Che l'aque fiidette conduchino foco per trafporto, e riporto li minerali diver- 
fi , lo fanno vedere l' aque Sulfuree , e le aque Ferrare , niente meno dalla noftra 
chiamata Acetofa fora di porta del Pojiolo, che {cagliando del vitriolo , e 
delle particelle del ferro nelle diloro, miniere {correndo, foco conducendole , la 
reodano.non folo addetta, ma brulla di lapore, purgando mirabilmente i corpi, 
con fortificarli fonza naufoa, anzi fveglia l'ap|ietito nel tempo iftelTo, che fi prende 
in cala fonza (àie, ne firoppo, come fallàmente fi dice,ma tre mattine una sl,e l'altra 
iiò,alla mifura di nove fogliette per volta, & ho veduto non folo in me ftelTo , ma in 
migliara di perfoue, rimetterli in falute dalle loro perverft malarie , onde là- 
rebbe meglio per conforvarla a nollro beneficio , che il pavimento dove (gorga , 
circondato da (labile, e grandiofo edificio di travertini, fatto dalla fomma ma- 
gnificenza di Alelfandro VII., per lien piiblico, fulfe più polito, erelàrcito, ac- 
ciò la detta aqua non fi fpcrdclfo . Vlteriori eloggi dellò^qiiile io non profoguo , 
poiché nclli pareti interni di elfo edificio, fon tanti , e tali in lode della medcfima , 
che fra elfi ballerà che ivi fi legga cioè mille inali t ftodefl ifa faltiirii aqna , e par che 
rammentar vogliano tali parole il (àvio fontimento ù’/pp. c|uale foviamente ripone 
tolti li morbi alfindirpofizione di un lana , ^ ftrìBo de folidi ; onde nel calò nollro , 
il lalTo fi corrobora , e rinvigorilce dalle particelle lappole del ferro , e lo llretto , 
dalle calorofo, ed allerfive del vetriolo , ambedue contenute in dett'aqua (àlubctti- 
ina , rimovendo dal (àngue le caule mortifiche , che in fo nafeondano . 

Finalmente alle mie particolari olTervazioni polle nel prefonte lib.;. p.40. (ino 
al n. 55. li pofiàno aggiungere le qui da me accennate , cioè la difputa Anatomica 
contro Hrmanno Boerave,!! contra commenti diretti a Bernardo Sefriett.Albini,e li 
avvertimenti parimente Anatomici dati ad Alberto Haller quivi poc' anzi efprelfi , 
con molte altre critiche , fonza il mio nome in fronte indrizzate ad altri noflri cre- 
duti Anatomici molli dall'invidia, fonz'elTere molellati , benché inabili difenlbri de<< 
medefiini , e molto meno de loro Maellr^ il nome de quali non riferifeo in tal 'ope- 
ra cclebcrima dell'EulUcbio si per decoro dell'lllelfi , c fi pure per meno attedio del 
benigno lettorei ^ 
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CASO RARO. 


Cj me h/roferittt, dirette a! Metto Ululi., & Eecetlentift. Sig.Sig.Padreue ColltmJlfime 
U Sig. Dottore Gaeteet PetrioH Cbirurgo Reggio . 

P Rendo l’ardire prefcntate avanti li fuoi purgatiffirai occhi l’ ofTervarione 
Anatomica fatta da me , e da cotello Chirurgo Celio Boni fbpra di una 
Bambina nata morta da una Donna marìuta do|x> il nono incic di fua 
infelice gravidanza, partorita il di 29. Aprile del corrente anno I7J7, con 
"Teiia deforme > e feuza Cervello . Tal notizia mi vado Iniìngando farà per acre» 
feere maggior vigore , e ipirìto alla ftta dimefirozione Fifiea Anatomica della fet' 
mazioae det Cuore , Cervello , e eirtolazìeae de* /piriti animali e^c. inferita nel 
Verno II. de! Jeo Comeato alle Tavole del Celeire Bartolomeo Euftacbio , quali mi 
greggio del continuo leggere Bn da quel tempo in cui da Ella Bellà mi furono 
coufegnati . 

Èiaminata adunque al difuori la mentovata Bambina , ftl ritrovata nelle 
dilei membra , fi fuperiori, che inferiori di giuda fimetria , figura, e pro- 
porzione ; la faccia (lerò era alquanto fchlacciata , e più grofià , particolar- 
mente le giiande , e Tocchi , quali in ultimo fenza fronte a guifa di quelli 
di Rofpo comparivano , con l'orecchie ambedui pendenti dal mezzo in lopraa 
attorno alla Teda nati , e crefciutl li capelli a guilà di corona vedevànfi , ed 
il nalb , la bocca , la lingua al naturale comparivano . Sopra l’occipite poi , 
ic pur tale chiamar fi puole, una Teda, che non ha veruna figura di Capo: 
Icorgevafi una motte membrana al di fopra |icrforata , dove introdotto lo 
fpecillo, fi vidde la corrilpondenza fino alte pinne del nalb, di colore diver- 
lo , tendente al nero , di figura di un angolo Equilatere , tagliata la quale mem- 
brana , con altri ederne adiacenti verlb il collo , che al di fuori in conto veru- 
no non appariva , furono odervate le di lui vertebre nel mezzo , per ogni 
parte aperte, e non rotonde, ma dilatate a guilà che vi fi potè introdurre 
un mezzo pollice , per linea retta formando la figura di un angolo Ijofcele ; 
Siccome la figura edema della Teda Triaagelare ottafa ralTomigliavafi ad una 
Teda di &imia , ma )>er meglio dire , altro non fu ofièrvato, che un aggregato di 
olii duri , durilfimi fenza alcuna compage , ed unione di future , e di linee, 
e noti fu pofiiito aprirla fe non a forza di fcalpello battuto con una mazzuola , 
e in tal niododivilà, e ridivifa, mai vi fa, ao» folameate potuto riuveaire il ee- 
rebro , e cerebello , ma veruna fojiauza ue tendiuofa , me uervefa , ue alcun ve/ligie 
dell! medepmi , benché li fori per dove fi dà il palTaggio alli nervi auditorii , ed 
olfattorii , aperti «’olTervarono ; come ancora Èirono vedute le dui malcelle at 
di Ibpra dove fi rincontrano coperte di una ben foda cartilagine , fenza alcuna 
divifione > e linea di denti : fono la lingua poi , dui ben grodè efcrelcenze 
camole dure , ed in figura di due nocchie ; dui lobi pofieriori de polmoni al- 
quanto folchi , il fegato , e Tutero di mole , e cotififienza alquanto maggiori 
dei naturale ; l'altro vifeert tutte , U quali minutamente fatto Fìfpezione Anatomica 
furono efaminatc, di figura , di eenfijlenza , e di fitto, fecondo Perdine naturale , di un 
maturo feto furono rinvenute . Il tutto fù alla prefenza di curiolè , e dotte perfo- 
ne elàminato , ed in particolare del molto R. P. M. O. R. il P. Silvio di Ro- 
capriora già &gr. Generale di tutto l’Ordine de Minori , e del Molto Rever. 
Sig. D. Giulèppe de Angelis Dottore di Teologia, ed Arciprete di Caftel Can- 
doìfo . Che è quanto in olTequio della filma grande , che io faccio della fua fa- 
pientillima Peribna , quale con ogni ofiTequio , e rilpetto cordialmente (aiu- 
tando , mi dò Tonore di efiere . 

4^ Di V. S. Molto Illuftre , ed Eccelle mila. 

Cafiel Candolfo li 19. Maggio 1797. 


Vmo , ^ Obbligatifu Serviterb vere 
Autonio Canffd Medico tfic. 
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Càjt naif orme a! Je/crìlio iato per r'ifpi^i àa Gaeta»o Cetrioli «/ Molto I Ittflre , ed 
EcclleittJ/imo Mg. Dottore Fijìco Antonie Caraffa di un Feto di tmefi move, 

Jemea Cervello , ed im altre fue parti perfettamente erganiztto. 

O Ggì 20. torrente ho ricevuto il fuo ftimatidlmo foglio , dentro del quale 
ammiro una confiderabile , e degna ofTervaiione da propalarfi al ceto 
Letterato, per difinpauiio della maìcarata verità , di non primeipiare altri- 
menti li nervi da! Cervello, e Cereieilo,ma venire da! circolo nervofo,e tendinofo de! Cnore 
che gira intorno la baje de! medefmo • e precifamente dove bucano li /noi gran ca- 
nali , come più volte ocularmente ho veduto, e publicalo anni (corfi nelle mie 
Opere Anatomiche; onde per conferma di si certa, ed innegabile verità a di- 
finganno del publico non afpettata , e molto meu creduta , ha voluto il Sommo 
Idaio nel di d'oggi farlo maggiormente couolcere , e toccar con maui, anchev 
da Sua Sig. Ecciìia, e daire(]iertiirimo Sig. Chirurgo Carlo Celiò Boni a me ben 
nota la fua abilità, e verità, unita con quella deli’altri Uottiflìmi Soggetti di loda, 
e falda feienza pur prefeiui a tal fuccenu , e come giurata fede, nel fine del foglio 
inviatomi,(bttofcritti, d’aver mirato auch’elfi, e con Lei unitamente la detta Barn» 
bina nata di nove meli', morta , fenzo Cerebro dentro de! Cranio, con U refto di tutte 
le fue membra perfettamente organizate con nervi, qual colà, lenza il Cervello, ognuno 
avrebbe ftimato non poter feguire , e molto meno vivificarli , e nutrirli dd. parti 
lènza Ijiirito animale dal medefimo fegregato , ma ciò fi vede provenire dallo fpi- 
rito di un QiiintoElemeiito,coiraltri Elementi creato,e ne’ tuboli de nervi intrulò, 
come nelle mie dette Ojicre , chiaramente ho apurato , con falde, e fode ragioni 
llrutturali . 

Ma per tale verità da me finora lòllcnuta, e per la fua jtarimente additata , ora 
fi pone , come fuol dirfi fu le radici la falce , per troncare l’idee coutrarie,cioè, ebe 
lì detti nervi nafebino dalCuore,e non dal Cervello, e fi aggiunge, quafi una ftclTa mia of. 
fervazione alla fua diligentilli ma eliircifa brevemente w/ 1 . Tomo delle mie rifieffioni 
/opra le celebri Tavole dell' Bufi. n.g% 0 , ove Icrivo di propria veduta , e da molt’altri 
ipettatori parimente oflervato , cioè un Fanciullo nato pure di nove Mefi mot- 
to, f enea Tefta, Collo , Bracete, e Tirar», anzi pareva come fojfe flato manualmente 
per trafverfo , e circolarmente recifo verlò il fine di detto Torace, ove appariva il 
Cuore alquanto informe , c co’ nervi appelo a' fuoi canali ., annellb colta 
fua punta, o cono al centro nervep del Diaframma mediante il Pericardio , qual 
Diaframma per tutta la fua circonferenza , e naturai fito, era perfettamente orga* 
nizato,coli’altre vifeere lòtto ad elfo adiacenti fino all’cftremo piede; Si pure viddi, 
che nel tubo delle vertebre lombari lino alcocigc,fi vedeva la fpinal midolla, 
o fia oblongata , colle fuepaja di nervi, che fortivano datati foraminati delle 
vertebre , ediramavanfi per dd. vilcere , al Pene , e sì pure ne’ lati dell’ ofiò làgro 
faceanfi vedere li colpicui nervi crurali feendere , filamentofi dopo li femori, fino 
anche all’ultimi iuternodii delle dita . 

Cotefia mia verità lenza macula d’alterazione , fi vede pure regifirata nelli 
Giornali de' Detti Letterati Veneziani , con altre mie particolari feoperte al n. 22, per 
li jo. 17 jo. circa un anno dopo nato il d. ranciullo , anzi fipiafi , chetali 

mancanze di Cervelli dentro il Cranio , nou lòlo accadono ne’ Razionali, ma fpelTo 
neU’Irrazionali , maflime iiecorini, di moti naturali ftolidi, e melenlì,con nervi ba- 
ilantemente organizati.niente meno de fudettìRazionali.molto confacevoli alla mia 
novìlllma idea . Intanto per adempire l’obligazionid'efièrfi degnato notificarmi 
fi degno avvenimento, ho ftimato bene, lènza crederli oflèlò , ftafnpare à lato 
di quella mia , la fua gratillima , per utile de’ Letterati , e si ancora per far palefe 
al mondo il fuo ftimabile nome, che con si apurata fco|ierta, toglie il velo in 
fronte della verità, per tanti lècoli maìcarata , di non più amettere erroneamente 
li nervi provenire dal cerebro , e no eh' Efiò cerebro fe|)ari li fpiriti animali , lènz' 
eftèrfi finora avertiti, che jter la deficienza, 0 mancanza d’elTo, ciò non potea lùcce- 
dere, ne Ijicrarli . Ne faccia f|)ecic lo dilei addotto sfiguramento del Volto , poiché 
ciò lì^elTo viddi accadere , per contufioni dentro , e fuori dell' Utero , e le Racco- 
glitrici bene accorte, raftettar fogliono nati che lòtto l’infanti colle mani, lènza che 
li rcfti in vita alcun veftigio di deformità . 

A qual ulò finalmente vagli il Cerebro lènza detti principi , vedelì nel le mie 
Opere , per rimanerne perluafo , che lènza produrre nervi, ne Icgregar fpiriti ani- 
mali , è dalla natura baftantcmentc • con tant’altri officj, ed ufi impiegato , come 
fono le altre vifeere vitali , e naturali . Con ciò mi ralTegno , 

Di V. S. Molto lllnftre , ed Ecccllentìllimo . 

Roma 20. Maggio 1757. 

rmo Affisi, ó* ObbI, Set. vero 
Gaetano Petrioli , 


DELLE OSSERVAZIONI ANATOMICHE, 
MEDICHE, E’ CHIRURGICHE 

DI GAETANO PETRIOLl 

Dottor Regio , e Pubblico Anatomico Romano , Paftor 
Arcade Rafiftrato Coo , e fideliffimo Interprete 

DEL DIVINO BARTOLOMEO EUSTACHIO 

Tomo III. pag. $0. num. j;. 

C«n il Jijingimo di °]eJU Weit, celeirt Accademici Hjiffìain, 

Erminàto dameìl modo più facile, ed utile di fare l’opera- 
zione della Pillola Ligrimale , diverfamente praticata dagli’ 
altri Profeflbri , ora non difpiacerà di leggere al benigno Let- 
tore le mie feguenti Oirerrazìoni.oon men rare ed utili dell'an- 
tidette, ed in primo luogo avverto , cheArveo de Corde cele. 
bre Anatomico Londrino.non ha beo conGderatodi mettere in 
noi, ed in tutti li Animali la vera fibra carnofa,elIèndo in loco 
della medema , una mera tellìtura de vali membranofi albi- 
canti, e non rubicondi, come fi crede, e perciò non vi è neceflìtà dì ufcire 
da eflì TaC il fangue dell’ arterie a notrirla , e dopo rientrare nell’ analio- 
mofi delle vene , poiché polla elTa carne rubiconda a macerare nell’ aqua com- 
mune, dopo otto giorni, ogni di mutata, fcìolto, e dìilìpato il fangue conte- 
nuto nell! prefati vali, viene bianchiUìma , e cangiata in un malTo di candidi 
canaletti trafparenti , come quelli delli arbori: Ceche il detto Arveo , con_> 
fuoì feguaci , in vece di tal fibre carnofa , ha prelò il detto fangue rubicondo 
per carne fìbrofa, come altrove ho accenato . 

S7. Da cotefto non picciolo abbaglio, flrutturale, ne fono nati degl' al- 
tri pregiudizbC , e non men gravofi , poiché eflb Arveo ancor dice , che il folo 
fangue arteriofo , è quello che ci notrifee , quando che vedo bcniflimo , qual- 
mente ancor quello delle vene , ritiene il medefìmo ofBzio , provandoG ciò , 
con la flrottura dell’umero, alimentandoGfenza minima arteria, la di luì parte 
anteriore Tav. a$. e 26. Eullachiana, facendo l’ illelTo modo li vaG bìliferi , e 
linfatici, gettando cadauno d’elTì il fuperfluo fuori della cute, ed altre parti 
interne , e fegregabili dì tali umori , alìmentandoG generalmente tutti lì ac- 
cennati canali , come pure li nervi , di quel liquido che dentro portar fbgiìono . 

$8. Ne pure, i vero quello che G dice, non darG la rigenerazione della 
carne , provando il contrario l’ Illmo N. N. , al quale venuto per mal gal- 
lico un tumore imer anum Cr tejles dìllefb poco lotto l’umbellico , quale ia 
pochìflìmo tempo G cangrenò , e mi convenne , con ferro , e foco riparare un 
tanto incendio i onde feparato il pudrìdo sfacellato dal bono , ne rimafe fot- , 
to dello fcroto , una valla apertura oblonga fomigliantìIGma alla Gfltira magna 
muliebre , per la quale G vedeva votare , ed ìmpire la veGca , e di più tal 
corrutela , portò vìa tre dita d’uretra fcavata dal collo della addotta vcGca, 
Allerfa, che fu la parte, non folo elTuretra G riproduffe a Gmìlitudine del di- 
to del guanto, ma rientrando per elTal’ urina, che prima ufc iva dal perineo, 

G rigenerò etiandio laborofa , con la membrana vaginale , elitroide , & erì- 
troìde , con anche li peli in tal noviflimo Scroto , che da tutti lì conGipevoli , non 
G credeva , anzi nemeno , che al Sig. guarìflè perfettamante , col cfTerG di 
più conjugato ancora. 

jp. Etiandio fono paflàto a conGderare , con il lume dell’Anotomia, d’on- 
de nafehi ne viventi la maggiore , e minore vivacità , & ho trovato proveni- 
re dalli due forami, che fporge infori l’arteria, magna formando le due coronarie 

a alli 



sili quali forami , fe fi da per natura , che tali valvofe femilunari aflatto li 
coprano, allora i quando efce il l'angue dal cuore fenza penetrarci , e fa si che 
cotelli animati , fono puflìllanimi , non ricevendo tali arterie fe non il fangue, 
che torna indietro chiufe la vainole femilunari ; al contrario fe le dette va- 
inole naturalmente fono più brevi . e che non li coprano , in tal tempo l'ad- 
dotte arterie , lo ricevano pieltamente nell’ iugrelTo , e nel regreOb . con aqui- 
(lare il cuore moto maggiore, e con eflb tutte le fue parti , che collitui- 
tuifce , con più vivacità , e brio degli' altri Animali , a cui eHì fuori fono co- 
perti , e ciò a molti fece vedere , ed in fpecie al celebre Lancili , la quale 
olTervazione, non fole l’ approvò , ma mi diede commillìone di farla delineare, 
con molte altre mie olfervazioni e ponerlc in figura nel fuo Trattato de_, 
^otH Cordis , come il celebre Pitore Ricciolini , puole attellare . 

éo. Avverto ancora nel recidere le guaine, o fieno fodere de’ tendini , al- 
lorché fi fcoprano per coruttele , e con elle non tagliare anche li tendini 
per Tentili di minor fenfo ; come in tanti Profeflòn viddi erroneamente prat- 
ticare; onde di non farlo, me ne diede l’ infcgnamentp, Anna/ Pellara alla Re- 
gola , quale per una gran corrutela inforteli nella palma della mano delira, 
dove affatto fi vedevano feoperti li flelTori delle dita , io non volli tagliargli, e 
r efito fù , che fi riveltirono di nuove fondere, fenza minimo impedimento del 
di loro moto ; onde da quella giovevole iltruzione, ne nafeerono l’ altre nel Rev. 
P. Fortunato della Vittoria a Termini , pure per cangrena in tutta la gamba de- 
lira , con anche fidetata la guaina della corda magna, e fermata, che fù , ed 
allerfa la parte , non acconfentj detta corda di reciderla , nel modo che fi 
voleva , fi rincanrnò e fi ricoprì di nuova guaina , o fodera ■ e chiufa la gran 
piaga, sellò il P. fenza minimo impedimento del moto pedellre , non più creduto 
a poterlo fare; così pure avvenne al celebre Scultoi e Gambetta a i Monti &c. 

61. In propofito de detti tendini, che vuole Alberto Halle privi affatto 
di fenfo , benché faper doveva, per non ingannarli , che la loro compofizione 
é formata de filami tanto arteriofi , e venofi , quanto nervolì, e come nervofi, non 
polTono elTcre affatto elli tendini privi di fenfo , nel modo che egli ci avverti- 
fee , con tanti canecidii . daH’irrazinnalità de quali, non poteva mai rintraciare 
tal verità, ma bensì efaminarla doveva dalli nollri razionali , come io feci, da 
quali avrebbe egli imparato, effere tal fenzatione minore delle proprie fodere , 
perche elle collano de più nervi, meno llipati , e compatti , di ciò che fiano 
li tendini affai più fini , e collretti . In quanto poi alla fenfibilità diverfa-» 
della ìrratabilità,ne pur fi concede ad Mailer, fecondo il fuo novello fillcma, 
con tante altre fue imaginazioni, poiché uno è il nervo in follanza , e non due 
differenti fra di loro, per differenziare tali tocchi fenfitivi, quale tocco fe fa- 
rà placitamcnte, da qualfifia caufa comollb, fi dirà fenfibilità, ed irritabilità 
pur d’elfo unico nervo, in tanti nervi divifo, fe con urto veemente selli per- 
coffo ; vedali in tanto una mia difertazionc fopra di ciò ad effo per proprio 
fuo avvertimento diretta , dove meglio fb conofeere llrutualmente , ed auto- 
revolmente tal mia verità , per tanti capi innegabile provata . 

62. Avverto ancora ,che il mio Maellro in Anotomia, fu quel gran Ma- 
rio Cocchini, c con effo quel fuo gran Difcepolo chiamato Pafquinelli , i quali 
me imparavano la medefima Anotomia , mollrandomi tutte le parti in fito , come 
fece TÈullachio ed infito dovevo a miei Studenti additarle.e quelli fotto le mie di- 
rezioni ridirle , e feperarle ; credo che fe c^gi , chi ha pelo d’infegnarla , e far 
che ^ffe parti , con domande fu i morti rinvenirle infieme, con quei che nella 
nollra profelTìone fi vogliano laureare , ed appatentare , fe ciò fi laceffe , credo, 
avrcllìmo più Anatomici , che Filici , e Chirurghi , tanto per la loro fomma 
gloria , quanto per quella de’ Maellri , e fopra il tutto per l’ utile dell’ Infermi , 
che medicano , però fine ociilis , fe in tal modo non la pollìegano . 

63. Con effa Anotomia, io dico, mi fono dato molto onore nel curar mali 
grandi , canto in Roma , quanto fuor di effa , come quivi fi potranno rin- 
contrare , e fra l’ altre in cotella Dominante , una fu la mano luffata nell’ 
offo del metaearpo , che folliene il dito medio , all’ Ecma Principelfa Donna 
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vittoria RorpiglioG PallaTÌcini , quando G portò per fuo diporto in Tofca- 
na , dove curata da quei dotti Chirurghi , non poterono riporlo a fuo luo- 
go , con r affatto impedita GeGìone del detto dito ; e fattomi coGì chiamare> 
come fuo fortunato Chirurgo , efeguita dopo li emolienti la debita eftenGone» e 
con gran mia preGìone del police > alloGo fmolfo > tenendo piantata la mano 
fu un corpo ftabile di fcdia > tornò a fuo luogo l’ oGb . e ne fu S. E. intera- 
mente fanata > contro la commune fpettazione, per elfer corG de meG , prima 
di confeguire da me.tale collocazione.profeguita col fommo ajuto deU’Anotomia. 

64. 11 Vifo iDoliruofo della Stagnara accofto S. Ceffo a Ponte S. Angelo 

oppreOb da peGima erpele efedente > poco meno.cheincancbarita, ed in damo 
da primi ProfeGòri Romani per l’addietro longo tempo medicata, la vinzi, con re- 
plicati bottoni igniti, edefterminato delle pertinaci radiciifenza offendere verrun 
mufcolo . e tendini de tanti ■ che ivi ne abbiamo . con latto accorto dalla gran lu- 
miera Anatomica, altrimenti tutto indarno, e con moGiuoGtà, G farebbe ope- 
rato fuor della medefima . onde fenza minimo fegno rimallo in tal volto . ap- 
porta in oggi molta ammirazione a quei . che prima . c pofcia l’ avevano of- 
fervata . SiCìori . Gal. in 4. inieriorum apojicmattim . (jr vulnerum . fcire 

hunc effe neceffarium, ne credit latum ligamentum fare pellkolam , ir rotundumfire 
vervum . irjuvit non folum .Anatomia in cura perficienda, verum etiam ad progofticumi 
e pur de 3000. Medici Italiani, fe 100. con perdono menutamente la fanne, è alfai. 

fi;. Ma quanto Ga vero ciò che ho detto, lo conferma anche il braccio 
dell’ Illnia , e Rma Madre AbbadeGa PaGarini in S. Ambrogio i Piazza Mat- 
tei , quale nella fleffura del cubito , veniva opprcQa molto tempo , da un tumore 
nattofo . quanto un groGb ginocchio , e le fue precife radici , erano annodate 
nell’appoffi interna del cubito lotto l'arteria, e vena baGlica; perciò abbando- 
nata da tanti altri Ecemi ProfcGbri , che folo di tal tumore ne avevano aperta 
la fuperGcie , e per ultimo fui io chiamato al fuo ajuto , lo che fatto . con il 
ferro crudo una valida apertura Gno al fondo , dell’ articolo, e diligentemente 
feoGando 1 ’ arteria , e vena fuddetta in un lato interno di elfo cubito . potei 
con validi corroGvi toglier l’ ultima radice fu l’ appoGG d’ eGo , econciòreGò 
interamente fanata la denunciata Renu Madre AbbadeGa . 

66. Avverto nientemeno di non cimentarG . e dare a pazienti ad intendere 
di fanare.con l’ allaciatura , l’aneurifma venuta nell’ arteria del poplite, poi- 
ché mancando il paGàggio del fangue nella gamba , per non eGère ivi dira- 
mata , Tavola 24. Euitachiana, a ootrirG la medeGma , fono morti in tale., 
articolo li allaciati . tutti cangrenati i onde da ciò li noGri Antichi molto favj, 
ed accorci . ed ottimi MteGri di An'otomìa , quando ciò a pazienti accadeva, 
in vece ivi di Gire cale legatura , piuteoGo tagliavano la cofeia quattro , o 
cinque dita fopra del ginocchio, ed abenche l’arteria fciatica maggiore, da 
un fuo fruGolo alla preferitta gamba , come vediamo nella precitata Ggura > 
ella . non eGèndo /umcience per nutrirla , ne pur giunge Gno al piede , per 
alimentarlo . 

67. A propoGto della precitata vena feia, quale fortendo.con la fua ar- 
teria , dalle erurali, accoGo il gran crocancera eGerno . profeguendo il corlb 
eGernamente per 1 ’ articolo inferiore , piò oltre non giunge la fua eGremici , 
che circa la metà eGeriore di mezza tibia Tavola 24 EuGachiana ; onde non 
sò comprendere da quei cali dì guarire la Icìatìca . con tagliare tal vena nel 
melleulo eGerno , quando , che ivi non giunge , bensì vi G propaga la vena 
furale, dunque G Igeava ìmediatamente il fangue della gamba, e non quello 
dell’ oGb feio . Gche tal pregiudizio fuccede per fcarfezza di Anotomia , ergo 
fcire dehemut illam, altrimenti la Chirurgia reità lènza forza fanativa de mali . 

fiS. L‘ iGeGì pregiudizj ancor nafeono da certe falfe voci . che il Mercurio 
in qualGGa modo ordinato , ò nemico de nervi dee. ciò pure può fuccedere , 
come la fpada in mano dì uno , che non la tà manegiare . e fenza Gudio dì 
Icherma , Gii ardito di dovellare, con li primi MaeGri dell’ univerfo , io che 
lo prattìcaco . e veduto prateicare da valenti Medici , e fra queGi dall’ Eccino 
Lorenzo Crafagoinì , unito allo Gibìo dinferetico , un ottava , e mezza di eGb 
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Mercurio dolce , fatto in pillule piccole , con l' edrito di polipodio , prefe due 
la mattina, e dne la fera, con la beruu di porficaria, apprellb, fgravato pri> 
ma il corpo, con tre once di conferva di fior di perfico, ovvero tre del fuo 
(troppo, con tre di aqua angelica; ne ho liberaci di quei adatto abbando. 
nati dalla Medicina , e (fa quelli l’ iminenti appoplctici , li etici gallici, in tutti 
più di i$o. : onde ben dice Galeno contro cali impollori del niedeGmo,che 
JMercuriut , tam intra , qtiam extra applicatus, numquam ie « moleftiam inveiti , 
e che di più peggio dicono falfamente, impedire la generaiione , quando 

S uelle Donne , e Uomini , che lo pratticato , non folo han profeguito a far 
gliuoli , ma li han fatti etìandio dupplicati ; onde ringraziamo pure Iddio, 
cl^ la creato , maflìme per li prefenci mali venerei , altrimenti a tempi nollrì , 
avrellìmo la metà meno de viventi , di quella che abbiamo ; non facendo neppur 
male alli Fanciulli di poca età , che lo prendano nelle rotelle , or confidera- 
mo alli Adulti di fomma , età , fe pofla far danno : dicano piutollo che non.^ 
lo fanno adoperare , e fmafcararfi di cale verità, con canto pregiudizio di loro 
medefimi , e di tanti miferi, che per fi falle voci, fe ne privano, e mojano. 

69. Alle favole predette, polliamo eciandio aggiungervi quello, che pur fi di- 
ce , e fi da a credere , da qualche ProfelTore Medico, e Chirurgo, efier certo, qual- 
mente mancando un pezzo di cranio per frattura, o dedolazionc d'efib, fi 
rupplifce a tal mancanza, con ponervi fopra un pezzo di cocuzza, come fe tal mo- 
lidimo materiale , Ibllè una lallra di piombo folica a praccicarfi , in loco di tal 
molizie facilifiìma a fracitarfi . Ne fono per credere elTerfi detta cocuzza mai 
praccicaca . Ma molto peggio è l’altra fandonia, che il Cavallo dentro l'of- 
fa, non abbia midollo , ed era tanto imprffionaca per vera sì nera impollura 
appreiTo di noi, non canto da Manefcalchi, quanto eciandio, da nollri (limaci Pro- 
felTori , fra quali , con mio fommo llupore , uno d’ elfi fù il Genga, che lo con- 
firmò per vero nella fua opera Anat. pag. i;. , forfi pur creduta tal faldcnia 
prefa dal commento falGficato di Arillotile, ove fi dice, che anche il Porco non ha 
il midollo dentro l’ olTa . lo però ne (ui fempre incredulo , e perciò volli pei- 
(bnalmente rincontrarlo in molti llinchi de Cavalli , quali alla mia prefenza 
fatti difrompere , e morti di -(fefco nel luogo congruo , chiamato Terra Leone, 
tutti r avevano , come gli altri animali (len formato . 

70. Sì avverte ancora a non abbandonare l’infermi finche vi è refpirodi 
vita , come molti curanti far foglionn , contro il precetto dì Galeno verfo mi- 
feri languenti , che etiam in fummo pericult vita , confulari debei , onde per con 
rellame deluC, come a molti fuccede , con fomma loro erubefcenza , e frt_> 
tanti , che qui potrei riferire , una farà l’ Ebrea Rofa , dì cafa fu il vicolo di 
Savellì , quale fatta itropìca univerfale , o fia anafarca , gravida d’ otto meli, 
con una cancrena sfacellata ne labri del pudendo , quali agonìzante < (ermai 
con validi fcarìficazioni , e gran remedj allerfivi, si ferocifiimo male, e nel 
meglio di fepararfi , abborti un figlio morto , onde dandoli fempre animo , 
con varj rillori , fi liberò , pafiàndo l’ aqua per urina , con 1’ unico fuco di 
chrefpigno, dato alla dofe di due onde per più mattine , con tornar gravida, 
ed a rìpartorito vivendo tuttavia molto contenta , con la fua prole accanto. 

71. Che più per tali riprove , ballerà il prefcnte figliuolo del Sig- Terfi 
di S. Gemini, abbìtante a Bailianello in piazza di Spagna , quale parimente 
pet/Cangrena venutali da morviglìoni nella gena delira, ed allor chiamato, 
quando dilibnìti i labri, era quali agonizzante e lio comprata la cera pet 
efporlo in Chiefa , e dopo averli io ben fcarificata la parte , l’ incipriai con 
l’alume, verderame, foiimato , e biacca parti eguali, con fopra sfilati, edi- 
geilìvo di Galeno, lafciato cosi per 34- ore, non folo fi fermò la caugrena, 
ma ripigliò ^irito la natura , e con tal medicamento allerfa la piaga , ne fa- 
nò , e rimale tanto deforme , che convenne per riparo , una lallra di ar- 
gento tinta a colore di carne , quale notabilmente modera si brutta veduta , 
e folo egli puole vantarli, aver rimandata al Mercante la cera per fepellirfi . 

73. Per quanto gl’ Autori favìamente pratticano , con l’aco la paracen- 
tofi nell’ addome lateralmente , ed inferìormeote , quattro dita trafverfe lontano 
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dall' ombeliico , e Gcom« non Tempre l’ enfiagione linfatica giunge tanto ai 
di fotto il detto fito , tanto con lelice evento mi i riufcito dì pratcicarla ad 
un Sacerdote in cafa Sacchetti > il quale oltre la commune afcite , aveva-» 
etiandio l’ itropifia zirbele . Quello però , che fommamcnte importa è di non 
tardar molto in far l’ operazione , acciò il pefo dell' aqua non rompi la fe- 
conda membrana del peritoneo , con piombare > la medefima adofib deirinteftìni 
rendendoli incurabile , avvertendolo anche Galeno , hitrtpkcs ipfoj qu»m rì- 
cìjjime ejfc fectnits , antefuam virts defaiaut , ir morii projlnnrur j onde non 
Tempre tali aTcite fi formano di aqua > poiché in una fanciulla Ebrea , Tcherzan- 
do la natura, trovai in loco d'elTa, un aqua ben denfa come mele , non facile 
a Tpillare per l'aco cannolato; ed etiandio in un Pilaro in Tralkvere , ac- 
collo a S. Cecilia > ne Tortirono palTa zo. libre pur d' aqua, ma Tanguinolente , e 
rubiconda. In quanto all'ìtrope zìrbale, o fia duplicata ìtropefia, la ramenta 
Ippocrite . J^tus eptr ntqiu repletum ad Omentum erumpit , hij vtntrem^ 
impltiur duplex hitropim faciant , ir omnes moriuntur , e pure non ollante ciò 
fi Tanò una Donna da me curata in caTa del Sig. Avvocato Frigiottì in Campo Mar- 
zo , ed un Giovane luogo detta la Bufala , poco lungi piazza Montanara , con 
l'ufo delle pillule mercuriali unite allo llibio diaforetico &c. deferitte al num. 68. 

7 j. In quanto all' ìtropefia del torace , che fi aprano , con la paraentefi tra 
la quarta, e quinta colla, ancor ineflè non fi deve molto tardare, ed aprir- 
le lotto nome d' empiema , con la paricentafi , poiché fegueilrandofi la mar- 
cia fra la duplicatura della plura , come dicemmo dell' aqua in quella del 
peritoneo , rompendoli la piò interna membrana per il pefo , ed erulione della 
marcia, vò ella Topra, e fri li polmoni, come in più Cadaveri ho ollèrvato, 
benché sbugati, facilmente palTano a morire , e foltanto guarir Ibgliono quel, 
li . che peranche non è rotta tal tunica interna , ufeendo la marcia , e con tale 
operazione, riacollaodofi Ira di loro tali duplicature , ne ho veduti molti fa- 
llare i e fanare pur fogliooo le marce palTate per fratture &c. lotto il cranio 
fopra della dura madre, avanti, che fia bugata la Tua Ibllanza, feendendo a digua- 
llare il cervello ; onde ficome il maggior pericolo eli in mora , fia fi che quai 
ie^reverit urge , fenza feliina lente , afpetando i rigori di freddo , ed allora è 
quando operando inutilmente , benché caute in examinando , & progmlìicando , 
poiché due gran cali, io propofito della tropanazione fono a me fucceduti 
per le cadute e ferite di telia, uno alla Molto Reverenda Madre Diomira in 
S. Giufeppe a capo le Cafe , e T altra al Sig. Canonico della Cattedrale di 
Albano, chiamato con grande ìllanza da Medici , per trapanarli , poiché la-> 
prima rìmalta llordita, con febre alfreddo , e conulfioni generali . però interro, 
gara , rifpondeva , con naturali fentimenti , lo che non volli perciò trapanarla^ 
per non credere , che fotto il cranio vi foflè llravafamento di fangue , o mar- 
cia , quale in tal tempo la memoria ballantemente li ferviva , e che li ad- 
denti preferitti, venir poteflèro da qualche infulto illerico.folitodi.prima av- 
venire ad efià Madre Reverenda ; onde feguitando a digerire la feritaicon darH in- 
ternamente qualche aqua antiAertca , l' iolèrma fe ne guari , e con jprobabilitl 
farebbe morta, e a modo de' Medici, fi foflè , trapanata , come fpello fuctede. 
Lo lleflb farebbe avvenuto anche al Canonico Varane di Albano , pur rimallo, con 
perturbamento di mente , e gran dolore di capo reloglifi per caduta , ma fic- 
come anche egli di unto in tanto a dovere ragionava , dubiui , che cbiufii 
predo la Tua ferita , ed irritato il perìcranio , gli comunicaflè per foture , 
l' irritamenti alle menincì > volli perciò prima di trapanare , con falviette ba- 
gnate in oglio caldo polle fu la tella mutate ad ufo dì fumento mattina e 
fera, fi levarono le tirature, ed anche elfo, contro la commune afpettativa 
rimafe fanato, e convinti furano lì Medici di non più trapanarlo . Che più una 
Giovane olii Monti, trovata, con tutti li fegntdella verafearanzìa, e per tale 
da me , con debiti rimedj inutilmente curati , non fapendo più che fari , all' 
improvìlb lafciatì ella tali fintomi , e ftringimentì di gola , per un credo mi 
parlò libera di voce , e refpiro , d' ìndi tornata alli foliti Hrìngimeoti , dunque 
io dilli , il male non è folo locale , ma iilerìào , ed univerfale , perciò datoli l'aqua 
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antWeriei, del Quercctino, triterà magni, aflìfetita . con mitricarii pet 
odore, il giorno ippreffo reftò finita j onde ben diflè Vergilio: Ftlix , qui 
botuit rtriim utmfcere caufas . E‘ perciò primi di piflire a gran rimedj , e_. 
bene di ricercarli , con feSìm» teme , c tritenerC qualche poco di più , con 

1 aulito quinto le fpeciedeU’ernie fimo diverfe fròdi loro, e perciò altret- 
tanto difficili l’ uni dall’ altra a conofcerfi, come pur fono le catiratte negl* 
occhi, altretanto G affollano li ruvidi Brichieriri e falfi oculifti a difcernerle , e 
curarle, quanto che li più bravi Maeftri in Chirurgia . ftentino a conofcerle , e di- 
verGGcarle per ben medicarle ; e che fii vero, il celebre Chirurgo Monf Rò Pari- 
eino , equivocò nell’ Infante diSavoji, figlio di Emanuele prefente Re Sardo, 
prendendo per ernia intedinile fcefi alb fcroto, una vera, e legittima erma 
umorale, e non trovando il modo per cinque meG, che ne portò il brachiere, 
di rintrometterla, gli venne ioidei di ciò farlo, con il uglio detto caftrografii, 

■ io con follicitudine chiamato da S.M., e portato per cambiatura a Torino, feci co- 
nofeere , ivi confultando , con il medefuno Monf. non eflère altrimenti ernia in- 
teftinale', quella che ivi tagliar volevi , ma bensì un umore di aqui eflato , o fu 
itropenomatocele : ne rìmife perfuifo , con l' altri confultinti prefente Sua 
Mae^ , locche rimolTo il flato , baftarono otto giorni per fgonfiire la parte, 
con Tuniche pezze bagnate nel vino roflb, ove era bullito il cimino, ed oltre 
la ftima , e il lucro , che ne confeguii , vi fù anche T onore di dichiararmi Sua 
Mieftà il Nonno Vittorio Amideo , fuo Chirurgo in publica Venaria, e di ciò 
ne ho dato qualche indizio nel mio fecondo Tomo di Anotomia , e tanto fia 
ridetto per quelli . che non fanno , e far vogliono , fenza pofitivo Audio, 
quelli che non devono per annichilire , con T infermi , la propria ftima a-, 
difpetto della verità, che non prezzano, per vile interefle. 
j,7S. A tale equivoco di ernia inteftinale, non vera, ne inforfe un’ altra 
vera, e non creduta, e fù quando TEccma Conteftabilefli Colonna Panfili, 
fu T anno finto feorfo, T inteftino ilio , li difcefe nel pul» per la vagina del 
peritoneav hon fi trovò (tarda di rintrodurG ì e poi da me rintromelfo , cefliarcno 
tutti li fintomi . ed in fpecie quello di fgravarfi per fecelTo , locche lafciato- 
la , non credendola per tale , un mal iftruito Barbiere di Ca(a , dandolo adin— 
tendere, anche alT inferma dietro alle mie (palle, pertanto fi fece sfafeiare , 
e. tornato fubiteamente a riufeire Tinteltino , non vi fù più (trada di rimetter- 
lo , e S. E. ne fece la penitenza , morendo milèramente di volvolo , con un di- 
re fallo, non men grande deU’ifteflb male, e pur fi foffrì per prudenza. 

76. I Con andare inveftigando ftruturalmente li fegteti della natura, mi an- 
no fatto ardito di afifolutamente credere , che il feme generativo , non ven- 
ghi eliborito nel tefticolo , mediante il fangue dell’ arterie preparanti , ma Ga 
un Tùcco nerveo faturato defpiriti animali , difeefi per li nervi principali della 
fpinalenoedolla nel dorfb , dove aquiftando , con T eltenfioni , e (Urature di vita, 
maggior velocitò , dentro d’eflì nervi , diramati nelle emulgenti , e fotto delle me- 
d^^ne, in preparanti, e laboranti, defferenti, ed aflèrvanti, quali aflervanti, altro 
non Tono, che le veflicole feminali da eflì nervi divife in cinquanta, e più 
celule , dove depofitano il detto feme ncrvofo , rattificato , & elaborato dal 
luogo giro , che egli fa , e fi ferma in dette veflicole, le quali neceflariamente 
caduna-deve tenere elTe fpecie figurate, con diverfe imagini mafcoline , e femini- 
ne , con qualche notabile ’diftinzione fra le medefime, altrimenti, fatte tutte in 
toii modo, non fi.riconofcereflimo tra di noi per la fimilitudine, locche da effe im- 
magini , il feme generativo, come molle cera, ne riceve l'impronto, e gettato den- 
tro T utero , con li conjungenti venerei, ivi fi alimenta di fangue materno, e quel- 
lo cke-lambifce fino al nafeere, e che fia vero tal mio afllinto in sì fatto modo 
prefo , fu egli anche fubodoraco da Hipp,' Uh* de Got, quando dice; noli tun~ 
dere vetius retri autor, rum gàituram im^dit ^ ciò raftredando appunto elfo 
fangue levato, il fuoco nerveo , o fia feme generativo; e fi pure dando forza 
a. tale mio argomento; tanti animali , che non anno tcfticoli , come ferpi &c. 
e pure fappianao eglino generare ; Ceche li tcfticoli non fono fatti per pro- 
durre 
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durre il lème , ma con la loro dillanZa polli fuori del ventre , lèrvano per 
rendere l’ uomo più ciiibato , poiché quelli animali , che 1' anno dentro dcifo 
ventre, come fono li Galli, Donne, Razionali &c. vediamo, che fono molto 
più libidinofi • di chi lì tiene fuori dei ventre . 

74. Credo ancora, cheiimoftri, quali fpeflb vediamo nafcere fenza poCti- 
va caufa ellerna, abbiano ancor loro il proprio difegno imprellò nelle vìfcole l'emi- 
nali verili, poiché fri tanti, che ne vediamo nati, uno fu ultimamente da me veduto 
fenza femore, edifchio deliro, e mutato Cto, era edb fèmore articolato, conia gam- 
ba, e piede, nella cavità deU’alIìlle; onde nello llelTo loco, collocato, mollrava cofa 
impoUibile afuccedere daqualunque caufa eftrinreca,fuorchè quellajJilègnata per 
ftupore dì Dio, e tal difegno tanto più fuccede nelle accennate velljcole verili, poi- 
ché le Donne non avendole impredè dentro di loro, anno perciò bilògno-deirUcmo, 
altrimente fe l’avellèro, avendo anche pronto il nutrimento, ed il fucco nerveno da 
improntarlo in cali figure , dalorollellè gli animali, fenza il mafchio, generar li 
potrebbero. Potrebbe dir ì meli che , dentro le prefcritte vaficolc , li addotti deli- 
neamenti , non lì veggono , fuorché confufi llami valcolari , allìeme incralaccia- 
ti , ma ciò non efclude il mio parere , poiché il folo fluvido , fenzai’impronta del 
folido, non puole Ibllìllere, ne pure; con la lalfa idea de vermetti natanti nel- 
lo fperma dell’Evenovechio e per tanto copro non vifibile,anche l’urogo ne Feti, è 
naturalmente chiulb,e pur vi paflà l’orina, difcendendola dentro la membrana ala- 
ndoide, e così ìnvilìbili chiulì pur Ibno li vali dilfcrenci verili , e moliebri , e pure 
crediamo palTarvi; onde fe dentro li femi non G vedano fcolpite le loto piante, e chi 
non ne credeffe l’ Ìnvilìbili tronchi, farebbe un reprobo , balla à me, che^ 
fenza la figura , l’ imagini non lì faccino , e che tali figure liano neceflàrillime 
ad ellèrvi anche fra tanti femi, dove fono Ìnvilìbili ; quelle però del pignolo canto, 
quanto l’accenna la figura dentro la fua parte molle, o plalììca, io tronco , e rami , 
lorlì per confiammaici la neceilìci dovutali d’ellè imagini ; e chi crcderebbe-r 
che in feguela lì fuiluppallc ih un pino tanto arboreo , e lì celebre in gran- 
dezza , e altezza ? Circa le mollruolìcà , che dicellìmo avere ancor loro le pro- 
prie figure, le vediamo accadere, nientemeno ne i pomi alcuni maifigurati, 
e congìonti allìeme , e naturalmente fin nei fiori , fenza caufa ellerna , e perciò 
funi imprtfcrutabilia magmjicemit Dei, balla tali cofe almeno di fuboJuraile . 

75. Vi è chi nega etiandio nella corion li cotilidoni, ma dico non puole ne- 
pure accrtarlì per vera dimcllrazione anotomica, poiché in noi fono vìlibdi nei ra- 
zionali , tanto fu la placente muliebre in principio della gravidanza , fegnaci alia 
mia Tavola terza Figura bensì pofcia nel crefcere de meli fino al parto, eglino 
fvanìfcono ivi Fig. ìv. al contrario de bruti , feggecti a maggiori iirapazzi fino 
al partorire, fi augumencano Tav. vili. Figura ix. , e x. Eullachìana, 

76. Si pure lì fono ingannati canti Anotomoci , difcendo di mancare io n«n 
la membrana orinofa , o allancoìde dentro T utaro , avendola io benìllimo 
olTervata io una Donna per febee maligna, morendo , con il feto, nel momento 
dì partorire, qual feto la teneva in cella , piena di orina, come dilègnai nella 
mia Tav. ìii. Fig. 7. , e nella fella, cagliato T urogo, l’ho rapprefentaco 
con le llille di urina , in atto di pallàre per elfo, dopo il fondo della luavelìca, 
alla citata , alla ntoide • e per provideoza divina , con elfer libero vilibìlmen- 
te il tranfito dell’ uretra per il pene , tanto fale dentro d’ ella l’ orina per 
T urago acennaco , a caufa di non imbrattare , con ella , il nocrìmento , che 
tal feto lambìfce dentro l’ manio , dove lì trova racchiufo fino al partorire , 
e perche la landoìde e finillima di membrane , nelle egellazìoni del parto, ella 
è la prima a romperli , bagnando , e rendendo lubrica , con la fua orina , la 

_ bocca dell’ utaro, e vagina, per facilitare il pallb al feto, con altri fi fatti 
prodiggi , fenza la total forza di raggione , e di fpiegazìone umana , da poterG 
lapere , come avenìr polli , taccio , e dico Iblo quid enim fuperbimus , fi inter 
ftercwn tir urinam mfcimtir ? 

77. Ne pure è vero , che lia il fonte pulfatile nel cervello de feti den- 
tro l’utero, il primo A moverli, poiché, ben viddi in un aborto concepito di 
giorni tg , , con il capo del tutto mancante , e fol lì vedeva ben dillinto il Aio 
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funicolo umbillicale inferito nell’ umbillico , come apprelTo ho figurato af- 
la mia Tav. jx e volendo profeguire in elfo il taglio, per vedere in appreflò 
le vifcere dell’ abdome , non mi riufd di fcolpire cofa alcuna di certo , ma 
bensì un caos fommamente confufo, appunto come era quello dell’ uni verfo , 
prima che folfe da Dio illuminato , ed in parte divifo : onde in cale modo Tot 
fervò anche l’Euftachio alla Tav. v. Figura riiii. parimente manchevole del primo 
ventre ■ -o capo , e perciò potiamo concludere , che il cuore eji fr'tmum «a- 
fcns , &>ultimum moriens , onde per conk%aeDia. efl eiiam prmcipium •onarum , 
artiriorum , & ntrvorun , e però ellb , è anche principio del cervello , e fuo 
fonte pulzatele , con tutte li altri membri ad elfo cuore . continuati > e con- 
gìoncì , e fra elli , anche ì nervi, che tramanda al cervello , e da quello dipoi 
difcendano alle parti , fecondo, che dimoftrai a fuo luc^o nelle mie Opere , 

78. Mamifìa ancor lecito di parlare contro quell’Impiriti , che ogni tumo- 
re , o altra clevezione morbofa , che veggano pulzare , fobicamente la bat- 
tezzano per arteria dilatata , o fia Aneurifma , mallìme nel collo , fu le ca- 
rotidi , e lotto la cartilagine mucroneca , nell’ arteria celiaca , che mai viddi 
dilatate , benché Gano pulzenti per altre caufe intrinfeche , e perciò ci fervi 
l’efempio di un certo Sig. Abate N. N. abitante in Piazza di Poli , quale ave- 
va un grollb tumore gommofo fopra la carotide delira, quanto un grollb pugno, 
con fpaventofa pulzazione , che guardata , appariva anche in diGanza , pei ò 
chiamato io al confulto , con li primi Medici , e Chirurghi di Roma , tutti 
convennero, che foGè, non folo anearifma , ma che in breve G farebbe aperta, 
con morte dell’ Infermo , io folo fui di contrario fentimento , G per non eGèr 
luogo da ropperG nel collo, elfcndo non tanto grolfa ivi l’ arteria , G pure_> 
dimandandoli al Paziente, lèpulzava da principio dell’ elevezione delfa, come 
è folico, o pure in feguela fatto crefeiuto il precitato tumore, rifpofe, che 
in principio non batteva , bensì il tumore più crefeendo, più la parte pulzava; 
dunque dilli io non elfere l’arteria dilatata, la caufa della pulzazione, ma il 
tumore accollato , ed appogiato ad ellà, la rendeva pulzabile : onde ordinato 
da me remedj feioglienti tanto interni , che ellerni , e di tempo in tempo , che 
eflb tumore G andava rifolvendo , etìandio cellàva la pulzazione , e ne fanò 
affatto , quando il tumore del tutto G riiblvè ; onde 1 ' efempio del battere-/ 
in principio , puoi accadere di gran lume di elfere , per non errare in un affare 
di tanto rilievo, e di fomma importanza. 

79 - in vero il fale podaghirico frigidilGmo di natura , balla dirlo Gglio 
dell’ aqua , nel foco non arde , e gela , con tal rigida fua natura , qualGvoglia 
forbotto &c. mal dunque fan quei Medici volerli corregere nelle gotte , o po- 
dagre , con un Cmile rifrigerante di latte &c. quanto fappiamo, che contrariis con- 
traria curantur, Jìmilia fimiiibus confcrvantur . E ne dò l’efempio io medeGmo, 
che avendone molto patito , e tuttavia , qualche poco patendone nell’ entrare 
della Primavera , foglio bevere il vino , anziché nel fomtno fuo augumento 
mi paffb nel petto ; onde per coglierli un tale ardire , ne bevei , benché./ 
quaG aflemio , per una fol volta Gno a cinque bicchieri all' inGla ; onde 
mto fuor di modo rifcaldato il mio fangue , calò fubitamente ne’ piedi , 
con cibarmi eciandio di buone carni , mafflme di volatili , prellamente lì co- 
gliono r ardire , con fanarmene ; avverco però che in appreflb , lo bevo cem- 
peraco , e moderato , e nell’ ìltellb modo anche fò del cibo , per non inciam- 
pare in altri fcogli . 

80. Fra mali grandi , che iflanteneamente minacciavano la morte da me 
riparata , uno fu quello del Sig. Avvocato Calfamiglia , per una afcellb im- 
piantato nel collo della veGca , o Ga fondo laterale della regione ipogallrica, 
e perciò fenza minima elevazione al di fuori , con il totale impedimento da 

r cere orinare , e proflìnao al morire , loche fattomi accorto di potere falvare 
unG i pogafrìci , entrai tri la punta della natica , e perineo, con triangolo 
ignito , e nei ritirarlo , fu tanto il falto della marcia , che ne imbrattò gl’ a- 
llanti , balzando dì più , Gno allì 'pareti della muraglia , con fobico orinare , 
e guarire, ed il Zar Pietro di Mofeovia ,-con il Prencipe Don Emilio Al- 
tieri , 
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tieri, oppredi dall' ifldinimo male, e fico, non avendo avuta per il lòmmo 
loro bifogno un sì refoluta , ed audace operazione , amcndue fé ne morirono; 
chiamandomi per il contento eflb Calzamiglia il fecondo Padre , con ogni 
raggione . 

8i. Ah mifera Umanità a quanti mali, dece loggetta, poiché ad un Re- 
verendo Padre Spagnuolo di S. Adriano in Campo vaccino , venuto in Roma 
da Pamplona qui per farli curare una natta quali oflèa , e come un corno di 
Capretto lungo , e groflo quanto il dito pollice fortita nella parte anteriore , 
e capillata della fronte, per la quale, il capello li rellava in alto, enelca- 
minare barcolava fopra di elfo , e fatto chiamare uno de primi Profellbri di 
colli , egli forli per tema di non offendere la vena frontale , benché fenzi-j 
arterie al di fotto , non ne troncò con forbici le fuc radici anneffe al peri- 
cranio della fudecca parte capillata , ben fi cofava fpelTo fpelTo in alto tal 
corpo nattofo , e ponendovi egli del precipitato fopra , credette con elfo, ben- 
ché in damo , di ellerminarlo , ma palTati fei meli di tempo , fempre crefcendo 
il male, fui chiamato alla cura, e promifi in otto giorni di liberarlo, poi- 
ché non temendo li pericoli dell’ emorargia , lo follevai con ferro ben taglian- 
te dal pericranio in fopra , e fubito fiaccato , pofi tal cornicolo nelle mani di si 
buon Padre , quale ne fù tanto il fuo contento , e la generofità , che di poi 
mofirò verfo di me , folli rapportandolo quivi , non farei creduto , ne per la 
tanto fanazione feguita , quanto che in pochi giorni , con la perfetta chiufura 
della ferita , dovuta tarli con la detta forbice . 

Sa. Frà le altre mofiruofità, che quivi potrei riferire , e palTate nelle mie 
mani , non fù minore quella , che avvenne in perfona del Sig. Conte Torri 
Genovefe , il quale inutilmente curato fuori di cocella Dominante , d' una piaga 
(ordita nel palato , con guallamento dello è del vomere , aggiungendovi etian- 
dio la pillola cartiginofa, con altre parti molli del nafo portate via; onde 
a tanto flagello , fattomi chiamare per riparare lavila , col ulteriori danni del 
vifo; e vinta la caufa , con validifiimi prcfidj univerfali, locche fatto con elfi 
ancor li locali , o fiano ajuti ellrinfici , ma però non furono elfi valevoli di to- 
glierli la mofiruofità predetta ; onde fi copri la medefima alla meglio che fi poti , 
con una ben fatta lallra di argento , di colore di carne , a foggia di nafo , fo- 
ftenuta da due perni intrufi per li forami palatini , e tutte le volte che lo rimoveva 
dal nafo manehevole , fermato all' efiremità di detto palato rimafio alli lati dell’ 
ugola, da poterlo levare , emettere, ad arbitrio del Sig. Paziente , che fenzadi 
effo, egli laceva una bruttillima figura , elTendo anche opera grande, riparare , 
con la Chirurgia, alli difetti, e mancamenti di natura. 

83. Pare a tempi nollri , che fiano mutati li climi , c con elfi li pianeti , e 
con li pianeti, le vite degl’ Uomini, per vederli in ogni male ordinate abbon- 
dantemente , e replicatarocnte f innumerabili fanguigne , contro il fentimento 
de nollri palTati Maefiri , quali avvertendo , con le loro faviezze , non-, 
comportarlo un aria per fc ottima , ma imbrattata di tante forditie appre- 
llate [nelle clcavache, fepolture, ed altre immondizie feminate per le llrade 
e vicoli , togliendoli le lue parti volatili , e fpiritolè , di cui privatone il fan- 
gue, rollano li corpi fordimodo debilitati , e di più con tale generofità di 
ordinarle, danno a divedere di folo faperé, che nell! individovi vi Ila il me- 
ro fonte del fangue , e che dal fangue provengono tutti i mali , quando 
che vi è quello del fegato , con la fua bile , che fa l’ infermità diverfa del 
fangue , come pure diverfo dal medefimo , e il fonte dell’ aqua forgente-, 
dalla milza , e da reni quello del fole,‘e dell’adipe 1’ altro dell’ oglio, e 
si pure nel cerebro vi è il fonte del fucco nerveo generato dalla linfa, ognun 
per fe tanto differenti , quanto è il Cielo dalla Terra , ed ognuno fa regno per 
le, e crefee dominio , quando gli altri fonti , fe ne impoverifeono de proprj nuvidi : 
Cotefio , che non ò tutto mio penliero , lo fentirete approvato , anche da—, 
Ippoc. , quando dice Uh. de mor. opcrtet igitur dare hilkfis id , tptod iilem pur- 
gai , non Jdngniiwn mìttere, pitiiitofii pitnitam , non fanguinem extraere , hìtropicit 
afhim, cSr non fanguinem , qui hitropijìam faci ! , fi alio modo curabis , non curabìs , fed 
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ftccabu. Ma fe fi vuole cavare , in poca quantità» per moderare il fintoma, /e non la 
caufa , purché fia pletora nel fonte del cuore fi facci, benché non replicatamente. 

84. Per difendere la nofiraria contro quei Proléflbri , che tanto la bia- 
fimano, dirò che fe ciò foffe , non averebbero li noftri primi Padri quivi fon- 
data la prima metropoli dell’ univerfo , ne’ pure le aque farebbero si dolci, 
e di tanta fpecie medicinali , renderci la falute , ne li volatili , che fuggo- 
no l’aria pefitma, llarebbeio, e verrebero quivi a propagarne le tante, e di- 
verfe fpecie , e farebbero per l’ordinario veienofe anche l’erbe, e non credo 
poi, che con elTe erbe , tutti li generi de frutti farebbero sì preziofi, con altri com- 
meftibili , ne pure né abbia delti pari il Mondo : bensì come ho detto dianfi, le im- 
mondizie , fono quelle, che 1' infettano, con le lagune d’ imue morte; all’in- 
contro , fin da quel tempo , che il celebre Lancili molte di elle ne fece aflbrbire, 
ceflarono allora le tante epidamie , mallime autunnali ; e non fe ne prezzava-^ 
più 1 ’ efiate il timore di dormire fuor di Roma , e nemeno fu 1 ’ Sole Leone, 
che prima era avanzata canto l’ impoflura , contro di elTa , qualmente non.^ 
permeccevafi da Medici dormire in tali tempi , ne pure fuori di cafa , im- 
pofture dico talmente notabili , per coprire , quando per altre caufe amma- 
iandofi, fubito , fi dice è perito per l’aria cattiva dove egli ha dormito, ma 
per altro fempre me la fono rifa, con molti miei amici, che mi credevano, 
a caufa , che tante volte in tempi folpetti ho viaggiato , e fatto dimora-^ 
népacfi, fenza far difordini , mai con elli loro mi fono infermato di mal d’aria. 

8;, Malpichio il ccribro,aoa meno alcun i al cri Anacomici,ha in qualche parte 
errato , io Ipecie quando ha creduto ■ che la cortecia del cervello , fia princi- 
pio de nervi, e ricolma di glandolo corticali, in cui eglino principiano, ma—, 
dopo, che con tante Lezioni manifeftamente ho fatto vedere , venire il principio 
d' elfi dai cuore , con nome d’ influvi le 39. pare di nervi , che portano alle 
parti lo fpirito animale rifcollo dalli precitati nervi riverfivi gangìiformi, per- 
petuandoli in tal modo la circulazione de detti fpiriti, come h il fangue-, 
con r arteria , e vena , ma per meglio di ciò refiarne informato , vedali la mia 
circolazione de medefimi al fine del Tomoli. Ballando oltre che egli rillitui- 
fchi all’ Bufiachio Tav. xvii. le fibre brunee del corpo callofo , fu li talami inverfi 
di nervi ottici, Fig. vi. e con elfi li due corpi glandolofi, che anteriormente 
fianghiggiano il principio della fpinal midolla , con il precefso annuiate , li 
ovali , e piramidali pur dall’ Eullachio difegnati Tavola , fulTeguente , con—, 
li ipocampi di Acanzio alla Fig. v. , il torcolar erofìliano alla vii. li vafi lin- 
fatici di Ercolino , tra li picifi coroidi della terza , e quarta , li procelfi ver- 
miformi di Vellifio alla vii., il ponte diVarolio alla medefima i/.con quanto 
de nervi ha potuto dir Vellefio di fuo ritrovamento oflèrvabili alla feconda 
della decifette , e feconda della xviii. , le glandolo di Peiero nel melTenterio 
della Tavola xi. , Fig. prima , e feconda , li fafcicoli fillololi del Bel- 
lini nella x. Tavola xi. altri vafi linfatici del Bartolini alla 7. di dette Ta- 
vola, la capfula di Glifonio, fu la vena porta pur ivi alla iv. l’iogrellb del 
dotto Torancico di Pequato a finillra della fucclavia Tav. 2$. la tubba Eu- 
llachiana fognata alla mia Tavola iv. Fig. ii. con la cochlea molle, e tutti li 
altri organi dell’udito fpettanti al Valfalua , nella Tavola 44. e 45. con pure 
li mufcoli io Faringeo, tiro Faringeo alla 43. del Circo Faringeo li epiglotici 
alla V., con 1 ’ aritnoidei alla feconda della 4. Tav. 42. , con quello ritrovato 
da Falloppio dopo l’ Eullachio, e defcritto nelle proprie olfervazioni , quivi Fi- 
gura ii. T av. 42. con tutte le altre parti dopo l’ ingrellb del i yoo. dal Divino Eu- 
llachio rinvenute, e da me fatte dagl’Autori, dopo di ellb, giullamente reili tuire , 
come potrai rincontrare fedelmente nelle mie Opere , con li nomi delli medefimi . 

86. Io non dico che il Tabacco non fia allbciabile degl’ animi turbaci , 
ed applaudito , in fpecie dalle Sig. Donne per farli vedere al vicino le fcat- 
tole d’ oro , o di argento ingiojellate , ma , e bene ancora di fapere , che egli 
è un erba velenofa , poiché pollane una prefa in bocca di una vivente lucer- 
tola , ifee acutis lo veduta morire conulza in meno di un crtii , come pari- 
mente fa Foglio del medefimo, pollo alla lingua di un cane promovendoli le 
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coDuvIziooi» nu il peggio fi i ■ che tir2to da noi per il nafoi a forza con 

10 fpincimento dell* aria > fuperace le conche nafali > li procodl fpongofi , e 
turbinati dell* oflb etmoide , penetra alla parte anteriore del cervello , e per di li 
fi porca nelli paflk cinquanta forami dcll’olTo cribrofo , dove più volte ne Cadaveri 
fopra de quali l’ ho trovato accumolacoi come due o tre ceci, fri li plelll mirabili, 
approllimato al cervello, tri l’ infondibolo , e procedo creftato del odo etmoide , 
con drappo fpedìdkno di detti canali , ed inondamento di fangue in tutto il 
cervello ; onde , non è maraviglia fc dopo il tabacco , fiano tanto crefciuce l'ap- 
poplifìe ; c S. Bonaventura conofcendo tal pericolo peccaminofo , lo proibì alli 
fuoi Padri , con il precetto di quinto voto . Gran cofa dico io un erba puz- 
zolente , infeconda di frutti, abborricadalpadodegl'animali, infervibile in tutta 
la medicina , edèndo velenofa , e di fpefa intollerabile , afiringente per impe- 
dire li affludi della teda, e non, chiamarli, e quel che muove lo fà irritan- 
do , forditillimo con li moccioli fin penetrabili dentro la bocca , imbrattandone 

11 vifo , lorda li vedimenti , con tane’ altri attributi pedìmi , quali per mag- 
gior decenza tralafcio di ramentare , e per mero vizio frequentarlo io divento , 
come fuol dirli , un pizzico a penfarci , e perciò con fommamente lodare S. Bona- 
ventura, e tanti favj Soggetti che non lo prendano e dan si benedifaniti. 

87. Fù , ed è veramente vero , che il buon prezzo gabba il Villano in 
fpecie della campagna , ed eccone la prova : Sono in oggi ufeiti alla luce certi 
novelli imbalzimatori delle univerfali pefchaggioni ù pretendere di fapere im- 
balGmare ancora li Prencipi , ed Eminentidìmi Cardinali , fenza dudio di Ano- 
tomia , ne di prattica di balfami , ne di faperli ufare , e ne pure di adopera- 
re , e molto meno di farne la fcrittura di quanto fi rinviene in detti cada- 
veri , edendoprecilbobligodi prefentarla, e propalarla a Signori Profedbri, per 
emenda degl’ altri mali confimili, che podàno avvenire, e contentandoli di 
vii mercede , che gli s' offerifee , con oltraggiare la propria dima , e quella 
di fi nobile operazione , con danno degl* altri , che in feguela pratti- 
car le devono . Ma io tanto non mi maraviglio di loro , forC guidati dalla-, 
necedità di farlo , quando da certi avaridlmi miniftri , volendoli tir merito , 
eoo la robba non propria in danno degl’ Operarj , e perciò datofi l’occafione, loro 
ftedi li vanno cercando , fenza arrodìrfi , vedere i loro Padroni portati in Chiefa 
fetenti, illividiti , e fpedb corrotti , con doverli incadàre dall’orrore, che recano, 

P rima di compirli li funerali, badandoli la vana gloria di poter dire a parenti 
abbiamo imbalzimati . Dio grazia , a me non è mai accaduto in Unti Signori 
Grandi imbalfamati, come il Mondo sà, e sà ancora di edere dato ben rimune- 
rato con pada tfo. feudi, l’ultima , però che feci ali’ EiTio Mefmcre , non odantc , 
che dalTe il medefimo quattro giorni fopra terra nel fommo fervore dell’ ellate 
pafsata , fi portò , doppo le lunghe efièquie in fepoltura. odorofidìmo dè bal- 
zami , come folTe morto allora, tanto con fommo contento delli adanti , e con la 
mia Jebbita relazione verifima dampau , ove fi legge una particolare verità , cioè 
voto quali affatto lo domaco , e l’ intedina di cibo, con non più d’una libra di fan- 
gue nelle fue vene , prima fei volte cavato , piena la teda di aqua, e le dura madre 
tanto appafiìta , e tfaccedènte , che fembrava una molle cera , con la pia madre 
tanto ingroffata dall’aqua , ed ingrandita, che fembrava una vera placenta Jlora 
dall’ utaro fortita ; e come appunto io predilli nel primo confulto , ove ordinai i 
dragoci , ed altri emidirj da dilGparla . Iddio perdoni a chi ne ebbe la commiflRo^ 
ne di farlo , e per politica noi fece , che fe tutto ciò fi faceva , avredimo in oggi 
ancor vivo il Sig Cardinale i e non odante li avantaggi della mia prontidima fer- 
vitù confeguita predò S. E. anche nell’altre fue fi-equenti infermità , non potendo- 
mi io lodare, bada che qui parli per me il Sig. Auditore Amadio, quale perfua 
bontà fempre mi a lodato , tanto in publico , che inadènza , e pure dalla lode in 
poi , la ricognizione , fù molto fcarfa . 

88. La terribile oltamia accaduta ad Aledàndro Bottoni,mai per lo padato rin- 
venuta la fimile, bada a dire, che oltra le palpebre tumefatte , e con edè generai- 
mente infiammati li mufcoli dell’occhi, fi era etiandio efulcerata la membrana or- 
biule.con una eferefeenza veluu al difopra,avanzau fin fu nella cornea,quale co- 
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prendo affitto le luci > accompagnate da diluvio di lagrime , e fommo dolore ; 
perloche fatti ftracchi li Profélfori curanti licenciatolt , ne diedero il cifo 
per difperato -, chiamato io alla cura dietro li Ben Fratelli per andare alle 
Mole , e ricordatomi del degno affbrifmo d’ Ippochrate lippimej dui prcjìuvi> 
ctripi bmumi dopo averlo prima purgato , cont^iìo comune i circa tré volte al 
pelo di quattro once per volta , e circa tre altre volte , con tre once di conferva di 
fiori di perCco, con tre veflicanti fopra la nucca, un do^ l’altro , con l’acqua della 
regina unita con un poco di zafarano polla dentro l’occnii mattinai c fera, coperti 
con pezzette bagnate nella medeCma , e dileguati , e correli li velutini , coro- 
borati i canali d’ ogni genere in effe luci , il buon Alelfandro . in men di 30. 
giorni fu fanato , dopo mefi, che lì curava , con replicate fanguigne , ed è re- 
nato più fortunato d’Aleffandro Magno, che fe egli vinfe il Mondo fenza.^ 
goderlo, quello lo gode, con aver vinta la luce quali affatto perduta, e più 
del Mondo prezabile. 

89. Avverto ancora in beneficio delle Mammane, che quando fpelTe volte 
li Feti efeano alla luce femivivi, non vi è cofa migliore per farli ritornare in fe, 
che ponere la placenta nelle brage , ed andando in fopra il calore per il fu- 
nicolo ombelicale, col communicatC per proprj canali al cuore , li ho veduti 
come refufeitati , e creduti già morti , e ciò viddi nel Duchino di Madalona giu- 
dicato di già fpirato dalla Mammana, tornò in fe , ed oggi ancor vive felicemente. 

90. Avverte Ippocrete olii Medici , e Chirurghi Eccellentillimi. il fuo fa- 
vio ricordo Ars Unga vita brevis , tfperimtntum pericalofum , judicium difficile &c. 
quanto è dire in tal profellìone , chi la vuol fare per falvarG , conviene lludiar 
Tempre, come egli faceva, e pure vediamo certuni d’effì , difprezzando tale averti- 
mento , e prezzando piu tollo quello delle protezioni , non lafciano di por- 
tarli mattina , e giorno ad offèquiarli nelle miglior ore dello lludio ; ove G 
difeorre con applaufo delle novità , G porge ad effì la cioccolata, con ancor eglino 
prenderla , li G dà di braccio accompagnandoli in carezza , facendcG 1’ in- 
dimane l’illcflb traghetto, e cosi continuando, finche giunta 1’ occafionc à 
prefentarli una fupplica di un pollo vacante , fubito li G là il referitto , cioè che 
a villa l’ Oratore fi provedi , e fe un’ altro Medico , o Chirurgo certamente 
per ogni merito di dottrina, e ftudj publici , con fommo vantaggio falutevole 
della republica, a lor prefentafse per l’iileffà, o altra carica, un Memoriale, fubito 
fenza penfare a tanti meriti , li li la la firma ; Lccìum . Ma a tali ingiuflìzie Iddio 
fa punto fermo , con mandarli dell’ infermità , e li protetti fubitamente pur elfi 
chiamati , quali con la tella affitto feeme di virtù , fenza che li Pazienti ne 
conofeano la loro infufficienza , domandano fubito da fcrivere , e profuntuo- 
famente ordinano accalb, e fol per imme Medico, certi remedj non ufati, ne lludiate 
le loro virtù , con li quali fi fata volunt , bina venenajuvant , onde dico , fe l’ama- 
lato guarifee , le lodi, e le rimunerazioni , fono infinite, e fe muore, pur 
fi pagano benché ignari . Io dunque a si fatto vero , mi maraviglio, che in-, 
oggi , tutto il Mondo non facci il Medico , ed il Chirurgo, poiché di tali miferi 
l’abbondanza, non ne manca. Ma per falvarfi fenza merito non conviene d’imitarli. 

91. Ho confiderato ancora anatomicamente fu gl’ occhi, il ramo foporario 
della Carotide ben confpicuo , ridiramato dentro il tubbo del nervo attico, quale 
non và per notrirlo , come fi dice , poiché abbiamo detto , che ogni canale fi ali- 
menta di quel fucco , che porta , ma col battere , & ufcillare a fianchi delle fibre 
nervolè , ne ibllecita il corlb al detto fpirito , come fii la dura madre , pur 
nervofa , fu la corteccia del cerebro ; così anche fa il moto del dioframa , pur 
nervofo alle vifeere naturali , il pericardio al cuore , benché la Tua membrana 
elleriore prodotta dal mediollino , è quella, che fi attacca al centro nervo del 
m^efifflo , e non la fottopolla del pericardio , ad eflb dìaframa , come impro- 
priamente fi dice . 

9X Rammento ancora , che oltre li grandi abuG prefi dalli imperiti nella 
certillima , c nobiliflìma profellìone Chirurgica , uno , è quello di fare il fon- 
ticolq ne|la ^rte anteriore del braccio , fopra il mufcolo deltoide , dove-, 
pochillìmi vafi vi fono per contribuire l’ impuro ai detto fonticolo , loco ve- 
ramente 
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rimente. e anche fchifofo à vederC, e più dolorofo a foffrirG, non così internamente 
al braccio , quattro dita fopra la fleflhra del cubito hk lo fpazio de i due capi 
del biccipite , e dove palTano li maggiori vafi allìllari , riefcono più fruttiferi, 
meno fenGtivi, e sì pur meno viGbili all'afpetto umano. 

9J. Avvifo eziandio, che memorabile fu anche la cura &tta al primo 
Cocchiere del Sig. Cardinal Carrafa , mortalmente oppreGb per 33. anni d'un 
orribile Gitola nell' ano perforando l’ intcllino retto, con non più veduta Gmile ef- 
crefcenza carnofa , dillefa Gno alla natica, già abbandonato al folito da prin- 
cipali ProfeGbri, lù non oGante da me vinta, e fradicata, con validi bottoni 
di foco , e con tal fanamento , molto lodato da S. E. voile perciò Iddio aprirmi la 
Grada , per ottener in dono li famoGflimi Rami Anatomici del Divino Bar- 
tolomeo EuGachio , per la fomma autorità del predetto Emo eGGenti in S. Spirito, 
meIG ivi in donazione dal celeberrimo LanciG , con 1’ altra fua pinguiGìma ere- 
dità; non oGante ciò negatomeG da MonGg. Paliavicini, per l'impegno di MonGg. 
Leprotti , quale acciò non avelfero a compatire nelli mici nuovi Commenti fatti 
fopra li medeGmi Rami per ordine di detto LanciG alli primi fuoi Commenti di 
già publicati . e non più contento d' eOì e latti correggibili pur da me, di paGà 
i 00. errori e non meno di mille parti Grutturali omelTe , per incuria di chi ebbe 
la commiffione di rincontrarli , e noi fece; ordinò empiamente ellb Leprotti, che G 
vendeffero a villilGmi Ramati , opera sì divina, per farne ignominiofamente mezzi 
bajocchi ; Onde ne fu proferito il Cardinale all’ altrui Girne, con farmene prezio- 
GQimo regalo , ed a fatto sì Iddio , che da me chieGi per poco tempo, c per ufo del 
medeGmo Autore, anche con volerne pagar cento feudi per Gamparne jco. copie, 
tanto non potei averli, ecco che li ho ottenuti per fempre , reGandone con tali 
prezioGlGmi originali , fommamente adornata la mia fortunata Libraria, con 
ignominia di chi non li conobbe , e per vii cofa tai pezzi d’ oro difprezzati allora . 

94- Mi rcGa etiandio ad accennare , che febbene G dice , che il Cuore 
ha due cavità, chiamate ventricoli, col nome di deGro, e GniGrn , nulladimer 
no , facendone io , un' efatta , e ben matura rifleGìonc Grutturale , trovo non 
eflère altrimente due le precitate cavità , ma ben dillinte in quattro feni , 
o ventricoli, due a deGra , e due a GniGra, ì due a delira, un’ è la cavità 
che diremo della vena cava , la feconda cavità è l’ altra che corrifponde all’ 
arteria pulmonica fopra delle trecufpidi . V altre due cavità a GniGra , una è 
quella che corrifponde alla vena puboronica, continuata con le valevole mi- 
trali , fotto delle quali vien l’ altra cavità , che mette il fangue all’ arteria 
magna , e coteGe quattro cavità da me accennate , non folo fono Gà mede- 
Gme diGinte, con le loro parti carnofe diramate in trabes, e colonne carnea:, 
ma etiandio con quattro diGinti generi di valvole , cioè le tre cufpidi , fono 
nell' ingrelTo della vena cava , le Ggmoidi nell' altro ingreHb , e diGinta cavità 
dell’ arteria pulmonica , cosi pure nel ventricolo GniGro , vedrai aderente alla 
terza cavità di tale vena pulmonica, le due valvole mitrali , e fotto d’ ellè-, 
apparifee la quarta cavità, pur diGinta con il quarto genere delle valvole 
femilunari , Gche il fangue placidamente difeendendo , e riafalendo , o paGàndo 
per tali cavità , fà , che il moto del cuore non puole eG'erc tanto univoco , ma 
bensì negli animali vivi lo vediamo alquanto mìGo frà 1’ univoco, e l’ interpolato , 
non per effetto delle auricole di votarli ed impirG , ma per l’iGeGb variabile in- 
caminam^nto di Gto fatto dalla provida natura , acciò , che il detto fangue, 
con un moto dirotamento , e macinamento , mediante le proprie Gbre rette, 
oblique e trafverfali , venghi più alTotigliato nelle fue parti , ancorché di 
prima ne abbi ricevuto non men raGìnamento dall’ aria, col paGàre nel pol- 
mone , per meglio fegrcgarG in tanti altri cribri , che dopo il cuore , è te- 
nuto a palTare a mantenimento, e moto di sì divina machina ; abbenche.., 
digià quanto ho detto , lo veggio anche Ggurato dal Divino Bartolomeo 
EuGachio Tavola zvi. Figura 3. 4. , e 6 . accenato nel mio Tomo fecondo dr 

Corde , che ora giuGamente puole chiamarG : Jifufciilus quolricaus cSì Cor , 

9f. Io non tanto mi maraviglio , che la terra abbia dentro di fe diver- 
G minerali nobili , ed ignobili , la qual patte lottile vegetando nelle piante, 
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e palfaQdo con gl’ alimenti dentro di noi s ingrandirne , impimguamo > e^ 
follenemo > ma lo fpeciofo si è , che morendo > l' illclTa terra con una nollra 
corruttela , torna tale quale fu in principioi e rialzata da venti , ruzzulata dall' 
aque dentro le miniere , li raccozano magneticainente le particelle d’ oro , con 
quelle deir oro .quelle dell’ argento, con l’argento , e tacendo il medefimo 
tutti li altri minerali , con etiandio le parti aque , e di nuovo rifeompagì- 
nate, ripalTando . o per manualità, ó dall'impeto degl’ elementi nella terra, 
fi ricompongono d’ eflà terra , e fue molecole nel primiero modo ; e così pure 
gl’ altri corpi , tanto animati , che vcgettabili , ed in si fatta maniera , con 
la potenza dell’ Altillìmo , finora non li è perduto un granello di terra , ne 
pure una goccia d’ aqua , con tant’ altre cofe di più , che qui tralafcio per 
averle ramentate nel lib. 3. pag. 6i- 

g6. Non fi dubbita, che anche fuori di Roma la Chirurgia ha il fuo me- 
rito , ma non perciò polliamo noi invieiarla, tanto con le fpecolative .quanto 
colle grandi , ed ardue operazioni manuali , che facciamo , e perciò ben fi 
dice per antonomafia, che di tutte le cofe in tal Dominante vi è il meglio, 
e che fia la verità , omettendo tanti cali grandi qui venuti a curarfi, 
quella però che ultimamente vi fi portò infanata , venne da MompiglierC-j 
una Sig. Allenfe a medicarli una fmifurata natta di circa trenta libre , quanto un 
oblonga, e grolfa cocurbita , radicata internamente nel labro deliro della fiflura 
magna, dillefa fra le crure , che quali del tutto copriva il pudendo : locche 
fattomi chiamare , abbitante in faccia la portaria del Gesù , per medicarla , 
nell’ ollèrvarla minutamente, non mi refe sbigotito un tanto male , inlegnan- 
domi l’Anotomia, gran maellra di tal meftierc all’efperto Chirurgo , e fù il non 
oflervare in tal labro pudendo , dove doveva reciderli . naturalmente gran vali 
da temere emorargie : onde con rafore recilb il fuo origine , in pochilfimi 
giorni rellò la Sig. contcntillìma , e fanatillima, non fperando per tale mo- 
ìtruofa natta più il raquillo della fua falute . 

97. Credano taluni , che per curare un feno fillolofo , balli la dilatazione 
cìoi Curatio finus, «Wararia f/?Ippocr. , fe intende però , che tale dilatazione in- 
fegna a noi dove l’inimico Uà nafeofto, e che fenza la dilatazione, nonpof- 
fiamo vedere, e fe pur veduto, non fappiamo toglietela callofità, con validi 
corrofivi , altrimente rollando la mcdelìma caufa , o parti di elTa fepolta . den- 
tro del lino , tornano a rinverdirli li mali , non ollante le dilatazioni inutil- 
mente pratticate , fenza il fullidio fecondo . 

98. Io non sò d' onde , fe non da qualche Ebreo , fia nata tanto in odio 
apprelTo la Medicina l’ ulb della carne porcina , in fpecie da darli per cibo 
all’ infermi , quando, che l’ illeUb Ippocrate la commenta dicendo: Caro fu- 
‘vilis letificat cerehram , dico io, non è ella annodina, con' farfenc della fua_> 
pinguedine 1’ unguento rofato , unita a poche foglie di rofe , prefervativo delli 
più conliderabili nell’infiamazioni che accader pollano aH’umanità inferma , non 
è pur la fua pinguedine , o lia lirutto , che li dà allòluto per bocca alle forti 
c contulioni di petto , non è il prefeiutto una carne imbalfamata dal faledillrut- 
tivo delle curutele per la privazione degl’ umidi fuperfluvi , levatoli , rifve- 
gliando perciò il fol lume d’ elTo nell’ odorato , lì nollri appetiti , e molto più 
la carne mangiandoli , non è quella , che i Romani ebbero tanto in pregio , 
che non fi facevano fponfali Irà di loro , che non li fagrilicallè il porco ? Li 
Cineli , menti elevate, e di non mediocre ingegno, la mangiano a capo ap- 
piedi l’anno. Se Iddio la proibì agl’ Ebrei, non già perche nocelTe alla falute 
umana , gle la vietò per penitenza de’ loro misfatti , come ci vieta anche a noi 
la Chiefa di non mangiar carne le vigilie commandate . Bartolino, anche nelle 
parti Settentrionali dove mangiò con la porcina la carne umana , nientemeno dice 
elTere la medelìma nel fapore, anzi eguale alla detta'porcinaopufc. Anato, onde da 
ciò , è nato il detto commune , che il porco lì allbmiglia all’ Uomo inquanto 
al fapor della carne , ma non nel rello , che ne è totalmente dilTomigliante . 

99- Fù anche valevole l’ acqua fredda à fermare le convulzioni , ad un 
Fratello Laico in S. Silveftro a Monte Cavallo per pontura di un nervo, fatta 
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con un aco nel dito della fua manolinillra. ed un flrepitolb gonfiore nel brac- 
cio dell' iftelTo lato ■ locche con fanguigne i unzioni annodine di tutte le forti 
pratticate, riufcìrono inutilmente . lo ricordatomi del favio precetto d’ Ippo- 
crate dicendo : A^m frigida i« articulis multa tffufa , delorcm fedat ; bagnando- 
ne d’elTa replicate falviettCì e cosi rigida polla fu tale articolo, e fua mano, 
loche mutatole di tanto in tanto, ad ufo di fumento , afeiugate, che veni- 
vano dal gran calore locale , non folo levarono le convulGoni , ma fi rende per 
effe fanabile la parte , pofeia la rinvigorì con lavande di Ipirito di vino , 
ed aperto io fine il gonfiore rimaAo nel braccio , con lancetta , lì trovò non 
marcia , ma fangue liagnato ivi flutuante , quale ufeito a foggia di fanguigna 
fpillante , come da una vena, fu fanato l’ infermo, con amirazione , e conten- 
to di tutta la Religione. 

loo. Perciò io dico, come mai elTendo tanto ardua, e difficile la Chi- 
rurgia, per tanti mali divertì, che avvenir fogliono alla mifera umanità, non 
ballando per ben faperla la cognizione anatomica , che infogna tutte le Arade 
diverfillime frà di loro, per rinvenire li mali, che vi fi naìcondano, e con 
clfe le diverlìAìme caufe , che le producono , bifognano anche le diverfillime 
maniere per togliere i difetti nafeoAi , con li diverfilfimi rimedj , che appli- 
car lì debbono per ellraerli, con tanti difeorfi teoretici, & autorevoli per Ila- 
bilirli , e metterli in ufo , con infinite efperienzc , e con tante altre precau- 
zioni de’ buoni, ed approvatiffimi maellri , che l' infegnano , cofe tutte per la 
vita d’ un uomo difficiliAìme a curarfi , e come tali cadendo fotto la mente 
del grande Ippocrete ben dille , ^rs tenga , vita brtvii, txferimentum ftricuh- 
fum, judicium difficile jJ-r. £ pure non ottante ciò , con tante altre prerogative, 
che quivi per brevità tralafcio , fi fente dettarla da molti , che non la Au- 
diano , ne polTono faperla , poiché oltre Ars tenga , vita hrevis , e la povera 
umanità , che non sà , ne può conofcerlo reAando ingannata da quelli , che 
non fanno le Aradc , e la vogliono ad altri infegnare , e fino le Donne oggi- 
dì curano, e perciò oltre li morti che feguono , vediamo più Aropj, che uni; 
onde fe refiafle in mano de veri Chirurghi , come fi dovrebbe , e per tutto 
il mondo lì coAuma , al certo , che più vivi , men Aropj , e men cafe pian- 
genti avrellimo. 

joi . Frà le Talpe , o topinaie , lù a tempi noAri la più terribile, e mai veduta 
maggiore quella accaduta al Sig. Toppi Filcale di Roma, dillefa dalla fommità 
del vertice , fino alla metà del dorlb , quale fupurata in varie bande , dopo 
devorati dalla fua agrimonia, l' intecumenti , con gran afHulTo di marce , ne 
feoprì anche li mufcoli , con il diguallamento delle loro membrane t fembrando 
tali parti lacerate, ed otTefe, una animata Anotomia: onde dagl' altri Chi- 
rurghi, che l' avevano alfiAito , fatto il calo per incurabile , fui chiamato, come 
è folito, quando il lume per dificienze di oglio, tende a fmorzarfi , non oAantc 
ciò ne aAcrli , con varj digerenti , ed allerfivi la parte , e quando credetti, 
dopo , r incarnanti, potere li gran sfofi feguiti , cicatrizzare , cominciarono i 
medefimi a gemere una fpccie d’ acqua forte , che con il dolore , e vigilie 
grandi, inaridiva la piaga, con fegni di morte , fprezando ogni alTorbente po- 
Aovi , loche penfai di palTare a quello del Mercurio dolce , incipriando , con 
eAb abbondantemente il lìto offelo ; onde in pochi giorni placati li fintomi , 
li incarnò , e cicatrizò la parte , contro il credere dell’ infiniti malevoli d’ elfo 
Mercurio , che a dirne male allo fpropofito , meritarebbero per azzitarli una 
volta, farli con perdono, provare le dette talpe, e per beneficio dell’ infermi, 
e di chi sà adoperarlo a non ommetterlo , anzi a difpetto dell* ignari ufarlo. 

1 oa. £tiandio mi maraviglio di fentire da chi poco Audia , e meno sà , che per 
vincere con T impoAura , meano che la chirurgia moderna , rifpetto all’ an. 
ticha , fi è molto rafiinata , e che fi vede arrivata a termini diSnitivi del 
non flus ultra ; quando farebbe meglio dico io , che cali Ibggetti tacelTero, 
o dir più toAo , che li è per mancanza de foggetti , ed abbondanza d’ im- 
pegni infalvatichita , poiché la caArogafia , che facevano gli antichi per l’in- 
toAino ufeito nell’ allentature , oggi con morte degl’infermi, non più li co- 
Auma, 
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ftuma , la ringotomia di forare l’ a/pra arterie per 1' angina , tanti che ne 
tnojono affocati , l’ Antichi la facevano . forando pur io llerno per togl ie re le mar- 
ci , e le fittole fotte di elfo . Ippocrate la pratticava al fentire di Ridano , 
ed io r ho fatte tanto , nello llerno di un tal Giro Napolitano , riferito nel primo 
mio tomo I quando nel P. Riho Riva dentro lo fpedale detti Ben fratelli pur per 
fittola fin dentro il petto penetrante, c dati eglino per imponibile fanazione, 
offervandofi fin il moto del cuore , con tant’altre , fimil cure pure omeffe come 
quelle di allacciare le varici > d’ettraere le glandolo amighele foffocative del refpi- 
ro netta gola. Diciamo dunque, che allora più fiorivano le feienze . del fe- 
cole prelentc . Così pure le parti Anotomiche ttrutturali , tante, c tante, 
fepolte nel caos dell' ozio, dal i;oo. a quella banda, e da me in gran parte 
riforte , dipinte , e rinvenute . e che leger fi poffano nel prefente mio tomo 
terzo , oltre li tanti ufi improprj , e corretti , dati da certi nottri Moderni atte 
fottanze corporee, volendo eglino anche dimettere l’operazione di rimovere la 
carnofità dentro l’uretra fatta dall’ulcere gallica.dicendo provenire, il non potere 
orinare , o orinando a goccio a goccie , dalla corrugazione dell’ ilteffa uretra ; 
onde io chiamato ad un confulto di un Sig. molto dotto , del quale non voglio 
fare il nome , che orinar non poteva per caufa della nota carungola rigge- 
tandomefi tutte le raggioni , che fi adduffero negative detta medefima , mi 
efibij di fanarlo, e farlo urinare mediante la candeletta imbrattato il fuo 
apice, mercè il corrofivo fatto ad ufo di motte unguentino , con la polvere 
di folfo , precipitato rollò, verderame, tré ottave per forte mefcolati inCe- 
me , con cera bianca un oncia , girato ad ufo di detto unguento nel morta- 
ro di piombo , urinò l’ infermo , e per pochi giorni anche replicato , con—, 
cordoncino, perfettamente fanò, e fe tal corpo ferefeiuto , fotte ttato un 
irritamento , e corrugazione dell’ uretra , tal parte eruGva l’ avrebbe corru- 
gata di vantaggio ; onde per sì fatto vero fi moftró tal falfillìma idea, tanto 
più che ne i cadaveri morti , per tal male, fece a molti vedere , ora in uno, 
ora in più luoghi del canale, rialzata la carnofità a lòggia detti piccioli far- 
comi ottervabili nella fontanella , piaghe &c. per erufioni , e foluzioni del 
continuo a tali parti fuccedute . 

103. A me ne pur piacciano li difeorfi Accademici , che quotidianamente 
fi tanno , e ftampano intorno la vifione , dicendo provenire il mirare la di- 
verfiti degl’ oggetti dalli tocchi della retina, e per etta mediante il nervo 
ottico, li pattano al fenrerio commune , ma ficcome la retina nel lacerarli in 
più parti, dell’aco, nel deponerfi le cataretre, con la lente crillallina, che 
li ftà avanti , e che la fua finiflìma tela fatta dia fena , con ricoprirla , ve- 
dano nonottante ciò li pazienti l’iìlefs’aco, che la lacera dentro 1’ occhio, 
non è dunque lei che tali funzioni vifuali efeguifee , tanto più che non-, 
rimane immediatamente campeggiata dentro il nervo ottico come fi crede , 
ma bensì folto di etta, vi riCede la lucidittma membrana vitra, quale pari- 
mente vettendo immediatamente la lamine detta lente, fa le fue veci quando 
effa lente fi abbatta , e benché anch’ etti vitrea , fi laceri netta preferitt.» operazio- 
ne , eHèndo compotta con il corpo vitreo di canti lucenti facchetti pieni di limpi- 
dittimo umor vitro fra di lorodivifi , ferendofene , o lacerandofenc alcuni di elfi , 
retta l’oflizio di vedere atti rimanenti, come fà lo Ipechio in tante parti di- 
vifo , t.into ogni pezzo d’etto rapprefenta la fua figura , quando però non fia dall’ 
aco lacerata la pupilla.con li ferti mirabili de procedi ciliari figli detti nervi ottici 
motorj da me veduti, econgionti a mufcoli ciliari cJ elfi principj purdame 
feoperti , e fognati alla mia Figura 3. , e f . Tavola 6 . , in atto con l’ aco di abbaf- 
farc le cataratte . Dico pertanto, che la vifione fi fà a mio giudizio, rifleten- 
do noi di vedere negli occhi , come ognun’ otterva , infinità di colori fra di loro 
diverfi , e diftinti , quali non vediamo efpretti in verrun’altra parte del corpo , 
c ciò mi fà credere , che tanti fono li medefimi colori in noi , tanti parimente ne a 
c reati Iddio nel Mondo fuori delTocchj , ficche prefentandofi, fuppollo il guardar 
moftro , con li nottri colori, atti colori eftrinfechi , pur fimili Ifàdi loro ,fi di- 
ftinguano , e riconofeono da i nottri, come fegue di noi, nello Ijjecchio , e ficcome 
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in ogni colare diverfo hi il Tuo nervetto notorio, o fia ciliare, che lo ri* 
nuove, e vivifica, e con il Tuo fpirito animale ofcillandolo , no tidiliinguere 
a noi il colore eftrinfeco ; e che ciò lia vero , fate . che uno , o più de detti 
nervetti reflino per qualche caufa ollrutti, ed opprelli, non movendo le^ 
tele finillìme delli loro colori , appunto quei tali colori > confelTano li Pazienti 
di non Icolpirli ; e dacoG , che o per fona di natura , o di arte Medica, tornino di 
nuovo ad ariaver moto , ecco , dicano a noi, torniamo a rivedere ciò che poc’ anzi 
non vedevamo , ne potevamo fcolpire ; ho parlato con la ftrotturaalia mano ■ con 
la quale certamente, non fi può mentire , e come cofe di fiitto , il dieci, non puoi 
efiernove, dunque, non mi farò potuto ingannare , fopra un tanto ufo, 

104. Raro ancora polliamo chiamare il gran fcaflò , che léce la peripneumonia, 
o fia infiamazione de polmoni a O. Tiberio Avellina di anni a;, coli! ammalato , e 
medicato per mediocre rafiredore,il quale dopo morto,e dame imbalfamato,trovai 
il detto polmone a delira marcito , e ifacellato , come pure annelTo al diaframma . 
Onde il più ammirabile, e da me in tanti cadaveri aperti, e mai rinvenuto, fi è,che 
tanto fù valevole l’addotto ammarcimento, che non folo ne forò il diaframa, ma ne 
penetrò la marcia nel lombo deliro del fegato fino al fuo centro , con verificarli il 
precetto d'Ippocrate Exptrimentum f inculo fumjuiicium dtfficilo , e perciò , cuute in 
progn^icéndo, & curando, ma con Ibllicitudine iludiando, nam Ari long» vii» brevU. 

104. Non poflb accordare ciò che finora li noliri Autori credano, cioè che per 
la cozione de cibi , vi concorrano a farla varj fughi nel ventrìcolo, chiamati fubba- 
cidì , gallricì , paneficj &c fenza ellèrci una minima glandola dentro e fuori di eflò 
iiomaco, da poterli feparare , come avviene negl’ altri umori lèparabìli dì bile, 
urina , e limili ; converì dunque credere , per non filolòfire fini fohhicno , che tale 
cozione fi produchi, con 1’ unico calore , lulcìtato dal {angue feorrente per le prò* 
prie tele dell’omento, quali ricoprano il ventricolo, unite con il fegato, che lì ili al 
dìfopra, e sì pure l'arteria magna, con la vena cava al difetto i ed appiedi, cioè l’ìn* 
teliino colot.validì fumentatrici, facendo come un moderato fi>co d’intorno lapila, 
che coce il fuo contenuto , fenza che il vafo tellacio continente dì fe, vi porghi mi- 
nima follanza ; onde a tale oggetto ben fece Galeno verfo quel Gladiatore, a cui lù 
ellratto l’omento, che non poteva concocere il cibo, li ordinò per fupplimento po- 
nervi fopra lì panni di lana, ed ecco che anche in ciòlìnolirilaviìlIimì>edottilGmi 
Antichi, amettendo le cozioni farli per calore , e non la sbagliarano , come fi dice 
il contrario dalli più errabili i che ancora non anno fubdorate le loro gran virtù . 

io;. Ho detto, liccome fappiamo, che nelle miniere, fi rincontrano , e 
riunilèano magneticamente li minerali d' ogni genere dìtfuG nella terra , e da 
venti fi riconducono; tal forza nugnetìca, o di calamiti , I’ hanno eglino anche di 
£irlo dentro li corpi animati, e Cane I’ eferapìo. la cafualiti rinvenuta da me nella 
vellica di una Donna morta , dentro la quale tali particole ferre , fi erano tì- 
occozzate allieme , che con T andar del tempo ne havevano formato un cerchio 
di ferro filato, con tre fili dilUnti , edin giro ravolti allieme , quali ne dovevano 
impedire nell' orinare lìbero, il rellrìngerfi eflà velica, ed efaminatoin mille 
modi . fe mai manualmente fi foflèro ivi ìntrrxlottì , non fi potò trovare la ma. 
nìera di capacitarci; onde liccome vediamo li calcoli, le pietre far lo lleflb 
rìunimento in polvere , che eratx) , sì pure li carboni &c. trovati dentro to- 
mori fuppurati , lo potè ancor far T iftelTo ferro filato , per alimento dentro 
di noi palTato , e cominute allieme , le di lui particole riunirli . 

106. Non Tempre fi verificano le morti per tumori articolari ; quibui fftrttur 
éhfceffui in articulii , liberti tbfeejfui urin» muli» crtfft, & tlba ftd» Ippocrate , poi- 
ché tal cafo feguì nell’articolo deliro inferiore del figlio dell’ Acquafrefearo di 
Campo di Fiore , il quale dopo avere orinato in più volte , paflà quaranta libre di 
marcia , tanto io chiamato, e benché lo trovalC quafi ridotto all’ ellremi, gli aprii T 
afcelfo con ferro ignito venuto per fciatica curata da Medico ignaro con molte fan- 
guigne : ceflfata Tutina marcìola , guarì delTafcefib in mezzo la parte interna dell* 
acofeia , contro la commune afpettazìone de cotmfcenti . Non dico T ìnfragidito 
braccio del celebre Callàrolo a Cefarìnì , con Tinputridito piede dell’inCgne Pit- 
tore al vicolo del Pavone affitto abbandonati , e pur fanati . 
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107. In genere delli veCca , è ruriolà tal nlia oflervazione rinvenuta in 
un cadavere d’ anni 30. venuto al Mondo , con il pene lenza tefticoli , ed 
aperto l’ ipogaltrio , credendolo Mulìco lenza barba . fra la veGca > e l' inte* 
ftino retto , liava diftefo naturalmente l' utaro , con li foliti vafi differenti ■ nati in 
loco de tefticoli muliebri , annellì alle veGcole feminali , bensì alla fine delle 
precitate vefficole , compariva il vafo ejagulante , che metteva fece natural- 
mente nell’ ingreflb dell’ uretra , dove appariva il grano ordeaceo con fuoi pa- 
toli fbramicoli , in cui il feme s‘ inCnovava , ed ulciva fora del pene , e ciò 
conferma la retroferitta mia idea , che il feme generativo , è un legittimo 
fucco ncrveo > e dal cerebro per nervi difeende alle veftìcole feminali , fenza 
bifogno delli didimi , e fuoi vali fanguiferi eiaberanti. 

108. Diin di fopra , ellèrft ora tralafciate molte operazioni Chirurgiche 
inventate > e pratticate dalli nofiri Antichi , ed ommeife con pace dalla pigri- 
zia , e meno ftudio de noftri moderni, fra le quali anche annoverar polliamo 
la recilìone totale delle glandole amigdale addiute , e fommamente crefeiute , 
con pericolo di foifbgazione opprimendo l’epigotide, nel modo appunto , che 
era per fuccedere alla Monaldi Banderara a Pafquino , fe io con tbrbici ben 
taglienti, non Tavefle radicituj recife, ed eftratte, una dopo l’altra; onde 
alcuni Profeflbri con feomefte , afpettavano , che moriflè affogata nel fangue, 
però la viddero J’ifteftb giorno, poco meno, che fanata, ed affacciata in 
nneftra , avendo ellono finilGmi vali fanguiferi , e perciò quali niente di fan- 
gue fortirne nel reciderle; e pure vi è chi dice pazzamente, che tagliate, 
mojano li Pazzienti foffogati nel fangue , perche non fanno 1 ’ Anotomia . 

109. Dovetti anche fpingere un triangolo ignito dentro la caviti dell’addome 
a due Pazienti quali moribondi , uno alla piazza del Monte della Pietà , e l'altro 
a S. Vincenzo alia Regola , per due tumori in effe fupurati ben cofpicui eradicati 
nella tubba delira fellopiana , con elito di molta marcia , e pure chi direb- 
be eOfer guariti in meno di un mefe i fuggendo con sì grande operazione li 
vafi illiaci , quali nelle vicinanze d’ effe tube , fi incaminano verfo le crurali 
molto cofpicue . 

no. Sono paffeto etiandio a confiderare, come fegua nelle milligazioni, la 
diverfità di fapori , quale da altro non poflb arguire , le non che da nervi 
guftatorj molto cofpicui, e ficcome ogn’ uno d’elfi, e compofto d’ innume- 
rabili , e finiflìmi nervetti , di natura porofi , appunto corrifpondenti all* 
innumerabili , e diverfi fapori , che Iddio ha creati , come dicellimo dei co- 
lori ; ed ogni nervetto , con il fuo poro diverfo figurato , riceve il fapore , 
fuppofto dolce , un’ altro 1' amaro , ir fic de fingulis , con ia diverfità ■ cht., 
nel poro, o meato dove entra l’amaro, non puole penetrarvi il dolce , e che 
fiano ein nervi divifibili in più nervicoli , oltre averlo io diligentamenteefa- 
minato , ed in più fafcicoli riftretti infieme, prima di me lo rìconobbe anche il 
Grande Euftachio vedendoli apreflb alla fpinal midolla fu la feconda Fig. Tav. 
xvii. ; feguitando rifteflb ordine , per la diverfità delli odori , nelli nervi olfatorj , 
auditor] , e sì pure per li divertì moti , nei mufcoli , volontari , involontarj , 
e mifti, con l’ajuto delle variabili, ed innumerabili fibre mufculari , meta- 
branofe , iigamentofe , e vàfcolari , che poflìegano . 

111. Ho penfato ancora nafeere le caule dell’ incanotire nell’ età avanza- 
ta , dalla liceità , e reftrizione generale de canali minimi , mallime più minuti, 
anzi minutillìmi , come fono quei de capelli , onde il fangue andando per 
elfi canalicoli , con gli altri fluidi , e mancandoli per la groifezza l’adito, cre- 
feano naturalmente in elfi le linfe di più facile corfo , ed eftèndo diafani tai canali, 
come abbiamo fuperiormente provato , e la medefima linfe albicante, vi trafpare, 
nel modo dell’ acqua dentro li criftalli ■ fuccedendn il medefimo nelle foglie &c. 
purché il colore del pelo non fia naturalmente bianco , o diverfamente colo- 
rito , cosi dall’ Altillìmo creato . 

na. Se il Magatti Redevivi, avanti di tanto lodarli intorno di curare 
le ferite per prima intenzione, ed eflerne flato, come dice, il primo inven- 
tore , haveflè indietro guardato Ippocrate, che non falvehat vulnera, nifi 
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itti tH» , e Galeno quuido pur dice; Sctpus curtnii vulntri ijì unire id 
epied dtvifum eli, unh tutem licei natur* ofusfit, frimum fanguinù prefujìotiem 
fiftere, fecundum adducere Ubiam ad Anatuum cmtaUum tenie addada cenfervare, 
quarte pregavere ne quid tabù vulnerum intercitat quintum vulnerate penit falu- 
brem^ cenfervare i non ne farebbe ora riconvenuto nel modo che (ìegue > ed io 
che tutto ciò ho pratticato , non folo inferite picciole , ma di gran perdita 
di lòftanza» e fra tante diverfe una fh quella nel Fattore delle Monache a 
S. Giufeppe a capo le Calè, fpaccata la mano da fpada , Irà il dito medio , St 
indice, fino al carpo , con la recifione del detto dito a traverfo, Ibftenuto fol 
tanto da un poco di pelle , ne pur potendoli allora avere una chiarata da_> 
fopraporci, e riadrizzato il dito, e coperta la parte con mere pezze , e fafcie 
afciutte, dopo otto giorni chianuto, e da me sfàfciaco, fi trovò fino il dito 
riunito , con fepararfi da eflb , dopo i;. giorni, un pezzo del primo intemodio , e 
fìt fanato del tutto , forche il dito è rimalio fenza moto per li tendini tagliati, anzi- 
ché avendo avute altre ferite grandi , benché latte da caule contundantì , e lace- 
ranti , pur guarirono nello fieifo modo , e perciò fon pregati a continuare tal me- 
todo con la quiete , dieta &c. , riufcendo di gran utile alla falute umana, però con 
meno guadagno , a caufa dell’ ingrati in tal modo curati , che non lo conofcano . 

1 1 j. Avverto ancora alli più riggidi Profeflbrì, quali non vogliono concedere 
all’ Ammalati alcune domande che fanno di certi alimenti ìmproprj a quelle 
malatic, che curano, e più tollo non fi curano di perderli, che cavarli le voglie che 
defiderano, fenza rifletere, che qued fapit nutrii, & qued diledatjuvat , e perciò mi 
ibno trovato a vedere quaG fpirante una figlia del Sig. Gìo: Ferrari a S. Fullacbio 
invogliata d’ un pefce marinato , non concefibli dal medico , onde abbandonata, e 
quali perduta, io fattolo prendere , e ftruppiciato frà le labra della medema , ben- 
ché incapace di più aprire la bocca , cominciò prendere fpirito , nel faporarlo , 
e a poco a poco tornatoli il vigore, fanò; l’ illello avvenne ad una mia figliolina 
chiamata Francefca, anch’elfa ridotta all’ultimi periodi della fua vita, chiedendo 
cafcino , cafcino , volle contentarla, con ponerne circa mezza libra irà le fue 
mani moribonde , che dopo approfimato alla bocca , ne cominciò a faporare, 
e rinvenuta in fe , fanò con mangiar di quello fenza il pane; e Filippo IV. Re 
delle Spagne, ancor egli forprelb da una gran inapetenza mortale, quale al fentire 
di Tomaflb Cornelio celebre Medico Napolitano, che lo curò, con il prefciutto da- 
toli cotto fu le brage, guari, avendolo ad imitazione di ciò, pratticato anch’io, con 
ibmmo giovamento, e fanazione dell’ infermi ; così por fanati col vino vietato &c. 

1 1 4. Alli altrui orribili mali indietro da me curati, defcritd, e fanati coll’ in- 
finita Onnipotenza di Dio , e con la mia più polfibile, e douvta carità , volle mag- 
giormente pratticarla verfo di loro ■ con divantaggio comfatirli • iàrliwoyare an- 
che nella mia peribna , e non meno confiderabili, quali fumo di due l^cie, uno 
cftrinfico, e l’altro intrinfico, l'intrinfico, una gran febre maligna portatomi quali 
infine di morte, con li Sagramenti prefi il giorno memorabile della Madalena gon- 
fio, in fpecie nelle vifeere naturali , ed ebbi con il mio fóirito languente , forza di 
pregare rAltilfimo, acciò prima di morire , mi facelfe fcolpire il fuo Santo Nome 
cancellato dal male , nella mia mente , c l’ ottenni avanti li miei occhi , fvegliato 
molto rifplendente, con raggi luminofilfimi di fplendore, fin tanto,che per un creda 
potei adorarlo , con apprelfo la comparfa di ung mano della Sagratillìma Vergine 
di Loreto , quale mi poigè nelli miei labri due vaghi di grano , e liquefatti , con 
una dolcezza inefplicabiie , calata allo ftomaco , inftantemente mife in fuga le 
caufe mortali , con crefi della mia infermità , e fui fanato , fenza febre con si 
gran miracolo, l’ illeflà fera , ne il mìo ftomaco dopo 40. , e più anni a quella 
parte , non ha avuto olterior bifogno di medicina . L’ altro mio male eftrinfeco, fù 
per ribalzo di Calellè dentro gli olmi del Bambino Gesù , che frantomefi la rotella 
del ginocchio in tre pezzi ; il primo fcefo dietro al medefimo , il fecondo fall quat- 
tro dita fopra, & il terzo altre tre dita fotto, e raffittenza di Dio, ivi ancor fù verfb 
di me per navermi dato animo ivi con le proprie mie mani, rimetterli a fuo fito, r&- 
ftandone dopo 40. giorni di cura , perfettamente fanato fenza mìnimo incommodo 
di moto I non per altro merito , fe non per frutti della carità agl’altri pra Cticata . 
, c a II" 
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IL DISINGANNO ANATOMICO, 

Fatto da Gaetano Petrioli Romano , Dottor Regio &c. 
in difefa del Divino Bartolomeo EuRachio dì S. Severino 
della Marca , contro il celebre Jofia '?7eit Accademico 
(cientiarum Imperialis Petrmxjlitani de aflione Mu- 
fculorum . Tom. IV. pag. 367. 

TtSl Dtwn , vtritit . 

L Ettoks Cu-iHinxi. Crederò di gii trere terminate le mie incombenia 
Anatomiche fu l'opera fublime, ed imperfetta, ora da me compita , del 
Dirino Bartolomeo Eullacbio , ed in più Tomi data alla loce , con anche il gran 
Teatro Anatomico compolto, ma non publicato , e con elTe aver pollo in Glenaio, 
mediante la veritl alciyii fublimi Accademici dell’ Europa, delcritti appiedili 
prefente diCnganno con le mie Apollogie , ora inafpettatamente mi i ufcito di 
Banco il celebre JoGa Mfeit Accademico della Ruflìa , il quale ambollofamente 
parlando d' elfo Eullachìo , in tal modoerroneamente lo nomina tom.4. pag.^Sz, 
l . Talmar Ungum noHumqutm itfictre . A vvertefi in primo luogo , non ellère 
altrimenti il palmar longn, quello che alle volte Tuoi mancare, ma bensì glie 
ii palmar breve , che tiene il fuo tendine recifo , e llaccaco dal carpo , dove 
fuole impiantarli , Tav. 58. Eullach. viceverfa, il palmar longo, equivocato 
da Jolìa , è quello , che camofo difcende dall’ Apofifi interno del cubito , 
i circa il mezzo di ellb fatto tendinofo , giunto al carpo , fi fpande pur con 
tela tendinofa , molto ampia, per tutta la palma della mano, giungendo fino 
alli fuoi primi internodj delle quattro dita, eccettuo il police Tav. Eullach. 
at. aS. . e 30. , come pure a iinillra della 32. 38. &c. • dunque concludia» 
mo, che quello folito mancare, è il palmar breve, e non altrimenti il longo. 

a. ^mbufdim Jimplìciter trafcndunt , *ut fupra illam ambulai ejui ftnuntia 
fujfi vidttur ’Bartiltmtui Eupachiuj in Tabulis fuarum ‘vigefima prima paranda, 
fed aliit in mini alia fe predii , di più riflettarai , che 1’ Eulhehio , non ha tra- 
fcefo , ne poteva farli trafeendere , con 1’ altrui mente ne giovare ; poiché fi vede 
eflère ballata la fua propria idea fino al prefente fecolo , a correggere quelle degf 
altri, fenza omettere anche Jolia, perche fe al palmar longo delie 3t. ha ri- 
molli i ligatnenti nella parte anteriore del carpo , noi feci per deficienza , o 
trafcorlb di fe ftelTo , ma a puro oggetto di &r conofeere fcolpito interamente 
da capo, a fondo.il fudecto palmar longo, accompagnato da validillime ra- 
mificazioni de’ nervi brachiali ; onde rifletcafi meglio , non ellèr ciò un tra- 
feendere , ma bensì un camminare con piede accorto , mentre lènza i preci- 
tati ligamenti , tutto fi lì palefe di tal raufcolo . e non cosi con elfi , le non 
venivano dalla fua dottilfima , ed accoratilfima mano rimollì . ; 

3. T^m Tab. aS. 30. Tndo palmarii gracilii ligammum piane perfirat, ani 
perfedii; torno a ripetere per la terza volta, non è il tendine del palmare 
gracile, o fia il palmar breve, quello che fi cita in luogo di ellb . ma il pal- 
mar longo, e fe 1’ Eullachio nella Tav. 21. lo ha dato a conofeere incera-^ 
mence feoperto da ligamenti , ora Io fi vedere in parte coperto, forando, e 
riperlorando il ligamento quadrai» nelle parti interne del carpo ; onde è fori! un 
fuo trafeendere . con tal lomma diligenza ufata f , bensimi avveggo , con perdo- 
no trafeendere il JoGa , poiché parlando del folo palmar gracile , o Ga breve , 
non sì ancora cofa fia il palmar loogo , ne pure il terzo palmare , chiamato mi- 
nore, lunato al pollo deliro della Tav. 3t. con l’illelTà attenzione Eullachiana, 
4- lam nimii afftììaium deprehndere mihi exienfui numquam 

ticuii ; niente meno avvertali , che non i affettazione non liquidata , quella > 
che ora fi lente propolla dal JoGa , a caula di vedere il palmar longo , e non 
il gracile, forere , e riperforare il ligimenco quadrato anteriormente nel carpo 
della Tav. 28., ma ciò fece elfo Eullachio per fare avvertito li meno efperti, 
che oltre il ligamenco annoiare predetto , vi era anche il ligamento quadrato 
per meglio foftentamento di elTo palmar loogo, a caula delle forze mag- 

- glori , 
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giori, che egli dovcTa fare corrugando la mano, e fietendo li primi inter- 
Dodj delle quaccro dica , come gii parmi aver poco anzi lignificato . Che poi 
quella parte Anatomica > che è virtù di mence , e grand' ingegno della me- 
defima Euftachiana, ora li voglia pailàre dai Sig. Jofia per tra£enfo , o quello 
li eh’ è troppo I fe non li modera , con canfdurc il contrario ■ come pure 
dovrà accertarfi in fi bella occafione , che oltre li tre ligamenti accennaci nel 
carpo» ancora tre fono li mufcoli palmari, cìoè.loDgo, breve, e per terzo 
il mioore, quale, a foggia di un piccolo ventaglia tendinofo di figura quadrata, 
è aonelTo internamente al primo offo del police, mano delira Tav. jj. ften- 
dendofi con fibre oblique , e carnofe nella palma della mano verfo il dico minimo . 

$• QV P*tiiu iu dur partes mbi vifut dirimi, qatrwn unam nii parti- 
cipat itiiganuatti mi avveggo ancora di un altro equivoco, con il termine 
di duas partes , credendo a Aio modo Jofia, elleie il palmar longo , con il bre- 
ve, forfi un ìltefia cofa i quando che fe ben guarderà un pafiò in dietro a_, 
quello che ho detto , troverà , che per Sto , pragreflb , figura , fine , & ufo , 
fono fri di loro diverfifiìmi ; poiché il primo palmare corruga la palma della 
mano, con l' internodj delle quattro dita , & il fecoiKlo ajuta a piegare il carpo, 
ove egli termina , come pure il terzo , o fia minimo, ferve a condurre il mio 
police , verfo il dico minimo per meglio oorrugazione di detta mano . 

6. Di più fi avverta bene, non elfer fua la verilllma olTervazione , f Mruin 
mam »il participat da ligameatt , ma benai è dell’ Euilachio , che fi vedere-, 
alla 30. forare , e riforarc il tendine del palmar kmgo l’ antidecto quadrato 
legamento , e non. e dcAra della 38. , dove foltanto lo ha rimoflò neH’ingrel& 
del carpo . Di più oc pure i allòlutamence vero , che il palmar breve nil participat 
de ligamenti ; dico che non partecipi dell’ addotto ligamento quadrato , (I con- 
cede , ciò per oflèrvazione . non fua , bensì dell’ Eufiachio , ma non è privo del 
ligamento commuoe annullare nella 3 1. ed è parimenti dell’ Euilachio avvertito., 
quale cingendo all’ incorno il carpo , con gli altri tendini , anche quello del pal- 
mar breve nel fuo principio lo circooda , ed involve, come commune liguneoM. 

7. Sed fub membrana emmuni mafcaltrum abfcoadiu illttm fimpticiter tree^- 
greditar , atque in apeaewnfim erdinaria termiaatum ; eccoci a fronlé di un al- 
tro abbaglio niente minore dell’ antedetti , poiché tal tendine .del palmar breve, 
gianm , come dicemmo , nel carpo , non fi nafeonde fono la membrana com- 
mane mufcolare > o fia quella delli quattro integumenti : ma bensì nella commuoe 
de mufcoli , che vefie particolarmente ognuno di loro dilHntamente , e pafit nella 
peneurofi ordinaria d^ carpo, prodotta dalle efpanzioni cendinofe de tendini, che 
ivi fi collocano ■ ficche vedali quanta diverficà vi fia fra la commune membrana.;, 
degli inregumenti , e quella della fofianza tendinofa de’mufcoli, finora non cognita 
al Jofia , e quieti ; anzi pareri , che uno non fappi di Anotomia , fciivendo al 
Publico in tal modo, tanto più^the nel carpomon fidi tal apeneuroGcommunedien- 
za farci prima confapevole della propria apeneurofi. Come pure tutto il giorno fi fo 
da alcuni Anatomici Moderni, crefoer de nomi, per empire le loro opere, con met- 
tere degli epiteti alle parti di già da gran Maellri per centinaia d’anni ben nominale 
fervendo foto per ofeurare, e non per chiarire le cofefiruturali, con farli impicciare. 

8. Veri pariim ia ligameatum ita implaatatur . , ut fibra minutim fibi iater tex- 
tem , fe invicem deeuffant , partim quid ,& *b Eulìachii Tab, 30, vidit cumprisKipii 
ttatari fe cinfundit ; da banda tali minutezze di fibre , ballantemente note, con il 
ccnfeafus unus coafpiraii» una , tir eiafeatientia mnia Ippocr. , e venendo al vero 
flrutturale. dove vi Cete con perdono, notabilmente confufo , e sbagliato , ho tra- 
fcefo, poiché ben mi avveggo, che quelle fibre minutillìme in l^ameati int- 
plantantur , le confondete con le vere fibre del mufoolo palmare maggiore ac- 
cennato, quali andando al cenar tendinofo, e fibrofo , e come difli di figura 
quadrata, llefo con (lami carnofi nell’ Jpcieaar deliro della 3f. e coperto dalla 
Au membrana , e come Aigmatizzato di manipoli fibrofi nei fici prefetitti della 30. 
foCCO, ed a fianco efierno del palmar lonao', che poi fù fpogliato da eflà to- 
nica alla precitata 3$. , onde per eflère fibre mufcoltri tiafparenti , fotte la-, 
fua membrana , non polTono efière inutilmente attaccate , fenza alcun ufo al 
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yoftro ligamento ■ inrifibili alli ne tutto ciò potente averlo pollo in mente 
«ll'Euftachio, poiché egli prevenuto dalla morte, non ebbe tempo dare tali 
note alla luce , quali per nollra difgrazia eflèndoli perdute , con otto rami 
grandi . avendone io debolmente rilàrcita una si gran perdita al meglior modo 
che ho potuto , con i miei commenti . e note > dati alla luce , Intanto avvertir 
potrete f' altro equivoco prefo in tal paragrafo , cioè , che tali fibre fe óror- 
cem Jtcuffant. Vi avvifo, che quella propolizione Jatit ajftrituri poiché tali 
. fibre deculTabili da voi citate , non apparifcono , tanto io natura , quando che 
nei polli difegnati T av. Eullachiane , ove non li reggono > e molto meno . nella 30. 
dove inavverteotameote da voi lì è prefo l’ alTunto . Oh quanto era meglio, 
che in luogo di aver fatto menzione di tale mifere fibre , avelie rilevato quell*, 
afole predette del palmar longo > che fanno troclea, e forza alli quattro in- 
ternodj delle dita . abbracciandoli per fleterli , con 1’ ajuto delli altri tendini 
flefibri , corrugando la palma della mano , riducendo un piano di elTa. in un 
concavo . o tazza > cosi appunto chiamata da Diogene , per tanti ufi > che 
pur troppo fe ne ferviamo per noflro commodo . fin di bere . 

9. Cum principh tentr fe cnfuttiit i avverto di più , che quelle , che delcri- 
vete per fibre , inferite nel teiur, non fono uli , ma l’ è un vera , e ben co- 
fpicuo tendine . quale di fe mette fuori lateralmente l’ efpanazinne del mufco- 

10 palmare longo verfo la Tua parte fuperiore orizontalmente al police , per 
compire perfettamente la tazza di ellb Diogene > tirandolo obliquamente verlb 

11 dito minimo, fegnato alla 28. 30. 32. 3$. in tutte mancanti le voilrede* 
cuflàbili fibre, e quelle fono le dette Tav. Eullachiane, che lo dimollrano. 

IO tres digitos mdkem , medium, tir aaau/arnn i il conto ne pure vi bene, 
a caufa che, non folo alle tre dica, arriva l’efpanazione del palmar longo prefb, 
come dicemmo da voi, per il palmar breve, ma parimente giunge a quello del dito 
'minimo, fe bene avelie rincontrato nel corpo umano , o in luogo di eflò la Tav; 
dell* Eullachio mano liniflra della 3;, , dove non folo fi prolonga per fino al dito 
minimo la detta efpanazione, ma come abbiamo detto , ahraccia, con proprie 
afole il precifonumero di quattro diti , che vanno all’ intorno li primi quattro 
incernodj delTe dica per fletterli, e tutto ciò nella volita gran crittica , non 
li vede fcritto, ne avvertito. Et io tal fomma contingenza del palmar Icngo. 
non vi Cete rammentato , che nella 30. i quattro tendini del flelTor longo , 
perforano , come troclee degli edificj , le quattro additate afole di eflb palmar 
longo , per far follegno , e forza maggiore di piegare 1' addotte dita ne fuc» 
inceroodi con anche i tendini del fle&r breve , e quei de mufcoli lumbricali, 
legnati internamente alla rrnno della 38. , onde a sì belle olTervazioni , po« 
levate aggiungere eflère quattro le dita , eccettuo il police , e quattro pa- 
rimenti fono tali illromenci diverli frà di loro, per moverle ■ e piegarle inter- 
lumente verfo il carpo, cioè l’ afole del palmar longo, i lumbricali, ilflet 
Ibr longo , e flelTor breve . 

it. Ma prima di profeguire tale importantillima correzzione Anatomica, 
mi Ca lecito, o Benigno Lettore , dare uno fguardo in dietro al Paragrofo 13. 
del citato libro JoCano, dove fento rammentare, con li foliti errori , li mu- 
fcoli interoflèi della mano , dicendo : fune uutem ilice fclurmmdo feptem extemi , 
tree , interni fclummcdc quittucr ; avvertali , che guardandofi, con ferieci le mani 
delli razionali , non fono fette li mufcoli interolTei polli per lo longo, e fri 
di fpizj ■delli quattro oHi del metaca^, che foflengono le loro quattro dica, 
ma quattro ellerni , che 1* adducano fri di loro , e quattro interni deducenci 
le medelime fcolpiti alle Tav. Euflach. 28. 39. ove a figura di foglie d’olive, 
Ifxigliaci dalieproprie membrane , vedonfi fibrofi , e con una lineetta in mezzo, 
e per^longo-, & ognuno di elli fomigliandoli un fol mufcolo in due diviC, 
locche con il tralcendere, vi fono anch’elfi di mente balzati. 

12. Di più in tale vollre mifcellanee , continuando fempre gliequivoci 
Tav. 13. Fig. 2. dite . Exhibetur carpi quintum manne dextra ex illa fuperficie, 
qua artieulaticfit cum prime pollicit intemcdic ; io lo credo .perche lo dice l’ Eccòio 
Joii . che quello da lui figurato lia il quinto oflb del carpo articolato , con il 
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ptinva oITo del police . o Ga fuo internodio , -mi maraviglio però nella mo- 
iirovoGti, e mal garbo, con cui viene difegnaco, non conolcendoG fc Ca , o 
nói carpo .dì un razionale, ma piuctotto lo crederei di qualche Geriflimo brutOj 
Gbellico , tanto più che non fono cinque Ib oiTa di tale articolo , ma otto , 
cominciandoli a contare da quel lato , che G vorrà Fig. 32. Tav. 47. Euftadr, 
ò nel vero originale della natura , che appreGTo di me fcheltrita apparìfce la 
detta mano, con elG pttn oQì articolata, e non cinque equivocaci da lui mcdeGmcò 

13. Sento anche alla Fig. 3. ove dice; Exhihtt fiipttfcitm primi policiiin- 
temodii 1 qu* ojji tnedemi ; niente di meno comparifce mollruola la figura del 
police, a quella della mano razionale , quale a mio credere la giudicarei anch’ 
elTa più prefto roonftruofa , che perfetta ftrutcura di un dito umano , tanto 
male fcolpito ; mi maraviglio però , che avendo prelfo di lui le Tav. EullaCh. 
difegnate dal famofo Giulio Romano, e forfi anche avendo le Anonime dì* 
regnate dal celebre Pietro da Cortona, eziandio da me commentate, ove.^. 
potevate fervirvene , ancor che non avelie avuto piacere dì citarle , tanto coni 
la certiGima ficucezza di non eGTer ftaco folo a farlo , quanto per renderfene 
belli, come hanno fatto molti Anatomici mentre la Tav. 33. 34. 35. lode* 
nota in Gto, e si pure neH’Anonimo, Autore Tav. 2$. 

14. Fig. 4, Sijlit mouum inttgram in cujus dorfo tendine txtenfori magni te 
lendine inter ojpi illorumque inter fe conjunfìionit videre poffint ; abbenche non 
Gaoo olTervazioni foctiliinme Anatomiche, ne delle moderne , le concatenazio, 
ni frà dì loro delli precitati tendini; poiché da t;oo. più anni IcorG , mìraa 
bilinente le dimoftrò l’Eullachio nel dorGi della mano Tav. 31. dove avrei 
Tempre creduto , che voi ne avelie prefa tutta l' idea , che fà di fe il Magno 
eilenfnr, formando quattro tendici concacenandofi fra di loro nelle vicinanze 
delle dita , ed abbenche da voi fiafi lafciato riconofcére , e defcrìvere il più 
maravigliofo cioè ; le guaine , o fodere tendinofe , rialzate dal pcrioiléo in* 
ternamente nelle quattro dita delle mani , e nella Tav. 30- ove s’ iriferifcono 
à cufcheduno di eflè lì due tendini fìeflbrì , longo , e breve , chiamati a_> 
quello oggetto tendini perforati , e perforanti , portandoG li fecondi tendini 
fino all’ unghie per piegare , o flctere li fecondi , e terzi internodj ■, venendor 
i primi piegati dalli quattro lumbicali, ed eftremità del palmiv- longo -di fo- 
pra detto , li lècondì dal fleflbr longo , ed ì terzi dal breve , non avendo man* 
catO replicare tal oGcrvazione parimente alla Tav. 32., e per voi ne farebbe 
avanzata la (lima, fe avelie in si bella occaGone avuta la forte , 'imitarlo , e 
citarlo, commentandolo, come feci io, lodandone Tempre un tanto Maellro . 

i5- Exhihet digitum medium infertiones tendinum extenforix coinmnnis , inter 
ojjeum , tc lumbricalij ; due colè , con qerdonr* * non sò comprendere in tal 
Paragrofo, la prima è quella di llenderli il dito medio, chiamando a caufa 
inter cjjeum . ac Imnhicalii , lontaniffimi ì loro uG di tale eftenfione ; poiché 
U mulcoli interolTei fervono per li moti laterali delle dita , & i lumbricaii . 
come dicelGmo, per flettere, c non llendere i primi internodj delli medeG mi. 
La feconda G è, che non folo l’infertione di tali tendini mufcolarì , Gfàper 
il dito medio, ma eziandio per le altre tre dita, che le lleodano ; nè pure vedo 
accadere frà eflì l’ inferGooi defcritte, agendo ognuno de medemi dillintamente 
nel di loro oSicìo , frà li tendini fleflbri delle dita , mano Gnìllra Tav. 38. Eultach. 
lontanillìmì dalli preferirti tendini cllenforì , che quivi inutilmente Ibno citati . ■ 

16, Fig. 6. Èxhihet injertionem lateralem portionis tendine mufculi vulgo ex- 
tenforii digiti , in phalangem pollicis primumque cum carpo articulatt ; per quanto 
mi Ga fatto accorto nell’ efercizìo dell’ Anotomia , dico , che nelle mani Gni- 
ftre Tav. 28. 29. dell’ Eullachio mai ho potuto vedere porzione veruna di ten* 
dine ellenfore delle quattro dita, avere commercio con la fidange del police,: 
avendo egli tanti , e diverfi mulcoli da poter fare i Tuoi moti eflenGvi , flelGvì , e- 
adducenti , fenza altri ellenGvi, per impicciare le fue azzìonì volontarie, 

17. Tav. 23. pag. 2{. Ctavicula cum fleme coherente, an vero clandcult alio 
quodam vinculo cum Jiemo jirmiut conjungantur .... de hoc vero altum eli ubiqui, 
filentium , . . . cujm nunc deferiptionem dolo plenum novum ejjet ; ma fopra il tutto, 
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polliamo TCnuneote credere > e fidarfi di voi Sig. JoQz , e del voftro rcrìvere» 
cioi , c]ie certamente fia nuova cotella rara , e fottiliflima olTervazione di li- 
gamento. e che fia afiiggita fotto gli occhi del, Divino Eullachio, aflbluta- 
inente , con perdono ■ non lo credo , poiché fe bene attenti fiaremo , elfi le- 
gami» vedere li polfiamo delicati in fito dal medefimo Eultachio, delineati 
cri r eftremo atiteri^re d' ella clavicola ; & il feno laterale del primo oflo 
dello llerno . fottUi^' e vermicolari , tanto a delira delia Tav. j2. quanto in 
quella della jj. ficche tal novità che ora ha lìnarìta la llrada , poteva do- 
mandare , ovvero tornare in dietro » almeno per notare 1' altro eliremo di 
ella clavicola congionta all’ acromion della fcapola , con due altri ligamenti pa- 
rimente rottili» rotondi, e parimente vermicolari» Tegnati a finillra della 33. » e 53. 
precifamente nel Topra ciglio interno » che forma l’accettabolo della fcapola» 
con il capo dell' umero » come due afte a foggia di un A. piegate Irà il fine 
di ella clavicola » ed eflb acrimon : dunque che diremo delle addotte novità ? 
conviene dire » per non tradire la verità » che parte delle noftre òflèrvazioni 
Anatomiche, fono di gran longa pofteriori a quelle dell' Euftachìo » e parte da 
me corrette ed equivocate» fenaali debiti rincontri de Cadaveri» dal Sig. Jofia 
male interpetre della verità Euftachiana . Perfine quivi non parlo dell' azione 
de mufcoli » o fia moto delli medelimi » il per non attediare di vantaggio il 
Lettore, con la voftra pagina 384. dove ne trattate . Sicché per ora baftano 
per tante altre mie emende date alla luce » e prefentamente al fine del Libro 
terzo » particolarmente feperate in tante Apologie dirette alli primi Accademici 
dell' Europa » moQì fenza avvilo a corregere » e commentare l'Opera » fubiime » e 
figurata del Divino Bartolomeo Euftachio » prima di loro da me fedelmente » e 
minutamente efaminata in tre Tomi in foglio » cioè Viilovio di Parigi » Albini 
di Leide» Boverave di Londra» Aller dell'Impero, ed il prefente Jofia Weit 
della Ruflìa, ed oltre alli fudetti» anche Antonio Cocchi da Fummone Let- 
tore di Bottanica nella Sapienza di Roma mal difenfore dì Viilovio , e con 
eflb etiandio il Baflàni Medico Romano» coogionto a Gerardo Chirurgo»ef- 
fendoamendue fautori per Boverave» contro li miei pubblicati Commenti » che 
vollero con gli altri addotti Maeftri entrare in dozìna a parlare fopra tali reno- 
matilfime Tavole . Oltre le gìuftilEme riconvenzioni » da me eziandio fatte alli ri- 
nomati Leonardo di Capua, Alibnfo Borelli» fopra il dotto toracicho» o fia vena al- 
ba » rinvenuto parimenti dalF Euftachio. e donato fenza merito a Pequeto Parigi- 
no doTO circa aoo. anni che eflb Euftachio a pollo in figura il fuo eftremo a finilhra 
della fuclavìa in due rami recìlb» Tav. aj. dunque che pretendono I Si pure Emi- 
lio Parifani negando all'Euftachio il nervo duro auditorio benché dal noftro Mae- 
firo fia flato dìfegnato molto piima Tav.jS. foprapofto al nervo molle audito- 
rio ed unito ad un ramo del guftatorio primo: onde quanto ho detto di tali Autori» 
li trovarete accenati al mio Tomo fecondo»con tanti altri Anatomici pofteriori all’ 
Euftachio mal efurpatori dì tante fue olfervazioni tolte io sì unica lumiera corpo- 
rea ; e ciò non dico per livore» ne per atto iovìdiofo» o per entrare con il mio de- 
bolìflìmo fcrivere con tali Eccmì Dottori, e ne meno a tener d’interefle » o compa- 
rir frà li dotti » ma ad unico aggetto dì palefare la verità » acciò il Mondo non_» 
refti ingannato , con tanti rimproveri letterarj , e fommo difeapito della falate 
umana, fopra c^ni altro teforo, il più apprezzabilei e sì gl’uni, che gli altri Autori 
da me convinti » e molto ben pentiti » lenza rìfpofta della loro audacia , e fomma 
profunzione di eftère ftimati , ben li ftà » poiché il noftro Euftachio » come Lettor 
Publico, ed Anatomico delia prefcelta Sapienza di Roma, ancorché fi foflè feoper- 
to di qualche mancamento» dovevano a Ipada tratta dilfenderlo » e non pigliarfela 
contro di chi lo ha giuftamente diflèfo » quali come dell’ ifteflà Patria » anch’ elfi 
mi dovevano dìfténdere da tali efteri » tantt^iù che con parole troppo licenziole» 
qui non degne da riferirfi » ne veniamo da elfi vilipefi » fino a dirfi da Aller » che il 
Gran Lancili» non era degno ne di lode » ne di vituperio ; onde farebbe flato gran 
noftro aflronto » il non dilfenderlo » e non vero il commune alfioma > che JVagM 
fieerf T^manam ffl. 


In Roma per li Fratelli Salvioni 1760. X Con lictnxA dt' Stjj^eritri . 
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